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SPIEGAZIONE 


DEL  SOGGETTO 

DI  QUESTI  TRATTENIMENTI. 


la  fede,  e lo  spirilo  della  fede  hnv  vi  differenza.  Tutti  i Cri- 
stiani cattolici  hanno  la  fede;  ma  pochissimi  Ira  loro  hanno  lo  spi. 
rito  della  fede.  Tutte  le  persone  religiose  hanno  la  fede,  e di  tem- 
po in  tempo  operano  per  ispirilo  di  fede,  ma  pochissimi  fra  loro 
hanno  sempre  lo  spirito  della  fede. 

Lo  spirito  della  fede  consiste  in  una  convinzione  si  grande 
delle  verità  della  Religione,  che  quegli  il  quale  possiede  questo 
spirito  non  si  occupa  che  di  queste  verità.  Onesto  spirilo  lo  ani- 
ma in  tutte  le  sue  azioni,  come  l'anima  dirige  il  corpo  in  tutti  i 
suoi  movimenti.  Ciò  ha  voluto  insegnarci  l’Apostolo  S.  Paolo  ri- 
petendo per  tre  volle  nelle  sue  lettere  quest'oracolo  di  un  Profeta 
« II  giusto  rive  di  fede  ».  Il  corpo  non  vive  senza  l’anima  cui  è 
unito;  ed  il  giusto  non  vive  senza  la  fede,  la  quale  opera  in  lui. 

Io  pensando  alla  Religione  in  generale  dico  a me  stesso:  ecco 
un  corpo  di  dottrina,  che  comprende  dei  misteri,  che  io  non  veg- 
go. Se  io  li  vedessi,  eglino  non  sarchiamo  più  oggetti  di  fede: 
perchè  secondo  l'Apostolo,  « 1m  fede  ha  per  oggetto  cose  che  si  spe- 
rano, e le  quali  non  colpiscono  i sensi  ».  lo  credo  i misteri,  perchè 
Iddio  gli  ha  rivelati  a suoi  Profeti,  a suoi  Apostoli,  alla  sua  Chie- 
sa; e.  questa  rivelazione  è per  me  sufficiente,  perc  hè  io  so  che  Id- 
dio non  può  nè  essere  ingannalo,  uè  ingannare,  lo  adunque  for- 
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ino  su  questi  misteri  il  mio  alto  ili  fede,  benedico  il  Signore  per 
avermi  fatto  nascere  nella  società  de' fedeli  i quali,  al  par  di  ine, 
credono  pure  questi  misteri  senza  provare  alcun  dubbio  sull’esi- 
stenza di  essi. 

Ma  il  mio  atto  di  fede,  à accompagnato  da  una  convinzione 
piena  ed  intera,  da  una  persuasione  supcriore  a quella  che  pro- 
vo lorchò  gli  oggetti  terreni  colpiscono  i mici  sensi?  lo  non  ho 
dubbio  veruno  su  quelle  verità;  ma  non  sono  cileno  nel  mio  spi- 
rito a guisa  di  fatti  che  mi  sieno  estranei  ? Non  opero  io  a riguar- 
do loro,  come,  colui  di  cui  parla  l'Apostolo  S.  Giacomo  « Egli  s i 
rimira  momentaneamente  in  uno  specchio:  trapassa  ben  tosto , e di- 
mentica i tratti  della  sua  figura?  » Quando  mi  si  narra  alcuna  cosa 
che  m'interessi  io  intendo  incontanente  il  racconto  che  mi  si  fa  ; 
e se  mi  si  aggiunge  che  questa  mi  procurerà  qualche  vantaggio 
temporale,  conservo  da  per  lutto  la  memoria  di  questa  promessa  : 
non  esamino  eziandio  se  quella  è stabilita  su  fondamenti  solidi.  Io 
son  convinto,  ed  attendo  con  impazienza  l’avvenimento. 

Quanto  sono  io  tardo  al  contrario  a richiamare  al  mio  spi- 
rito i fatti  sublimi  della  mia  Religione I Qual  leggiera  impressione 
fanno  eglino  su  di  me!  Chi  penetrasse  nell'intimo  della  mia  anima 
conoscerebbe  che  non  m'interessano  più  che  le  storie  dell'antico 
mondo,  o i calcoli  dcH’aritineliea.  O Signore,  voi  che  sviluppate 
i miei  interni  sentimenti,  voi  non  vi  vedete  che  una  fede  langui- 
da, che  una  credenza  priva  d'interesse  c di  conseguenza.  Non  vi 
vedete  voi  altresi  un  fondo  d'incredulità?  E se  si  trattasse,  in  que- 
sto momento  di  tiepidezza,  di  rendere  testimonianza  alia  vostra 
parola,  di  sacrificar  la  mia  vita  per  le  verità  della  salute;  non  sa- 
rei io  scosso  al  par  di  que'vili  Cristiani,  che  in  tempo  delle  per- 
secuzioni, abbandonarono  il  vostro  culto  per  offrire  l'incenso 
agl'idoli?  No,  io  non  ho  adatto  Io  spirito  della  fede,  lo  non  dico 
a me  stesso  percorrendo  gli  articoli  del  simbolo,  o leggendo  i santi 
libri:  « Ma  tutto  ciò  è vero,  tutto  ciò  riguarda  me,  tutto  ciò  i di  uno 
infinita  conseguenza  ». 

O Gesù,  autore,  c consumatore  della  mia  fede,  concedetemi 
voi  la  conoscenza  e stima  dello  spirito  della  fede.  11  vostro  A[hh 
stolo  dicea:  « A’oi  abbiamo  lo  spirito  della  fede,  e perciò  noi  par- 
liamo con  confidenza  ».  Ah!  questo  spirito  della  fede  mi  animi  per 
parlare  al  mio  cuore,  per  interrogarlo,  per  richiamarlo  alla  pra- 
tica del  vostro  amore. 
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TRATTENIMENTO  I. 


SPIRITO  DI  IKDli  RIGUARDO  ALLA  CONOSCENZA  DI  DIO. 


ARTICOLO  I. 

SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALL'ESISTENZA  DI  DIO. 


« Acccdentcm  ad  Déum  oportel 
credere  quia  eit.  » 

liaeb.  11,  6. 


In  tutU  la  Scrittura  pochi  passi  trovatisi  più  profondi  di  questo. 
L’Apostolo  dichiara,  clic  « Colui  il  quale  si  accosta  a Dio,  dee  cre- 
dere che  Dio  è ».  E che'.'  dirà  chiunque  non  avrà  lo  spirilo  della 
fede:  la  ragione  non  dimostra  che  Dio  è?  E quesU  prima  verità 
può  essere  oggetto  della  fede?  Si  può  credere  che  Dio  i,  perchè 
Egli  ha  rivelalo  alla  sua  Chiesa  la  sua  esistenza?  Inoltre,  la  rive- 
lazione non  suppone  già  resistenza  di  quest' Essere  eterno,  ed  in- 
finiUmcnlc  perfetto? 

[.'Apostolo  risponderchhe,  che  v’ha  differenza  tra  il  sapere 
che  Dio  esiste,  ed  il  credere  questa  esistenza  ; che  la  prima  di  que- 
ste cose  appartiene  alla  ragione,  c la  seconda  alla  fede;  clic  il  pri- 
mo di  questi  atti  è nell' ordine  della  natura,  e che  il  secondo  è 
sovrannaturale.  Chiunque  ha  lo  spirito  della  fede  sentirà  (lenissi- 
mo tal  differenza  : potrà  eziandio  svilupparla  a sè  stesso.  Egli  con- 
sidererà nell'orazione  l'uso  dello  spirito  della  fede  relativamente 
alla  esistenza  di  Dio,  c relativamente  alle  perfezioni  divine:  Ul  è 
il  soggetto  che  dee  occuparmi  in  questo  trattenimento. 

Lorchè  alcuno  fa  un  alto  di  fede  su  resistenza  di  Dio  non  ri- 
flette punto  alle  grandi  prove  che  la  ragione  fornisce  in  favore 
di  quesU  esistenza.  Egli  non  si  appoggia,  in  questo  momento,  che 
sulla  parola  di  Dio,  il  quale  ha  rivelato  sè  medesimo:  quest'è 
l'atto  di  fede  sovrannaturale;  quest'è  l'esercizio  della  religione 
sali' esistenza  di  Dio.  Ma  chi  ha  lo  spirilo  della  fede  non  si  arre- 
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sia  ili  questo  primo  grado  della  credenza  cristiana.  Epli  fa  pene- 
trare in  tutto  il  suo  interno  questa  verità  fondamentale  : « Id- 
dio è ».  Epli  trovasi  in  certa  puisa,  |M>slo  come  Mosè  presso  del- 
I'  ardente  roveto,  ed  ascolta  Dio,  che  pii  dice  : « Io  sono  » que- 
st'è  il  t\iio  nome.  Lo  spirito  della  fede  gli  sviluppa  immantinente, 
sino  ad  un  certo  ponto  i rapporti  di  quest’oracolo:  « lo  sotto  ». 
Epli  pensa  che  Iddio  possiede  in  si'  medesimo  tutta  l’esistenza  ; 
eh' è eterno  ed  immutatole;  che  senza  esser  soggetto  a successio- 
ne di  tempo,  conosce  c regola  i tempi  tutti  ; che  in  lui  non  è,  nè 
il  passato,  nè  il  futuro,  ma  un  presente  sempre  attuale  e conti- 
nuo; che  Epli  era  pria  della  creazione  del  mondo,  c riportando 
indietro  col  pensiero  quest’origine  del  mondo  sino  a milioni  di 
secoli  Epli  trovasi  eziandio  esistente. 

O Dio,  esclama  allora  un'anima  trasportata  dallo  spirito  di 
fede  in  quest'oceano  di  eternità,  o Dio,  la  di  cui  esistenza  oltre- 
passa tutti  i miei  pensieri!  <)  filtrazione  ineffabile  del  mio  Dio,  tu 
mi  opprimi  colf  immenso  tuo  peso,  e sollevi  nel  tcm|K)  stesso  il 
mio  spirito  in  una  regione  donde  la  durata  di  tutti  gli  esseri  crea- 
ti non  mi  comparisce  che  un  atomo!  lo  benedico,  o Signore,  ed 
adoro  il  vostro  Essere  eterno,  io  mi  distacco,  sin  da  questo  m o- 
mento,  da  tullociò  che  nassa  j>er  contemplare  soltanto  la  vostra 
esistenza  sempre,  lissa  eil  immutabile. 

Questa  definizione  di  voi  stesso  « Io  sono  » oh  quanto  subli- 
me mi  comparisce!  Questo  nome  « lo  tono  » ch'è  il  vostro,  e che 
non  può  essere  che  il  vostro,  riempie  l’anima  mia  di  lumi,  e di 
meraviglia.  Voi  « sirte  » o Signore,  nè  siete  come  gli  uomini,  le 
di  cui  generazioni  succedonsi  e periscono  l’una  presso  l'altra.  Voi 
« siete  » non  come  i cieli  e la  terra,  i quali  rientreranno  un  gior- 
no nell'abisso  del  nulla.  Voi  « siete  » non  rome  le  intelligenze  ce- 
lesti, le  quali  hanno  avuto  un  principio.  Voi  « siete  » necessaria- 
mente essenzialmente  l'Essere  per  eccellenza.  O Essere  superiore 
a tutti  gli  esseri  distinto  da  lutti  gli  esseri,  principio  c termine  di 
tutti  gli  esseri,  io  mi  concentro  in  voi  solo,  io  vi  consagro  tutti 
i miei  pensieri  ed  affetti . Non  permettete  che  gli  oggetti  da  cui 
son  circondato,  e che  innanzi  a voi  sono  un  nulla,  abbimi  forza 
di  farmi  perdere  di  vista  il  vostro  nome,  l'adorabile  vostro  nome 
« Io  sono  ». 

ARTICOLO  IL 

SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLE  PERFEZIONI  DI  DIO. 

Dio  possiede  tutta  l’esistenza  perchè  è eterno,  e tutta  l'essenza 
perchè  le  sue  perfezioni  sono  infinite.  Chi  c animato  da  un  vero 
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spìrito  di  lode  confessa  qui  la  sua  debolezza  ; egli  non  può  com- 
prendere tutto  l'insieme  di  queste  perfezioni  ; ma  ciò  che  al  lume 
delia  fede  ne  intende,  è sufficiente  a riempirlo  di  un'altissima  me- 
raviglia, il  di  cui  sentimento  lo  arconqtagnu  da  per  tutto.  Egli  con- 
tinuamente dice  a sé  stesso:  le  perfezioni  del  mio  Dio  sono  infi- 
nite, e ciascuna  di  queste  perfezioni  ha  per  carattere  l’ intimili,  lo 
non  ho  che  una  scintilla  di  cognizioni,  ma  concepisco  assai  chia- 
ramente. che  la  perfezione  in  sé  medesima,  e considerala  nella  sua 
sorgente  non  ammette  alcun  limite;  che  la  .sapienza,  a ragion  d'e- 
sempio, è tutta  sapienza;  la  bontà,  tutta  bontà;  la  potenza,  tutta 
potenza  ; e così  le  altre  qualità  che  chiamatisi  perfezioni. 

Ora  tutto  ciò  è in  Dio,  e in  Dio  solo.  Egli  ha  potuto  dare 
alle  sue  creature  alcuni  tratti  di  sapienza,  di  bontà,  di  potere,  ere. 
ma  non  ha  potuto  coinmuniear  loro  la  pienezza  di  queste  perfe- 
zioni; elleno  han  dovuto  esser  Unite  in  un  essere  Unito.  La  sor- 
gente è in  Dio,  ella  è Dio  stesso,  ed  essendo  Dio  non  può  comu- 
nicare il  suo  essere  nè  dividere  i suoi  attributi  cogli  esseri  che 
non  sono  Dio. 

« Fot  tiele  grande,  o mio  Dio,  esclamava  il  Profeta,  e la  vo- 
stra grandezza  è senza  limili».  Lorché  por  lo  sforzo  della  mia  im- 
maginazione io  aggiugnessi  gradi  sopra  gradi  alle  vostre  perfe- 
zioni, giammai  non  arriverei  a ciò  ch'elleno  sono  in  sè  stesse.  Non 
v’ha  proporzione  fra  numeri  Uniti  e l'infinito.  Io  potrei  calcolare 
gli  astri  del  Urmamento,  le  arene  del  mare,  le  stille  d’acqua  del- 
l'oceano, perchè  il  lor  numero,  per  quanto  prodigioso  sia,  ha  dei 
limiti  ; ma  qualunque  creata  potenza  non  può  giugnere  a com- 
prendere quai'è  l'estensione  degli  attributi  divini:  Iddio  solo  li 
conosce,  perchè  Iddio  solo  ha  un'intelligenza  infinita. 

Che  mi  suggerisce  su  ciò  lo  spirito  della  fede?  Una  moltitu- 
dine di  verità  alle  quali  io  non  avea  giammai  pensato.  Egli  mi 
dice  rhe  giammai  non  ho  rillellulo  su  la  grandezza  di  Dio,  c su 
l'eminenza  delle  sue  perfezioni,  mi  dire  che  la  vera  jterfezione 
non  trovasi  rhe  in  Dio,  poiché  fuori  di  lui  tutto  è limitalo,  e do- 
v’è  limile,  è imperfezione.  Oh  quai  sentimenti  si  eccitano  in  me 
a questo  ragionamento!  Io  suppongo,  a ragion  d'esempio,  l'uomo 
più  saggio  che  siavi,  o possa  esservi  su  la  terra:  mancheranno  a 
lui  più  gradi  di  saggezza  di  quanti  uc  possiede,  o possa  posseder- 
ne. Questi  gradi  di  cui  sarà  sempre  privo,  sono  inlìniti,  giacché 
potrehbono  essere  moltiplicati  sino  all' iiilinilo,  e nullndimcno  ri- 
maner sempre  finiti.  Il  medesimo  può  eziandio  affermarsi  della 
bontà,  della  potenza,  e.  di  tutto  ciò  che  io  chiamo  perfezione.  I 
gradi  mancanti  faranno,  in  certa  guisa,  sparire  colla  loro  intinilà 
quanto  di  queste  perfezioni  può  posseder  la  creatura. 
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Ma  in  Voi,  Signore,  esisto  sempre  sapienza  infinita,  1 unità 
infinita,  potere  infinito,  giustizia  infinita,  misericordia  infinita, 
infinita  beltà,  infinita  ricchezza,  infinita  magnificenza.  Voi  per  es- 
ser grande,  felice,  colmo  di  gloria  non  avete  avuto  bisogno  nè  de- 
gli angeli,  nè  degli  uomini.  Ogni  grandezza,  ogni  felicità,  tutta 
la  gloria  da  tutta  l'eternità  è con  Voi,  ed  in  Voi;  e v'è  come  tie- 
ne vostro  essenziale  ed  inalienabile.  Colla  creazione  di  questo 
universo  voi  avete  diffusi  alcuni  tratti  delle  divine  vostre  |ier le- 
zioni, ma  la  sorgeulc  n’è  rimasta  in  Voi  così  infinita,  come  so 
nulla  aveste  prodotto  al  di  fuori,  e tal  ne  sarebbe  eziandio  quan- 
do dal  nulla  trar  vorreste  milioni  di  mondi  più  vasti  del  presen- 
te. O Signore:  alla  presenza  di  sì  sublime,  ed  incomprensibile 
Maestà  io  mi  unisco  ai  serafini,  i quali  vclavansi  colle  proprie  ali 
quando  Voi  scuopriste  ad  Isaia  alcuni  raggi  della  vostra  gloria: 
io  con  essi  (‘sciamo  che  Voi  siete  il  Dio  Santissimo,  della  di  cui 
grandezza  tutto  l'universo  è ripieno.  Purificate  leinie  labbra  on- 
de in  avvenire  io  parli  delle  vostre  divine  perfezioni  a tutti  gli 
esseri  che  mi  circondano;  conservate  nel  mio  spirito  il  raggio  di 
luce  con  cui  in  questo  momento  vi  degnate  illustrarlo.  Infondete 
nel  mio  cuore  l'amore  del  vostro  santo  nome,  ed  il  disprezzo  di 
tutto  ciò  che  non  contribuisce  alla  sua  gloria. 
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TRATTENIMENTO  II. 


SriRITO  RI  FEDE  RIE  DARDO  ALLA  DIPENDENZA  DA  DIO. 


ARTICOLO  I. 

DIPENDENZA  DA  DIO,  DIPENDENZA  UNIVERSALE. 


« Deus  meus  et  tu  ; in  manibus 
fui*  sortes  mene.  • 

Ps.  30,  18. 


“li  uomini  quasi  tulli  confessano  di  dipendere  da  Dio.  I soli 
empi  dichiarali  dicono,  come  Faraone,  (i)«  Chi  è il  Signore  per- 
chè io  l' ubbiditeti?  lo  non  lo  conosco  Ma  la  maggior  parto  degli 
uomini  mentre  riconoscono  di  dipendere  da  Dio  non  traggono  a - 
cune  conseguenze  da  questa  importante  verità.  Lo  spirilo  di  fede 
soltanto  ispira  all'anima  cristiana  questi  duescntimenti:  iodipendn 
da  Dio,  c tal  dipendenza  è universale;  io  dipendo  da  Dio,  e tal  di- 
pendenza forma  la  mia  gloria  e la  mia  felicità  (2).  « Voi  siete  il 
mio  Dio,  dicea  il  Profeta,  etl  i mici  destini  sono  nelle  vostre  mani  ». 
Voi  siete  il  mio  Dio,  per  conseguenza  io  delibo  a Voi  assoluta- 
mente la  mia  esistenza,  la  conservazione,  la  protezione,  tutti  i 
benefizi  ricevuti  da  ine  dal  primo  momento  della  mia  nascita:  io 
rifletto  su  di  me  stesso,  e riconosco  non  esser  decorso  che  un  pic- 
col  numero  di  anni  dacché  io  esisto,  qual  potenza,  se  non  è quella 
di  Dio,  ha  potuto  darmi  l'esistenza?  lin  Monarca  terreno  il  più 
polente  non  potreblie  creare  un  vermicciuolo,  ed  io  sento  esservi 
in  me  qualche  cosa  più  eccellente  del  cielo,  e della  terra,  e di 
tutte  le  ricchezze  da  essi  contenute,  [miche  io  penso,  ed  il  pen- 
siero è di  un  ordine  superiore  a tulli  gli  esseri  materiali,  che  mi 
circondano.  E Iddio  solo  quegli,  che  mi  ha  data  questa  facoltà  di 
pensare,  che  l’ha  congiunta  ad  un  corpo  compostissimo  nella  sua 
organizzazione,  e che  ha  tratte  dal  nulla  ambedue  queste  sostan- 
ze. Io  qui  provo  quanto  limitata  si  è la  mia  ragione;  ella  chiara- 


dì  Estui.  5,  2. 

Pie  telluri'  - Viti.  I. 


(2)  Ps.  10,  18. 
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mente  comprende  la  necessità  della  creazione,  ma  non  ne  conce- 
pisce la  maniera.  Ancorché  io  meditassi  per  milioni  di  secoli,  io 
non  comprenderei  come  Iddio,  il  quale  è un  puro  spirilo,  ha  po- 
sto de' corpi  fuori  di  sè  stesso;  come  quest'essere  eterno,  e che 
non  esiste  nel  tempo,  ha  fatto  esistere  il  tempo  nel  momento  me- 
desimo, in  cui  ha  data  l'esistenza  a tutti  gli  esseri,  i quali  son 
fuori  di  lui;  come  a lui  non  fu  d'uopo  che  un  atto  semplicissimo 
della  sua  volontà  per  mettere  in  questo  universo  l'ordine  mira- 
bile che  io  vi  ravv  iso;  come  un  tal  atto  è stato  in  lui  da  tutta  l'e- 
ternità, e non  ha  intanto  prodotti  gli  esseri  che  nel  tempo;  come 
quest'atto  fu  di  tanta  forza,  e si  fecondo  per  comprendere  in  sè 
medesimo  e la  volontà  di  creare,  e quella  di  conservare.  Poiché: 
ed  ecco  una  verità,  per  cui  si  accresce  infinitamente  l'idea  rhe  ho 
della  mia  dipendenza  : io  non  ho  potuto  esistere  che  per  ordine  di 
Dio,  nè  posso  un  momento  sussistere  che  per  la  volontà  ch'Egli 
ha  di  conservarmi. 

Non  ronvicn  giudicare  delle  opere  di  Dio  al  par  di  quelle 
degli  artefici  creali.  Le  produzioni  di  questi,  persistono  senza  che 
abbisognino  per  l'avvenire  delle  mani  che  le  ha  lavorate,  non  es- 
sendo tali  produzioni  che  forme  date  alla  materia  di  già  esistente 
indipendentemente  dall'arte  e scienza  dell'operaio  ; ma  nelle  ope- 
re di  Dio  lutto  è di  Dio,  e fuor  di  lui  non  ha  forza  alcuna  onde 
continuar  l’esistenza;  fa  d'uopo  che  Dio  applichi  all'opera  l'on- 
nipossente sua  destra  perchè  non  torni  a perdersi  nel  nulla. 

O mio  Dio!  Oual  è adunque  la  mia  dipendenza  da  Voi?  Sen- 
za di  Voi  io  non  |misso  perseverare  nell'esistenza  (1)  « In  Voi  co- 
me il  dicea  agli  Ateniesi  l'Apostolo,  «Muro,  io  ho  molo,  io  sono  ». 
Da  voi  io  altresì  io  ricevo  la  luce  che  dirige  i miei  passi,  gli  ali- 
menti che  ristorano  le  mie  forze,  l'aria  che  io  respiro,  gli  ani- 
mali che  mi  servono,  la  varietà  delle  stagioni  che  contribuisce 
alla  mia  sanità,  la  bellezza  delle  produzioni  della  natura  rhe  mi 
ricrea,  la  società  degli  uomini,  che  m'istruisce  e consola;  e rhe 
dirò  io  di  tutti  i soccorsi  per  la  spirituale  salute,  che  Voi  con  sì 
grande  liberalità  mi  accordate,  di  tulle  le  ispirazioni  che  m'illu- 
minano, c commuovono,  di  tutti  i buoni  esempi  che  mi  anima- 
no, di  tutti  i saggi  ronsigli  rhe  Voi  mi  procurate,  di  tutte  le  pro- 
messe che  mi  avete  fatte,  di  tutte  le  dovizie  della  vostra  miseri- 
cordia? No,  mio  Dio,  nell'ordine  della  natura,  ed  in  quel  della 
grazia  nulla  v'ha,  che  non  mi  dimostri  esser  io  tutto  di  Voi,  lutto 
a Voi,  tutto  per  Voi;  qual  estensione  in  queste  tre  voci!  Fate  sì, 
o Signore,  che  io  lo  penetri  in  ispirilo  di  fede,  c me  ne  occupi 
iucessanlemente. 

(1)  Act.  17,  28. 
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ARTICOLO  II. 

DIPENDENZA  DA  DIO,  DIPENDENZA  CHE  FORMA  LA  MIA  GLORIA 
F.  LA  MIA  FELICITA'. 

In  ciò  lo  spirito  della  fede  somministra  lumi  inlinilantrnte. 
superiori  allo  spirito  del  mondo.  Gli  uomini  per  quanto  orgo- 
gliosi sieno  si  abbandonano  ad  una  moltitudine  di  padroni  da  eui 
sono  avviliti,  e tiranneggiati.  Eglino  si  pongono  sotto  la  dipen- 
denza di  tutte  le  lor  passioni,  e per  soddisfarle  reminosi  schiavi 
degli  oggetti  i più  dispregevoli.  A quale  schiavitù  soggettasi 
Tambizioso,  l'avaro,  il  voluttuoso!  non  fa  d'uopo  cercarne  la 
prova  nell' istoria,  c nel  ragiouamento.  Questi  uomini  appassio- 
nati convengono  essi  medesimi  dilutlociò  che  forma  la  loro  igno- 
minia, ed  il  lor  supplizio.  In  mille  occasioni  della  vita  eglino  ge- 
mono della  propria  schiavitù;  ma  ordinariamente  invano  sì  per 
loro,  che  per  una  moltitudine  di  altri  che  non  posseggono  affatto 

10  spirito  della  fede. 

Questa  fede  solleva  ad  un  tratto  i nostri  pensieri,  ella  ci  mo- 
stra che  noi  abbiamo  un  solo  padrone,  e questi  è,  come  espri- 
measi  l’Apostolo,  « Il  Dio  vivente,  e vero  ».  Ella  ci  pone  a piè  del 
suo  trono  per  sentire  i suoi  oracoli,  e da  lui  riceverne  la  forza 
di  compierli.  Tal  dipendenza  è una  vera  libertà,  poiché  essa  ci 
libera  da  tutlociù  che  tiranneggia  il  cuor  nostro.  Voi  avete,  di- 
ceva S.  Agostino,  (1)  quattro  nemici,  i quali  sludiansi  del  conti- 
nuo di  gravarvi  di  catene,  eglino  assediano  il  cuor  vostro,  onde 
dominarlo  con  impero;  questi  nemici  sono  il  timore,  la  tristezza, 

11  desiderio,  la  gioia.  Sapete  voi  qual  è il  mezzo  infallibile  per  do- 
marli a vicenda?  Ponetevi  sotto  la  dipendenza  da  Dio,  imparate 
per  la  fede  a non  temer  che  Dio  solo,  a non  affliggervi  che  per  es- 
ser separato  da  Dio,  a non  desiderare  che  di  essere  unito  a Dio, 
a non  rallegrarvi  che  nella  speranza  di  regnare  un  giorno  con 
Dio.  Questo  mezzo  è meraviglioso,  e mi  schiude  lutti  i tesori  dello 
spirito  della  fede.  Il  timore,  la  tristezza,  i desideri,  la  gioia  fanno 
schiavi  i seguaci  del  mondo;  non  si  richiede  di  cancellare  qu*sti 
sentimenti,  debbo  lasciarli  nel  mio  cuore,  ma  sottomessi  a Din, 
ma  dipendenti  dalle  impressioni  della  grazia  divina,  ed  in  tal  gui- 
sa io  godo  della  libertà  dei  figli  di  Dio. 

Santa,  gloriosa,  ed  amabile  dipendenza  quando  fissamente  vi 
stabilirete  in  me?  Quando  avverrà  che  io  potrò  dire  con  tutta  ve- 
ti) Traci.  A in  Jean. 
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rità  come  il  Profeta  (1).  « lo  son  vostro,  o Signore,  io  son  vostro 
servo,  e voi  avete  spezzate  le  mie  catene?  » Sì,  obbligandomi  al  vo- 
stro servizio  voi  avete  rotte  le  catene  che  mi  rendeano  schiavo 
sotto  l’impero  delle  passioni.  O Dio!  Io  senio  tutto  il  vantaggio, 
ed  io  conosco  tutta  la  gloria  che  mi  procacciano  gli  obblighi  che 
voglio  contrarre  con  voi.  Io  sarò  annoverato  fra  quelli,  i quali 
son  vostro  popolo,  e di  cui  il  vostro  Apostolo  dicea  che  (2)  « Aon 
rivestiti  d uri  Sacerdozio  reale.  » Servire  a Voi,  Signore,  è un  re- 
gnare, e qual  regno  uguale  a quello  che  non  ha  altro  termine  se 
non  il  possesso  di  quegli  che  regna  ne’ secoli  de' secoli! 


(1)  Ps.  115,  6.  7. 
fi)  Pelr.  11.  0. 
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TRATTENIMENTO  HI. 


SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLA  VITA  FUTURA. 


ARTICOLO  I. 

CONOSCERE  IN  CHE  CONSISTE  LA  VITA  ETERNA. 


« Qui  rndit  m«  habct  tafani  aetcrnam.  » 
Juan,  fi,  47. 


on  v’ha  cristiano  il  quale  recitando  il  simbolo  non  dica  di  cre- 
dere in  Gesù  Cristo,  ed  aver  la  fede  dell'eterna  vita.  Per  qual 
motivo  adunque  sono  si  pochi  i cristiani  che  giungono  effetti  va- 
nente alla  felicità  della  vita  eterna,  la  quale  altro  non  è che  l' im- 
mortalità beala?  La  rapinile  di  ciò  si  è,  che  pochi  son  coloro  i 
quali  recitando  il  simbolo,  abbiano  veramente  Inspirilo  della  fe- 
de. In  altro  trattenimento  io  esaminerò  i caratteri  dello  spirilo  di 
fede  riguardo  a Gesù  Cristo.  Ora  io  voglio  interrogare  il  mio  cuo- 
re sulla  vita  futura,  e domando  a me  stesso,  se  conosco  in  che  la 
vita  futura  consiste,  se  penso  alla  vita  futura,  se  la  mia  condotta 
ha  per  regola  la  vita  futura  : tre  articoli  di  una  somma  conse- 
guenza, c che  esigono  tutta  fattività  della  mia  fede. 

E un'ottima  osservazione,  ragionando  contro  gl’increduli, 
che  il  punto  preciso  della  controversia  consiste  in  convincerli  del- 
l’esistenza di  una  vita  futura,  ossia  di  uno  stato  in  cui  l'uomo 
eternamente  sussiste  dopo  questa  vita.  Questi  uomini  senza  fede 
hanno  voluto  ingannare  colle  dispute  su  gli  altri  misteri  della  Re- 
ligione, moltiplicando  le  difficoltà  contro  questi  domini  ; in  sostan- 
za eglino  poco  pensiero  si  prendono  di  questi  oggetti  tanto  supe- 
riori alle  nostre  cognizioni;  essi  si  mostrano  ribelli,  indocili,  in- 
trattabili soltanto  su  l'articolo  della  vita  futura,  perchè  la  fiale 
di  questo  articolo  esigerebbe  da  essi  la  rinunzia  ai  corrotti  lor 
desideri.  Eglino  benissimo  comprendono,  che  il  credere  con  fer- 
mezza un’eternità  di  ricompense,  o di  pene,  e vivere  in  balia  delle 
proprie  passioni  è una  inconseguenza  contro  cui  si  solleva  la  ra- 
gione. 
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Iddio  mi  ha  falla  la  grazia  di  non  essere  nella  classe  di  que- 
sti uomini  ciechi;  io  credo  senza  esita  mento  il  domina  della  vita 
futura;  tropjio  conforme  è questo  alla  mia  ragione,  e d'altronde, 
troppo  sodamente  stabilito  in  tutti  i monumenti  della  rivelazione 
(lercliò  io  possa  concepire  il  menomo  dubbio  su  di  un  articolo  cosi 
essenziale.  Ma  io  ho  giammai  saputo  bene  in  che  consiste  questa 
vita  futura?  lo  non  considero  ancora,  se  questa  è lo  stato  de’  bea- 
ti, ovvero  de- riprovali,  io  null'allro  ravviso  che  la  destinazione 
di  tutti  gli  uomini  per  una  maniera  di  esistere  la  quale  sarà  fissa 
ed  immutabile;  là  si  riuniscono  tutte  le.  differenze  dei  tempi,  os- 
sia in  luogo  di  una  vita  breve  e transitoria  sarà  un'esistenza  eter- 
na ed  invariabile;  all'agitazione  del  cuore  che  sialtaera  quaggiù 
a differenti  oggetti,  succederà  una  vista  permanente  ed  un  senti- 
mento perpetuo  del  medesimo  oggetto,  o questo  sia  intinilamentc 
magnifico  nelle  sue  ricompense,  o infinitamente  rigoroso  ne'lla- 
geili  della  sua  giustizia  ; in  luogo  dei  progetti  che  ci  occupano, 
delle  speranze  che  ci  sostengono,  delle  società  che  ci  ricreano, 
delle  rivoluzioni  clic  ci  sbigottiscono,  in  una  parola  di  lutto  lo 
spettacolo  che  risulta  da  vari  punti  di  vista  in  cui  si  trovano  gli 
uomini  sulla  terra,  vi  sarà  la  line  di  lutto,  la  consumazione  di 
tutto,  e Iddio  solo  regnante  in  questo  vasto  impero  deU’eternità, 
S.  Ambrogio  dicea  con  pari  forza  e verità: Colui  che  parte  da  que- 
sto mondo  è testimonio  di  un  grande  spettacolo:  il  velo  immenso 
clic  gli  nascondeva  i secoli  eterni  si  squarcia  a un  tratto:  il  mon- 
do con  tutte  le  sue  illusioni  sparisce,  e Dio  si  manifesta  con  tutti 
i suoi  attributi,  con  tutta  la  sua  durazioue,  con  tutti  i tesori  della 
sua  misericordia  o della  sua  collera.  Avea  io  sinora  fissati  gli  oc- 
chi su  questo  gran  quadro  della  vita  futura;  o piuttosto  avea  io 
di  questa  vita  l'idea,  che  non  me  ne  dà  lo  spirito  della  fede?  Ah! 
Signore,  io  confesso  a vostri  piedi  la  mia  ignoranza  su  di  ciò  : io 
ho  ben  conosciuta,  e conosciuta  di  troppo  la  vita  presente;  ma  io 
non  ho  detto  a me  stesso:  v'ha  una  vita  che  in  nulla  somiglia  a 
ciò  che  veggo  su  la  terra,  una  vita  che  ha  un  principio,  e non  ha 
fine,  una  vita  in  cui  lutti  entrano,  e donde  non  esce  veruno,  una 
vita  nella  quale  è riunito  ogni  bene  per  gli  uni,  e per  gli  altri 
ogni  male,  una  vita  da  cui  è bandita  la  falsità,  ed  ove  non  ha  più 
luogo  l'illusione,  ove  sempre  si  pensa,  e sempre  all’oggetto  me- 
desimo, ove  più  non  si  forman  progetti,  perchè  nulla  rimane  più 
che  attendere,  o che  sperare. 
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ARTICOLO  II. 

PENSAR  SERIAMENTE  ALLA  VITA  FUTURA. 

Se  la  vita  futura  non  esistesse  per  me,  io  potrei  essere  un  cu- 
rioso indagatore  della  medesima,  ma  non  sarei  obbligato  pensar- 
vi seriamente;  questa  scienza  sarebbe  come  tutte  le  altre,  nelle 
quali  prendiam  diletto:  noi  alcuna  volta  vi  pensiamo,  ma  solo  con 
un  momentaneo  interesse,  e lorchè  presentasi  qualche  altro  og- 
getto che  ci  sembra  essenziale,  o eziandio  rimarchevole,  noi  a 
quello  rivolgiamo  tutte  le  nostre  viste,  e dimentichiamo  tutto  il 
rimanente;  havvi  per  me  qualche  cosa  più  importante  della  vita 
futura,  di  questo  stalo  fisso,  e permanente  in  cui  debbo  entrare 
al  momento  della  mia  morte? 

Io  fìsso  lo  sguardo  su  io  stato  del  mondo,  e diro  : curiosi  ed 
attenti  calcolatori  hanno  osservato  che  nel  giro  di  un  anno  la  qua- 
rantesima parte  dei  genere  umano  entra  nel  sepolcro;  se,  come 
credesi,  esistono  sulla  terra  quattrocento  milioni  di  uomini,  dieci 
milioni,  di  questi  in  ciascun  anno  passano  uella  vita  futura,  per 
conseguenza  più  di  ottocento  mila  in  un  mese,  e più  di  venticin- 
que mila  in  un  giorno.  Siccome  io  appartengo  a questa  grande 
società  del  genere  umano,  anche  per  me  dee  arrivare  la  stabilita 
risoluzione,  io  debbo  occupare  il  mio  posto  nel  calcolo  non  so  in 
qual  tempo  nè  come  debba  entrarvi  ; ma  so  che  fra  me,  c la  vita 
futura  non  v'è  che  quel  sodio  di  vita  il  quale  tuttora  mi  anima, 
e che  può  ad  ogni  momento  cessare.  V’ha  nulla  adunque, che  deb- 
ba occuparmi  con  maggior  interesse?  E sebbene  questa  moltitu- 
dine d'uomini  di  cui  ho  fatta  l'enumerazione  non  avesse  parte  al- 
cuna a questa  vita  futura,  se  ella  mi  riguarda  non  dovrebbe  ciò 
esser  snfliriente  per  determinarmi  a fissare  lutti  i miei  pensieri 
su  tale  oggetto? 

Io  professo  una  religione,  in  cui  tutto  mi  parla  della  vita  fu- 
tura. 1 Profeti  che  hanno  annunziata  questa  religione  hanno  avu- 
ta la  fede  di  questa  vita,  e l'Apostolo  S.  Paolo  gli  encomia  per 
aver  sempre  riconosciuta  questa  vita  come  il  fine  di  tutte,  le  loro 
azioni.  Gesù  Cristo  il  quale  è l'autore  di  questa  religione  non  è 
venuto  sulla  terra  che  per  parlare  agli  uomini  della  vita  futura, 
e procacciar  loro  la  felicità  in  questa  vita.  Gli  Apostoli  non  han- 
no percorso  il  mondo  che  per  disseminarvi  la  dottrina  della  vita 
futura,  e tutti  i santi  han  travagliato,  ban  sofferto,  hanno  fatto  il 
sacrifizio  di  sè  stessi,  e di  tutte  le  cose  loro  soltanto  per  assicu- 
rarsi uno  stato  di  felicità  in  questa  vita.  Sarò  in  adunque  nemico 
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sì  "rande  di  Gesù  Cristo,  di  tutti  i santi,  e di  me  medesimo  che 
voglia  trascurare  un  punto  tanto  essenziale,  pensarvi  poro,  pen- 
sarvi male,  o pensarvi  troppo  tardi? 

In  verità  lo  spirito  della  fede  è eloquente  su  la  vita  futura. 
Qual  impero  egli  ha  sul  cuore  umano  per  volgerlo  a questo  pen- 
siero! Ilavvi  un'eternità  dopo  una  vita  di  poeiii  momenti,  lo  mi 
avanzo  verso  questo  termine,  io  sono  in  viaggio  per  giugnerc  a 
questa  patria,  Un  viaggiatore  non  fìssa  la  sua  dimora  nell'alber- 
go ove  si  ferma  per  prendere  la  sua  refezione,  o riposarsi  durante 
la  notte.  Egli  tien  sempre  in  vista  il  luogo  ove  si  propone  di  giu- 
gnere.  « Eh!  direa  S.  Agostino  noi  non  abbiamo  qui  in  terra  case 
per  abitarci,  ma  soltanto  delle  tende  le  quali  dobbiamo  abbandona- 
re. Questo  pensiero,  « barri  una  vita  futura  » consola  il  giusto 
nelle  sue  traversie;  questo  gli  mostra  che  nel  mondo  presente 
nulla  aurora  è nel  suo  luogo,  se  la  virtù  non  vi  occupa  il  rango 
d'onore  dovutole,  se  il  vizio  non  vi  è dispregiato  e punito  come 
merita,  se  la  verità  è oscurata  dalla  menzogna,  se  le  leggi  divine 
vi  sono  calpestale  dalle  false  massime  del  secolo  ; tutto  questo  di- 
sordine non  lo  scuote,  e la  vita  futura  rcndegli  ragione  di  tutto  ; 
la  vita  futura  giustifica  la  provvidenza  su  tutto  perchè  iu  questa 
vita  futura  ogni  giustizia  avrà  il  suo  rompimento,  ogni  scandalo 
disparirà,  ogni  nulie  si  dissiperà.  O mio  Dio!  Veramente  il  pen- 
siero della  vita  futura  pone  in  un  gran  lume  l'oracolo  del  vostro 
Profeta,  ripetuto  dall'Apostolo:  « Eoi  sarete  giustificato  in  tutte 
le  vostre  parole,  e funiverso  intero  riconoscerà  la  saggezza  de' vo- 
stri decreti! 


ARTICOLO  III. 

REGOLARE  LA  MIA  CONDOTTA  SULLA  VITA  FUTURA. 

Il  Domnia  della  vita  futura  non  è una  dottrina  puramente 
speculativa.  Ne  risultano  conseguenze,  le  quali  debbono  influire 
su  tutta  la  mia  condotta.  G.  C.  ha  detto  (1):  « Se  voi  volete  en- 
trare nella  vita,  osservale  i comandamenti  (2).  « Se  voi  volete  ave- 
re un  tesoro  nel  cielo,  seguitemi  ».  Tutto  il  Vangelo  è diretto  alla 
vita  futura,  c tutto  il  Vangelo  è un  corpo  di  leggi  pratiche.  Qual 
cosa  cangiò  lo  stalo  del  mondo  dai  primi  secoli  deila  Chiesa,  po- 
polò di  santi  i deserti,  riempì  d'intrepido  coraggio  i martiri,  ispi- 
rò a tante  vergini  cristiane  il  dispregio  delle  delizie  della  terra, 
in  una  parola,  qual  cosa  ha  fatto  germogliare  tante  virtù  dagli  Apo- 
di Matlh.  19,  17.  ti)  Ibid.  21. 
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stoli  sino  a noi?  La  fede  (iella  vita  futura.  Onesta  è il  jrran  mo- 
llile della  santità,  questa  la  molla  principale,  ebe  la  grazia  pone 
in  opera  per  muovere  i cuori,  c farli  entrare  nelle  vie  della  giu- 
stizia. 

Qual  è la  differenza  che  si  osserva  nelle  società  religiose  fra 
le  anime  tiepide,  c fra  le  anime  fervorose?  All'esterno  veggonsi 
le  prime  imperfette,  indorili,  curiose,  uniate  della  regola  portan- 
do con  impazienza  questo  giogo:  al  contrario  si  ammira  nelle  se- 
conde f ordine,  la  puntualità,  la  modestia,  il  silenzio,  l'amore  dei 
doveri  : ecco  ciò  clic  colpisce  gli  occhi  de' superiori,  c de' partico- 
lari ; ma  ciò  non  è che  la  corteccia  delle  cose;  sviluppate  l' inter- 
no delle  uno  e delle  altre,  c scorgerete,  che  la  dilTerenza  essen- 
ziale dello  stato  di  queste  persone  consiste  in  questo,  cioè,  che  le 
anime  tiepide  non  sono  adatto  mosse  dal  pensiero  della  vita  futu- 
ra, mentre  dalle  fervorose  non  si  disgiugne  mai  il  pensiero,  e mai 
non  cessa  in  esse  l'impressione  di  questa  gran  verità.  Voi  osser- 
verete che  queste  si  considerano  sempre  quasi  poste  alla  porla 
dell'eternità,  e quelle  non  veggono  questa  eternità  se  non  in  una 
tal  lontananza  da  non  rimanerne  commosse.  Il  fervore  si  aumenta 
nelle  une  a proporzione  che  il  pensiero  dell'eterna  lor  sorte  si 
sviluppa,  e prende  forza  nel  loro  spirito,  all'opposto  la  tiepidezza 
porla  il  guasto  nell'interno  delle  altre  a misura  che  perdono  di 
vista  lo  stato  che  le  attende  nel  secolo  futuro. 

Ma  non  ci  illudiamo  in  questo.  Lo  spirito  di  fede,  è quello 
che  mantiene  sempre  viva  c sempre  attiva  nelle  anime  fervorose 
l'idea  della  vita  futura:  questo  spirito  di  fede  le  tiene  incessante- 
mente prossime  col  pensiero  al  momento,  in  cui  il  tempo  sparisce 
per  dar  luogo  all'eternità.  In  conseguenza  di  questo  spirilo,  elle- 
no corrono  con  ardore  in  tutte  le  vie  della  perfezione;  i rigori 
della  penitenza  non  riescon  loro  difficili,  la  solitudine  reca  ad  esse 
diletto,  nell'orazione  trovan  le  loro  delizie,  l'ubbidienza  sembra 
sempre  confacente  alle  loro  inclinazioni,  non  isdegnano  giammai 
gli  spirili  meno  compatibili  col  loro  carattere.  Oh  spirito  di  fede 
qual  potere  hai  tu  per  concentrare  in  un'anima  fedele  l'idea,  il 
gusto  eziandio,  c l'amore  della  vita  futura!  un  semplice  sguardo 
a questa  vita  com'è  cllìrace  per  ispirare  il  fervore,  per  rendere 
facili  tutte  le  virtù,  per  togliere  alle  tentazioni  tutta  la  loro  ma- 
lignità, alle  croci  tutto  il  lor  peso,  alle  tribolazioni  tutta  la  loro 
amarezza  ! 

Io  lo  concepisco,  o mio  Dio,  ed  è questo  l'elfelto  della  vostra 
grazia.  Il  fruito  principale  di  questi  santi  trattenimenti  esser  dee 
per  me  di  rimaner  ben  penetrato  dal  (lensiero  della  vita  futura. 

Pie  letture  - Val.  I.  3 
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Fin  a questo  punto  io  ho  troppo  trascurata  questa  importante  ve- 
rità: per  l'avvenire  questa  dee  essere  l'alimento  della  mia  anima, 
lo  studio  del  mio  spirito,  da  questa  devono  prender  la  mossi  li- 
mie  azioni,  allineile  quando  voi  mi  chiamerete  a questa  vita  futu- 
ra, io  vi  dira  col  vostro  Profeta  « Il  mio  cuore  è pronto,  Signo- 
re, il  mio  cuore  è pronto  ». 
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TRATTENIMENTO  IV. 


smuro  Df  FEDE  RIGUARDO  ALIA  NOSTRA  MISERIA 
E DEBOLEZZA. 


ARTICOLO  I. 

IO  SONO  DECADUTO  DALLE  PREROGATIVE 
DELLA  MIA  ORIGINE. 

« VcruMtiimcn  universa  vanita* 
oinni * homo  vivens.  » 

I»s.  38.  8. 


HIf.i.  teni|Hi  della  preghiera,  e con  un  sentimento  di  fede  il  Pro- 
feta dicea  a Dio  (1)  « Alt!  Signore,  io  sotto  un  nulla  innanzi  a voi, 
etl  ogni  ttomo  virente  non  è che  vanità  ».  Ma  non  v’ha  dunque  ehe 
il  solo  spirito  di  fede,  il  quale  possa  manifestare  all’uomo  la  sua 
miseria,  e la  sua  debolezza?  lai  sua  ragion  sola  non  ne  fornisce 
a lui  molte  prove?  lo  rispondo  esser  ben  d'mqio  che  la  fede  ven- 
ga qui  in  soccorso  della  ragione,  giacche  tutti  i lilosolì,  vale  a 
dire  quelli  che  si  soli  vantali  d’esser  più  ragionevoli  degli  al- 
tri uomini,  sono  stali  orgogliosi,  ed  in  conseguenza  meno  che  gli 
altri  uomini  conoscevano  la  lor  miseria,  e debolezza,  Qual  cosa 
adunque  m'insegna  la  fede  su  questo  punto?  Tre  cose  certissime: 
la  prima,  che  io  son  decaduto  dalle  prerogative  della  mia  prima 
origine;  la  seconda,  ehe  senza  la  grazia  di  G.  C.  nulla  io  posso 
nell'ordine  della  salute;  la  terza,  ehe  con  la  grazia  di  G.  C.  ezian- 
dio, resta  in  me  un  fondo  di  corruzione,  ehe  mi  umilia,  e da  cui 
debbo  sempre  guardarmi.  Il  fruito  di  tali  riflessi  esser  dee  di  sta- 
bilirmi sodamente  nella  conoscenza  di  me  medesimo,  e nella  umil- 
tà la  più  profonda. 

Scortato  dal  lume  della  mia  fede  io  eoi  pensiero  mi  ritraggo 
ni  primi  giorni  del  mondo,  e vi  scorgo  il  capo,  e padre  del  ge- 
nere umano  rivestito  di  sublimi  doni  : egli  possiede  la  grazia  san- 
lilirante,  cioè  l’amor  di  Dio  in  un  grado  sublimissimo  ; il  suo  spi- 
rito è illuminato  da  pura  Iure  ; il  suo  corpo  esente  da  ogni  infer- 
mità, e dalla  necessità  di  morirr;  i suoi  sensi  non  sono  uè  turbati, 
(1)  Ps.  38,  8. 
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nè  sedotti  da^li  ('«(orili  officili  : comanda  qual  padrone  a tulli 
pii  esseri  elio  lo  circondano;  la  terra,  senza  bisogno  di  coltura, 
presenta  a lui  tutte  le  frutta,  il  germe  di  cui  Iddio  ha  posto  nel 
di  lei  seno.  Kgli  dipendo  soltanto  dal  suo  creatore,  il  quale  nel 
tempo  stesso  è suo  padre,  e promette  a lui  come  a tutta  la  sua 
posterità  la  conservazione  di  tutti  questi  beni  durante  il  suo  sog- 
giorno su  la  terra,  ed  il  possedimento  ili  una  gloria  inalterabile 
nel  cielo,  lorchè  sarà  giunto  al  termine  della  sua  carriera. 

l’er  non  perdere  prerogative  sì  eccellenti  richiedesi  soltanto 
di  compiere  un  precetto,  il  quale  è la  prova  della  sua  fedeltà; 
questa  legge  giustissima,  e facilissima  ad  eseguirsi  è nulladimeno 
violata  da  quest'uomo,  che  avea  tanto  interesse  a sottometlervisi. 
Il  gastigo  è pronto,  il  colpevole  perde  tutti  i suoi  vantaggi,  e tutta 
la  sua  progenie  viene  avvolta  nella  sua  condanna.  Qui,  mio  Dio, 
io  adoro  i decreti  della  vostra  sovrana  giustizia,  ed  io  so  con  quali 
prodigi  di  misericordia  voi  avete  guarita  la  piaga  del  genere  uma- 
no. Ma  la  mia  fede  costantemente  m’insegna  die  io  soli  venuto 
alla  luce  nemico  vostro,  ch'entrando  nel  mondo  non  ho  recalo 
meco  che  il  peccato,  l’ignoranza,  la  debolezza,  la  necessità  di  vi- 
vere, e morire  nel  dolore.  Ahimè!  In  questo  primo  momento,  ed 
anche  in  seguito  por  lungo  tempo  io  non  ho  conosciuto  me  stes- 
so; io  era  su  la  terra  come  un  imitile  peso,  e quando  ho  comin- 
ciato a far  uso  di  mia  ragione,  io  mi  son  veduto  investito  dalle 
miserie,  involto  nelle  tenebre,  ricoperto  di  difetti.  Posso  io,  o mio 
Dio,  dir  tuttora  di  aver  riconosciuto  tutte  queste  debolezze?  La 
vanità,  la  menzogna,  la  malizia,  l'amor  proprio,  tutte  le  passio- 
ni, che  unitamente  si  sviluppano  non  mi  hanno  elleno  fatta  illu- 
sione? Ho  io  [«-usato  che  nulla  mi  rimanea  de' vantaggi,  di  cui  fu 
in  possesso  il  primo  uomo  dalla  sua  origine,  e mi  sono  io  umilia- 
to per  la  differenza,  ch’esislea  tra  me  e lui?  Adunque,  o Signo- 
re, oggi  soltanto,  ed  al  lume  solo  della  mia  fede  io  mi  concentro 
nella  mia  bassezza,  ed  esclamo  col  vostro  Profeta:  Ah!  mio  Dio 
io  sono  un  nulla  dinanzi  a voi,  ed  anco  meno  del  nulla,  poiché  il 
nulla  del  peccalo,  è più  dispregevole  ancora  che  il  nulla  della  na- 
tura. 

ARTICOLO  li. 

NELL’ ORDINE  DELL  \ SALUTE  IO  NULLA  POSSO 
SENZA  LA  GRAZIA  DI  GESÙ*  CRISTO. 

fi.  C.  ha  pronunziato  quest’oracolo:  (I)  « Senso  di  me  vai 
nulla  potete,  fare:  se  qualcuno  non  dimora  in  me,  verrà  gettato  (uora 
(t)  Juan.  XV.  5,  6. 
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a guisa  del  sermento , ed  inaridirà;  lo  ammasseranno;  sarà  gettato 
al  fuoco,  ed  arderà».  E certamente  un  onore  por  ritmilo  star  sotto 
la  dipendenza  di  G.  C.,  ma  fa  d'uo|io  comprender  bene  qual  è la 
ragione  di  tal  dipendenza:  questa  si  è,  che  l'uomo,  per  si1  mede- 
simo, è incapace  di  muovere  il  minimo  passo  nella  via  della  sa- 
lute. l’uò  gibbone  deviarne,  c questo  potere  posto  in  esercizio  è 
la  prima  prova  della  sua  miseria,  e debolezza:  egli  dm  re  libo  far 
uso  di  sua  libertà  solo  (ter  servire  a Dio,  per  camminare  nella 
via  de' suoi  comandamenti;  egli  ne  abusa,  e si  precipita  nell'a- 
bisso del  peccalo. 

l'er  far  ritorno  a Dio  fa  d'uopo,  che  la  grazia  di  G.  C.  mi 
prevenga,  mi  accompagni,  e consumi  l'opera  della  mia  giustilìca- 
zione.  A line  di  perseverare,  e crescere  nella  giustizia,  è neros- 
sar'o  che  la  grazia  di  G.  C.  influisca  in  tutte  le  mie  azioni  (1): 
« Senza  di  me  coi  nulla  potete  fare  »;  e l'Apostolo  aggiunge,  che 
io  non  posso  eziandio  pronunziare  « Jl  nome  del  Signore  Gesù 
che  per  l’ispirazione  del  S.  Spirito  ».  Questa  ispirazione  non  mi 
è olfatto  dovuta;  quest  e un  favore  puramente  gratuito,  e se  io 
posso  ottenerlo  per  mezzo  della  preghiera,  io  non  [tosso  pregare 
che  pel  soccorso  ancor  della  grazia,  e la  mia  preghiera  perchè 
possa  ottenere  il  disiti  gradimento  dee  essere  accompagnata  con 
una  profonda  umiltà,  la  quale  umiltà  è altresì  un  dono  di  Dio. 
Oh!  coinè  adunque  assoluta  e universale  la  mia  impotenza  in 
tutto  ciò  che  riguarda  la  salute  eterna!  Qual  forte  sentimento  io 
ho  in  questo  momento  di  tutta  la  mia  indigenza!  Quanto  chiara- 
mente lo  spirito  della  fede  mi  fa  conoscere  la  necessità  ed  i ca- 
ratteri dell'umiltà!  In  qual  maniera  ben  sensibile  mi  sviluppa  le 
qualità,  che  dee  avere  la  mia  preghiera!  La  principio  si  è quel- 
la, ch’esprimea  il  Profeta  dicendo  (2):  « Signore,  io  sono  alla  vo- 
stra presenza  come  un  povero,  ed  un  mendico  ».  La  mia  miseria  è 
somma,  la  mia  indigenza  è influita,  io  ne  ignoro  i limili,  ed  a voi 
solo  apprtiene,  o mio  Dio,  d’ assistermi  nelle  mie  neressità  (il). 
« Sì,  dicea  S.  Agostino,  quanti  noi  siamo,  quando  preghiamo,  sia- 
mo  altrettanti  mendici,  i quali  stiamo  alla  porta  di  un  padre  di  fa- 
miglia, o piuttosto  vi  dimoriamo,  prostesi,  gemebondi,  supplichevo- 
li, desiosi  d' ottener  qualche  cosa;  e ciò  che  vogliamo  ottenere,  i Id- 
dio stesso  » . 


(t)Cnr.  XII.  a. 

(•2)  l’s.  XXXIX,  IR. 

(3)  Aug-  Semi.  83,  c.  2. 
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ARTICOLO  III. 

COX  LA  GRAZIA  KZIAXDIO  DI  GESUl’  CRISTO  RIMANE  IX  ME  DN  FOX- 
I>0  III  CORRl'ZIONE,  CHE  MI  UMILIA,  E DAL  CICALE  IO  DEBBO  SEM- 
ITI!: GUARDARMI. 

Questa  è la  più  gran  prova  della  nostra  miseria,  e debolez- 
za. Ristabiliti  nell’ amicizia  di  Dio,  riacquistali  i diritti  dell’ado- 
zione divina,  e riordinati  noi  |K>rliamo  ancora  in  noi  stessi  un 
fondo  di  corruzione,  che  contrasta  contro  la  grazia  di  G.  C.  Que- 
sto fondo  di  corruzione  è il  nostro  amor  proprio,  die  |>el  pecca- 
to d’origine  si  è impossessalo  del  nostro  cuore,  escludendone  l'a- 
mor  di  Dio.  La  grazia  santilirantc  ri  ridona  questo  santo  amore, 
ma  non  ispegne  l’amor  proprio,  il  quale  sussiste  ancora,  e fa  de- 
gli sforzi  per  entrare  in  possesso  dell’anima  nostra;  egli  acquista 
molta  forza  dall’ illusione  de’ sensi,  che  restano  incessantemente 
alTascinati  dagli  oggetti  di  questo  mondo.  La  nostra  ragione  è de- 
bole a fronte  di  questi  tiranni  sempre  intenti  a dar  negli  eccessi, 
(ibi  può  esprimere  qual  sia  la  durazionc,  c veemenza  di  queste 
tempeste?  L’Apostolo  sebliene  prevenuto  da'  tante  grazie,  sebben 
onorato  colle  rivelazioni  di  G.  C.,  sebbene  distinto  col  dono  dei 
miracoli  genica  sotto  il  peso  del  suo  corpo,  chiamato  da  lui:  cor- 
po ili  morie;  egli  dolcasi  di  non  fare  il  bene  che  desiderava,  e di 
sentirsi  sollecitato  nel  male, che  detestava;  egli  trattava  la  sua  car- 
ne quale  schiava,  per  timore  che  dopo  aver  annunziato  il  regno  di 
Dio  a tanti  popoli,  non  incorresse  esso  stesso  nella  dannazione.  Che 
debbo  adunque  pensare  io,  o Signore,  alla  vostra  presenza?  Qual 
bisogno  non  ho  io  di  diflidare  di  me  medesimo,  e di  porre  tutta 
la  mia  confidenza  in  voi?  Tutto  il  sentiero  por  cui  cammino  è co- 
perto di  lacci;  i miei  sensi  mi  seducono,  la  mia  imaginazione  mi 
turba;  le  mie  membra  si  ribellano,  il  mio  amor  proprio  mi  tra- 
scina, la  mia  incostanza  mi  affligge,  la  mia  leggerezza  mi  dissipa, 
i mici  capricci  mi  tormentano,  tuttociò  che  mi  circonda  mi  fa  per- 
dere di  vista  la  vostra  santa  presenza,  e tuttociò  che  imjiegna  il 
mio  cuore,  offende  il  vostro  santo  amore. 

O Dio  Salvatore!  lo  ripeto  qui  in  tutta  l’amarezza  de’miei 
sentimenti  l'umile,  c sincera  confessione,  che  facea  a vostri  piedi 
S.  Ephrcm.  Essa  mi  conviene  infinitamente  meglio,  che  a quel 
santo  solitario:  « Ah  Signore,  esclamava  egli,  io  provo  in  me  tutte 
« le  tempeste  doll'amor  proprio,  dell’orgoglio,  della  sensualità, 
« dell’accidia,  della  tiepidezza,  dell'  impazienza  e della  collera, 
a Quando  non  sono  adulato  mi  abbuuduno  alla  tristezza,  quando 
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« i miei  fratelli  soffrono,  io  mi  rimango  indifferente  sul  loro  stato; 
« e quando  soffro  io,  esigo  attenzione  senza  limite,  quando  tratto 
« co’miei  superiori  sembra  che  io  li  ris|x-tli,  e li  dispregio  quando 
« sono  assenti,  e mi  sollevo  contro  le  loro  volontà. Quanti  |iensieri 
« mi  sorgono  in  mente  contro  la  legge,  gli  Apostoli,  il  Vangelo,  ed  i 
« ministri  della  santa  parola!  Chi  potreblie  noverare  l'ideo  frivo- 
le le,  che  mi  oscurano,  le  distrazioni,  che  turbano  la  mia  preghie- 
« ra,  le  maldicenze  e le  beffe  che  mi  fu  lecite  contro  il  prossimo! 
« Se  alcuno  mi  conta  delle  baie  io  le  ascolto  con  piacere,  e se  mi 
« si  parla  di  mortilirazione,  di  temperanza,  un  tal  discorso  mi 
« muove  a sdegno,  lo  sono  amante  delie  mie  comodità,  langui- 
te do  nella  preghiera,  attento  a ricercar  pretesti  |>er  dissiparmi  ; 
u duro  riguardo  gli  altrui  bisogni,  interessato  nel  trattare  col 
« prossimo,  ardente  nell’esigere  beneficenze,  imprudente  nell' in- 
« gerirmi  negli  altrui  affari,  ed  entrare  a (Sirie  de' loro  falli,  fe- 
ti rondo  d'inutili  progetti,  facile  ad  introdurre  dispute,  ostinato 
« nel  sostenerle.  Tal  è la  mia  vita,  tali  sono  le  mio  azioni  ». 
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TRATTENIMENTO  V. 


SPIRITO  1)1  FIDE  RIGUARDO  AL  PF.CCATO. 


ARTICOLO  I. 

IL  PECCATO  ii  RAGION  DELLA  MORTE  IN  QUESTA  VITA. 


a Stipendia  autem  perenti,  mori.  » 
Rolli.  VI,  13. 


«T  erchk  gli  uomini  commettono  con  tanta  faciliti  il  peccato?  La 
ragione  si  è il  non  esser  punto  animali  dallo  spirito  della  fede. 
Per  questo  spirito  S.  Paolo  conoscea,  che  il  salario  dovuto  al  pec- 
calo si  è la  morte.  E qual  morte?  lai  morte  dell'anima  in  questa 
vita,  quella  di  lutto  l’uomo  neH’eteriiità.  Nel  presente  tratteni- 
mento considero  queste  due  verità,  ed  io  vi  domando,  o Signore, 
lo  spirito  di  fede,  onde  possa  lieti  concepirle.  Se  la  morte  è un  og- 
getto orribile,  rosa  è dunque  il  peccalo,  che  ne  è la  cagione,  e che 
non  dee  altro  attendere  per  suo  salario  se  non  la  morte  in  questa 
vita,  e la  morte  nella  vita  futura? 

S.  Agostino  era  animato  da  un  vero  spirito  di  fede,  lorchè 
ripetea  incessantemente  (1):  « l.n  v ila  del  corpo  i l'anima,  la  vita 
dell'anima  è Iddio.  Muore  il  corpo  quando  da  auto  si  separa  l'ani- 
ma, e muore  l'anima,  quando  Iddio  si  diride  da  lei».  Ma  Iddio 
quando  si  ritira  dall'anima  se  non  allora,  che  cade  nella  colpa? 

Egli  è di  sommo  mio  interesse  il  comprendere  profondamen- 
te questa  verità:  l’anima  muore  quando  commette  la  colpa,  per- 
chè allora  Iddio  ritirasi  da  lei:  forse  che  dunque  Iddio  cessa  dal 
conservarla?  No,  giacché  tal'anima  esiste  ancora,  e segue  ad  ani- 
mare il  corpo  : forse  che  quest'anima  cessa  dal  pensare,  e dall'a- 
maro; due  qualità  senza  di  cui  l'anima  non  può  sussistere?  Nep- 
pure, poiché  quest'anima  sebben  peccatrice  ha  pensieri,  ed  allet- 
ti. Ma  la  sua  morte  consiste  in  ciò:  ella  rimati  priva  dell'amor  di 
Pio,  ed  è abbandonata  all'amore  delle  creature.  Ella  era  creata 

(1)  S.  Aug.  semi.  ISO. 
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per  vivere  dell’ amor  (li  Dio  : tal  era  il  suo  destino  e la  sua  digi- 
ti; dal  momento  in  cui  non  ama  più  Iddio,  tutti  gli  altri  suoi  pen- 
sieri ed  affetti  non  meritan  più  il  nome  di  vita. 

Oh!  potoss'io  comprender  bene  questo  principio  di  vita,  die 
Mosi'  sul  momento  di  abbandonar  la  terra  dichiarò  al  popolo  d'I- 
sraele : ( 1 ) « lo  ho  posto  sotto  dr'  rostri  occhi  In  rito  e.  In  morte:  sce- 
gliete In  rito,  amate  il  Signore  rostro  Dia,  ubbidite  alla  sua  voce,  e 
slrignrlrti  n lui,  perchè  egli  è la  vostra  vita,  e la  (lutazione  de  vo- 
stri giorni I » Tal  è la  condizione:  Voi  vivrete,  se  voi  amate  il  Si- 
gnore Dio  vostro.  L'amore  è la  vita  dell'anima,  ma  quest'amore 
dee  essere  in  Dio,  ed  ogni  altro  amore  è il  peccato,  o l'opposizio- 
ne ai  voleri  di  Dio. 

Adunque,  nulla  v’ha  più  detestabile  del  peccato,  poiché  il 

r recato  reca  la  morte  all'anima  spogliandola  della  sua  vita,  eh' è 
amor  di  Dio.  Oliando  l'anima  nostra  è in  possesso  dell'amor  di 
Dio,  ella  diviene  il  tempio,  in  cui  ha  Iddio  la  sua  dimora,  e lor- 
chè  il  peccato  s' impossessa  di  questa  dimora,  ella  addiviene  all'i- 
stante un  soggiorno  d'orrore,  un  ammasso  di  ruine,  come  si  espri- 
me S.  (ìiov.  Crisostomo,  facendo  il  paragone  dell'anima  pecca- 
trice col  tempio  di  Gerusalemme  distrutto  da  Naburodonosor. 
Quivi  non  miravansi  che  avanzi  di  colonne,  cedri  spezzati,  pietre 
disperse,  sotlitti  semi  arsi,  ed  il  Profeta  Geremia  nel  contemplar 
queste  ruine  versava  lagrime  a torrenti.  Ah!  soggiungeva  il  san- 
to dottore,  tulli  i singhiozzi  del  Profeta  non  saricno  sullìcienti  par 
deplorare  la  disgrazia  di  un'anima,  la  quale  ha  |>crduto  l'ainor 
di  Dio,  ed  ha  da  sé  stessa  villanamente  allontanato  il  Padre,  il  fi- 
glio, il  S.  Spirito,  di  cui  ella  era  il  tempio. 

ARTICOLO  n. 

IL  PECCATO  È C.VGION  DELLA  MORTE  NHL  SECOLO  PITTURO. 

La  morte  recala  al! anima  dal  peccato  in  questa  vita  è orri- 
bile, ma  questa  none  senza  rimedio:  noi  abbiamo  in  G.  C.  la  no- 
stra risurrezione,  e la  vita.  Paolo,  ed  Agostino  eran  già  morti 
spiritualmente  da  treni' anni,  e G.  C.  coll'onnipotente  sua  grazia 
rese  loro  la  vita.  La  femmina  peccatrice  da  molti  anni  era  por 
morta,  ed  ella  tornò  piena  di  vita  dalla  visita  fatta  a G.  C.  di  cui 
avea  implorata  la  misericordia.  Il  ladro  crocifisso  a iato  di  G.  C. 
era  morto  dacché  crasi  abbandonato  ai  pubblici  ladronecci,  ed  un 
semplice  rivolgersi  a G.  C.  gli  procacciò  la  vita  de' predestinati. 


(1)  Dcm.  \xx.  io,  29. 
l'io  lelturc  - Voi.  I. 
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Ma  dii  entra  nellYternità  eolia  morte  spirituale,  die  consiste  nel- 
la privazione  dell'anior  di  l)io  non  può  sperar  più  vita,  nè  più 
implorar  grazia.  La  sua  è morte  compiuta  ed  eterna.  Seguirò  a 
vivere  |ierdié  non  sarà  ridotto  al  nulla,  ma  tutti  i momenti  della 
sua  esistenza  saranno  una  morte  continuata  (1).  « II  riprovato,  di- 
ce S.  Gregorio  è tormentalo,  e non  è distrutto,  rive  insieme  e 
muore  ; cade  in  is/ini menti,  r sussiste,  in  tutti  i momenti  finisce,  ed 
è senza  fine.  Tutto  ciò  è terribile  ad  udirsi,  che  soni  a provarlo  ' » 

Tal  è lo  stipendio  eterno  del  perento.  I riprovali  compren- 
dono meglio  di  noi  l'estensione  della  prola  di  S.  Paolo  « È cosa 
orribile  cadere  nelle  mani  del  Dio  virente  ». 

Ma  se  noi  abbiamo  lo  spirilo  della  fede,  avremo  altresì  assai 
più  di  loro  odio  del  | zeccato.  Eglino  sono  morti  in  una  opposi- 
zione permanente  ai  voleri  di  Dio,  e questo  perverso  sentimento 
gli  accompagna  per  tutta  l'eternità-,  sono  incapri  di  ricevere  una 
scintilla  sola  di  amor  di  Dio;'una  tale  scintilla  spegnerebbe  tutti 
gli  ardori  infernali,  e secondo  la  prola  di  G.  C.  questi  ardori  so- 
no sempiterni. 

Adunque  abbandoniamo  queste  disgraziate  creature  al  rigo- 
re della  lor  sorte,  e lasciamo  che  la  nostra  fede  agisca  pr  farci 
concepire  un  odio  implacabile  del  peccalo;  riguardiamo  questo 
come  il  nemico  capitale  di  Dio,  e qual  persecutore  dichiarato  del- 
l'anima nostra.  Imploriamo  la  misericordia  di  G.  C.,  laviamoci 
nel  suo  sangui-,  e poiché  siamo  incorsi  nella  disgrazia  di  peccare, 
abbiamo  in  avvenire,  secondo  l’avviso  santissimo,  e tenacissimo 
di  S.  Giov.  Climaco,  abbiamo  pr  pdrr,  quegli,  che  vuoi  sgra- 
varci dal  peso  ile' nostri  pccati;  per  madre  la  compunzione,  di 
cui  sarà  proprio  lavar  le  macchie  dell'anima  nostra;  pr  fratello 
chiunque  ci  soccorrerà  pr  camminare  verso  il  cielo;  pr  i sposa 
la  riflessione  continua  sulla  morte,  per  tigli  diletti  i gemiti  del 
cuore;  pr  isrhiavo  il  nostro  corp;  pr  amici  i santissimi  ange- 
li, che  ci  accoglieranno  alla  partenza  da  questa  vita.  Tal  deve  es- 
sere la  famiglia  di  coloro,  che  cercano  il  Signore. 

(1JS.  Grog.  lib.  XV,  in  c.  20  Job. 
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TRATTENIMENTO  VI. 


SriRITO  Di  FEDE  RIGUARDO  Al.  GIUDIZIO  DI  DIO. 


ARTICOLO  I. 

SAPPIAMO  MB  FEDE  ESSERVI  UN  GIUDIZIO 
DOrO  LA  MORTE. 


a Omnti  noi  oportet  manifettari 
unte  tribunal  Chriiti.  » 

2.  Cor.  5.  10. 


^Purst  è la  prima  rosa,  che  c.'  insegna  T Apostolo  « No»  tulli 
dubbiamo  comparire  innanzi  il  tribunale  di  Cesti  Cristo  ».  Noi 
sappiamo  ciò  : or  la  fede  sola  può  darci  questa  scienza  ; ma  la 
ragione  facilmente  conviene  con  essa  per  molli  inolivi.  Il  giudi- 
zio b necessario,  per  vendicare  i divini  diritti,  per  giustificare 
i decreti  della  provvidenza,  per  rendere  alla  virtù  lo  splendore, 
di  cui  riman  priva  in  questo  mondo,  per  imprimere  al  vizio  il 
carattere  di  confusione,  che  merita,  per  consumare  l'opera  gran- 
de della  redenzione,  per  istahilire  nell'  eternità  una  distinzione 
permanente  tra  i giusti,  e i peccatori.  Subito  che  si  riconosce  in 
Dio  una  giustizia,  e nell'  uomo  un’  anima  immortale,  fa  d'  uopo 
conchiudere  dover  esservi  un  giudizio  dopo  la  morie.  L'  ubbi- 
dienza che  noi  prestiamo  alla  fede  in  questo  punlu  è,  come  si  e- 
sprime  I'  Apostolo,  sommamente  ragionevole. 

ARTICOLO  IL 

NOI  DOBBIAMO  TEMERE  IL  GIUDIZIO  DI  DIO  DOPO  LA  MORTE. 

Il  secondo  articolo,  che  ri  raccomanda  S.  Paolo  è questo 
« Sapendo,  dir' egli,  ciò  in  che  consiste  il  timore  di  Dio  , lo  insi- 
nuiamo anche  negli  altri  ». 

Tre  ragioni  rendono  formidabile,  questo  giudizio  di  Dio. 
Primieramente  perché  1‘  occhio  di  Dio  è penetrantissimo,  e cc- 
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nove  noi  più  gran  del  [api  io  lo  anioni  ludo  (lolla  nostra  vita  : in 
sorondo  luogo  porrliò  quasi  ludi*  lo  azioni  della  nostra  vita  sono 
altorato  da  difetti,  elio  formeranno  la  materia  del  giudizio  di  Din: 
linalmonte  |>crrhé  la  sentenza,  ohe  si  pronunzierà  nel  giudizio  di 
Dio  sarà  irrevocabile,  o si  eseguirà  durante  tutta  (eternità.  Tutti 
questi  punti  appartengono  alla  fede  in  guisa,  elio  la  ragione  sen- 
za pena  vi  si  sottomette,  quando  non  è dominata  dalle,  passioni. 


ARTICOLO  ili. 

IL  TIMORE  nEI,  GIUDIZIO  DI  DIO  DEVE  ESSERE 
MISTO  DI  CONFIDENZA. 


Quest' è il  terzo  articolo,- sul  quale  insiste  l'Apostolo:  « Noi 
abbiamo,  die  egli,  una  ftrma  fiducia  sapendo  che  viaggiamo  lonta- 
ni dal  Signore,  finche  dimoriamo  in  questo  corpo  ; perchè  la  fede, 
c non  C evidenza  delle  cose  è quella  che  ci  guida  ».  lai  fede  si  è 
quella,  che  ci  illumina  sul  giudizio  di  Dio,  ma  la  ragione  altresì 
serve  d’  appoggio  alla  nostra  confidenza.  Noi  siamo  stranieri,  od 
infelici  sulla  terra  ; noi  serviamo  un  Dio  pieno  di  bontà  ; noi 
abbiamo  un  Redentore,  il  sangue,  del  quale  è di  un  prezzo  infi- 
nito. Adunque  il  nostro  timore  sia  simile  a quello  ile'  figli  doci- 
li, e ben  nati,  abbia  per  compagno  i'  amore  ; attendiamo  il  no- 
stro giudice,  ma  pensiamo  esser  lui  padre  tenero,  e misericor- 
dioso ; procuriamo  di  piacergli,  come  ci  esorta  T Apostolo  me- 
desimo, ossia  die  siamo  da  lui  lontani  ovvero  presenti  ; vale  a 
diri-,  o che  ci  lasci  ancora  per  qualche  tempo  su  la  terra,  o che 
ci  richiami  a sè. 

Questo  trattenimento  non  si  aggira  che  sul  passo  di  S.  Pao- 
lo, ma  formerà  per  me  un  fonilo  inesauribile  di  riflessione,  ed 
mi  efficace  principio  ili  salvezza,  se  io  me  ne  occupo  per  tutti  i 
giorni  della  mia  vita.  Come  ha  saputo  l'Apostolo  insieme  unire 
il  desiderio  di  abbandonare  la  prigione  del  suo  corpo,  ed  il  ti- 
more del  giudizio  di  Dio  ! 0 gran  santo,  ottenetemi  colla  vostra 
intercessione  questa  scienza  inestimabile,  lo  tremo  alla  vista  del 
mio  giudice,  e voi  ni'  invitate  a desiderare  la  sua  presenza.  Oh 
quanto  ojhtoso,  ed  illuminato  era  in  voi  lo  spirito  di  fede  ! Oh 
quanto  è debole  ili  me  ! O Gesù  mio  giudice,  rimirate  le  vostre 
sagre  piaghe,  e datemi  il  vostro  amore  affinchè  io  comparisca 
con  fiducia  a piè  del  si  terribile  vostro  tribunale,  terribile  a quelli 
che  non  vi  amano. 
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TRATTENIMENTO  VII. 


SPIRITO  »!  FEDR  RIGUARDO  ALLA  CONOSCENZA  »l  G.  C. 


ARTICOLO  I. 

G.  C.  ANNUNZIATO,  £ FIGURATO  NELLA  LEGGE  ANTICA. 


« Uaec  est  vita  aetemn  ut  cognn- 
scant  te  solum  Iteum,  et  qnem 
mists li  Jesum  Christum  » 

Joan.  XV 11,  3. 


v maggior  parlo  doVristiani,  o dolio  persone  eziandio  rcligio- 
so  hanno  lina  Lodo  ili  G.  C.  sull. mio  siijiorlirialo  ; eglino  non  han- 
no lo  spirilo  della  fede  riguardo  a G.  C.  Questo  spirito  della  fe- 
de sv  iluppa  alle  anime  fedeli  tutta  la  scienza  di  G.  C.  scienza 
sovreminente,  per  avanzarsi  nella  quale  S.  Paolo  indirizzava  in- 
cessauli  preghiere  al  Padre  celeste.  Io  destino  questo,  e li  se- 
guenti (ratlcnimcnli  a riempirmi  pienamente  di  questa  scienza, 
e primieramente  considero  G.  C.  tal  quale  fu  annunziato,  e fi- 
guralo nell’  antica  legge,  e quale  egli  fu  mentre  conversava  co- 
gli uomini.  Oh  ! se  io  |m(essi  dire,  dopo  aver  consideralo  que- 
st' adorabile  oggetto,  ciò  che  dieta  l’Apostolo  (1)  : « Io  ho  rinun- 
riulo  nrf  ogn i cosa  per  conoscere  quel  di'  egli  è » ovvero  (2)  « Io 
credo  nuli' altro  sapere  fra  iti  voi  che  Gesù,  e Gesù  Crocifìsso  » od 
ancora  >3)  « Io  non  rivo  più  che  nella  fede  del  Figlio  di  Dio,  che 
mi  ha  amato,  ed  ha  dato  si  stesso  per  me  ». 

G.  C.  come  Ve  rivo  di  Dio  ha  esistito  da  tutta  T eternila  nel 
seno  del  suo  Padre  : sotto  questo  riguardo  io  lo  adoro  come  ri- 
vestito di  tulle  le  divine  perfezioni.  Ma  presentemente  io  lo  con- 
sidero come  promesso  agli  uomini  dall  origine  del  mondo,  e do- 
vendo un  giorno  unirsi  alla  nostra  natura,  conversare  con  noi, 
riscattare  il  genere  umano  rol  prezzo  del  suo  sangue.  Il  soggior- 
no di  G.  C.  su  la  terra  fu  limitato  ad  un  breve  numero  di  auui  ; 


(tj  Philip.  Ili,  8. 


(2)  Cerili  ili.  II,  2. 


(3)  Gal.  11,  20. 


ai 

ma  nel  decorso  di  quaranta  secoli,  io  Io  viqigo  annuncialo,  pre- 
detto, figurato  in  mille  differenti  maniere.  Tulle  le  qualità  della 
sua  persona,  tutte  le  situazioni  della  sua  vita,  tulle  le  sue  gran- 
dezze, e tulle  le  sue  sofferenze,  la  gloria  tutta  ilei  suo  regno,  e 
tutte  le  ignominie  della  sua  passione,  tulli  i benefizi,  che  diffon- 
dere dovea  sul  genere  umano,  e tutti  i gastiglii,  con  cui  dovrà 
percuotere  gl'ingrati;  in  una  parola,  tutto  ciò  che  riguardava  il 
suo  stato,  la  sua  dottrina,  il  suo  ministero,  In  sua  Chiesa,  le  sue 
vittorie  su  l’ inferno,  il  suo  trionfo  nel  cielo,  lutto  è scritto  col 
più  gran  dettaglio,  tutto  è (‘sposto  nella  più  splendida  luce. 

Oh  (piale  spettacolo  mi  svela  la  mia  fede  I Una  serie  di  pa- 
triarchi a cui  Iddio  promette  G.  C.,  una  serie  di  profeti,  che  vi 
annunziano  G.  C-,  una  serie  di  sagrilizi,  c di  cercmouie,  che 
preparano  all'  unico  sacrilizio  di  G.  C.,  una  serie  di  re,  il  trono 
de'  quali  dee  dar  luogo  al  trono  eterno  di  G.  C.  Oh  di  qual  gran- 
dezza e maguilieenza  sono,  o mio  Dio,  i vostri  disegni  ! Voi  vo- 
lete, clic  jht  quaranta  secoli  lutto  1’  universo  concorra  alla  glo- 
ria di  G.  C.  Se  I’  uomo  divicn  prevaricatore  presso  che  al  mo- 
mento di  sua  creazione,  voi  ben  tosto  v’  impegnate  a ristabilirlo 
nell’ adozione  divina  per  le  soddisfazioni  di  G.  C.  Se  voi  scegliete 
una  nazione,  onde  perpetuare  in  essa  il  vostro  culto  , ciò  è,  per- 
chè questa  nazione  e questo  culto  esser  debbono  un’imagine  della 
legge  nuova,  e del  tutto  perfetta,  che  sarà  stabilita  da  G.  C.  Se 
voi  successivamente  ispirate  tanti  profeti,  quest'  è,  perchè  pre- 
parale a tutte  le.  generazioni  future  le  prove  invincibili  della  mis- 
sione di  G.  C.  Se  voi  rivelate  a questi  profeti  degli  avvenimenti, 
i quali  riguardano  le  nazioni  vicine,  o nemiche  del  vostro  popo- 
lo , lo  è,  perchè  1’  adempimento  sensibile  ili  tali  predizioni  servir 
dee  di  garanzia  alla  certezza  degli  oracoli,  di  cui  l'oggetto  c G. 
C.  Se  voi  nel  decorso  de'  secoli  distruggete  i più  grandi  imperi, 
io  fate  per  istabilire  sulle  loro  rovine  il  regno  invariabile  ed  e- 
terno  di  G.  C. 

O Signore  Gesù  ! voi  non  avete  per  anco  formata  l' alleanza 
ineffabile  della  vostra  Divinità  colla  nostra  natura,  voi  ancora 
non  conversale  cogli  uomini,  c già  schiacciate  il  capo  dell'  in- 
fernale serpente  ; già  Àbramo  è ricolmo  di  gioia  vedendo  gli 
splendori  del  vostro  giorno  ; già  Melchiscdecco  esercita  il  vostro 
sacerdozio  ; Israele  già  vi  vede  in  possesso  dello  scettro  di  Giu- 
da ; già  voi  conducete  gli  Kbrei  nel  deserto  ; già  distribuite  loro 
un  cibo,  ed  una  bevanda  spirituale;  già  Daviddc  è testimonio  del 
vostro  cruento  sacrificio,  della  vostra  risurrezione  gloriosa,  del 
vostro  inqiero  su  tulli  i popoli  ; già  Isaia  vi  chiama  l'Ammira- 
bile, il  Dio  forte,  il  Padre  del  secolo  futuro,  il  Principe  della  pa- 
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c<*,  il  Figlio  della  Vergine,  l‘  Emmanucle  ; Voi  già  siete  il  prin- 
cipio, il  line  di  tulio,  I'  erede  di  tutte  le  cose  visibili  ed  invisi- 
bili, l'oggetto  dell'adorazione  di  tutte  le  intelligenze  celesti. 

0 mio  Dio  ! io  non  ho  giammai  conosciuto  questo  Messia 
promesso  a tulle  le  nazioni  ; questo  Figlio  diletto,  nel  quale  voi 
avete  poste  l' eterne  vostre  compiacenze  ; quest’  Agnello  divino 
immolato  dall’  origine  del  mondo  ; questo  Sol  di  giustizia,  che 
ha  illuminati  tutti  coloro  che  hanno  ereditato  la  fede  di  Àbra- 
mo; quest' Autore  di  tutti  li  ineriti,  questo  rimuneratore  di  tutte 
le  virtù,  questo  modello  d' ogni  genere  di  perfezione.  Ah  ! io  a- 
dunque  non  veggo  altro  in  questo  antico  mondo,  che  Gesù,  tutti 
gli  altri  oggetti  scompariscono  agli  occhi  miei,  e riconosco  la  ve- 
rità di  quest'oracolo  pronunziato  dalla  boera  stessa  di  G.  C.  Che 
la  vita  eterna  è stata  sempre  il  conoscer  voi,  o Signore,  per  solo 
vero  Dio,  voi,  e G.  C.  che  voi  avete  inviato.  Me  felice  in  avve- 
nire, se  avrò  nello  spirilo,  nel  cuore,  nella  bocca  voi  solo,  o Si- 
gnore, e G,  C. 


ARTICOLO  II. 

G.  C.  in  società'  cogli  uomini. 

Non  trattasi  qui  di  considerare  tutti  i caratteri  di  G.  C. 
in  società  cogli  uomini  : questo  grado  è immenso,  e forma  I’  am- 
mirazione degli  angeli  e de' santi,  durante  tutta  1‘ eternità.  Io 
mi  restringo  ad  alcuni  tratti  che  occupavano  un  santo  uomo 
nella  solitudine. 

Egli  contemplando  G.  C.  dicea  (1)  « La  grazia  è sulle  sue 
labbra  ; la  misericordia  nel  suo  cuore  ; la  forza  nelle  sue  opere  ; 
la  semplicità  nella  sua  condotta  ; la  saggezza  nelle  sue  risposte,  la 
vita  nella  sua  dottrina  ».  Basta  aprire  il  Vangelo  per  riconoscere 
questi  caratteri,  e conviene  osservare  essere  il  Vangelo  tanto  più 
persuasivo  in  ciò  che  racconta  ili  G.  C.  quanto  che  non  vi  si  scor- 
ge tratto  alcuno  d’  eloquenza,  alcuno  sforzo  dell’  immaginazio- 
ne, alcuna  ricerca  di  stile.  Esso  istruisce  co’  falli  : ci  presenta 
G.  C.  Presenta  G.  C.  che  con  una  sola  parola  determina  gli  Apo- 
stoli a seguirlo,  e che  trae  presso  di  sè  migliaia  di  uditori,  i 
quali  lo  seguivano  nel  deserto  ; ciò  non  polca  avvenire,  che  per 
elTetto  di  quella  unzione  divina,  che  diflondensi  dalle  sue  labbra. 
G.  C.  non  offriva  nè  ricchezze  nè  dignità  a’ suoi  seguaci,  egli 
non  parlava  loro  che  di  amiegazione,  di  croci,  di  sofferenze.  Ter- 

(1)  Gilbert,  ap.  S.  Bernar.  Semi.  20  in  Can. 
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minato  il  suo  mirabili'  discorso  sulla  montagna,  coloro,  die  l’ a- 
veano  ascoltato  erano  ripieni  di  maraviglia,  e qual  rosa  avea  lor 
detto  ? (1)  « Beali  quelli  che  piangono,  felici  i poveri,  felici  quelli 
che  so lf cono  per  la  giustizia.  » Qual  Maestro  è mai  questo,  die 
eonlradice  in  tutto  la  natura  nelle  sue  indinazioui,  che  iu  que- 
sto mondo  nulla  promette,  che  parla  con  semplicità,  e dopo  tut- 
to ciò  v iene  applaudito?  fi.  C.  era  venuto  in  terra  per  compartir 
grazia  ai  peccatori  ; e in  tutta  la  sua  vita  die'  segui  di  singoiar 
compassione  jht  loro.  Quanto  granile  mestruila  alla  samaritana, 
alla  femmina  peccatrice,  alla  donna  adultera,  al  pubblicano  con- 
trito ed  umiliato,  al  ladro  sospeso  in  croce  a suoi  fianchi,  che 
implorava  la  sua  misericordia  ? Qual  tenero  sguardo  non  fissò 
su  di  Pietro  dopo  la  triplice  di  lui  negazione  ? Quante  lagrime 
non  versava  egli  su  l' ingrata  Gerusalemme  ? 

Quali  pro<l igi  non  operò  per  guarire  gl'  infermi,  per  soc- 
correre ai  bisogni  della  moltitudine,  che.  lo  seguiva  ? Qual  tene- 
rezza non  ebbe  per  i suoi  discepoli  sebbene  fossero  tanto  imper- 
fetti ? Qual  fu  1’  cfliision  del  suo  cuore  nell'  Istruirli  con  quel 
sublime  discorso,  che  precedette  prossimamente  la  sua  passione 
e.  morte  ? Il  cuore  di  fi.  fi.  fu  I'  asilo  di  tutti  gli  afflitti,  de'  po- 
veri a preferenza  de’  ricchi  e de’  grandi.  Egli  must  rossi  terribi- 
le, e minaccioso  soltanto  contro  gl'  ipocriti,  i furbi,  ed  i profa- 
natori della  Casa  del  suo  Padre.  Finalmente  su  l'altare  medesimo 
del  suo  sacrificio  pregò  ancora  pe'  suoi  carnefici,  ed  imputò  il 
lor  delitto,  per  quanto  atroce,  piuttosto  ad  ignoranza , che  a 
malizia. 

La  potenza  di  fi.  C.  risplende  in  tutti  i suoi  miracoli  ; si 
conosce  eh'  egli  dispone  qual  padrone  di  tutta  la  natura,  ed  è ro- 
sa degna  di  ammirazione  eh' egli  opera  tutte  queste  meraviglie 
senza  fasto,  senza  pompa,  senz'  altro  strepito  fuor  di  quello,  che 
per  sè  medesimi  producevano  i suoi  prodigi.  Egli  si  confonde  fra 
la  moltitudine  dopo  aver  risanati  gl'  infermi  ; proibisce  a'  suoi 
discepoli  pubblicare  la  gloria  della  sua  trasfigurazione,  e riferi- 
sce a suo  Padre  la  gloria  di  tutto.  I suoi  miracoli  sono  tutti  di- 
stinti col  carattere  della  beneficenza.  Due  de'  suoi  discepoli  vo- 
gliono far  cadere  il  fuoco  dal  cielo  su  di  una  città,  che  ricusava 
di  accoglierlo,  ed  egli  li  riprende  fortemente  dicendo  loro  non 
esser  lui  venuto  per  recare  agli  uomini  la  perdizione,  ma  la  sal- 
vezza. Nel  decorso  della  dolorosa  sua  passione  guarisce  uno  dei 
suoi  persecutori,  e abbandona  sè  stesso  ai  più  crudeli  tormenti, 
alle  più  straordinarie  ignominie,  senza  spiegar  la  forza  del  suo 
braccio,  onde  liberarsene.  La  sua  potenza  è infinita  ; perchè  ri- 
ti) Militi.  VII,  28. 
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vesto  gli  Apostoli  eziandio  del  poteri1  di  operar  miracoli,  non  solo 
vivendo  lui,  ma  dopo  la  sua  morte  : essa  è infinita,  perchè  risu- 
scita sò  medesimo,  e por  sua  virtù  propria  ascende  al  cielo  ; es- 
sa è infinita,  perchè  penetra  nel  secreto  de' cuori,  rimette  i pec- 
cati, sostituisce  una  legge  eterna  a quella  che  sussisteva  da  due- 
mila anni,  e la  quale  rra  divina  ; apre  il  cielo  agli  eletti  di  Dio, 
rironcilia  al  suo  Padre  il  genere  umano.  Frattanto,  qual  sempli- 
cità nella  sua  condotta  ! Ah  ! È questo  il  gran  carattere  di  G.  C. 
Un  Uomo-Dio  soltanto  ba  potuto  riunire  grandezza  sì  inaudita  a 
maniere  tanto  uguali,  tanto  popolari,  contrarie  cotanto  all’orgo- 
glio de’  filosofi,  al  fasto  de’  grandi,  all'  astuzia  degli  ambiziosi, 
alla  doppiezza  della  maggior  parte  degli  uomini.  Egli  è l' eredi- 
tiere del  trono  di  David,  e per  trent’  anni  si  tiene  nascosto  nella 
casa  di  un  artigiano  ; egli  è il  Sovrano  del  mondo,  e paga  il  tri- 
buto a Cesare  ; egli  possiede  i tesori  lutti  della  scienza,  e non 
prende  a discutere  alcuno  di  que' soggetti  che  han  stimolata  dal- 
l'origine del  mondo  I'  umana  curiosità  ; può  nodrire,  quando  gli 
piace,  gli  uomini  a migliaia,  c si  assoggetta  a soffrire  la  fame,  la 
sete,  nè  ha  ove  riposar  la  sua  lesta  ; egli  è I’  oggetto  dell'  espel- 
tazione  di  tutte  le  nazioni,  vedrà  le  potenze  tutte  del  cielo,  della 
terra  e dell’  inferno  piegare  innanzi  a sè  le  ginocchia  ; e cmn- 
piacesi  a conversare,  co'  peccatori  c co’  fanciulli.  I suoi  disce- 
poli tuttora  deboli  ed  imperfetti  disputano  fra  loro  sul  rango,  e 
sulla  preeminenza,  ed  egli  insegna  loro  che  il  più  grande  fra  essi 
dee  rendersi  il  più  piccolo,  e farsi  il  servo  di  tutti  gli  altri;  eglino 
lo  riconoscono  [h‘I  Figliuolo  di  Dio,  cd  esso  si  abbassa  sino  a la- 
var loro  i piedi. 

Rimarrebbe,  o Signore,  che  io  considerassi  la  saviezza  delle 
vostre  risposte,  e la  dottrina  di  vita,  che  raccogliesi  da'  vostri 
discorsi  ; ma  io  mi  restringo  oggi  alla  vostra  semplicità,  alla  vo- 
stra umiltà  : due  virtù  delle  quali  voi  mi  raccomandate  in  sì  par- 
ticolar  maniera  la  stima,  e la  pratica.  Oh  ! quali  tesori  mi  di- 
scuopre  lo  spirilo  di  fede  in  G.  G.  che  conversa  semplicemente 
cogli  uomini,  ed  asconde  tutti  i tratti  della  Divinità  sotto  la  for- 
ma d’ uno  schiavo,  espressione  sì  toccante  pronunziata  dall'  Apo- 
stolo. I.'  Ebreo  a tali  caratteri  non  I’  ha  riconosciuto.  Egli  ha 
creduto  che  il  Suo  Messia  fosse  un  Re  fastoso  e conquistatore  ; 
ma  il  Cristiano  adora  il  Fanciullo  di  Betlcm,  il  Figlio  di  Maria, 
partecipe  de'  travagli  di  Giuseppe,  l' amico  di  una  turba  di  pec- 
catori, il  compagno  de' poveri,  il  Maestro  che  insegna  tutto,  per- 
chè insegna  I'  umiltà. 

O Gesù  ! quest'  è ciò  che  penetra  1’  anima  mia,  e mi  stringe 
a voi  inviulahilmcntc.  Fate  adunque  che  per  l'avvenire  io  sia  sul 
Pie  letture  - Voi.  1.  5 
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vostro  esempio,  e per  la  vostra  grana  senza  orgoglio,  senza  pre- 
tensioni, senza  desiderio  di  sollevarmi  sopra  degli  altri  : che  io 
sin  semplice  nella  mia  condotta,  ugnale  nelle  mie  azioni,  sincero 
nelle  mie  parole,  retto  in  tutti  i miei  pensieri,  umile  in  tutti  i 
miei  sentimenti,  o piuttosto  che  io  sia  nulla  in  me  medesimo,  e 
sia  tutto  in  voi. 
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TRATTENIMENTO  Vili. 

SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLA  CONOSCENZA 
CIIE  G.  C.  CI  da’  DI  NOI  STESSI. 


ARTICOLO  I. 

CIÒ  CHE  NOI  SIAMO  lUGl’ARDO  A DIO. 


« Substnnliu  mea  tamquam 
ut  fu  t ii  m ante  tv.  » 

IV  38,  7. 


Euro  Dio  e G.  C.  noi  dobbiamo  conoscere  noi  slessi  : uno  stu- 
dio è questo  de' più  estesi,  de’ più  necessari,  de' più  trascurati. 
Non  si  tratta  di  lare  a guisa  de’ pretesi  saggi  dell'aiilicbità,  i quali 
rmleano  di  avere  acquistata  la  cogni/.ione  di  loro  stessi  quando 
dispregiavano  lutti  gli  altri  uomini,  e riputavausi  soli  essere  in 
possesso  della  saggezza.  Un  tal  orgoglio  è soltanto  il  frutto  e la 
prova  dell'ignoranza.  Noi  dobbiamo  porci,  come  il  Profeta,  a piè 
del  trono  di  Dio,  e considerar  due  rose  : cosi  siam  noi  riguardo 
a Dio,  e quali  dobbiamo  essere  per  tendere  a Dio.  Ora  G.  C.  sol- 
tanto può  darci  le  vere  istruzioni  su  questi  due  punti,  e senza  lo 
spirito  della  fede  mai  non  comprenderemo  le  sue  dii  ine  istruzio- 
ni. Raddoppiamo  qui  le  nostre  preghiere,  ed  impetriamo  questo 
spirilo  di  fede.  Diciamo  a G.  C.  come  Samuele  dicea  a Dio  (1)  : 
« Parlale,  o Signore,  che  il  vostro  serro  vi  ascolta  ». 

L’  Apostolo  S.  Paolo  parlando  agli  Ateniesi,  i quali  erano 
riputali  il  popolo  più  colto  nelle  scienze  umane,  dicea  loro,  che. 
tutti  i secoli  decorsi  sin  a quel  punto  (2)  « fruii  Icm/ii  d' igno- 
ranza ».  Per  qual  ragione  ! Perchè  sin  a G.  C.  gli  uomini  avea- 
no  ignoralo  Dio,  c ciò  che  |»er  rapporto  a Dio,  eglino  sono.  Kgli- 
no aveano  avuto  cognizione  di  lutto  ad  eccezione  del  mistero  dcl- 
T uomo  relativamente  a Dio.  E qual  è questo  mistero?  £ch« 

(1)  Rog.  IH,  9.  (2)  Act.  XVI,  30. 
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! uomo  innanzi  .1  Dio  altro  non  è che  un  abisso  di  miseria,  di 
corruzione,  d’ incostanza,  di  delwlozza  : clic  il  peccalo  lo  ha  ri- 
copcrlo  inleramente  di  piaghe  mortali  : che  senza  la  grazia  di  G. 
4',.  egli  è sempre  (1)  « Lontano  dalla  rila  di  Dio  » come  si  espri- 
me inoltre  1’  Apostolo.  G.  C.  solo  ci  ha  manilcslatc  queste  gran 
verità.  Egli  ri  ha  fatto  conoscere  quali  noi  siamo  innanzi  a Dio. 
Gli  Ebrei  ebbero  qualche  idea  di  questa  dottrina  essendo  istruiti 
della  raduta  del  primo  uomo,  ed  essendo  loro  prescritta  la  cir- 
concisione del  cuore,  c questa  circoncisione  dovrà  consistere  nella 
distruzione  delle  abitudini  viziose,  che  tiranneggiano  il  cuordel- 
I’  uomo  ; ma  una  tal  dottrina  era  connessa  colla  fede  nel  Messia, 
il  quale  solo  polca  liberarli  dal  peccato,  e renderli  immuni  (filile 
miserie,  che  ne  sono  la  conseguenza.  Lorchè  G.  C.  venne  al  mon- 
do, colla  maggior  chiarezza,  sia  per  sè  medesimo,  sia  per  mezzo 
de’  suoi  A|K>sloli,  ha  esposto  lo  stato  di  tutto  I’  uman  genere  : 
quest’  era  un  grand'  infermo,  dieea  S.  Agostino,  tanto  più  degno 
di  compassione,  quanto  meno  conoscca  I’  eccesso,  e il  numero 
delle  sue  infermità  : egli  avea  bisogno  d’  un  gran  medico,  conti- 
nua il  medesimo  santo  dottore,  il  quale  gli  manifestasse  il  jieri- 
colo  estremo  della  sua  situazione,  c gli  promettesse  la  guarigio- 
ne de’  suoi  mali. 

Cosa  son  io,  o mio  Dio,  innanzi  a voi  ! G.  C.  mel  fa  inten- 
dere dicendomi  dover  io  rinunziare  a me  medesimo,  portar  con- 
tinuamente la  mia  croce,  camminare  per  la  via  stretta,  estrarmi 
l’occhio,  qualora  sia  per  me  occasione  d' inciampo,  e raduta. 
Gli  Apostoli  di  G.  C.  me  l’ insegnano  dicendomi  che,  fuori  della 
via  mostrata  da  G.  C.  io  sono  lo  schiavo  del  peccato,  la  preda 
dell’  inferno,  la  vittima  do  mici  corrotti  desideri,  il  campo  di  bat- 
taglia, in  cui  trionfano  tutte  le  mie  passioni.  Qual  orribile  ri- 
tratto 1’  Apostolo  S.  Giuda  traccia  di  coloro,  i quali  non  cono- 
scono G.  C.  o ricusano,  dopo  averlo  conosciuto,  di  sottomettersi 
alle  sue  leggi  ! Io,  o mio  Salvatore,  non  ho  rinunciato  alla  vo- 
stra dottrina,  io  professo  di  credervi  ed  adorarvi  ; ma  allorché 
cesso  dal  fissar  gli  occhi  su  di  voi,  quando  mi  abbandono  alla  tie- 
pidezza, risento  tutte  le  cattive  tendenze  di  una  natura  decaduta 
dalla  sua  primiera  innocenza.  Oh  quali  assalti  mi  dà  l’arnor  pro- 
prio ! Qual  è la  mia  debolezza,  quando  sono  abbandonato  a me 
stesso  ! SI,  o mio  Dio,  io  sono  quel  grand’  infermo,  in  cui  il  vo- 
stro Profeta  non  avria  ritrovate  che  ferite  sopra  ferite,  ed  una 
piaga  universale  (Si).  La  prova  evidente  della  mia  miseria  siete 
voi,  o Signore,  voi  l’ innocenza  medesima,  voi  1’  agnello  minia- 
ti) Kphes.  IV,  18.  (2)  Is  I,  6. 
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mlato,  ohe  su  la  croce  versaste  per  me  il  vostro  sangue  Un  all’ul- 
tima stilla. 


ARTICOLO  II. 

CIÒ  CnE  NOI  DOBBIAM  ESSERE  PF.R  DIRIGERCI  A DIO. 

Noi  dobbiam  tendere  a Dio,  poiché  in  Dio  han  termine  i 
nostri  destini.  Ma  chi  ci  mostrerà  la  via  ? chi  ne  sarà  la  scorta  ? 
G.  C.  solo  ; egli  è la  via,  c per  lui  fa  d’  uopo  camminare  : se  al- 
cuno camrainosse  in  questa  via  soddisfacendo  le  sue  jiassioni  gu- 
stando i piaceri  del  mondo,  inalzandosi  agli  onori,  accumulando 
ricchezze  ; tutti  entrerebbero  per  questa  via,  ed  in  tal  caso  non 
sarebbe  più  la  via  stirila  ed  il  Vangelo  sarebbe  falso. 

Quali  adunque  dobbiam  noi  essere  per  entrare  in  questa 
via  ? Ccl  dice  lo  spirito  della  fede  : Siam  tali  quali  G.  C.  ha  rap- 
presentato 1’  uomo  giusto,  l’ amico  del  suo  Padre,  l' erediticro 
delle  promesso.  Kgli  non  ha  tracciato  il  quadro  di  un  conqui- 
statore, d’ un  gran  genio,  di  un  politico;  non  Ita  detto  dover  que- 
sti essere  un  taumaturgo,  un  dottor  delle  nazioni,  un  luminare 
il  di  imi  splendore  si  diffonde  da  per  tutto.  Quando  ha  voluto  da- 
re alla  sua  Chiesa  uomini  di  tal  merito  ha  saputo  sceglierli,  for- 
marli, inviarli,  e coronarne  i travagli  co’  più  splendidi  successi. 
Ma  egli  ha  parlato  per  tutti,  quando  ha  detto  : « Siale  mansueti 
eil  umili  ili  cuore  ».  Aspirate  soltanto  al  regno  de'cieli,  addiman- 
date  tutto  in  mio  nome,  siate  benefici  a riguardo  eziandio  de’ vo- 
stri nemici  ; adempite  perfettamente  il  precetto  grande  dell’amor 
di  Dio;  siate  preparati,  perchè  ignorate  la  vostra  ora  estrema. 
Gli  Apostoli  ripieni  del  suo  spirilo  bau  date  istruzioni  per  tutti 
gli  stati  di  vita  ; tutti  han  raccomandato  a tutti  il  distacco  dal 
mondo,  la  pazienza,  la  preghiera,  1’  umiltà,  la  semplicità,  e so- 
pra tutto  la  regina  delle  virtù,  la  carità.  Unanimemente  han  pre- 
dicato, che  noi  dobbiamo  spogliarci  dell'uomo  vecchio,  e di  tutte 
le  viziose  sue  inclinazioni  ; che  G.  C.  è il  nostro  modello,  la  sua 
croce  Li  nostra  speranza,  i suoi  meriti  sono  il  nostro  tesoro,  le 
sue  grazie  la  nostra  risorsa,  tutta  la  sua  |>ersona  è l’ oggetto  del 
nostro  amore.  Kglino  ci  han  parlato  della  vita  futura  come  del 
termine  di  tutti  i nostri  travagli,  delle  sofferenze  come  di  mezzi 
necessari  alla  nostra  santilicazionc,  dei  nemici  della  nostra  salu- 
te, come  di  coloro  che  sono  stali  vinti  col  sacrilizio  di  G.  C.,  della 
pace  dell’anima  come  del  principio  di  felicità  in  questa  vita,  e 
di  un  saggio  della  celeste  beatitudine. 

Io  osservo  che  lutti  i santi  han  seguile  queste  massime,  han- 
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no  imitali  questi  esempi,  praticate  tutte  le  virtù  del  Vangelo,  e 
scorgo  in  tutti  uno  spirito  di  fede,  il  quale  gli  ha  resi  superiori 
alle  debolezze  tutte  dell’  umanità.  Tutti  questi  uomini  ammira- 
bili han  conosciuto  Dio  per  mezzo  di  G.  C.  hanno  acquistata  la 
cognizione  di  loro  stessi,  per  mezzo  di  G.  C.  han  domato  le  loro 
passioni,  per  mezzo  di  G.  G.  e alla  scguela  di  G.  C.  sono  entrati 
nella  gloria.  Questa  nube  di  testimoni,  come  esprimcasi  l'Apo- 
stolo, non  mi  mostra  ella  la  via  che  debbo  battere  ? Lo  spirito  di 
fede  adunque  per  essi  soltanto  ha  avuto  la  forza?  O Signore,  tutti 
questi  santi  modelli  quanto  commuovono  il  mio  cuore  ? lo  mi  ar- 
rossisco in  questo  momento  per  la  mia  debolezza,  tiepidezza,  in- 
costanza. Mio  Dio  vi  fo  la  preghiera,  che  v’  indirizzavano  gli  A- 
posloli  : « Infervorale  la  mia  fede  » tal  io  mi  avanzerò  cou  piè 
fermo  nella  via,  che  voi  mi  avete  tracciata. 


Digitized  by  Google 


TRATTENIMENTO  IX. 


SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLA  MORALE  DI  G.  C. 


ARTICOLO  r. 

STIMA  DELLA  MORALE  DI  G.  C. 


a Verbo  quae  loquutus  xum  vobis 
spiritila  et  vita  aunt.  » 

Joan.  IV,  CI. 


it'TTA  la  morale  di  G.  C.  è spirito  e viti  ; non  v’  ha  che  lo 
spirilo  della  fede,  per  cui  noi  possiam  conoscerla,  stimarla,  ab- 
bracciarla, praticarla.  L’ oggetto  di  questo  trattenimento  consiste 
in  due  punti;  stima  e pratica  della  morale  di  G.  C.  Ah!  Si- 
gnore, concedetemi,  come  al  vostro  Apostolo,  lo  spirito  della  fe- 
de « Affinchè  io  fiotta  comprendere  con  tutti  i rostri  santi  t/ual  è 
la  larghetta,  la  lunghetta,  l'  alletta  e la  profondità  della  santa 
vostra  dottrina  ». 

La  morale  di  G.  C.  è il  corpo  di  legislazione  il  più  perfet- 
to, che  sia  stato  dato,  c che  dar  si  (tossa  agli  uomini.  Se  io  la  con- 
sidero nel  suo  principio,  Iddio  medesimo  n’  è 1‘  autore  ; nel  suo 
oggetto,  ella  comprende  tutti  i doveri  ; nei  suoi  rapporti,  ella  si 
estende  a tutti  gli  stati,  a tutte  le  condizioni  ; nella  sua  durata, 
ella  uguagliar  dee  quella  del  mondo  ; nelle  ricompense  da  essa 
promesse,  ne’  gastighi  minacciati,  lutto  è eterno. 

Ma  lo  spirito  della  mia  fede  mi  discuopre  in  essa  due  ca- 
ratteri, da  cui  rimango  sensibilmente  commosso,  e i quali  mi  fan- 
no concepire  la  più  alta  idea  di  questa  santa  legge.  Ella  risana  le 
piaghe  delia  mia  anima,  ella  mi  procaccia  la  felicità  in  questa 
vita  eziandio.  La  legge  di  Mosè  ha  potuto  far  conoscere  all'uomo 
la  sua  debolezza,  povertà,  miseria,  ch'egli  entrava  in  questo  mon- 
do ricoperto  delle  piaghe  del  peccato  ; ma  per  sè  stessa  ella  era 
incapace  di  recar  rimedio  a questi  mali.  La  grazia  di  G.  C.  era 
necessaria  ; e questa  grazia  appunto,  questo  divin  Redentore  ha 
unita  all'  osservanza  della  sua  legge.  No,  o Signore,  io  non  per- 
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do  di  vista  lo  stato  deplora  Itilo  dell' anima  mia  ; io  no  compren- 
do la  miseria,  e spero,  che  uno  de' frutti  principali  di  questi  trat- 
tenimenti stri  di  conoscerla  sempre  più  ; ma  la  mia  fedo  mi  pre- 
senta nel  vostro  santo  Vangelo  il  rimedio  a tulle  le  mie  infermi- 
tà. Voi  a tutti  avete  detto  (1)  « Appressateci  a me  coi,  che  fiele 
gravati  ila  un  peso  che  vi  opprime,  ed  io  ri  solleverò ....  Prendete 
il  mio  giogo,  egli  è eoa  re  e leggero  ».  Questo  giogo,  o mio  Dio,  è 
la  vostra  legge,  la  vostra  morale.  Cosa  ella  ha  di  penoso,  quando 
si  riceve  dalla  vostra  mano  ? Ma  che  diro  io  ? non  ha  ossa  il  pri- 
vilegio unico  o divino  di  render  felice,  in  questa  vita  eziandio, 
tulli  coloro,  i quali  vi  si  sottomettono  ? Ah  ! quest’  è il  trionfo 
della  vostra  grazia.  Il  vostro  Ciangolo  forma  la  felicità  di  tutte 
l'animo  fedeli.  I seguaci  del  mondo  gemono  in  mezzo  ai  falsi  pia- 
ceri, che  li  trascinano,  ed  i santi  son  trasportali  dalla  gioia  in  mez- 
zo alle  tribolazioni.  Paolo  era  fra  i ceppi,  c la  sua  anima  era  i- 
nondata  da  un  torrente  di  delizie.  O Signore  io  non  avea  giam- 
mai compreso  appieno  perchè  questo  grande  Apostolo  esortava  i 
nuovi  cristiani  alla  gioia.  Quest' uomini  erano  esposti  alla  perse- 
cuzione, sperimentavano  tutto  il  furore  degli  Ebrei  e degli  Ido- 
latri ; intanto  Paolo  dicea  loro  (2)  : « Rallegratevi,  miei  fratelli, 
io  rei  ripeto,  rallegratevi  net  Signore  ; quella  pace  che  sorpassa 
ogni  sentimento  s' impossessa  dei  rostri  cuori,  e degli  spiriti  ro- 
stri ».  E por  qual  ragione  ? Perchè  voi  servile  a Dio,  e vi  glorifi- 
cate nel  Signore  Gesù  (3)  ».  Ecco  il  segreto  dell  Evangelo,  ecco  il 
tesoro  nascosto  uella  legge  di  G.  C. 

ARTICOLO  II. 

PRATICA  DELLA  MORALE  Di  G.  C. 

Ma  questa  felicita,  questa  pace  è propria  sol  de’  cristiani, 
che  sinceramente  osservano  la  vostra  santa  morale.  È cosa  assai 
comoda  preferirla  a tulle  le  umane  leggi.  Il  mondo  stesso  seh- 
ben  perverso,  consente  che  la  morale  Evangelica  è ammirabile, 
c che,  se  venisse  osservata,  formerebbe  della  terra  un  Paradiso 
terrestre  ; ma  il  solo  spirito  della  fede  ottiene,  che  uno  ci  si  sot- 
tometta pienamente  e internamente.  Io  debbo  con  attenzione  me- 
ditare questi  due  articoli  : l.°  L’osservanza  della  legge  dee  es- 
sere compiuta  ed  intera  (4).  « Chi  pecca,  in  un  sol  punto,  dice 
1'  Apostolo  S.  Giacomo,  rendesi  colpevole  contro  tutta  le  legge  ». 
I seguaci  del  mondo  compiono  alcuni  di  questi  doveri,  e si  di- 
tti Mutili.  XI,  28,  29,  30.  (2)  rhilip.  IV,  A.  3,  6,  7. 

(3)  Jacob.  Il,  12.  (A)  Jacob.  Il,  10. 
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spendano  dagli  altri  ; questi  nomini  vogliono  appartenere  al  inon- 
do, e a G.  C.  Non  si  presta  servigio  a due  padroni,  e 0.  C.  li 
riprova;  2®  L’ osservanza  dee  essere  interna  ; ed  in  ciò  le  anime 
eziandio,  che  si  vantano  di  cristianesimo,  ed  anche  di  esser  fer- 
vide, spesso  s’ illudono.  Elleno  fanno  delle  opere  buone  secondo 
il  Vangelo,  ma  mossi'  da  principi  puramente  umani,  per  altitudi- 
ne, per  inclinazione  naturale,  per  impegno  contralto  di  società, 
e quanti  vi  si  determinano  per  vanità,  per  umano  rispetto,  (ter 
ipocrisia  ! Tutto  ciò  non  si  fa  nè  in  nome  di  G.  C.  nè  in  ispirilo 
ai  fede.  Oggetto  è questo  del  più  attento,  e serio  esame.  Oliale, 
stima  ho  io  dc’miei  doveri?  Da  quale  spirilo  sono  animato,  quan- 
do trattasi  di  adempierli  ? 


Pie  follare  - Voi.  I. 
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TRATTENIMENTO  X. 


SPIRITO  PI  FH»K  RIGUARDO  AI  IME  (IRAN  MISTERI  DELI. A 
TRINITÀ'  E DELLA  INCARNAZIONE  DI  G.  C. 


ARTICOLO  1. 

SACRIFIZIO  ni  TITTA  LA  MIA  RAGIONE  RICCARDO  Al  PI  E GRAN 
MISTERI  DELLA  TRINITÀ'  ED  INCARNAZIONE. 


a Jìrum  nruw  viilit  unquam:  Vnìge- 
ti i lux  Filili*  qui  est  in  «itili  /‘flirti 
ipse  enarravi! . » 

Juan.  I,  18. 


Se  i patriarchi,  e i profeti  hanno  avute  alcune  nozioni  de'  due 
(Iran  misteri  della  santa  Trinità,  e della  incarnazione  del  Verbo, 
elleno  sono  stale  sviluppate  di  poro.  G.  C.  solo  ri  ha  pienamente 
rivelato  questi  due  articoli  sì  essenziali  alla  nostra  fede.  Egli  re. 
(ili  ha  rivelati,  vale  a dire  ci  ha  dichiaralo  esservi  un  Dio  in  tre. 
(tersone,  e clic  la  seconda  di  queste  divine  persone  si  è concimila 
alla  nostra  natura  : poiché  del  rimanente  queste  sublimi  verità 
sorpassano  infinitamente  tuli)  i nostri  concetti,  ed  in  ciò  lo  spi- 
rilo della  fede  ci  è sommamente  necessario  : 1°  per  fare  riguar- 
do a questi  due  gran  misteri  il  sacrilizio  di  tutta  la  nostra  ragio- 
ne; 2°  per  rendere  a questi  due  gran  misteri  l'omaggio  di  tolta 
la  nostra  venerazione.  O anima  mia  tu  sei  cristiana  per  la  Trini- 
tà santa,  e per  l' incarnazione  del  Verbo  di  Dio,  c finora  tu  non 
ti  sci  occupata,  in  ispirilo  di  fede,  di  questi  due  adorabili  ogget- 
ti. l’erdono,  o Signore,  della  mia  indifferenza,  dappocaggine,  e 
leggerezza  ; concedetemi,  come  al  vostro  profeta,  I ingresso  al 
vostro  santuario,  (icrrhè  io  canti  co’seralini  (1)  : « Sunto,  San- 
to, Santo  è il  Signor  Dio  degli  enerviti  »,  ponetemi  dappresso  al 
vostro  diletto  discepolo,  aflìnehè  io  con  lui  ripeta  (2)  : « Al  prin- 
cipio eru  il  Verbo,  e il  Verbo  era  in  Dio,  e il  Verbo  era  Dio,  e il 
Verbo  si  i incarnato  ». 

(I)  Isai.  VI,  2,  3.  (2)  Juan.  I,  1,  14. 
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Ancorché  io  riflettessi  per  tutta  l'eternità,  io  non  potrei  com- 
prender giammai  il  mistero  india  hi  le  di  un  Dio  in  tre  persone  ; 
come  il  l’adre,  il  Figliuolo,  lo  Spirito  Santo  sono  una  medesima 
natura,  e nulladimeno  tre  persone  distintissime  ; come  il  Padre 
da  tutta  1’  eternità  generi  un  Figlio,  che  è a lui  interamente  u- 
gualc  in  natura,  ein  perfezioni,  come  da  queste  due  persone  pro- 
cede il  Santo  Spirito  ; il  medesimo  perfettamente  in  natura,  e in 
perfezioni  ; coinè  queste  tre  adorabili  persone  sono  ugualmente 
eterne,  | (olenti,  immense,  infinite  ; come  hanno  la  medesima  es- 
senza, c come  nulladimeno,  in  quanto  persone,  1’  una  non  è l'al- 
tra ; il  Padre  non  è che  il  Padre,  il  F'iglio  non  è che  il  Figlio,  il 
Santo  Spirito  non  è che  il  Santo  Spirito  ; nè  sieno  che  il  medesi- 
mo ed  unico  Din. 

Ancorché  parimenti  durante  tutta  1'  eternità  io  riflettessi, 
non  comprenderei  di  più  il  mistero  sublime  dell' incarnazione  dei 
Verbo  di  Dio  ; come  la  seconda  persona  della  Trinità  Santissima, 
c non  la  prima,  non  la  terza  ha  presa  la  nostra  natura  ; come  la 
natura  divina,  c la  natura  umana,  amendue  distintissime  sono 
nulladimeno  unite  nella  persona  del  Verbo  in  maniera  che  da  que- 
st' ammirabile  unione  risulta  I'  Uomo-Dio,  veramente  Dio,  e ve- 
ramente Uomo  ; avendo  due  volontà,  due  operazioni,  l'ima  divi- 
na, c l'altra  umana  ; ma  una  sola  ed  unica  persona  del  Verbo, 
principio  del  merito  influito  delle  azioni,  e delle  sofferenze  di  Ge- 
sù Cristo. 

Tal  è l’ oggetto  del  sar.rilizio  della  mia  ragione  : sacrilìzio 
che  non  consiste  in  credere,  cose  impossibili,  ma  cose  superiori  a 
tutti  i nostri  lumi.  Questi  misteri  non  son  contrari  alla  mia  ragio- 
ne, giacché  non  mi  si  propone  a credere  nel  primo  che  Ire  natu- 
ri* non  sono  clic  una  natura  ; ma  che  una  sola  esiste  in  Ire  perso- 
ne, come  nel  secondo  non  mi  si  propone  a credere  che  la  natura 
divina  e la  natura  umana  sono  confuse  ; ma  che  distintissime  fra 
di  loro,  amendue  sono  unite  in  una  sola  persona.  Ma  questi  gran 
misteri  sono  al  di  sopra  della  mia  ragione,  non  potendo  io  con- 
cepire il  fondo  di  questi  misteri,  nè  spiegare  la  maniera  con  cui 
il  primo  si  opera  da  tutta  l'eternità,  e il  secondo  si  è operalo  nella 
pienezza  ile'  tempi. 

Io  fo,  o mio  Dio,  questo  sacrifizio  della  mia  ragione  in  ispi- 
rilo di  fede,  e lo  fo  veleni  ierissimo  quando  penso,  che  voi  siete 
infinito,  e che  avete  parlalo.  Flssendo  la  vostra  essenza  influita, 
credo  senza  pena  alcuna  aver  essa  delle  perfezioni,  le  quali  sor- 
passino la  mia  intelligenza,  ed  avendo  voi  parlato,  sento  l'obbli- 
go di  rimettermi  in  lutto  alla  vostra  parola  : d'  altronde  questo 
sacrilizio  mi  sembra  ragionevolissimo,  quando  io  considero  il  mio 
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limitala  spirilo.  Ahimè,  Signore  ! cosa  conosco  io,  sia  in  ma  stes- 
so, sia  nelle  opere  delle  vostre  inani  ? l’osso  io  spiegare  la  ma- 
niera, onde  si  forma  in  me  il  minimo  |>ensiero  ? l’osso  io  giusta- 
mente definire  cos'è  un  insetto,  il  quale  non  vive  che  per  alcuni 
momenti  ; c cos'  è un  fiore,  il  quale  appare  sul  mattino,  e la  sera 
si  disecca?  0 suprema  maestà,  «piai  dee  essere  adunque  la  vostra 
essenza,  e come  sarò  io  cotanto  temerario,  onde  esaminare  le  vo- 
stre divine  operazioni  ? io  sacrifico,  o gran  Dio,  a piè  del  vostro 
trono  tutto  l' orgoglio  della  mia  ragione,  lo  mi  umilio  in  presen- 
za del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  c del  Verbo 
incarnato  per  mio  amore. 

ARTICOLO  n. 

SENTIMENTI  HEt.LV  VENERAZIONE  Piu’  PROFONDA  RICCARDO  AI  DCK 

GRAN  MISTERI  DELLA  TRINITÀ*,  E DELL’  INCARNAZIONE. 

Questi  due  gran  misteri  sono  il  fondamento  del  cristianesi- 
mo in  guisa  tale,  che  vien  comandato  ad  ogni  cristiano  ili  confes- 
sarli espressamente.  Eglino  dan  principio  a tutti  i simboli,  la  Chie- 
sa rende  loro  omaggio  in  tutte  le  sue  pubbliche  preghiere.  O mio 
Dio  ! qual  pensiero  voi  m’ ispirate  in  questo  momento,  e i vostri 
lumi  divini  qual  eccitamento  danno  alio  spirilo  della  mia  fede  ! 
Quando  voi  creaste  l’ uomo,  diceste  : « Facciamo  f uomo  a no- 
stra imayine,  e rassomiglianza  »,  è impossibile  di  non  osserva- 
re, che  di  quest’  opera  voi  chiamaste  a parte  le  adorabili  persone 
della  vostra  inelTabile  Trinità,  c quando  avete  creato  l’ uomo  cri- 
stiano, quando  il  fate  passare  dal  nulla  del  suo  peccato  alla  vita 
dell’adozione  divina,  voi  volete  che  venga  rigenerato  nel  nome 
del  Padre,  del  Figlio,  e del  Santo  Spirito.  Son  questi,  o Signo- 
re, due  prodigi  della  vostra  potenza,  c della  vostra  bontà  ! Voi 
voleste,  che  I’  uomo  nello  stato  d’ innocenza  recasse  in  sè  l’ im- 
pronta delle  vostre  tre  auguste  persone,  c per  dar  riparo  alla  sua 
caduta  voi  volete,  che  questi  tratti  medesimi  sicno  ristabiliti  nella 
sua  anima.  Oh  ! io  oggi  comincio  a riconoscere  ciò  che  io  sono  ; 
io  appartengo  alla  santissima,  ed  adorabilissima  Trinità,  io  sono 
contrassegnato  col  suo  suggello  ; e non  è per  questo  motivo,  che 
voi,  o mio  Dio  avete  impresse  nell'  anima  mia  alcune  traccio  di 
questo  mistero  d’ altronde  sì  supcriore  a tulli  i miei  lumi?  Il  mio 
spirito  produce  la  parola  interna,  eh’  è il  mio  |»'nsiero,  ed  ecco 
una  sorta  d' imagine  del  vostro  divin  Verbo  generato  nel  vostro 
seno  ; dal  mio  spirito  e dal  mio  pensiero  proviene  la  coiupiacen- 
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za,  che  ha  la  mia  anima  dell'  uno,  e dell'  altro  ; quest’ è il  suo  a- 
more,  c quest’  è la  sua  volonlil  ; ed  ecco  una  trarcia  sehhen  leg- 
gerissima del  vostro  Santo  Spirilo,  il  quale  è l’ ainor  sostanziale 
del  l‘adre,  e del  Figlio.  I santi  Dottori  della  Chiesa  hanno  rico- 
nosciuto questi  tratti,  riconoscendo  altresì  le  differenze,  e le  spro- 
porzioni, eh'  esistono  tra  1'  infinito,  ed  il  finito,  fra  I'  Eterno,  c 
la  sua  creatura,  fra  le  divine  persone,  c le  facoltà  dell' anima  u- 
mana.  Ma,  Signore,  questo  paragone  mi  è sensibile,  c fa,  che  io 
adori  la  vostri# potenza,  c la  vostra  bontà. 

E inoltre  commovente  per  me  il  riflettere  sul  rapo  d'  opera 
della  vostra  sapienza  e misericordia,  nell’ Incarnazione  del  vostro 
Figlio  diletto.  L'uomo  era  divenuto  vostro  nemico  ; richiedessi 
un  mediatore,  onde  riconciliarlo  ron  voi  ; questo  mediatore  do- 
vea  conoscere  tutti  i nostri  bisogni,  e tutti  i diritti  della  vostra 
giustizia;  esser  dovea  polente  d'assai  per  la  vostra  collera,  e d'as- 
sai compassionevole  per  esser  commosso  dalle  nostre  disgrazie  ; 
s’  egli  fosse  stalo  soltanto  vostro  Veri»  eterno  nun  avria  jKitulo 
addossarsi  i nostri  debiti,  e se  non  fosse  stato  che  un  uomo,  non 
avria  potuto  por  essi  soddisfare.  Oh  quanto  fecondo  in  mezzi  è il 
vostro  amore  ! L’  Uomo-Dio  riconcilia  il  Cielo  colla  terra,  egli  è 
nostra  vittima,  c nostro  modello,  disarma  il  vostro  braccio  ven- 
dicatore, c ci  libera  dalla  schiavitù  del  peccato. 

Come  mai, o Signore,  io  perdo  di  vista  questi  due  gran  misteri! 
Io  non  consacro  tutti  i giorni  della  mia  vita,  c tutte  le  potenze 
della  mia  anima  alla  contemplazione  dell’  adorabile  Trinità,  e del 
Verbo  eterno  divenuto  simile  a me!  Cos’è  che  attrae  i miei  sguar- 
di in  questo  mondo,  che  mi  circonda  ? Cosa  io  chiamo  grande, 
sublime,  venerabile  in  tutta  la  serie  degli  esseri  creali  ? Ah  ! Si- 
gnore (piando  io  sarò  giunto  all'  estrema  min  ora,  a quel  momen- 
to, in  cui  tutto  disparisce  agli  occhi  di  un  mortale,  la  Chiesa  mi 
dirà  colla  voce  de’  suoi  ministri  « Partite  anima  cristwna  in  no- 
me del  Padre,  del  Figliuolo,  dello  Spirilo  Santo;  in  nome  del  Pa- 
dre, che  vi  ha  creato,  in  nome  del  Figliuolo,  che  ha  patito  per  voi, 
in  nome  del  Santo  Spirito,  che  su  voi  si  è diffuso;  » ella  implorerà 
per  me  la  mediazione  di  G.  C.  Figlio  del  Dio  vivente,  ella  mi 
ricorderà  le  suo  promesse.  Qual  sarà  allora  la  mie  consolazione, 
e la  mia  gioia,  se  io  ho  passata  la  mia  vita  a piedi  dell'adorabile 
Trinità,  c del  Verbo  incarnato  ! Qua!  sarà  la  mia  confusione  se 
io  ho  trascurato  di  unirmi  a questi  divini  misteri,  che  formano 
le  meraviglie  degli  angeli,  c de’  santi  ! 
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TRATTENIMENTO  XI. 


SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLE  RICOMPENSE 
PROMESSE  DA  G.  C. 


ARTICOLO  I. 

libertà'  di  un’  anima,  la  quale  è animata  dallo  spirito  hi 

FEDE  RIGUARDO  ALLE  RICOMPENSE  PROMESSE  DA  G.  C. 


« .Verrei  vestra  copiosa  sst  in  coelis.  » 
Alatili.  V,  12. 


&.%  promossa  dol  nostro  Maestro  formerebbe  la  felicità  di  tutti 
(rii  immilli  so.  optino  possedessero  In  spirito  ilolla  fede  ; ma  ossi 
sono  animali  ila  ogni  sorla  di  spirilo  ad  eccezione  di  quoslo.  Im- 
porla a ino  il  meditar  bone  questa  promessa,  e vi  trovo  due  gran 
vantaggi,  elie  mi  occuperanno  in  questo  trattenimento. 

Oltre  la  brama  di  vivere,  nulla  v'  ha,  clic  1'  uomo  desideri 
più  ardentemente  quanto  la  libertà  : ma  non  può  dirsi  lo  stesso 
di  questi  due  desideri.  L'  uomo  non  s’ inganna  nel  desiderio  che 
ha  di  vivere;  egli  vuol  esister  sempre,  c tal  volontà  è il  grido  di 
un'anima  immortale,  ehc  si  oppone  alla  distruzione.  Ma  l'uomo 
infelicemente  travia  nel  desiderio  eh’  egli  ha  della  libertà.  Crede 
esser  liliero  quando  non  gli  manca  il  potere,  ed  ha  i mezzi,  onde 
soddisfare  le  sue  ]iassioni  : non  v'  ha  schiavitù  più  dura,  e più 
vergognosa  di  questa  pretesa  libertà.  L'uomo  appassionato  tro- 
vasi sotto  il  giogo  di  altrettanti  tiranni,  quanti  ha  desideri,  e i 
suoi  ceppi  non  si  spezzano  se  non  allora,  che  da  questa  vita  passa 
all'eternità,  ove  ritrova  le  funi  indistruttibili  dell'inferno  co- 
ni’ esprimesi  l'  Apostolo  (1). 

Al  contrario  quegli,  a cui  lo  spirito  di  fede  mostra  le  ricom- 
pense promesse  da  G.  C.  comincia  a scorgere  una  vera  libertà,  c 
(piando  ferma  i suoi  desideri  nel  possesso  di  queste  ricompense, 
(lislida  le  potenze  tutte  del  mondo,  c dell'  inferno  a soggettarlo. 
Paolo,  e.  Sila  carichi  di  catene  cantavano  le  lodi  del  Signore  nella 
(1)  l’cir.  2,  1. 
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prigione  di  Filippi  ; ed  Frode  sul  suo  Irono  veniva  agitalo  da 
rancori,  da  rimorsi,  da  sospelli  in  guisa  da  aver  in  orrore  e pa- 
ventar forte  la  presenza  de' suoi  propri  tigli.  Ove  Irovavasi  la  ve- 
ra libertà  ? Ne' due  disee|K>li  di  G.  C.  Ov'  era  la  più  inlolerabile 
schiavitù  ? Nell' usurpatore  del  trono  di  Davidde.  Paolo,  e Sila 
attendevano  la  corona  di  giustizia,  che  G.  C.  avea  loro  promes- 
sa : Erode  non  polca  aspettarsi  altra  cosa,  che  le  vendette  del- 
I'  Altissimo,  rhe  avea  oltraggialo  con  una  vita  tutta  piena  di 
delitti. 

Quali  sono  nelle  società  religiose  i veri  Israeliti,  i cuori  sce- 
vri d’ogni  timore  basso  e servile?  Quelli  ch'aspirano  soltanto 
al  momento,  in  cui  G.  C.  dirà  loro  (1)  : « Venite  o benedetti  dal 
mio  Padre,  possedete  il  regno,  che  ri  è stato  preparato  dall'  origi- 
ne del  mondo  ».  Essi  non  trovano  molestia  alcuna  nel  rigore  della 
regola,  nel  giogo  dell  ubbidienza,  nella  dilticullà  degli  impieghi, 
nel  silenzio  della  solitudine.  Eglino  hanno  continuamente  gli  oc- 
chi della  fede  aperti  (2).  « .Su  f eredità  ineorruttibile,  invariabile, 
e inalterabile,  riserbala  loro  nel  Cielo  ».  Al  contrario  quali  sono 
gli  schiavi,  o gl'  infelici  ? Coloro  che  fissino  i loro  sguardi  su  gli 
elementi  di  questo  mondo,  rhe  hanno  tuttora  qualche  stima  della 
figura  di  questo,  secolo,  rhe  fugge  al  par  dell'ombra.  Ah  ! quanto 
mi  ò sensibile  la  lilierlà  degli  uomini  di  fede  in  questo  momento, 
in  cui  considero  la  gloria  dei  santi  ! Io  concbiudo  senza  difficoltà 
veruna,  che  questo  spettacolo  ben  meditato  è sommamente  effi- 
cace per  ispezzare  tutte  le  catene,  che  rendono  schiavo  T uni. in 
cuore. 

ARTICOLO  II. 

FERVORE  DI  CN'  ANIMA  ANIMATA  DALLO  SPIRITO  DI  FEDE  RICCARDO 
ALLE  RICOMPENSE  PROMESSE  DA  G.  C. 

La  mancanza  di  fervore,  sia  ne’  cristiani  legali  por  islato  al 
mondo,  sia  nelle  persone  religiose,  proviene  dalla  mancanza  dellu 
spirilo  di  fede  rapporto  alle  ricompense,  che  ci  promette  G.  C. 
Cos'è  il  fervore  ? Si  è l'applicazione  continua  ad  operar  lutto  a 
fine  di  piacere  a Dio.  Ora,  làrcliì  vivamente  si  crede,  che  la  più 
piccola  azione  fatta  per  tal  motivo  (3)  « Opererà  in  noi,  coin’espri- 
mesi  l'Apostolo,  un  peso  di  gloria  immensa  » non  isviluppansi  li- 
forze  tutte  dell'anima,  onde  tendere  a ciò,  rhe  v'ha  di  più  perfet- 
to? Due  cose  si  presentano  allo  spirito  della  fede,  il  !cin|>o,  e IV- 

(t)  Statili.  XXV,  34.  (2)  Petr.  1.  4.  (3)  2.  Cor.  IV,  17. 
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Irmi  là  beata  ; il  trmpo,  il  quale  non  è che  un  rapido  momento, 
e I'  eternità,  la  qual  è la  durazione  stessa  di  Dio  ; il  tempo  che 
non  ha  che  una  malizia  transitoria,  secondo  l‘  espressione  mede- 
sima di  G.  C.;  e l'eternità,  ch'è  il  possesso  interminabile  di  tutti 
i beni.  Allora  si  esclama  in  ispirilo  di  fede  : ma  dunque  i santi, 
clic  furono  sì  fervorosi,  erano  altresì  i migliori  spiriti,  gli  econo- 
mi più  avveduti,  i più  saggi  nell'  arte  di  trattare  i grandi  affari, 
eglino  sacrificavano  un  momento  per  guadagnare  un’  eternità,  e- 
glino  sotlomeltevansi  ad  una  leggera  violenza,  che  loro  sembra- 
va eziandio  dolce  ed  amabile,  per  ottenere  la  grande  ed  immu- 
tabile liliertà  propria  de'  figli  ili  Dio.  Oh!  le  anime  tiepide  s’ in- 
gannano sull'  impero,  che  accordano  all' amor  proprio  su  loro 
stesse  : elleno  non  hanno  la  giusta  idea  del  vero  amore  di  sè  me- 
desime. Conviene  odiare  crudelmente  sò  stesso  onde  non  porre  in 
pericolo  un'  eternità  felice  per  una  soddisfuzion  momentanea,  che 
seco  reca  di  poi  inquietezza,  e rimorso.  Ama  saggiamente  sò  stes- 
so chi  sacrifica  un  istante  di  piacere  alla  corona  dell’  immortali- 
tà. Signore  io  ho  dunque  traviato  contro  i miei  propri  interessi, 
quando  mi  sono  abbandonato  alla  tiepidezza,  lo  ho  perduto  di 
vista  ciò  che  dovrebbe  esser  l' oggetto  del  mio  amor  proprio  re- 
golato su  le  massime  del  vostro  Vangelo.  Mi  manca  lo  spirito  della 
fede.  Io  non  ho  imitato  affatto  que' santi  patriarchi,  che  sellitene 
lontani  fossero  dal  termine  delle  promesso,  lo  aveano  nondimeno 
sempre  in  vista  nella  loro  condotta.  Ah  ! questa  nube  di  testimo- 
ni al  dir  dell’  Apostolo,  come  mi  condanua  ! Come  mi  ricuopre 
di  confusione  ! Si,  da  questo  momento  io  voglio  riguardare  il 
lem|H>  come  un  nulla  in  confronto  delle  promesse  di  G.  C.  ; ov- 
vero voglio  considerare  ciascun  istante  della  mia  vita  come  una 
specie  di  eternità  perchè  in  quello  non  havvi  nò  passato,  nè  futu- 
ro, e consiste  come  in  un  punto  indivisibile  ; ma  questo  punto  è 
il  prezzo  della  grand’  eternità,  a cui  io  voglio  aspirare  ili  tutti  i 
momenti  della  mia  vita. 
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TRATTENIMENTO  XII. 

SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLA  CHIESA  DI  G.  C. 


ARTICOLO  I. 

AMARE  LA  CHIESA  DI  G.  C.  IR  ISPIRITI)  DI  FEDE. 


n Ipic  ( J ritti  Chrislus  ) rit  caput 
Ecclesia/:.  » 

Colos.  118. 


Eo  sono  entrato  nella  Chiesa  di  G.  C.  senza  conoscerla.  Se  io 
ho  lo  spirito  della  fede,  io  adempierò  due  doveri  essenziali  ri- 
guardo alla  Chiesa  : io  l’ amerò,  ed  io  la  servirò  in  ispirilo  di  fe- 
de. Questi  sono  i due  oggetti  di  questo  trattenimento.  O Signore 
Gesù  voi  siete  il  Ca|K>  di  questo  gran  corpo,  voi  1'  animate  del 
vostro  spirito,  voi  lo  sostenete  colla  vostra  protezione.  Io  sono 
membro  di  questo  corpo  si  rispelLibilc.  Non  permettete,  che  io 

10  affligga  colla  mia  indifferenza. 

Noi  diveniamo  figli  della  Chiesa  pel  sa^jto  Battesimo,  e ap- 
pena conosciamo  noi  la  nostra  madre.  Noi  sappiamo  in  verità  es- 
sere la  Chiesa  la  società  de'  fedeli,  uniti  nella  professione  di  una 
medesima  fede,  partecipi  de’  medesimi  sagramenti,  e governali 
da  pasturi  di  cui  il  capo  è il  Sommo  Pontefice,  Vicario  in  terra 
di  nostro  Signore  G.  C.  Noi  però  non  riflettiamo  quasi  mai  su 
l'origine  di  questa  Chiesa,  su  la  sua  fondazione,  su  li  suoi  avan- 
zamenti, su  la  sua  perpetuità,  e visibilità,  su  le  sue  speranze,  su 

11  soccorsi,  eh’  ella  ci  dà,  su  le  preghiere  eh"  ella  fa  per  noi  : noi 
non  pensiamo  alla  nostra  felicità  di  esser  nati  nella  vera  Chiesa, 
ed  alla  sicurezza,  che  fa  nascere  nel  nostro  cuore  l’ autorità  di 
questa  santa  sposa  di  G.  C.  in  tutte  le  materie  che  riguardano 
la  fede. 

La  Chiesa  nella  sua  origine  fu  simile  ad  un  arboscello,  c tal 
è la  similitudine  di  cui  G.  C.  fa  uso,  ma  bentosto  ella  è dive- 
nuta come  un  grand’albero,  che  distende  in  tutti  i sensi  i suoi 
rami,  e cuopre  colia  sua  ombra  tutti  quelli,  che  cercano  in  essa 

l’ie  letture-  Voi.  I.  2 
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un  asilo,  ululi'  difendersi  dagli  ardori  ili  un  sol  cocente.  fi. 

I ha  at'i|iiislala  col  prezzo  dui  suo  sangui'  ; pii  A|Hisloli,  <■  i Mar- 
tiri I’  hanno  assodala  morendo  per  le  verità  eli’  ella  uvea  apprest- 
ila! suo  fondatore  ; ella  si. è diffusa  da  per  tulio  malgrado  le  |mt 
seruzioni,  e le  tempeste  suscitale  contro  di  lei.  lilla  giammai  non 
lia  varialo  nella  sua  dottrina,  ed  ha  piuttosto  amato  ili  perdere 
intere  nazioni  che  alterare  il  decisilo  della  fede  confidatole.  Que- 
sta Chiesa  è una  vera  madre,  che  spezza  a suoi  figliuoli  il  pane 
della  parola,  senza  abbandonarli  allo  spirilo  ili  usarne,  e ili  di- 
scussione, serpente  di  errori  per  lo  spirito  umano,  lilla  dire  : 
Credete  con  me  ciò  eh'  io  sempre  ho  credulo,  ed  attendete  per 
ricompensa  della  vostra  fede  la  pace  della  rostr’  anima  nella  vita 
presente,  e nella  futura  il  regno  de'  cieli,  lilla  è totalmente  visi- 
bile che  sempre  può  distinguersi  dalle  altre  società  separate  da 
lei;  ella  mostra  la  successione  non  interrotta  desimi  pastori  ; ella 
ri  presenta  una  catena,  I'  ultimo  anello  delia  ipiale  per  mezzo  di 
lutti  gli  altri  è attaccalo  a G.  C.  In  tutte  le  circostanze  della  vita 
ella  ci  dà  coraggio,  e ci  consola,  ci  aiuta  co'Sagramenli  , ci  soc- 
corre colle  sue  preghiere,  offre  per  noi  il  sacrifizio  dell’  Agnello 
immacolato,  apre  a prò  nostro  il  tesoro  delle  grazie  spirituali,  del 
quale  eli’ ha  l'amministrazione,  raddoppia  le  sue  premure  al  mo- 
mento della  nostra  morte,  ed  allorquando  più  non  esistiamo  nel 
numero  de'  viventi,  scongiura  il  suo  sposo  divino  a condonarci  il 
rimanente  delle  nostre  offese,  e ammetterci  nel  soggiorno  del  ri- 
jHiso  eterno. 

Quando  1’  Apostolo  vuol  intenerire  il  cuore  degli  sposi  a fa- 
vore delle,  proprie  sjMise,  dice  loro  (Il  : « Amnlrlt  come  li.  C.  ha 
amalo  In  China,  e ■a. e dato  fvr  essa  ».  Qual  esempio  per  noi  ! 
Ahi  io  adunque  delibo  nudrire  un  amore  tenero  per  questa  santa 
società,  di  cui  son  membro,  delibo  prendere  interesse  a tutto  ciò, 
che  la  riguarda  ; io  delibo  ravvisare  in  tulli  coloro,  che  la  com- 
pongono, altrettanti  miei  fratelli  in  G.  C.  Se  si  ama  la  patria,  e 
la  propria  famiglia,  quai  sentimenti  deblionsi  avere  verso  il  ror- 
|hi  mistico  dell'  Domo-Dio  ? Questo  venerabile  corpo  combatte 
su  la  terra,  e ileo  essere  coronalo  nel  cielo.  Quesl  edilizio  s'inal- 
za durante  il  corso  de’ secoli,  e giusta  il  pensiero  di  S.  Agostino 
« La  dedicazione  far  se  ne  dee  nell  eternità.  » Questo  naviglio 
viene  agitato  dalle  tempeste  finché  naviga  sul  mare  di  questo  mon- 
do, e dee  prendere  il  |Mirto  nel  giorno  del  Signore.  Questo  cam- 
po del  padre  di  famiglia  accoglie  di  presente  la  semenza  della  san- 
ta parola,  e cicale  buone  opere  c la  raccolta  debb'  essere  copiosa 

(1)  Eph.  V,  15. 
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al  tempo  della  messe.  Come  (-'istruisce  lo  spirilo  della  lede  yilor- 
no  a lolle  le  ricchezze  della  sanila  ealloliea  Chiesi  ! 

ARTICOLO  11. 

SERVIRE  LA  CHIESA  UI  GESÙ*  CRISTO  IN  ISPIRITI)  DI  l-EDE. 

« Tutti  non  sono  Apostoli,  dieea  S.  l’aolo  I),  tutti  non  sono 
Profeti,  tutti  non  sono  Dottori,  non  lum  tutti  il  ilono  de'miraroli  », 
ma  lotti  sono  memhri  del  corpo  medesimo,  e tolti  dehhooo  con- 
correre al  sollievo  di  ciascun  membro.  Tulli  i tip I i della  Chiesa 
sono  atti  a servirla  ; alcuni  per  le  funzioni  del  ministero,  altri 
eolia  frequenza  agli  udiri  divini,  questi  per  l'educazione,  ed  i- 
struzinne  de' fanciulli,  quelli  per  la  cura  deci'  infermi,  i ricchi 
con  le  limosini'  abbondanti  ; i poveri  colla  loro  semplicità,  e pa- 
zienza ; i solitari  col  raccoglimento,  e la  preghiera  ; le  vergini 
cristiane  colla  loro  modestia  e la  fuga  dal  mondo  ; i padri  di  fa- 
miglia dando  buoni  esempi  a tolti  coloro,  che  sono  sotto  la  lor 
direzione;  le  | arsone  obbligale  a vivere  nel  mondo  dichiarandosi 
manifestamente  per  la  pratica  del  Vangelo.  Tulli  possono,  e deb- 
bono travagliare  per  la  costruzione  di  questa  santa  (ierusaleni- 
nie,  la  quale  avrà  il  suo  compimento  soltanto  nel  cielo.  Quest’ è 
ciò,  di  che  m’ istruisce,  lo  spirito  della  fede.  Killesso  profondo,  o 
sincero  su  di  me  stesso  : ho  io  servita  la  Chiesa  nello  stato  in  cui 
la  provvidenza  mi  ha  posto  ? L'  ho  io  servita  in  ispirilo  di  fede  ? 
Ilo  io  recato  sollievo  in  questo  spirilo  alle  di  lei  membra  soffe- 
renti ? Ilo  io  offerte  le  mie  preghiere  per  quelli,  che  non  polca 
soccorrere  por  altre  vie  ? Quanti  rimproveri  debbo  fare  a me 
stesso!  Non  son  jo  stato  nella  Chiesa  un  membro  del  tulio  Ululi- 
le, e forse  una  pietra  di  scandalo  ? Signore,  la  vostra  salila  S|k>- 
sa  alzerà  contro  di  me.  la  voce  nel  giorno  delle  vendette,  ella  vi 
domanderà  la  mia  separazione  da  lei.  Ali  ! io  conosco  tutta  T c- 
stensione  de’  miei  doveri,  io  sarò  fedele,  mio  Dio  e vi  addiinan- 
do  questa  grazia  per  le  preghiere  di  tuba  questa  saula  Chiesa. 

(1)  I.  Cor.  XII,  21». 
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TRATTENIMENTO  XIII. 


SPIRITO  ni  FEDE  RIGUARDO  Al.  MONDO  NELLA  SUA 
OPPOSIZIONE  A G.  C. 


ARTICOLO  I. 

OPPOSIZIONE  DEL  MONDO  ALLE  MASSIME  DI  G.  C. 


a An  netcilis  quoninm  amiritia  hujus 
mundi  inimica  est  Deo  ? » 

Jac.  IV,  4. 


Se  I’  Apostolo  S.  Giacomo  venisse  a dirci  anche  al  presente  (1)  * 
« Non  sapete  roi  che  l'amicizia  ili  questo  mimilo  è nemica  ili  Dio?  » 
e se  noi  volessimo  rispondergli  sinceramente,  gli  confesseremmo 
che  realmente  noi  ignoriamo  questo  gran  principio,  e se  noi  fos- 
simo veramente  di  buona  fede  per  dichiarargliene  la  cagione  noi 
dovremmo  dirgli,  che  siain  privi  dello  spirito  di  fede.  Jl  motivo, 
per  cui  il  mondo  è nemico  di  Dio,  si  è I’  opposizione,  eh’  egli  ha 
a G.  C.  vale  a dire,  la  contrarietà  alle  di  lui  massime,  agli  e- 
seinpi,  alle  promesse  di  lui.  lo  debbo  qui  occuparmi  di  queste  Ire, 
cose  in  ispirilo  di  fede  : se  per  questo  spirito  io  ho  conosciuto 
G.  C.  conoscerò  bentosto  il  mondo,  c le  sue  false  massime,  e i 
suoi  cattivi  esempi,  e le  sue  promesse  insidiose.  O mio  Salvato- 
re, il  vostro  Apostolo  diletto  mi  dice,  esser  la  fede,  che  riporla 
vittoria  sul  mondo  : rivestitemi  oggi  di  questa  spirituale  arma- 
dura, affinchè  il  mondo  più  non  abbia  impero  su  di  me. 

Nelle  società  religiose  eziandio  può  esservi  un  mondo  oppo- 
sto alle  massime  di  G.  C.  nè  offendesi  la  riputazione  di  questi 
ordini  de'  santi  nella  loro  origine  col  dire  ch’eglino  non  ban  per- 
duta la  primitiva  Ior  forma,  che  in  forza  di  massime,  le  quali  non 
eran  più  quelle  di  G.  C.  e de' santi  fondatori  ripieni  dello  spirito 
di  G.  C.  Onesto  Salvatore  divino  avea  dichiarato  tanto  esso  stes- 
so, quanto  |icr  mezzo  de’  suoi  Apostoli,  che  1’  uomo  era  corrotto 
Un  dalla  sua  origine,  e che  dovea  per  conseguenza  rinunziare  a 
(I)  Jac.  TV,  4. 
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sé  stesso,  fare  a sè  stesso  violenza  in  lutto,  portare  giornalmente 
hi  sua  croce,  usare  di  una  esalta  vigilanza  su  tutti  i suoi  deside- 
ri, contraddire  l'amor  proprio,  chiudere  l’ingresso  nel  suo  cuore, 
alle  tre  inondane  concupiscenze;  all’orgoglio,  alla  lusinga  de’pia- 
ceri,  alla  seduzione  delle  ricchezze.  In  una  parola  tutta  l’ evan- 
gelica dottrina  è diretta  alla  distruzione  del  vecchio  uomo,  ed  allo 
stabilimento  dell’  uomo  nuovo.  Gl'Istitutori  delle  società  religio- 
se accano  perfettamente  concepita  tutta  l’estensione  di  un  tal  pia- 
no di  morale,  e conseguentemente  avean  poste  forti  barriere,  non 
fra  il  inondo  esterno  soltanto,  ma  altresì  fra  le  inclinazioni  del 
cuore,  c gli  oggetti  li  più  in  apparenza  innocenti  ; leggansi  le  re- 
gole eziandio  le  più  miti,  e vi  si  rinverranno  tutte  le  possibili  pre- 
cauzioni per  sostenere,  c mantenere  le  massime  del  Vangelo.  Ma 
l’amor  proprio,  eh’ è il  più  fiericoloso  mandatario  del  inondo,  a 
poco  a poco  ha  distrutte  queste  sante  difese.  Giammai  non  hanno 
mancato  pretesti  per  tollerare  sulle  prime,  e per  autorizzare  in 
seguito  mille  principi  di  rilassamento.  Ah  ! se  lo  spirilo  di  fede 
si  fosse  mantenuto  in  queste  corporazioni,  altre  volle  sì  rispetla- 
liili,  tuttora  diffonderebbero  da  per  tutto  il  buon  odore  di  G.  sa- 
rebbono  ancora  I’  ornamento  della  Chiesa,  la  consolazione  de’giu- 
sti,  la  barriera  contro  il  libertinaggio  del  mondo.  Io  non  sono 
stabilito  da  Dio  per  guarire  queste  piaghe  fatte  alla  religione;  ma 
io  debbo  attaccarmi  invariabilmente  alle  massime  primitive,  star 
saldo  nelle  istituzioni  de’  santi,  pienamente  convincermi,  che  tut- 
to ciò  che  tende  ad  alterarle  è contrario  allo  spirito  di  G.  C.  ar- 
marmi con  un  odio  implacabile  contro  le  false  suggestioni  del 
mondo,  e de’  suoi  partigiani  ; (1)  «t  l'iù  io  osservo  questo  misera- 
bile mondo,  dicea  S.  Francesco  di  Sales,  più  egli  mi  è a nau- 
sea ».  (2)  « Io  abborrisco,  aggiungea  in  altro  luogo,  il  mondo  e le 
sur  delizie,  e il  suo  spirilo,  e le  sue  massime,  e tutte  le  sue  bagat- 
telle ». 


ARTICOLO  II. 

OPPOSIZIONE  DEL  MONDO  AGLI  ESEMPI  DI  G.  C. 

G.  C.  ba  avute  su  la  terra  tre  fedeli  compagne,  la  povertà, 
il  dolore,  1’  umiliazione  ; elleno  I’  han  seguito  fino  alla  morte,  ed 
egli  le  ha  lasciale  in  eredità  a suoi  discepoli.  In  ciò  il  mondo  è 
in  tale  opposizione  con  G.  C.  che  la  vista  soia,  o eziandio  il  ti- 
more della  povertà,  delle  sofferenze,  del  dispregio  il  fa  fremere  ; 


(1)  Lettera  323. 


(2)  Lettera  492. 
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e non  è il  inondo  empio  soltanto,  o scandaloso  che  si  ostini»  con- 
tro G.  G.  povero,  sofferente,  umiliato  ; ogni  anima  tiepida,  ed 
inijicrfrtlu  distrae  il  suo  |>ensiero  da  questi  Ire  stali,  cui  si  è ri- 
dotto il  Salvatore  per  amor  nostro.  Il  solo  spirito  della  fede  ma- 
nifesta le  bellezze  di  queste  tre  divine  compagne  del  Dio  dei  cri- 
stiani. Mcnlrcchè  il  inondo  fogge  lo  spettacolo  del  calvario,  que- 
gli eh’ è animato  da  una  viva  fede  >i  si  approssima,  e riconosce, 
che  G.  C.  morendo  spogliato  di  tutto  ha  vinta  la  cupidigia  del 
mondo,  che  G.  G.  ricoperto  ili  piaghe  ha  soddisfatto  per  le  seu- 
sualità  del  inondo,  che  <ì.  G.  sazialo  di  oldirohri  ha  confuso  l'or- 
goglio del  mondo.  A tal  vista  egli  esclama  : oh  prodigio  incogni- 
to a tulli  i saggi  della  terra  ! oh  meraviglia,  la  quale  non  polca 
essere  che  il  capo  d’ opera  di  un  Dio  ! oh  ! io  chiaramente  conce- 
pisco che  I’  ebreo  carnale  ha  dovuto  avere  in  orrore  la  croce  del 
suo  Messia  ; clic  il  siqierhn  gentile  ha  dovuto  volgerla  a derisio- 
ne ; questa  croce  distruggea  tutte  le  loro  idee,  le  quali  altro  non 
erano,  che  l' idee  del  mondo  schiavo  dell’  inferno  ; ma  Paolo  a- 
dora  questo  mistero  della  sapienza,  e forza  dell'  Altissimo  ; ma 
Paolo  non  possiede  più  altra  scienza  che  quella,  la  quale  ha  |M'r 
oggetto  Gesù,  e Gesù  crocifisso  ; ma  Paolo  recasi  a gloria  Tes- 
ser povero,  paziente,  abbietto  innanzi  agli  occhi  degli  uomini, 
perchè  Gesù  Gristo  gliene  ha  dato  l' esempio. 

Quali  sono  i miei  pensieri  alla  rimembranza  delle  tre  com- 
pagne del  mio  Salvatore  ? Mi  son  io  furse  spogliato  di  tutto  per 
seguire  cosi  G.  C.  povero;  ho  fors’io  per  un  effetto  della  grazia, 
tanto  coraggio  da  sop|x>rlare  le  miserie  di  questa  vita,  o per  ne- 
gare alcune  soddisfazioni  al  mio  corpo  ? Ma  qual  progresso  ho 
fati'  io  nella  scienza  delle  umiliazioni  ? Il  mondo,  e il  mio  amor 
proprio  mi  ri|>etouo  incessantemente,  chi;  fa  d'  uopo  geniere  di 
qualche  considerazione  tra  i miei  eguali;  la  mia  vanità  facilmente, 
mi  persuade  aver  io  qualche  superiorità  di  merito  su  gli  altri  ; il 
mio  cuore  s' irrita  quando  mi  si  rimprovera  il  menomo  difetto; 
io  mi  abbandono  alla  tristezza  lorchè  le  circostanze,  ovvero  la  mia 
propria  debolezza  mi  umilia  al  di  sotto  degli  altri.  Ah  ! Signore, 
io  lo  riconosco  a piè  dell'  adorabile  vostra  croce  ; il  mondo  man- 
tiene tuttora  delle  intelligenze  nel  mio  cuore,  l.'abbiezionc,  vostra 
santa  rompagna  non  mi  ha  ancora  scoperte  le  sue  ammirabili  bel- 
lezze. Oh  se  io  comprendessi  oggi  T estensione  di  questa  subli- 
me costruzione  : (1)  « Conricne  non  veder  nitro,  dice  8.  France- 
sco di  Sales,  che  Gesù  Cristo  e si  stesso  : due  oggetti,  /'  uno  dei 
quali  rapisce  al  sommo  amore,  l altro  deprime  all'  estrema  obbie- 
zione ! » 

ti)  !.elt.  820. 
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ARTICOLO  III. 

OPPOSIZIONE  DEI.  MONDO  Al. LE  PROMESSE  DI  G.  C. 

Qui  ha  il  luogo  il  trionfo  dello  spirilo  della  fede  su  lo  spi- 
rito del  mondo.  Che  ci  promette  il  mondo  con  tutto  il  suo  fasto  ? 
Beni,  i quali  per  la  maggior  parte  del  tempo  non  ci  può  dare, 
che  s|iessissimo  non  può  conservarci,  che  sicuramente  non  può  im- 
pedire, che  noi  perdiamo  al  punto  della  morte  ; lami  i quali  al- 
tronde non  hanno  che  un  pregio  di  fantasia,  il  di  cui  seguito  non 
consiste  che  in  un  corteggio  d’ imbarazzo,  e non  hanno  giammai 
il  potere  di  contentarci.  (ì.  C.  al  contrario  vi  promette  tutto  e per 
il  tempo,  c per  l' eternità.  Se  egli  non  ci  offre  ricchezze,  né  di- 
gnità, ciò  é perchè  sa  noi  non  abbisognarne;  ma  siccome  conosce, 
che  il  piacere  è il  principal  motore  dell’anima,  re  l'offre  nella  pa- 
ce interna  inseparabile  dal  suo  amore.  Quest"  è il  contrario  dei 
beili  del  mondo  : possedendoli  si  sta  nell’  inquietudine , e nel  so- 
spetto  ; il  possedimento  di  essi  reca  bentosto  noia,  trovansi  sem- 
pre inferiori  a ciò  che  si  desidera  ; mentrechè  unendosi  a G.  C. 
si  dice  col  Profeta:  « Court  r'  ho.  Signore  su  In  lerra,  clic  posso 
paragonarsi  nroi?  » Si  provocano  i olf  Apostolo  tulle  le  creature 
a turbare,  ed  alterare  il  possesso  di  un  Itene  così  prezioso.  Tanto 
accade  del  tempo  di  questa  vita  ; riguardo  alla  vita  futura  non 
può  più  farsi  confronto  : il  mondo  sparisce  con  tutti  i suoi  beni; 
e G.  C.  sussiste  nell’  eternità.  Sembra  che  per  esser  penetrali  da 
queste  verità  non  sarebbe  necessario  ili  essere  animati  |tcr  una 
gran  fede,  e che  la  ragione  dovrebbe  arrendersi  toslochè  il  pri- 
mo raggio  di  luce  sovrannaturale  illumina  lo  spirilo  ; ma  i sensi 
c’  illudono,  c il  mondo  che  noi  disprcz/iatno  diviene  ancor  più 
seducente  per  piacerci.  Invochiamo  adunque  G.  C.  l'autore,  e 
consumatore  di  nostra  fede;  dimandiamogli  che  sveli  a nostri  oc- 
chi la  falsità  delle  promesse*  del  mondo,  e l’ importanza  dei  beni 
che  il  Vangelo  ci  offre  (1)  « Per  forza  i Iella  ferie,  dice  I’  Aposto- 
lo, Mosè  preferisce  ai  tesori  dell'  Egitto  gli  obbrobri  di  G.  ('.  per- 
chè egli  ne  area  in  rista  la  ricompensa  ».  Ah  ! se  questo  legislato- 
re, il  (piale  vivrà  duemila  anni  innanzi  G.  G.  dispregiava  tutta 
l’ opulenza  di  un  gran  regno  su  la  Sjirrniiza  di  godere  delle  pro- 
messi* ilei  futuro  redentore  : che  dohhiam  pensar  noi,  che  ab- 
biamo ricevute  queste  promesse  dalla  bocca  stessa  di  G.  C.  ? 
Sarebbe  dunque  |K>ssibile  che  lo  spirilo  della  fede  fosse  stato  più 

(1)  Itcbr.  XI,  20. 
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illuminato,  e più  vivo  sotto  l' ombre  della  lepjre,  che  non  lo  è al 
pieno  meriggio  del  Vanpelo  ? lo  mi  umilio,  o mio  Dio,  vedendo 
<|ual  è stata  la  fede  de’  Patriarchi  ; siamo  dunque  noi  loro  lipli  ? 
Il  Mondo  ù più  hello  per  noi,  che  per  essi?  (lj  « Ah!  direa  S.  A- 
poslino,  il  mondo  f perverso  noi  lo  tappiamo,  e noi  non  lasciamo 
di  amarlo  : che  arrcrrcbbe.  se  fosse  buono  ? Egli  è deforme  : che  av- 
verrebbe s'  egli  fosse  bello  ? Egli  cuoi  trattenerci  seco  sebbene  esso 
mnl esimo  rada  in  deperimento  : che  sarebbe  se  sussistesse  sempre ? 
Egli  è tutto  ricoperto  di  spine  : che  sarebbe  se  non  producesse  che 
fiori  ? Qual  cosa  troviamo  noi  nel  mondo  ? Nascere,  traragliare, 
morire.  Cosa  traviata  noi  in  G.  C.  '!  Rinascere  alla  grazia,  risor- 
gere alla  vita,  regnare  nell'  eternità  ». 

(t)  Senti.  23,  105,  35,  127. 
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TRATTENIMENTO  XIV. 


SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  AGLI  OBBLIGHI  CONTRATTI 
DA  NOI  CON  G.  C. 


ARTICOLO  I. 

LO  SPIRITO  DI  FEDE  CI  ILA  FATTO  CONTRARRE 
DEGLI  OBBLIGHI  CON  G.  C. 


o Dumiimj  pars  hnerrditatis  meae, 
et  calicis  mei  : tu  es  qui  rtstitves 
haereditatem  rncurn  mihi  ». 

Ps.  XV,  8. 


m ni  abbiamo  scollo  il  Signore  per  noslra  eredità  quando  ci 
siamo  consacrali  a lui  nella  religione.  Noi  sappiamo  quali  obblighi 
abbiam  con  lui  contralti,  tulio  è stato  offerto  a lui  in  sacrifizio, 
i noslri  beni,  le  noslre  speranze,  c la  noslra  persona , e volontà  ; 
ma  ci  rammentiamo  noi  che  lo  spirito  di  fede  fu  quello,  che  ci' 
condusse  all’altare,  et!  il  medesimo  altresì  ci  ha  fallo  amare  i 
nostri  obblighi  ? Due  articoli,  i quali  meritano  di  esser  conside- 
rali, e formeranno  l'oggetto  di  questo  trattenimento. 

Riportiamol  i al  momento,  in  cui  abbiam  voluto  obbligarci 
a G.  C.  nella  religione,  ed  esaminiamo  il  motivo,  che  ci  ha  deter- 
minato ; noi  troveremo  esser  lo  spirito  di  fede.  Noi  abbiamo  con- 
siderato i perigli  di  questo  mondo,  c l’ importanza  della  salute. 
Abbiam  detto  nel  segreto  del  nostro  cuore:  la  vita  è breve;  l’eter- 
nità non  ha  assolutamente  termine  ; io  son  destinato  a possedere 
G.  C.  ; ma  il  mondo,  e le  mie  inclinazioni  pongono  grandi  osta- 
coli a questo  bene  immenso.  Adunque  debbo  cercare  un  asilo , 
die  mi  ponga  in  sicurezza  dai  pericoli  : non  ve  n’ha  più  sicuro 
della  solitudine.  Vado  pertanto  a far  de' passi,  onde  procurarmi 
cotesto  vantaggio.  Tutto  questo  ragionamento  non  avea  egli  il 
suo  fondamento  su  lo  spirito  della  fede? 

E inutile  il  dire  aver  presa  questa  risoluzione  in  gioventù, 
forche  non  conosceasi  il  mondo,  uè  lo  stato  religioso  ; essersi  la- 
Pie  letture  - Voi.  1.  8 
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scialo  condurre  da  straniere  impressioni  ; aver  presi  per  voca- 
zione dei  passatori  sentimenti  di  devozione,  in  una  parola  aver 
fatto  senza  molta  riflessione  questo  importante  sacrilizio  di  sò  me- 
desimo. Tutte  queste  riflessioni  suggerite  dalla  tiepidezza , e dal- 
i'amor  proprio,  non  inlievoliscono  punto  questo  principio;  che  lo 
spir  to  di  fede  ha  regolati,  e diretti  gli  obblighi  da  noi  contralti 
con  Dio  ; eh'  esso  ci  ha  aperta  l'entrala  al  santuario,  che  ri  ha  so- 
stenuti nel  tempo  delle  prime  prove,  e che  il  medesimo  ha  con- 
dotta a line  l'opera  della  nostra  eonserxazione : No,  non  v'ha  ai- 
nino  nelle  società  religiose,  il  quale  non  debba  confessare  alla 
presenza  di  Dio,  essere  stalo  il  desiderio  della  propria  eterna  sal- 
vezza, che  I'  ha  guidalo  nella  sua  vocazione:  e donde  viene  uti 
tal  desiderio,  se  non  dallo  spirito  della  fede  ? Iddio  usa  influiti 
mezzi,  onde  popolare  le  solitudini,  ma  lo  spirilo  «Iella  lede  è il 
mezzo  generale  da  lui  impiegato  per  determinare  le  volontà.  Di- 
ciamo dunque  a G.  G.  nella  sincerità  del  nostro  cuore:  SI,  o mio 
Dio,  io  riconosco  al  lume  della  vostra  grazia,  ritrailo  spirilodella 
fede,  a questo  «Inno  prezioso  del  vostro  amore,  io  debito  il  van- 
taggio di  non  essermi  abbandonalo  al  mondo,  e di  aver  fatto  sol- 
lecitamente da  lui  un  eterno  divorzio.  Ancorché  la  mia  vocazio- 
ne non  fosse  distinta  a così  chiari  caratteri  come  «piella  ili  tanti 
santi,  i quali  han  dovuto  superare  diiliroltà  innunterabili,  io  son 
sempre  sicuro,  che  lo  spirilo  della  fede  mi  ha  data  la  forza  di 
rinunciare  a tutto  per  possedervi. 

ARTICOLO  II. 

LO  SPIRITO  DELLA  FEDE  DEE  FARCI  AMARF.  GLI  OBBLIGHI 
CUE  ABBIASI  CONTRATTI  CON  G.  C. 

Sonovi  nelle  società  religiose  alcuni  contenti  della  propria 
vocazione, ed  altri  che  non  son  tali.  Donde  nasce  questa  differenza? 
Dallo  spirilo  di  fede,  eh'  eccita  le  anime  fervorose,  e ch’é  pres- 
soché spento  nelle  anime  tiepide,  e dissipate.  Dimandale  al  clau- 
strale fervoroso,  qual  rosa  lo  rende  felice?  egli  risponderà  esser 
gli  obblighi,  ch’egli  ha  contratti  con  G.  C.  Dimandategli  in  se- 
guito, perché  questi  obblighi  formino  la  sua  felicità,  vi  dirà  ciò 
avvenire,  perché  «‘gli  ha  tutto  abbandonato  per  G.  C.,  e che  in 
conseguenza  fa  conto  di  trovare  in  G.  C.  e per  G.  C.  beni  ine- 
stimabili ; e non  é lo  spirito  di  fede  che  suggerisce  queste  rispo- 
ste? e può  dubitarsi,  che  non  sieno  queste  sincere,  snbilorhè  un 
(al  uomo  trovasi  nel  suo  stalo  felice  ? Ma  se  viene  interrogato  il 
religioso  malcontento,  esso  adoprerà  un  linguaggio  del  tutto  di- 
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verso,  egli  dirà,  che  nella  sua  situazione,  tutto  lo  infastidisce,  che 
sente  tutto  il  peso  della  redola,  e che  malgrado  tutte  le  misure 
che  pone  in  opra  per  eluderne  il  rigore,  essa  gli  riesce  insoppor- 
tabile. Ricercategli,  qual  è il  principio  di  questo  disgusto?  Egli 
forse  non  vorrà  confessare,  che  la  sua  fede  è moribonda,  e ch’egli 
non  è affatto  commosso  dalla  verità  della  religione,  dalle  massi- 
me de' santi,  du'hunni  esempi  de' suoi  simili.  Ma  voi  facilmente 
indovinerete  ciò,  che  il  ris|H-llo  umano  non  farà  a lui  conoscere. 

I n tal  uomo,  ri|K.'tiamolo  pure,  ha  perduto  lo  spirilo  della  fede; 
reciterà  il  simbolo,  ma  senz'affezione-,  leggerà  il  Vangelo,  ma  con 
disgusto  ; assisterà  alle  sante  funzioni,  ma  con  una  mortai  noia. 
Se  venisse  trasferito  nel  mondo,  al  momento  si  uniformerebbe  ai 
mondani,  e fors'anebe  ai  libertini.»  ) spirilo  di  fede,  quale  influen- 
za hai  tu  su  di  un'anima  religiosa  ! tu  rendi  a lei  soavi  tulle  le 
sue  pene,  tu  spandi  l'unzione  su  tutte  le  sue  croci,  tu  cangi  in  un 
Paradiso  terrestre  il  più  orrido  desi-rio.  Eh!  senza  di  te  chi  può 
gustare  le  delizie,  di  (ì.  C.?  chi  può  far  violenza  alla  natura  (1)? 
« Chi  può  vincere  il  munito  senza  la  fede  '!  dicea  S.  Bernardo:  ma 
questa  fede  debh  essere  viva,  ed  animata  ».  Dee  recar  meraviglia, 
che  non  vinca  il  mondo  ehi  non  possiede  la  vita,  e cos’  è la  vita 
senza  la  fede?  Dimandiamo  lo  spirito  di  fede  per  amare  i nostri 
obblighi,  e siamo  a questi  fedeli  in  ispirilo  di  fede;  in  ciò  con- 
siste tutto  il  secreto  della  felicità  nella  vita  religiosa. 


(1)  S.  Bcrn.  in  orlar.  Paschae  semi.  1. 


TRATTENIMENTO  XV. 


SPIRITO  1)1  KKDK  RIGUARDO  ALL  AMORE  1)1  G.  C. 


« Si  qui*  non  amnt  Dominimi  nostrum 
Jesum  Chrìstum  analhcma  rii.  » 

1.  Cor.  XVI,  il. 


Faro,,  è questa  fulminante  uscita  dalia  bocca  di  un  uomo, 
ch’erto  stato  il  nemico  più  grande  di  G.  C.  Paolo  adunque  non 
era  più  l'uccisore  di  S.  Stefano,  c il  persecutore  de’rrisliani.  Che. 
dico  io?  Egli  era  l’organo  di  G.  C.  ed  il  suo  Apostolo  presso  le 
nazioni,  egli  non  trovava  la  sua  gloria  che  nella  Croce  di  G.  C. 
non  parlava  che  di  G.  C.,  di  G.  C.  solo  vivrà;  posso  io  dubita- 
re, che  lo  spirito  di  fede  non  sia  al  più  alto  grado  in  quest’  uo- 
mo ammirabile  ? Ah!  questo  spirilo  avea  acceso  l’amor  di  G.  C. 
nel  suo  cuore,  ed  io  in  questo  trattenimento  mi  limito  a consi- 
derare i caratteri  dell’  amor  di  Paolo  per  G.  C.;  questo  fu  un 
amor  pronto,  un  amor  ardente,  un  amor  generoso,  un  amor  te- 
nero, un  amor  costante.  Ma  sulle  prime  io  fo  una  riflessione  che 
confonder  dovrebbe  lutti  i nemici  di  G.  C.  Questa  è che  Paolo 
convertilo  alla  fede  di  G.  C.  prova  rolla  sua  medesima  conver- 
sione la  verità  di  lutto  il  cristianesimo. 

Paolo  non  era  uno  spirilo  debole  : tutta  la  storia  della  sua 
vita,  e tutte  le  sue  lettere  il  dimostrano.  Paolo  trasportato  da  fu- 
rore contro  i cristiani,  c contro  il  loro  capo  e Maestro  è rove- 
sciato alla  porla  di  Damasco  : non  può  trarsi  in  dubbio  que- 
sta apparizione  raccontala  tre  volle  nel  libro  degli  Atti  Aposto- 
lici. Dopo  un  tal  avvenimento  Paolo  diviene  il  più  ardente  di- 
fensore di  G.  C.  egli  per  questa  causa  soffre  ogni  sorta  di  ol- 
traggi, e finalmente,  la  morte  stessa.  Questi  fatti  sono  attestati 
dalle  lettere  dell'Apostolo,  e da  tutta  l’antichità.  Adunque  Paolo 
era  intimamente,  e profondamente  convinto  della  rivelazione,  fat- 
tagli da  G.  e lo  era  per  motivi  della  più  gran  forza,  e la  sua 
ferma  credenza  seco  traeva  la  verità  di  tutto  U cristianesimo,  poi- 
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eli»',  siccome  egli  non  si  è affallo  ingannato,  nò  ha  potuto  esserlo, 
dunque  tutto  il  cristianesimo  ò vero.  Io  non  avea  bisogno,  o Si- 
gnore, di  questa  dimostrazione, ma  ella  eccita  Inspirilo  della  mia 
fede.  Io  mi  trovo  a lato  di  Paolo  convertito,  e dico  a ine  stesso: 
Poiché  Paolo  ha  avuta  fede  sì  grande,  e sì  grande  amore  per  <ì. 
C.  io  debbo  adunque  imitarlo,  come  esso  stesso  me  ne  fa  l'invi- 
to : (1)  « Siale  imitatori  (li  me  come  io  lo  sono  di  lì.  C.  ><  Ma  qual 
amore  si  è quello  di  Paolo  ? 

Amore,  che  non  ammette  afTatto  indugio.  Paolo  è rovescia- 
to, ed  egli  grida  : che  volete  da  me,  o Signore  ? Egli  ricupera 
la  vista,  riceve  il  battesimo,  ed  immantinente  dichiara  nelle  si- 
nagoghe, che  G.  C.  ò Figlio  di  Dio.  Confonde  gli  Ebrei,  disputa 
co’Gentili  ; si  cerca  di  torgli  la  vita,  ma  il  suo  amore  non  am- 
mette nò  temperamento,  nò  precauzione.  È questo  il  modello , 
che  io  mi  propongo  ? Quando  io  sono  tocco  da  Dio,  mi  determi- 
no io  subito  a fare  il  sacrifizio  di  lutto  ciò,  che  arresta  in  me  il 
progresso  dell’  amor  di  G.  C.  ? 

Amore  ardente,  (2)  « Paolo,  dice  S.  Gian-Crisoslomo,  era 
eccellente  in  tutte  le  virtù;  ma  pel  suo  amore  terso  G.  C.  egli  era 
più  ardente  della  fiamma.  In  quella  guisa  che  il  ferro  messo  nel- 
la fornace  sembra  cangiato  in  fuoco,  così  il  cuor  di  Paolo  infiam- 
mato di  G.  C.  altro  non  era  più,  che  amore  ».  Eh  ! perché  que- 
st’ Apostolo  dice  altamente,  eh’  egli  non  vive,  più,  ma  che  G.  C. 
vive  in  lui  ? eh’  egli  desidera  il  discioglimento  del  suo  corpo  per 
godere  della  presenza  di  G.  C.  ? Perchè  ripete  tante  volle  nelle 
sue  lettere,  e con  sì  gran  compiacenza  il  nomedi  G.C.?  Perchè 
mostrasi  egli  trasportato  da  una  santa  collera  contro  coloro,  che 
oppongonsi  ai  progressi  del  Vangelo  di  G.  C.?  Perchè  altro  egli 
non  desidera  ne’  suoi  discepoli,  che  di  vedere  aumentarsi  in  loro 
la  scienza  sovraeminente  della  carità  di  G.  C.  ? Ah  ! io  ricono- 
sco in  tutto  ciò  un  cuore  ferito,  infiammato,  ebbro  per  amore. 
E qual  contrapposto,  lorchè  io  lo  paragono  al  mio  ! ilo  io  adun- 
que la  fede  di  Paolo  ? G.  C.  diinora  per  la  fede  nell'anima  mia, 
come  Paolo  rotea  che  fermo  restasse  nel  cuore  di  tutti  gli  Efe- 
si (3)?  Son  io  radicalo,  c rassodato  nella  carità  di  G.  C.  come 
que’  nuovi  fedeli  ? O fuoco  d'amore  che  ardete  sempre,  nò  vi 
spegnete  giammai  : struggete  il  ghiaccio  di  tutti  i terrestri  miei 
sentimenti,  consumate  in  me  co'  vostri  santi  ardori  tutte  le  incli- 
nazioni, che  non  hanno  per  oggetto  G.  C. 

(1) 1.  Cor.  XI,  1. 

(2)  Chrjs.  ile  land.  Paul.  Senti.  4. 

(3)  tjiti.  Ut,  17. 
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Amor  generoso.  In  questo  riscontrasi  il  trionfo  dell'  amor 
di  Paolo  iter  G.  C.  Egli  non  paventa  né  le  prigiuni,  né  le  catene, 
nè  la  spada,  nè  la  morte.  Egli  per  tre  volte  è percosso  con  ver- 
gile, una  volta  lapidalo,  durante  un  giorno  ed  una  notte  inghiot- 
tito sotto  le  acque  ; egli  è circondalo  da  pericoli  fra  gli  ebrei, 
fra  gentili,  su  la  terra,  sul  mare,  nelle  città,  ne’ deserti  ; egli 
esposto  alla  persecuzione  degli  invidiosi,  alla  fame,  alla  sete,  alla 
nudità,  all'  inclemenza  delle  stagioni  ; egli  è obbligato  di  sorve- 
gliare tutte  le  Chiese,  porta  tutti  i fedeli  nel  suo  seno,  si  fa  par- 
tecipe di  tulli  i turo  mali,  resta  afflitto  di  lutti  gli  scandali,  ed 
esclama  nonostante  (1)  « Chi  mi  separerà  dall' amore  di  G.  C.  ? » 
O uomo  di  fede,  o grand’  Apostolo,  tutti  i conquistatori  dcll’an- 
tichilà  altro  non  sono  stati,  che  spiriti  pusillanimi  al  vostro  con- 
fronto. Il  vostro  cuore  più  duro  del  diamante,  com' esprimesi 
ancora  S.  Gian-Crisostoino,  resiste  a lutto  ciò,  da  cui  viene  assa- 
lito. Voi  possedete  l’ amore,  ed  in  voi  l’amore  è più  forte  della 
morte. 

Amor  tenero:  malgrado  la  sua  inlrepidità.  Ah!  questa  gran- 
d’ anima  disfaceasi  nel  seno  di  G.  C.  (2).  « Egli  mi  ha  amalo,  di- 
cea,  con  un  trasporto  di  amore,  e si  è dato  per  me:  io  era  ii  per- 
secutore della  sua  Chiesa,  era  un  bestemmiatore,  ed  ha  avuta  com- 
passione di  me  ».  (3)  « Io  voglio  in  avvenire  essere  confitto  alia  sua 
croce  ».  (4)  « Sebbene  sia  questa  lo  scandalo  per  gli  ebrei,  ed  un  og- 
getto di  derisione  pe' gentili  ».  (5)  « Io  rinunzio  a tutto,  riguardo 
tutto  come  lordura,  affine  di  unirmi  a G.  C.  ». 

’ Amor  costante  sin  alla  morte  ; la  spada  finalmente  liberò 
questa  grand'  anima  dalla  prigione  del  suo  corpo  ; egli  avea  ter- 
minata una  lunga  carriera,  egli  avea  combattuto  (renlatrè  anni 
continui  per  G.  C.,  avea  tolti  milioni  di  schiavi  al  demonio,  area 
mantenuta  la  sua  fede  ; quella  fede,  che  reso  l'avea  supcriore  a 
tutti  gl’  inimici  della  salute,  quella  fede  che  Cavea  inondato  di 
delizie  nelle  catene,  quella  fede  che  avea  reso  il  suo  amore  co- 
stante. Egli  dovea  lilialmente  ricevere  la  corona  di  giustizia,  e 
godere  eternamente  della  presenza  di  G.  C.  Ecco  una  vita  di  fe- 
de, e d'  amore  nel  cielo.  Dicea  S.  Gian-Crisoslomo  « Noi  vedre- 
mo gli  angeli  di  Dio,  e Paolo  ».  Avrò  io  questa  felicità,  se  sono 
privo  d’ amore  ? Dimanda  che  sola  è sufficiente  per  convertirmi, 
o per  confondermi. 

(Il  2.  Corinlli.  XII,  23,  26,  27,  28. 

(2)  1.  Tira.  1.  13. 

(3)  Gal.  II.  t». 

(t)  1.  Cor.  1,  23. 

(5;  4.  l’hil.  Ut,  8. 
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TRATTENIMENTO  XVI. 

SPIIUTO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALI.’ ORAZIONE  MENTALE. 


ARTICOLO  I. 

LO  SPIRITO  ni  FEDE  FA  INTRAPRENDERE  FACILMENTE 
l'esercizio  dell’orazione. 


a 


Yot  nutmm  coristi  mi  tv  prracd  i fi  con  tea 
vosmrtìpsos  s/wctiaaimne  resi  me  (idei 
in  Spirita  Suncto  orante».  » 

Jud.  20. 


Tetta  la  base  di  questo  IraUenimenlo  consiste  in  questo  passo 
(li  S.  Giuda.  L’Apostolo  ci  esorta  a stabilirci  su  la  fede,  lasciarci 
guidare  nella  preghiera  dal  S.  Spirito.  Queste  disposizioni  riguar- 
dano particolarmente  I'  orazione  mentale,  perchè  in  questa  sorta 
di  preghiera  specialmente  noi  abbiamo  maggior  bisogno  della  fe- 
de, e siamo  più  obbligati  a seguire  le  impressioni  drllo  Spirito 
S.  Nelle  preghiere  vocali,  c soprattutto  in  quelle  della  Chiesa  la 
fede  di  questa  santa  madre  de'  fedeli  supplisce  in  qualche  guisa 
alla  nostra,  e il  S.  Spirito,  che  giammai  non  abbandona  la  Chie- 
sa, diffonde  sempre  i suoi  beni  su  le  preghiere,  ch'ella  gli  indriz- 
za. Nell’  orazione  mentale  questo  divino  spirito  prega  in  noi  ma 
secondo  il  grado  della  fede,  che  vi  trova,  o piuttosto  che  egli 
medesimo  vi  ha  eccitato  ; giacché  ogni  dono  perfetto  ha  da  lui 
origine.  Se  la  nostra  fede  è grande,  l'nrazion  nostra  sarà  since- 
ra, umile,  fervorosa,  perseverante,  noi  ghigneremo  eziandio  al- 
I'  union  divina,  la  qual  forma  il  più  sublime  stato  dell'orazione. 
È del  nostro  interesse  il  meditare  più  i mezzi  di  ben  fare  l’ora- 
zione mentale,  che  i vantaggi  della  medesima,  e meno  altresì  que- 
sti mezzi,  che.  i difetti  i quali  vi  s’ introducono,  e le  difficoltà, 
che  noi  vi  proviamo.  Se  noi  sinceramente  penetreremo  nel  nostro 
interno,  riconosceremo;  che  ordinariamente  proviamo  pena  a met- 
terci in  orazione  ; che  allorquando  ci  troviamo  in  essa  abbiamo 
a combattere  molte  distrazioni  ; che  al  termine  della  medesima 
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noi  I ragghiamo  pochi  frulli  dai  lumi,  che  fi  abbiamo  avuti. Per- 
iamo il  rimedio  a ludi  questi  inconvenienti  è lo  spirilo  di  fede, 
perche  questo  ci  fari»  con  fariltà  entrare  nell’  esercizio  dell'  ora- 
zione, ci  raccoglierà  nell'orazione  stessa,  do|io  l'orazione  ci  terrà 
utilmente  occupati.  Tre  riflessioni  che  comprendono  quasi  tutto 
il  frutto  di  questi  trattenimenti. 

Ciò  che  lo  spirito  di  fede  ha  di  proprio  si  è il  sollevar  l'uo- 
mo a Dio,  e distaccarlo  dagli  oggetti  sensibili.  Quegli  che  ha  lo 
spirilo  di  fede  è (piasi  sempre  alla  presenza  di  Dio,  redesi  del 
continuo  assodo  nel  gran  tutto  di  Dio.  Se  gli  oggetti  sensibili  si 
presentano  a lui  egli  dire  : ecco  dei  tratti  della  potenza,  e bontà 
di  Dio.  Sogli  è testimonio  dei  disordini  del  mondo,  dice  : ecco 
delle  cose  che  Iddio  non  ha  Tutto  ma  dalle  (piali  trarrà  la  sua  glo- 
ria in  questa  vita,  o nell’eternità.  S'cgli  trovasi  esposto  a disgra- 
zia, se  prova  delle  infermità,  se  le  croci  si  molliplicanu , ed  ag- 
gravano su  di  lui  ; egli  ripete  : ecco  dei  doni  della  mano  di  Dio, 
ecco  le  occasioni  favorevoli  per  conformarmi  all'immagine  di  (1. 
C.  (ìli  esposti  liti  qui  non  sono  eh'  esempi,  perchè  il  corso  della 
nostra  vita  è soggetto  a varietà  innumerabili,  a ciascun  momento 
presentii  il  suo  spettacolo,  il  suo  piacere,  o la  sua  pena.  Or  io 
addimando  se  quegli  che  sarà  in  tal  guisa  illuminato,  guidato, 
fortificato  dallo  spirito  di  fede,  proverà  difficoltà  per  intrapren- 
dere I’  orazione?  Eh  ! la  vita  di  un  tal  uomo  di  fede  è un'orazio- 
ne continuala.  Quest'  uomo,  secondo  il  bel  riflesso  di  S.  Agosti- 
no (1)  egli  stesso  è il  tempio  di  Dio.  In  qualunque  parte  egli  si 
rechi,  è il  tempio  di  Dio,  che  va,  che  viene,  eh'  entra,  che  sor- 
te. Egli  è sempre,  aggiugne  S.  Ambrogio  (2),  in  questa  segreta 
dimora  ove  G.  C.  ci  ordina  di  entrare  per  fare  orazione.  Questa 
dimora  è il  suo  cuore,  ove  sono  raccolti  i suoi  sensi. 

Adunque  incolpiamo  la  nostra  leggerezza  soltanto,  la  nostra 
dissipazione,  la  nostra  poca  premura  di  raccoglierci  alia  presen- 
za di  Dio;  incolpiamo,  dico , tutte  queste  cose  se  noi  proviamo 
difficoltà  ad  entrare  nell’  orazione.  Ah  ! se  noi  avessimo  la  fede 
del  gran  tutto  di  Dio,  di  questo  infinito , che  ci  circonda  e pene- 
tra, che  ci  sostiene,  che  ci  conserva,  che  c’  invita  a dargli  il  no- 
stro cuore,  noi  saremmo  pronti  a fare  orazione.  Che  dico  io  ? Il 
momento  segnato  dalla  regola  per  l'orazione  altro  non  sarebbe  , 
che  la  continuazione  d' un  esercizio,  che  ci  sarebbe  abituale;  noi 
conosceremmo  per  esperienza  la  verità,  l' importanza,  la  facilità 
di  quest’  istruzione  di  G.  C.  (3)  « Fa  d' uopo  sempre  pregare  , e 
non  istaurarsi  giammai  ». 

(t)  Aug.  Semi.  81.  (2)  Ambr.  de  Orai.  1.  1,  c.  9.  (3)  Lue.  18, 1. 
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ARTICOLO  li. 

1,0  SPIRITO  DI  FEDE  PRODUCE.  IL  RACCOGLIMENTO 

nell’orazione. 

Ecco  ciò  che  avviene  nella  maggior  parte  ili  coloro,  die  si 
applicano  a fare  orazione.  Portano  a questa  santo  esercizio  tulli 
i loro  affari,  luti’  i (iettagli  de’  loro  impieghi,  le  pene  tutte  ilei 
loro  stato,  lutti  gli  umori  de'  loro  eguali,  tutti  gli  ordini  de'  lor 
superiori,  tutte  le  illusioni  de' loro  sensi,  in  una  parola  tutto 
l'andamento  dell'oom  terrestre  e senza  fede.  Li  lettura  de' libri 
di  pietà,  la  confessione,  la  comunione,  i buoni  esempi  non  arre- 
cano rimedio  veruno  a queste  distrazioni,  e scorsi  treni' anni 
d'  orazione  eglino  ritrovansi  sì  poco  avanzati  in  questa  scienza 
interna,  come  se  fossero  nel  primo  giorno.  Se  tali  persone  aves- 
sero lo  spirito  di  fede  la  situazion  loro  sarebbe  mollo  differente. 
La  fede,  dice  benissimo  S.  Giovan  della  Croce,  è una  notte  oscu- 
ra riguardo  all'  intendimento  umano  : lo  che  significa , clic  per 
unirci  a Dio,  tener  dobbiamo  nelle  tenebre,  il  nostro  spirito,  e 
non  lasciar  risplendere  su  lui  che  i lumi  della  fede.  Dio  è infini- 
tamente elevato  al  di  sopra  de’  nostri  sensi,  della  nostra  imma- 
ginazione, ed  intelligenza  (1)  « Unni  una  nube  follo  i suoi  piedi, 
dice  il  Profeta,  ed  egli  si  i occultalo  fra  tenebrose  nubi,  che  il 
cuoprono  ad  ogni  parte  a guisa  di  padiglione  n.  Da  questa  nube 
sortono  dei  lampi,  questi  sono  i raggi  della  fede,  e quest'  è la  fa- 
ce, che  dee  guidarci.  Ma  se  il  nostro  spirito  abbandonando  que- 
sta luce,  si  ferma  su  gli  oggetti  terrestri  e sulle  tracrie  che  que- 
sti lasciano  nella  nostra  immaginazione,  come  possimi  noi  spe- 
rare, che  l'anima  nostra  s'innalzi  tino  a Dio,  e riccv.a  i divini  suoi 
influssi  nell'orazione  ? Avverrebbe  altresì  eh'  esercitandoci  noi 
con  troppo  sottile  penetrazione  su  gli  oggetti  della  fede,  reste- 
remmo abbagliati  e non  illuminati  dalla  loro  luce  : avverrebbe 
che  sortiremmo  dall’  orazione  senza  gusto,  e senz’  amor  di  Dio. 
Applichiamoci  adunque  a meditare  l’eterno  verità  in  ispirilo  di 
fede.  Chiudiamo  l’ ingresso  del  nostro  cuore  a tutti  gli  avveni- 
menti della  vita  presente,  portiamo  all'  orazione  un'  anima  del 
tutto  vuota  della  terra,  inabissiamoci  nel  tutto  di  Dio,  abbando- 
niamo il  tutto  nostro  pieno  di  miserie  e debolezze,  per  contem- 
plare soltanto  il  tutto  inlìnitamentc  perfetto.  Abbiamo  del  conti- 
nuo dinanzi  agli  occhi  della  mente  questa  bella  massima  del  santo 
cooperatore  di  S.  Teresa,  già  di  sopra  citato  : « Per  andare  dal 
(I)  Psal.  XVII.  16. 

Pie  letture  - Voi.  I.  1» 
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tutlu  al  tulio,  fu  d uopo  rinunziare  si  situo  del  tulio,  al  tulio.  » 
Vale  a dire  elle  per  passare  dal  nostro  nulla , die  noi  erigiamo 
in  un  lutto,  a quegli,  eh'  è veramente  nostro  tutto,  fa  d'uopo  ri- 
conoseersi  un  nulla  alla  presenza  di  questo  grande  , ed  unico 
lutto. 


ARTICOLO  III. 

LO  SPIRITO  ni  FEPE  CONSERVA  1 FRETTI  DELL’  ORAZIONE. 

Qual  utilità  all'  uomo  di  fede  di  esser  mollo  raccolto  nel- 
T orazione  e di  attingervi  alla  sorgente  delle  grazie,  se  questo 
santo  esercizio  non  avesse  influenza  alcuna  nella  sua  condotta? 
se,  dopo  l'orazione  egli  dimenticasse  la  visita  del  Signore  ? Ma 
ciò  è impossibile  ad  avvenire  se  quest’  uomo  possiede  veramente 
lo  spirito  della  fede  jl).  « lo  ha  meditato,  dire  il  Profeta,  durante 
la  notte  e nel  più  profondo  del  mio  cuore  ; io  ho  temilo  in  eserci- 
zio il  mio  spirito,  io  ! ho  ricollo  in  lutiti  sensi,  io  ho  pensato  alle 
misericordie  eterne  del  Signore,  ed  ho  dello:  ecco  eh'  io  comincio  ; 
io  sento  la  mano  del  Signore  che  opera  in  me  un  cangiamento , ed 
io  mi  rammenterò  delle  sue  meraviglie».  Sono  queste  le  conseguen- 
ze, questi  gli  elicili  dell’orazione  falla  in  ispir.to  di  fede.  Si  ri- 

f vigliano  le  proprie  ordinarie  funzioni  ; ma  lo  spirito  della  fede 
e santifica,  si  conversa  col  prossimo  ; ma  lo  spirilo  di  fede  span- 
de in  queste  conversazioni  il  buon  odore  di  G.  (!.  Si  sostiene  il 
corpo  cogli  alimenti,  che  gli  son  necessari  ; ma  Inspirilo  di  fede 
nodrisee  l'anima  in  questo  tempo  colle  delizie  della  santa  paro- 
la. Prendesi  parte  con  gioia  alle  ricreazioni  oneste  ; ma  lo  spi- 
rilo di  fede  non  vi  resta  alterato  per  la  dissipazione.  Torna  sem- 
pre a mente,  come  avveniva  a S.  Girolamo,  che  dopo  questi  sol- 
lievi fa  d'uopo  pregare.  Ma  per  qual  ragione  lo  spirito  di  fede 
conserva  con  tanta  cura  i frutti  dell’  orazione  ? Ah  ! la  ragione 
si  è,  che  per  questo  il  fedele  si  ò avvicinato  al  Signore,  ha  ve- 
duta, coni’ Isaia  a proporzione  la  maestà  dell'Altissimo  sul  suo 
trono,  e li  serafini,  che  coprivansi  colle  loro  ali  ripetendo  le  lodi 
del  Dio  tre  volte  Santo.  O spirito  di  fede,  quanto  sei  tu  sublime 
ne’  tuoi  pensieri,  e potente  nei  tuoi  eflelli  I O Gesù  Cristo,  mio 
Signore,  voi  avete  detto,  che  dopo  la  gloriosa  vostra  risurrezio- 
ne voi  diffondereste  lo  spirilo  di  fede  su  la  terra  ! Patemi  parte 
di  questo  divino  spirilo  affinché  io  sappia  pregarvi  c pregandovi 
apprenda  ad  amarvi. 

(t)  Ps.  LXXM,  6,  8,  10,  li. 
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TRATTENIMENTO  XVII. 


SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLA  PREGHIERA  VOCALE. 


ARTICOLO  I. 

RISPETTO  NELLA  PREGHIERA  VOCALE. 


« Vrréwm  Chrisli  habitet  in  vohis 
abundanter  in  ornai  sapientia , 
docente t,  et  commonente*  vospe- 
tiptos  in  psalmist  hynìnis,  et  cita - 
ticis  spiritunlibus  in  gratin , can- 
lanlcs  in  cordibut  i est  rii  l)co  ». 

Ad  Coiub.  ili,  10. 


Si.  citalo  testo  di  S.  Paolo  prova,  che  l'uso  delle  preghiere  vo- 
cali, de' salmi , e de' cantici  è tanto  antico  quanto  è antica  la 
Chiesa.  Seguendo  quest' esempio  i SS.  Padri  hanno  stabilito  , e 
raccomandato  quest'  edificante  esercizio  Ira  i popoli  allìdali  alle 
loro  cure.  Osserviamo  pero,  che  l'Apostolo  riguarda  qual  parte 
essenziale  delle  preghiere  vocali  , 1’  interesse  che  dee  prenderci 
il  cuore,  cioè  lo  spirito  di  fede;  perchè  la  fede  è nel  cuore,  e ma- 
nifestasi per  mezzo  dei  suoni  della  bocca  ( 1) : «Si  creile  col  cuore 
per  ijingnere  alla  giustizia,  e si  confessa  colla  bocca  per  giugnere 
alla  salute  ».  Tali  sono  le  qualità,  che  debbono  accompagnar  la 
preghiera  vocale  onde  sia  fatta  in  ispirilo  di  fede;  ovvero  è lo  spi- 
rito di  fede  quello  ch'esige  queste  qualità  nella  preghiera  cioè  ri- 
spetto, attenzione,  fervore.  Se  io  seriamente  mi  esamino  su  que- 
sti tre  articoli  riconoscerò  di  dover  fare  a me  stesso  de'  grandi 
rimproveri. 

« Quamìo  noi  preghiamo,  dice  S.  Agostino,  siamo,  rispetto 
a Dio,  altrettanti  mendici,  fermi  alla  porta  di  un  Padre  di  fami- 
glia, o più  veramente  che  vi  restiamo  prostesi,  gemebondi,  suppli- 
chevoli, desiosi  di  ottener  qualche  cosa,  e ciò  che  noi  vogliamo  ot- 
tenere è Iddio  stesso  ».  Se  noi  siamo  animali  dallo  spirito  della 
■fede,  il  quale  per  una  parte  ci  fa  conoscere  la  grandezza-  di  Dio, 
(I)  Rem.  X,  IO. 
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per  l'altra  ci  concentra  nella  nostra  miseria,  non  sarem  noi  presi 
«la  un  religioso  timore  in  pronunziando  la  più  breve  preghiera? 
Eh  ! Il  nome  di  Dio  dcU'annate,  del  supremo  arbitro  de'  nostri 
destini  risuona  sulle  nostre  labbra  nel  momento  in  cui  noi  le 
apriamo  per  cantaro  le  sue  lodi.  « O Dio,  nlJ'reltateci  al  nostro 
soccorso  » tal  è 1’  introduzione  di  lutti  gli  udir I divini.  « O no- 
stro I‘nilrc,  che  siete  ne’ cieli  » tal  è il  preludio  dell’orazione 
Domenicale.  « lo  credo  in  coi.  Padre  onnipotente , Creatore  del 
cielo,  e della  terra  » tal’  è la  prima  forinola  di  nostra  fede.O  Tri- 
nith  santa,  Padre,  Figliuolo,  e Spirilo  Santo  nel  vostro  nome  do 
principio  a queste  preghiere.  Hanimcnliamoci  ciò  che  abbiamo 
alcuna  volta  osservato  uei  palagi  de'grandiin  qual  maniera  coloro 
che  con  sollecitudine  v'  implorano  delle  grazie,  timidi  si  presen- 
tano, umili  ne  allcndou  risjiosla,  con  risjieilosa  sommissione  ri- 
cevono eziandio  i rimproveri,  che  loro  si  funno. Rammentiamoci 
quanto  abbiamo  noi  letto  nella  storia  dell’  antico,  e del  nuovo 
mondo,  come  gl’infedeli  si  prostrano  dinanzi  i loro  idoli,  trema- 
no alla  voce  di  seduttori,  che  loro  annunziano  i falsi  oracoli,  im- 
plorano con  gemiti  il  soccorso  delle  impotenti  loro  divinità. 

Ah!  non  è qui  il  luogo  di  declamare  contro  1’  irriverenze 
dc'crisliani  miluoghi  conservati  alla  preghiera,  lo  semplicemente 
dimando  a me  medesimo,  qual  idea  ho  io  di  Dio,  lorchè  pronun- 
zio il  suo  santo  nome,  lorchè  io  recito  le  parole  sacre,  in  cui  son 
contenuti  i misteri,  quando  a nome  della  Chiesa,  io  gli  rendo 
I'  omaggio  pubblico  della  mia  dipendenza,  quando  io  concorro 
colle  persone  della  mia  professione  alle  preghiere,  che  l’uso  au- 
torizza ? Il  mio  portamento,  il  mio  contegno,  il  raccoglimento 
mio  annunzia  a coloro,  che  mi  osservano,  esser  io  penetralo  da 
un  rispetto  profondo  alla  presenza  di  Dio  ? Leggesi  nelle  rela- 
zioni di  una  Abbazia  (1)  celebre  per  la  sua  riforma,  che  un  lilier- 
tino  famoso  vi  si  recò  un  giorno  per  volgere  a derisione  i solita- 
ri, di  cui  è popolalo  quel  santo  luogo  ; ma  che  avendo  veduta 
la  loro  modestia  nel  tempo  degli  ullizi  del  coro,  rimase  colpito 
talmente  da  questo  spettacolo  clic  abbracciò  l'istituto  medesimo, 
malgrado  gli  sforzi  tutti  che  fece  il  mondo  per  distorlo.  SI , le 
persone  consecrale  a Dio  esercitano  una  specie  di  apostolato , 
quando  elleno  recano  alle  preghiere  pubbliche  l'apparecchio  edi- 
ficante della  pietà.  Ma  questo  ancora  è il  solo  preludio  delle  di- 
sposizioni necessarie  a convenientemente  pregare.  Lo  spirilo  ili 
fede  c’  istruirà  inoltre,  di  ciò  che  havvi  di  più  essenziale  in  que- 
sto saulo  esercizio. 

(t)  La  frappa. 
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ARTICOLO  11. 

ATTENZIONI?  NELLA  PREGHIERA  VOCALE. 

Noi  siam  fanciulli  alla  presenza  di  Dio:  ma,  secondo  l'istru- 
zione del  l'rincipe  degli  Apostoli, dohhiam  essere  fanciulli  ragio- 
nevoli ; noi  dobbiam  far  uso  delle  facoltà  della  noslr’aniina.  Co- 
sà* una  preghiera  recitata  senz'attenzione?  È ciò,  che  dice  l’Apo- 
stolo : un  bronzo  risuonante,  ed  un  cembalo  rimbombante.  Da- 
vidde  stabilì  pel  servigio  del  Tempio  molli  musici,  e musicali 
istromenli  ; ma  ne 'suoi  salmi  parla  incessantemente  dell'  eleva- 
zion  dello  spirilo,  della  meditazione  delle  leggi  del  Signore;  l’am- 
mirabile Salmo  CXY11I,  il  più  lungo  di  tutti,  mostra,  clic  l' in- 
terno di  quel  Profeta  era  sopraffatto  dalla  grandezza,  bellezza,  e 
dolcezza  de’  divini  comandamenti.  Egli  ne  considera  tutti  i rap- 
porti, ne  penetra  tutta  la  profondità,  ne  scandaglia  tutta  l'esten- 
sione. Questi  sono  la  sua  luce,  la  sua  forza,  questi  formano  le 
sue  delizie,  e la  sua  consolazione,  il  suo  esercizio,  dì  c notte. 
Ah  ! in  qual  maniera  si  applica  questo  santo  Re  a tutti  i dettagli 
della  sua  preghiera  ! Egli  allontana  dalla  sua  mente  tulli  gli  og- 
getti stranieri,  raccogliesi  in  se  medesimo,  riunisce  tutte  le  for- 
ze del  suo  spirito,  onde  non  perda  di  vista  l'Eterno , cui  indiriz- 
za i suoi  omaggi.  Noi  tuttora  recitiamo  questi  sacri  cantici  ri- 
guardandoli a giusto  titolo  coinè  uno  de’più  preziosi  monumenti 
della  religione  ; ma  esaminiamo  noi  stessi  su  questa  santa  salmo- 
dìa, ed  in  generale  su  tutte  le  preghiere,  che  pronunziamo  colla 
bocca.  l.°  Pria  di  recitarli  dimentichiamo  noi  lutti  i nostri  affa- 
ri, tutti  i nostri  dispiaceri,  tutte  le  nostre  intraprese,  i rapporti 
tutti,  che  noi  abbiamo  col  mondo?  Eh!  lorehè  i politici  debbono 
trattare  qualche  interesse  di  stato,  san  bene  riserbare  ad  altro 
tempo  tutte  le  altre  loro  occupazioni.  Quando  il  litigante  dchbe 
promuovere  o raccomandar  la  sua  causa,  pensa  solo  a quest’og- 
getto, e tutto  il  rimanente  gli  diviene  come  indifferente.  Se  il 
malato  prender  dee  delle  precauzioni,  onde  arrestare  il  corso 
della  sua  malattia,  o avanzare  la  sua  convalescenza,  pone  in  non 
cale  tutto  il  regolamento  della  sua  casa,  o I'  atlidu  ad  altre  per- 
sone per  non  essere  affatto  distratto  dalle  operazioni  relative  alla 
guarigione  che  spera.  O lìgli  delle  tenebre  quanto  più  prudenti 
vi  mostrale  voi  dei  figliuoli  della  luce  ! Noi  vogliamo  conciliare 
colla  preghiera  tutte  le  nostre  cure  temporali,  tutto  il  tumulto 
delle  nostre  passioni  : qual  merav  iglia  che  rilragghiamo  sì  scarsi 
fruiti,  da  ciò  che  ha  abbellita  la  corona  de'  santi  ? 2.°  Penclria- 
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mo  noi  lo  spirito  ilelli'  preghiere,  che  recitiamo?  Ve  ne  sono  per 
celebrare  la  grandezza  del  Supremo  Essere  ; ve  n’ha  per  ringra- 
ziarlo da'  suoi  benelici;  con  alcune  imploriamo  la  sua  misericor- 
dia, ed  allontaniamo  i flagelli  della  sua  giustizia  ; con  altre  ono- 
riamo i misteri  della  vita,  e delle  sofferenze  di  G.  C.;  vi  sono  le 
proprie  po’  bisogni  generali  della  Chiesa,  c [ter  gl'  interessi  par- 
ticolari de'  fedeli,  de'  nostri  prossimi,  de’  nostri  amici,  de' nostri 
nemici,  de’  nostri  benefattori,  e de'noslri  persecutori  ; Analmente 
i|uellc  per  accelerare  la  beatitudine  delle  anime,  che  terminano 
di  purificarsi  nell'  altra  vita.  Secondiamo  noi  in  queste  forinole 
di  preghiere  le  viste,  che  la  Chiesa  c'ispira?  Senza  di  ciò  noi  non 
compiamo  tutti  i di  lei  desideri  nè  adempiamo  tutto  ciò  eh’  ella 
attende  da  noi  ( I).  « hi  vostra  preghiera  si  aumenta  in  merito, 
dicea  S.  Ambrogio,  »e  coi  pregate  perla  vedova,  per  l'orfano,  per 
coloro  che  sono  pieni  di  compassione  verso  ì poveri  ; se  pregate  per 
gtielli  che  tendono  alla  perfezione,  per  le  anime  afflitte,  se  pregate 
nelle  pubbliche  calamità,  se  pregale  con  tutta  la  Chiesa  ».  3°  Ci 
applichiamo  noi  a comprendere,  almeno  fin  ad  un  certo  punto  , 
le  preghiere,  che  recitiamo?  lo  so,  non  esser  necessario  che  tutti 
i fedeli  comprendono  i salmi,  e le  orazioni,  che  fan  parte  del  culto 
pubblico  ; esser  sufliciente  per  essi  rimettersi  in  ciò  all’  intelli- 
genza della  Chiesa,  ed  adempiersi  dai  medesimi  il  precetto  di  pre- 
gare, coll’  innalzare  lo  spirito  a Dio  lorchè  ripetono  le  formule 
delle  preghiere.  Ma  so  altresì  , che  un  numero  grande  di  perso- 
ne possono,  senza  molto  studio  procacciarsi  un  utile  conoscen- 
za delle  diverse  parli  dell’  uflieio  divino.  Quante  versioni,  e pa- 
rafrasi, quanti  schiarimenti  sono  stati  dati  di  queste  preghiere  ! 
Quali  cure  non  prendonsi  i pastori,  i predicatori  dell'  Evangelo, 
i direttori  delle  coscienze  per  adattare  all’  intelligenza  de’  più 
ignoranti  ciò  di’  è scritto  in  una  lingua,  che  non  è loro  familia- 
re ! Qual  cristiano  potrla  essere  scusabile  dal  non  conoscere,  il 
senso  dell’ orazione  domenicale,  della  salutazione  angelica,  del 
simbolo  della  fede,  della  formula  della  confessionde’peccati,  delle 
principali  preghiere  del  Sacriflzio  ? Tra  le  persone  religiose  poi 
qual  è clic  non  abbia  ogni  possibile  facilitò  d’  intendere  i salmi, 
gl’  inui , le  orazioni  che  più  di  frequenti  ripelonsi  nell’  uflizio 
della  Chiesa  ? Una  tal  intelligenza,  almeno  mediocre,  di  ciò  che 
pronunciasi  pregando,  contribuisce  all’  attenzione,  solleva  1’  ani- 
ma, la  mantiene  nel  raccoglimento.  Lo  spirilo  di  fede  non  è tra- 
sportalo dalla  curiosità , non  forma  delle  pretensioni  rapporto 
alla  scienza  ; ma  nulla  trascura  di  ciò  che  può  perfezionare  il 
santo  commercio,  eh’  egli  mantiene  con  Dio. 

(Il  Ambre»,  in  f».  118. 
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articolo  m. 

FERVORE  NELLA  PREGHIERA  VOGALE. 

Quest'  artìcolo  è il  più  interessante  di  lutti,  c spesso  il  più 
trascuralo.  E privo  di  fervore  nella  preghiera  vocale  chi  se  ne 
disgusta,  chi  ne  prende  noia,  chi  lagnasi  della  sua  lunghezza.  Ed 
è altresì  un  abbaglio,  riguardo  al  fervore,  il  credere  di  aver  fatti 
grandi  progressi  nella  perfezione,  quando  ci  graviamo  con  una 
moltitudine  d’orazioni,  quando  ponghiamo  tutta  la  noslra  confi- 
denza in  certe  arbitrarie  devozioni,  quando  ci  facciamo  una  ri- 
gorosa legge  di  recitare  le  nostre  preghiere  in  certi  luoghi  sol- 
tanto, in  certi  tempi,  e con  certe  cerimonie.  S.  Giovati  della 
Croce  ha  trattato  questa  materia  con  tutta  l’ intelligenza  dello 
spirito  di  fede  ond'  era  animato. 

Il  fervore  essenzialmente  consiste  nell'amor  di  Dio,  nel  de- 
siderio di  compiere  i suoi  voleri,  nella  determinazione  di  sagri- 
lìcar  lutto  per  piacere  a lui.  Se  le  nostre  preghiere  saranno  ac- 
compagnate da  questi  sentimenti,  saran  sempre  fatte  con  fervo- 
re, e quantunque  brevi  vi  si  suppongano,  elleno  ghigneranno 
sempre  al  divin  trono.  È l'amore,  che  dà  le  ali  alla  preghiera 
fatta  in  qualsivoglia  linguaggio,  luogo,  e tempo.  La  femmina  pec- 
catrice non  proferì  pure  alcuna  parola,  e fu  giustificala,  perchè 
amava  molto.  L'  umile  pubblicano  noti  proferì  che  queste  poche 
parole  « Signori  abbiate  pietà  di  me  » e fu  ascoltalo  da  Dio  più 
che  il  fariseo,  il  quale  prolungava  le  sue  preghiere  : perchè  la 
preghiera  del  pubblicano  partiva  da  un  cuore,  che  l'amore  avea 
in  tutt'  altro  cangiato,  spezzandolo  pel  dolore. 

Lorchè  il  fervore  trovasi  in  un'anima,  le  medesime  preghiere 
non  sono  accompagnate  da  disgusto,  nè  da  noia.  Davidde  ammae- 
strò il  suo  popolo  a ripetere  in  ciascun  versetto  di  un  lungo  sal- 
mo : lodate  il  Signore  (1) « Perchè  la  sua  misericordia  è grande.» 
G.  C.  nel  giardino  degli  ulivi  tenne  sempre  il  discorso  medesi- 
mo ['ì)  : « O Padre  mio  se  io  non  posso  far  a meno  di  bere  guesto 
calice,  sia  fatta  la  volontà  vostra  ».  La  Chiesa  non  cessa  dal  ripe- 
tere ne'  suoi  uffizi  : « Signore  accorrete  in  mio  aiuto,  abbiale  , o 
Signore,  pietà  di  me  ».l  santi  in  cielo  cantano  un  alleluia  eterno, 
e questo  cantico  è chiamato  nuovo,  perchè  vi  trovano  rontinua- 
mente  un  nuovo  gusto.  Incolpiamo  la  nostra  tiepidezza  soltanto, 
quando  i medesimi  uffizi  non  ci  recano  gusto  ; quando  recitiamo 

(t)  Ps.  CXXXV.  (2)  Mail.  XXVI. 
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sfnza  interesse  1'  orazione  domenicale , e la  salutazione  angelica 
percorrendo  il  santo  rosario  ; quando  su  di  noi  formiamo  senza 
alcun  sentimento  interno  il  segno  adorabile  della  salute:  (1)  u Sia- 
mo in  languore,  dicea  un  uomo  mollo  spirituale  , pernon  avere 
i lenirò  di  noi  una  rila,  ed  un  nutrimento  di  amore  ».  l'na  tal  man- 
canza spande  tanto  ghiaccio  su  le  nostre  preghiere  vocali.  Oh!  imi- 
tiamo santa  Monica,  la  quale  vivea  di  preghiere,  come  lo  attesta 
il  suo  figliuolo  Agostino,  perchè  essa  era  (2)  « Una  donna  ani- 
mola  da  una  fede  maschia,  ed  in  cui  traspariva  la  presenza  di 
Ilio  ». 


(Il  Monsieur  de  Fóndo»,  i.  3,  teli.  8. 
(2j  Confes.  L.  IV,  t,  ». 
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TRATTENIMENTO  XVIII. 


SPIRITO  DI  TEDE  RELATIVAMENTE  AI  NOSTRI  DOYERI 
VERSO  IL  PROSSIMO. 


ARTICOLO  I. 

LO  SPIRITO  DI  FEDE  ISPIRA  LA  PAZIENZA  NE’ RAPPORTI  CHE  NOI 
ABBIAMO  COL  NOSTRO  PROSSIMO. 


m Vigilale,  itale  in  fitte,  virilità  agite  et  con- 
forlumini.  tìmniavestra  incharitate  fiant,a 
1.  Cor.  XVI,  14,  15. 


wi  apostolo  romprendoa  in  questo  tratto  tutto  ciò  eh’ era  neces- 
sario ai  cristiani  per  adempiere  esattamente  i loro  doveri,  gli  uni 
a riguardo  degli  altri.  La  fede  è il  principio  del  coraggio  e della 
carità.  Senza  di  che  rimane  impossibile  rendere  al  prossimo  tut- 
to ciò,  che  gli  è dovuto.  I mondani  sono  alcuna  volta  onesti,  at- 
tenti, cortesi  fin  ad  un  certo  punto,  ma  tutte  queste  qualità  sono 
il  frutto  della  politica  e dell’ interesse.  Tuli' altro  n’è  la  base  fuor- 
ché la  fede,  e quelle  circostanze,  in  cui  le  lor  passioni  (rovansi 
in  contradizione  con  i rapporti  che  hanno  col  prossimo,  tutta  la 
pretesa  loro  virtù  sparisce.  Tale  non  è la  condotta  de’disropoli 
dell'Apostolo,  che  sono  nel  tempo  stesso  i discepoli  di  G.  C.  La 
lor  fede  li  sostiene  malgrado  le  difficoltà,  che  incontrano  nel  trat- 
tare col  prossimo.  Conservano  in  tulli  i casi  la  pazienza,  e la  ca- 
rità. Signore,  io  mi  occupo  in  questo  trattenimento  di  queste  due 
gran  virtù,  che  sono  veramente  la  regola  di  tutto  ciò,  ch'io  deb- 
ito al  prossimo.  Fatemi  conoscere  come  lo  spirito  della  fede  me 
le  renderà  facili  ed  amabili. 

Quando  si  tratta  col  prossimo  fa  d'uopo  proporsi  di  riscon- 
trare de’ difetti.  Per  vivere  colle  persone  migliori,  conviene  sa- 
per contentarsi  di  poco,  e prepararsi  a soffrir  molto.  Questa  mas- 
sima contiene  una  critica  non  più  degli  altri,  che  di  noi  medesi- 
mi, giacché  noi  rispetto  al  prossimo  siamo  dò  ch’egli  è rispetto  a 
Pie  letture  - Voi.  I.  10 
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noi.  Ancor  egli  dee  contentarsi  di  poco  trattando  con  noi,  e dee 
molto  soffrire.  La  pazienza  adunque  debb’ essere  reciproca;  ma 
quando  il  prossimo  ne  mancasse  a riguardo  nostro,  lo  spirito  di 
lede  c'insegna  a non  mancarne  nei  rapporti  necessari  che  noi  ab- 
biamo con  lui.  Infatti  che  ci  fa  intendere  questo  spirilo  di  fede? 
Questo  c'insegna,  che  noi  non  viviamo  con  angeli,  e con  santi  ri- 
vestiti di  già  della  beala  immortalità;  che  la  necessità  di  tollera- 
re i difetti  del  prossimo  è uno  de' più  sicuri  mezzi,  e più  propri 
per  domare  le  nostre  passioni,  ed  ottenere  il  perdono  delle  nostre 
colpe,  che  G.  C.  Signor  nostro,  il  quale  era  la  santità,  e perfe- 
zione stessa,  non  ha  scorto  rhr  difetti  in  tutti  coloro,  co’quali 
conversava,  e gli  ha  supportali  non  solo  con  pazienza,  ma  rolla 
più  generosa  bontà  ; che  l'impazienza  non  trae  seco  altri  elTetli, 
che  quelli  di  turbare  la  nostr’ anima,  d inasprire  il  prossimo,  e 
di  renderci  colpevoli,  dando  a lui  parimenti  occasione  d'offender 
Dio.  Ah!  lo  spirilo  della  fede  ci  rende  manifesta  la  perversità 
dell’uman  ruore,  e comincia  dal  convincerci  pienamente,  che  noi 
stessi  non  siamo  punto  amabili,  ed  esser  un'ingiustizia  il  preten- 
der di  soggiogare  tutti  i cuori  a favor  nostro.  Ciò  che  noi  possia- 
mo esigere  dagli  altri,  si  è che  ci  sopportino  in  ispirilo  di  fede; 
e perchè  adunque  non  avremo  in  vista  questa  regola  in  tutte  le 
occasioni  di  trattare  con  loro?  Frattanto  nelle  società  ancora  re- 
golari questa  vicendevole  tolleranza  è rara,  specialmente  fra  per- 
sone , che  trovansi  applicate  ai  medesimi  impieghi.  Quante  vol- 
te avviene,  che  una  formi  la  croce  dell’altra,  e che  ambedue  sie- 
no  in  una  opposizione  continua  di  sentimenti?  Quindi  han  luogo 
la  reciproca  indifferenza,  il  cattivo  umore,  e le  dure  parole,  le 
strida  scandalosi*,  e sempre  ridicole.  Ciascuna  di  queste  persone 
cerca  l'appoggio  alle  sue  scuse  su  la  maniera  di  agire  ingiusta  e 
disobbligante  di  quella,  cui  essa  è associala.  Si  forma  una  lunga 
lista  di  scambievoli  (orti;  se  ambedue  si  ascoltano,  il  torto  non  è 
nè  dell’ima,  nè  dell'altra  parte;  ma  lo  spirito  di  fede  eondanna 
l'ima,  c l'altra  ugualmente,  perehè  ambedue  dovrebbero  sovve- 
nirsi della  pazienza  cristiana  e religiosa  ; perehè  non  dovrebbero 
perder  di  vista  l’esempio  de' santi,  ed  in  parlirolar  maniera  quel- 
lo di  G.  C.  paziente  siuo  alla  morte,  e morte  di  croce.  Per  con- 
servar sempre  la  pazienza  nel  trattare  eoi  prossimo,  meditiamo 
queste  belle  massime,  e principalmente  quella  dello  Spirito  San- 
to (t);  « Ricevete  lutto  ciò  che  vi  sarà  tinto  ; topportate  malgrado 
la  v otlra  ripugnatila,  armatevi  di  pazienza  per  un  motivo  di  umil- 
tà ».  Ascoltiamo  inoltre  S.  Giovan  della  Croce  (2):  « Persuadi- 
ti) Ecc.  Il,  4.  (2)  Opus.  Avis.  2. 
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Ieri,  che  t mi  non  siete  entrato  in  Religione,  che  per  essere  scarpel- 
lalo,  cisellato,  pulimentato  itagli  altri;  ed  in  tal  guisa  ravvisate 
tutti  i religiosi  come  altrettanti  ministri  di  Dio,  per  esercitarvi  in 
diverse  maniere,  e con  questi  fastidiosi  esercizi  renderci  santo.  » 
S.  Francesco  iliSales  dice  la  medesima  cosa  ;!):.<  Il  chiostro  è l'ac- 
cndemia  della  correzione  esatta;  ove  ciascun  anima  dee  apprende- 
re a lasciarsi  maneggiare,  limare  e ripolire.  » 

ARTICOLO  II. 

LO  SPIRITO  DI  FEDE  ISPIRA  LA  CARITÀ’  NF.'  RAPPORTI 
CUE  KOI  ABBIAMO  COL  PROSSIMO. 

La  pazienza  non  accompagnata  dalla  carità  si  ridurrebbe  a 
poca  cosa:  non  sarchile  nè  cristiana,  nè  costante,  nè  universale. 
I.'amordcl  prossimo,  come  l'amor  di  Dio  è il  frutto  più  prezioso 
dello  spirito  di  fede.  S.  Paolo  parlava  a' fedeli,  lorchè  dettagliava 
loro  i caratteri  della  carità  (2);  e quali  caratteri,  o mio  Signore! 
Ah!  io  gli  ho  meditati  cento  volte,  io  li  tengo  impressi  nella  mia 
memoria,  in  posso  ripeterli  di  seguito  senza  tralasciarne  veruno; 
eppure  ad  ogni  istante  io  trasgredisco  i doveri,  ch'eglino  m'im- 
pongono riguardo  al  prossimo.  Sono  io  paziente,  sono  io  pieno 
di  bontà,  sono  esente  da  gelosia,  sono  io  attento  a nulla  fare  mal 
a proposito;  sono  io  alieno  da  ogni  ampollosità,  ed  ambizione,  da 
ogni  ricerca  de’ miei  interessi?  Mi  guardo  io  da  ogni  impeto  di 
collera,  da  ogni  pensiero  svantaggioso  agli  altri,  da  ogni  segreta 
compiacenza  quando  cadono  in  difetti?  sou  io  disposto  a patir 
tutto,  a render  tutto,  a tutto  sperare,  a sopportar  tutto?  0 mio 
Dio!  io  mi  ritrovo  colpevole  quasi  in  tutti  questi  punti;  e per- 
chè? perchè  io  non  ho  fede,  bastante  del  gran  precetto  di  G.  C., 
« Amatevi  gli  uni  e gli  altri,  come  io  ho  amato  voi  ».  Ah!  G.  C.  nulla 
trova  in  noi  degno  d'amore  ed  egli  ci  ama;  noi  siamo  opposti  a 
G.  G.  per  costumi,  per  sentimenti,  per  massime,  ed  egli  ci  ama; 
noi  siamo  i nemici  di  G.  C.,  noi  gli  facciamo  oltraggi,  noi  lo  di- 
spregiamo, ed  egli  ci  ama  ; egli  è infinitamente  a noi  superiore, 
ed  egli  ci  ama;  egli  non  ha  bisogno  alcuno  di  noi,  ed  egli  ci  ama; 
ed  in  qual  maniera  ei  ama?  sino  a prender  su  di  si1  la  piena  dei 
peccati,  ehc  abbinili  commessi  contro  lui  stesso.  £ qual  cosa  e- 
sige  egli  da  noi  in  contraccambio  di  una  carità  sì  ardente?  clic 
noi  ci  amiamo  gli  uni  gli  altri,  che  un  tal  amore  sia  come  il  suo, 
generoso,  attivo,  universale,  che  noi  ci  riguardiamo  lutti  come 

(I)  Leti.  430.  (2)  Cor.  SUI,  4,  »,  6,  7. 
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membri  d'un  medesimo  corpo,  di  cui  egli  è il  capo,  che  noi  lo 
raffiguriamo  nella  persona  de' nostri  fratelli,  specialmente  de'più 
poveri,  de’più  abbandonati,  de'più  infermi.  Tali  furono  tulli  i 
santi  ; eglino  ebbero  diversi  talenti,  egli  disimpegnarono  diverse 
funzioni,  il  loro  carattere  fu  tanto  diverso  quanto  gl'impieghi,  a 
cui  applieolli  la  provvidenza;  ma  essi  si  rassomigliarono  tutti  per 
la  carili»;  portarono  tulli  gli  uomini  nel  loro  seno;  ravvisarono, 
e rispettarono  in  lutti  i loro  simili  la  persona  di  G.  C.  Ecco  gli 
uomini  di  fede;  eglino  sono  i miri  modelli  nella  vita  presente, 
saranno  i miei  giudici  nella  vita  futura,  se  io  trascuro  d'imitare 
i loro  esempi. 
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TRATTENIMENTO  XIX. 


STIRITI)  PI  FEDE  RIGUARDO  ALLE  TRAVERSIE 
DI  QUESTA  VITA. 


ARTICOLO  I. 

LO  SPIRITO  DI  FEDE  RADDOLCISCE  I MALI  DELLA  VITA. 


« Orane  quoti  natura  eit  ex  Deo  tirici* 
mundum,  et  haec  est  vittoria,  quae 
vinci*  mundum,  fides  nostra,  n 
I.  fcp.  Joan.  V*  4. 


fcL  mondo  è il  soggiorno  delle  sofferenze,  del  dolore.  Coloro  i 
quali  hanno  scritto  che  in  questa  vita  la  somma  ile' lami  sorpas- 
sava, o almeno  uguagliata  la  somma  dei  mali  hanno  scritta  una 
falsità.  I beni  di  cui  si  ha  in  questo  mondo  il  godimento  giam- 
mai non  sono  veri  beni,  non  avendo  mai  l'efficacia  di  contentare 
il  cuore  umano;  poiché  partecipano  sempre  di  qualche  vizio, 
che  gli  altera;  non  sono  giammai  stabili,  c finalmente  fa  d'uopo 
perderli  al  termine  delia  vita.  I mali  al  contrario  son  sempre  veri 
mali  ; il  sentimento  del  dolore,  che  vien  da  essi  prodotto,  non  so- 
lamente è reale,  ma  sovente  vivissimo,  in  guisa  tale,  che  lutti  i 
beni  de'  quali  si  può  avere  il  godimento  nel  tempo  stesso,  non  im- 
pedisce che  colui  che  soffre  non  sia  infelice.  Il  più  gran  re  del 
mondo  se  venga  travagliato  per  un  violento  dolore,  sarà  egli  sen- 
sibile alle  dolcezze  ed  attrattive,  che  accompagnano  la  reai  digni- 
tà? e lorchè  i dolori  della  morte  l’ investono,  ritrova  egli  conso- 
lazione nella  grandezza,  che  lo  circonda,  nelle  numerose  guar- 
die, che  vegliano  intorno  a lui  nello  splendor  del  palazzo  in  cui 
dimora?  Queste  verità  ben  penetrate  dovrebbero  eccitare  in  tutti 
gli  uomini  lo  spirilo  della  fede;  perchè  la  fede  sola  è quella,  co- 
me dice  il  discepolo  diletto,  che  render  ci  può  superiori  alle  mi- 
serie di  questo  mondo.  I.a  fede  non  ci  toglie  i mali,  giacché  so- 
no inerenti  alla  nostra  natura,  ma  ella  gli  raddolcisce  : prima  ri- 
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flessione;  essa  li  fa  amare  eziandio:  seconda  riflessione.  Contien 
sempre  rammentarsi  che  inlendesi  qui  una  fede  viva,  efficace,  at- 
tiva, in  una  panda  il  vero  spirito  della  fede.  La  maggior  parte 
de'rrisliani  yivon  persuasi  di  aver  lo  spirito  della  fede,  e nulla- 
diineno  vivono  infelici  perchè  ne  son  privi. 

Convien  distinguere  due  sorta  di  mali;  gli  uni,  che  cliia- 
mansi  fisici,  perchè  dipendono  dalla  natura  de' corpi,  che  ci  cir- 
condano, gli  altri,  che  dieonsi  morali,  perchè  nascono  dai  costu- 
mi, dalle  passioni,  dal  carattere  degli  uomini:  appartengono  alla 
prima  classe  le  malattie,  l' inclemenza  delle  stagioni,  la  sterilità 
delle  campagne,  il  rovescio  delle  fortune,  la  perdita  dc'proletto- 
ri,  degli  amici,  de’ parenti,  le  guerre,  la  fame  ecc.  Sono  nella  se- 
conda classe  le  frodi,  i tradimenti,  le  calunnie,  le  persecuzioni, 
i caratteri  maligni,  o insociabili,  la  cattiva  fede,  l'ingratitudine: 
tutti  li  mostri  in  una  parola  prodotti  dalla  perversità  del  cuore 
umano. 

Ecco  una  legione  di  mali,  c può  dirsi  con  tutta  verità  non 
esservi  istante  alcuno  nella  vita,  in  cui  non  se  ne  provi  qualcu- 
no, come  altresì  esservi  uu>lle  circostanze  nella  medesima,  in  cui 
se  ne  prova  una  gran  parte.  Qual  è la  situazione  dell'uomo  di 
fede  nel  mezzo  di  queste  calamità?  lai  sua  anima  si  abbandona 
alla  tristezza?  la  sua  borea  è afterta  alle  mormorazioni?  declama 
contro  le  stagioni,  che  lo  fan  soffrire?  contro  il  suo  temperamen- 
to, che  si  altera,  contro  gli  uomini  che  lo  rontradicono,  contro 
le  leggi,  che  lo  inquietano,  contro  la  perversità,  che  lo  calunnia, 
contro  l'impostura,  che  lo  inganna,  contro  la  provvidenza,  che 
permette  tutti  questi  mali?  Ah!  la  sua  fede  gli  dimostra,  che 
l'impazienza  lo  renderebbe  ancor  più  infelice  rendendolo  colpe- 
vole. Egli  conosce  a prova,  che  l'impazienza  inasprisce  il  male 
in  luogo  di  guarirlo;  che  aggiugne  l’amarezza  sua  propria  a 
quella  del  dolore  presente;  ch'ella  è a guisa  di  un  verme  divo- 
ratore, il  quale  distrugge  la  pianta , che  nè  attaccata  fin  nella 
sua  radice.  Malgrado  il  sentimento  de' suoi  mali,  quest'uomo  di 
fede  volgesi  verso  l’autore  di  tutti  i beni;  gli  espone  con  confi- 
denza il  suo  dolore:  (1)  « Ah!  Signore,  esclama  egli  col  Profeta, 
mali  innumerevoli  mi  hanno  circondalo;  le  mie  miserie  mi  hanno 
investito,  sarieno  capaci  di  gettar  l'anima  mia  nella  disperazione, 
ma  io  so,  o mio  Dio , che  voi  vegliate  su  di  me,  che  voi  siete  il  mio 
asilo,  ed  il  proiettar  mio.  Sostenetemi  in  questi  attacchi  superiori 
alle  mie  forze  ».  Egli  dice  in  verità,  come  l'Apostolo  (2)  « Infelice 
che  io  sono!  Chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte ? » Ma  egli 

<t)  fs.  XXXIT,  16,  17,  23,  24.  (2)  Boia.  VII,  24,  28. 
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sente  nel  fonilo  del  cuore  questa  risposta  : « 3fi  libererà  la  grazia 
del  mio  Dio  per  G.  C.  Signor  nostro  ».  Quest’ uomo  di  fede  ha 

Ceduti  i suoi  beni,  i suoi  amici,  i suoi  parenti?  Dice  con  Giob- 
: « Il  Signore  gli  areo  a ine  dati  ; Il  Signore  me  li  toglie:  il  suo 
santo  nome  sia  benedetto.  » (i)  Se  il  medesimo  scorsesi  in  preda  a 
dolori  di  una  malattia  crudele,  ripete  con  Tobia  (2):  « Trattate- 
mi, o Signore,  come  voi  volete,  e se  voi  ordinate,  che  io  soccomba 
a miei  nudi,  accogliete  l'anima  mia  nel  soggiorno  della  pace  ».  Sof- 
ferenze ricevute,  o tollerate  in  questo  spirito  di  fede  non  perduti 
elleno  una  parte  del  lor  vigore?  La  costanza,  la  forza  di  spirito, 
che  vantano  qualche  volta  i mondani,  è dessa  sulliciente  in  tulli 
i casi  per  consolarli?  L'orgoglio  può  sostenere  per  alcuni  mo- 
menti, e ciò  a motivo  di  mendicare  applausi  frivoli;  e lorchè 
manca  questo  vano  appoggio,  l'anima  è in  preda  alla  sensazione 
de’mali,  e al  corruccio  crudele  d'ignorar  ciò  che  può  raddolcir- 
li. Il  solo  spirito  di  fede  applica  il  rimedio  a lutto;  rimedio  che 
pone  in  pace  l'interno,  e rintuzza  l'acutezza  de’ più  fieri  dolori. 
Ah!  io  lo  comprendo,  Signore,  e lo  confesso  con  tutta  la  sinceri- 
ti del  mio  cuore;  quando  la  vostra  religione  non  fosse  appoggia- 
la su  fondamenti  della  più  alta,  c più  incontrastabile  verità,  io 
le  dovrei  tutta  la  mia  venerazione  per  l'unzione,  che  spande  su 
tutti  i mali  della  vita.  Senza  di  essa  io  nel  mondo  non  ravviserei 
rbe  infelici,  ridotti  alla  disperazione,  mentre  con  essa  io  al  lume 
della  mia  fede,  veggo  degli  uomini,  che  tulli  possono  viver  tran- 
quilli, pazienti,  costanti  in  mezzo  a tutte  le  tempeste. 

ARTICOLO  II. 

LO  SPIRITO  DI  FEDI!  FA  SÌ  CUE  SI  AMINO  I MALI  DELLA  VITA. 

Tolto  lo  spirito  di  fede,  diverrebbe  un  paradosso,  ed  ezian- 
dio una  falsità  il  dire  che  sia  possibile  l'amare  i mali  di  questa 
vita.  Ma  eccovi  testimoni  irrefragabili,  che  provan  tutto  in  que- 
sta materia.  Paolo  è esposto  a tutte  le  persecuzioni  del  mondo,  e 
dell'inferno,  degli  ebrei,  e gentili,  e nel  tempo  stesso  (3)  « Pro- 
ra un’eccesso  di  gioia  in  mezzo  a tutte  le  sue  traversie,  » Ignazio 
di  Antiochia  (4)  « Vien  codannato  ad  esser  divorato  da  lioni  nel- 
l’anfiteatro romano,  e non  vede  l’ora  rbe  questi  feroci  animali  lo 
sbranino,  vuole  irritarli  perchi  sien  più  furiosi,  e scongiura  i ro- 
mani di  non  ottenere  colle  loro  preghiere,  che  lo  risparmino  ».  Ra- 
ti) Job.  1,21.  (2!  Tob.  Ili,  8. 

(3)  Cor.  VII,  4.  (4)  Episl.  Ign.  a<l  Bora. 
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silio  è minarciato  por  parlo  di  un  Ariano  Imporaloro  d’esilio,  di 
tormenli,  di  morto,  e quest  uomo  intrepido  risponde:  (I)  « Sap- 
piale, che  il  fuoco,  le  catene,  le  unghie  di  ferro  ben  lungi  dall  ispi- 
rarci terrore,  formano  le  nostre  delizie  ».  Teresa  por  una  lunga 
serie  di  anni  vive  soggetta  a tutte  le  peno  interne,  onde  può  es- 
sere assalita  un'anima  fedele,  ed  altro  non  addimanda  al  Signore, 
che  « O patire  o morire  ».  Giovanni  della  Croce  perfetto  di  lei 
imitatore  asrolta  G.  C.  che  dall'alto  della  sua  croce  gli  dimanda 
qual  ricompetfsa  desideri  po' suoi  travagli,  ed  egli  risponde  : « Ah! 
Signore,  nuli  altro  che  soffrire,  ed  essere  dispregiato  per  voi  ». 
Francesco  Savorio  vede  in  ispirilo  tutte  le  tribolazioni,  che  gli 
son  preparate  nella  carriera  dell’Apostolato,  ed  esclama  : a Ancor 
più  mio  Dio,  ancora  più  ».  Converrebbe  trascrivere  la  vita  di 
tutti  li  santi,  se  si  volesse  mostrare  a qual  grado  eglino  hanno 
amate,  e stimate  le  sofferenze  di  qualunque  natura  esse  fossero. 
Converrebbe  inoltre  poter  penetrare  nella  lor  anima,  onde  veni- 
re in  cognizione  della  grandezza  della  lor  fedo.  Qual  fedo  in  S. 
Francesco  di  Sales,  lorchè  dicea  : (2)  « Le  tribolazioni  per  le  ani- 
me scelte  da  Dio  son  più  preziose  dell  oro  »...  (3)  « Qual  ventu- 
ra di  servire  a Dio  nel  deserto  senza  manna,  senz’acqua,  senz'al- 
tro consolazione,  che  quella,  la  quale  si  ha  sotto  la  sua  condotta  » 
....  (4)  « Amate  molto  G.  C.  nei  ritiri,  ove  voi  lo  pregate,  ed  a- 
dorate.  Amatelo  quando  lo  ricevete  nella  santa  comunione;  amate- 
lo quando  il  cuor  vostro  sarà  inaffialo  di  santa  consolazione  ; ma 
soprattutto  amatelo  quando  vi  sopravverranno  turbamenti,  aridità, 
tribolazioni.  » 

Tali  sono  gli  esempi,  tal’è  la  dottrina  de' santi,  vale  a diro, 
dogli  uomini,  che  sono  stati  gli  eroi  della  fede.  Ma  por  qual  mo- 
tivo lo  spirilo  della  fede  ispirava  loro  stima  sì  grande,  ed  amore 
per  le  sofferenze?  Ah!  quest'è  il  gran  segreto  di  tutta  la  morale 
evangelica:  cioè,  che  le  sofferenze  ci  distaccano  dall'amore  del 
mondo,  reprimono  il  nostro  amor  proprio,  mortificano  le  nostre 
viziose  inclinazioni,  c ci  presentano  la  vita  futura  corno  l’unico 
termine  dello  nostre  speranze;  formano  in  noi  dei  tratti  di  con- 
formità con  G.  C.,  compiono  in  noi  l’opera  della  redenzione,  e 
sono  lìnalmente  anche  in  questa  vita  il  pegno  della  beata  immor- 
talità. Meditiamo  alla  presenza  di  Dio  lutti  questi  articoli,  e ter- 
miniamo questo  trattenimento  penetrando,  c gustando  bene  que- 
ll) Crei;.  Naiian.  de  Basii.  Orsi.  30. 

(2>  Leu.  714. 

(3)  l eu.  770. 

(4)  Leti.  B07.  , 
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sta  massima  di  S.  Francesco  di  Sales:  (1)  « Con  tiene  stare  in  cro- 
ce con  umiltà,  come  indetjno  di  soffrire  qualche  cosa  per  quello 
che  tanto  ha  sofferto  per  noi  ; concien  starci  con  pazienza  per  no» 
discenderne  che  dopo  la  morte;  se  lui  è il  piacimento  dell  Eterno 
Padre  ». 

(1)  Leu.  468. 


Pie  Letture  - Yul.  I. 
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TRATTENIMENTO  XX. 


SPIRITO  01  FEDE  lUGUARDO  ALLE  TENTAZIONI. 


« Deus  eni'm  intentatnr  malorutn  est , ipte  att- 
uili nemtnem  tenUtt  : Unust/uist/ue  vero 
tentai ur  u concupiscentia  sua.  » 

Jac.  I,  13,  14. 


Òionovi  duo  sorta  ili  tentazioni;  le  lino  di  prova,  e lo  altre  di 
seduzioni*.  Iddio  può  essere  l' autore  delle  prime;  e questo  è il 
senso,  in  eui  la  si  ritlura  dice  elio  Iddio  lento  .Mirami),  cioè,  elic- 
gli misi*  alla  prova  la  di  lui  fedeltà.  Tale  eziandio  la  divina  con- 
dona in  lullc  le  Iriliolazioni  che  c’invia:  e per  questa  ragione  il 
medesimo  Apostolo  S.  Giacomo  dice;  (1)  « Urtilo  l’uomo  che  fo- 
ni ir  rie  hi  tento  zinne,  poiché  dopo  essere  stillo  prorato,  egli  ricreerà 
In  corona  della  r ita.  » Ma  Iddio  non  ci  lenta  giammai  per  trarci 
al  male:  tentazioni  di  tal  sorta  ci  vengono  dai  nemici  della  salu- 
te, il  più  pericoloso  de’quali  si  è,  come  afferma  l’Apostolo,  la 
propria  nostra  concupiscenza.  Queste  sono  le  tentazioni,  di  cui  si 
paria  in  questo  trattenimento,  e noi  considereremo  come  lo  spi- 
rilo di  fede  n è l’ efficace  rimedio;  secondo  l’avviso  lasciato  dal- 
l'Apostolo S.  Pietro:  (2)  « Il  rostro  nemico  il  demonio,  simile  ad 
un  lione  che  rogge,  rolgesi  da  ogni  parie  ceixanilo  chi  divorar  pos- 
sa: resistetegli  fortificandovi  nella  fede  ». 

Sonovi  tentazioni  contro  tutte  le  virtù,  contro  la  fede,  la 
speranza,  la  carità,  la  purità,  l'umiltà,  la  pazienza,  la  Icinpcran- 
za,  il  fervore,  la  confidenza  in  Dio  cc.  Lo  spirito  immondo,  che 
G.  C.  discacciò,  e che  appellatasi  «.legione  (3)»  era  la  figura  delle, 
tentazioni  innumerevoli,  che  l'Inferno  contro  suscita  onde  por- 
tarci alla  perdizione.  Occupiamoci  qui  di  alcune  che  inquietano 
più  di  frequente  le  persone  più  pie. 

Tentazioni  di  vanità:  quest’ è la  più  pericolosa  di  tutte,  per- 
chè attacca  le  virtù  medesime,  che  uoi  amiamo,  e pratichiamo. 

(t)  Jac.  I,  12.  (2)  Epist.  Petr.  V,  8,  9.  (3)  Marc.  V,  9. 
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Facciamo  delle  riflessioni  sul  cuore  umano;  formalo  in  origine 
per  la  grandezza,  |ioiehè  egli  era  l'immagine  di  Ilio,  per  le  sue 
eminenti  qualità  era  superiore  a Indi  gli  altri  esseri,  da  cui  eia 
circondato,  conserva  ancora,  sehhcn  decaduto,  il  desiderio  di  do- 
minare: Irgli  vuole  avere  la  preeminenza  su  tulli  i suoi  simili; 
esige  delle  considerazioni  ; soffre  mal  volentieri  di  esser  confuso 
nella  folla  delle  persunc  prive  di  titolo,  e di  riputazione,  Forche 
non  ha  distinzioni  esteriori,  egli  ammira  sé  medesimo,  preferisce 
tutto  ciò  che  imagina,  od  opera,  all'idee  ed  azioni  altrui.  Il  demo- 
nio della  vanità  penetra  nella  solitudine  la  più  rigida,  ed  oscura. 
Chi  potrà  spiegare  tutti  i suoi  arlilizì,  e le  sue  astuzie?  Ah!  que- 
sto demonio  lieti  sempre  delle  segrete  intelligenze  con  noi  stessi: 
egli  è il  nostro  più  gran  nemico,  e più  degli  altri  lo  accarezzia- 
mo. Produce  in  noi  1 opinione  la  più  assurda,  qual  è quella  di 
crederei  amabili,  mcnlrcrhè  siaiu  meritevoli  di  odio,  c di  di- 
sprezzo; e noi  gli  diamo  volentieri  ascolto,  sosteniamo  le  falsità, 
che  ci  suggerisce  ; egli  ci  adula  riguardo  allo  spirito;  ed  è que- 
sta la  più  grande  delle  nostre  miserie,  d’ignorare  cioè  i limili,  le 
tenebre,  le  debolezze  della  nostra  intelligenza:  egli  e' ispira  dei 
riflessi  su  le  grazie  della  nostra  persona,  su  la  nostra  industria, 
su  la  nostra  inclinazione  a favorir  gli  altri,  su  la  nostra  regola- 
rità a compiere  i doveri  del  nostro  stato,  su  la  dolcezza  del  no- 
stro carattere;  in  una  parola  qual  sentimento  v'ha,  qual  pernie- 
rò in  noi,  che  questo  pericoloso  avversario  nou  infetti  eoi  veleno 
della  vanità?  Ridicolo  difetto,  ma  caro  frullo  della  nostra  cor- 
rotta natura.  Noi  arrossiamo,  (piando  alcuno  avvedesi  che  siam 
vani  ; ma  non  ci  vergogniamo  di  fomentare  in  noi  stiessi  ciò,  che 
rendeci  dispregevoli  presso  gli  altri.  Prendiamo  adunque  in 
inano  come  ci  avverte  S.  Paolo,  lo  scudo  della  fede,  onde  resi- 
stere a questa  continua  tentazione;  a questa  tentazione  propria 
di  tutte  l'età,  di  lutti  gli  stati.  Clic  impariamo  noi  dallo  spirilo 
(lidia  lede?  Che  la  vanità  è la  prova  la  più  grande  del  peccalo  o- 
riginale;  ch'ò  il  rampollo  il  più  funesto  dell'orgoglio  che  procac- 
ciò al  capo  del  genere  umano  la  sua  rovina;  che  imita  la  ribel- 
lione di  satanasso  contro  la  maestà,  ed  i diritti  dell’Altissimo; 
che  eontradice  le  lezioni,  e gli  esempi  del  Figlio  di  Dio  umilialo, 
ed  esanimalo,  cuna' esprimesi  l'Apostolo,  fin  a prendere  la  forma 
di  uno  sehiavo;  elle  più  (Fogni  altro  vizio  forma  in  noi  (ostacolo 
allo  stabilimento,  e progresso  dell' amor  di  Dio.  Ah!  esclama  S. 
Agostino  tutto  animalo  dal  sentimento  che  gl’ispirava  la  fede  (I). 
« Ah!  funesta,  c vergognosa  vanità!  E (lessa,  o Signore,  che  fur- 
ti) Cnnf.  I,  X,  Ir  37. 
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« ma  in  noi  l'ostacolo  ad  amarvi,  ed  a temervi,  come  i tigli  te- 
« mer  debbono  il  lor  padre:  perciò  voi  resistete  ai  superbi,  • 
« spandete  la  vostra  grazia  su  gli  umili.  Noi  vogliamo  essere  a- 
« mali,  c stimali  dagli  uomini;  ed  il  nemico  della  nostra  salute 
« c'ispira  quest'amore,  e questa  stima  non  per  voi,  o mio  Dio,  e 
« [ter  la  gloria  vostra,  ma  per  la  nostra  propria  soddisfazione. 
« Noi  inrappinm  nella  rete,  noi  ci  lasciamo  prendere,  e che  ne 
« avviene?  Avviene  che  il  tentatore  ci  rende  simili  a lui,  e ci 
« trascina  nel  luogo  de' supplizi,  ove  l'ha  precipitato  il  suo  or- 
« goglio  ....  Dispiegate  dunque,  o Signore,  le  vostre  ale,  e sie- 
« no  queste  il  nostro  asilo.  Voi  solo  siate  la  nostra  gloria,  e fate 
« che  non  abbiamo  altro  vantaggio,  che  quello  di  onorarvi  come 
« autore  di  tutti  i beni.  Se  noi  siamo  amati,  fate  che  lo  siamo 
« per  voi,  se  stimali  e rispettati,  lo  siamo  a ragion  vostra,  c non 
« avvenga  giammai,  che  noi  profaniamo  i vostri  doni  atlrihuen- 
« doli  a noi  stessi,  coinè  se  a noi  appartenessero  ». 

Tentazioni  di  tiepidezza:  Le  società  religiose  specialmente, 
non  vanno  in  rovina,  che  pel  rilassamento,  inseparabile  dalla  tie- 
pidezza, e se  vi  sono  religiosi  riprovati,  la  tiepidezza  ò stala  sem- 
pre il  principio  della  loro  riprovazione.  Sorge  la  tentazione  di 
tiepidezza  dall' incostanza  naturale,  nemica  di  una  regolarità  so- 
stenuta, dall’esempio  degl'imperfetti,  dalla  dappocaggine,  e con- 
discendenza dei  superiori,  da  un  falso  Indio-spirito,  che  sotteutra 
alla  semplicità  religiosa;  dalla  conversazione  col  mondo,  ed  imita- 
zione delle  sue  pratiche.  Nulla  v'ha  più  debole  della  fede  nelle 
anime  tiepide,  e nulla  che  sia  più  necessario  di  rianimare  con 
maggior  premura,  quando  provasi  tentazione  di  rilassamento,  ed 
inclinazione  alla  tiepidezza.  Allora  sotto  la  direzion  della  gTazia 
convien  porre  in  opera  tutti  i mezzi  più  efficaci,  onde  eccitare  il 
fervore:  meditare  con  tutta  l'applicazione  le  verità  sublimi  della 
religione,  sopra  tutto  quelle,  ch'ispirano  un  timor  salutare,  oc- 
cuparsi della  vita,  e delle  sofferenze  di  G.  C.,  non  sopprimere 
l’interna  voce,  onde  si  fa  sentire  l'interesse  di  non  perdere  un'a- 
nima redenta  a sì  gran  prezzo,  contemplare  gli  esempi  de' santi, 
porsi  con  essi  al  confronto,  e vergognarsi  di  una  vigliarcberia 
condannata  per  tanti  illustri  testimoni,  dimandare  a sò  medesimo 
che  si  penserà  al  punto  della  morte  ; se  allora  si  preferiranno  le 
infedeltà  di  una  vita  rilassata,  ed  imperfetta  agli  esercizi  di  una 
regolarità,  che  non  verrà  giammai  smentita.  Tutto  ciò  è proprio 
della  fede:  ella  soltanto  dipinge  in  grande  i vantaggi  dei  fervore, 
ed  i danni  del  rilassamento.  Ella  sola  arresta  un'anima,  ch’è  in 
prorinlo  di  abbandonarsi  alle  suggestioni  dcH'amor  proprio,  il 
quale  mira  sempre  a rallentare  j nodi  delle  sante  osservanze. 
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Tentazioni  di  pusillanimità  : Fileno  assalgon  coloro,  i quali 
apparentemente  hanno  la  miglior  volontà.  Tali  persone  sono  si- 
mili a certi  bravi,  che  ne' conflitti,  fanno  sulle  prime  prodigi  di 
valore,  e bentosto  di  poi  perdono  il  coraggio,  se  il  successo  non 
corrispondo  ai  primi  loro  sforzi.  Nella  vita  spirituale  non  è suf- 
lieicnte  cominciar  bene,  avanzarsi  eziandio  con  passo  sostenuto 
lino  ad  un  certo  punto:  convien  star  saldo  contro  tutte  le  difli- 
coltà,  e progredire  sempre  più,  senza  risentirsi  troppo  delle  pro- 
prie debolezze,  delle  radule,  e miserie  moltiplicate  all' influito. 
In  verità  è lo  spirito  di  fede,  che  dee  ispirarci  un  disprezzo  gran- 
de di  noi  stessi,  che  sostiene  la  nostra  anima,  la  fortifica,  la  sol- 
leva, e fa  s),  che  la  confidenza  .in  G.  C.  superi  ancora  la  cono- 
scenza, ch’ella  ha  del  suo  proprio  nulla.  In  tal  guisa  lo  spirito 
di  fede  esclude  gli  scrupoli,  le  ansietà,  i turbamenti,  la  malinco- 
nia, l'inquieta  attività:  il  nimico  della  salute  pone  in  attività  tutti 
i suoi  mezzi,  onde  istaneare  l'interno,  e gettarlo  nella  pusillani- 
mità. Egli  in  ciò  è secondato  dall' amor  proprio,  che  vorrebbe 
sempre  godere  delle  delizie  del  Thalior,  e non  provar  giammai  le 
amarezze  del  calvario.  Quest' amor  proprio  i>  il  gran  seduttore, 
ed  il  serpente  tentatore  di  Èva  avrìa  senza  di  questo  dato  in  nulla 
col  suo  detestabile  progetto  « zi  cuor  magnanimo,  dicea  benissimo 
S.  Francesco  di  Safes,  (1)  nulla  è impossibile  ».  E qual  è questo 
cuor  magnanimo,  se  non  il  cuore  tutto  pieno  di  fede?  « Egli  in- 
vero mena  una  vita  ben  morta , trovasi  al  deserto  senza  manna,  e 
senz'acqua,  prosegue  il  medesimo  santo;  egli  è con  Di»,  e Dio  in 
questi  tempi  di  prore,  si  occulta,  e si  tace;  ma  precisamente  avvie- 
ne allora,  che  T amor  proprio  trovasi  scnz' appoggio  ; è allora  che 
l'Io  spira,  il  vecchio  uomo  si  distrugge;  i allora  che  la  fede  trionfa». 

Converrebbe  applicarsi  ancora  alla  meditazione  sulle  tenta- 
zioni di  curiosità,  che  dissipano  il  fondo  dell'anima:  su  quelle  di 
gelosia,  che  a poro  a poro  consumano  la  vita  interiore;  su  l' altre 
di  antipatìa  contro  il  prossimo,  che  sono  sempre  ingiuste,  sempre 
tempestose,  e sempre  distruttive  della  pace,  lilialmente  sulle  ten- 
tazioni di  amicizie  puramente  umane,  le  quali  sono  sì  contrarie 
all'amor  di  Dio,  e sì  incompatibili  colla  carità,  di  cui  siam  debi- 
tori a tutti.  Oh!  lorcliè  avviene  che  lo  spirito  di  fede  ri  fa  avere 
in  mira  il  gran  tutto  di  Din,  quando  lissa  il  nostro  spirilo  in  que- 
sto centro  unico,  lutti  gli  accennali  mostri  spariscono,  eglino  non 
si  fanno  forti,  che  su  la  nostra  debolezza,  c noi  non  divcniam  de- 
boli, che  j»er  mancanza  di  fede. 

(1)  Leti.  762. 
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TRATTENIMENTO  XXI. 


SPIRITO  1>I  FEDE  RIGUARDO  a’ SACRAMENTI. 


« Jlnurictit  affimi  in  tjnwlio 
de  fonitbus  Salvai prit.  » 
is.  Xii,  3. 


fi  Padri  della  Chiesa  hanno  rieonoseiulo  in  queste  fonti  del  Sal- 
vatore annunziate  qui  dal  Profeta,  i .Siluramenti  lasciati  da  G.  C. 
alla  sua  Chiesa.  Noi  conosciamo  queste  sorbenti,  ne  sa|ipiamo  il 
numero,  ci  occupiamo  non  di  rado  di  due  di  loro,  «piali  sono  la 
Penitenza,  c l'Eucaristia;  ma  lo  spirito  di  fede  ci  richiama  alla 
considerazione  degli  altri  cinque?  Pensiamo  noi  al  Sacramento, 
che  ri  ha  latti  lìprli  di  Dio  e della  Chiesa?  al  Sacramento,  che  ci 
ha  confermali  nella  fede,  e «die  ci  ha  «lata  la  forza  di  confessarla 
col  pericolo  eziandio  della  nostra  vita?  al  Sacramento,  che  consa- 
cra ministri  al  Santuario,  e dischiude  |ht  questo  mezzo  le  sor- 
genti del  Salvatore?  al  Sacramento  che  fortilicar  ci  dt*e  nell'ora 
della  morte,  e cancellare  gli  avanzi  de’ nostri  peccati?  al  Sacra- 
mento lilialmente,  che  lino  al  terminar  de’ secoli  perpetua  la  ge- 
nera/ione  deligli  di  Dio?  Son  queste  cinque  sorcenti  della  salu- 
te di  cui  la  maggior  parte  de'cristiani  non  si  occupano,  jHTcliè 
non  sono  animati  dallo  spirito  di  fede,  Questo  spirito  c'invila  a 
non  porre  il  termine  a questi  trattenimenti  senza  richiamare  alla 
nostra  considerazione  ciò  che  noi  dobbiamo  a G.  C.  per  tanti  suoi 
benefici.  Noi  mediteremo  altresì  su  ciò,  che  riguarda  la  Peniten- 
za e l'Eucaristia,  ma  essendo  questi  Sagramenti  di  un  uso  si  fre- 
quente, c si  importante  debbono  formar  il  soggetto  di  due  medi- 
tazioni particolari.  Entriamo  qui  ne’senlimenti  del  Profeta,  il 
quale  c'invila  ad  attingere  alle  fonti  del  Salvatore. 

Egli  avea  annunzialo  il  Messia  Dio  con  noi  avcalo  dipìnto 
con  i tratti  di  Ammirabile,  di  Dio  forte,  di  Angelo  del  gran  con- 
siglio, di  Principe  della  pace.,  di  Padre  del  secolo  futuro,  ed  im- 
mantincnte  vede  ciò , ch'avverrà  nelle,  future  generazioni:  (I) 
« Voi  allora  direte,  esclama  egli  con  un  tuono  sublime , io  vi  lo- 
ti) Is.  XII. 
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derò  o Signore,  perchè  voi  mele  placala  la  vostra  collera,  e mi  a- 
cele  consolalo.  Ecco  che  il  Signore  è il  Salvator  mio,  io  opererò 
con  confidenza  scnz’ affatto  temere:  giacché  il  Signore  si  è la  mia 
forza,  l'oggetto  delle  mie  lodi,  e la  salvezza  mia.  Allora,  continua 
il  Profeta,  voi  attingerete  alle  sorgenti  del  Salvatore,  con  gioia,  e 
direte:  lodate  il  Signore,  ed  invocate  il  suo  nome,  fate  conoscere 
fra  i popoli  i suoi  consigli:  Rammentatevi,  clic  il  suo  nome  è su- 
blime. Cantate  le  lodi  del  Signore,  perchè  egli  ha  operate  cose  gran- 
di; predicate  ciò  per  tutta  la  terra.  O Sionne,  esulta,  prorompi  in 
cantici  di  lodi,  perchè  in  mezzo  a voi  ritrovasi  il  Grande,  il  San- 
to d'Israele  ».  Ah!  qual  energia,  e qual  forza  in  queste  ultime 
voci!  In  forza  de’ Sacramenti  il  Santo  il'  Israele  è fra  noi. 

Egli  trovasi  fra  noi  pel  Sacramento  del  Battesimo;  poiché 
distrugge  il  muro  ili  divisione,  eh'  esisteva  fra  noi  e Lui;  ci  fa 
partecipi  della  divina  adozione,  ci  dà  il  diritto  alla  celeste  eredi- 
tà. Cnm'è  rispettatole  agli  occhi  della  fede  un  fanciullo  loslochè 
ha  ricevuto  il  hallesimo!  Un  istante  in  avanti  era  egli  sotto  l'im- 
pero del  demonio,  e per  la  virtù  vivificante  del  Sacramento  egli 
appartiene  a G.  C.  ; è membro  di  G.  C.,  e se  la  morte  in  que- 
ste circostanze  gli  sopravviene  egli  incontrastabilmente  è nel 
novero  dei  santi.  Egli  canta  presso  1’ Agnello  I allegria  eterna. 
Guai  rivi  di  grazia,  o mio  Dio,  scorrono  da  quelle  sagre  fonti, 
che  noi  veggi  amo  alla  porta  del  vostro  santo  tempio!  Quale  istru- 
zione in  tutte  le  cerimonie  che  accompagnano,  e seguono  la  no- 
stra rigenerazione!  La  professione  di  fede  significa  che  il  Batte- 
simo è propriamente  il  Sacramento  della  fede;  e che  l'uomo  ri- 
cevendolo s’impegna  a vivere  sotto  l'impero  di  G.  C.  il  quale 
impero  è il  regno  della  fede;  gli  esorcismi  mettono  in  fuga  le  po- 
tenze delle  tenebre,  nemiche  della  fede,  le  unzioni  preparano  il 
Catecumeno  a combattere  generosamente  per  la  fede;  la  saliva- 
zione alle  orecchie  e narici,  lo  dispone  ad  intendere,  e discerne- 
re la  dottrina  della  fede;  il  sale  che  gli  si  (ione  jiella  bocca  lo 
avvisa  di  conservare  la  prudenza,  e la  descrizione,  lorchè  parla 
delle  materie  riguardanti  la  fede;  la  veste  bianca  con  cui  ri- 
cuopresi  il  novo  fedele  è il  simbolo  della  purezza  la  quale  nella 
fede  deve  mantenere.  Riflettiamo  alcuna  volta  a queste  sante  ce- 
rimonie sì  antiche  nella  Chiesa,  e sì  proprie  a farci  conoscere  la 
nostra  originale  miseria;  la  grazia  della  nostra  rigenerazione, 
ed  i nostri  doveri  rapporto  agl’impegni,  che  abbiam  contralti 
ricevendo  il  battesimo. 

Il  Santo  (T Israele  é fra  noi  nel  Sagramento  della  Conferma- 
zione. In  esso  si  riceve  il  S.  Spirito,  si  acquista,  conte  nel  batte- 
simo, un  carattere,  che  non  si  cancella  giammai,  per  esso  siamo 
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innalzali  alla  qualità  (li  cristiano  perfetto  e di  soldato  di  G.  C. 
Egli  lo  ha  istituito  per  darei  la  forza  di  confessare  la  fede  in  ogni 
incontro,  alla  presenza  eziandio  de’tiranni.  Quai  tratti  di  gran- 
dezza disruoprr  in  questo  sagramento  lo  spirilo  della  fede.  I n 
Vescovo,  un  ministro  di  prim' ordine  si  è quegli,  da  cui  é confe- 
rito; per  mezzo  dell’  imposizion  delle  mani  ricevonsi  i selle  doni 
del  divino  spirito;  coll' unzione  del  sagro  Crisma  ci  s’imprime  il 
segno  della  croce,  e della  salute,  e chi  non  trovasi  in  islato  di  gra- 
zia per  mezzo  del  sagramento  della  Penitenza  vi  si  dee  preparare; 
in  qurslo  riconosce  S.  Tommaso  un  titolo  d'aumento  di  gloria  in 
cielo.  Gli  uomini  di  fede  sono  dolenti  per  tanti  cristiani  che  aven- 
do ricevuto  questo  sigillo  del  S.  Spirilo,  vi  pensino  sì  poco.  I mi- 
litari, che  sono  al  servigio  del  Principe  della  terra  si  gloriano 
del  loro  stalo  e ne  recali  seco  ovunque  le  insegne,  ed  i cristiani 
dimenticano,  se  non  anche  recansi  a vergogna  l'essere  soldati  di 
G.  C.  c quanti  ancora  fra  loro  trascurano  di  divenirlo!  O Santo 
d'Israele  ( giacché  non  posso  perder  di  vista  questa  grand'espres- 
sione disaia)  voi  siete  con  noi  por  il  vostro  S.  Spirilo;  e noi  po- 
tremmo ancora  quasi  dire,  come  già  i nuovi  fedeli  di  Efeso  (1) 
« Ahi  ignoriamo  pure  se  uno  Spirito  Sunto  esista  ». 

Voi,  o Santo  d' Israele,  siete  nel  Sagramento  della  Peniten- 
za. E questo  una  delle  fonti  più  feconde  della  grazia  vostra.  Io 
ho  attinto  ad  essa  per  tutta  la  mia  vita;  ma  quest’acqua  viva  sa- 
lirà per  me  lìn  alla  vita  eterna?  Voi,  Signore,  avete  detto,  che  co- 
lui il  quale  larverebbe  di  quest’acqua,  più  non  proverebbe  sete. 
Eh!  Non  son  io  tuttora  arso  dal  fumo  delle  mie  passioni?  Non 
son  io  sollecito  di  attingere  all' infette  sorgenti  del  mio  amor  pro- 
prio? O mio  Dio!  Il  vostro  Sagramento  non  é a me  necessario  per 
espiare  l’abuso,  che  ne  ho  fatto,  o il  poro  fruito,  che  ne  ho  ri- 
tratto? Io  mi  dispongo  o mio  Dio,  a meditare  in  ispirilo  di  fede  i 
vantaggi  della  riconciliazione  da  voi  offertami;  ispiratemi  da  que- 
sto momento  una  viva  compunzione  de’ peccati  miei,  allineile  in 
avvenire  io  attinga  a questa  sorgente,  e canti  su  l’esempio  del 
vostro  Profeta  le  ineffabili  vostre  misericordie. 

Ma,  o Santo  d’ Israele,  ove  vi  ritrovate  voi  più  perfettamen- 
te che  nel  Sagramento  dcll’IJuearistm?  Quivi  la  mia  fede  essrr 
dovrebbe  ardente  al  pari  di  quella  di  S.  Ambrogio,  il  quale  di- 
cea  : (2)  « Lorchc  noi  gettiamo  lo  sguardo  sul  venerabile  Sagramen- 
to noi  reggiamo  essere  in  esso  l' acqua  deliziosa,  che  scaturir  dovea 
dalle  fonti  del  Salvatore  ; quello  essere  la  tazza,  a cui  uno  s'ine- 
bria d'amore;  quello  la  mensa  preparata  dalla  mano  del  Signore 

(1)  Art.  A posi.  XIX,  2.  ;2,S.  Amb.  Ps.  XL. 
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contro  lutti  i nemici  dello  salute.  » Io  domi  far  mio  il  pensiero 
di  S.  Giovan  Crisostomo,  il  quale  ripelea:  (1)  « Quando  G.  C.  è 
tuli’ altare  nello  stalo  di  vittima , quando  il  Sacerdote  è occupato 
nel  santo  suo  ministero,  e tutti  gli  assistenti  son  tinti  del  sangue 
prezioso,  conciai  riguardarsi  come  dimoranti  in  cielo;  ogni  estra- 
neo pensiero  dee  essere  allontanato,  l’ anima  purificata  da  tutte  le 
terrene  affezioni,  dee  soltanto  veder  ciò,  che  avviene  nel  soggiorno 
de' beati».  O Sa  (tramenio  augusto  voi  ispirar  mi  dovete  lo  spirito 
di  fede;  di  quella  fede,  che  squarcia  il  velo,  di  cui  G.  C.  si  ri- 
cuopré  per  approssimarsi  a noi,  di  quella  fede,  che  gusla  le  dol- 
cezze del  Signore,  di  quella  fede,  da  cui  animato  S.  Francesco 
di  Sales,  esclamava:  (2)  « Signore,  annientatemi , convertitemi 
in  voi  » 

Trovasi  il  Santo  d' Israele  nel  Sacramento  dell’  Ordine,  nel 
quale  vi  perpetua  egli  il  sacerdozio  eterno  secondo  l'ordine  di 
Melchisedeeeo  ; vi  conserva  la  sorgente  feconda  del  ministero,  dà 
in  esso  alla  Chiesa,  Padri  e Dottori,  Pastori  e Leviti.  Senza  que- 
sto Sagramenlo  le  sorgenti  del  Salvatore  inaridirebbero  per  noi. 
Qual  ris|M>tlo  debbo  io  a quest'ordine  gerarchico  della  Chiesa! 
Ah!  nei  primitivi  tempi  si  avea  maggior  venerazione  per  un  sem- 
plice sacerdote  di  quella,  che  al  presente  si  ha  per  li  Metropoli- 
tani e Patriarchi.  Tale  era  l'effetto  del  puro  spirilo  di  fede  in 
que’felici  tempi,  pel  quale  ravvisavasi  G.  C.  stesso  nei  suoi  mi- 
nistri; come  altresì  (3)  « Li  ministri  di  G.  C.  erano,  al  dir  di  S. 
Gregorio,  uomini  stranieri  al  mondo,  nemici  delle  proprie  passio- 
ni, soli  con  Dio  solo  ».  Dimandiamo  a G.  C.  nostro  eterno  Ponte- 
fice, che  diffonda  nel  santuario  le  acque  della  sua  grazia.  Priva 
essendo  la  nostra  fede  de'earatteri  della  docilità  e semplicità,  non 
ci  porla  poi  a pregar  del  continuo  pe' nostri  maestri  nella  fede 
stessa. 

Il  Santo  d' Israele  non  ci  abbandona  al  momento  della  mor- 
te; egli  è allora  presso  di  noi  nel  Sagramenlo  dell'  Estrema  Un- 
zione, e in  questo  non  possiamo  bastantemente  deplorare,  la  no- 
stra indifferenza,  c poca  nostra  fede.  Noi  conosciamo,  ma  forte- 
mente paventiamo  questo  Sagramenlo,  né  lo  riceviamo  ordinaria- 
mente se  non  quando  non  siamo  più  in  islato  di  riceverlo  degna- 
mente. Questo  sagramenlo  occupar  dovrebbe  il  pensier  nostro  in 
tutti  i giorni  della  nostra  vita,  poiché  in  tutti  i giorni  della  no- 
stra vita  siam  minacciati  dalla  morte,  nel  qual  punto  cotanto  cri- 
tico, abbisogniamo  di  essere  fortificati  contro  gli  attacchi  infer- 
ii) Crjs.  1.  3,  de  Sacerd. 

(2)  Leu.  512. 

(3)  Grog.  de  fug.  saee.  lib.  unic.  c.  2, 

Pie  letture  - Voi.  I.  12 
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nati.  Preziosissimi  sono  gli  e (Tot  li  di  questo  Sacramento.  « Emo, 
dice  il  Concilio  di  Trento,  cancella  le  reliquie  ilei  peccalo,  tollera 
c conforta  F anima  dell'Infermo,  eccita  la  tua  confidenza  nella  di- 
vina misericordia,  gli  dà  la  forza  di  resistere  alle  tentazioni  del 
demonio,  renderli  eziandio  la  sanità  del  corpo,  lotrhè  questa  è espe- 
diente per  la  salute  dell'anima  ».  Ilo  io  lin  a questo  momento  falla 
attenzione  a qnesla  sorgente  di  salute?  o piuttosto  l'ho  io  riguar- 
data come  pertinente  soltanto  ai  moribondi,  ed  indifferente  del 
tutto  a coloro,  che  godono  della  sanità?  Stravagante  condotta  dei 
cristiani!  Il  viaggiatore  il  quale  s'impegna  a lungo  viaggio,  pre- 
vede gli  avvenimenti  sinistri,  e pensa  ai  mezzi  onde  garantirse- 
ne, lorrhè  sopravverranno.  Noi  tutti  facriam  viaggio  verso  l'e- 
ternità, nè  diciamo  mai  a Dio:  Ah  Signore!  al  termine  della  mia 
carriera  non  permettete  che  rimanga  privo  della  santa  unzione, 
nè  che  io  parta  da  questa  vita  senza  esser  corroboralo  colla  forza, 
la  qual  risiede  in  questo  sagramento;  quando  il  vostro  ministro 
pronunzierà  su  di  me  l'orazion  della  fede,  rome  si  esprime  l'A- 
postolo S.  (ìiaronio,  concedetemi  ancora  o mio  Dio  taida  presen- 
za di  spirito  da  sentire  il  prezzo  della  vostra  grazia,  ed  unirmi  ai 
sentimenti  della  vostra  (’.hiesa.  Mi  è adunque  di  mollo  interesse, 
in  questi  trattenimenti  il  rianimare  la  mia  fede  su  d'un  oggetto 
cosi  importante  « / santissimi  Padri,  dice  inoltre  il  Santo  Conei- 
Ijo,  hanno  riguardala  l’estrema  unzione,  non  solo  conte  il  rompi- 
mento della  penitenza,  ma  altresì  come  la  consumazione  di  tutta  la 
vita  cristiana,  la  quale  esser  dee  una  penitenza  perpetua  : » Mira- 
bile, ed  affettuosa  istruzione,  che  ci  avverte  di  far  penitenza  per 
tutta  la  nostra  vita,  e di  connettere  col  pensiero  e col  sentimento 
l'unzione  de' moribondi  a tulle  le  nostre  opere  soddisfattone. 

Il  Santo  d' Israele  è,  nel  lesto  d' Isaia,  il  promesso  Messia  al 
popolo  di  Dio,  e destinato  a riunire  un  tempo  questo  popolo  ai 
gentili,  per  formare  insieme  una  medesima  Chiesa  durevole  al  pr 
de'secoli.  Era  necessario  adunque,  che  le  generazioni  si  riprodu- 
cessero succedendosi  le  line  alle  altre,  lo  che  non  polca  accadere 
che  pr  la  fecondità  de  maritaggi.  Perciò  questo  Santo  d' Israele 
ha  dovuto  santificare  redi' influenza  della  sua  grazia  le  unioni  de- 
gli spsi  colle  loro  spose,  e questo  infatti  egli  opra  pi  Sagra- 
mento del  Matrimonio.  Questo  sagro  vincolo  è,  come  re  l' insegua 
il  grand' Apostolo  l'imagine  dell'unione  di  G.  C.  rolla  sua  Chie- 
sa. L’amore  ili  G.  C.  pr  la  sua  sposa,  dice  S.  Tommaso,  è il 
modello  dell' affezione  reriprora,  (die  dehb’ essere  fra  gli  sposi. 
Quegli  che  medita  in  ispirilo  di  fede  su  questo  sagramento  non 
può  bastantemente  ammirare  la  sapienza  c bontà  divina,  che  con- 
ferisce la  sua  grazia  ad  uno  sfato  il  più  espisto  ai  travagli,  alle 
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ansietà,  alle  traversie  della  vita. Non  bavvi  particolar  sagramento 
per  coloro  che  rimi  oziano  al  mondo,  ed  abbracciano  la  professiou 
religiosa;  eglino  sono  liberi  dalle  cure  di  (ptesla  vita;  trovano 
abbondanti  soccorsi  india  solitudine  ; ma  nell'unione  degli  sposi, 
unione  durevole  quanto  la  vita  dell'uno  o dell'altra:  quante  deb- 
bonsi  sopportare  calamità,  quanti  ostacoli  sormontare,  quanti 
doveri  compiere  nell'interno  di  una  famiglia!  G.  C.  si  è impe- 
gnato a diffondere  i doni  del  sagramento  su  quc'fedeli  destinati 
a formare,  ed  educare  dei  lìgli  di  Dio.  Ali!  Signore:  poss’io escla- 
mare terminando  questo  trattenimento  : i vostri  consigli  sorpas- 
sano tutti  i miei  pensieri  ; le  attenzioni  della  vostra  provvidenza 
sono  infinite.  Voi  ci  adottate  col  Battesimo;  voi  ci  arruolate  colla 
Confermazione  alla  vostra  milizia;  voi  colla  Penitenza  ci  solle- 
vate dalle  nostre  cadute;  voi  ri  fate  vivere  della  vita  vostra  col- 
Y Eucaristia  ; ci  assegnate  delle  guide  coll’  Ordine;  ci  aiutale  a 
morir  santamente  coll' Estrema  Unzione;  voi  santificate  le  gene- 
razioni umane  col  Matrimonio.  Oli  Dio!  Altro  non  mi  resta  che 
unirmi  al  vostro  Profeta  per  celebrare  le  vostre  lodi,  e dirvi  con 
lui  che  « È proprio  soltanto  di  voi  oprar  gran  cose  ». 
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TRATTENIMENTO  XXII. 


SPIRITO  m fedi:  riguardo  au.Vso.del  sacramento 
DELLA  PENITENZA. 


ARTICOLO  I. 

spirito  di  fede  rk;f  Mino  all'idea  che  aver  si  dee 

DEL  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA. 


« Egolum,  ego  lum  ipse,  qui  Meo 
iniquitates  tutu  pmpter  me.  » 
Isti.  XJLI11.  25. 


Vacando  G.  C.  disse  al  paralitico,  il  quale  gli  si  fe’ presente  in 
Cafarnao:  (1)  « Mio  figlio  i rostri  peccati  tono  rimessi  » alcuni 
dottori  della  legge  dissero  fra  di  loro  « Qttal  linguaggio  tiene  co- 
test' uomo?  Chi  può  rimettere  i peccati  ad  eccezione  del  solo  Iddio?» 
Iti  tal  pensiero  era  giusto,  e domano  trarne  por  conseguenza, 
che  G.  C.  era  Dio,  poiché  rimette»  i peccati  colla  stessa  facilità, 
onde  risanava  gl  infermi.  G.  C.  ci  ha  lasciato  un  Sagramento,  in 
cui  i peccati  soli  cancellali  ; ma  nell'uso,  che  noi  ne  facciamo,  lo 
conosciam  noi  questo  sagramento?  vi  rechiamo  le  disposizioni  che 
G.  C.  esige  da  noi?  ne  tragghiaino  i frutti,  che  una  graziasi 
grande  dee  operare  nelle  anime  nostre?  Tre  dimando  importan- 
tissime; ed  io  dico,  che  lo  spirito  della  fede  deve  1°  darci  una 
santa  idea  del  sagramento  della  penitenza.  2®  Insegnarci  le  di- 
sposizioni, che  vi  dolihiam  recare.  3°  Istruirci  sui  frutti,  che 
ne  dobbiam  ritrarre.  Ah!  Signore,  io  mi  ritrovo  nello  stato  me- 
desimo, in  cui  era  il  paralitico,  che  vi  si  presentò  ; non  solo  pri- 
vo della  facoltà  di  camminare , ma , ciò  ch'era  più  deplorabile 
d'assai,  carico  di  peccati,  di  cui  la  sua  infermità  era  l’ elicilo,  od 
il  castigo.  Coloro,  che  ve  lo  recarono  innanzi  eran  pieni  di  fede, 
ed  egli  medesimo  certamente  risentiva  ancor  più  la  miseria  della 
sua  anima,  clic  rinfermilà  del  suo  corpo,  lina  tal  fede  vi  coni- 
li) Marc.  U,  5,  6,  7. 
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mosse,  e voi  gli  accordaste  il  perdono  delle  sue  colpe.  Eccitate 
in  me  o Signore,  il  sentimento  medesimo,  concedetemi  il  vero 
spirito  di  fede,  ond'io  conosca  il  sagramenlo  della  remission  dei 

{leccali,  le  disposizioni,  che  mi  sono  necessarie  a llin  di  ottenere 
a remission  de' peccali,  i frutti  che  risultar  debbono  dalla  remis- 
sion de' peccali. 

Solo  Iddio  cancella  i ]iecrati,  solo  l’uomo  li  commette.  Qual 
contrasto  fra  la  misericordiosa  divina  potenza,  e il  disgraziato 
umano  poterei  Se  Iddio  non  esercitasse  il  potere,  eh' essenzial- 
mente possiede  di  perdonare  i peccati,  l'uomo  saria  privo  di  ri- 
sorsa essendo  peccatore  dall' istante  primo  della  sua  esistenza.  (I) 
« II  tuo  Padre,  dice  altresì  il  Signore  per  bocca  d'isaia,  ha  pec- 
cato il  primo,  e i tuoi  maggiori  ancora  hanno  prevaricato  contro 
di  me». 

Fin  alla  venuta  di  G.  C.  Iddio  ha  esercitato  soltanto  por  sè 
medesimo  il  potere  di -rimettere  i peccati  ; ma  G.  C.  ha  comu- 
nicato un  tal  potere  agli  Apostoli  suoi;  e l'eccellenza  del  benefi- 
cio si  fa  palese  dal  non  esser  stato  accordato,  che  dopo  la  risur- 
rezione dell’Uomo-Dio,  lorchè  questo  Salvatore  fu  in  jxvssesso 
della  sua  vita  tutta  divina.  (2)«  Come  il  mio  Padre  ha  inviato  me, 
disse  allora  a'suoi  discepoli,  così  io  invio  voi:  ricevete  il  Santo 
Spirito,  verran  rimessi  i peccati  a coloro,  cui  voi  li  rimetterete,  e 
sanili  ritenuti  a quelli,  cui  voi  li  riterrete  ».  Ecco  un  Tribunale 
cretto  nella  Chiesa,  un  poter  giudiziario  stabilito  per  tutti  i se- 
coli. Tutti  gli  uomini  saran  peccatori;  ma  i successori  lutti  degli 
Apostoli  avranno  il  potere  di  liberarli  da  lor  peccati  sien  di  qua- 
lunque enormità,  o scandalo. 

Senza  lo  spirito  della  fede  potremmo  noi  aver  la  menoma 
idea  di  quel  potere  di  cui  i ministri  di  G.  C.  sono  i depositari? 
Noi  reggiamo,  che  i giudici  della  terra  dichiarano  innocenti,  o 
rei  gli  accusati,  secondo  le  giuridiche  informazioni,  ma  questa 
dichiarazione  è soltanto  esteriore,  e nulla  cangia  delle  disposizio- 
ni intime  di  coloro,  che  sono  l’oggetto  del  giudizio,  mcnlrechè 
nel  sagro  tribunale  della  penitenza,  il  nemico  di  Dio  diviene  suo 
amico,  il  fìgliuol  prodigo  riacquista  il  favore  del  padre  suo,  lo 
schiavo  del  demonio,  ricupera  la  libertà  dei  figli  di  Dio,  il  pec- 
catore escluso  dalla  celeste  eredità,  torna  in  possesso  de' primiti- 
vi diritti,  ch’egli  area  a quella  beata  patria.  Oh!  senza  lo  spirilo 
della  fede  io  non  conosco  che  sia  un'anima,  la  quale  in  un  istante 
passa  dallo  stato  di  peccalo  a quello  della  grazia,  da  una  abitu- 
dine viziosa  a quella  dell'amor  divino,  dalle  tenebre  della  morte 
al  grande  splendore  della  luce  divina. 

(1)  issi.  XL111,  27.  (2)  Juan.  XXII,  12,  21,  23. 
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Non  m’è  a (Tallo  di  Ilici  le  il  concepire,  che  G.  C.  essendo  Dio 
abbia  pollilo  operare  tali  meraviglie  nei  peccatori,  che  implo- 
ravano la  sua  misericordia:  il  cuore  di  ipiegli  uomini  infelici  era 
nelle  sue  mani.  Ma  mi  è necessario  il  lume  di  una  fede  vivissi- 
ma, onde  riconoscer  possa  la  comunicazione  di  un  lai  potere. 
Iddio  giammai  non  ha  falla  parlo  alle  più  sublimi  creature  del 
potere  di  creare,  ed  io  il  veggo  trasferire  ad  uomini  deboli,  ad 
uomini  peccatori  il  potere  supremo  di  distruggere  il  porcaio,  c 
crear  nuovi  cuori.  È esso  slesso,  che  produce  questo  cangiamen- 
to, ma  non  lo  produce  che  quando  il  suo  ministro  ha  parlalo.  È 
il  Sangue  di  G.  C.  che  cancella  la  macchia  del  peccato;  ma  que- 
sto Sangue  prezioso  non  isrorre,  che  jiel  canale  del  sacerdote  as- 
siso nel  tribunale  della  riconciliazione.  O Signore,  io  posso  ben 
meditar  qui  che  le  vostre  misericordie  superano  tutte  le  altre  o- 
pere  vostre,  che  le  risorse  della  vostra  adorabile  provvidenza  so- 
no inlinite,  che  i miracoli  del  vostro  amore  sorpassano  tutte  le 
nostre  idee.  Qual  poteri-,  o mio  Dio,  concedete  voi  alla  vostra 
Chiesa,  quale  giustizia  ponete  nelle  sue  mani!  Essa  è la  più  asso- 
luta, la  più  saggia,  la  più  estesa,  la  più  durevole,  ch'esista  al 
mondo.  In  ciò  si  verifica  quanto  il  vostro  Profeta  annunziava,  che 
sarìa  avvenuto  ai  tempi  della  vostra  nuova  legge  (1)  « / lupi  ti 
pascolano  cogli  agnelli;  i leoni  colle  pecore;  gli  orsi  colle  giovenche  » . 
I.o  che  significa,  che  gli  uomini  più  orgogliosi  ri  si  umiliano,  i 
più  intrattabili  vi  si  raddolciscono,  i più  violenti  vi  si  rendono 
umani.  Quest' è un  governo  tuli' interno,  in  cui  voi  fate  si,  che 
si  amino  le  vostre  leggi,  si  abbraccino  le  vostre  massime,  s'imi- 
tino i vostri  esempi;  in  cui  voi  ci  consolate  nel  corso  della  vita, 
c nel  momento  terribile  della  morte  ci  confortate. 

ARTICOLO  n. 

SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLE  DISPOSIZIONI  CIIE  DEBBO.NSI 
RECARE  AL  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA. 

Il  Signore  pel  suo  Profeta  cosi  si  esprime  : (2)  « Su  chi  io 
gellerò  gli  occhi  se  non  su  l'uomo  povero,  contrito,  e che  teme  la 
mia  parola?  » Oracolo  si  è questo,  che  mi  ripete  lo  spirito  di  fe- 
de, torcile  io  considero  i miei  peccati  ed  il  sagro  tribunale,  in  cui 
posso  ottenere  la  mia  riconciliazione.  La  povertà  che  il  Signore 
esige  da  me  si  ò quella,  di  cui  parla  G.  C.  quando  benedice  la 
sorte  dei  poveri  di  spirito:  le  anime  umili  sono  così  da  Ini  chia- 
male; e l'umiltà  è la  prima  disposiziono,  che  debbo  avere  il  poe- 
ti) ls.  XI,  6,  7,  8.  (2)  ls.  LAVI,  2. 
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caler  penitente.  Il  pubblicano  non  ardiva  sollevar  pii  occhi  verso 
il  cielo,  nè  penetrare  nell' interno  del  tempio.  Occupat  asi  soltanto 
della  sua  bassezza,  e delle  sue  miserie;  e la  sua  limilo  commos- 
se il  Signore.  Egli  ritirossi  abbellito  coi  doni  della  giustizia,  al- 
l'opposilo  del  fariseo  superbo,  che  usci  dal  tempio  più  colpevole 
di  allora  eb’eravi  entrato. 

Quali  sono  i miei  sentimenti  quando  mi  presento  al  santo 
tribunale?  Il  lume  della  mia  fede  mi  mostra  la  deformità,  c l'in- 
giustizia del  peccalo?  Mi  discopre  egli  l'oltraggio  fatto  da  me  al- 
la Maestà  suprema  di  Dio  mio  creatore,  mio  benefattore,  mio  sal- 
vatore? O piuttosto  l'amor  proprio  non  mi  suggerisce,  come  al 
capo  del  genere  umano,  d'iscusare  i miei  deviamenti,  e d' incol- 
parne le  occasioni,  l'umore  de'miei  simili,  la  violenza  della  ten- 
tazione, ('impetuosità  dell'età,  i cattivi  consigli  datimi?  La  vani- 
tà non  mi  fa  esigere  dal  mio  giudice  preferenze,  ed  attenzioni  ? 
Non  mi  suggerisce  ella  delle  narrative,  in  cui  le  mancanze  sono 
ricoperte  o ancor  snaturate  rollini  iluppo  di  pretese  buone  opere? 
Ella  non  m'inasprisce  contro  ('apparente  rigor  de’ rimedi  che  un 
saggio  direttore  vuol  applicare  su  le  piaghe  dell'anima  mia?  Iai  cu- 
riosità, la  quale  è uno  de  principali  rami  dell'orgoglio  non  m'in- 
duce a proporre  de  quesiti,  i quali  non  hanno  altro  oggetto  che 
quello  di  conoscere  il  carattere,  e l'estensione  dei  lumi  del  con- 
fessore? ed  inoltre  a tentare  di  riportarne  risposte  di  cui  in  se- 
guito mi  fo  il  censore,  ed  il  giudice?  Illusioni  vane,  da  cui  non 
è giammai  preso  chi  è animato  da  una  viva  fede.  Egli  si  fa  testi- 
monio contro  sè  stesso  nettamente,  semplicemente,  esattamente. 
Egli  non  cerca  sutterfugi  onde  ingegnosamente  ricoprire  i suoi 
falli,  nè  pretesti  onde  ottenerne  il  perdono.  Abbraccia  tutti  i mez- 
zi di  salute,  che  gli  si  propongono,  preferisce  quelli  che  più  l'u- 
miliano, poiché  la  fede  gl' insegna,  che  non  può  mai  essere  ba- 
stantemente umiliato  chi  si  è ribellato  contro  il  suo  Dio  e Si- 
gnore. 

Ma  qual  è la  forza  dello  spirito  di  fede  per  ispezzarc  i cuo- 
ri di  coloro,  che  fanno  a Dio  ritorno  con  sincerità?  Quesl'è  la 
disposizione  più  essenziale  nel  sagramenlo  della  Penitenza.  Senza 
di  questa  nulla  opera  il  sagramenlo  ncHamma.  Nulla  può  a que- 
sta supplire,  e tutta  la  potenza  della  Chiesa  non  è valevole  a di- 
spensarne. I'cr  questa  Davidde  ottenne  il  perdono  di  due  grandi 
suoi  misfatti;  per  questa  li  Nini  viti  allontanarono  i flagelli  on- 
d erano  minacciati  ; per  questa  Daniele  calmò  lo  sdegno  del  Si- 
gnore irritato  contro  il  suo  popolo;  Pietro  cancellò  l'ignominia 
del  triplice  suo  rinnegamento;  la  pcccalriee  pubblica  meritò  gli 
elogi  di  G.  C.  Agostino  divenne  uno  de' più  graudi  luminari  della 
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Chiesa.  Ma  cos’è  la  contrizione  di  un  uomo  di  fede?  È un  senti- 
meli!» clic  investe  tutte  le  sue  potenze,  che  illumina  il  suo  spiri- 
to su  l'odio,  che  Iddio  porta  al  peccato;  che  riempie  la  sua  me- 
moria di  tulli  gli  anatemi  fulminali  ne' santi  libri  contro  il  pec- 
calo ; che  produce  nel  suo  cuore  la  detestazione  la  più  sincera, 
ed  universale  del  peccato;  che  rende  il  suo  corpo  una  vittima 
d'espiazione  per  il  peccato.  E allorché  quest' uomo  di  fede  si  rap- 
presenta G.  C.  inondalo  d’amarezze  nei  giardino  degli  ulivi,  la- 
ceralo da  flagelli,  e ricoperto  d'ohhrohri  nel  pretorio,  moribon- 
do fra  due  malfattori,  per  riscattare  il  genere  umano  andato  in 
rovina  pel  peccato,  quai  limili  mette  al  suo  dolore?  Questo  di- 
viene, secondo  l'espressione  di  Geremia,  casto  come  il  mare,  e si- 
mile a quello  del  santo  re  Davidde  che  inondava  il  suo  letto  col 
torrente  delle  sue  lagrime.  I.a  fede  non  dee  esser  confusa  coll'a- 
more. Queste  sono  due  virtù  distintissime,  e l'amore  il  qual  al- 
tro non  é che  la  divina  carità,  ha  la  preeminenza  su  lutti  i sen- 
timenti dell'anima  cristiana.  Ma  se  la  fede  nell'anima  penitente 
è viva,  se  questa  fede  ha  già  contrito  il  suo  cuore,  se  l'ha  riem- 
pito di  una  santa  compunzione,  l'amore  non  occupa  egli  il  po- 
sti», clic  usurpato  avea  il  demonio?  c quest'amore  non  sollevasi 
al  medesimo  grado  «Iella  fede?  e questa  fede  non  ò.  come  la  desi- 
derava il  grand' Apostolo  (1)  « La  molla  che  ojtera  tulio  per  la 
carità?  » 

L’amore  di  Dio  esclude  il  timore  proprio  degli  schiavi;  ma 
non  quello  proprio  de' servi  fedeli,  e de'lìgli.  Sia  pur  quanto  si 
vuole  infiammata  l'anima  penitente  non  cancella  in  lei  la  memoria 
della  giustizia  divina,  le  fa  risovvenire  il  rigore  de  castighi,  che 
il  peccalo  merita;  all' umiltà  e contrizione  del  cuore  unisce  il 
Signore  il  timore  tirila  mia  parola,  come  una  delle  disposizioni, 
che  attraggono  gli  sguardi  della  divina  misericordia,  ed  in  ciò  lo 
spirilo  di  fede  sviluppa  tutta  la  sua  forza.  Il  peccatore,  che  pre- 
sentasi al  santo  tribunale,  spera  la  sua  riconciliazione,  ma  non 
lascia  di  temere,  che  questa  grazia  siagli  ricusata  a cagione  delle 
sue  ingratitudini,  e delle  ricadute,  dellif  sua  tiepidezza,  della  sua 
incostanza,  e del  suo  amor  proprio  sempre  rinascente,  e sempre 
seduttore.  Conosc'egli  il  prezzo  del  Sangue  di  G.  C.  ; ma  sa  che 
una  moltitudine  pressoché  infinita  di  peccatori,  i quali  sembra- 
vano penitenti  han  fatto  abuso  di  questo  rimedio  altronde  si  sa- 
lutare, e si  efficace.  Egli  fa  capitale  della  divina  misericordia  ; 
ma  non  credesi  più  privilegiato  di  Paolo,  ch'era  stato  innalzato 
fin  al  terzo  cielo,  e vivea  nonostante  ancora  in  timore  di  essere  ri- 
provato dopo  aver  predicato  il  Vangelo  a tante  nazioni.  Egli  si 
(1)  Ad  Gal.  V,  G. 
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polla  fra  le  braccia  di  G.  C.  agonizzante  vidima  por  gli  uomini. 
Àia  S.  llernardo  stava  incessantemente  allaccnlo  alla  croce  del 
suo  Salvatore;  e ancora  esclamava:  Ah!  io  tremo  d'orrore  alla 
memoria  dell'  indestrultibile  verme,  che  rode  il  cuore,  c del  fuo- 
co divoratore,  che  giammai  s' estingue.  Verità  sensibile,  ed  insie- 
me spaventevole:  Quest’ è il  motivo,  per  cui  non  siamo  fondati, 
c radicati  nel  timore  de’ giudizi  di  Dio,  che  si  poco  detestiamo  il 
peccato,  e si  facilmente  vi  ricadiamo,  il  motivo  si  è che  lo  spirito 
di  fede  ci  manca,  che  questo  salutare  timore  sì  di  rado  occupa, 
e sì  debolmente  i nostri  cuori.  Ah!  dicea  S.  Gian-Crisostomo,  il 
peccalo  domina  nel  mondo  perchè  perdutisi  di  vista  questi  sei  sì 
terribili  oggetti.  Il  tribunale  del  Giudice  supremo,  il  fuoco  ac- 
ceso dalla  sua  collera,  il  verme  divoratore,  le  catene  eterne,  le 
profonde  tenebre  dell’abisso,  lo  strider  de' denti  de' riprovati. 

ARTICOLO  III. 

SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  Al  FRUTTI  CHE  RITRAR  SI  DEBBONO 
DAL  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA. 

Cosa  c’insegnano  i monumenti  della  fede  intorno  la  remis- 
sione de'peccati?  Che  fa  d’uopo  preservarci  con  tutta  la  premura, 
e diligenza  dalle  ricadute:  (1)  « Andate,  dicea  G.  C.  al  paralit'ro  da 
trentotto  anni,  c non  peccale  più  per  tema  che  non  avvengavi  qual- 
che cosa  peggiore  ».  C insegnano  che  la  grazia  della  riconcilia- 
zione deve  distruggere  in  noi  l' impero  della  enneupiseenza  : (‘2) 
« fot  siete,  morti  al  peccato,  dicea  l’Apostolo,  il  peccato  non  re- 
gni dunque  più  nel  mortai  rostro  corpo  in  guisa  che  voi  cediate 
alle  sue  inclinazioni  ».  C'insegnano  clic  voi,  iqualisiete  risorti  alla 
nuova  vita  pel  Sangue  di  G.  C.  eli' è stalo  sparso  su  di  voi,  dovete 
dirigere  le  vostre  ricerche,  e le  vostre  inclinazioni  non  verso 
gli  oggetti  terreni,  ma  verso  i lieui  della  celeste  patria  : (3)  « Se 
voi  siete  risorti  con  G.  C.  dicea  inoltre  S.  Paolo,  non  ricercale, 
nè  gustale  se  non  quello  che  è nel  cielo,  e non  ciò  che  £ sulla  ter- 
ra ».  La  giustificazione  dee  stabilire  ne' nostri  cuori  il  regno  della 
pare  : (!)  « Essendo  dunque  giuslifirati  per  la  fede,  son  sempre  le 
parole  dell  Apostolo,  conserviamo  la  pace  con  Dio  per  mezzo  di 
G.  C.  Signor  nostro  ». 

Adunque  quando  noi  ci  accostiamo  in  ispirilo  di  fede  al  san- 
to tribunale,  specialmente  quando  ci  facciamo  una  legge  di  acco- 

(1)  Joan.  V.  II.  (2)  Boni.  VI.  1 1 , 12. 

(3)  Colos.  Ili,  1.  2.  (4)  ltuiu.  V,  1. 
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starci  di  frequente,  noi  raccogliamo  tutti  questi  frutti  preziosi 
ron  una  piena  abbondanza;  noi  ci  sentiamo  molto  meglio  armati 
contro  le  nostre  corrotte  inclinazioni,  e contro  le  nostre  viziose 
abitudini;  noi  abbiamo  forza  mollo  maggiore,  onde  resistere  al- 
l' esterne  tentazioni;  ron  maggior  facilità,  ri  distacchiamo  dall'a- 
more de' beni  sensibili;  aneliamo  con  vivacità,  e gusto  di  gran 
lunga  maggiore  ai  beni  celesti;  noi  soprattutto  proviamo  la  pare 
di  cui  parla  l'Apostolo,  e la  quale  non  ha  potuto  descrivere  ron 
più  vivi  tratti,  che  col  dire  che  « Ella  tarpanti!  agni  sentimento». 
Poiché  tal' è la  meraviglia  del  sagramenlo  della  Penitenza;  esso 
è un  battesimo  laborioso  secondo  l' espressioni  del  Concilio  di 
Trento  nel  sentimento  dei  santi  padri,  esso  è la  prova  più  gran- 
de, a cui  possa  porsi  l'amor  proprio  dell' nomo,  per  esser  egli 
obbligato  a rivelare  ad  un  uomo  simile  a lui  i segreti  della  sua 
coscienza.  Esso  è un  impegno  a praticare  le  opere  penose  delle 
soddisfazioni,  che  gli  s’impongono.  Conlultociò  non  havvi  nella 
serie  delle  azioni  della  vita,  nè  eziandio  nel  gran  numero  degli 
altri  esercizi  della  religione  alcuna  pratica,  che  sia  consolante  al 
par  di  questa.  L'esperienza  può  di  ciò  ammaestrarci,  e possono 
chiamarsi  a testimoni  tutti  i peccatori,  che  sinceramente,  fedelmen- 
te, religiosamente  hanno  avuto  ricorso  a questa  sorgente  di  gra- 
zia. Eglino  han  detto  dopo  la  loro  riconciliazione,  come  il  santo 
re  Profeta;  (1)  « Ah!  Signore  coi  avete  esauilila  la  tuia  preghie- 
ra, avete  avuta  rompatsione  di  me,  siete  divenuto  il  mio  sostegno, 
ed  avete  cangiate  le  mie  lagrime  in  cantici  di  allegrezza,  mi  avete 
inondato  di  gioia,  mi  avete  liberalo  da  ciò,  clic  riempi  era  i miei 
giorni  di  amarezze;  Signor  mio,  mio  Dio,  potrò  giammai  cessare 
dal  benedire  le  vostre  misericordie?  » 

Ma  quanl’altri  frutti  non  ritragghiamo  noi  dal  santo,  e fre- 
quente uso  di  questo  sagramenlo?  Lorcliò  noi  siamo  animali  da 
una  fede  viva,  quali  soccorsi  non  troviamo  ne' saggi  avvisi  del 
medico  delle  nostre  anime,  quai  lumi  non  acquistiamo  per  cam- 
minare ron  sicurezza  nella  strada  della  perfezione,  per  preser- 
varci dalle  illusioni;  per  entrare  nelle  sante  vie  dell'orazione, 
per  prepararci  alle  divine  comunicazioni  ; per  non  perderci  di 
coraggio  sotto  le  prove,  a cui  piace  a Dio  di  sottometterci  ? Tutti 
questi  frutti,  diciamolo  nuovamente,  non  si  raccolgono  che  dalle 
anime,  le  quali  si  abbandonano  allo  spirilo  della  fede.  Di  tutto- 
ciò  non  vengono  a parte  quegli  spiriti,  che  riguardano  con  indif- 
ferenza il  maggiore,  o minor  progresso,  che  far  potrebbono  nella 
virtù;  que' cuori,  che  non  ammettono  desideri  della  cristiana 

(1)  Ps.  XXIX,  13,  14,  18. 
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mortificazioni’  ; que' caratteri  leggeri,  ed  incostanti,  i quali  dopo 
ripetute  confessioni  senza  numero,  riinangou  sempre  il  bersaglio 
delle  frivole  loro  inclinazioni.  In  tali  persone  la  fede  resta  senza 
vivacità;  riguardan  come  rigoroso  l’uso  di  questo  sagramento; 
non  vi  raccolgono  che  spine  ; e sovente,  o mio  Dio,  ne  ritraggo- 
no un  peso  di  più,  che  gli  schiaccerà  nel  giorno  delle  vostre  ven- 
dette. 
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TRATTENIMENTO  XXIII. 


SPIRITO  1)1  FEDE  RIGUARDO  ALL’EUCARISTIA, 
ED  AL  SUO  USO. 


ARTICOLO  I. 

SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLA  COMUNIONI! 


0 Et/o  som  ponti  vitae  : qui  venti  ad  me 
nun  tunnel,  et  qui  credit  in  me  non 
litici  unquum.  » 

Jooun.  VI,  33. 


Quando  G.  C.  volle  far  la  promessa  del  sacramento  augusto  vici 
suo  Corpo  c del  suo  Sangue,  die’  principio  dall’esigcre  la  fede 
nella  sua  parola.  « lo  sono  il  /itine  di  vitti , colui  che  si  porta  a me 
■non  avrà  fame,  « quegli  che  crede  in  me  non  avrà  sete  giammai  ». 
(ì.  C.  è realmente,  e sostanzialmente  presente  nell' Eucaristia. 
Olirgli  che  riceve  T Eucaristia  realmente  partecipa  del  corpo,  e 
sangue  di  G.  C. , ma  in  forza  sollanlo  dello  spirito  della  fede  rac- 
colgousi  i frutti  di  quest' adorabile  sagrainento;  è il  medesimo, 
per  cui  ollengliiaino  la  feliciti)  di  esser  per  sempre  dissetati  secon- 
do la  parola  Evangelica.  Adunque  comprendiamo  ben  oggi  qual 
sia  l' importanza  di  aver  lo  spirito  della  fede  riguardo  all'Euca- 
ristia. Consideriamolo  nel  primo  articolo  come  Sagramento;  nel 
secondo  come  Sacrilicio;  c addiinandiamo  al  Signore  il  dono  di 
una  fede  viva  onde  ritrarre  dalla  Comunione,  e dalia  santa  Mes- 
sa i vantaggi  promessici  da  G.  C. 

« Quanto  siamo  infelici,  (1)  » dicca  gemendo  S.  Pier  Criso- 
logo.  G.  C.  passava  soltanto  dalla  Galilea,  e risanò  una  femmi- 
na, ebe  da  dodici  anni  era  soggetta  ad  una  malattia,  ed  ella  altro 
non  fece  che  semplicemente  toccare  il  lenii»)  della  di  lui  veste.  Al 
presente  G.  C.  si  dona  tutto  a noi,  c ad  alcuni  ogni  giorno,  e le 
nostre  piaghe  non  guariscouo  affatto.  Ci  manca  adunque  G.  C.  ? 

(I)  Petrus  Clirys.  semi.  33. 
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No  senza  dubbio,  giacché  egli  stabilisce  in  noi  la  sua  diinora;  ciò 
clic  mancaci,  è la  fede.  Crediam  poco,  crcdiam  male  ; e perciò 
non  meritiamo,  che  G.  C.  ci  dica  come  a questa  femmina  : «Con- 
fidale, min  figliuola,  la  vostra  fede  ri  ha  procure  iota  la  gtutrigionc». 

Intanto  qual  idea  aldiiam  noi  adunque  della  santa  Comunio- 
ne? Non  sappiamo  noi,  che  l'Eucaristia  è il  sagra  mento,  ch'esige 
la  maggior  fede?  che  G.  C.  donandocelo,  ha  richiesto  da  noi  il 
sacrili/io  di  tutti  i nostri  pensieri,  e di  tulli  i nostri  sensi?  Che 
credendo  la  presenza  reale,  e sostanziale  di  G.  C.  nel  sagramento 
del  suo  amore,  noi  gli  facciamo  l'omaggio  il  più  perfetto  di  tutto 
ciò,  che  noi  siamo?  Perciò  il  cullo,  che  nella  Chiesa  cattolica 
rendesi  a Dio,  c alla  sua  parola  risplende  [ter  una  tale  eccellenza, 
di  cui  tutte  le  altre  società  che  appellanti  cristiane  non  possono 
vantarsi.  Negli  altri  misteri  della  religione  lo  spirito  di  fede  sa- 
grilica  soltanto  i lumi  della  ragione,  in  quello  dell' Eucaristia  vi 
aggiugne  il  sagrifizio  di  tulli  i sensi,  in  guisa  tale  che  tutto  l'uomo 
intiero  diviene  una  vittima  immolata  alla  sovrana  potenza  di  Dio. 
Ah!  Se  noi  crediamo  con  fede  viva  questa  gran  verità,  che  (ì.  C. 
è presente  nell'Eucaristia  , qual  sarà  il  rispetto,  l'umiltà,  lo  stu- 
pore, con  cui  ci  presenteremo  alla  sagra  mensa?  E quando  noi 
dopo  la  Comunione  possediamo  in  noi  stessi  G.  C.  quali  rin- 
graziamenti gli  renderemo?  quali  bendici  attenderemo  dalla  sua 
misericordia?  (piai  lumi  trarremo  da  questa  sorgente  (fogni  ve- 
rità; quali  forze  riporteremo  dal  santuario?  Noi  saremo  secondo 
il  bel  pensiero  di  S.  Gio.  Crisostomo,  come  leoni  pieni  di  ardo- 
re, e di  fuoco  per  combattere  l'inferno.  Formava  sorpresa  a S. 
Francesco  di  Sales  il  vedere  chi  rimanessi  tiepido  dopo  essersi 
comunicalo  di  frequente;  lo  che,  infatti  diviene  una  specie  di 
mistero,  non  dico  soltanto  nel  cristianesimo,  ma  nelle  società  e- 
zinndio,  che  si  applicano  alla  jierfezione.  In  queste  il  nutrimento 
del  corpo,  e del  sangue  di  G.  C.  può  dirsi  quotidiano,  e nono- 
stante, quanti  son  tutto  ghiaccio  |s  r G.  C.  quanti  che  nulla  san 
dire  a G.  C.,  e son  privi  di  zelo  onde  conformarsi  alle  lezioni,  ed 
agli  esempi  di  G.  C.  ! Ciò  avviene,  perchè  lo  spirito  di  fede  è in 
essi  senza  forza,  ed  attività,  perchè  questo  non  si  domanda  affatto 
nella  Comunione,  perchè  non  si  conserva  nell'orazione,  perchè 
niuno  riguardasi  come  incorporalo  a Gesù  Cristo  come  vivente 
di  G.  C.  il  di  cui  corpo,  e sangue,  la  di  cui  anima,  e divinità  so- 
nosi  ricevuti  in  questo  adorabile  sagramento.  Quanto  grande  era 
questo  spirilo  di  fede  ne' santi,  che  menavano  una  vita  sempre  in 
preparazione  alla  Comunione;  che  abbracciavano  la  vita  nasco- 
sta por  onorare  il  silenzio  profondo,  c Fincomprensibile  segreto, 
con  cui  G.  C.  diinora  sotto  là  specie  sagrumcululc!  « U Dio,  e- 
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sciamavano  eglino  con  trasporlo,  come  il  Profeta  v I)  « Voi  siete  un 
Di»  n atcoslo  ed  in  questo  ritiro  divino  noi  vogliamo  con  voi  rac- 
chiuderci ». 


ARTICOLO  II. 

SPIRITO  DI  FEDE  RICCARDO  ALLA  SANTA  MESSA. 

Noi  assistiamo  regolarmente  alla  santa  Messa,  ma  è lo  spi- 
rito di  fede,  che  ci  conduce  a questo  esercizio  sì  principale  della 
religione?  Imitiamo  noi  la  Chiesa,  la  quale  in  ogni  tempo  ha  di- 
mostrata venerazione  si  grande  per  questo  augusto  sagrilizio  ? Io 
veggo,  die  per  celebrare  questi  santi  misteri  ella  dà  priucipio 
dalla  consecrazionc  de' suoi  tempi  con  gratuli  ceremonie;  ch'ella 
presso  ponderatissime  prove  conferisce  gli  ordini  sagri  non  solo 
a suoi  Ponlelici,  e suoi  Preti,  ma  altresì  a tutti  gl’inferiori  mi- 
nistri, che  debbono  esser  ammessi  nel  santuario  ; che  non  Y ha 
ornamento  destinato  all'altare,  clic  min  sia  santilìcato  con  una 
particolare  benedizione;  che  nel  seguito  di  questa  santa  azione 
tutte  le  cerimonie  richiamano  alla  mente  il  gran  sagrilizio  consu- 
mato da  G.  C.  sul  calvario;  che  vi  s'invocano  tutti  i santi,  che 
vi  si  espongono  i bisogni  di  lutti  i fedeli,  che  vi  s’impegna  la 
divina  misericordia  per  quelli  ancora,  i quali  non  sono  più  in 
istato  di  pregare  per  loro  stessi,  essendo  di  già  giunti  al  termi- 
ne della  lor  mortai  vita.  Che  dirò  io  finalmente?  Li  santa  Mes- 
sa é l'esercizio,  che.  forma  il  carattere  distintivo  del  vero  fedele; 
il  tesoro  il  più  prezioso  della  Chiesa;  l'atto  di  religione  il  più 
raccomandalo  per  adempiere  il  precetto  della  santificazione  del 
giorno  consagrato  al  Signore. 

£ se  io  rivolgo  i mici  pensieri  verso  l'antica  alleanza,  cono- 
sco che  quest'  unico  sagrilizio  è stato  liguralo,  ed  annunziato  da 
tulle  le  vittime,  che  furono  immolate  in  sì  gran  numero,  ed  in 
tante  maniere  da  Mosè  (in  a G.  C.;  che  anco  innanzi,  la  legge 
Mosaica,  i sagrilìzt  d’Ahele,  d’Àbramo,  di  Molchisedecco  rappre- 
sentarono l'oblazione  del  corpo,  e del  sangue  di  G.  C.  su  i no- 
stro altari,  che  i Profeti  in  ispirilo  hanno  antiveduto  ciò  che  for- 
ma a nostri  dì,  ed  ha  formato  per  diciotto  secoli  l'oggetto  del 
nostro  culto.  (2)  « / miei  inviati,  dice  il  Signore  per  bocca  d'  1- 
saia,  condurranno  i gentili  alla  mia  santa  montagna,  valea  dire  alla 
mia  Chiesa,  ed  io  sceglierà  fra  loro  sacerdoti,  e leviti  ».  Ecco  il 
sagrilizio  della  nuova  legge  stabilito  fra  i gentili,  giacché  tacer- 
ti) Ts.  XLV,  15.  t2)  Is.  LXVI,  20,  21. 
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iloti,  e feriti  non  sono  scolti,  e mantenuti,  die  por  adempiere  le 
funzioni  dal  sagrilizio.  (1)  « Dall' oriente,  diroccato,  dice  inoltro 
il  Signore  per  bocca  di  Malachia  il  mio  nome  è grande  fra  le  na- 
zioni. Ih  ogni  luogo  ti  sagrifica,  e ti  offre  a I nome  mio  una  vittima 
pura  ».  Non  ò soltanto  un  tributo  di  lodi,  che  deliba  essere  of- 
ferto al  Signore,  è una  vittima  che  delib' essere  immolata  nella 
nuova  alleanza;  e questa  vittiina  è quella  stessa  del  calvario:  \'2) 
a II  sagri  fi  zio  che  noi  offriamo,  dice  S.  Cipriano,  è la  passione  del 
Signore  ». 

Quai  sentimenti  dovrebbe  adunque  ispirarci  lo  spirito  di 
fede,  (orche  noi  assistiamo  alla  celebrazione  del  Santo  Sagrilizio! 

« Eh!  dice  S.  Gio.  Crisostomo,  voi  ulbra  non  siete  più  sulla  terra, 
roi  siete  in  cielo  in  mezzo  agli  spiriti  henli,  che  adorano  l' agnello 
immacolato,  immolato  per  li  perenti  ilei  mondo  ».  Udite  il  ministro 
del  Signore.il  quale  dopo  aver  benedetta  la  materia  del  sagrilizio, 
ri  avverte  d’ innalzare  i nostri  cuori,  ed  un’re  i nostri  omaggi  a 
quelli  de’cherubini  e serafini.  Egli  in  segui 'o  abbassa  la  voce,  tratta 
come  in  silenzio  col  Signore,  prega  per  tutti  i bisogni  della  Chiesa, 
e per  li  suoi  propri,  si  accompagna  colla  beala  Vergine,  cosanti  A- 
postoli,  e co'  piu  illustri  Martiri  por  salire  lilialmente  su  la  santa 
montagna,  ove  G.  C.  si  sagrifica,  ed  allora  questo  di  vili  Salvato- 
re parla  solo  « Quest' è il  mio  corpo,  quest' è il  calice  del  mio  san- 
gue, il  sangue  della  nuora  alleanza  ecc.  » In  questo  momento  il 
sacerdote  penetrato  dal  più  profondo  rispetto  rinnova  la  memo- 
ria ile' grandi  misteri  della  passione,  della  risurrezione,  dell'ascen- 
sione del  Salvatore,  raccoglie  i frutti  del  calvario  co' segni  della 
croce  ripetuti  altrettante  volle,  quante  v’ebbero  piaghe  sul  cor- 
po sagro  di  G.  C.  Egli  sditesi  mosso  dalla  compassione  per  le  ani- 
me de  fedeli,  che  sono  uscite  da  questo  mondo,  senz'aver  espiato 
tuli’  i loro  difetti  ; egli  le  raccomanda  a G.  C.  presente  ed  immo- 
lalo per  tutt'i  peccatori.  Egli  mette  ancora  a prolilto  il  suffragio 
di  tutti  i martiri  ; di  poi  a nome  di  tutta  la  Chiesa  invoca  ad  alta 
voce  il  Padre  celeste  recitando  la  preghiera,  che  G.  C.  medesimo 
ci  ha  insegnala,  e dispone  quindi  sé  stesso,  e tutto  il  popolo  fedele 
alla  partecipazione  della  santa  vittima.  E in  qual  maniera  vi  si 
dispone?  Colla  testimonianza  di  una  perfetta  riconciliazione,  col 
bacio  di  pace,  colla  confessione  della  sua  indegnità,  e delle  mise- 
rie proprie  ; egli  si  stupisce  come  il  suo  Dio  abbia  la  degnazione 
di  entrare  nella  casa  di  un  peccatore  ; lo  riceve  con  pieno  senti- 
mento della  più  viva  riconoscenza,  ch'egli  attesta  co’ ringrazia- 
menti, che  la  Chiesa  gli  presenta,  e finalmente  questa  s)  venera- 
bile azione  coinpiesi  colla  benedizione,  implorata  sututfi  fedeli. 

(1)  Ualach.  I,  11.  (2)  Cjqir.  Epist.  63. 
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Tal  è il  mistero  Augusto,  die  si  opera  tutti  i giorni  sfitto  i 
nostri  orchi.  I Sfiliti  Dottori  l' appellavano  sagrifi zio  terr.ltile  : non 
prrmotloano  ai  Catecumeni  esserne  testimoni  ; clislemleano  ezian- 
<lio  un  velo,  al  momento  della  cotiseerazione  fra  il  santuario,  e 
l'inl'erior  parte  del  tempio  a molilo  di  conciliare  maggior  vene- 
razione alla  vittima  adorabile.  0 Signore,  noi  siam  profani,  noi 
non  rechiamo  al  vostro  sagrilizio  che  una  fede  languida,  eij  è 
questo  il  motivo  del  poco  frullo,  che  ne  ritragghiamo.  Alt!  me- 
ditiamo questa  bella  istruzione  del  Sac.  Concilio  di  Trento:  (1) 
« Questo  sagrifizio  i veramente  propiziatorio  ; se  noi  ci  presentia- 
mo a Dio  con  un  cuore  sincero,  eil  una  r era  fede,  con  timore,  e ri- 
verenza, con  sentimenti  di  contrizione,  e penitenza,  riterremo  per 
questo  sagri  fi  zio  i doni  della  misericordia,  c le  grazie  che  ci  son 
necessarie  ne' bisogni  di  questa  vita.  » 

(t)  Cono.  Triti.  Sess.  XXU.  c.  2. 
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TRATTENIMENTO  XXIV. 


SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  AL  CULTO  De’ SANTI. 


ARTICOLO  I. 

ONORARE  I SANTI  SAPIENTEMENTE. 


a Hi r est  frntrnm  nmoior , et  po- 
tuti I traci  : hic  e.% i qui  muliniti 
orai  jtro  impalo,  et  universa 
salirla  civitutc  Jeremias  profe- 
ta Dei.  » 

II.  Mach.  XV,  14. 


et  eremi  a già  da  lungo  tempo  era  morto  quando  gli  fu  resa  que- 
sla  testimonianza  in  una  visione  avuta  da  Giuda  Maccabeo;  egli 
intanto  prcndea  interesse  allo  stato  di  Gerusalemme,  e di  lutto  il 
suo  popolo,  egli  pregava  mollo  per  essi  : prò»  a evidente  che  i san- 
ti, nell’altra  vita,  prendon  parte  a ciò,  che  avviene  in  questa,  che 
conoscono  i nostri  bisogni,  e ci  proteggono  presso  Dio.  Altret- 
tanto ed  ancor  più  dee  verificarsi  ne’ santi  della  nuova  alleanza  a 
preferenza  di  quelli,  che  vissero,  e morirono  nell'antica,  poiché 
questi  non  eran  peranco  ani  messi  nel  soggiorno  celeste,  di  cui  G.C. 
ri  ha  aperto  l’ ingresso.  1 santi  che  onoransi  nella  Chiesa  cristia- 
na rivestiti  sono  della  gloria,  e abbondevolmenle  attingono  alla 
sorgente  di  tutti  i beni.  I loro  meriti,  che  sono  il  frullo  della  gra- 
zia di  G.  C.  autorizzano  il  culto,  che  loro  rendiamo,  la  nostra 
confidenza  si  fonda  nel  favore,  di  cui  godono  presso  Dio.  Sembri» 
nel  quarto  secolo  cosa  mollo  stravagante,  che  l’eretico  Yigilanzio 
ardisse  inveire  contro  la  fede  della  Chiesa  sulla  intercessione  dei 
santi  (1).  « E che,  rispondcgli  S.  Girolamo,  gli  Apostoli,  e i Mar- 
tiri, mentre  vireano  su  la  terra,  ed  erano  tuttora  inquieti  sulla  lor 
sorte,  non  cessavano  di  pregare  pe'loro  fratelli,  e noi  prederemo, 
eh'  essendo  in  cielo  coronati,  li  pongano  in  dimenticanza?  L'A- 
postolo S.  Paolo  nel  suo  maggio  per  Poma  avrà  potuto  ottener  gra- 
ti) Hier.  Epis.  2,  adv.  Vigli. 

Pie  letture  - Voi.  I. 
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zia  il  furore  di  duecento  settantadue  per  fune,  minacciate  di  prosti- 
mo naufragio  ; e dapoichè  dimora  con  (ì.  C.  non  alzerà  preghiere 
per  coloro,  che  in  tutte  le  regioni  del  mondo  sono  stati  dalla  sua 
predicazione  ammaestrali  nel  Vangelo?  » (J ueslo  ragionamento  è 
invincibile,  e pienamente  confuta  tutti  gli  avversari  antichi, e mo- 
derni dell'  intercessione  dei  santi. 

Noi  onoriamo,  ed  invochiamo  i santi  seguendo  l’esempio, 
che  ne  porge  la  Chiesa  nel  corso  di  dieciotlo  secoli.  Quello  però, 
che  dee  interessarci  di  considerar  qui,  si  ò l’ influenza  che  dev’a- 
vere lo  spirilo  della  fede  nel  rullo,  che  rendiamo  ai  santi,  e nella 
confidenza,  che  ponghiamo  ne' loro  meriti,  lo  dico  adunque  che 
questo  spirito  di  fede  c’ insegna  ad  onorare  i santi  1.®  con  saggez- 
za; 2.u  con  fervore;  3.°  con  fruito  riguardo  alla  nostra  condot- 
ta. Indirizziamoci  a questi  santi  amici  ili  Dio,  e preghiamoli  d’ot- 
I merci  la  grazia  di  ben  conoscere  quanto  loro  è dovuto,  di  adem- 
piere esattamente  a lor  riguardo  quanto  la  religione  c'ispira;  a 
lidi  porre  in  pratica  quanto  ci  hanno  insegnato  colle  loro  lezio- 
ni, e digli  esempi. 

Un  solo  è il  mediatore  propriamente  tale  fra  Dio,  e gli  uo- 
mini, e questo  mediatore  si  è G.  C.  Signor  nostro,  il  quale  ri  ha 
riscattati  a prezzo  del  suo  Sangue.  Egli  solo,  giusta  il  pensiero 
del  discepolo  diletto  « È il  nostro  amicato  presto  il  Padre  » in 
questo  senso,  che  non  abbisogna  che  di  sé  stesso,  e de' suoi  propri 
meriti,  ond'ottener  da  Dio  tutto  ciò,  che  gli  addimanda  a nostro 
favore.  I santi  sono  altresì  avvocali  nostri,  intercessori,  ma  con 
quest’essenzial  differenza  (he  possono  pregar  soltanto  per  G.  C. 
nò  sono  esauditi  che  in  suo  nome.  Nel  rullo  che  noi  loro  rendia- 
mo, onoriamo  le  grazie,  di  cui  G.  C.  gli  ha  ricolmali,  e questo 
culto  giammai  non  è il  culto  supremo,  che  ha  Iddio  solo  |>cr  og- 
getto, e per  termine. 

J.o  spirito  di  fede  adunque  consiste  in  riguardare  i Santi  co- 
me prostrali  innanzi  il  trono  dell’Eterno,  e offrendogli  l'omaggio 
di  tutto  rio,  ch'eglino  hanno  acquistato  di  grandezza  e di  santità, 
recano  le  corone  in  segno  delle  loro  vittorie,  ma  le  depongono 
innanzi  quel  trono,  onde  attestare  di  non  averle  conseguite,  che 
da  Dio.  Érigonsi  tempi,  che  presentano  nella  fronte  il  lor  nome, 
ma  sono  questi  tempi  cnnsecrati  alla  gloria  di  Dio,  e la  Chiesa 
intende  sempre,  che  lai  luoghi  di  preghiera  siano  la  casa  di  Dio 
Siam  posti  al  santo  Battesimo  sotto  la  protezione  de' santi,  ci  s’im- 
pongono i loro  nomi,  ma  la  rigenerazione  la  riconosciamo  dai  me- 
riti di  G.  C.  ed  è G.  C.  solo  che  ri  fa  ligli  di  Dio.  Sun  nominali 
nelle  preghiere  dei  sagrifìzio  i santi,  ma  il  sacrifizio  è offerto  a 
Dio  solo,  e non  mai  si  dice:  a voi,  o santa  Madre  di  Dio,  a voi, 
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santi  Apostoli,  a voi  Martiri,  presentiam  noi  la  santa  vittima. 
Si  pregano  i santi  perchè  intercedano  per  noi,  ma  non  dicesi 
loro  siccome  a Dio,  e a G.  C.  « Abbiale  pietà  di  noi  »,  e selc- 
ile no  usasse  alcuno  di  tale  espressione,  si  comprenderebbe  be- 
nissimo die  impiegasi,  a riguardo  de' santi,  in  senso  diverso 
assai  di  quello,  con  cui  impiegasi  implorando  la  misericordia 
di  Dio;  si  presta  riverenza  alle  imagiui  dei  santi,  ma  a cagio- 
ne soltanto  del  rapporto,  che  hanno  elleno  coi  santi  da  loro 
rappresentati,  « In  guisa,  dice  il  Concilio  di  Trento,  che  quan- 
do noi  ci  prostriamo  innanzi  queste  imogini,  noi  adoriamo  lì.  ('. 
ed  onoriamo  i santi,  di  cui  queste  figure  presentano  la  rassomi- 
glianza ».  Raccolgonsi  con  rispetto  le  reliquie  de  sunti,  ma  a mo- 
tivo Millanto  ch'eglino  furono,  durante  la  lor  vita,  i tempi  del  8. 
Spirito,  e che  i loro  corpi  dcbltono  un  dì  risorgere  gloriosi  per 
la  rassomiglianza,  che  hanno  avuta  con  G.  C.  Fin  dal  primo  se- 
colo della  Chiesa  si  rende  manifesta  la  differenza,  che  i cristiani 
metteano  fra  il  culto  dovuto  a G.  C.  e l’onore  reso  ai  Martiri. 
Quando  S.  Policarpo  ebbe  consumati  i suoi  travagli  con  una  glo- 
riosa morte,  alcuni  poco  istruiti  nei  principi  del  cristianesimo 
solcano  che  se  ne  ardessero  le  reliquie  pel  timore,  che  venissero 
adorate  da’ cristiani  in  preferenza  a G.  C.  Ma  (1).  « Tali  persone, 
leggasi  negli  atti  del  8.  Martire,  non  sapeano,  che  noi  non  abban- 
doniamo G.  C.  giammai,  il  quale  ha  soff  erto  per  la  salvezza  di  tutti 
gli  uomini,  che  noi  /’ adoriamo  perchè  egli  è il  Figlio  di  Dio;  che 
teneramente  amiamo  i Martiri  per  essere  stali  suoi  fedeli  discepoli, 
ed  imitatori  ». 

Seguendo  queste  saggia  istruzioni  non  ha  giammai  luogo  l’a- 
buso nel  cullo  dei  santi;  Tonore,  che  loro  rendasi  vien  riferito 
sempre  a Dio  e a G.  C.,  e tanto  più  gradito  si  è lor  quest’onore, 
quanto  che  con  maggior  lustro  manifestasi  la  gloria  di  Dio,  e di 
G.  C. 

Si  schivano  particolarmente  idifelli, cheS.Giovan  della  Cro- 
ce, quest'uomo  sì  animato  dal  vero  spirito  della  fede  avea  notati 
in  molte  persone  riguardo  alle  sante  imagini  (2),  « Elleno,  sono 
utili,  dicea  egli,  e necessarie  per  infiammare  il  cuore  alla  pietà  e. 
dirozione  ; elleno  ridestano  la  nostra  tiepidezza,  e l'approvazione 
della  nostra  madre  la  santa  Chiesa  le  giustifica:  frattanto  molte 
persone  s' attaccano  più  al  contento,  che  ne  ricevono,  che  agli  ogget- 
ti, che  rappresentano.  » Su  ciò  questo  sant'uomo  biasima  coloro, 
che  giammai  non  si  stancano  d’accrescere  imagiui  sopra  iuiagiui, 


(1)  Aria  S.  Foljcarp.  Martyr. 

(2)  Salita  al  Carmelo  I.  3,  3t,  33,  3G 
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che  lo  corcano  ili  una  (al  forma,  ili  una  (al  ligura,  di  una  tal  fog- 
gia, dol  (al  ar(isla,  oho  le  dispongono  con  (al  ordino  onde  soddi- 
sfacciano di  vantaggio.  Egli  estendo  lo  sue  osservazioni  a tutto 
e'ù  ohe  contribuisce  all'onore  dei  stinti,  alle  corono,  agli  oratori, 
alle  cappello,  c brama  che  tutto  proceda  senz'ostentazione,  senza 
anellazione,  senza  interesso  damor  proprio.  « Pcirhè  fate  coi 
attenzione  all'eccellenza  e al  valore  di  unimagine  piuttosto  che  alla 
virtù,  eh' ella  Ita  d' attrarr i all'amore  di  Dio  se  non  pel  motivo  che 
la  sua  bellezza,  ed  il  suo  pregio  lusingano  la  vostra  vista,  ed  ima- 
ginazione? » Tutta  questa  istruzione  respira  il  più  puro  spirilo 
della  fede,  e il  più  degno  di  Dio,  e dei  santi,  ed  il  più  conformo 
ai  desideri  della  Chiesti  la  quale  in  tutti  i nostri  esercizi  di  pietà 
ricerca  da  noi  il  culto  in  ispirilo,  e verità. 

ARTICOLO  IL 

ONORARE  t SANTI  CON  FERVORE. 

Può  riguardarsi  come  assioma  che  i santi  sono  amabilissi- 
mi, amatissimi,  amantissimi;  amabilissimi  pcrrh'cglino  non  souo 
fregiali  che  di  virtù,  e sono  affatto  privi  di  vizi;  amatissimi  por- 
ehò  Iddio  pone  in  loro  le  Stic  compiacenze  ; amantissimi  perchè 
nutriscono  per  noi  una  tenerissima  affezione.  Quindi  lo  spirilo  di 
fede,  conchiude  dover  noi  ai  santi  molto  amore,  gran  venerazio- 
ne c confidenza,  c che  adempiendo  questi  doveri  gli  onoreremo 
con  fervore. 

Sublimiamo  in  ispirilo  di  fede  i nostri  pensieri,  e miriamo 
cnll'Apostolo  S.  Giovanni  quella  moltitudine  innumerabile  rau- 
nata  da  tutte  le  nazioni,  di  tutte  le  lingue,  di  tutte  le  professioni, 
di  tutte  l'età  : eglino  sono  rivestiti  di  candide  vesti,  perchè  non 
rimane  in  loro  vestigio  alcuno  della  contagionc  del  peccato;  cir- 
condano il  trono  di  Dio  perchè  sono  ammessi  a contemplare  eter- 
namente la  divina  sua  essenza,  recano  nelle  mani  vasi  d oni  pieni 
di  profumi,  perchè  le  preghiere,  che  per  noi  indirizzano  al  Signo- 
re gli  sono  sempre  gradite.  Oh!  questa  santa,  e nuova  Gerusalem- 
me come  è splendida,  ed  augusta!  Come  lo  spirilo  di  fede  ha  piena- 
mente, e costantemente  illuminala  la  Chiesa  lordi' ella  si  è impe- 
gnata a collegarsi  d'interesse  con  tutti  questi  santi  abitatori  del  cie- 
lo! Qual  onore,  fin  dalla  sua  origine  non  ha  ella  reso  alla  licata 
Vergine,  agli  Apos'oli,  ai  Martiri,  ai  Confessori,  alle  Vergini,  alla 
corte  tutta  del  Re  eterno  dei  secoli!  Quanti  tempi  eretti  sotto  la 
loro  invocazione-,  quantesoriolà  stabilite  sotto  il  loro  nome;  quan- 
te feste  istituite  per  celebrare  i loro  trionfi;  quanti  scritti  pubbli- 
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cali  |K'r  difendere  il  loro  cullo,  per  annunziare  i loro  miracoli, 
per  proporre  l’esempio  delle  loro  virtù!  O Signore,  quando  Irai- 
tasi  di  offrirvi  il  divin  sacrifizio,  di  consegrarvi  pontefici,  e sacer- 
doti, di  solennizzare  la  vostra  santa  risurrezione,  di  allontanare 
i flabelli  del  vostro  sdegno,  di  attrarre  le  vostre  liencdizinni  su  i 
fruiti  della  terra,  di  prepararci  al  passaggio  terribile  dell’ eterni- 
tà, io  veggo  la  Chiesa  raccogliere  i suffragi  di  lutti  i vostri  santi 
amici,  addimandare  la  lor  proiezione,  ed  implorare  con  solleci- 
tudine il  soccorso  delle  loro  preghiere. 

Qual  cosa  più  commovente  di  questa  voce  della  nostra  Ma- 
dre comune?  qual  cosa  per  noi  più  istruttiva?  Ed  osserviamo 
l’ordine,  ch'ella  ha  sempre  mantenuto  nel  suo  cullo:  superior- 
mente a tulli  i santi,  ed  eziandio  a tutti  i celesti  spiriti  ella  ha 
sempre  [tosta  la  beata  Vergine  Madre  di  Dio  ; ha  resi  a lei  omag- 
gi distintissimi,  essendo  essa  qucll’ainmirahile  creatura,  la  quale, 
è stala  scella  per  dare  al  mondo  il  Redentore  itegli  uomini,  il 
trionfator  della  morte  e dell’ inferno  ; G.  C.  l'autore  e consu- 
matore della  nostra  fede,  il  capo,  c rimuneratore  ili  tutti  i santi. 
« Non  disputale,  dice  il  pietoso  autore  dell' Imitazione , sul  meri- 
to de'  santi,  non  ricercale  affatto  quale  fra  loro  è il  più  santo,  ed 
il  più  grande  nel  regno  de'cieli.  » Un  tal  avvertimento,  e si  saggio, 
non  forma  ostacolo  perchè  noi  riguardar  possiamo,  giusta  la  te- 
stimonianza di  G.  C.  stesso,  il  santo  Precursore  come  il  più  gran- 
de di  tutti  i figliuoli  degli  uomini;  che  veneriamo  i SS.  Apostoli 
come  nostri  maestri  nella  fede  ; che  ci  pro|>oniamo  i santi  Marti- 
ri per  modelli,  nelle  occasioni  in  cui  la  nostra  pazienza  è posta 
alla  prova;  che  ascoltiamo  i santi  Dottori  quai  testimoni,  c difen- 
sori delle  verità,  che  professiamo;  perchè  ammiriamo  le  granili 
viste  dei  santi  Fondatori  degli  ordini;  il  silenzio,  e la  austerità 
de’ santi  Anacoreti  ; la  purità  delle  SS.  Vergini  : perchè  noi  dimo- 
striamo la  nostra  divozione  e riconoscenza  ai  santi  Protettori  no- 
stri, c a quelli  dei  lunghi,  in  cui  abitiamo.  Lo  spirito  di  fede  ren- 
de omaggio  a tulli  i generi  de’ meriti,  che  i santi  hanno  acquista- 
li, e fa  particolare  attenzione  al  carattere  di  santità,  che  ha  mag- 
gior rapporto  alla  nostra  professione  c inclinazione,  ed  ai  dise- 
gni, che  il  Signore  ha  su  di  noi. 

ARTICOLO  III. 

ONORARE  I SANTI  CON  FRUTTO  PER  LA  NOSTRA  CONDOTTA. 

Ma  questo  spirito  di  federi  stimola  soprattutto  all'iinitazio- 
ne  dr’sunli,  in  cui  consiste  il  più  grande  onore  che  possiamo  lo- 


in 

ro  rendere,  ed  il  frullo  principale  che  rilrar  possiamo  da  questo 
esercizio.  (1)  « Elia  fu  un  uomo  simile  agli  altri,  dice  l'Apostolo 
S.  Giacomo,  e frattanto  ottenne  dei  prodigi  per  le  sue  preghiere  ». 
Diciamo  la  medesima  cosa  riguardo  a tulli  i salili:  eglino  furono 
simili  a noi,  e sonosi  sublimati  al  più  allo  grado  di  gloria  nel  pos- 
sesso di  Dio  medesimo,  l’er  quali  vie  sono  essi  giunti  a questa 
suprema  felicità?  Senza  dubbio  |ier  i doni  di  grazia,  che  Iddio 
ha  versati  su  di  loro;  ma  sono  eglino  i soli,  i quali  abbiano  pro- 
valo gli  elTetli  della  misericordia  divina?  li  quanti  di  noi  han  ri- 
cevuti cinque  talenti,  mentre  molli  fra  tanti  santi  ne  hanno  rice- 
vuti due  soltanto?  Essi  han  fatto  frutliticare  ciò,  che  loro  avea 
Iddio  donalo:  sono  siati  pieni  di  fede,  e questa  lede  gli  ha  resi 
costanti  nel  progetto  di  santità,  che  aventi  formato;  sonosi  appli- 
cati allo  studio  di  G.  C.  il  quale  studio  ha  fallo  si,  che  abbrac- 
ciassero le  sofferenze.  In  nudità,  gli  obbrobri  del  calvario;  sono 
stali  inliaininati  d'amore,  e questo  divin  fuoco  gli  ha  resi  supe- 
riori alle  tribolazioni,  alle  tentazioni,  alle  illusioni  del  uioudo,  c 
dell' inferno. 

Noi  ammiriamo  ne’ santi  le  loro  grandi  intraprese:  i travagli 
immensi,  i successi,  i miracoli.  Le  istorie  clic  comprendono 
qursti  fatti  meravigliosi  stimolano  la  nostra  curiosità.  Ehi  Non 
è questo  che  lo  spirito  di  fede  considera  con  maggior  attenzione. 
Egli  si  ferma  attento  alle  azioni  di  minor  spicco,  alle  pratiche 
della  cristiana  umiltà,  alle  prove  della  pazienza,  ai  conflitti  con- 
tro i tiranni  del  cuore,  quali  sono  le  nostre  passioni,  alla  vita  d'a- 
more, al  silenzio  dell’orazione.  Egli  venera  particolarmente  i san- 
ti, che  sonosi  più  occultati  agli  occhi  del  mondo,  si  persuade  es- 
ser loro  stati  se  come  quella,  di  cui  il  Salmista  dice;  che  « Tutta 
la  sua  bellezza  era  concentrata  nel  suo  interno  (2)  ».  La  scrittura 
ci  presenta  alcuni  tratti  ammirabili  della  santa  Madre  di  Dio,  ed 
osserva  un  profondo  silenzio  intorno  i dettagli  di  una  si  bella  vi- 
ta. Il  medesimo  dee  dirsi  del  suo  glorioso  sposo  S.  Giuseppe,  e 
della  maggior  parte  degli  Apostoli,  che  nulladimcno  furono  gli 
amici,  c confidenti  di  G.  C.  Questa  vita  nascosta  in  Dio  con  G. 
C.  possiamo  sempre  imitare  ed  è quella  che  onora  singolarmente 
i santi.  Quelli  che  hanno  avuto  maggior  grido,  han  sempre  amato 
questa  santa  solitudine  del  cuore.  Eglino  sonosi  racchiusi  tutte  le 
volte  che  Iddio  non  ha  loro  ordinato  di  prodursi  a piena  luce, 
l’aolo  era  tanto  ammirabile  lorchè  benedicea  il  Signore  nella  pri- 
gione di  Filippi,  come  quando  parlava  nell'areopago  di  Atene.  Ago- 
stino era  tanto  grande  mentre  piangeva  i suoi  deviamenti  alla  pre- 
ti) Jac.  cpist.  V,  17.  (2)  Ps.  mv,  15. 
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senza  del  Signore,  come  quando  eonfondca  tulli  gli  eretici  del  suo 
tempo.  Teresa  cosi  incontrava  le  compiacenze  di  G.  C.  quando 
tratteneasi  con  lui  nell’orazione,  come  quando  ella  percorrer  la 
Spagna  per  istahilirvi  la  sua  riforma.  Oh  com’è  eloquente  lo  spi- 
rilo di  fede  per  persuadere  l'imitazione  dei  santi!  Esso  ci  dice  che 
nel  corso  di  ior  vita  mortale  eglino  furono  li  più  saggi,  c li  più 
illuminati  fra  gli  uomini,  che  nel  soggiorno  della  gloria  sono  i 
più  sinceri  nostri  amiri,  c i più  zelanti  nostri  protettori,  che  in 
essi  si  verifica  letteralmente  questo  si  consolante  oracolo  dell'A- 
postolo, vale  a dire  che  in  confronto  del  peso  immenso  di  gloria, 
di  cui  godesi  in  Cielo,  tutte  le  tribolazioni  di  questa  vita  sono  di 
momentanea  durata,  e tulle  leggiere  prove.  Questo  spirito  di  fe- 
de ha  formati  tutt’i  santi.  L'Apostolo,  lo  ravvisa  anrhe  in  Abele, 
c discendendo  da  secolo  in  secolo  mostra  che  la  fede  ha  prodotti 
tutti  gli  uomini  dell'antico  patto  (i).  Frattanto  aggiugnc  egli,  non 
avean  veduto  l’esecuzione  delle  promesse.  Noi  siamo  privilegia- 
ti : noi  le  reggiamo  compiute  per  G.  C.  ed  in  G.  C.  E qual  cosa 
mancaci  per  goderne  pienamente?  I Santi  ci  ris|K>ndono  presso  il 
medesimo  Apostolo:  (2)  « Imitale  noi,  come  noi  abbiamo  imitalo 
tì.  C.  ». 

(1)  Hcb.  XI,  3.  (2)  I.  Cor.  IV,  17. 
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TRATTENIMENTO  XXV. 


SPIRITO  DI  TEDE  RIGUARDO  AI. LA  LETTURA  De’ LIBRI 
DI  PIETÀ’. 


ARTICOLO  I. 

VANTAGGI  DELLA  LETTURA  DE'LIBR!  DI  PIETÀ’. 


« Jìentus  qui  legil,  et  nxuìil  verbo  Pro- 
phetine  hujus , et  servai  ea  quae  in 
ea  se  ri  pia  sant.  » 

A por.  I,  3. 


\jUrESTO  testo  direttamente  riguarda  le  rivelazioni  fatte  a S.  Gio- 
vanni,  e contenute  nel  libro  dell' Apocalisse.  Ma  può  dirsi  che 
ogni  libro  di  pietà  è una  sorta  di  profezia,  poiché  non  havvene  al- 
cuno, che  non  ci  annunzt  le  verità  della  vita  futura.  Felice  adun- 
que colui  che  legge  queste  verità,  che  osserva  ciò  di  ch'elleno 
c' istruiscono.  In  questo  testo  medesimo  ovvi  una  triplice  istru- 
zione 1°  su  li  vantaggi  della  lettura;  2”  su  l'attenzione,  con  cui 
fa  d’uopo  applicarsi  alla  lettura  ; ,1°  su  i frulli,  che  rilrar  si  deb- 
bono dalla  lettura  doTibri  di  pietà.  Ora  io  alterino  esser  lo  spi- 
rito di  fede,  che  ci  é qui  di  guida,  come  in  tutti  i precedenti  trat- 
tenimenti: Esso  c'insegna  quant'é  vantaggiosa  la  lettura  dei  libri 
di  pietà,  con  qual' alien/ ione  dehhonsi  leggere  questi  libri,  quali 
sono  i fruiti  che  possiamo  e dobbiamo  ritrarne.  Signore,  io  sono 
qui  come  qucll'uflìziale  delta  regina  d'Etiopia,  che  leggea  uno  ilei 
principali  oracoli  del  vostro  Profeta,  e c.b'eblte  bisogno  d'un  inter- 
prete, che  glielo  spiegasse.  Sia  lo  spirito  della  fede  la  mia  guida, 
e il  mio  maestro.  Voi  solo,  o mio  Dio,  dirigete  questo  spirito,  voi 
solo  rendetelo  cITirarc,  c penetrante  come  la  santa  vostra  parola. 
Insegnatemi  a far  buon  uso  in  avvenire  di  un  mezzo  di  salvezza, 
il  quale  io  non  ho  bastantemente  (in  qui  conosciuto,  perché  la  mia 
fede  era  debole  e languida.  « Parlale  Signore,  posso  io  dirvi  col 
Profeta  Samuele,  il  rostro  serro  ri  ascolla.  » 
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Qui  non  si  (ralla,  che  dei  libri  alti  a nodrire  la  nostra  fedo, 
a renderla  più  viva,  più  pura,  più  libera  dagli  oggetti  terrestri. 
Questi  libri  {tarlano  soltanto  il  linguaggio  della  pietà:  in  altri  tem- 
pi questi  eran  mollo  più  rari  di  quel  che  Io  siano  presentemente, 
e i secoli,  in  cui  essi  trovavansi  in  piccol  numero  non  cedrano 
pur  al  nostro  nè  in  virtù,  nè  in  lumi.  Furono  questi  eziandio  i 
più  felici  secoli  della  Chiesa.  I Santi  de' primitivi  tempi  conobbe- 
ro solamente  i libri  sagri  della  Scrittura,  gli  spiegarono,  gli  adat- 
tarono all’intelligenza  de'deboli,  ed  i libri  pubblicati  in  questa  ma- 
teria sono  stati  la  base  ed  il  modello  di  tutti  i libri  di  pietà,  che 
sonasi  moltiplicati  all' infinito.  Qualunque  sia  il  giudizio  che  si 
vuol  dare  di  questa  moltitudine  di  opere  non  può  negarsi  esser- 
vene  molte,  le  quali  meritano  la  stima  delle  persone  veramente 
intelligenti  nelle  vie  di  Dio:  lo  spirito  di  G.  C.  ci  si  manifesta,  e 
producono  del  continuo  frutti  di  santità. 

Eli" è cosa  evidentissima,  che  le  sante  scritture,  in  partico- 
lare quelle  che  compongono  il  nuovo  testamento  debbono  sempre 
occupare  il  primo  posto  fra  i nostri  libri  di  pietà.  Noi  non  dob- 
biamo porre  in  non  cale  gli  autori,  i quali  ce  ne  danno  l'intelli- 
genza; ma  non  ci  fan  d’uopo,  onde  animare  la  nostra  fede,  quelli 
che  non  ragionano  su  questi  libri,  che  con  apparato  d’erudizio- 
ne. Noi  dobbiam  leggere  secondo  che  c’insegna  il  santo  autore 
dell'lmitazioue  « Umilmente,  semplicemente,  e senza  pretensione 
di  scienza  (I)  ».  Dopo  le  sante  scritture  dobbiam  preferire  sempre 
i libri,  in  cui  l’istruzione  è più  chiara,  più  sparsa  l’unzione,  il 
linguaggio  più  semplice,  la  morale,  più  analoga  al  Vangelo,  più 
sentenzioso  lo  stile,  tutta  la  sostanza  più  adatta  ad  infiammare  il 
cuore,  che  a pascere  l’ imaginazione.  Siccome  il  prezioso  libro 
dell’Imitazione  contiene  queste  qualità  in  grado  sommo,  si  è detto 
« Quello  essere  il  più  bel  libro,  che  sia  uscito  dalla  mano  degli  uo- 
mini, poiché  la  Scrittura  santa  è l'opera  di  Dio  ». 

1 vantaggi  delle  pie  letture  son  pressoché  infiniti;  si  è osser- 
vato, che  nell'orazione  siam  noi  che  parliamo  a Dio  ; nella  lettura 
è Dio,  che  parla  a noi:  pregando  siam  soggetti  all'illusione;  iu- 
vcce  un  libro  pieno  dello  spirito  di  Dio  ci  guida  con  sicurezza,  o 
ci  riconduce  eziandio  nella  retta  via,  se  ci  è avvenuta  la  disgrazia 
di  deviarne.  Lorchè  noi  siamo  nell'aridità  di  spirilo,  mi  libro  di 
pietà  può  essere  l’istromento,  di  cui  usa  la  grazia  per  istahilirci 
di  nuovo  nel  fervore,  e quando  noi  non  sappiamo  più  trattenerci 
con  Dio,  quel  libro,  su  cui  gettiamo  gli  ocelli,  può  ispirarci  dei 
gran  lumi.  Quel  libro  ci  ricorda  gli  esempi  de’ santi,  condanna  la 
nostra  indifferenza,  richiama  alla  memoria  i giudizi  di  Dio,  ci  rav- 
(1)  lib.  I,  c.  v. 
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vii  ina  il  momento  dell'elemità,  dissipa  le  illusioni  del  mondo,  ri- 
sponde ai  falsi  pretesti  dell'amor  proprio,  ci  fornisce  le  armi,  on- 
de resistere  alle  passioni.  Quell’ò  un  ammonitore  che  riprende 
in  segreto,  un  amico  che  non  può  dar  sospetto  d'inganno,  un  giu- 
dice che  decide  senza  parzialità,  un  profeta  che  annunzia  la  ve- 
rità senza  adulazione,  fisso  non  e importuno,  potendosi  lasciare, 
e riprendere  a piacimento;  non  conlradillore,  produccudo  i suoi 
pensieri,  senza  disputar  contro  i nostri  ; non  indiscreto  dandoci 
av  vertimeuti  senza  sapere  se  li  seguiremo  ; non  suscettibile  di  ge- 
losia lasciandoci  tutta  la  libertà  di  secondare  i suoi  consigli,  o 
preferire  quelli  di  un  altro. 

Quanti  peccatori  sono  stali  richiamali  a penitenza  per  mezzo 
della  lettura  di  un  santo  libro!  Se  S.  Agostino  non  avesse  aperta 
la  lettera,  in  cui  S.  Paolo  dice:  « Lungi  da  voi  la  deboscia,  e la 
crapula,  i piaceri  iìlcrili,  e le  impudicizie,  le  dissensioni,  e le  calun- 
nie, ma  rirestiteli  del  nostro  Signore  (ì.  C.  (1)  » forse  giammai  la 
Chiesa  avrebbe  annoverato  quest'uomo  eccellente  fra'  suoi  ligli. 
Se  la  v ila  di  S.  Antonio  non  fosse  stata  presentala  ai  due  cortigia- 
ni, di  cui  parla  questo  santo  Dottore,  eglino  sarebbero  con  tutta 
probabilità  restali  nel  servaggio  della  corte,  e vi  avrebbero  come 
tanti  altri  trovata  la  lor  perdizione.  Se  nella  casa  ove  fu  condotto 
Ignazio  di  Lojola  ferito  all’assedio  di  l’amplona  si  fossero  rinve- 
nuti soltanto  romanzi,  avrebbe  egli  concepito  il  progetto  di  con- 
versione, che  ispirogli  l'istoria  de* santi,  e che  di  poi  eseguì  con 
tanto  coraggio? 

Il  vero  spirito  di  fede  prova  tutti  i vantaggi  della  lettura  dei 
libri  di  pietà:  b la  parola  di  Dio,  che  penetra  tutte  le  facoltà  del- 
l'anima, ora  come  una  rugiada  benefica,  ora  a guisa  di  un  colpo 
di  fulmine.  Uno  sentesi  alcuna  volta  attratto  dall’  ineffabili  dolcez- 
ze della  santa  carità,  ed  alcuna  volta  atterrito  dal  timore  delle 
vendette  divine.  Il  Signore  si  mostra  o misericordioso,  o terribi- 
le, o G.  C.  in  croce,  o G.  C.  giudice  de’ vivi,  e de' morti,  o il  cic- 
lo con  tutte  le  sue  attrattive,  o l’inferno,  che  dischiude  i suoi 
abissi.  La  fede  non  è più  allora  una  vista  debole  e languida  delle 
verità  della  religione;  è un  convincimento  superiore,  una  attrat- 
tiva dominante,  una  luce  che  dissipa  le  tenebre  del  mondo  e del- 
i’amor  proprio.  Quest' è un  affare  di  esperienza,  ma  non  si  sente 
affatto  senz’ applicarsi  con  allenzion  conveniente,  alla  lettura  dei 
libri  di  pietà. 

(1)  Rom.  XIII,  13,  14. 
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ARTICOLO  II. 

ATTENZIONE  CON  COI  IL  CRISTIANO  DEE  APPLICARSI 
A QUESTA  LETTURA. 

Se  noi  leggiamo  senz'attenzione  i libri  di  pietà  ri  rendiam 
simili  a quello,  di  coi  parla  l'Apostolo  S.  Giacomo:  (I)  « Egli 
ti  rimira  per  alcuni  istanti  in  uno  specchio,  ma  bentosto  si  allon- 
tana da  quest'  imaginc,  e dimentica  i tratti  della  sua  propria  figu- 
ra ».  Una  lettura  priva  d'attenzione  è una  perdila  di  tempo,  una 
sorgente  di  noia,  un  alimento  d'accidia,  e la  prova  di  una  tiepi- 
dezza concentrata  nel  fondo  dell'anima.  L’allenzion  nostra  alle  let- 
ture di  pietà  dee  essere  seria,  sostenuta,  animata  dallo  spirito  d'o- 
razione. Noi  sappiam  benissimo  applicarci  con  attenzion  seria  ad 
ogni  scrittura,  che  c'interessa;  sia  pur  questa  frivola,  so  corri- 
sponde al  nostro  amor  proprio,  alla  nostra  curiosità,  noi  la  leg- 
giamo senza  distinzione;  torniamo  a leggerla  senza  disgusto,  non 
si  lascia  se  non  quando  si  possiede  perfettamenle.  Lo  spirito  di 
fede  non  opererà  su  di  noi  ciò  che  la  passione  opera  con  tanta  fa- 
cilità? Eh!  Ogni  libro  di  pietà  ci  («ria  del  più  caro  interesse,  ci 
dà  le  nuove  del  cielo,  eh’ è nostra  patria,  ci  parla  di  Dio,  ch'è  no- 
stro padre,  di  G.  C.  eh'  è nostro  Salvatore  e Maestro,  de' santi  i 
quali  sono  fratelli  ed  amici  nostri.  O uomini  di  poca  lede,  non  ab- 
biamo vivezza  nello  spirito  se  non  quando  trattasi  di  bagattelle,  e 
ci  applichiamo  con  noia  agli  oggetti  soltanto,  che  riguardano  la  no- 
stra felicità  in  questa  e nella  futura  vii;»!  Se  li  primitivi  fedeli,  a 
cui  gli  Apostoli  scriveano  avessero  Ielle  con  si  poca  attenzione 
quelle  divine  lettere,  giammai  elleno  non  sarebbero  giunte  sino 
a noi.  Quest'esempio  è mirabile.  Paolo  sericea  ad  uomini  ancora 
«lettoli  nella  fede;  insegnava  loro  misteri  sublimissimi,  massime 
morali  contrarissime  a quello,  che  seguite  areano  lino  a quel 
tempo,  rimproverava  ad  essi  con  forza,  tutti  i difetti  della  loro 
condotta;  minacciatali  eziandio  di  far  uso  a loro  riguardo  di  tutti 
i diritti  inerenti  al  suo  Apostolato.  Tali  lettere  intanto  eran  rice- 
vute con  ardore,  lette  con  zelo,  conservate  colla  maggior  esattez- 
za. In  tal  guisa  esse  son  pervenute  tin  a noi,  e formano  parte  dd 
grazioso  tesoro  de’ santi  libri. 

Se  noi  accompagniamo  con  ispiritodi  fede  le  nostre  letture,  di 
pietà,  la  nostra  attenzione  non  sarà  soltanto  seria,  ma  sostenuta, 
durevole  ed  in  certa  maniera  perpetua.  Noi  di  rado  dimentichere- 
mo ciò,  che  ci  avrà  commosso  in  questo  santo  esercizio,  c se  avva- 
li) J«c.  I,  23,  il. 
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nisse  che  il  tempo,  e gli  affari  ne  indebolissero  la  memoria,  un  col- 
po d'occhio  su  questi  libri,  ci  richiamerà  alla  mente  le  massime 
di  salute,  che  vi  avremo  apprese.  L'esempio  de'SS.  PP.  dee  in 
ciò  commuoverci  ed  istruirci.  Eglino  avean  letti  i santi  libri  con 
attenzione  si  grande,  che  li  sapcano  presso  che  a memoria  in  gui- 
sa tale  che  se,  ammettendo  un  impossibile,  venissero  quei  divini 
scritti  ad  ismarrirsi,  si  rinverrebbero  in  quelli  de'SS.  Dottori. 
S.  lìernardo  non  pronunziava  di  seguilo  tre  frasi,  senza  connet- 
terci lesti  della  scrittura,  e allorché  questi  santi  commentavano 
questi  monumenti  della  nostra  fede,  nulla  loro  sfuggiva  : un  pen- 
siero, un  motto  orati  per  essi  una  sorgente  abbondante  di  rifles- 
sioni. Chiudendo  S.  Paolo  la  sua  lettera  ai  Romani  saluta  Prisca, 
ed  Aquila,  presso  cui  avea  egli  dimoralo  in  Corinto:  Altri  riscon- 
trerebbe in  questo  soltanto  un'espressione  d'amicizia,  o di  rico- 
noscenza; ma  S.  Gian  Crisostomo  insiste  su  questo  passo,  ed  escla- 
ma: « Oh!  ecco  due  portone  degne  di  accogliere  angeli  nella  lor 
casa,  poiché  vi  hanno  accollo  Paolo!  Si , questa  caso,  quantunque 
povera,  sembrami  splendida  come  il  cielo.  Ovunque  trovasi  Paolo, 
vi  si  trova  altresì  lì.  C.  e il  cielo  è da  per  tutto  ove  Gesù  Cristo  ». 

Leggiamo  attentamente  i libri  di  pietà  : Niuno  è da  parago- 
narsi alle  divine  scritture;  ma  tulli  contengono  istruzioni  capaci 
di  ravvivare  la  nostra  fede,  specialmente  quando  leggonsi  in  ispi- 
rilo d'orazione.  E questa  un'altra  qualità,  che  debbono  avere  le 
nostre  letture.  L'orazione,  e la  lettura  son  due  esercizi,  che  scam- 
bievolmente si  sostengono;  senza  la  lettura  l’orazione  potrebbe 
essere  fondata  soltanto  su  i nostri,  propri  pensieri,  i quali  sono 
sovente  ingannevoli  ed  illeciti.  Ma  senza  l'orazione  la  lettura  sa- 
iebbe  quasi  sempre  priva  d'unzione;  parlerebbe  ella  allo  spirilo, 
ma  non  affatto  al  cuore,  avrebbe  principio  con  travaglio,  c ter- 
mine con  noia.  Non  fa  d'uopo  legger  mollo,  ma  di  aver  l'anima 
elevala  a Dio  innanzi,  e durante  ia  lettura.  Sonosi  vedute  perso- 
ne, eb  avean  letti  tutti  i libri  spirituali,  che  non  eran  perciò  di- 
venute più  applicale  alla  vita  eterna,  perchè  avear  letto  per  cu- 
riosità, e non  mai  in  ispirilo  d'orazione,  il  quale  ha  per  base  lo 
spirito  della  fede.  Quando  noi  sapremo  mantenere  in  noi  l' unio- 
ne abituale  con  Dio,  un  molto  solo  de' santi  libri,  un  versetto  del- 
l' Imitazione,  una  sentenza  delle  opere  di  S.  Teresa,  una  lettera 
di  S.  Francesao  di  Sales,  un  capitolo  delle  sante  vie  della  Croce: 
che  dirò  io  infine?  qualunque  piccol  tratto  di  un  libro  veramente 
spirituale,  infiammerà  il  cuore.  Qual  estensione  ha  lo  spirito  della 
fede  in  questa  materia!  Colui  che  Io  possiede  trova  nel  sermone 
di  G.  C.  su  la  montagna,  nella  storia  della  sua  santa  passione  in 
un  capitolo  di  ij.  Paolo,  un  fondo  inesauribile  d'amore,  ed  una 
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sorgenti*  indeficiente  di  lumi.  Leggete  il  Tutto  di  S.  Giovan  della 
Croce,  dicea  una  persona  elevatissima  in  orazione  ad  un'altra  pie- 
na di  buona  volontà  ; e questo  Tutto,  che  comprende  soltanto  una 
dozzina  di  linee  sui  Tutto  di  Dio,  feccia  entrare  nelle  vie  della  più 
sublime  perfezione. 


ARTICOLO  m. 

Fimi  CHE  DEBBONO  BITBARS1  DALLA  LETTERA  De'lIBRI  DI  PIETÀ'. 

Sonosi  di  già  esaminati  i vantaggi  generali  di  queste  letture  ; 
ecco  alcuni  frutti  particolari,  che  ne  risultano.  1°  Il  disgusto  di 
ciò  che  tutti  i mondani  leggono,  e di  tutto  ciò  che  ne  raccontano  do- 
po aver  letto.  Ciò  ha  molta  estensione  in  un  secolo  cosi  pieno  di 
curiosità  come  è il  nostro.  Niuno  trovasi  da  per  tutto,  ma  si  sa 
ciò  clic  da  per  tutto  avviene,  perchè  tutto  si  scrive,  tutto  si  legge, 
c ciascuno  ragiona  di  tutto  ciò  che  ha  letto.  Paolo  nella  sua  soli- 
tudine dimandò  ad  Antonio  se  il  mondo  era  tale  quale  avealo  la- 
sciato, pressoché  da  cent'anni.  Non  vcgguusi  più  presentemente 
solitari  com'era  Paolo;  qualunque  sia  l'attrattiva  che.  uno  Ita  per 
sottrarsi  agli  occhi  del  mondo,  penetra  questo  mondo  da  per  lutto 
colle  sue  noiose  novelle.  Intanto  lorehè  uno  si  occupa  soltanto 
delle  sante  letture,  custodisce  il  suo  cuore  in  una  specie  di  deser- 
to, e se  uno  non  fa  le  dimando,  che  fece  il  santo  Anacoreta,  nep- 
pur  è più  di  lui  mosso  da  tutto  ciò,  che  avviene  nel  mondo  : io  so, 
dice  quegli  che  si  limita  alla  lettura  dei  santi  libri,  io  so  ciò  che 
i Profeti  e gli  Apostoli  dicono  di  G.  C.,  e questo  mi  comparisce 
sempre  bellissimo,  nuovissimo,  perchè  G.  C.  « Era  ieri,  è oggi, 
e soni  in  tutti  i secoli  ». 

2°  L' occupazione,  ed  eziandio  il  piacere  della  solitudine.  Le 
persone  di  mondo,  ed  ancora  coloro,  che  son  riputali  saggi,  di- 
cono esser  buona  cosa  applicarsi  per  tempo  alla  lettura,  perchè 
nel  tempo  lasciato  libero  dagli  affari,  c particolarmente  in  quello 
della  vecchiezza  i libri  addolciscono  le  noie  della  vita.  Questo  pen- 
siero contiene  una  verità , allorché  però  viene  applicato  alla  let- 
tura dei  libri  di  pietà.  I libri  profani  non  sono  un  rimedio  ; sono 
soltanto  un  palliativo  contro  la  noia  ; lasciano  nell'anima  un  vuo- 
to, che  riempir  si  vorrebbe  : uno  svolazza  di  libro  in  libro,  esau- 
risce numerosi'  biblioteche,  e in  lui  la  fame  sempre  sussiste,  [>er- 
chè  i desideri  dell'anima  sono  fatti  per  un  oggetto  infinito,  il  qua- 
le non  è che  Dio  solo.  L*n  tal  oggetto  trovasi  ne’ salili  libri,  e più 
uno  invecchia,  più  lo  gusta.  I n tal  uomo  crasi  per  cinquantanni 
applicato  alla  lettura,  possedea  più  migliaia  di  volumi  tutti  da  lui 
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ledi,  e (innondo  dimandava  nuovi  libri.  Un  nitro  non  avoa  che  la 
Bibbia,  ed  alcuni  libri  spirituali;  avvali  renio  volte  letti,  tornava 
a leggerli,  e nulla  di  più  bramava.  Non  è cosa  evidente,  che  que- 
sto secondo  era  il  solo  saggio,  il  solo  esento  da  noia,  il  solo  fe- 
lice? 

3°  Iji  conoscenza  degli  uomini  tenacemente  grandi,  ed  ama- 
tili. Colla  lettura  si  procura  di  conoscere  gli  uomini  illustri  dei 
passati  secoli,  i monarchi,  i conquistatori,  i iilosofi,  gl’inventori 
delle  arti;  se  ne  formano  come  serie  di  quadri,  che  dilettano,  di- 
cesi, ed  istruiscono.  Spettacolo  pieno  di  vanità  in  confronto  di 
quello,  che  presenta  l'istoria  de’ santi!  Àbramo  si  distinse  per  la 
fede,  Giuseppe  per  la  castità,  Mosè  per  la  saggezza,  Giobbe  per 
la  pazienza,  Tobia  per  la  semplicità,  Daniele  per  l'amore  de' suoi 
fratelli,  e nella  nuova  alleanza  qual  catena  di  grandi  uomini,  da- 
gli Apostoli  tino  a noi  ! Vi  si  ravvisano  tulli  li  generi  di  merito, 
tutto  lo  splendore  della  santità,  tutti  i caratteri  della  forza,  della 
costanza,  della  carità,  dello  zelo  ; i libri  che  ci  rappresentano  que- 
sti eroi  di  nostra  fede,  sono  gli  annali  della  virtù;  c quei  che  ci 
dipingono  gli  eroi  profani,  son  quasi  da  per  tutto  i monumenti 
del  vizio  e della  barbarie. 

A0  La  scienza  sovraeminente  di  G.  C.  E questo  il  più  eccel- 
lente frutto  delle  letture  di  pietà;  è quello  che  il  grande  Apostolo 
volea  che  si  ritraesse  dalle  sue  divine  epistole;  ma  altresì  in  vista 
di  questo  frutto  prezioso  desiderava  che  i fedeli,  cui  egli  scrivea, 
animati  fossero  dal  vero  spirilo  della  fiale  (1).  « Che  ti.  C.  dicea 
egli,  faccia  suo  dimora  ne  rastri  cuori  per  la  fede,  affinchè  roico- 
n usciate  la  carità  di  G.  C.  la  quale  sor/mssa  ogni  altra  scienza  ». 
Oh!  come  son  superiori  a tulli  li  libri  che  il  mondo  ammira,  e 
che  lasciano  nell’ignoranza  di  G.  C.  quegli  scritti,  i quali  ci  ra- 
gionano di  questa  scienza,  che  ce  ne  danno  i primi  elementi,  che 
ci  preparano  ad  ottenerla  ! « Leggete  Paolo,  dicea  un  saggio  di  que- 
sti ultimi  tempi,  ed  abbandonate  lutti  i pretesi  filosofi  del  secolo  ». 

(l)Eph.  HI,  17, 19. 


Digitized  by  Google 


TRATTENIMENTO  XXVI. 


SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALI.'  ESERCIZIO  DELLA 
PRESENZA  DI  DIO. 


ARTICOLO  I. 

ESERCIZIO  DELLA  PRESENZA  DI  DIO  : MEZZO  SICURO  ED  EFFICACE 
PER  CONDURCI  ALLA  PERFEZIONE. 


« Ego  Deut  omnipotens  : ambula 
coram  t ne,  et  etto  perfeetus.  » 
(kn.  XXII,  22. 


on  nomo  di  fede,  ad  Àbramo  Iddio  indirizza  queste  paro- 
le, le  quali  ci  fan  conoscere  due  cose  ; la  prima  : esser  l’ eserci- 
zio della  presenza  di  Dio  uno  dei  più  valevoli  mezzi  di  perfezio- 
ne ; la  seconda  : lo  spirito  di  fede  essere  il  fondamento  di  questo 
esercizio.  Tutto  ciò  forma  il  piano,  e la  divisione  di  questo  trat- 
tenimento. In  preparazione  a questo  prostriamoci,  come  Abramo, 
ed  ascoltiamo  in  silenzio  ciò,  che  piacerà  all'  Onnipotente  inse- 
gnarci su  d’  un  soggetto , il  quale  ha  formati  altrettanti  santi, 
quante  sono  state  anime  fedeli  a perfettamente  imitarlo. 

Se  noi  abbiamo  esatta  cognizione  della  nostra  naturai  leggie- 
rezza,  della  nostra  incostanza  ed  inclinazione  verso  gli  oggetti 
terreni,  facilmente  giudicheremo  d'  avere  un  estremo  bisogno  di 
richiamar  sovente  alla  mente  la  presenza  di  Dio.  La  perfezione 
essenzialmente  consiste  soltanto  nella  santa  carità  ; ma  questo  do- 
no sì  prezioso  sussisterà  per  lungo  tempo  in  noi,  se  Iddio  è abi- 
tualmente lontano  dal  nostro  pensiero  ? In  verità  quesl'Essere.  in- 
finito sarà  sempre  presso  di  noi,  ed  in  noi  per  la  sua  immensità  ; 
ma  se  nel  corso  delle  nostre  azioni  noi  non  rivolgiamo  a lui  l’ af- 
fezioni nostre,  il  nostro  stato  non  resterà  tale  qual  s’ egli  fosse  da 
noi  lontano  ? Qual  sentimento  rimarrà  in  noi  della  sua  grandez- 
za, potenza,  bontà  e giustizia  ? 

I Santi  di  tutti  i secoli,  non  esclusi  quei  medesimi  dell'  an- 
tica alleanza  stavan  quasi  incessantemente  alla  presenza  di  Dio 
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« Il  Signore  viri,  diccan  sì  sovente  ! re,  i profeti,  i semplici  par- 
ticolari, ed  io  sono  alla  sua  presenza  ».  Mosè  ordinò  agli  ebrei  di 
non  perdere  giammai  la  memoria  del  Signore,  di  rifletter  sempre 
su  i suoi  benefici,  ed  i suoi  ordini,  e la  dimenticanza  di  questa 
importante  istruzione,  cagionò  luti'  i deviamenti  di  questo  popo- 
lo. Alcuni  dei  suoi  Re  operarono  il  bene  alla  presenza  del  Signo- 
re : tal  è l'elogio,  onde  gli  esalta  l’istoria  sagra  : la  maggior  parte 
fecero  il  male  alla  presenza  del  Signore  : tal  è la  condanna  con- 
tro essi  pronunziata  dalla  sagra  storia. 

Qual  differenza  tra  un’anima  occupata  della  presenza  di  Dio, 
ed  un'altra  la  quale  non  siasi  formata  un'abitudine  di  questo  santo 
esercizio  ! I-a  prima  è simile  ad  un  campo  fertile  in  buoni  frut- 
ti ; la  seconda  rassomiglia  ad  una  terra  deserta,  o ad  una  eredità 
devastata  dai  nemici  della  salute.  Conserva  la  prima  il  timor  del 
Signore,  e sta  vigilante  su  di  sé  medesima,  per  non  permettersi 
cos'alcuna,  die  possa  dispiacere  ai  suoi  occhi;  ella  gode  della  pa- 
ce, e confidenza,  che  gli  sguardi  del  suo  Dio  mantengono  nel  suo 
interno  ; ella  si  conferma  sempre  più  nella  risoluzione,  di  supe- 
rare tutti  gli  ostacoli,  che  s’ incontrano  nel  cammino  della  perfe- 
zione ; l’ altra  al  contrario  cammina  come  all’azzardo,  quasi  sem- 
pre traviata,  ed  in  pericolo  d'  urtare  ne'  scogli.  La  prima  senza 
pena  veruna  entra  nelle  vie  dell'orazione,  perchè  continuo  si  è il 
suo  raccoglimento.  E come  noi  sarebbe  ? ella  scorgesi  sempre  co- 
me inabissata  nel  seno  di  Dio.  La  seconda  ignora  perfino  ciò  che 
significa  l'unirsi  a Din  non  conosciuto  da  essa  che  in  lontananza  c 
per  intervalli.  La  preghiera  per  lei  è un  tormento,  ovvero  un'oc- 
casione di  nuovi  falli.  II  traviamento  de'suoi  pensieri  la  pone  del 
continuo  alle  prese  con  mille  frivoli  oggetti,  o eziandio  pericolo- 
si. La  sagra  scrittura  parlando  degli  ebrei  dice:  (1)  « Eglino  han- 
no ohhlialo  il  Signore  loro  Dio,  e sonasi  abbandonati  al  cullo  di 
Baal  ed  Aslaroth  ».  Quest’  è ciò  che  avviene  nel  mondo  : vi  si 
perde  Iddio  da  per  tutto  presente-,  c si  corre  a rendere  omaggio  a 
tutto  ciò,  che  lusinga  le  passioni.  Nelle  società  regolari  ancora 
avviene  la  medesima  cosa  alle  persone  dissipate,  e che  vivono  sem- 
pre fuori  della  presenza  di  Dio  : elleno  procacciansi  mille  passa- 
tempi per  distrarsi  da  Dio,  che.  lor  dimanda  la  fedeltà  nel  richia- 
mar la  memoria  della  sua  presenza.  Oh  quanto  tali  persone  han 
degenerato  da  disegni  dei  santi  lor  Fondatori  ! Questi  uomini  con- 
centrati interamente  in  Dio  frapposero  delle  barriere  tra’Ioro  di- 
scepoli, e la  dissipazione  del  mondo.  Scelsero  sovente  luoghi  inac- 
cessibili ai  mortali,  profonde  valli,  folti  boschi,  scoscese  rupi. 

(l)Esd  ni,  7. 


Digitized  by  Google 


12.'» 

Stabilirono  la  leppo  (l'un  riporoso  silenzio,  affinché  nulla  turbas- 
se le  comunicazioni,  che  aver  doveansi  con  Dio.  Felici  tempi  in 
mi  deserti  popolali  per  più  inipliaia  di  solitari  non  risuonavano 
che  delle  lodi  del  Sipnore  ! Negli  intervalli  ili  tempo  liberi  dagli 
nflìzi  santi,  questi  luoghi  sembravano  privi  d'abitatori.  In  che  oc- 
rupavansi  questi  angeli  della  terra  ? Eglino  contemplavano  la 
maestà  dell'  Altissimo,  travagliavano  in  sua  presenza  ; ocrupa- 
vansi  della  lettura  de'  santi  libri.  Continuamente  Iddio  solo  era 
presente  al  lor  pensiero.  O Dio  solo!  « Troppo  araro,  (licita  S.  A- 
gostino,  è colui,  cui  non  i sufficiente  una  tal  parola  ». 

ARTICOLO  II. 

SPIRITO  DELLA  FEDE  FONDAMENTO  DEL  SANTO  ESERCIZIO 
DELLA  PRESENZA  DI  DIO. 


Io  sono  il  Dio  onnipossente,  direa  il  Signore  ad  Àbramo,  a 
lui  raccomandando  di  camminare  alla  sua  presenza.  Eppure  que- 
sta parola  non  isvelava  al  santo  Patriarca  la  divina  essenza  : Il 
Signore  rimanea  sempre  per  lui  invisibile,  come  lo  è per  ogni  a- 
hitator  della  terra.  Adunque  Àbramo  in  ispirito  di  fede  pensar 
dovea  aH’Eterno;  sotto  la  scorta  della  fede  dovea  camminare  alla 
sua  presenza.  Coloro,  che  hanno  soltanto  una  fede  superlieiale  e 
languida  non  conoscono  il  significato  di  queste  parole  « Cammi- 
nine alla  presenza  di  Dio  » . 1 tratti  di  Dio,  se  mi  è permesso  di  così 
esprimermi,  sfuggono  alla  lor  vista  ; nienlrechè  quando  la  fede  è 
viva  ed  attiva,  Iddio  non  cessando  d'  abitare  in  una  inaccessibile 
luce  agli  occhi  de-  mortali,  discopre  nondimeno  il  suo  volto  se- 
condo l' espressione  tante  fiate  ripetuta  nelle  scritture,  manife- 
stasi con  quo'  grandi  attributi,  i quali  imprimono  una  venera- 
zione profonda  per  la  divina  presenza.  L’uomo  non  ha  ancora 
che  una  vista  di  fede,  ma  una  tal  vista  gli  fa  conoscere  essere  Id- 
dio presente  ; che  si  approssima  alla  sua  creatura  quantunque 
debole  c limitata  ; fra  Dio  e lei,  non  esservi  affatto  intervallo  ; 
finalmente  il  luogo  ove  Iddio  ritrovasi  essere  Iddio  stesso.  « Ah  ! 
Signore,  esclamava  Agostino  penitente,  ore  io  ci  ho  trovato  per  ap- 
prendere ciò  che  voi  siete  ? ove  vi  ho  trovato  se  non  in  voi  stesso, 
che  siete  al  di  sopra  di  me  ? Lorchè  noi  ci  allontaniamo  da  roi,  non 
fmpponesi  affatto  punto  di  spazio  fra  voi  e noi,  e quando  noi  to- 
gliamo approssimarci  a voi,  non  rimane  ancora  punto  di  spazio  a 
percorrere.  Voi  siete  da  pcrtutlo,  o verità  suprema,  t da perluttovoi 
Pie  letture  - Voi.  I.  10 
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rispondete  1 1 coloro  che  vi  consultano  ; voi  rispondete  loro  tutto  nel 
tempo  stesso,  ancorché  ri  consultassero  su  differenti  oggetti  (!'  ». 

I ita  lai  vista  di  fede  era  nel  grado  il  più  snidimi'  nel  santo 
Ite  profeta  : tutti  i suoi  salmi  ne  somministrano  la  prova,  giarehò 
in  tulli  egli  conversa  ron  Dio,  coinè  presente  e testimonio  del- 
l'ardore, e della  sincerità  de'  suoi  sentimenti.  Ma  quale  elevazion 
di  pensieri,  qual  forza  di  stile,  qual  varietà  d' immagini  nel  bel 
cantico,  che  consagra  tuli’ intiero  a celebrare  la  scienza,  la  po- 
tenza, la  presenza,  l'immensità  dell'Altissimo!  j2)  « Signore,  di- 
« c'cgli,  voi  mi  avete  conosciuto  in  tutte  le  situazioni  della  mia  vi- 
li la,  voi  avete  penetrati  lutti  i miei  pensieri,  voi  avete  scoperti  i 
« miei  andamenti.  Voi  avete  antivedute  tulle  le  mie  vie,  anche 
« allora  che  io  non  polca  per  anco  esprimermi.  l.a  conoscenza  che 
« voi  avete  di  me  è ammirabile,  ed  io  non  posso  giungere  alla 
« sua  altezza.  Ove  mi  recherò  io,  Signore,  onde  sfuggire  il  vo- 
li stro  spirilo,  ove  fuggirò  per  sottrarmi  alla  vostra  presenza?  Se 
<•  in  mi  innalzo  al  cielo,  ivi  voi  siete,  se  discendo  nell' abisso,  voi 
n vi  ci  trovate.  Se  io  prendo  le  ali  dell'  aurora,  e vado  ad  abitare 
n nell'  estremità  del  mare,  là  ini  rondurrà  la  vostra  mano,  ed  ivi 
« la  medesima  in'  arresterà.  Ma  forse  che  le  tenebre  mi  copri- 
li ranno  ? eh  ! la  più  oscura  notte  sarà  per  voi  come  il  pieno  me- 
li riggio.  Si,  mio  Dio,  voi  siete  il  padrone  di  tutto  ciò,  clic  v'  ha 
« in  me  di  più  intimo.  Voi  mi  avete  formato  nrl  seno  di  mia  ma- 
li dre  ; niuna  delle  parti,  che  concorrono  alla  composizione  del 
« mio  corpo  vi  è incognita,  e quanto  ili  me  asserisco,  è ugual- 
« mente  vero  di  tutti  gli  uomini  : eglino  sono  scritti  già  nel  vo- 
li stro  libro,  ancor  pria  clic  alcun  d'essi  esista  ». 

Lorehò  uno  in  forza  della  fede  s’ inalza  alla  considerazione 
cosi  sublime  della  scienza,  potenza,  presenza,  ed  immensità  di 
Din,  può  giammai  perderlo  di  vista,  e può  non  rimanere  coinè  ili 
una  continua  estasi  al  pensiero  di  questa  Maestà  infinita,  che  (ulto 
riempie,  che  prevede  tutto,  clic  a tutto  dà  l’essere,  e il  moto?  Ali! 
che  il  santo  uomo,  che  parlava  del  tutto  di  Dio,  era  illuminalo  su 
la  vera  nozione  di  questo  Essere  supremo  ! Egli  ri  apriva  una  via 
breve  e compendiosa,  per  condurci  nel  centro  della  nostra  uni- 
ca felicità  : egli  rendcaci  facile  l'esercizio  della  presenza  di  Dio. 
Ascoltiamolo  per  qualche  momento  innanzi  ili  por  termine  a que- 
sto trattenimento:  (3)  « zi  /ine  di  gustare  il  lutto  di  Dio,  non  ab- 
biate gusto  per  cosa  veruna  : o fine  di  possedere  il  tutto  di  Dio,  bra- 
mate di  nulla  possedere.  Se  voi  vi  arresterete  a gualche  cosa,  ces- 
ti) Conf.  I.  x,  r.  io. 

(2)  Ps.  CXXXVIII. 

gl)  S.  Giovali  della  Croce. 
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sente  di  gettarvi  nel  tutto  di  Dio  : infine,  per  giungere  del  tutto  al 
tutto,  fa  d'uopo  rinunziare  del  tutto  ti  lutto  ».  Pensiero  sublime, 
il  quale  significa  che  I'  uomo  si  inclinalo  |>er  sè  stesso  a credersi 
il  lutto,  rinuuziar  dee  a questo  tutto,  che  in  sostanza  è un  nul- 
la, onde  giungere  al  lutto  di  Dio,  eh'  è il  vero  ed  unico  tutto. 
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TRATTENIMENTO  XXVII. 


Sl’JRITO  i)I  FEDE  RIGUARDO  ALLA  VISITA 
DEL  SS.  SACRAMENTO. 


ARTICOLO  I. 

LO  Sl'IRITO  DI  FEDE  DEE  CONDURCI  SPESSO  Al  PIEDI  DI  G.  C. 
PRESENTE  SU  I NOSTRI  ALTARI. 


« Wnilo  ad  m«  omnei,  fui  laboratii,  et 
onerati  cslis,  et  ego  reficium  vos.  » 
Mallli.  XI,  28. 


Li.  i:.  conio  la  fedo  c’insegna,  G.  C.  ò realmente  prosonto  nell'Eu- 
rnrislia,  noi  dubitar  non  possiamo,  eh' egli  c’inviti  lullora,  come 
nel  corso  ili  sua  mortai  v ita  a recarci  presso  di  lui,  che  ci  pro- 
metta tintura  il  sollievo  dalle  nostre  pone.  G.  C.  non  islà  giorno 
notte  su  i nostri  altari  per  non  dirci  rosa  alcuna,  o por  nulla  do- 
narci. Ma  al  vedere  la  nostra  indifferenza  per  lui,  sembrcrcldie 
o che  noi  noi  credessimo  presente,  o che  il  crediamo  fuor  dello 
stato  d' ascoltarci,  e di  consolarci.  Tal  indifferenza  è una  specie 
■li  mistero,  che  non  può  trarre  origine  che  dalla  [>oca  nostra  fe- 
de. Rianimiamo  questa  fede  languida,  ed  in  questo  trattenimen- 
to consideriamo  primieramente  che  lo  spirito  di  fede  condor  ci 
•xlee  di  sovente  ai  piedi  di  G.  C.  presente  su  i nostri  altari  : in  se- 
condo luogo  che  questo  medesimo  spirito  di  fede  dee  insegnarci 
la  maniera  di  conversare  con  G.  G.  presente  su  i nostri  altari  ; e 
dal  principio  di  questo  trattenimento  comprendiamo,  che  trattasi 
qui  di  una  pratica,  che  occupar  dee  il  primo  posto  fra  le  nostre 
devozioni.  G.  C.  n'è  l'oggetto,  ed  il  nostro  più  caro  interesse  si 
è di  saper  conversare  con  lui  (1).  « Ali  ! dicea  S.  Ambrogio,  (/ci- 
tiamo gli  orchi  sul  venerabile  Sngmmcnto.  Che  havei  di  più  puin,  e 
nrl  tempo  stesso  di  più  semplice  ’f  Ne  scaturiscono  torrenti  di  acque 
salutari.  Quest'  è la  mensa  celeste,  questa  è la  lassa  piena  di  tur» 
(I)  Amliius.  ìu  Ps.  XL. 
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delizioso.  Tali  sono  le  ricchezze  della  semplicità  di  G.  C.  Tali  ■ 
doni  della  preziosa  sua  pocerlà  ». 

La  Chiesa  dell’  aulico  Israele  presentò  in  tulio  la  figura  della 
Chiesa  cristiana.  Finché  Israele  s'  accampò  nel  deserto  { figura 
della  vita  presente,  in  cui  noi  passiamo  alcuni  momenti  innanzi 
d’  entrare  nella  vera  terra  promessa,  il  cielo  ) questo  popolo  ebbe 
in  mezzo  a sé  il  tabernacolo  del  Signore.  Una  colonna  di  nube  co- 
prirlo durante  il  dì,  ella  dava  il  segnale  dei  diversi  accampa- 
menti, c la  gloria  dell’  Eterno  risiedea  in  queste  tenebro  miste- 
riose : ammirabile  figura  dei  tempi  consagrati  al  Signore  in  tutta 
l’ estensione  della  Chiesa.  la»  gloria  dell’Eterno  vi  risiede,  ma  oc- 
cultata sotto  i veli  del  Sagramenlo  di  G.  C.  Questa  è la  nube,  che 
guida  i veri  Israeliti,  che  mostra  loro  le  vie  della  salute,  fa  loro 
evitare  i lacci  del  demonio,  sostiene  la  lor  debolezza  nella  durata 
di  questo  viaggio  penoso,  li  solleva  dopo  le  loro  cadute,  li  cou- 
sola  nelle  loro  disgrazie. 

Questa  nube,  di  cui  G.  C.  ricoprasi,  ci  ammonisce  di  volgere 
i nostri  sguardi  verso  il  santuario  soltanto  in  ispirilo  di  fede;  ma 
questo  medesimo  spirito  di  fede  invitaci  a presentarci  spesso  in 
questo  luogo  santo,  ove  risiede  con  G.  C.  la  gloria  dell’  Eterno. 
Le  società  religiose  rappresentano  in  una  maniera  sensibile  il  cam- 
po d’ Israele  : il  Tabernacolo  del  Signore  trovasi  sempre  in  mez- 
zo a loro,  c la  colonna  di  nube  giammai  non  si  allontana  dalla  lo- 
ro presenza.  Qual  vantaggio  non  hanno  elleno  al  di  sopra  degli 
altri  fedeli  ! In  tutti  i momenti  della  giornata  [tossono  presentarsi 
a G.  C.  e spandere  nel  suo  seno  i sentimenti,  che  loro  ispira  la 
fede.  No,  non  si  può  concepire,  che  un  sì  prezioso  favore  sia  [to- 
sto in  dimenticanza,  o riguardato  con  indifferenza. 

Chi  non  riguarderebbe  con  ammirazione  la  fede  di  quelli  an- 
tichi Ccnohiti,  che  nel  quinto  secolo  presero  la  risoluzione  di  ve- 
gliar sempre  nel  tempio  ilei  Signore  ? Eran  eglino  divisi,  al  par 
d’ Israele,  in  diverse  tribù.  Gli  uni  dopo  gli  altri,  dì  e notte  man- 
teneano  una  [tcrpclua  salmodìa,  giammai  la  divina  Eucaristia  non 
mancava  di  adoratori,  e G.  C.  riccvea  sulla  terra  degli  omaggi 
ad  imitazione  di  quelli,  che  rendongli  in  cielo  gli  spiriti  beati. 
Una  tale  istituzione  si  il  illuse  in  quasi  tutte  le  contrade  del  mon- 
do, e nell’  ultimo  secolo  si  è rinnovata  cullo  stabilimento  di  una 
società  di  Vergini,  la  di  cui  vocazione  si  è di  adorare  incessante- 
mente G.  C.  nel  suo  Sagramenlo.  L’eresia  infuriava  contro  que- 
sto mistero  d'  amore,  ed  una  compagnia  di  Sante  Vergini  intra- 
prese a riparare  rotali  oltraggi.  L’inferno  ha  fatto  ogni  sforzo  per 
distruggere  questa  religiosa  associazione,  ma  ella  sussiste  a glo- 
ria di  Dio,  e della  Chiesa  sua  sposa. 
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Ini, mio  lo  spirilo  <]i  fede  ritma r«l«»  all'  augusto  Sagramento 
è Indora  assai  drliole  nella  maggior  parlo  do'  rrisliani.  Migliaia 
dissociati  concorrono  all  adora/, ione  pcrpeliia,  ma  milioni  di  cuori 
insensibili  alla  presenza  di  G.  C.  stanno  Ira  di  noi.  I.a  corte  dei 
re  della  terra  non  vedosi  giammai  deserta.  Ciascuno  prende  im- 
pegno a compiacerli,  ad  adularli,  ed  encomiare  le  loro  azioni 
linone,  o malvagie,  c l'Eterno  Ite  de’ secoli  G.  C.,  quegli  da  cui 
dipende  la  feliciti  dell’  uomo  nel  tempo  e nell’  eternità  ; ripete 
tuttora  ciò,  che  altra  volta  disse  a suoi  Apostoli  : « l ei  non  mele 
putido  vegliare  insicm  con  me  per  lo  spazio  d'  un  ora  ». 

Ah  ! ehi  non  gemerebbe  in  vedere  che  jierdonsi  intieri  gior- 
ni in  frivole  visite,  in  conversazioni  almeno  inutili,  in  piaceri  so- 
vente riprovabili,  e che  non  si  sa.  risparmiare  un  momento  |ier 
rendere  i propri  omaggi  a G.  C.  ? ancor  nelle  rase  consagrate 
alla  pietà,  alla  penitenza,  alla  solitudine,  chi  v'è,  che  non  pos- 
sa far  rimproveri  a sé  medesimo  su  questo  punto  ? Nelle  ore 
delle  quali  si  può  disporre  senza  nuocere  agl’  impieghi  imposti 
daU'iilibidicnza,  solitesi  taluno  attratto  verso  il  tempio  del  Signo- 
re? provasi  una  specie  di  noia,  o di  fame  interna,  finché  uno 
non  sia  giunto  alla  presenza  del  Signore  ? Si  sopprimono  i di- 
scorsi superflui,  i rapporti  dilettevoli,  gli  alluri  di  supererogazio- 
ne  per  conversare  conG.  C.  nel  secreto  del  suo  santuario?  Lo 
spirito  di  fede  si  é quello,  clic  dee  qui  condannare,  o assolvere  ; 
rimproverare  1’  anima  tiepida,  o rendere  giustizia  alla  fervorosa. 
Ma  soprattutto  è desso,  che  dee  guidarci  nella  maniera  di  render 
visita  a nostro  Signore,  nascosto  sotto  il  velo  del  suo  Sagramento. 

ARTICOLO  II. 

LO  SPIRITO  DI  FEDE  DEB  ISTRUIRCI  SULLA  MANIERA  DI  CONVERSARE 
CON  G.  C.  PRESENTE  SU  I NOSTRI  ALTARI. 

S.  Agoslino  dice,  che  la  sua  madre.  S.  Monica  ogni  giorno 
recavasi  due  volle  alla  Chiesa  per  ascoltarvi  i discorsi  del  Signo- 
re, c perchè  il  Signore  vi  ascoltasse  le  sue  preghiere.  Quest’  è 
ciò,  che  lo  spirito  di  fede  dee  parimente  insegnarci,  e che  rende- 
rà le  nostre  visite  al  SS.  Sagramento  tanto  consolanti,  quanto 
salutari.  Noi  vi  dobbiamo  ascoltare  il  Signore,  ed  indirizzargli 
le  nostre  preghiere. 

Si  può  sulle  prime  generalmente  osservare,  che  noi  non  a- 
scolliamo  molto  il  Signore,  sia  nell’  orazione,  sia  nella  comunio- 
ne, e nelle  visite,  che  gli  facciamo.  L'uomo  di  fede  benissimo  co- 
nosce cosa  significa  : ascoltare  il  Signore;  Egli  non  istà  allcuden- 
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do  rivelazioni,  e visioni  : una  tal  via  è di  troppo  sorella  all'  er- 
rore, ed  é temerità  il  volervi  entrare.  Però  egli  dice,  come  il  pro- 
feta (1),  « Io  ascolterà  Ciò  che  il  Signore  dirà  in  me  » ed  infatti 
ascolta  con  umiltà  ciò,  clic  il  Signore  degnasi  ispirare  alla  sua  n- 
iiiina,  ciò  clic  da  essa  vuole,  ciò  che  le  rimprovera,  ciò  che  ap- 
prova nella  sua  condotta.  11  Signore  d'ordinario  parla  in  una  ma- 
niera più  chiara,  ed  oflìcare  nella  comunione,  di  quello  che  nelle 
visite,  che  gli  si  fanno  ; ma  parla  altresì  in  queste  visite,  e l' in- 
dizio pressoché  infallibile  della  sua  parola  si  riconosce  nel  gusto 
che  ci  dà  del  suo  amore,  ovvero  eli'  egli  lo  accresce  lorché  ci  trae 
a desiderare  le  sofferenze,  ed  umiliazioni  ; quando  ci  determina 
a sagrilicare  le  nostre  inclinazioni  o perverse,  o difettose;  quando 
diffonde  nell'  anima  nostra  la  pace,  che  sorpassa  ogni  sentimento. 

10  dico  esser  l’ uomo  di  fede  quegli,  che  intende  queste  divine 
parole,  e qual  è quest’  uomo  di  fede,  se  non  colui  il  quale  pos- 
siede una  piena,  e viva  convinzione  della  presenza  di  G.  C.  di- 
morante in  mezzo  a noi  nel  Sagramento  del  suo  amore  ? poiché 
convien  sempre  far  ritorno  a questa  convinzione,  la  quale,  secon- 
do l’Apostolo,  é la  vera  nozione  della  fede,  convinzione  che  man- 
caci in  quasi  tulli  i nostri  esercizi  di  pietà  ; e massimo  sarebbe 

11  frutto  di  questi  trattenimenti,  se  fossimo  jier  essi  pienamente, 
e radicalmente  convinti  di  tutti  i punti  della  religione,  che  ab- 
biamo in  essi  considerati.  Adunque  per  mezzo  particolarmente  di 
questo  spirito  di  fede  siam  noi  istruiti  dei  voleri  del  Signore  nelle 
visite,  che  gli  facciamo.  O Gesù,  o Dio  nascosto,  qual  cosa  non 
avete  voi  detta  a‘  vostri  santi,  quando  eglino  sonosi  presentali  nel 
vostro  santuario  ! Là  essi  hanno  formate  le  grandi  intraprese,  di 
cui  voi  eravate  il  termine,  e I’  oggetto.  Là  S.  Teresa  ha  concepito 
il  disegno  di  ristabilire  il  Carmelo  nel  primiero  suo  fervore  ; là 
S.  Francesco  di  Sales  ha  ricev  uto  i lumi  onde  fondare  il  sant'Or- 
dine,  che  è uno  de’  più  belli  ornamenti  della  Chiesa  ; là  le  gene- 
rose figlie  dell’  adorazione  perpetua  han  contratto  il  solenne  im- 
pegno di  stare  dì  e notte  a vostri  piedi,  onde  riparare  gli  oltrag- 
gi, che  voi  ricevete  nel  vostro  Sagrainento. 

Voi,  o Signore,  parlate  a noi  in  questo  adorabile  mistero  ; 
ma  volete  altresì,  che  noi  parliamo  a Voi,  e parimenti  dallo  spi- 
rilo di  fede  guidali  siamo  in  questo  santo  esercizio.  L’  A|x>slolo 
vuole,  che  sien  compagni  delle  nostre  preghiere  il  fervore,  1’  u- 
miltà,  il  sentimento  dei  nostri  bisogni,  e la  riconoscenza  : Que- 
st’ è ciò,  che  occupa  I'  uomo  di  fede,  mentre  tralliensi  nel  santua- 
rio ai  piedi  di  G.  C.  Qual  fervore  non  gl'  ispira  la  presenza  del 


(1)  Ps.  LXXXVI,  9. 
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suo  Dio  ! I discepoli,  elio  andavano  in  Emman*  sentivano  il  lor 
cuore  infiammalo  |kt  la  conversazione  con  G.  C.  ; e quivi  è il 
medesimo  Dio  d'  amore,  che  si  deima  ascoltare  i suoi  tigli,  ed  i 
suoi  servi.  Sonori  libri  senza  numero,  i quali  contendono  delle 
forinole  di  trattenimento  con  G.  C.  presente  ncU'Kucarislia.  Tali 
opere  sono  utili  a commuovere  le  anime  poco  sensibili,  e a strug- 
gere il  ghiaccio  de’  cuori  indifferenti,  ma  quando  lo  spirito  di  fe- 
de s' impadronisce  di  noi,  i sentimenti  si  moltiplicano  senza  arte 
e studio,  le  aspirazioni  prorompono  a guisa  di  torrente,  il  fuoco 
si  comunica  a tutte  le  facoltà  dell'  anima  ; esclamasi  allora  col 
Profeta  (t)  « II  mio  more,  e la  m a come  tlaneianti  con  trasporto 
reno  il  Dio  vivente  : » Cercasi,  come  la  sposa  de' cantici  (2)  a A 
riposami  su  ile  fiori,  perchè  si  languisce  per  umore:  » Dicesi,  come 
1'  Apostolo  dicea  : (3)  « Che  non  si  vive  più  che  della  vita  di  Ge- 
sù Cristo  ». 

Ma  in  questa  elevazione  verso  il  suo  Dio  l’ anima  nulla  per- 
de della  sua  umiltà.  Pregando  ella  è concentrata  nella  propria 
povertà,  e bassi 'zza.  . . . Qualunque  pensiero  d’ amor  proprio  e 
di  vanità  ; qualunque  pretensione  di  stima,  qualunque  desiderio 
di  preferenza  e di  considerazione  svanisce  alia  vista  di  G.  C.  ri- 
dotto come  al  nulla  sotto  le  specie  Eucaristiche.  (4)  « Mai  /’  ob- 
biam  veduto,  dicea  Isaia,  egli  non  area  più  lellà;  nemmeno  figura. 
Aoi  l'ahbium  ricercalo,  ed  il  suo  volto  non  comparisce  più.  Più 
non  potevamo  riconoscerlo  ».  Isaia  descriveva  cosi  G.  C.  ricoper- 
to degli  obbrobri  della  sua  dolorosa  passione  ; ma  f Eucaristia 
rappresentaci  ancora  la  passione  diG.  C.  L'Eucaristia,  dicono  tut- 
ti i Padri,  è altresì  « L immolazione  di  G.  C.  ».  L’  Eucaristia  è 
il  monumento  perpetuo  delle  umiliazioni  di  G.C.,  monumento  in 
cui  queslTomo-l)io  occulta  la  sua  grandezza,  bellezza,  potenza  ; 
più  ancora  che  in  tutte  le  scene  della  passione.  Ah  ! I’  uomo  di 
lede  rimane  attonito  più  ancora  del  Profeta,  per  lo  stato,  in  cui 
considera  G.  G.  su  i nostri  altari;  a tal  vista  non  sa  in  quale  a- 
liisso  di  umiliazione  concentrarsi  egli  stesso  |ier  onorare  le  umi- 
liazioni del  suo  Dio.  Si,  la  visita  di  G.  C.  nel  suo  Sagramenlo  ò 
la  scuola  dell’  umiltà,  ed  in  una  religiosa  società  f anima  la  più 
umile  sarà  sempre  quella,  che  scorgerassi  altresì  la  più  assidua 
ai  piedi  del  nostro  Signore.  Ella  in  ciascuna  visita  sentirà  qucl- 
1’  oracolo  sì  essenziale  alla  salute  : « Imparale  da  me  che  son  man- 
sueto ed  umile  di  cuore  ; « ella  proverà  gusto  deciso  per  lutto  ciò 
che  reprimerà  il  suo  orgoglio,  e quando  sarà  tentata  di  sortire 

(t)  Ps.  LXXXIII.  2.  (2)  Cani.  11.  !i. 

(3)  Uni.  11,  20.  (tj  ls.  !..  Ut,  2,  3. 
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dall'  ullimo  rango  assegnatogli  da  G.  C.  col  dono  della  conoscen- 
za di  sè  medesima  ; ella  rammenterà  questo  supremo  Padrone, 
die  per|ielua  nell'Eucaristia  gli  annientamenti  della  sua  passione. 

Con  tali  disposizioni  di  fervore  e di  umiltà,  qual  cosa  non 
ardirà  dimandare  a G.  C.  ? Quei  che  di  sovente  lo  visitano  in  i- 
spirilo  di  feile,  sanno  benissimo  esser  loro  permesso  di  rappre- 
sentargli tutti  i loro  bisogni,  esporgli  tutte  le  loro  pene,  consul- 
tarlo su  tutti  i loro  dubbi.  Qual  importunità  non  saria  presso  i 
Sovrani  della  terra  metterli  a parte  di  lutto  ciò  che  uno  soffre,  di 
tutto  ciò  che  vuoisi  intraprendere?  Eglino  non  sono  usi  ad  inte- 
ressarsi affatto  in  tali  dettagli,  e riguardcrekbono  qual  mancanza 
di  rispetto  la  prima  manifestazione,  che  si  ardisse  loro  farne,  l.a 
cosa  non  è cosi  ai  piedi  di  G.  C.  Egli  nel  Vangelo  prende  i carat- 
teri di  amico,  di  medico,  di  consolatore,  di  guida,  di  mediatore 
presso  il  suo  Padre,  e compie  ancora  tutte  queste  funzioni  non 
solamente  in  cielo,  ove  riceve  le  adorazioni  degli  angeli,  e dei 
santi  ; ma  sulla  terra  altresì  ove  conversa  con  noi  nel  Sagramcnto 
del  suo  amore.  Clic  addimandògli  Santa  Monica  presentandosi  a 
lui  ogni  giorno  due  volte  ? l.a  conversione  di  quel  caro  figlio, 
che  deviava  incessantemente  dalle  vie  della  salute  eterna,  ed  ella 
la  consegui  in  quella  guisa,  che  tutto  il  mondo  conosce,  u Aiutale 
le  disse  un  santo  Vescovo,  che  vcdeala  si  assidua  nel  tempio  del 
Signore,  andate,  e continuate  : è impossibile  che  perisca  un  (Itjlio 
di  tante  lagrime  ».  Qual  fu  il  mezzo,  onde  li  la-rossi  S.  Chiara  da 
una  masnada  di  barbari  che  assediava  la  casa,  ove  le  sue  fanciul- 
le, ed  essa  applicavansi  alla  pratica  delle  opere  di  penitenza?  Non 
altro  se  non  il  Sagramcnto  di  G.  C.  Prostesa  dinanzi  a lui  que- 
sta vergine  piena  di  fede,  sconcertò  i progetti  di  que'  furiltondi 
boni,  e fugnlli  : Questo  è un  soggetto  infinito  : tutti  i santi,  tulli 
i veri  figli  della  Chiesa  hanno  avuto  ricorso  alla  divina  Eucari- 
stia, come  gli  Ebrei  |>osero  la  lor  confidenza  nell'  Arca  dell'  al  - 
leanza,  la  quale  altro  non  era  che  la  figura  dell’  augusto  nostro 
Sagramcnto. 

Eglino  dimandarono  grazie,  le  ottennero,  nè  dimenticarono 
di  attestarne  la  loro  riconoscenza.  Imitarono  in  ispirilo  di  fede  ■ 
santi  trasporti  dei  vecchioni,  i quali  S.  Giovanni  Apostolo  nrflc 
sue  rivelazioni  vide  circondare  il  trono  dell’  Agnello,  c lare  a lui 
omaggio  delle  loro  corone.  Se  la  fede  c’  insegna,  aver  noi  lutto 
ricevuto  da  G.  C.  ella  altresì  ci  ordina  di  rendergli  dei  ringra- 
ziamenti. Ma  nel  santuario  noi  siamo  alla  presenza  di  G.  C.  e 
niuno  havvi  tra  tuli-  i luoghi  della  terra  più  proprio  a rianimare 
la  nostra  riconoscenza  verso  questo  unico  benefattore,  l'autore 
della  nostra  salute,  e il  consumatore  della  nostra  fede.  Là  noi  pos- 
I1  ir  letture  - Voi.  I.  17 
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sialo  dire  co'  santi  nell'  Apocalisse  (1)  « Egli  i?  degno  l'Agnello 
che  è sialo  messo  a morte  di  ricevere  la  polenta,  la  divini! à,  la  sag- 
gezza, la  forza,  l'onore,  la  gloria,  la  benedizione  ». 

Ma  è quasi  inutile  il  suggerire  sentimenti  di  fervore,  di  u- 
iii i 1 1h , di  confidenza,  di  gratitudine  all  uomo  di  fede,  che  si  fa  uu 
dovere  di  visitare  G.  C.  di  frequente  nel  suo  Sagraniento.  Egli 
in  que'  preziosi  momenti  acquista  abbondanza  tale  di  affezioni, 
che  nò  i libri,  nè  le  esortazioni  possono  eccitare.  Senza  apparec- 
chi e suono  delle  parole,  G.  C.  istruisce  e si  diffonde  nell'  anima 
di  colui,  che  lo  ascolta.  Tratliensi  con  essa  coinè  u Un  amico  con- 
versa col  suo  amico  (2)».  Ah  rianimiamo  la  nostra  fede,  presentia- 
moci frequentemente  presso  il  Tabernacolo  della  nuova  alleanza, 
bentosto  sperimenteremo,  che  un  tal  esercizio  non  solo  è uno  dei 
più  santi,  ma  uno  altresì  de'  più  soavi,  de'  più  consolanti,  de'  più 
interessanti  della  religione. 

(1)  Apoc.  V,  12.  (2)  Eiod.  XSUUII,  13. 
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TRATTENIMENTO  XXVIII. 

SPIRITO  «I  FEDE  RIGUARDO  AGL'IMPIEGHI  CHE  OCCUPIAMO. 


ARTICOLO  I. 

LO  SPIRITO  DI  FEDE  C-  INSEGNA  Al)  ESSER  CONTENTI 
DE' NOSTRI  IMPIEGHI. 


« Omnc  quodevmque  facili s in  verbo, 
aut  in  opere  : omnia  in  nomine  Uo- 
mini Jcsn  Christi , gratini  agentes 
Deo,  el  Patri  per  ipsum.  » 

Colo».  Ili,  17. 


Jìs  Apostolo  nel  darci  questa  eccellente  lezione  supponeva  ciò, 
eli’  è verissimo,  non  esistere  cioè  |K>rsona  al  mondo,  la  quale  non 
aLliia  a far  qualche  rosa,  e clic  non  occupi  qualche  impiego.  La 
varietà  degl'  impieghi  è uno  de' più  l>elli  spettacoli,  che  colpir 
possono,  interessare,  ed  istruir  I'  uomo  saggio.  Tutti  questi  im- 
pieghi sono  nell'ordine  della  Provvidenza.  Conviene  eccettuarne 
soltanto  quelli,  che  seco  portano  la  lor  condanna,  e i quali  pro- 
priamente parlando,  non  sono  impieghi  ma  disordini,  abusi  del 
tempo  e dei  talenti.  Quando  l'Apostolo  ci  ordinandi  fare,  e dir 
tutto  in  nome  del  nostro  Signor  G.  C.  suppone  ancora  lo  spirilo 
della  fede,  il  quale  ci  esorta  a consultare  in  tutto.  Questo  spirito 
c’  insegna  ad  esser  conienti  de’  nostri  impieghi,  ed  a ben  disimpe- 
gnarli: due  punti  che  influiscono  estremamente  nella  felicità  della 
vita,  e nell’affare  della  salute.  Ciò  forma  l'oggetto  di  questo  trat- 
tenimento. 

Le  persone  che  sonosi  dedicale  a Dio  coi  voti  della  religione 
sono  in  condizione  molto  migliore  di  quella,  in  cui  trovatisi  co- 
loro, che  vivono  nel  mondo.  Queste  ultime  possono  essere  nel- 
l' ordine  della  provvidenza:  essi  vi  sono  eziandio  pienamente 
quando  il  loro  stato  è (isso,  e Irrevocabile,  lui  |>adre,  ed  una  ma- 
dre di  famiglia  non  sono  più  in  libertà  di  rompere  i legami,  che 
gli  stringono  all'  impieghi  propri  della  lor  condizione.  L'n  mini- 
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slro  del  Signore  e obbligalo  por  sempre  al  servigio  del  santuario. 
Ma  nel  dettaglio  (lolle  loro  azioni  gli  uni,  e gli  altri  non  sono 
tanto  sicuri  di  compiere  la  volontà  di  Dio,  quanto  uno  è nella 
profession  religiosa.  Le  persone,  che  non  vivono  separate  dal  moll- 
ilo hanno  la  scelta  di  molti  impieghi,  ed  occupazioni,  ed  avvie- 
ne troppo  frequentemente,  che  facciano  influire  nelle  loro  deter- 
minazioni l’ amor  proprio,  che  seguano  il  lor  capriccio,  e sotto 
falsi  pretesti  si  gettino  in  intraprese,  che  hanno  per  tormentosa 
conseguenza  il  (icnlimento. 

Nello  stalo  religioso,  tutto  vien  deciso  dalla  regola,  o per 
la  voce  de’superiori;  nè  havvi  nella  giornata  un  momento,  in  cui 
uno  non  possa  lusingarsi  d’  essere  nell’  ordine  di  Dio , sia  che  ab- 
bia molti  affari,  sìa  che  ne  abbia  pochi.  Questa  è una  ragion  de- 
cisiva per  esser  contento  dell’  impiego,  che  si  occupa  ; ma  questa 
ragione  suppone,  ed  esige  eziandio  lo  spirito  di  fede  : giacché  se 
uno  non  è convinto,  che  Iddio  manifesta  la  sua  volontà  per  mez- 
zo della  regola,  e per  i Superiori  ; risentirà  sempre  nell’  impiego 
un  carico  pesantissimo  ; e non  vi  ritroverà  altro  che  motivi  di 
pena,  e di  amarezza.  L'  Apostolo  non  contentavasi  di  dire  ai  Co- 
lossesi  : « Fate  lutto  in  nome  del  nostro  Signor  G.  G.  ».  Egli  ag- 
giugnea  : (1)  « Rendete  incessantemente  grazie  a Dio  Padre  in  no- 
me del  nostro  Signor  G.  C.  ».  Ma  che  I Questi  novelli  cristiani 
non  provavan  eglino  molte  traversie  ? Oltre  la  povertà,  a cui  ©- 
ran  la  maggior  parte  ridotti  ; oltre  le  penose  funzioni  delle  arti 
meccaniche  da  loro  esercitate  non  cran  eglino  esposti  alla  perse- 
cuzione degli  Ebrei  ed  infedeli  ? SI  certamente  ; e il  lor  maestro 
nella  fede  non  cessava  di  ripeter  loro,  « Che  dovean  di  tutto  ren- 
der grazie  a Dio  pel  nostro  Signore  G.  C.  ».  In  tal  guisa  arma- 
vansi  dello  spirito  della  fede,  e gli  stabiliva  nella  pace  non  ostanti 
le  difficoltà  de’  tempi,  ed  il  rigore  della  loro  situazione.  La  cosa 
medesima  avviene  nel  religioso,  che  scorge  G.  C.  nella  sua  rego- 
la, e nella  volontà  de’suoi  superiori.  Per  quanto  gravoso  sia  l’im- 
piego datogli  a sostenere,  egli  di  tutto  rende  grazie  a Dio,  perchè 
lutto  opera  in  nome  di  G.  C.  « Egli  intraprende  eziandio , secon- 
do l’ ammirabile  dottrina  di  S.  Giovan  della  Croce,  non  le  cose 
facili,  ma  le  più  diffìcili,  non  le  più  dolci,  mu  le  più  amare,  non 
le  più  elecate  e più  pregieroli,  ma  le  più  busse  e più  dispregievolr, 
non  a desiderare  cosa  alcuna,  ma  a non  voler  nulla  ». 

Ari  contrario  quegli,  che  non  ha  questo  spirito  di  fede,  mor- 
mora sempre  dei  suoi  impirglii  : Se  si  ascolta  ; egli  è il  più  di- 
sgraziato de'  suoi  fratelli,  egli  viene  incaricato  di  funzioni  da  non 

(t)Ephcs.  V,  20. 
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■potersi  porre  in  pratica  ; egli  viene  accompagnalo  a cara  (Ieri  biz- 
zarri, insocievoli,  queruli  ; non  gli  si  mostra  gradimento  alcuno 
delle  premure  clic  si  prende,  nou  gli  si  accorda  sorta  alcuna  di 
riposo.  1/  illusione  da  cui  è dominato  è si  grande,  che  mostra  per 
pretesto  un' attrattiva  alla  solitudine,  un’avversione  a tutto  ciò 
che  lo  distrae  dalia  presenza  di  Dio,  un’  incapacità  di  soddisfare 
a tulli  i rapporti,  che  si  esigono  dalla  funzione  addossatagli.  Al- 
cuna volta  incolpa  il  Superiore  di  una  parzialità  nella  dislribu- 
zion  degli  impieghi  ; di  una  prevenzione  contro  di  lui,  e lo  cre- 
de insensibile  alla  durezza,  e lunghezza  de’ suoi  travagli,  indul- 
gente per  gii  altri,  inflessibile  per  lui  soltanto.  Che  dir  si  potreb- 
be per  terminare  il  quadro  di  quest’  uomo,  che  trovasi  infelice, 
solo  perchè  ha  lascialo  che  si  s|>egnesse  in  lui,  o si  oscurasse  lo 
spirito  della  fede  ? Egli  non  sa  giammai  dire,  come  il  Profeta,  a 
quegli,  che  in  riguardo  a lui  tiene  il  luogo  di  Dio  : (1)  « Ecco- 
mi mandale  me  ».  Si  potrebbe  fargli  occupare  tutti  gl'  impieghi 
della  Comunità  , dargli  eziandio  la  scelta  fra  queste  diverse  fun- 
zioni , sarchile  tuttora  malcontento. 

Di  quanto  grande  importanza  si  è meditar  sovente  queste 
divine  lezioni  dell'  Apostolo  : (2)  « Ciò  che  roi  fate,  fatelo  con 
buon  cuore,  come  pel  Signore,  e non  per  gli  uomini,  persuasi  che 
in  ricompensa  riceverete  <lal  Signore  l'eredità  ».  Gli  uomini  in 
tulli  gli  stati,  in  cui  dividesi  il  mondo,  sono  angustiati,  malcon- 
tenti, inquieti,  in  una  parola  infelici,  solamente  perchè  trava- 
gliando molto  perdono  di  vista  il  Signore  : E per  qual  ragione 
questo  grande  oggetto  loro  sfugge  ? Perchè  nulla  v’  ha  di  più  ra- 
ro rkc  lo  spirito  vero  della  fede,  che  il  coni  inciiiienlo  pieno,  ed 
intiero  di  G.  C.  che  ha  parlalo,  di  G.  C.  che  ci  ama,  di  G.  C. 
che  ci  ha  promessi  tulli  i beni,  di  G.  C.  che  merita  solo  il  (lu- 
stro amore. 


ARTICOLO  II. 

LO  SPIRITO  DI  FEDE  c’  INSEGNA  A BEN  DIS IMPEGNARE 
I NOSTRI  IVI  li  ECHI. 

Lo  spirito  di  fede,  c’  insegna  ad  occupar  Iiene  gl’  impieghi, 
di  cui  siamo  incaricati, ci  dà  delle  regole  sorprendenti.  Egli  vuole 
che  esercitandoli,  noi  siaui  dolci,  esalti,  umili,  attenti  al  nostro 
ultimo  line,  e pone  il  compimento  alle  divine  sue  lezioni  ordi- 
nandoci di  ascoltare  iu  tutto  la  nostra  coscienza,  la  qual'  è l’ in- 
di Is  VI,  8.  (2)  Colo*.  Ut,  23,  21. 
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lerprele  della  fede,  che,  noi  abbiamo  in  Dio.  Adtfnque  lo  spirilo 
della  fede  è quello,  che  dìi  il  moi  intento  a tulio,  e loreliè  noi 
seguiremo  questo  spirilo,  i nostri  impieghi  ai  ranno  la  possibile 
perfezione. 

Primieramente  èglino  saranno  disimpegnati  con  dolcezza,  e 
carità  i»er  gli  altri,  secondo  questa  prola  del  S.  Spirito:  (1)  uMio 
Figlio,  fole  le  vostre  opere  con  dolcezza  ».  Non  havvi  impiego,  che 
non  mantenga  dei  rapporti  tra  noi,  e il  prossimo.  Sia  pur  quanto 
si  vuole  separala  dal  mondo  una  società  : dacché  quei , che  la 
compongono  vivono  insieme,  dettiamo  adempiere  dei  doveri  gli 
uni  riguardo  agli  altri,  e quest’ é ciò,  che  dà  luogo  agl’impieghi 
di  questa  società.  Ora  se  coloro,  i quali  ne  sono  incaricati  hanno 
il  vero  spirito  della  fede  posson  eglino  mancare  ili  dolcezza,  e in 
carità  riguardo  ai  loro  fratelli  ? Non  li  riguardan  eglino  secondo 
la  bella  massima  dell’Apostolo,  come  lor  superiori  ? Non  sanno 
essi  esser  G.  G.  stesso,  cui  servono  prestando  servigio  ai  lor  fra- 
telli ? Ma  con  tal  pensiero,  ch’è  poi  il  grido  della  fede,  con  qual 
diligenza  lungi  terranno  dalle  loro  maniere  la  rozzezza,  l’asprez- 
za, I'  impazienza,  I’  umore  incostante,  c tutti  quei  modi  di  agire 
bizzarri,  vergognosi,  ed  inumani,  che  genera  la  passione?  « Ah! 
dice  eccellentemente  I’  autore  dell'  Imitazione,  quegli  opera  mol- 
lo, che  mollo  ama  : quegli  opera  molto  il  quale  fa  bene  ciò  , che. 
fa  ; e quegli  fa  bene  ciò  che  fa  il  quale  usa  di  maggiori  riguardi 
per  la  comunità,  che  per  la  j>ropria  volontà  ». 

« Non  siate  inutili  e neghittosi  ne'  vostri  impieghi  (2)  n altra 
lezioni1,  che  ci  dà  il  Santo  Spirito.  Alcuno  diviene  inutile  per  gli 
impieghi,  quando  gli  schiva,  quando  se  ne  sgrava  su  gli  altri  , 
quando  per  via  d’ intrigo  si  procaccia  i più  comodi.  Alcuno 
è neghittoso  negli  impieghi;  quando  non  gli  adempie  né  con  pun- 
tualità, né  con  esattezza,  nè  con  zelo  ; quando  non  attende  che 
al  corpo  dell’ azione,  schivando  di  prendersi  premura  dei  detta- 
gli e della  maniera;  quando  fissa  la  massima  esser  tutto  fatto  be- 
ne lorrliè  lutto  è fatto  ; nulla  curando  altronde  i difetti  occorsi 
nell’  operazione.  Non  è questo  ciò  che  ispira  lo  spirito  della  fede. 
Esso  in  tutto  scorge  la  volontà  di  Dio,  ed  impegnasi  a compierla 
colla  maggior  perfezione,  che  gli  è possibile.  Conosce  che  i santi 
non  son  coronali  j>er  l'importanza  delle  cose  da  loro  operate,  ma 
per  la  maniera  onde  hanno  sostenuto  l’ incarico  da  Dio  imposto 
loro.  Negli  or, lini  religiosi,  a ragion  d’esempio,  donde  Ita  avuto 
principio  la  decadenza  ? Dal  rilassamento,  che  si  è introdotto  ne- 
gl’ impieghi.  I santi  Fondatori  aveau  lutto  regolato  con  saggezza 

(I  Kccl.  HI,  19.  (*J  Ecd.  IV,  34. 
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ammirabile,  ed  i primi  loro  discepoli  a nulla  manearono.il  mon- 
do sebbcn  crilieo  ammirò  l' ordine,  die  regnava  in  quelle  rispet- 
tabili solitudini.  Le  città  a gara  aflreltaransi  di  ehiamare  nelle 
loro  mura  questi  angeli  di  pace  : fra  loro  si  ritrovavano  istru- 
zioni, consigli,  esempi.  Ma  qual,  e quanto  grande  si  è la  miseria, 
e debolezza  dell'uomo  ! A misura  che  le  generazioni  sonosi  mol- 
tiplicate, le  forze  si  sono  affievolite.  Sonosi  ammessi  negl'  impie- 
ghi, mitigamenti,  eccezioni,  dispense  ; si  ò quindi  passato  ad  un 
rilassamento  totale  ; e sì  è terminato  con  disordini,  e scandali 
pubblici.  Oh  ! quanl'  è importante  l' aver  sempre  presente  allo 
spirito  questa  sentenza  di  S.  Giovai»  della  Croce  : « Se  alcuno 
procura  di  persuaderci  il  rilassamento  ne'  vostri  esercizi,  non  gli 
credete  ancorché  oprasse  miracoli  ». 

Se  la  vanità  s' intromette  nella  nostra  anima  riguardo  alle 
nostre  funzioni  ; se  noi  le  compiamo  con  esattezza  a line  di  gua- 
dagnare l'approvazione  degli  uomini,  è indizio  di  non  essere  più 
guidali  dallo  spirito  di  fede,  ma  bensì  dall' amor  proprio;  e tra- 
vagliando mollo  non  facciamo  che  (1)  « pascere  i venti,  » come 
esprimesi  il  Savio.  Il  Santo  Spirito  ha  prevenuto,  e condannalo 
questo  abuso  dicendoci  (2)  « Aon  ri  esaltate  disimpegnando  i ro- 
stri impieghi  ...  perchè  chi  giustificherà  colui  che  perca  contro  sé 
medesimo  e chi  onorerà  quegli  che  disonora  f anima  propria  ? » ra- 
gione eccellente,  e della  quale  1’  uomo  di  fede  sente  tutta  la  ve- 
rità : egli  dice  incessantemente  a sò  stesso  : a che  mi  sarà  utile 
I approvazione  degli  uomini,  se  Dio  che  vede  il  fondo  della  mia 
anima,  riprova  tutto  il  mio  travaglio?  Eh  ! l'autore  della  mia 
fede  Cristo  Gesù  non  ha  egli  detto  : (3)  « Lorchè  voi  avrete  fatto 
lutto  ciò  che  ri  verrà  prescritto,  dite  : noi  siamo  servi  inutili , noi 
abitiamo  fatto  il  nostro  dovere?  » Quindi  nulla  d'ostentazione  nel 
travaglio  degl'impieghi,  niuna  gelosia,  niuna  delicatezza,  nulla 
di  vanità  nel  successo,  niun  confronto  coll’  opera  altrui.  Quante 
di  simili  miserie  s' introducono  ne'  piccoli  dettagli  d'un  impiego 
altronde  oscuro  ? Quali  riserve  all’  amor  proprio  per  istabilirsi 
nella  sfera  eziandio  la  più  ristretta  ? 

Ma  T uomo  di  fede  non  perde  di  vista  giammai  ne’suoi  im- 
pieghi la  quarta  lezione,  che  dà  il  S.  Spirito  : (4)  « In  tutte  le 
vostre  opere  rammentatevi  de"  vostri  fini  ultimi  » massima  prezio- 
sa, presente  già  alla  memoria  di  S.  Girolamo.  (5)  Qualunque 
azione  io  faccia,  die’  egli,  sembrami  ascoltar  sempre  la  tromba, 
che  mi  chiama  al  tribunale  del  supremo  Giudice  ».  Con  questo 

(t)  Prov.  X.  à.  (2)  Ecrl.  X,  20  , 32.  (3)  Lue.  XVII,  10. 

(4)  Ecd.  VII.  40.  (5)  Uier.  ad  Ueliud. 
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pensiero  non  si  può  temere  «he  pi'  impieghi,  di  cui  alcuno  si  tro- 
verà incaricalo  dalia  provvidenza,  sieno  negligentati,  o corrotti 
dalla  vanità  : uno  s’aspetta  a render  conio  di  una  parola  ezian- 
dio inutile  (1).  Si  sji  che  S.  Paolo  temea  ancor  d’ esser  riprovalo 
dopo  essersi  consumalo  da’  travagli  pel  Vangelo  : evidentemente 
si  concepisce  per  qual  ragione  quest’Aiioslolo  ci  raccomanda  con 
sì  gran  premura  di  operare  in  nome  di  G.  C.  tutto  ciò,  che  noi 
operiamo.  Il  motivo  si  è,  rhè  tutte  le  nostre  azioni  debbono  su- 
bire il  suo  giudizio,  e quelle  che  non  saranno  state  fatte  in  suo 
nome,  non  avranno  alcun  prezzo  innanzi  a lui. 

Ed  ecco  altresì  su  che  è fondala  l’ ultima  istruzione  del  S. 
Spirito.  Ci  ordina  di  ascoltare  sempre  la  nostra  coscienza,  la  quale 
è l’ interprete  della  fede,  che  noi  abitiamo  in  Dio.  Questa  coscien- 
za alza  in  noi  un  grido , e ripete  Iddio  essere  il  vendicatore  di 
tulle  le  azioni,  che  oppongonsi  ai  suoi  voleri, ed  il  rimuneratore 
di  tulle  quelle,  che  sono  conformi  alla  sua  legge.  Meditiamo  que- 
ste sante  regole  estese  di  mollo  in  sé  stesse,  e nelle  loro  conse- 
guenze, per  non  occuparci  che  una  sol  volta  nel  corso  di  un  ri- 
tiro. Fa  d’uopo  penetrarle  al  fondo,  svilupparle,  recarle  con  noi 
in  lutti  i nostri  impieghi.  0 Signore  ; voi  mi  giudicherete  su  le 
funzioni  soltanto,  che  vi  compiacete  prescrivermi.  Itianimaie  la 
mia  fede,  rianimate  i miei  desideri,  allinrhè  io  abbia  la  felicità 
di  ascoltare  un  giorno  dalla  vostra  Intera  quelle  consolanti  paro- 
le : (2)  « lì  luteo,  c fedel  serro,  giacché  coi  siete  stato  fedele  in  pic- 
cole cose  ; io  ri  darò  lo  stabile  possesso  di  grandi  beni:  entrale 
nella  gioia  del  rostro  Signore  ». 

(11  Manli.  XII,  30.  (21  Manli.  XXV,  21. 


Digitized  by  Google 


TRATTENIMENTO  XXIX. 


SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALLE  CONVERSAZIONI. 


ARTICOLO  I. 

LO  SPIRITO  DI  FEDE  CI  DISCOPRE  I PERICOLI  DELLE  CONVERSAZIONI. 


« Deatua  ...  qui  lingua  sua  non  est 
lapsus,  a 

Eco  Ics.  XXV,  il. 


A prima  vista  sembra  clic  un  tal  oggetto  non  dovesse  apparte- 
nere allo  spirito  di  fede.  Conversare  cogli  uomini  è un  antico 
costume,  cosi  comune  e facili1,  che  credercbbesi , che  lo  spirilo 
di  fede,  di  cui  si  è proprio  l'occuparsi  di  oggetti  sovrannaturali, 
non  potesse  dare  istruzioni  sudale  articolo.  Ma  non  trattasi  qui 
d’ imparart1  a conversare  col  inondo,  nò  dar  regole,  onde  incon- 
trare il  gradimento  delle  profane  società  : trattasi,  di  sapere  in 
qual  maniera  i cristiani,  e soprattutto  le  persone  consagrate  a 
Dio  debbano  contenersi  nelle  conversazioni  di  necessità,  o di  co- 
stumanza. Ora  ecco  ciò,  che.  lo  spirito  di  fede  c’  insegna,  e che 
formerà  il  soggetto  del  presente  trattenimento. 

1. °  Le  conversazioni  sono  spesso  pericolose,  e lo  spirito  di 
fede  ce  ne  scopre  i pericoli  ; 

2. ®  Le  conversazioni  sono  alcune  volle  utili , e lo  spirito 
di  fede  ci  dà  a conoscere  i casi,  in  cui  incontrasi  tale  utilità  ; 

3. ®  Dal  confronto  de'  pericoli  coll'  utilità , lo  spirito  di  fede 
conclude  non  dover  le  conversazioni  esser  frequenti. 

Lo  spirilo  di  fede  ha  per  regola  le  lezioni,  e le  massime  dei 
santi  libri  : in  ciò  egli  dislinguesi  dallo  spirito  del  mondo,  il 
quale  non  ha  per  principio,  che  le  passioni.  Or  i santi  libri  ad 
ogni  istante  vibrano  dei  tratti  contro  la  lingua,  ed  i suoi  vizi.  I 
Salmi  son  pieni  di  lamenti  su  i delitti  della  lingua.  L’Apostolo 
S.  Giacomo  dice  che  (1).  « La  lingua  è il  complesso  d' ogni  sorta 
(tj  Jac.  Ili,  6.  7,  8. 

Pie  letture  - Voi.  I. 
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d iniquità,  che  si  dominio  i più  feroci  animali,  ma  la  lingua  non 
può  domarsi  ; lei  essere  mi  tizzone  d'inferno,  un  male  incapace  di 
tregua,  e la  sorgente  di  un  mortale  veleno  ».  Il  Salilo  Spirilo  nel- 
I'  Ecclesiastico  dimanda  (1)  « Chi  v è che  non  ha  peccato  culla  lin- 
gua ? » ed  una  lai  dimanda  rapace  di  far  (remare  le  anime  più 
circospette,  le  più  aliente  a custodir  la  lor  lingua,  potrebbe  es- 
ser sufficiente  sola  a discoprirci  i | ter  in  >li  delle  conversazioni. 

Distogliamo  i nostri  pensieri  dai  delitti  atroci,  onde  la  lin- 
gua ricopre  la  terra  ; dalle  bestemmie,  dall'empietà,  dalle  osce- 
nità, dall' impurità,  dalie  calunnie,  dall' iniquità,  dai  trasporli 
del  furore  ; dimentichiamo  le  belle  insultanti,  i discorsi  equivo- 
ci, le  maligne  relazioni,  le  studiate  maldicenze,  le  menzogne  ar- 
tificiose, le  tinte  adulazioni.  Tengliiam  conto  soltanto  delle  con- 
versazioni credute  innocenti,  e le  quali  riguardatisi  come  il  lega- 
me della  società  fra  le  persone  ben  educale  : ve  ne  sono  molte, 
lo  potrei  dimandare,  sen'ò  una  sola,  in  cui  non  si  trascorra  in 
quantità  di  abusi,  che  Inspirilo  del  cristianesimo  condanna?  Non 
sono  elleno  spessissimo  fuor  di  luogo  ? Non  dissipano  elleno  un 
tempo,  che  potrebbe  esser  meglio  impiegalo  ? Non  alterano  in 
nulla  la  carità  esalta,  clic  deciti  al  prossimo  ? Non  vi  si  cerca 
prendere  un  certo  dominio,  per  far  mostra  de' propri  |a'nsieri 
< onte  massime  di  verità,  a propagare  quanto  si  è letto  od  udito, 
per  fatti  incontrastabili?  Non  vi  si  sostiene  il  proprio  sentimento 
con  calore,  deprimendo  quello  degli  altri?  Non  si  recano  in  esso 
le  proprie  malinconie,  il  proprio  incostante  umore  ? Non  pren- 
desi la  libertà  di  giudicare,  e decidere  ili  lutto,  delle  cosi1  ezian- 
dio che  s' ignorano,  o clic  si  conoscono  soltanto  imperfettamente? 
Non  \i  si  rende  uno  insopportabile  per  una  ridondanza  di  paro- 
le, che  non  permettono  ad  altri  il  discorrere  a suo  temjK)  ? Non 
vi  si  alletta  predilezione  per  certe  persone,  mentre.  ]ier  altre  non 
si  mostra  che  freddezza,  o disprezzo  ? 

Ciò  clic  bau  i di  molto  deplorabile  in  questa  materia  si  è,  che 
nelle  professioni  le  più  sante  non  si  sta  in  sicuro  da  questi  peri- 
coli. Le  barriere  deila  religione  tengon  lontani  i disordini  e gli 
scandali  del  mondo,  ma  non  sono  sullìrienti  per  riparare  gl'  in- 
convenienti delle  conversazioni.  Alcuni  riunisconsi  in  certe  ore 
per  conversare,  e direbbesi  esser  allora  permesso  il  |K>rre  in  di- 
menticanza lo  spirito  della  fede,  che  in  queste  comunità  altro  non 
è che  lo  spirito  dell'Istituto.  Ali!  chi  v è che  al  principio  di  que- 
ste ricreazioni  rammenti  l' eccellente  massima  del  santo  Re  Pro- 
feta (2;:  « Io  ho  risoluto  di  vegliare  su  di  me  stesso  per  non  peccare 

(!)  Etcì.  XIX,  24.  (2)  Ps.  XXX.  1. 
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colla  mia  lingua?  » ('.hi  pensa  a tenersi  in  guardia  in  tempo  di 
tali  conversazioni  dai  difetti,  che  vengono  rimproverati  alle  mon- 
dane società  ? (ina  prova  evidente  dei  pericoli,  cui  si  è esposto, 
o piuttosto  delie  cadute  che  vi  si  fanno,  si  è,  che  allorquando  si 
passano  alcuni  giorni  di  seguito  nella  solitudine,  sono  in  minor 
numero  i difetti  da  rimproverare  a sé  stesso , in  minor  numero 
le  accuse  da  produrre  contro  sé  stesso  nel  tribunale  della  peni- 
tenza. Quest'  è un  fatto,  di  cui  ognuno  può  esser  giudice  ; ed  al- 
tro fatto  ugualmente  certo,  si  è quello,  il  qual  non  è sfuggito  alla 
considerazione  del  santo  uutore  dell'Imitazione:  « Tulle  le  volle, 
che  io  sono  stalo  fra  gli  uomini,  ne  son  rilornato  men  uomo  »,  vale 
a dire,  meno  ragionevole,  meno  cristiano,  meno  fervoroso,  me- 
no disposto  ad  unirmi  a Dio,  eh'  è l’ unico  line  dell'  uomo. 

ARTICOLO  II. 

LO  SPIRITO  ni  FEDE  CI  DIMOSTRA  IN  QUALI  CASI 
LE  CONVERSAZIONI  SONO  UTILI. 

1 libri  santi,  i quali  ci  rappresentano  la  lingua  qual  sorgente 
inesauribile  di  mali,  non  le  tolgono  frattanto  il  prezioso  vantag- 
gio di  poter  benedir  Iddio  : liti  è la  confessione  che  fa  I’  Apostolo 
S.  Giacomo  allnr  eziandio  che  la  dipiuge  con  tratti  i più  orribi- 
li (1)  : Salomone  dice,  che  [ì)  « La  lingua  ha  in  suo  patere  fi  la 
vita  come  la  morte  ».Le  conversazioni  dunque  possono  essere  uti- 
lissime, ed  ecco  come  lo  spirito  di  fede,  ci  sviluppa  questa  verità. 
(Cileno  possono  riuscire  utilissime  per  l'oggetto  di  cui  si  tratte- 
rà, per  la  maniera,  con  cui  si  converserà,  per  le  virtù,  che  si  pra- 
ticheranno durante  la  conversazione.  I santi  si  resero  eccellenti 
in  questi  tre  articoli. 

E primieramente  l'oggetto,  che  gli  occupava  nelle  loro  con- 
versazioni, fu  quasi  sempre  nell'ordine  della  gloria  di  Dio.  Egli- 
no  praticarono  ciò,  che.  l'Apostolo  raccomandava  ai  nuovi  fede- 
li (d)  « Clic  la  parola  di  Dio  sia  in  abbondanza  fra  voi  » cioè,  ri- 
chiamate frequentemente  la  memoria  di  G.  C.  nelle  vostre  con- 
versazioni. Ed  oh  ! quanti  peccatori  furono  convertiti,  quante 
anime  sublimale  alla  più  alla  perfezione  in  forza  di  quei  discor- 
si , che  apparivano  familiari,  e non  preparali,  ma  che  perciò  non 
erano  meno  confacenti  ai  bisogni  di  coloro,  che  gli  ascoltavano. 
Se  Timoteo  e Tito  non  avessero  conversalo  coll'Apostolo  S.  Pa  - 
lo  ; Agostino  con  S.  Ambrogio  ; Paola , Eustochia  ed  altre  illu- 
di De.  Ili,  9.  (2)  Prov.  XXVIII,  21.  (31  Colof.  Ili,  11. 
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siri  dinne  Nomane  con  S.  Girolamo  ; Francesco  Saverio  con  S. 

I inumo  di  Lojola  ; c (piasi  a nostri  dì  Gioianna  Francesca  di 
Chantal  con  S.  Francesco  di  Sales,  la  Chiesa  non  avrebbe  acqui- 
stati tutti  questi  gran  modelli  di  santità,  quali  propone  alla  no- 
stra venerazione.  Egli  è evidente,  che  quanto  più  le  nostre  con- 
versazioni si  avvicineranno  a quelle  de' santi,  tanto  più  elleno 
riusciranno  utili  c degne  d'  elogio  : la  nostra  disgrazia  si  è,  che. 
i discorsi  di  pietà  sono  rari  tanto  nel  mondo,  quanto  nelle  Socie- 
tà eziandio  religiose.  Sembra  che  non  delibasi  udire  parlar  di  G. 
C.  e di  quanto  interessa  la  salute  eterna  ; se  non  quanto  si  assi- 
ste alla  predicazione  della  divina  parola,  e clic  fuori  della  Catte- 
dra di  verità  questi  granili  oggetti,  non  sien  più  degni  della  no- 
stra attenzione.  : lo  che  è un'evidente  prova,  che  lo  spirito  di  fe- 
de fra  di  noi  si  ralfredda,  c clic  noi  abbiamo  degenerato  dal  fer- 
vore, e dallo  zelo  de'  santi. 

Ma  qual  si  fu  il  metodo,  quale  il  tuono,  se  posso  cosi  espri- 
mermi, delle  loro  conversazioni?  Eglino  avean  letta  questa  India 
lezione  dell’Apostolo  : (1)  « Che  nelle  voi  tri  parole  it  rinviene 
sempre  umi  certa  grazia,  un  lai  sale  che  la  condisce  » : Da  riò  con- 
ehiudeano  dover  essi  escludere  dalle  loro  conversazioni  ogni  stra- 
vaganza, e mal  umore,  ogni  maniera  malinconica,  e dispiacente. 
1 loro  discorsi  crai)  dolci  senza  insipidezza,  amabili  senz'  anella- 
zione , gradevoli  senz’  adulazione.  Facean  scorrere  nell'  anima 
di  chi  ascoltaceli  l'amore  della  virtù  colla  conoscenza  delle  più 
granili  verità.  Qual  grazia,  qual  gusto  accompagnava  le  conver- 
sazioni di  S.  Francesco  di  Sales!  Ne  sono  stati  raccolti  alcuni 
esempi,  ma  non  sono  che  i primi  tratti  di  quel  bel  carattere; Sulle 
sue  labbra  tutto  prendea  un'aria  amabile,  interessante,  ed  at- 
traente. Allor  eziandio  che  Tacca  rimproveri,  la  soavità,  ed  un- 
zione non  ne  Tarpano  sentir  T amarezza.  Tutto  eh’  egli  avesse 
molto  spirilo,  sembrava  mettere  tutti  coloro  che  l' ascoltavano 
al  par  ili  lui  ; sebbene  fosse  obbligato  a trattare  c conversare  con 
ogni  sorta  ili  persone,  polca  dirsi  in  ogni  conversazione,  non 
esser  lui  fatto  che  per  quelle,  con  cui  attualmente  trattava.  Sa- 
prà, come  I’  Apostolo,  farsi  lutto  a lutti,  e tal  è l’elogio,  che  la 
Chiesa  gli  dà  quando  implora  il  soccorso  delle  sue  preghiere.  Non 
è difficile  allo  spirilo  di  fede  il  riconoscere,  che  le  conversazioni 
tenute  in  questa  guisa  debbono  riuscire  utili,  e interessanti. Cosa 
avviene  pertanto  nell'ordinario  commercio  del  vivere?  Ciò  che 
Mons.  de  Fénélon  osservava,  c rilevava  con  si  gran  ragione  : (2) 
« Gli  uomini  sono  aridi,  critici,  rigorosi,  e non  sono  gunnmai  in- 

(tJColos.  tv,  ».  (2)  Leu.  il,  V.  3. 
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dui  genti,  che  per  metà  ».  Qual  bene  possono  essi  fare  nelle  loro 
conversazioni  ? 

Frattanto  qualunque  siasi  il  carattere  delle  persone  con  cui 
noi  conversiamo,  lo  spirilo  di  fede  ci  presenta  sempre  dei  mezzi, 
onde  praticare  la  virtù  sul  corso  di  questi  intertemmenti,  e per- 
ciò eglino  ci  saranno  almeno  in  qualche  maniera  utili.  Primiera- 
mente il  Santo  Spirito  ci  dà  delle  regole  di  prudenza,  di  riserbo, 
di  descrizione,  le  quali  dobbiamo  sempre  avere  in  vista  : (1)  « Non 
entrale  in  disputa  co’  gran  ciarlieri:  ciò  sarebbe  un  gettar  legna 
nella  fornace.  Non  riprendete  coloro,  i guati  sono  nel  peccato  in- 
duriti, per  timore  che  la  fiamma  delle  loro  iniquità,  non  arda  an- 
cor voi.  Non  fate  resistenza  ad  un  uomo  arrogante,  temendo  che 
da  vostri  discorsi  prenda  motivo  di  sollevarsi  contro  di  voi.  Non 
esternate  i roifri  pensieri  ad  ogni  straniero,  giacchi  voi  ignorate 
quali  sieno  i tuoi  disegni  ».  Queste  sono  saggio  cautele,  le  «{Itali 
però  non  rimediano  a tutti  gl'  inconvenienti  delle  conversazioni  : 
Trovasi  qualcuno  o per  necessità,  o per  caso  in  certe  società  di 
cattiva  sceltagli  cui  convien  essere,  testimoni,  o di  dispute  che  min 
possono  impedirsi,  o di  rarronti  frivoli,  cui  non  può  farsi  opjio- 
sizione,  o di  massime  di  rilassamento,  che  non  sempre  è permes- 
so confutare,  o di  progetti  di  vanità  di  cui  non  può  per  allora 
mostrarsi  la  ridicolezza,  o di  cattive  facezie,  le  quali  nè  si  posso- 
no approvare,  nè  disapprovare,  nè  si  ha  il  coraggio  di  manifesta- 
mente dispregiare.  Che  dirò  finalmente  ? Tutto  in  esse  è senza 
connessione,  senza  interesse,  senza  edificazione.  Qual  sarà  l'asilo 
del  buono  spirito  ? qual  è sempre  quello  della  fede  e della  pietà? 
1 santi  in  tali  occasioni  si  rarcoglieano  in  sè  stessi,  entravano 
nella  solitudine  del  proprio  cuore,  conversavano  con  solo  lildio, 
ma  osservavano  nel  tempo  stesso  questa  regola  cosi  saggia  di  S. 
Giovan  della  Croce  : « Qualunque  cosa  voi  reggiate,  qualunque 
ascoltiate,  non  ne  prendete  scandalo  affatto  né  ve  ne  sbigottite,  ma 
cancellate  lutto  dal  vostro  spirito  per  conservare  f anima  vostra 
nella  purità  e nella  pace.  Ancorché  voi  viveste  fra  i Demoni  Iddio 
non  vorrebbe  che  voi  faceste  delle  riflessioni  su  le  loro  azioni,  per- 
chè non  apparterrebbe  a voi  venirne  in  cognizione,  nè  altra  occu- 
pazione dovreste  avere,  che  quella  di  purificare  l'anima  vostra». 

(1)  Etcì.  Vili,  4 stgg. 
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ARTICOLO  III. 

IN  FORZA  HELLO  SPIRITO  01  FEDE  C0NV1KN  l OM  HIt  ltERK 
CIIE  LE  CONVERSAZIONI  OEilHONO  ESSERE  RARE. 

Ponendo  a confronto  il  pericolo  delle  conversazioni  colla 
ulililà  ; per  lo  spirilo  di  fede  si  conchiude  non  dover  elleno  esser 
frei|uenti,  e tornasi  sempre  all’esempio  del  Profeta,  che  dicea.'^l) 
« lo  lio  taciuto,  io  ho  conte  reato  il  silenzio  eziandio  sul  iene  che 
io  folca  ilire  ».  Egli  è sì  dillicile  di  non  commettere  difetti  col 
(tarlare,  che  il  silenzio  riguardasi  come  la  salvaguardia  delle  no- 
stre virtù,  delle  nostre  buone  opere,  della  pace  nostra  con  Dio  , 
e cogli  uomini.  <)  silenzio  tanto  raccomandalo  da’ santi,  e tanto 
malamente  osservalo  a misura  che  ci  siamo  allontanali  dal  loro 
teni|M>  ! Chi  potrebbe  sviluppare  lutti  i vantaggi  di  questo  pre- 
zioso tesoro?  Ah!  esclama  S.  Giova»  della  Croce  a Iddio  Pa- 
dre non  ha  detto  che  In  sua  /tarala  la  quale  è il  suo  Verbo,  e l' ha 
dello  in  un  silenzio  eterno  ».  Sentenza  veramente  sublime,  e che 
dìi  lungo  al  medesimo  Santo  di  conc.hiudere,  che  l’anima  la  quale, 
tende  alla  perfezione  dee  altresì  intendere  questa  divina  parola, 
questo  Verbo  generalo  da  tutta  l'eternità  in  un  silenzio  perpetuo. 

G.  C.  come  passò  i primi  trentatrè  anni  della  sua  vita  ? In 
qual  guisa  gli  Apostoli  si  prepararono  al  ricevimento  del  Divino 
Spirito?  I santi  Dottori  come  si  procacciarono  le  virtù,  che  ri- 
splendettero in  seguilo  nelle  funzioni  del  santuario,  c nella  dire- 
zione delle  anime  ? Per  qual  via  il  deserto  produsse  sì  gran  nu- 
mero di  |iersonaggi  illustri,  che  formano  tuttora  la  gloria  della 
Chiesa?  I Fondatori  delle  Società  religiose  come  inalzarono  l’edi- 
lizio di  lor  perfezione  c di  quella d' inliuiti  altri  ? Il  silenzio:  tal 
è la  risposta  a tutte  queste  dimando.  « È il  silenzio,  dieeS.  Giova» 
Climaco  , che  fa  germogliare  in  noi  il  dono  della  preghiera,  che  ci 
libera  dalla  nostra  schiavitù,  che  veglia  su  i nostri  pensieri,  che 
conserva  in  noi  Tamor  di  Uio,  l abbondanza  delle  lagrime,  i frutti 
della  compunzione.  Il  silenzio  ci  richiama  alla  mente  il  pensicr 
della  morte,  ci  rappresenta  gli  eterni  castighi,  ci  accompagna  nella 
solitudine,  ci  conduce  alla  contemplazione,  ci  avvicina  a Dm  ». 

I periroli  della  conversazione  sono  sì  grandi,  che  nell'ulti- 
mo secolo  il  celebre  riformator  della  'Frappa  credette  doverne 
toglier  I’  uso  fra  suoi  fratelli.  Eglino  si  veggono,  travagliano  in- 
sieme, conferiscono  alla  presenza  dell’Abbate  sulle  materie  spiri- 
ti) Fs.  XXXV111,  3. 
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Inali,  ma  d'altronde  niun  trattenimento  cogli  stranieri,  commer- 
cio nessuno  di  lettere,  un  silenzio  eterno  regna  in  questa  solitu- 
dine, e duecento  religiosi,  die  vi  dimorano,  non  si  sentono  clic 
alle  ore  de'  santi  ullizi  notturni,  e diurni.  Se  un  lai  esempio  non 
può  esser  seguito  da  tulle  le  persone  religiose,  le  convinca  alme- 
no, esser  le  conversazioni  pericolose,  dover  elleno  essere  rare,  e 
limitate  al  tempo  prescritto  dalla  regola;  che  il  silenzio  ordinato 
da  tutti  i santi  Fondatori  è una  osservanza  principale,  e da  cui 
dipende  il  buon  ordine  di  una  comunità.  Infatti,  quanti  difetti  e 
peccati  eziandio  porta  sero  la  violazione  di  questa  legge!  Oltre  il 
cattivo  esempio  clic  si  dà  trascurandola,  serve  forse  per  tenere 
discorsi  di  pietà,  se  si  esime  qualcuno  dall’osservanza  del  silen- 
zio? o piuttosto  per  soddisfare  sè  stesso,  per  mormorare  , per 
comunicare  le  proprie  antipatie,  e ripugnanze  contro  l'ubbidien- 
za ? l’er  ispargere  pubbliche  novelle,  contrarie  tanto  alla  profes- 
sion  religiosa,  quanto  lo  spirito  del  mondo  è opposto  allo  spirito 
della  religione?  Per  ristringere  i legami  di  una  particolare  amici- 
zia, che  offende  la  carità  dovuta  a tutti  i membri  della  medesima 
società?  O almeno  per  mitigare  la  noia  della  solitudine,  valea  dire 
per  sollevare  il  peso  delle  sante  osservanze  , per  distrarsi  dalla 
presenza  di  Dio,  per  sortire  da  questo  ritiro  del  cuore,  il  quale 
ha  formato  le  delizie  de' santi?  Crediam  noi,  a ragion  d'esempio, 
che  S.  Ephrem  fosse  tentato  di  ricercare  le  frivole  conversazioni 
lorchè  esclamava:  (1)  « 0 solitudine,  scala  del  cielo,  madre  della 
« compunzione,  specchio  de’  propri  peccati , sorgente  di  dolcez- 
« za,  rompgna  dell'  umiltà  e del  timor  di  Dio,  luce  dell’  anima? 
« O solitudine  che  c'  insegna  a conoscere  i nostri  pensieri,  a di- 
« stinguere  i movimenti  del  nostro  cuore,  che  sei  il  fondamento 
« della  salute,  il  freno  della  intemperanza , la  scuola  della  pro- 
« ghiera,  la  pare  degli  spiriti,  il  giogo  soave,  il  peso  leggiero! 
« 0 solitudine  rimedio  sicuro  contro  le  tentazioni,  la  nemica  divi- 
se l’ imprudenza,  la  gioia  del  cuore,  la  custode  degli  occhi,  delle 
« orecchie,  della  lingua,  la  cnoperatrice  di  tutte  le  virtù,  lami- 
« ca  della  povertà,  il  rampo  fertile  in  ogni  sorta  di  buoni  fruiti, 
« il  muro  e il  riparo  di  tutti  quelli,  che  combatter  vogliono  pi 
a regno  de'  cieli  ! » 

Tal  era  il  linguaggio  de’  santi  : in  loro  il  cuore  si  spandea 
in  desideri  del  ritiro,  del  silenzio,  della  solitudine.  Eglino  vi  ri- 
trovavano il  loro  unico  bene,  eh'  ò Iddio  solo:  (2)  « Tutto  in  lui, 
dicea  S.  Francesco  di  Sales,  tutto  da  lui,  tutto  con  lui,  lutto  per 
lui  : egli  tutto  ».  Ah  ! Signore  poss'  io  esclamare  a vostri  piedi 


(1)  Lettera  188. 


(3)  Idem. 
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concbiudendo  questo  trattenimento;  mi  rimane  un  ruoto  a riem- 
pire per  mezzo  <i‘  inutili  discorsi,  di  conversazioni  aliene  dal  mio 
stato,  di  rapporti  che  mi  allontanano  dalla  vostra  presenza?  Eh! 
lo  sono  lutto  in  voi,  tutto  per  voi,  tutto  con  voi  come  voi  siete 
tutto  in  me.  Fate  ch’io  conversi  adunque  con  voi  solo,  o mio 
Dio,  perchè  voi  vi  degnate  di  conversare  con  me.  0 Dio  solo. 
Quanta  estensione  ha  questa  parola,  quanta  forza,  quanta  dolcezza! 


Digitized  by  Google 


TRATTENIMENTO  XXX. 


SPIRITO  DI  FEDE  RIGUARDO  ALI  A NOSTRA  PREPARAZIONE 
ALLA  MORTE. 


ARTICOLO  I. 

LO  SPIRITO  M FEDE  CI  DISPONE  ALLA  MORTE  FACENDOCI  MORIRE 
A CIÒ  CHE  DOUBIAM  LASCIARE  NELL'  ULTIMO  MOMENTO  DELLA 
NOSTRA  VITA. 


« Estate  parati , quia  qua  bora  non 
putatis  Filius  hominis  veniet.  » 
Manli.  XXIV,  4'». 


Aio  spirito  di  fede  non  è a noi  necessario  per  convincerci,  che 
noi  morremo  ; che  da  noi  s’ ignora  il  momento,  e le  circostanze 
della  nostra  morte  ; che  in  quest'  ultimo  periodo  della  nostra  vi- 
ta noi  Listeremo  tutto  ciò  che  possediamo  sulla  terra.  Colesti  soli 
fatti  certi,  c lo  spirilo  dell'  uomo  sì  fecondo  in  errori,  non  ha 
giammai  traviato  in  guisa  ila  combattere  questa  verità.  Ma,  dice 
S.Ephrem  a II  giorno  della  morie  è un  giorno  che  tulli  alte  odono, 
che  temono,  e che  lutti  trascurano.  » G.  C.  ha  detto  « Siate  pre- 
parali a questo  giorno , » e le  minori  cure  s’ impiegano  in  questa 
preparazione. 

Per  questa  preparazione  alla  morte  vi  è necessario  lo  spirito 
di  fede.  Esso  considera  la  morie  come  intimamente  connessa  con 
un'altra  vita,  rhenon  dee  avere  più  line.  Esso  fa  la  separazione 
dei  beni,  i quali  possediamo  nel  tempo , da  quelli  che  posseder 
dobbiamo  nell'eternità  : ei  mostra  che  noi  perderemo  i primi,  e 
che  siam  fatti  per  procacciarci  i «'rondi.  Quindi  conchiude  due 
cose,  J°  Che  per  prepararci  alla  morte  fa  d’  uopo  morire  a ciò, 
che  dobbiamo  abbandonare  nell’  ultimo  momento  della  nostra  vi- 
ta. 2®  Che  per  prepararci  alla  morte  convicn  vivere  a ciò  che 
dobhiam  trovare  entrando  nell'  eternità.  Ah  ! Signore  ; io  ho  in- 
trapresi questi  Iratteuimeuti  soltanto  per  imparare  a ben  morire, 
lo  ho  considerato  lo  spirito  di  lede  in  tulli  i suoi  rapporti  a liti 
Pie  letture  - Voi.  I.  1® 
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solo  <li  morirò  nel  rostro  santo  amoro.  Dato  rompimento  alle  vo- 
stro grazie  |>cnc(randoini  ili  questo  spirilo  di  fedo,  pel  quale  fili 
da  questo  momento  io  muoia  a lutti  gli  oggetti  creali  ; ed  in  av- 
venire viva  a voi  solo,  il  quale  formar  dovete  la  felicità  mia  nel 
tempo,  e nell' eternità. 

Lorcliè  l’ Apostolo  dicea  a quei  ili  Colosso,  rli'eglino  oran 
morti,  inlendoa  aver  questi  nuovi  fedeli  rinunziato  a tutte  le  af- 
fezioni carnali,  e terrestri  : se  ancor  possedonno  beni  temporali , 
non  avean  più  ad  essi  attaccalo  il  cuore,  se  fin  a quel  temilo  erano 
siali  schiavi  di  viziose  abitudini,  le  avean  seppellite  nelle  acque 
del  santo  battesimo:  il  tenor  di  lor  vita  era  un'eccellente  prepara- 
zione al  passaggio  nll'eteruità,  essendo  essi  intieramente  morti  al 
peccalo;  e lal'esser  dee  la  nostra  situazione,  se  vogliamo  ubbidire 
alle  |iaro)e  di  G.  C.  il  quale  ri  comanda  di  esser  preparali  per  il 
momento,  in  cui  verrà  il  Figliuolo  dell'  uomo. 

Ma  il  solo  spirito  di  fede  può  lissarci  in  questo  stato  di  morte 
spirituale,  da  cui  dipende  la  sicurezza  della  ultima  ora  nostra. 
Quei  die  non  sono  animati  da  questo  spirito , non  si  preparano  a 
questo  momento  decisivo,  c quando  giugne  un  tal  momento , tro- 
vami questi  uomini  vivere  tuttora  a tutto  ciò,  clic  lor  facea  illu- 
sione in  questo  mondo  : veggono  che  loro  sfuggono  gli  oggetti  se- 
ducenti, ed  il  loro  cuore  non  è afTatlo  disposto  a farne  ilsagrifizio. 
Fssi  loro  malgrado  nonostante  il  fauuo,  perchè  la  morte  vibra 
I'  ultimo  colpo,  l utto  svanisce  ; ad  eccezione  de'loro  desideri,  che 
tuttavia  sussistono  per  tormentarli  nel  luogo  di  disperazione.  Co- 
loro al  contrario,  i quali,  lor  vita  durante  , hanno  avuto  il  vero 
spirilo  della  fede  nulla  più  hanno  a sagrilicare,  quando  gli  chia- 
ma il  supremo  Giudice.  Da  lungo  tempo  sono  morti  a tutti  i falsi 
beni  di  questo  mondo,  a lutti  i propri  desideri,  a tutte  le  incli- 
nazioni, a tulle  le  avversioni,  a tutti  i vincoli,  a tutto  ciò,  che 
avea  eccitalo  tempeste  nel  loro  interno.  Kiman  loro  invero  una 
vittima  ad  immolare  ; questo  corpo  cioè,  questa  porcino  di  ma- 
teria, la  quale  avea  mantenuti  sì  intimi  rapporti  colla  lor  anima: 
ma  era  da  essi  considerato  qual  nemico,  combattuto  da  lungo 
tempo,  e che,  ad  espiare  le  sue  riv  olte,  ridurdecsi  in  quella  pol- 
ve, domi' era  tratto.  Questo  d’altronde  ha  la  promessa  di  un  ri- 
sorgimento glorioso,  a cui  l'ignominia  che  subisce,  lo  preparerà. 
Adunque  tutto  è nell'ordine,  tutto  è pronto  per  la  partenza,  gli 
Addii  son  dilli,  dice  S.  Francesco  di  Sales.  Oh  ! quanta  libertà  , 
quanta  generosità  e dolcezza  accompagnano  una  morte  sì  felice- 
mente preparala,  con  tanto  vantaggio  preveduta,  sì  santamente 
aspettata  ! Eb  ! una  tal  morte  termina  I’  opera  cominciata  dallo 
spirilo  di  fede  : È questo  l' ultimo  tratto,  che  perfeziona  il  qua- 
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tiro,  I'  ultima  rottura  data  al  rampo  del  padre  di  famiglia,  l'ul- 
tima pietra  posta  all’  edilizio  della  salute. 

Quando  lo  spirilo  della  fede  intraprende  sotto  la  direzione 
della  grazia  la  grande  opera  della  morte  spirituale  non  v-  ha 
tanto  di  faliea  per  formare  un  divorzio  fra  noi  ed  i beni  esterni 
di  questo  mondo,  quanto  per  distruggere  le  viziose  inclinazioni 
de]  nostro  proprio  cuore.  Si  muore  di  sovente  al  possesso  reale 
dei  piaceri,  degli  onori,  delle  ricchezze,  e si  vive  tuttora  a noi 
stessi.  Il  solitario,  che  nulla  possiede,  può  esser  preda  delle  va- 
nitriche  lo  inebbriano,  delle  pretensioni,  che  lo  agitano,  delle 
ripugnanze  che  il  tu  risano,  delle  amicizie  che  lo  attraggono,  dei 
gusti  che  lo  seducono,  delle  antipatie  che  lo  alienano,  de'  timori 
che  lo  affliggono , dei  risentimenti  che  lo  lormentono , degl'  im- 
peti d'amore  che  lo  dominano,  delle  tristezze  che  lo  abbattono, 
degli  scru|ioli  die  lo  rodono.  Kb  ! chi  potrebbe  tener  conto  di 
tutte  le  tempeste,  che  si  sollevano  in  un  cuore  non  per  anco  sta- 
bilito nella  morte,  che.  S.  Francesco  di  Sales  chiama  (1)  « Tutta 
viva  e tutta  vivificante  nella  ria  ilei  Signore  ».  No,  duranti  queste 
tempeste,  uno  non  trovasi  in  quella  morte  totale,  in  cui  fa  d’uo- 
po desiderare  d'  essere  all’  estremo  momento  della  vita.  Ma  ri- 
torniamo allo  spirito  di  fede,  c facciamo,  che.  operi  tutti  i dì  sul 
nostro  interno,  egli  darà  gran  colpi  all'  uomo  terrestre,  allamor 
proprio  ingiusto  e disordinato.  Le  sue  armi  sono  l'orazione,  l'at- 
tenzione alla  presenza  di  Dio,  la  mortificazione  de’ sensi,  la  cro- 
ce di  G.  C.  fortemente  e costantemente  abbracciata. 

Gl'  impulsi  della  grazia  daran  mirabilmente  movimento  a 
tutto  : 1'  opra  della  preparazione  alla  morte  progredisce,  e lor- 
chè  ghigne  un  tal  momento,  trovasi  I'  uomo  presso  a poco  privo 
della  vita  terrestre  senza  desideri  importuni,  senza  inclinazioni 
basse  ed  animalesche,  morto  già  a lutto  ciò,  che  l' arbitro  su- 
premo de'  nostri  giorni  ordina  di  abbondonare.  Ah!  Signorequal 
metodo  sublime  è questo  di  prepararmi  alla  morte  ! Sì  io  con- 
cepisco che  fa  d'  uopo  a tutto  morire,  ed  a me  stesso  altresì,  pria 
di  subire  la  sentenza  fulminata  contro  di  me  negli  eterni  vostri 
decreti.  Oh  ! io  ben  comprendo  qual  fu  la  vita  de’  vostri  santi 
sulla  terra,  una  vita  di  morte,  un  sagrifizio  continuo,  una  di- 
struzione non  interrotta  delle  loro  inclinazioni,  l’resenlandosi  a 
voi  eglino  eran  spogliati,  e voti  di  tutto.  Tal  era  la  lor  vita  , e 
questa  dee  insegnarmi  ancora  lo  spirito  della  mia  fede  sotto  gli 
auspici  del  vostro  santo  nome,  ed  al  lume  della  vostra  grazia. 

(1)  Leti.  393. 


Digitized  by  Googl 


132 


ARTICOLO  11. 

LO  SPIRITO  DI  FEDE  CI  PREPARA  ALLA  MORTE  FACEEOO  SÌ  CHE 
EOI  VIVIAMO  A CIÒ  CHE  TROVAR  DOBBIAMO  ENTRANDO  NELLA 
ETERNITÀ*. 

L*  anima  nostra  non  può  essere  senza  vita , se  muore  a qual- 
che oggetto,  dee  vivere  ad  altri  : se,  prevenuta  ed  aiutala  dalla 
grazia  ella  distruggi'  le  ilici  inazioni,  che  la  curvano  verso  la  ter- 
ra, ella  dee  innalzarsi  a Dio,  e concentrarsi  nel  suo  amore.  In 
tal  guisa  lo  spirito  di  fede  ci  prepara  alla  morte  ; quando  que- 
sto derisivo  momento  è arrivalo,  noi  non  troviamo  che  solo  Id- 
dio ; il  rimanente  tutto  è disparito,  lai  fede  fa,  rhe  noi  preven- 
ghiamo  questo  felice  incentro  di  Dio,  se  si  può  cosi  parlare, 
con  un  profeta  (I). 

In  verità  sotto  la  condotta  della  fede,  c durante  il  corso  di 
nostra  vita  , Iddio  si  nasconde  a noi,  ovvero  non  si  mostra  se 
non  come  apjiarYe  sul  monte  Sinai,  in  una  misteriosa  nube  ; tal 
è il  nostro  stalo  nel  deserto  di  questa  vita;  questo  è il  crepu- 
scolo soltanto  del  gran  giorno  dell- eternità  ; questo  non  è che  il 
germe  de*  frutti  deliziosi,  ondi-  nutrisronsi  i santi.  Frattanto  qual 
è la  felicità  di  questo  stato?  Vivere  a Dio,  c per  solo  Iddio  ; lic- 
eo subito  tutte  le  facoltà  dell’  an  ma  sono  nell’  occupazione  piò 
nobile,  la  quale  possa  lor  convenire.  lai  fede  le  presenta  le  gran- 
dezze. dell'Essere  supremo,  la  inagniliecnza  delle  sue  opere,  i te- 
sori della  sapienza,  e scienza,  che  sono  in  G.  C.  il  piano  ammi- 
rabile dell'  umana  redenzione,  le  ricchezze  ineffabili  dei  Sagra- 
niento  d’amore,  gli  oracoli  sublimi  dei  libri  santi,  e quant’allre 
meraviglie  mai  formano  il  corpo  delie  verità  della  Religione. 

Ma  quando  quest’  anima  viene  dalla  divina  bontà  sollevata 
alla  contemplazione,  quai  deliziosi  momenti,  quai  raggi  dello 
splendore  de'  santi  I Questi  sono  istanti  soltanto  come  amorosa- 
mente  se  ne  lagnava  S.  Bernardo,  e di  già  il  serro  fedele  è ricom- 
pensalo per  i combattimenti  sostenuti  contro  i nemici  della  sua 
salute  ; già  egli  sperimenta,  che  le  traversie  tollerate  dalla  parte 
del  mondo,  c della  carne,  e del  sangue,  c delle  potenze  infernali 
sono  un  nulla  in  confronto  (2)  « della  </ioin,  che  provo  dissetandoli 
> die  fonti  del  Salvatore  ».  E lorchà  si  fa  sentire  la  voce  dello  spo- 
so ; quando  l'ora  dell'ultima  visita  del  Signore  è giunta,  la  morte 
si  presenta  ella  qual  orrido  spettro,  qual  mostro  la  di  cui  pre- 
ti) Is.  LX1V,  5.  (2)  Is.  XII,  3. 
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senza  ispira  spavento  ? Ah  ! Ella  reea  la  rovina  in  questa  dimo- 
ra terrestre  soltanto,  ove  sonosi  provate  tante  procelle,  ella  non 
doma  che  un  inimico  domestico,  contro  di  cui  uno  si  è conti- 
nuamente tenuto  sull'  armi,  ella  non  toglie  via  che  s|>oglic  pro- 
scritte ; rompe  soltanto  quella  catena,  di  cui  era  insopportabile 
il  peso  ; e,  mentre  eh’  ella  eseguisce  la  sentenza  dell’ onnipossen- 
te l'anima  penetrata  dall’ amore  esclama,  conte  il  profeta,  « lo 
son  pronto,  o Signore,  » qual  cosa  mi  trattiene  dall’  unirmi  irre- 
vocabilmente a voi,  dal  contemplare  l’eterna  vostra  beltà,  dal  ri- 
posarmi all’  ombra  dei  vostri  (alternavo!  i ! 

La  vita  d’amore  è dunque  ciò  che  prepara  ad  una  felice 
morte  « S amo  l'olocausto,  come  il  dicca  un  sant’uomo,  che  il  fuo- 
co deir  amor  divino  riduce  in  cenere:  » ed  al  momento  della  nostra 
morte  il  sagrilizio  sarà  perfetto,  ascenderà  verso  il  trono  di  Dio 
in  odore  di  soavità.  Nè  crediamo  già , che  questa  istruzione  si  op- 
ponga all'amore,  che  tutti  risentiamo  pel  vivere , ella  soltanto  si 
dirige  ad  amare  la  vera  vita,  qual  si  è la  v la  animala  dall'aiuor 
divino.  Se  noi  amiamo  la  vita  terrestre,  la  » ita  dei  sensi;  la  morte 
sarà  orribile , e nulla  potrà  servirci  di  riparo  contro  l’orrore, 
ch’ella  ispira  ai  peccatori,  nulla  potrà  consolarci  quando  ci  con- 
verrà cadere  sotto  il  colpo  fatale,  che  presto  o tardi  ella  scariche- 
rà su  di  noi.  Ma  vivendo  d'amore,  del  vero  amore,  ad  imitazione 
dei  santi,  sentiremo  tutto  il  prezzo  della  morte,  ed  iu  quell'  estre- 
mo istante  scioglieremo  la  lingua  all’ eterno  cantico,  che  occupa 
gli  eletti  di  Dio  nella  patria  beata. 

O Signore,  ponendo  termine  a questi  trattenimenti,  io  desi- 
dero d'  ottenere  dalla  vostra  misericordia  lo  spirito  di  fede  onde 
conoscervi  ed  amarvi,  per  riportar  vittoria  su  di  me  stesso,  c sa- 
crificarmi interamente  al  vostro  servigio;  per  fare  in  questa  vita 
a'  miei  simili  il  bene  possibile,  e riparare  i torti  da  me  fatti  al- 
l’ anima  mia.  Fate,  o mio  Dio,  che  io  cammini  nella  fede,  essen- 
do questa  la  via  che  conduce  al  vostro  regno;  ma  questa  fede  sia 
viva,  costante,  generosa,  ed  animata  dalla  santa  vostra  carità. 
Fate  si , che  io  incessantemente  ripeta  col  vostro  Apostolo  (1)  « Il 
vivere  per  me , è T essere  unito  a G.  C.  ed  il  morire  è per  me  «ri 
guadagno.  Mihi  vivere  Christus  est,  et  mori  lucrum  ».  Così  sia. 

(1)  rhilip.  I,  21, 
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CAPO  I. 


IJ  iwiar*  rileverà  ogni  «io  bene  ilei  calore,  dalla  luce,  dal  molo  del  Sole.  Ma 
dorè  ben  non  ne  ricevesse  nulla,  il  Sole  da  sé  solo  esser  desini  di  vedersi  « 
d ammirarsi.  Tale  esser  Cristo  : e per  T uno  e per  l’ altro,  d Sole  rappresen- 
tare un'ombra  di  lui. 


^Pklla  maestà,  do'pregi,  dell'impareggiabil  bellezza,  del  somi- 
gliante al  divino  essere  e operare,  l' essere  c 1'  operare  del  Sole, 
non  so  so  altri  saprebbe  dimostrarne  tanto  col  discorrerne  a lun- 
go, (pianto  Seneca  ne  ristrinse  in  un  tulio  suo,  e ancora  perciò 
che  tulio  suo,  singolare  e nobile  sentimento  (lj.  Io,  dopo  fattovel 
qui  sentire  alquanto  più  che  da  lui  spiegato  e disteso,  seguirò  a 
farne  quel  che  certi  solevano  delle  statue  deglimperadori  di  Ro- 
ma, quando,  cambiata  loro  la  testa,  le  facevano  divenire  in  tut- 
t altro  fnqieradore  da  quello  cui  dinanzi  rappresentavano.  E qui 
tanto  ne  avanzerà  in  gloria  il  Sole  così  trasformalo,  quanto  farò 
rispondere  in  lui  quello  stesso  che  gli  die’  corpo  c luce,  forma  e 
ministero  di  Sole. 

E primieramente  ; vi  sarà  avvenuto  di  veder  due  Soli  al  me- 
desimo tempo  : cioè  il  vero  là  dove  il  cielo  è aperto  e sereno  ; c 
dov'  è chiuso  da  nuvoli  un  altro,  in  cui  il  vero  Sole  rifa  sè  stes- 
so, collo  specchiarsi  dentro  una  nuvola  temperala  come  bisogna 
a riceverne  c mostrarne  \ isibile  il  ritrailo.  E questo  così  Itene  al- 
cuna volta  il  somiglia  e ’1  rappresenta,  che  il  SÌole  vero  e ’l  dipin- 
to, a chi  ne  stesse  al  puro  giudicarne  degK  occhi,  parrebbono  o 
amendue  veri,  o amendue  finti.  Or  come  il  Sole  fa  un  ritratto  di 
se  in  un  vajiorc,  così  Iddio  formando  il  Sole,  fece  in  lui  una  co- 
pia, anzi  a dir  più  vero,  un'  ombra  di  sé  : la  qual  nondimeno 
partecipa  dell' originale  nel  somigliante  e nel  hello  in  così  gran 
maniera,  che  per  (in  di  quegli  che  nell'  antica  filosofia  erano  re- 
putali aquile  di  perspicacissima  vista,  ci  si  gabbarono,  e credet- 
tero il  Sole  essere  1’  unico  Dio  della  natura  sensibile,  o se  v'avea 
più  Dei,  non  fallire  di' egli  non  fosse  il  massimo  d' infra  tulli. 
Nulla  il  pareggia  nella  grandezza,  egli  è il  maggior  corpo  che  sia 
net  mondo.  Nulla  il  somiglia  nella  bellezza  : ciò  eh'  è di  bello  al 

(1)  Plin.  lib.  33,  c.  2.  Tacit.  annal.  1.  Svcl.  in  Calig.  ec. 
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mondo  è bollo  sol  di  lui.  Nulla  gli  è del  pari  o vicino,  quanto  al- 
I'  utilità  : tutto  insieme  il  rimanente  non  ci  dà  tanto  di  bene, 
quanto  egli  solo  ; perocché  ciò  che  tri!  altri  ci  danno,  per  darce- 
lo, prima  il  ricevon  da  lui.  Quindi  è,  che  chi  si  prendesse  a far 
l' inventario  de’  beni  che  traiamo  dalla  beneficenza  del  Sole,  non 
ne  dovrebbe  ommetter  veruno  de'  pur  tanti  che  ne  abbiamo  : 
conciosiacosachè  tutti  da  lui,  qual  più  e qual  meno  immediata- 
mente, derivino  : e le  fonti  ne  sono  quelle  tre  universali  e notis- 
sime, il  calore,  la  luce,  il  moto. 

E quanto  si  è al  calore:  può  veramente  il  Sole  per  lui  chia- 
marsi cuore  del  mondo  : in  cui  questo  cosi  grande,  e cosi  bene 
organizzato  corpo  dell'  universo,  ha  il  suo  calore  innato  c vita- 
le : e la  fucina  degli  spiriti,  eh’  egli  a tutte  le  parli,  che  sono  le 
membra  d' esso,  quantunque  da  lui  lontane,  con  perpetue  irra- 
diazioni tramanda  : e per  essi,  c per  le  benefiche  influenze  che 
piove  e versa,  la  Natura  ha  istrumenli,  c impressimi  bisognevole 
al  perpetuo  magistero  de’  suoi  lavori.  Né  inai  avviene  che  il  Sole 
|>atisca  sincope  c tramortimento  d'eclissi,  che  questa  inferior  parte 
della  Natura  non  ne  disvenga  : e come  madre  gravida  die  per  si- 
nistro si  sconcia,  non  isperda  mille  utilissimi  parti  ond'  era  pie- 
na, e veniva  formandoli  e conducendo  a maturità.  Trattone  que- 
sto accidentale  c non  suo  patimento,  quanto  è ne'  cieli  e negli  c- 
lemeuli,  quanto  sopra  c sotto  la  terra  si  genera  e si  produce  ; 
quanto  v’ò  di  nature  c viventi  e morte,  cioè  non  capaci  di  vita  ; 
quanto  si  forma  e si  trasforma  in  tanta  varietà  di  componimenti 
e di  misti  ; tutto  è producimene  della  virtù,  tutto  è debito  alla 
non  men  soave  che  efficace,  nè  mai  stiramenti  che  salutevole  ope- 
razione del  Sole. 

Ma  non  men  del  calore  n'  è preziosa  la  luce,  della  quale  il 
Sole  è la  prima  sorgente  e la  massima  origine  ; come  il  grande 
oceano  è padre  di  tutte  I’  acque.  E quanto  all'  esserne  largo  di- 
spensalore  ; egli  ha  per  proprietà  di  natura  quel  che  nella  Natu- 
ra è un  perpetuo  miracolo  ; cioè  il  continuo  votarsi  che  fa  di  lu- 
ce, e 'I  pur  sempre  trovarsene  pieno  al  sommo  : per  sì  gran  mo- 
do, che  riempiendo  egli  d’ essa,  ma  sempre  nuova,  quanto  è dal- 
I’  un  suo  termine  all'  altro,  questa,  per  così  dirla,  piccola  immen- 
sità dell’  universo,  non  per  tanto,  come  non  ne  gitlasse  pure  una 
scintilla,  tal  n’  è ora  abbondante  e colmo,  qual  era  presso  a sei- 
mila anni  fa,  da  che  tutto  insieme  cominciò  ad  essere  e ad  illu- 
minare. Or  che  l' Oceano  non  patisca  diminuzione  da  tanti  fiumi 
a'  quali  somministra  le  acque,  non  è da  farsene  maraviglia  ; con- 
riosiacosachè  quanto  egli  lor  presta  d'  acque,  tanto  essi  ne  resti- 
tuiscano a lui  : così  può  fare  un  continuo  volarsi  e non  mai  es- 
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ser  vuoto.  Ma  nel  Sole  non  ritorna  giammai  una  stilla  di  quel- 
l' immenso  diluvio  di  luce  con  che  allaga  e inonda  al  continuo 
tutto  il  mondo  : e ciò  che  in  lui  è hello,  per  lei  sola  è hello  : pe- 
rocché o essi  il  faccia  hello,  o solamente  il  mostri,  senza  lei  nulla 
apparisce.  Quinci  tutta  la  così  dilettevole  varietà  de’  colori,  dei 
quali  la  luce  è l’ anima  che  gli  avviva  ; c come  atto  e forma  uni- 
versale ad  ogni  superlicie  di  corpo  indifferentemente  si  adatta  : c 
sì  come  il  trova  differentemente  disposto,  così  diversamente  l’in- 
forma e colorisce.  Suo  magistero  sono  ancora  le  ombre:  suo  com- 
ponimento quel  chiaroscuro  che  tanto  piace  nel  cupo  sen  delle 
valli,  nel  follo  delle  selve,  nell’opaco  de'  l>oschi  : bene  affaccen- 
dosi  alla  lor  solitudine,  al  lor  silenzio,  quel  scmiinorlo  barlume. 
Spengasi  ora  il  Sole  ; e da  quello  che  senza  lui  si  rimane,  intcn- 
derassi  quello  che  per  lui  si  è.  Spento  il  Sole,  si  rimangono  cie- 
chi gli  occhi  dfc'  pianeti,  gelali  i cuori  delle  stelle,  sterili  gli  ele- 
menti, e morta  la  Natura.  Noi  tulli  con  gli  occhi  aperti  c sani, 
intenebrali  e ciechi.  Il  mondo  un  sepolcro  di  sé  medesimo  : non 
colori,  non  bellezza,  non  iscamhievole  conoscimento  : ogni  rosa 
malinconia  e solitudine,  silenzio  c orrore  : come  già  gli  Egiziani 
per  le  palpabili  tenebre  in  cheeran  sommersi,  Kemotidil  frulrem 
suum,  nec  morii  se  de  loro  in  quo  erat  (1). 

Bimane  ora  per  ultimo  a considerar  nel  Sole  il  moto  : c pri- 
mieramente quel  fedelissimo  mantenersi  che  fa  sempre  su  la  stes- 
sa carriera,  da  lui  battuta  ogni  anno;  e ricalcar  le  sue  medesime 
orme  senza  mai  Irasviarsenc  sì  clic  pure  un  sol  dito  si  faccia  più 
vicino  all’  un  |m>Io  che  all'  altro  : altrimenti  il  suo  correre,  o più 
affrettalo  o più  lento,  o per  altro  che  l' antico  e sempre  il  mede- 
simo suo  viaggio,  camhierehl>e  in  disordine  lutto  l’ ordine  della 
Natura.  Un  così  cgual  movimento  però  non  è senza  una  salutevole 
varietà  ; facendo  col  più  o meno  alzarsi,  e col  trapassar  dall'un  e- 
misfero  all'  altro,  le  stagioni  diverse  : e quel  eh'  è naturale  a se- 
guirne, in  diversi  tempi  e luoghi,  tutta  la  terra  partecipi;  de' lor 
diversi  effetti.  I)à  poi,  tutto  iusieme  con  quel  suo  regolatissimo 
andare,  le  misure  al  tempo  : ed  egli  tutto  da  sé  fa  I'  anno,  e ne 
comparle  i giorni  ; e a'  giorni  la  più  o meno  lunghezza  che  i bi- 
sogni della  Natura  richieggono  : e variando  alla  Luna  gli  aspetti 
secondo  le  distanze  che  ha  seco,  misura  le  settimane  e i mesi.  Nè 
punto  men  salutifero  e benefico  é il  Sole  con  cagionar  la  notte, 
che  con  fare  il  giorno  : perocché  con  questo  intrecciamento  si  av- 
vicendano le  fatiche  e ’l  riposo,  le  opere  e i pensieri:  quelle  pro- 
prie del  dì  altuoso  e chiaro,  questi  della  unite , la  cui  oscurità 

(tj  Eiod.  10. 
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ih  >11  isvaga  la  melile,  traemlola  fuor  de'scnsi  ; e '1  silenzio  non  iu- 
«juiela  il  ragionar  seco  stesso. 

I'  (|iiaiito  si  è a'  beni  che  ri  provengon  dal  Sole  siane  ra- 
gionalo basici  olmentc  all'  intenzione  di  Seneca  : il  quale  ripiglia 
a dir  cosi  : Farciamo  ora  al  contrario,  che  niuna  utilità,  niun  be- 
ndino ci  si  appropri  dal  Sole,  ma  che  da  tuli'  altra  inano  ci  sien 
dati  i boni  che  da  lui  riceviamo,  (and  presupposto,  tingiamo  che 
il  Sole  altro  non  faccia,  che  una  volta,  lutto  a noi  improvviso,  af- 
facciarsi all'  Oriente  ; e premessa  una  di  quelle  sue  bellissime 
aurore  die  sovente  usa  di  fare,  montar'  egli  su  l’ orizzonte,  c sa- 
lendo come  ora  suole,  dar  lento  lento  una  maestosa  passeggiata 
per  un  arco  del  cielo  ; c così  lasciatosi  non  più  che  vedere  e va- 
gheggiare per  alquante  ore,  discendere  nel  contrario  punto  del 
medesimo  orizzonte,  andar  sotto  e nascondersi.  Io  dimando:  Se 
mentre  egli  così  apparisse,  non  istarehbono  tulle,  eziandio  le  più 
incolte  e barbare  Nazioni  del  mondo,  intentissime  a riguardarlo, 
in  estasi  a godere  e saziarsi  di  quell’  eccessiva  sua  luce  ; e am- 
mirare in  lui  la  smisurata  mole  del  corpo,  l'impareggiabile  velo- 
cità del  corso  ; e quella  maestà  dell'andare  somigliante  ad  un  ve- 
ro non  muoversi,  e pur  veramente  moventesi  quanto  appena  il 
può  raggiugnere  il  pensiero  ? Così  in  fatti  avverrebbe.  Or  qui 
tornatemi  a ricordare,  quel  che  ne  dicevate  poc’  anzi  : il  Sole  es- 
ser la  vita  del  mondo,  e Fogni  nostro  bene  : od  io  soggiungo, 
Ut  Umici i detrahas  iita,  presupponendo  che  non  ne  traiamo  niun 
bene  ; Non  crai  ipse  Sol  idoneum  ocutis  speetaeulum , dignusque 
ailoruri,  ti  tantum  pradcrirct  (1)?  Così  egli  del  Sole  : c così  io  di 
Cristo  : al  quale  ancora  perciò  si  conviene  quell’  Ego  mm  lux 
mundi,  perchè  I’  una  c l' altra  parlo  delle  già  vedute  nel  Sole  gli 
si  confanuo  incomparabilmente  più  che  al  Sole.  Perocché,  quan- 
to abbialo  di  belio  al  presente,  quanto  speriamo  averne  nell’cter- 
uilà  avvenire,  tutto  intero  il  dobbiamo  alla  sua  beneficenza,  ai 
suoi  ineriti  ; nè  nulla  avremmo  senza  essi.  Ut  t amen  detraha»  i- 
tta  ; eziandio  se  niun  bene  da  lui  ci  provenisse , attesone  nondi- 
meno il  divino  essere,  1’  eminentissima  dignità,  le  innuinerabili 
doti,  c quel  tutto  che  è,  e che  ha  un  Dio  uomo,  non  è egli  per- 
ciò Idoneum  onditi  ipectuculum,  dignusque  adoravi,  si  tantum  prae- 
teriret  ? E quanto  si  è alla  parte  de  beni  che  ci  vengon  da  lui 
per  tre  vie,  come  dal  Sole,  cioè  quel  tanto  che  ha  saputo  darci 
la  carità  eh'  è il  suo  calore,  la  dottrina,  eli’ è la  sua  luce,  c l’c- 
sempio  in  ugni  più  eccellente  virtù,  eh’  è il  suo  moto,  ne  verrei» 


(I)  Scuce,  lib.  t,  ile  Bcncf.  cap.  23. 
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ragionando  qna  « Ih  sparsamente  in  qursl’opera  quei  poco  o mol- 
to die  a lui  sarà  in  grado  di  voler  che  possiamo  ; 

Et  de  te  rei  gutta  meis  aspersa  medutlis  — F lumen  erit  : 
come  già  gli  disse  I’  umilissimo  s.  Paolino  (1). 

Il  ragionar  di  Cristo,  per  la  sublimità  dell'argomento,  riuscir  malagevolissimo; 
per  la  soavità,  dolcissimo.  Il  rompor  di  quest' opera  sarà  uu  libero  e inno- 
cente volar  d’ ape,  a coglierne  qualche  stilla  di  mele. 

Vero  é,  eh'  essendomi  per  necessità  convenuto  d' aver  più 
l' occhio  nel  piccol  tempo  permessomi,  che  nel  grande  argomento 
proposlomi,  quel  che  dovrò  lasciarmene  cader  di  mano  sarà  senza 
comparazione  più  di  quanto  mi  riuscirà  possibile  a slrigncrnc. 
Anzi  nè  pur  m' avverrebbe  altrimenti,  eziandio  se  avessi  un  se- 
colo intero  da  soddisfarmi  scrivendone  : che  a chiunque  si  pren- 
da a trattare,  tauto  delle  bassezze,  come  delle  grandezze  ili  Cri- 
sto, forza  è che  gli  avvenga  quel  che  s.  Agostino  disse  provarsi 
da  chi  bee  ad  una  fonte  viva  : che  per  quantunque  assetato  e 
riarso  un  pellegrino  di  state,  tragga  e s' empia  di  quelle  fresche 
c pure  acque  ; e sazio,  pure  ancor  ne  ribea  per  la  sete  avvenire, 
coni'  è uso  de'  viandanti,  nondimeno,  Qwmlumlibct  rnpares  fau- 
ces , capnccm  ventrem  aff’erat,  fons  rinvìi  sitientem  (2).  Allo  spic- 
carne che  finalmente  fa  le  labbra,  lascia  la  fonte  nulla  meli  piena 
che  dianzi  ; c quanto  allora  il  fosse,  ora  suflicienle  a dissetar 
mille  altri,  senza  ella  mai  sremarsi  c rimanerne  più  povera.  Il 
che  essendo  necessario  a provarsi  da  qualunque  si  farcia  a spe- 
gnere in  sé  quella  maggiore  o minor  sole  del  ragionar  di  Cristo, 
che  gli  accende  nel  cuore  il  più  o men  conoscerlo  ed  amarlo,  sem- 
brerà cosa  incredibile  a dire,  che  la  pur  grande  pena  del  non  po- 
ter soddisfare  in  ciò  a sé  stesso,  riesca  di  godimento  incompara- 
bilmente maggiore,  che  se  all’  ampiezza  della  materia  corrispon- 
desse del  nari  1’  opera  del  trattarla.  E la  ragion  n’  è questa  : pe- 
rocché nulla  tanto  dà  a conoscere  la  grandezza  d' un  argomento 
sopra  '1  quale  ci  prendiamo  a discorrere,  quanto  il  non  poterse- 
ne mai  dir  tanto,  che  più  non  ne  rimanga  da  poter  dire. 

Questo  parve  all'Abbate  Ruperlo  il  vero  sentimento  di  quel- 
lo stranissimo  Fuge,  dilecle  mi,  delle  cantiche,  che  tanto  fuor  di 
ogni  espettazionc  si  udì  sonare  in  bocca  alla  sjmsa  verso  il  suo 
diletto  : perocché  in  una  spasimata  dell'  amore  di  lui,  in  una  che 
il’  era  ila  cercando  a suo  non  piccol  rischio  per  ogni  verso,  e di- 
mandandone ad  ognuno,  cou  inconsolabile  ansietà  c desiderio  di 


(1)  Nata).  7,  s.  Felici®. 


(2)  Sortii.  17,  de  verb.  Ap. 
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trovarlo,  i*  con  fermissimo  proponimento  di  mai  non  partirlo  da 

sé,  nè  consentirgli  1’andarsene;  poiché  l'ebbe  trovalo,  come  potè 
venirle  in  cuore,  c uscirle  di  bocca  un  tal  Fuge,  dilecle  mi  (1)  si 
dirittamente  contrario  a quel  Veni,  dilecle  mi  (2),  di’  ella  avea 
domandato  poc'  anzi  ? Ma  questo,  comunque  altrimenti  ne  paia 
a chi  non  ne  comprende  il  mistero,  non  fu  un  esortarlo  a dilun- 
garsi da  lei  ; ma  un  gioire  del  trovarlosi  più  che  mai  lontano 
quando  l' avea  presente  : perocché  conoscendolo  tanto  meglio 
quanto  più  da  vicino,  tanto  ancora  meglio  intendeva,  che  quel 
moltissimo  che  giungeva  a conoscerne,  era  presso  a niente , ri- 
spetto a quell'  intiuilo  che  le  rimaneva  non  possibile  a raggiu- 
gnerlo  col  pensiero.  E questa  non  era  ella  nel  suo  diletto  una 
grandezza  eccedente  ogni  misura,  ogni  termine  di  grandezza?  A- 
dunque  in  lei  nera  altrettanta  la  grandezza  del  godimento.  Peroc- 
ché essendo  egli  ed  essa  tanto  strettamente  uno  stesso,  quanto  un 
sommo  e scambievole  amore  può  far  di  due  un  solo,  che  abbiano 
a dire  l'un  dell'altro,  Dilcctus  meta  mihi  et  ego  illi;  era  indu- 
bitato a dedursene  l'andar  del  pari  la  grandezza  del  merito  in  lui, 
e quella  del  godimento  in  lei  : si  fattamente  perù,  che  a cagion  di 
quello  ch'ella  no  comprendeva,  gioivane  come  di  ben  proprio  di  lei; 
ma  per  queirinfinito  più  che  le  rimaneva  ad  intenderne,  ne  giubi- 
lava in  grazia  di  lui,  come  d'eccellenza  e perfezione  propria  di  lui; 
cui  amando  ella  tanto  più  ardentemente  che  sé  medesima  quanto 
egli  n era  più  degno,  come  poteva  ella  non  rallegrarsi  più  dcll’in- 
linito  bene  di  lui,  che  gioir  del  suo  proprio  ? Quel  le  ni  dunque, 
dilecle  mi,  gliel  dettava  alla  lingua  il  suo  cuore  bramoso  di  sem- 
pre maggiormente  conoscerlo,  per  sempre  maggiormente  amar- 
lo : ma  ben  tosto  gliel  rivoltava  in  un  contrario  Fuge,  dilecle  mi, 
il  conoscersi,  a confessarsi  sopraffatta  dalla  maestà,  c come  op- 
pressa dall'  infinita  grandezza  di  quell'  esser  divino,  c di  quella 
eccellenza  de'  pregi  oltre  numero  molti,  oltre  misura  grandi,  che 
in  lui  disccrneva  quanto  era  bastevole  a fargliel  vedere  eccessi- 
vamente maggiore  d'  ogni  possibile  capacità  della  sua  mente  ad 
intenderlo,  e del  suo  cuore  ad  amarlo  : ma  con  un  tal  non  poter- 
lo amare  per  non  poterlo  comprendere,  che  pure  amandolo  ancor 
per  ciò  che  l' intendeva  amabile  più  d'  ogni  poterlo  amare,  ama- 
talo, si  può  dire,  senza  misura,  in  quanto  non  avea  misura  che 
in  lei  terminasse  f amarlo.  Fuge,  dunque,  dilecle  mi  (dice  (3) 
Ruperto  ) : Nam  itimi  concedendum  est  huie  mnjestati,  ut  non  pos- 
si* comprcliendi  : semperque  si*  desiti erabilis  et  desideratus. 

Perciocché  nondimeno  il  filosofo,  e seco  altri  come  lui  gran 

(1  ) Coni.  8.  (2)  Cani.  7.  (3)  Liti.  7,  in  cani. 
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savi,  c'  insognano  oho  il  discorrere  con  probabilità  dello  altissime 
coso  della  Sapienza  o do'  ('.ioli  è da  eleggersi  più  volentieri  di 
i|iiol  che  sia  il  provare  eziandio  con  evidenza  il  più  degno  di  ri- 
sapersi delle  materie  intime  di  quaggiù;  non  potrà  condannarsi  di 
rea  elezione  il  volere  anzi  un  mediocre  ragionare  di  Cristo,  che 
un  eccellentissimo  discorrere  sopra  qualunque  altro  men  nobile 
argomento  : il  quale,  sia  di  qual  che.  si  voglia  materia  delle  attc- 
nenlisi  a noi,  mai  non  sarà  altro  che  incomparabilmente  più 
basso.  A me  ( dice  il  mellifluo  s.  Bernardo,  ragionando  co’  Mo- 
naci della  sua  Chiaravalle  ) a me  é avvenuto  più  volte  di  sentirmi 
amichevolmente  riprendere  dello  starmi  che  volentieri  lo  lutto  da 
me  a me  stillando,  come  la  Maddalena,  qualche  gocciola,  qualche 
pocolino  d’ unguento  odoroso  sopra  il  sacrosanto  rapo  del  Reden- 
tore. Sentono  di  mal  cuore  eh’  io  '1  faccia  ; e mi  sgridano,  e me 
ne  chiauian  crudele  : perciocché  poro  o molto  ch'io  ne  abbia,  vor- 
rehbono  che  tutto  il  versassi  sopra  le  misere  vite  de'  prossimi,  a 
curarne  le  ferite  dell’anima,  e rimetlerc  il  lor  debile  spirito  in 
miglior  forze.  Cosi  lor  ne  pare,  e da  vero  mel  dicono,  Causante s 
ride  licei,  quod  sull  vite  rem  rnihi,  qui  ( ut  putabanl  ) multis  pru- 
desse possem:  et  dicebant,  Potuit  enim  unguen.'utn  istud  venutala- 
ri  multo,  et  duri  pnuperihtts  (1).  Tal  die,  rispetto  all' aiutare  al- 
trui, aveano  in  conto  d' inutilmente  perduto  quel  farsela  eh'  e.gli 
soleva  da  solo  a solo  con  Cristo,  per  contemplarlo  ; sfogar  seco 
il  suo  cuore,  scriverne,  ragionarne  co’suoi.  Ma  il  santissimo  Ab- 
bate, attenendosi  a miglior  consiglio,  per  quanto  mal  ne  paresse 
a que'  compassionevoli  dell’  altrui  male,  e non  curanti  del  suo 
maggior  bene,  non  perciò  se  ne  stolse  : anzi,  come  ivi  medesimo 
accenna,  ravvisò  in  quel  loro  rammaricarsi  di  lui,  il  somigliante 
dolersi  e mormorare  di  Giuda  : degno,  cui  ancor  perciò  il  giusto 
zelo  del  santo  Vescovo  di  Nola  Paolino  ferisse  della  mortai  punta 
di  questo  orrendo  rimprovero  ; In  hoc  quoque  filius  perditionit 
ostentiti  quam  vilem  Christum  haberet,  qui  unguenlttm  quod  supra 
Chrislum  e/futu iebatur,  perire  dixit  (2). 

Jesus  ergo  Ilex  meus  et  Deus  metta  laudibus  extollalur  : qui 
licei  a linguis  ignei s decantelur,  luteorum  lame n labiortm  officium 
non  aspernalur  (3).  Così  parlava  di  sé  quel  Savio  Imperadore  Lio- 
ne, che  con  maestà  da  monarca,  con  tenerezza  d'  amante,  con  fa- 
condia da  oratore,  con  sommessione  di  servo,  predicò  e scrisse 
altamente  di  Cristo.  Pur  nondimeno,  vagliami  il  vero  ; per  di 
bassa  e vii  creta  che  sieno  le  labbra  di  chi  si  prende  a discorrer- 
ne, elle,  in  quell’  atto  gli  si  fan  d'  oro.  Perocché  il  tuffar  la  boc- 

(1)  Senti.  18.  in  cani.  (2)  Episl.  4,  Severo.  (3)  Itoin.  in  testo  Tatui. 
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ca,  <■  immerger  la  lingua  ilfiitro  all'  oro  liquefatto,  il  meno  rhe 
operi  è indorarle.  Cosi  ne  scriveva  il  lloccadorn,  e seri  ve  vane  alt 
esperto  : e siedile  a dirne  che  chi  dà  luogo  ad  entrargli  Tristo 
nell'anima,  scura  più,  si  fa  l'anima  d’oro  (1).  Or  come  non  al- 
tresì d'  oro  la  lingua  e le  lablira,  e i pensier  della  mente,  e gli  af- 
fetti del  cuore,  in  (juanlo  lutti  s'adoprano  a ragionante? 

Che  poi  il  sollevarsi  un  |*teo  dalla  terra  per  veder  Cristo  sia 
la  più  prossima  disposi/ione  che  v’ abbia,  a far  ch'egli,  cortesis- 
simo delle  sue  grazie,  passi  oltre  alla  nostra  espellanone,  e jmt 
gli  (Ma  lli  ci  s'  introduca  nel  cuore  a larloci  albergo  degno  di  si1  : 
emine  testimonio  un  fatto  di  singoiar  privilegio  ad  uno,  e d'  u- 
niversale  speranza  a tulli,  lo  non  so  se  mai  altr'  uomo  facesse  più 
in  ouor  di  Cristo  senza  asfaltarne  in  premio  nulla  da  Cristo  ; nè 
so  se  altri  mai  facesse  meno  in  onor  di  Cristo,  e più  ne  fosse  ri- 
meritato da  Cristo,  di  quel  che  fece,  e che  ricevette  Zaccheo,  Cui 
laus  est  in  Evangelio,  come  disse  lodandolo  con  le  parole  dell’  A- 
|Kislolo.  s.  Bernardo  (2).  Quo'  Centurioni,  que'Giairi,  que' prin- 
cipi della  Sinagoga,  quelle  Cananee,  quelle  Marte,  que’ mille  al- 
tri che  vennero  in  cerca  di  Cristo,  chi  adoratore,  chi  suppliche- 
vole, chi  piangente,  tutti  da  Cristo  volean  non  ('.risto,  ma  alcuna 
cosa  del  suo,  alcun  salutevole  effetto  di  quella  miracolosa  virtù, 
che  ile  ij>so  exilat,  cl  fanalini  orna rs  (3).  Zaccheo  in  Cristo  non  a- 
ma  altro  che  Cristo  : e umile  di  sentimenti  nulla  meno  che  pic- 
<olo  di  statura,  non  si  ardisce  a più,  che  voler  Itcalifìcare  i suoi 
occhi  e I suo  cuore,  che  lutto  avrebbe  negli  occhi,  vedendolo. 
Non  presume  clic  gli  si  fermi  incontro  a saziarlo  della  sua  pre- 
senza ; ma  solamente  vederlo  nell'  atto  del  passar  che  farebbe  : e 
sarebbe  un  vederlo  appena,  e subito  perderlo  di  veduta,  l'or  così 
poco  averne,  prende  una  lunga  corsa  innanzi  : rd  è un  correre 
Magia  Jileclione  quatti  pediima  (I),  come  in  altra  occasione  san 
Pietro.  Proecurrena  dunque,  finché  trov  alo  su  quella  pubblica  stra- 
da di  Gerico  un  aliterò,  a tanto  sua  maggior  fatica,  quando  egli 
alnlnra  pusillità  eroi  (5),  miopica  e v i sale  ; e non  si  ferma  nè  po- 
sa sul  primo  paramento  de'  rami,  ma  per  far  la  scoperta  più  da 
lontano,  monta  e va  su  tanto,  che  il  Salvatore  al  vederlo  ebbe  me- 
stieri di  quel  suspiriens  Jesus,  che  importa  levare  alto  la  faccia  e 
gli  oerhi.  Fin  qui  il  far  di  Zaccheo.  Eccone  ora  il  gradire  e 'I  ri- 
meritare che  Cristo  fece  la  generosità  di  quel  desiderio,  e I desi- 
derio di  quell'  amore.  E primieramente,  come  s.  Ambrogio  (6) 
avvisando  le  due  maniere  che  v’  ha  di  pescare,  con  la  rete  e col- 

U| 

(I)  Hom.  45,  in  Matti).  (2)  Semi,  i,  in  Cesio  omn.  sancì . 

(3*  l.ac.  fi.  (4)  Ambr.  sor.  de  Cath. 

(5)  Lue.  19.  (fi)  Ub.  3,  de  \ irgiu. 
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V amo.  Reti  ( disse  ) turba  coneludilur,  baino  singitlaris  eligitur  ; 
sogli  laudo  Cristo  por  quella  medesima  strada  lina  turila  intuime- 
raliile,  presa  alla  rete  della  curiosità  di  vederne  miracoli  ; egli 
per  niuu  di  loro  s'arrosta,  a niuii  si  romanica  : essi  vanno  con 
Cristo,  egli  non  va  con  essi.  Sdo,  d' infra  tanti,  Zaccheo  Stngu- 
laris  eligitur  (!)  : e gli  si  ferma  incontro,  e con  un  cortese  alzar 
di  mano  verso  lui,  il  chiama  espresso,  Zachre  ; e non  vedutisi 
prima  d’ allora,  gli  fa  conoscere  clic  il  conosceva.  Indi  a quell’.l- 
trendit  in  arborem  corrisponde  con  un  inaspettato  Festinans  de- 
scende : a quel  semplice  I I fiderei,  aggiogne  In  damo  tua  orar- 
le t me  manere.  Quivi  starsi  quel  di  tutto  alla  domestica  seco  : di- 
chiararlo figliuolo  del  Patriarca  Àbramo  : trasformarlo  d'  uomo 
peccatore  in  giusto  ; d'avaro  rapilor  dell'altrui,  in  larghissimo 
limosinierc  del  proprio  : c in  partendosi,  lasciarne  santificata  la 
casa,  c soprasegnatane,  per  così  diro,  la  porta,  con  quell’  llodic 
su/iis  domai  buie  farla  est.  Nel  che  tutto  eccovi  divisato,  per  com- 
provazione di  s.  Agostino  ^2)  il  prò  eh-  io  diceva  seguire,  dall’c- 
ziandio  se.  nuli’  altro  che  farsi  a voler  conoscere  Cristo  di  vedu- 
ta : introdurmi  egli-  per  la  via  degli  occhi  nel  cuore  ; come  il 
buon  Zaccheo,  Qui  magnum  et  ineffabile  benc/icium  pulabat  tran- 
seuntem  ridere , et  subito  menti t in  domo  babere  : c averlo  con  uno 
stare  tutto  piacevolezza,  con  un  fare  lutto  grazie,  con  un  conver- 
sare tutto  soavità,  con  un  comunicarsi  tutto  amore  ; lino  a scop- 
piarne d’ inv  idia  il  sempre  qucruloso  e mormoratore  Giudeo  : 
apponendo  a Cristo  come  grande,  empietà  quella  gran  pietà  ; Quoti 
ad  hominem  peccatorem  divertisse t.  Ma  vaglia  a dire  il  vero,  che 
quella  libbra  di  prezioso  unguento,  cui  la  Maddalena,  poco  a- 
vanti  la  passione,  versi)  sopra  i sacrosanti  piedi  del  suo  divin 
Maestro,  tutto  che  giltasse  una  cosi  meravigliosa  fragranza,  che 
Domus  repleta  est  ex  odore  unguenti  (3ì,  non  ebbe  in  che  para- 
gonarsi coi  profumar  che  Zaccheo  fece  tutta  l’aria  della  sua  casa 
coll'  odoroso  fiato  di  quelle  magnanime  sue  parole  : Ecce,  dimi - 
(/timi  honorum  incorino,  Domine,  do  pmtperihus  (4)  ; il  che  iu  un, 
come  lui,  Princeps  Publicanorum,  et  ipse  dires,  importava  trop 
po  altro  che  i trecento  danari,  quanto  Giuda  apprezzò  per  valuta 
1’  unguento  della  Maddalena.  Ma  del  come  doversi  ricever  Cri- 
sto, e detrattamene  da  farglisi,  avremo  altra  opportunità  di  luo- 
go dove  ragionare  al  disteso  : nò  io  ho  preso  qui  a ricordare  que- 
sto avvenimento  di  Zaccheo,  se  non  in  pruova  del  propostomi  a 
dimostrare,  che  il  farsi  a veder  Cristo  trae  seco  il  [tassarci  egli 


(1)  Lue.  19.  (2)  Situi . 8,  de  veri).  A post. 

(3)  Jo.  12.  (1)  Lue.  U. 
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por  pii  ocrhi  nel  cuore  : e dal  conoscerlo  provenirne  I'  amarlo  : 
e dall'  averne  la  presenza  il  consepuirne  le  grazie. 

Or  se  ho  per  ultimo  a dire  alcuna  cosa  dell’ordine  ch'io  ter- 
rò in  questo  piceni  lavoro  ; la  necessità  mi  costringe  a volere,  che 
egli  non  sia  punto  altro  da  quello  che  il  Patriarca  d' Alessandria 
s.  Cirillo  si  propose  a seguire  nella  sposinone  che  scrisse  de' mi- 
steriosi fatti  del  Patriarca  Giaenhbe  : lasciarmi  tirare  a sè  da 
quello  che  mi  si  para  davanti.  Nella  maniera  ( dice  egli  ) che  le 
api  dall'  un  fiore  passano  all’  altro,  senza  adoperare  in  ciò  altra 
più  studiata  elezione,  che  dell'  esser  fiori  che  han  mele,  cui  solo 
cercano  in  tulli  ; e vengane  lor  davanti  più  l'un  che  l'altro,  per- 
chè tutti  hanno  quel  eh'  elle  cercano,  tutti  si  hanno  per  ugual- 
mente cercati.  Perciò  volando  come  le  porta  il  talento,  ne  passa- 
no de'  nè  pur  toccali  ; ad  altri  più  d'  una  volta  ritornano,  c loro 
intorno  più  caramente  si  fermano  : nè  punto  altro  da  esse  richie- 
de I'  arte  del  mellificio,  in  che  nasron  maestre  ; ed  è quella,  per 
cui  ( come  disse  il  beato  Vescovo  (1)  Ennodìo  ) Mere  tur  habere 
terra  quoti  coeli  est.  Nè  lavorano  per  sè  sale  : anzi,  testimonio 
s.  Giovanni  Crisostomo  (2),  Propterea  animalium  gloriosissima 
est  apis  ; non  quia  Infiorai,  sed  quoniam  aliis  laboral.  Noi  dunque 
altresì,  come  l’Alessandrino  nel  suo  Giacobbe  (3),  Floridissimos 
quosque  hislorine  ramo»,  instar  apum  pertolilanles  et  quod  insin- 
yulis  conducibile  fuerit  ad  sermonit  explicationem  traiisfrrentes, 
verremo  fabbricando  quest’opera  : nella  quale,  per  quanto  mi 
potrà  lenir  fatto  di  coglierne,  v’  avrà  cera  c mele  : quella,  per 
qualche  lume  di  buon  conoscimento  a'pensieri  ; questo  per  qual- 
che dolcezza  di  consolazione  agli  affetti  : l' uno  c 1'  altra  a gio- 
varsene e migliorare  lo  spirito. 

Nè  prenderò  solamente  ad  imitare  nell’ape  la  lihertàch' io 
diceva  ; ma  ne  guarderò  strettamente  in  me  quell’  altra  sua  tanto 
lodata  e lodevole  proprietà  dell’  innocenza  : in  quanto  ella,  Mi- 
nime male  fica  ( come  ne  scrisse  (4)  Yarrone  ) nullius  optu  r cin- 
cone fari t dclcrius.  L'  ape  non  fa  suo  guadagno  l'altrui  fatica  ; 
anzi  all'  opposto,  si  affatica  ella  per  fare  il  suo  d'altrui.  Perciò 
dunque  io  tascerò,  non  che  intero,  ma  nè  pur  toccato , tutto  il 
loro  a quanti  hanno  felicemente  scritto  in  somigliante  materia. 
Se  qualche  dolce  stilla  di  mele  saprò  io,  lutto  da  me,  corre  dai 
Santi  Padri,  che  ne' lor  libri  flore  coeli,  et  divinarum  floribus 
gratiarum  melìa  sapienliae  condiderunl  (5);  quelle  verrò  adunan- 
do, a rompor  d’esse  questo  mio  piccol  lavoro. 

(1)  Pruni.  I,  Orci  Pasrh.  |2i  linm.  12,  ad  Pop. 

(3'  lìlaph.  in  Oca.  lib.  4,  fui.  117,  grucce).  (4)  Ile  re  rasi.  lib.  3,  c.  16. 

(S)  Paulin.  Episl.  4. 
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CAPO  II 


Il  Mollilo,  • mostrar  Dio  grandi-,  riuscir  pin  olo,  * foitw  noli»,  rispetto  «I  gran- 
dissimo, r he  eomparìsoe  in  Cristo.  Due  modi  adoperati  «inir  Apostolo  s.  Gio- 
vanni. a misurar  la  grandezza  di  Cristo,  come  gli  antichi  He  della  Persia 
l‘  ampiezza  della  lor  monarchia. 


XEIipicliamo  ora  da  rapo  i due  argomenti  qui  addietro  pro- 
postici a ragionarne.  E'1  primo  sia,  che  dove  ben  fosse  vero,  che 
dalla  benilicenzae  da' meriti  del  Redentore  non  fossero  provenuli 
in  noi  quanti  beni  di  ragion  soprannaturale  e divina  abbiamo  nella 
vita  presente,  e.  gl' incomparabilmente  più  e maggiori  che  ne  a- 
spetliamo  nell’eternità  avvenire;  ciò  nulla  ostatile,  è verissimo, 
che,  atteso  nuli' altro  che  la  dignità  della  jiersoiva  che  Cristo  è,  e 
l'inestimabil  dovizia  ch’egli  ha  d' inimmerabili  ineriti  d’altissime 
prerogative,  c di  sovr' umane  eccellenze  c jvarti,  le  quali  il  ren- 
dono oltre  ad  ogni  misura  grande,  oltre  ad  ogni  comparazione 
ammirabile  altrettanto  che  amabile:  egli,  non  solamente  è Ido- 
netim  ocults  spcclaruium,  dignusque  adorati,  ti  tantum  praeteriret 
(come  poc'anzi  udivam  dire  a Seneca  in  commendazione  del  So- 
le) ma  degno,  intorno  a eui  solo  adoperiamo  lutti  i nostri  pen- 
sieri, esercitiamo  tulli  i nostri  affetti;  e dell'avere  in  cosi  emi- 
nente oggetto  collocato  il  nostro  amore  ci  reputiamo  beali  ; e al- 
tissima sapienzia  il  non  sapere  altro  che  lui,  come  se  ne  gloria 
l' Apostolo  ; c vera  libertà  Tessergli  schiavo;  e perfetta  bellezza 
il  somigliarglisi  pure  un  pochissimo;  e inestimabil  tesoro  l’aver 
lui  solo  per  ogni  cosa.  Gonriosincosarhè,  qual  v’è  in  tutto  il  mon- 
do così  gran  bene,  nè  pur  se  fosse  un  mondo  intero  di  beni,  che 
non  sia  perdita  d' incomparabil  guadagno  il  cambiarlo  con  Cri- 
sto? cui  avuto,  per  istenninata  che  sia  la  capacità  del  cuore  u- 
rnano  ( la  cui  tenuta  nel  dilatarsi  è pari  all’ avidità  nel  desidera- 
re ) più  non  rimane  cosa  che  degna  sia  d’essere  voluta.  Tanto  è 
vero  quel  che  lo  sperimentarlo  fa  troppo  meglio  conoscere,  clic 
T udirlo  da  s.  Ambrogio  (1),  Niliil  habent,  omnia  habet  qui  Chri- 
stum  habet. 

Or  perciocché  non  può  in  veruna  guisa  adattarsi  fuor  che 
solamente  a Cristo  quella  protestazione  che  all'  Imperadore  Tra- 
ili la  rs»i.  72. 
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jano  fece,  lodandolo  fuor  di  misura,  il  suo  celebre  panegirista, 
Equidem,  non  Constili  modo,  std  omnibus  cìvilius  enilendum  reor, 
ne  quid  de  Principe  nostro  ito  diennt,  t il  idem  illud  de  alio  dici 
poluisse  videatur  (1)  : volentieri  accetto  questa  condizione  del  non 
doversi  poter  dire  di  vermi  altro  cosa  stala  degna  d'attribuirsi  a 
Cristo.  E sia  questa  la  prima,  benché  a dir  vero  la  menoma  delle 
sue  grandezze;  il  non  avervi  quaggiù  grandezza  di  pensieri  che  gli 
si  avvicinino  pur  dalla  lungi:  molto  meno  valor  di  forine,  c prò- 
prielàdi  voci,  che  non  riescano  mutole  nell'espressione,  e barbare 
nel  signifìcalo.  Perciocché  lutto  il  nostro  pensarne,  tutto  il  nostro 
dirne,  per  appressare  ad  intenderne,  e farne  intendere  altrui  l'ec- 
cellenza dell'essere,  della  dignità,  de’pregi,  non  è mai  più  di  quel 
che  sarebbe  dare  degli  slanci  verso  il  ciclo,  per  avvicinarglisi,  e 
veder  maggiori  le  stelle:  sperando  da  un  salire  di  quattro  palmi  più 
su  che  il  pian  della  terra,  veder  quello  che  nè  pur  le  più  alte  cime 
de'inonli  sono  liastevoli  a mostrare.  Pormi  conforta  dice  il  poc'an- 
zi allegato  Palriarcad’Alessandrias.  Cirillo)  il  vedere  che  gli  Astro- 
nomi, non  inutilmente  al  farsi  intendere,  nell’angusto  campo  d'un 
foglio,  descrivono  il  gran  partimcnlode'cicli,  e vi  disegnano  l'ordi- 
ne del  sormontarsi  l'un  l'altro,  e crescere  cosi  nello  spazioso  come 
nell'alto;  e vi  divisano  a ciascun  pianeta  le  vie  del  suo  proprio 
salire  c discendere  ; e delle  altissime  stelle  le  ossidazioni  c le 
distanze;  in  somma,  tutta  quanta  è la  gran  mole  del  mondo,  rap- 
presenlanla  quivi  compendiata  ; e tutto  rosa  vera  : solamente,  che 
quel  presso  ad  invisihil  punto  che  qui  si  fìnge  essere  il  Sole  s'in- 
tenda un  corpo  per  la  sua  grandezza  di  tanta  capacità  e tenuta, 
che  si  chiudereblic  in  corpo  tutto  il  globo  della  terra  cento  e cento 
volte;  e un  circolo  d' appena  un  palmo  ili  diametro,  s'abbia  per 
lo  circuito  d'un  cielo,  la  cui  su|ierlicie  sono  milioni  e milioni  di 
miglia.  Sia  dunque  somigliante  a questo  ( dirà  egli  ) il  disegnar 
che  faremo  le  grandezze  di  Cristo  i l qui  in  exigun  tabella  orkes 
coeleiles  describant  (21.  Ma  questo  assomigliarsi,  oh  quanto  riesco 
dissomigliante!  Perocché  alla  fine  untale  impiccolir  de’ cieli  può 
farsi  (come  disse  un  altro  (3)  delle  mappe  geografiche)  Aliquo  de- 
trimento magnitudini s,  nullo  dispendio  ventilile.  Ma  il  voler  ri- 
portare in  piccolo  le  grandezze  di  Cristo,  è altrettanto  che  voler 
circoscrivere  l' immensità  in  un  palmo  ; chè  non  è ridurla  in  pic- 
colo, ma  in  niente. 

E pur  ciò  non  ostante,  proviamvici  arditamente,  su  quella 
non  solamente  licenza  che  s.  Bernardo  permise,  ma  consolazione 

(1)  etili,  liane?,  ad  Trajsn.  (2)  Thcs.  asserì.  31,  fui.  264. 

(3)  Uiaccul.  Ausua,  palici;,  ad  Gralian. 
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di  spirilo  che  promise,  all'inutile  e utilissimo  ragionare  e scri- 
vere ( com’egli  allora  lacera  ) dell' ineffabili  perfezioni  di  Dio: 
perocché,  dice  egli  (1),  Frustra  nunquam  quaerilur,  ncc  cnm  in- 
reni ri  non  palesi . E <|ueslo,  non  elio  mai  poterlo  raggiugnere  col 
discorso,  ma  con  essergli  sempre  da  presso,  sempre  esserne  infi- 
nitamente da  lungi,  che  sembra  un  divieto  del  mettersi  a cercar- 
ne, s.  Agostino  vide  più  acutamente,  seguirne  tutto  l'opposto  di 
quel  che  pare  : perocché  dall' impossibile  a dime  quanto  si  dee, 
ben  didursi  il  poterne  dire  quanto  si  vuole:  con  un  immenso  di- 
stendere alla  mente  i pensieri,  e alla  penna  il  campo;  mentre  di 
cui  Nihil  digne  dicitur,  omnia  postime  diri  (2)  : c soggiugne  : Qual 
povertà  più  ricca  di  questa?  quale  steriliti  più  feconda?  quale 
angustia  più  spaziosa  ? quale  impossibile  intorno  a cui  più  si  (tos- 
sa? Nihii  ìalius  har  inopia. 

Primieramente  dunque,  prendendo  dalla  necessità  la  licenza 
di  ragionar  delle  cose  altissime  con  le  basse  del  nostro  sensibile 
e materiale  vocabolario , la  cui  sola  lingua  sappiaci  parlare;  di- 
co, che  Iddio,  ricercate  ab  eterno  nell'  infinito  volume  della  sua 
medesima  Sapienza  le  idee  di  Quanto  è possibile  a crearsi,  e tutte 
esaminatele  ad  una  ad  una  coll’occhio  della  sua  infallibile  com- 
prensione, non  trovò  fra  esse  originale  di  più  sublime  disegno, 
nè  opera,  per  maestria,  per  bellezza,  per  uso,  più  oapevole  di 
comparirvi  dentro  in  maggior  numero  le  perfezioni,  in  maggior 
grandezza  le  grandezze  di  Dio,  quanto  la  persona  di  Cristo:  cioè 
il  Verbo  e Figliuolo  unigenito  del  divin  Padre,  fallo  carne,  e Ir- 
gliuol  primogenito  d'una  Vergimi  Madre.  Adunque,  ridotta  che 
fosse  questa  grand’opera  dal  disegno  all’atto  della  reale  esisten- 
za, non  rimarrebbe  all'onnipotente  mano  di  Dio- suo  artefice,  da 
poter  fare  altra  rosa  maggiore.  E perciocché  tanta  è la  gloria  che 
in  ragione  di  merito  è dovuta  al  fabbro,  quanta  è l'eccellenza  del 
magistero  e la  perfrzion  del  lavoro  nell’opera  che  ha  fornita;  a- 
dunque  Iddio  dalla  sola  formazione  di  Cristo  riceverebbe  più  glo- 
ria, che  non  se  per  tutto  il  trapassamelo  de' secoli  che  chiamia- 
mo eterni,  continuasse  a produr  successivamente  quell’infinità 
non  mai  possìbile  a finirsi,  delle  creature  possibili  a prodursi.  Il 
che  quanto  si  è a mostrar  la  grandezza  di  Cristo,  e la  gloria  che 
per  lui  solo  n’è  provenuta  a Dio,  è dire  in  poco  quanto,  per  av- 
ventura, non  potrebbe  comprendersi  da  qualunque  altro  dime 
moltissimo. 

Se  io  non  temessi  quel  eh’ è consueto  ad  avvenire  de' gran- 
dissimi argomenti,  che  stancano  con  la  troppa  lunghezza  chi  leg- 


(1)  De  consider.  lib.  5. 


(2)  Traci.  3,  in  Joan. 
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ge,  p con  la  troppa  molp  opprimono  chi  np  scrive  ; oh  quanto  mi 
pioverebbe  il  darvi  qui  per  isteso  a vedere  e considerare  questa 
veramente  pran  fabbrica,  prati  teatro  della  magnificenza,  tempio 
della  pioria,  mostra  e sappio  della  potenza  di  Dio,  eli' è il  mon- 
ito: né  grande  tanto  per  la  sterminata  stia  grandezza,  quanto  |>er- 
eliè  sono  nllrr  numero  più  i mirandi  di  che  è pieno,  elle  le  |>arti 
orni’ è composto.  Vero  é che  conosciuto  da  pochi  secondo  il  mag- 
gior merito  che  ne  ha  ; perocché  da  pochi  saputo  considerare  al- 
trimenti che  a ciascun  membro  da  sé:  non  come  egli  é tutto  in- 
sieme, un  maestoso  e bene  organizzato  corpo  di  macchina  sé  mo- 
vente ; india  quale  il  meno  che  sia  da  pregiarsi  è l' immensità  delle 
ruote,  la  moltitudine  degli  ordigni,  la  prestezza  c quasi  precipizio 
de' movimenti,  la  varietà,  la  liellczza  del  ben  tirato  lavoro  che  ne 
rende  ammirabile  ogni  sua  parte.  Il  più  degno  di  considerarsene 
è la  disposizione  dell’ordine  che  tutto  insieme  il  distingue  e l'u- 
nisce, e l' inlrerciamcnlo  e concatenazion  delle  parti,  che  lo  strin- 
gono in  sé  stesso,  e di  vari  tutti  da  sé,  ne  fanno  un  tutto  da  sé; 
e ciù  per  la  concorde  discordia  delle  nature  che  si  nimicano  e 
s'amano,  si  cacciano  e s abbracciano,  si  fuggono  e si  dan  mano 
l' una  all'altra,  con  tanta  fedeltà  e legamento  di  scambievole  amo- 
re, che,  salvo  a ciascuna  l'o|ierare  secondo  il  diverso  istinto  della 
propria  inchinazione,  pur  veramente  tutte  dipendono  da  un  prin- 
cipio senza  saperlo,  e cospirano  ad  un  fine  senza  volerlo:  sì  fat- 
tamente, che  non  avendo  il  mondo  anima  che  l'informi,  né  inten- 
dimento che  ab  intrinseco  il  governi,  pur  muovesi  per  ragione, 
come  se  vivesse,  c opera  a disegno  come  se  intendesse.  E questo 
é il  più  evidente  dimostrar  ch'egli  faccia,  esservi  dentro,  come 
suol  dirsi,  il  maestro,  invisibile  nella  persona,  ma  palese  nel- 
l’opera. 

Tal  é dunque  il  mondo  : c pari  ad  esso,  cioè  grande  come 
esso,  dovrà  esser  la  gloria  che  ne  proviene  a Dio,  statone  l'ar- 
chitetto, il  modellatore,  il  fabbro.  Or  qui  a misurarne  il  quanto 
mi  convien  ricordare  ciò  che  di  questo  nostro  globo  della  terra 
suol  dirsi  e dirsi  con  verità  : che  considerato  di  per  sé  egli  solo, 
certamente  apparisce  e nell'ampio  della  superficie  e nel  profon- 
do della  solidità  un  corpo  di  smisurata  grandezza  ; ma  posto  a 
comparazione  con  tutto 'I  mondo,  si  menoma  e.  impiccolisce  fino 
a disparire,  e quasi  perdere  ('esser  cosa  sensibile;  per  modo  che, 
qualunque  buon  occhio  ne  cercasse  di  colassù  fra  le  stelle,  con 
tutto  il  ben  bene  aguzzare  lo  sguardo,  noi  troverebbe  che  a gran 
fatica  : nè  il  troverebbe  altro  che  un  pochissimo  più  di  niente. 
Or  quella  menomissima  e appena  sensibile  proporzione  eh' è fra 
la  terra  e’I  mondo  quanto  alla  mole,  è fra  'I  mondo  e Cristo  quan- 
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10  alla  grandezza  della  pioria  elio  a Dio  proviene  dall’uno  e dal  - 
l'allro.  Non  iscuopre,  nò  dò  a conoscere  c ad  amare  la  mollitu- 
iline  e l’eccellenza  delle  divine  perfezioni,  tutta  la  pur  cosi  gran- 
de e cosi  artificiosa  macchina  che  ahhiain  veduto  essere  il  mondo, 
più  di  quel  che  a vedere  la  serena  faccia  del  Sole  nel  mezzodì 
aiuti  e conferisca  la  fiammella  d una  lucerna;  più  di  quel  che 
un’ ombra,  a conoscere  c ad  amar  la  bellezza  del  corpo  che  da 
sò  la  pitta:  c parlo  col  Teologo  s.  Gregorio  Nazianzeno  (1). 

Che  costò  a Dio  il  dare  quanto  ha,  per  cosi  dire,  di  corpo  e 
di  spirito,  di  materia  c d’arte,  di  moltitudine,  d’ordine,  di  va- 
rietà nelle  parti,  di  bellezza  nel  tutto  al  mondo?  L'abbiamo  e- 
spresso  da  lui  medesimo  nel  dettatone  a quelle  sue  Ire  gran  pen- 
ne, Musò,  David,  c Salomone.  Ella  fu  lavoro  d'un  suo  semplice 
Fiat  ; fu  opera  d’ un  suo  momentaneo  Dixit  ; il  lece  Litdcns,  co- 
me cosa  d’intcrtenimcnlo  e di  scherzo.  Ma  il  far  da  vero,  e l’adope- 
rarvisi  intorno  brachium  Domim,  come  disse  Isaia,  anzi  la  gagliar- 
dia  del  braccio,  come  ne  parlò  quella  che.  più  ne  seppe,  fu  nella 
formazione  di  Cristo.  Ho  detto  che  l’artefice  ò nel  suo  stesso  lavo- 
ro, cioè  l' ingegno  c l' arte  nell' effetto  deU'ingogno  c dell'arte,  che 
formandolo  v'  adoperò  : ( come  quell'  altro  disse-  (2),  che  gli  Scrit- 
tori, si  trovano  dentro  a’  lor  libri,  e in  essi  vivi  con  la  lor  miglior 
prie  di  sè,  quanto  insegnano,  tanto  favellano)  : c quanta  è l’eccel- 
lenza dell’opra,  tanto  esser  la  gloria  che  ne  proviene  all'autore. 
•E  cosi  Iddio  trovarsi  nel  mondo,  quanto  al  manifestarsi  per  esso: 
che  ben  so  io  dell'intima  sua  presenza,  necessaria  c all’immensi- 
tà sua,  e al  non  poter  sussistere  niuna  creatura  in  sò  stessa,  ma 
esserle  di  bisogno  quel  Portami  omnia  verbo  virtulis  suae  (3).  Seti 
quia  bunc  erprimcre  perfecto  sermone  nonpossuinus  (come  disse  (4) 

11  Pontefice  s.  Gregorio)  liumanitatis  nostrae  modulo,  quasi  infan- 
tine imbecillitale  pracpcdili,  eum  aliquatcnus  balbutieudo  resona- 
mm.  Ma  ben  d’altra  maniera  è il  trovarsi  di  Dio  in  Cristo,  che 
dell'artefice  nel  suo  ingegnose  dello  scrittore  nel  suo  dettato  : pe- 
rocchò,  testimonio  l'Apostolo  (5),  v’è  quanto  non  vi  può  esser  di 
più,  mentre  In  ipso  inhabitat  omnis  pleniludo  divinitatis  corporali- 
ter  (6).  E quanto  si  è alla  Sapienza,  versata  e sparsa  da  Dio  ( co- 
me parla  il  Savio)  quasi  una  superficie  sopra  le  creature  (che.  più 
non  ne  richiedevano,  nè  di  più  n’eran  capei  ) quanto  altramente 
si  trova  ella  in  Cristo,  In  quo  sunt  omnes  thè  sauri  sapientiae  et 
scientiae  abscondili  (7)  ? onde  egli  è ancora  letteralmente  Alpha  et 
omega,  principium  et  finis  (8)  di  tutto  il  possibile  a sapersi. 

(1)  Orat.  2,  Tlieol.  (2)  Plin.  liti.  33,  cap.  2.  (3)  ltcbr.  1. 

(4)  Moral.  lib.  5,  cap.  20.  (3)Coloss.  2.  (0)  lìcci.  1. 

(7)  Culoss.  2.  (8)  Apoc. 

Pie  letture  - Voi.  I.  22 
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Finalmente  lu>  di  llo  dio  il  mondo,  quanto  alla  sufficienza 
dol  manifestare  la  maestà  o la  grandezza  doli'  ossore,  la  mollitu- 
dino  o l'oorollonza  dolio  perfezioni  di  Dio,  non  vaio  in  fatti  a piò 
di  quol  olio  la  piooola  liannna  d’  una  Incorna  piovi  a far  vodoro 
la  faccia  dol  solo  noi  mezzodì  piò  sereno.  Lo  creature  parlali  di 
Dio,  c no  parlano  in  opni  linptia,  perché  il  vederle  è udirlo  ; ma 
non  i;o  parlan  Itone  so  non  nopando  esser  vero  quel  ohe  ne  dicono, 
mentre  dicon  di  lui  quol  ch’elio  sono,  quol  ch'olle  paiono,  quel 
ch’elle  possono,  quel  ch'elio  hanno.  Egli  è Indio,  dice  l’aurora  ; 
opti  è benolioo,  dico  il  solo  ; egli  è semplicissimo,  dico  la  luce  ; 
egli  è ordinatissimo,  dicono  i cieli  : egli  è impenetrabile,  dicono 
gli  abissi  ; egli  è grande,  dice  il  maro  ; egli  è terribile,  dicono 
i tuoni  o le  saette;  limando,  egli  è ogni  bone,  dico  il  mondo.  Ma 
se  non  disdicono  il  dotto,  ritogliendo  da  Dio  quol  lor  proprio  ohe 
gli  bau  dato,  non  dicon  vero:  perch'egli  è bollosi,  macoli  niente 
di  quel  Indio  ondo  India  è 1’  aurora  ; o tal’altra  è la  sua  bellezza, 
che  nel  quanto  è infinita,  nel  quale  è d’ordine  e d’ eccellenza  so- 
pra tutto  insieme  il  possibile  a crearsi  (1).  Cosi  dell'essere  impe- 
netrabile ; Ahyssus  dici I,  non  est  in  me  : dell’ esser  grande,  mare 
loquitur  non  est  mrrnm  : perchè  nulla  è in  essi  di  quello,  che  mo- 
strandolo, danno  a conoscere  elio  si  trovi  in  Dio.  E questo  è il 
dileguarsi  e sparir  ch’ro  diceva  della  lucerna  davanti  al  sole,  cioè 
dol  mondo  davanti  a Dio. 

Ma  se  possihil  fossi1  elio  il  solo  con  (pianto  è in  grandezza 
di  corpo,  in  chiarezza  di  lume,  in  efficacia  di  calore  e di  salute- 
voli influenzo,  lutto  si  rinchiudesse  dentro  alla  fiammella  d’  una 
lucerna,  par  necessario  il  dire  ch’ella  tanto  darebbe  a vedere  con 
la  sua  luce  il  sole,  quanto,  in  tal  presupposto,  sarebbe  vero,  il 
sole  esser  quello  che  rilucendo  in  lei,  manifesta  sè  stesso.  Or  que- 
sto, che  nella  grossa  materia  de’ corpi,  l’ imaginarlo  possibile  è 
vaneggiar  d’ ingegno,  o fingere  di  fantasia,  è stalo  ed  è tuttora 
indubitabile  a vedersi  nella  persona  di  Cristo  ; cioè,  che  il  sole 
della  diiiuilà,  senza  impicciolirsene  I’  immenso  della  grandezza, 
senza  diminuirsene  l’ infinito  della  chiarezza,  senza  scemarsene 
un  raggio  delle  inuumcrahili  sue  |ierfezioni,  si  fece  in  Cristo  una 
lucerna.  Dico  quella,  che  tanti  secoli  prima  d'accendersi  e ap- 
parire nella  grotta  di  Bctlcm  Ihim  nox  in  suo  cursu  medium  iter 
haherel  (2),  fu  antiveduta  dall’  occhio  profetico  d'tsaia,  e confor- 
tata Sion  a sostenere,  Donec  egrediatur  ut  splendor  justus  ejus  (3)z 
e Gerusalemme  ad  aspettare,  Donec  Salvator  ejus  ut  lumpas  ac- 
cendatur.  Quella  in  cui  s.  Agostino  ben  divisò  la  creta  dell’  uma- 

(1)  Job.  28.  (2)  Sap.  18.  (3)Isa.  62. 
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na,  o lo  sj>Joiidore  della  divina  natura,  dicendone  (tj,  Lin  i ma  ih: 
luto  est , seti  hnliens  lucem.  Lucerna  ergo  siijiicntiac,  caro  Christi  ile. 
luto  facta  est,  sol  verbo  suo  lucci.  Or  questa  è la  lucerna,  che  ve- 
duta la  veramente  vedere  il  sole,  perchè  tutta  la  pienezza  del  sole. 
( vo’dir  coll’Apostolo  (*2)  Omnia  pleuilnito  ilìvinitutis)  è veramente 
in  essa  : e nella  tanta  piccolezza  di  lei  Iddio  pur  v’  è sì  graude, 
che  non  l'è  maggiore  nella  sua  propria  grandezza.  Quanto  poi  al- 
I’  apparirvi  dentro  glorioso  |ier  l’ eccellenza  delle  0|KTe,  maggior 
gloria  non  potrebbe  venire  a Dio  da  quantunque  esser  possa  iu- 
uumcrahilc  la  moltitudine,  incomparabile  la  bellezza,  {squisitis- 
sima la  maestria  c la  perfezione,  dicium  così,  de’  mondi  possibili 
a crearsi  dalla  sua  medesima  onnipotenza. 

Chi  salì  mai  più  allo,  chi  penetrò  più  profondo  nell’intendc- 
re  le  grandezze  di  Dio  in  Cristo,  e di  Cristo  in  Dio,  che  l’ Apo- 
stolo s.  Giovanni?  se  per  lin  quel  massimo  d’ infra  tulli  i maggior 
segreti  che  il  divin  l’adre  si  tenga  chiusi  nel  cuore,  cioè  l’eterna 
generazion  del  suo  Y'crbo,  egli  fu  l’Aquila  di  così  grand’ali  e di 
così  forte  sguardo,  che  potè  giugnere  a vederlo,  penetrando  col- 
l'immohil  pupilla  dell’occhio  il  sole  della  divinità,  lin  nel  suo  ceu- 
(ro,  lin  dove  non  rimane  a discendere  più  profondo.  Or  se  io  non 
male  avvisato,  due  son  le  misure  fra  sè  quasi  estremamente  diver- 
se, le  quali  il  santo  Apostolo  ri  lasciò  a valercene,  per  concepire 
delle  grandezze  di  Cristo  quel  più  che  può  capirci  nell’animo,  e 
l’ima  d’esse  lasriollaci  divisata  nelle  prime,  l'altra  nelle  ultime 
parole  del  suo  divino  Evangelo;  e per  darle  a veder  più  chiaro, 
con  quella  Iure  che  all’ una  cosa  dà  la  somiglianza  d' un’ altra,  va- 
gliami il  ricordare  un'antica  memoria  che  nelle  sacre  e nelle  pro- 
fane istorie  abbiamo,  degli  antichissimi  Ite  della  Persia. 

Quanto  correa  di  paese  dall'India  lino  all'Etiopia,  lutto  era 
loro:  poscia  il  vennero  dilatando,  e nell'alto  a settentrione,  e nel 
basso  a mezzodì;  per  l’un  corso  e jier  l'altro,  lino  a distendere  i 
contini  di  quella  gran  monarchia  una  dismisura  più  largo.  Nel 
primo  c minore  suo  stalo,  abbinili  testimonio  la  sacra  istoria  d'E- 
ster,  che  vi  si  coniavano  lino  a cento  ventisette  provincie,  e la 
moltitudine  ne  sembrava  il  meno,  rispetto  alla  loro  ampiezza,  per 
cui  erano  sì  lontane  fra  sè,  che  in  riguardo  al  non  intendere  i |xi- 
poli  delle  une  il  linguaggio  di  que'  delle  altre,  sì  |iolcvan  dir  bar- 
bari gli  uni  agli  altri  : perciò  v’avea  nella  reai  Corte  tanti  inter- 
preti e segretari,  (piante  erano  le.  diverse  lingue  di  quelle  strane 
provincie.  Or  venuto  in  pensiero  ad  un  qual  che  si  fosse  di  quei 
monarchi,  di  rappresentare  in  alcuna  visibil  forma  la  grandezza 

0!  In  psnl . I.'ìg.  (2;  Cvluss.  2. 
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di  quel  suo  sialo,  oh  quanto  avrebbe  egli  voluto  poter  distendere 
per  attorno  le  siile  della  sua  gran  Corte,  le  almen  eenlovenlisette 
tavole  geograliche,  con  cnlrovi  delineate  in  prandi-  quelle  sue  al- 
trettante provincie;  e in  ciascuna  a'Ior  luoghi  le  fortezze  e le  ca- 
stella di  maggior  conto;  c i monti  c le  selve  c i laghi  e i limili,  e 
delle  eonliuanti  col  mare  i diversi  mari  clic  le  bagnavano:  ma  la 
troppo  prandi-  opera  eli’ ella  sari-bini  pii  tolse  al  desiderarlo  il  jio- 
lerio.  In  quella  vece  dunque  cpli  pensò  un  tal  altro  inpepnoso  s| in- 
diente. Mandò  attinper  dal  Nilo  (1)  un’urna  di  quella  sua  sempli- 
ce acqua,  c un'altra  daU'Istru:  due  lìumi  reali,  che  amenduc, 
lontanissimi  l'un  daH'allro,  correvano  per  su  il  paese  a lui  sup- 
pelto.  IJueste  urne  e queste  acque  ripose  nel  prati  tesoro  ile' Ile 
Persiani,  e come  il  mt-piio  d'esso,  si  mostrassero  a' Principi  fore- 
stieri, Tamqiiam  pijntu i impero,  et  ratini  ut  domimi!  esse.  Il  veder 
quelle  urne  era  un  sentirsi  dire,  cercassero  quanto  di  paese  si  com- 
prendeva fra  que’due  fiumi,  delle  cui  acque  eran  piene,  e trova- 
tane la  smisurata  prandezza  eli  ella  era  (H-r  opni  verso,  intendes- 
sero, i He  della  Persia  esser  sipnori  di  più  che  un  mezzo  mondo, 
anzi  di  tutto  il  mondo,  perché  quel  loro  era  il  mcplio  del  mondo. 

Or  venendo  all'Apostolo  s.  Giovanni  : oh  quanto  av  rebbe  opti 
voluto  rappresentare  al  mondo  descritte  in  grande  a parte  a parte 
le  prande/ze  di  Cristo!  ma  eccovi  onde  conoscere,  se  questa  era 
impresa  da  sperarne  possibile  il  condurla  a line.  Scrittone  ch'epli 
ebbe  per  istruzion  de'Eedeli  quel  che  ne  ahhiam  di  suo  pupno, 
protestò  (e  queste  sono  le  ultime  parole  del  silo  Evangelo)  rima- 
nergli tanl'altro  che  poter  dirne,  che  se  quanto  corre  di  spazio 
dalla  terra  lin  colà  su  all’ultimo  e maggior  cielo  (che  è dire  una 
quasi  picciola  immensità)  tutto  si  riempiesse  di  libri,  il  cui  unico 
argomento  fosse  l'operalo  da  Cristo  ne'trenlatrè  anni  del  suo  vi- 
vere e conversare  con  gli  uomini,  virtù,  dottrina,  miracoli;  cre- 
der egli  che  lutto  un  tal  mondo  di  libri  non  adeguerebbe  il  pos- 
sibile a scriversi  in  questa,  che  pur  è la  menoma  fra  le  gran  cose 
di  Cristo;  perocché  ristretta  al  sensibile  del  suoeslrinscco  operare. 
Sunt  et  olia  inulta  (dice)  quue  ferii  Jesus,  quac  si  scribantur  per  sin- 
gola, arbitrar,  munt/um  capere  non  posse  eos  qui  scribendi  sunt  li- 
bros (2). 

Smisurato  è il  pensiero  : ed  io  per  questo  medesimo  vel  pro- 
pongo (risponde  l’Apostolo)  come  misura  conveniente  a Cristo  ; al- 
lora sol  bene  inteso,  quando  intendiamo  di  non  poterlo  intender 
che  basti.  E misura  dismisurata;  ma  necessaria:  perocché  puuto 


(1)  ninne  appresso  rial,  nella  vii»  iT AU-ss. 

(2)  Joau-  c.  uh. 
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mono  che  avesse  dello,  avrebbe  dello  meno  del  vero.  Adunque 
come  bene  avvisarono  i santi  Cirillo  e Agostino,  gli  fu  necessario 
il  chiamare  in  soccorso  l’iperbole  adoperala  ancor  da  Dio;  c leci- 
tamente da  ogni  altro,  allora  che  qualunque  determinala  misura 
si  adoperasse  ad  esprimere  qualche  gran  sentimento,  ella  riusci- 
rebbe oltremisura  di  sotto  il  vero:  in  tal  caso,  Salta  rerum  fide, 
r erba  excedere  videnlur  /idem  (1).  Così  parla  s.  Agostino  : c quanto 
si  è all’ empier  di  libri  tutto ’l  gran  vano  del  mondo,  doversi  in- 
tendere, A 'un  spallo  locorum,  sed  capacitate  legentium.  La  quale 
interpretazione  se  v’é  a chi  non  sodisfaccia  che  basti,  tragga  egli 
medesimo  innanzi,  e a Giovanni  stesso  domandi,  come  mai  s'indu- 
cesse ad  im|>egnar  la  sua  grau  penna  evangelica  in  un  così  gran 
detto,  clic  per  quantunque  grande  esser  possa  l’impiccolirlo  clic 
altri  faccia,  pur  mai  non  sarà  altro  che  smisurato.  Perocché  qua- 
le scrittor  veritiero  e in  buon  senno  richiederà,  eziandio  per  iper- 
bole, che  tuli’  il  mondo  si  riempia  di  libri,  per  ispor  quello  a 
che  basterebbe  una  catasta,  e si»  ancora  un  monte  Olimpo,  e per 
così  dire  un  Caucaso  di  volumi  ? Omnis  hgperbole,  ultra  /idem, 
non  tnmen  esse  debet  ultra  modum  (2). 

Risponderebbe  l’Apostolo  quel  Non  interrogare t me  si  meos 
oculos  haberes  (3),  con  clic  già  il  dipintore  Nicostrato  sodisfece  al 
domandargli  d’  un  semplice,  Clic  miracoli  d’arte  trovasse  egli 
mai  in  un’  Elena  dipinta  da  Zcusi,  e da  Nicostrato  attentamente 
studiata  con  l’ occhio  in  quella  faccia  sì  fisso,  eh’  egli  tra  per  di- 
letto, c per  istupore  sembrava  alienato  da’  sensi?  Altresì  s.  Gio- 
vanni, bramerebbe  i suoi  occhi  d’ aquila  in  qualunque  si  ammi- 
rasse dell’ aver  egli  veduto  nel  suo  divin  sole  Cristo,  quello,  che 
chi,  come  lui, noi  vede,  non  sa  farsi  ad  intendere  come  possa  ade- 
guargli! uno  scrivere  sì  smisurato.  In  uno  sguardo  solo  de’  so- 
miglianti a'  suoi,  più  si  comprenderebbe  delle  grandezze  di  Cri- 
sto, che  quanto  né  egli,  nè  qualunque  sia  il  più  facondo  dicitore 
fra  gli  Angioli,  saprebbono  manifestare.  Adunque  vagliaci  il  ridir 
noi  a noi  stessi  quel  che  a sé  stesso  ricordò  s.  Agostino  (4) , avve- 
nutosi in  un  diffidi  passo  dell'  Evangelo  del  medesimo  Apostolo 
cui  interpretava  : Melina  quam  ego  vidit  Evangelista  quid  dicerei: 
melius  me  vcritatem  videbat,  qui  eam  de  pectore  Domini  bibebat. 
Ipse  est  enim  Joannes  Evangelista,  qui  inler  omnes  Discijmlos  su- 
per pectus  Domini  discumliebat  ; et  quem  Dominus,  charitatem  de- 
bens  omnibus,  tamen  prue  ceteris  diligebat.  Ergo  illc  falleretur,  et 

(1)  Cvrill  Alci,  et  A ug-  In  Joau.  traci,  ult. 

(2)  ottimi)-  liti.  8.  ca|i.  fì. 

(3)  Adimi.  var.  itisi,  lib.  4. 

(4)  Traci.  10,  in  Juan. 


tgn  mie  scnlircm  ’f  Imo,  si  pie  sapiam,  obcdienlcr  nudiam  quod 
dirti,  ut  menar  sentire  quod  sensil. 

Ma  chi?  vo  io  faticandomi  in  domandare  all'Apostolo  s.  Gio- 
vanni la  ragione  e 'I  conto  di  quello  ch’rgli  scrisse  in  espressione 
delle  grandezze  di  Cristo,  mentre  se  ne  vuol  chiedere  a Cristo  che 
gliel  dettò,  non  a lui  segretario  che  lo  scrisse  ? ( Juidquid  enim 
ille  ( così  parla  di  Cristo  in  riguardo  a'  suoi  quattro  Evangelisti 
il  medesimo  Agostino  ) ( 'Juidquid  ille  de  suis  fnctis  et  dictis  nos 
ìegere  voluit,  hoc  scribendum  illis  tamquam  suis  manibus  impera- 
rti (1).  Anzi  a dir  più  da  presso  al  vero,  egli  fu  che  di  sua  mano 
lo  scrisse  : perciò  chiunque  dirittamente  ne  giudichi,  Non  aliler 
accipiet  quod  narrantibus  Discijndis  Christi  in  Evangelio  legerit , 
quam  si  ipsam  manum  Domini,  quam  in  proprio  corporc  gestubat, 
srribentem  eonspexerit.  Or  prenda  in  mano  questa  regola  d'infal- 
lihilc  dirittura  chi  si  fa  a giudicare  delle  soprallegate  ultime  |>a- 
role  dell’  Evangelo  di  s;  Giovanni,  e riconoscendole  quel  che  so- 
no, dettatura  della  Verità  stessa,  che  è Cristo,  avrà  per  indubi- 
tato quell’  impossibile  eh'  io  diceva,  del  [«tersi  spiegare  in  gran- 
de le  sue  grandezze,  mentre  bisognerehlie  un  per  così  dire  mondo 
di  libri  a comprendere,  eziandio  quel  solo  che  in  detti  e in  fatti 
operò  ne’  trentatrè  anni  della  sua  conversazione  fra  gli  uomini. 
E t] iicsta  è 1’  una  delle  due  maniere  che  da  principio  dissi  aver 
s.  Giovanni  adoperate,  per  condurci  a qualche  conoscimento  delle 
grandezze  di  Cristo  : c corrisponde  al  non  aver  potuto  i He  Per- 
siani rappresentare  per  istcso  e per  minuto  in  tavole  geografiche, 
le  trop|>e  e troppo  vaste  provincie  della  lor  monarchia.  Nè  io  ho 
potuto  lasciar  di  valermene,  ancorché  non  ne  trovi  ben  misu- 
rata e compresa  da  ogni  uno,  molto  meno  rappresentata  con  c- 
spressione  che  basti,  la  grandezza  dello  smisurato  pensiero  ch’egli 
è,  e che  necessario  è che  tuttavia  rimanga,  ancor  uopo  sottrattone 
quel  quantunque  moltissimo  che  si  conviene  alle  iperboli  ; pur- 
ché dentro  a’  giusti  termini  del  dovere,  come  poco  fa  discorreva- 
mo. Io,  quante  volte  mi  fo  a leggere,  quinci  nel  dottore  s.  Ago- 
stino, che  Cristo  Quidquid  de  suis  faclis  et  dictis  nos  legere  vo- 
luti, hoc  scribendum  Evangelistis  tamquam  suis  manibus  impera- 
rti ; quindi  le  ultime  parole  dell’  Evangelio  di  s.  Giovanni,  che 
i detti  e i fatti  di  Cristo,  Siseribantur  per  singula,  arbitrar,  mun- 
dum  capere  non  posse  eos  qui  scribendi  sunt,  tibros  : confesso  di 
non  trovar  allo  di  maraviglia  che  più  si  confaccia  col  inerito  (l'un 
sì  gran  detto,  che  quel  celebratissimo,  con  che  Pilade  mimo  rap- 
presentò quel  suo  Agamemnona  magnum  (2),  affissando  lo  sguardo 

(1)  Lib.  di*  consensi!  Evang.  onp.  33. 

(2/  Mac r Satura,  lib.  2,  cop.  7. 
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in  terra,  e tulio  insieme  la  mente  in  un’  estasi  di  stupore.  Nè  al- 
tro mi  par  più  conveniente  a dirsene,  clic  chiamando  quelle  po- 
che jKirole  di  san  Giovanili,  come  un  antico  Scrittore  il  suo  pie- 
end  libro,  in  cui  aveva  compendialo  il  più  depilo  di  risapersi  del- 
l’ istoria  naturale  di  lutto  il  mondo,  l'crmentum  cognitionis  (1). 
Rimane  or  l'altra  delle  due  urne,  con  cntrovi  Tacque  de'due  liu- 
nii,  il  Nilo  e l’Islro,  fra  sè  lontanissimi,  c quivi  nel  reai  tesoro 
uniti,  a farsene  coiigliicllura  del  prati  paese  che  fra  i lor  termini 
si  comprendeva  : e questa,  per  quanto  a me  ne  paia,  f abbiamo 
somigliantissima  nelle  prime  parole  del  medesimo  Evangelo  di 
s.  Giovanni. 

Chi  è nulla  sperlo  nelle  scritture  dell'  inconqiarabil  dottore 
s.  Agostino,  ricordisi  delle  tante  volle  eh’  egli  ridire  e prova, 
chea  formar  vero  giudichi  della  persona,  delle  virtù,  delle  pre- 
rogative, de’  meriti,  di  lutto  in  somma  T essere  e T eccellenza  di 
Cristo,  necessario  è considerare  in  lui  congiunti  que'  due  lonta- 
nissimi termini,  che  il  Diletto  discepolo  s.  Giovanni  pii  statuì,  e 
intra  loro  comprendono  adeguatamente  quanto  egli  è,  quanto  ha, 
quanto  può  degnamente  pensarsene  e ragionare.  L'  uno  d'essi  è 
quell' altissimo  In  principio  croi  Vcrbufn,  et  Verlnim  croi  apud 
Deum,  et  Deus  eroi  Yerbum:  l’altro  è quel  bassissimo.  Et  Ver- 
bum  caro  factum  est.  I’ossonsi  imaginarc  termini  nò  più  lontani 
in  sè,  nè  più  congiunti,  di  quel  che  sono  in  Cristo  ? (glieli' altis- 
simo di'  è Iddio,  abbassato  a questo,  c questo  (lassissimo  eli'  è 
L uomo  sollevato  a quello:  e amendue,  senza  permisebiarsi  e 
confondersi  le  nature,  così  strettamente  uniti  e stretti  in  una  sola 
|icrsona,  che  in  essa  veramente  l’eterno  è temporale,  e'I  tempo- 
rale eterno  ; T impassibile  è mortale,  e I mortale  iin|iassihile  ; 
T immenso  è misurato,  e l’onnipotente  debole  ; e’I  debole  e'I  mi- 
surato, onnipotente  c immenso:  in  line,  Iddio  è quest'uomo,  cioè 
Cristo,  e quest'uomo  è Dio:  Non  divisus,  sed  uitus  (come  ben  lu- 
parie (2)  s.  Ambrogio  ) quia  utrumque  uni is,  et  unus  in  utroque  ; 
hoc  est,  rei  divini  tate,  rei  corpore:  non  cnim  alter  ex  Patre,  alter 
ex  Yirgine,  sed  alitcr  ex  Patre,  aliter  ex  Yirgine. 

La  bontà,  la  sapienza,  la  Giustizia  di  Dio,  manifestarsi  in  Cristo  nella  loro  mag- 
gior eccellenza.  Il  di  viti  Padre  amarlo,  c compiacersi  in  lui  solo,  più  che  in 
tutto  il  possibile  a crearsi. 

Opera  non  ha  fatta  Iddio,  or  sia  di  natura  o di  grazia,  nè 
più  ammirabile  in  sè  stessa  per  T eccellenza  del  magistero,  nè  in 
cui  abbia  data  o jiotuto  dare  maggior  pruova  di  sè,  e far  più  lar 


(1)  Satin,  epint.  2,  Aulia. 


(2)  De  inoro,  domili,  inyst.  cip.  3. 
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ga  mostra  (lolle  immense  ricchezze  della  sua  gloria,  come  parla 
l'Apostolo.  E a discorrere  primieramente  di  ((nelle  die  dal  ino- 
desimo  furon  dette  ricchezze  della  dii  ina  Boni.’)  : la  natura  di  Dio, 
come  iuxegnò  il  Teologo  Areopagìta  (1),  èia  bontà  por  essenza,  o 
della  liontà  è proprio  il  diflbndcrsi  c comunicarsi,  Cosi  il  Sole 
( dire  egli  ) eh’  è la  più  chiara  e la  più  somigliante  ombra  di  Dio 
che  il  mondo  abbia  fra  le  stampate  nella  materia  sensibile,  non 
per  elezione  o |x>r  consiglio,-  ma  per  inclinazione  c proprietà  di 
natura,  diffonde  e gilta  per  tutto  intorno  a sè  i salutevoli  raggi 
della  sua  Iure,  e partecipata  più  o meno  utilmente,  secondo  le 
disposizioni  e la  capacità  del  suggello  che  la  riceve.  Perciò  san 
Bernardo  (21,  data  un  di  coll’  occhio  una  girala  per  attorno  il 
mondo,  e misuratane  la  moltitudine,  la  varietà,  la  bellezza,  l'or- 
dine, I'  utilità  delle  nature  che  l' empiono,  Tanta  haec  formarum 
rnrirtas  ( dissi'  ) atquc  numrnisitas  spteierum  in  rebus  condilis, 
quid  nifi  quidam  sunt  radii  Divinitntis'!  manstrantes  quidem , quia 
vere  sii  u quo  sunt,  non  tamen  quid  sit  prorsus  de/inientcs.  Se  dun- 
que proprio  della  luintà  è il  comunicarsi,  non  era  altresì  degno, 
non  era  convenientissimo  alla  natura  della  somma  Bontà  il  voler 
sommamente  comunicarsi  ? Or  qual  maggior  comunicazione,  e 
per  ciò,  qual  più  conveniente  e più  gloriosa  opera  della  sua  Ixinlà 
polca  farsi  da  Dio,  che  comunicando  sè  stesso  ? cioè  unendo  la 
sua  divina  all'  umana  nostra  natura  in  Cristo,  con  un  tanto  strin- 
gersi seco,  che  "trattone  1’  unione  della  beatissima  Trinità,  non  ve 
n'  è altra  con  più  forte  c più  intrinseco  legamento  accoppiata  : 
non  del  corpo  con  l' anima,  non  della  materia  con  la  forma,  non 
delle  parti  in  qualunque  maniera  s'accozzino  a comporre  un  lut- 
to. Durevole  poi  tanto,  che  indissolubile  ed  eterna:  perocché  co- 
me vero  disse  il  Pontefice  s.  Leone  (3),  In  tanta  in  utiilatcm  Dei 
hominisque  natura  convelli!,  ut  nec  supplicio  potuent  dirimi,  nec 
morte  disjungi , 

A questa  maggior  di  tutte  le  opere  della  div  ina  Bontà  con- 
corse a trionfarvi  dentro  ancor  la  sua  medesima  Sapienza,  som- 
ministrandogliene, per  cosi  dire,  l’ invenzione  di  quell' ammira- 
bile magistero,  che  fu  1’  unire  per  via  d'ipostasi  due  estremi  inli- 
nitamente  lontani,  quanto  il  sono  fra  loro  la  divina  natura  e fu- 
mana. Grandissimo  era  l’avvicinarsi  che  Dio  faceva  a Musò,  pe- 
rocch'cra  fino  a vedersi  c (tarlarsi  l’uno  all’altro  Facie  ad  fucicm, 
sicut  solet  loqui  homo  od  amicum  suum  (4).  Per  poter  da  cosi  lon- 
tano farsi  cosi  da  vicina,  bene  avvisò  s.  Gregorio  il  Magno  (5), 

(t)  De  divin.  noni.  eap.  1,  et  t.  (21  Semi.  .21,  in  cani. 

(3)  Semi.  17,  de  Pass.  (1)  Eiod.  33. 

(3)  Murai,  lib.  5.  cap.  20. 
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che  Mosè  ascendeva,  e Dio  discendeva.  A srendeva  Muse  dalla  ter- 
ra (liana  iin  su  alle  cime  del  monte  Sinai:  e lin  Ih  giù  discendeva 
Iddio  dal  cielo.  Ma  oh  i|iinnt*  altro  è stato  il  salire  della  nnluru 
umana,  c '1  discendere  della  divina  in  Cristo  ! Il  Verbo  eterno  dal 
seno  del  divin  Padre  disceso  a quello  d'uria  Vergine  madre  : l'uo- 
mo salilo  con  lui  fatto  uomo,  ad  dextcram  { Dei  ] in  coeleshbus, 
supra  ormimi  Principalum  et  Potestalem  et  Virlutem  et  Domina- 
tionem,  et  omnem  quoti  nnmirwtur  non  tolum  in  hoc  scruto,  seti  e- 
tinm  in  futuro.  Così  ne.  parla  s.  Paolo  (1)  : e dietro  alle  sue  pa- 
role levatulo  s.  Ambrogio  gli  occhi  fin  colassù,  e ammiratissimo 
del  vedere  la  nostra  infima  c greve  terra  salita  fin  dove  non  si 
può  più  alto,  al  sommo  ciel  do' cicli,  riconosce  e adora  l' ineffa- 
bile ingegno  della  divina  Sapienza  nel  trasportar  che  ha  fatto  dal- 
1’  un  contrario  estremo  all!  altro,  per  così  dire,  i centri  delle  co- 
se ; e con  ciò  ridotto  quasi  a natura  il  moversi  a termini  che  sem- 
brano tutto  in  opposto  al  debito  per  natura.  Secondo  questo,  De- 
scendit  Deus  ( dice  ) aseendil  homo.  Ycrhum  caro  factum  est,  ut 
caro  sibi  Verbi  solium  in  Dei  dextera  vindicaret  (2). 

Questi  ( come  li  chiama  1'  Apostolo  ) Thesnuri  snpienliae  et 
sdentine  Dei,  queste  Divitiae  bonilatis  illius,  tutte  si  adunarono 
in  Cristo,  per  fare  in  lui  un  rapitale  di  meriti,  quali  c quanti  e- 
ra  bisogno  che  fossero  per  dignità  e valor  che  bastasse  a sodisfa- 
re alla  divina  Giustizia,  scontando  a tutto  rigore  i debiti  che  con- 
traemmo con  essa,  quando  fummo  rei  nella  colpa,  e condannati 
nella  pena  del  vecchio  Adamo  : perocché  prima  d' essere  in  noi 
stessi,  ci  trovammo  in  lui  Ad  commoriendum  et  ad  vivendum  (3). 
Or  se  a ristorare  per  islrelta  giustizia  il  disonore  che  l' ingiuria 
fa  ad  altri,  necessario  è,  che  fra  1’  offendente  e l’ offeso  v’  abbia 
una  proporzionata  corrispondenza  di  grado,  perchè  dalia  più  o 
mcn  riguardevole  qualità  della  persona  si  prende  la  misura  c 'I 
(m’so,  così  dell’onta,  come  della  sodisfazionc;  noi  miseri,  quanto 
a ciò,  cravam  cosi  irreparabilmente  perduti,  come  infinitamente 
lontani  per  dignità  e per  natura  è l' infima  condizione  nostra  dal- 
I’  altissima  eccellenza  dell'  essere  e delle  perfezioni  e grandezze  di 
Dio.  Perciò,  non  se  a cento  e mille  anni  traessimo  la  vita  in  ogni 
possibile  austerità  e rigore  di  penitenze,  fasciati  di  catene  e di 
pungenti  cilici,  in  continuali  digiuni,  in  lunghe  veglie  notturne, 
raminghi  per  le  foreste,  sotterrati  nelle  spelonche,  ignudi  al  ven- 
to, al  gelo,  a ogni  offesa  delle  stagioni,  per  su  i balzi  de’  monti, 
per  entro  gli  spinai  e le  selve,  per  I’  erme  solitudini  de’  deserti  ; 
e sempre  i duri  sassi  e la  fredda  terra  (ver  letto,  e le  crude  radici 

(1)  Ephes.  t.  (2)  In  Psal.  118,  od.  3.  v.  7. 
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dell’ erbe  per  cibo  ; non  so  gli  orchi  ili  tutta  la  successione  «l’A- 
damo, da'  liaiiiliini  lino  a'  decrepiti,  dal  |>rimo  «Il  oh’  egli  radilo  li- 
no a quell'  ultimo  elio  chiuderà  i sondi  o la  durala  del  mondo, 
dirottamento  piangendo  empiessero  in  sodisfa/ione  dello  nostre  col- 
po un  intero  mare  di  lagrime  : non  se  a pesantissimi  colpi  di  ca- 
tene, pestandoci  e lacerandoci  le  vive  carni  indosso,  ci  traessimo 
da  tutte  le  vene  lutto  il  sauguc,  lino  a farne  correre  sopra  la  ter- 
ra rivi  e limili;  non  linalinente  se  sonorissimo  le  più  orribili  mor- 
ti, le  più  stentate  e lunghe,  le  più  tormentose,  che  la  crudeltà  dei 
tiranni,  e la  natia  fierezza  de’  barbari  inventasse  : mai  perciò  sa- 
rebhe  che  ci  sdebitassimo  appresso  Dio,  con  avere  uguagliata  la 
pena  al  fallo,  il  pagamento  al  debito,  la  sodisfazione  all  ingiuria. 
Mercè  che  quel  nostro  sarebbe  un  contraccambio  disuguale  infi- 
nitamente. perchè  infinitamente  manchevole  del  valore  richiesto 
a pareggiarsi  con  la  gravilà  dell’  offesa,  che  fatta  a Dio,  niuno 
che  sia  meli  che  Dio  può  cuni|iensarla. 

Poiché  dunque  la  condizione  di  puro  uomo  non  era  in  ve- 
runa guisa  capevole  ili  tanto,  che  bastasse  a reintegrar  del  pari 
l’onore  diminuito  a Dio  c«dlo  spregio  fattone  dall'inescusabile  di- 
subbidienza d’  Adamo  ; e ragion  voleva,  che  alla  divina  Giusti- 
zia si  mantenessero  i suoi  doveri,  e poiché  1'  uomo  avea  fallito, 
l'uomo  sodisfacesse  : quale  spediente  rimaneva  a prendersi,  se  non 
sol  questo,  che  un  medesimo  fosse  nella  stessa  persona  uomo  in- 
sieme e Dio  ? c come  uomo,  si  addossi  m risloramento  della  sua 
natura,  le  colia*  di  lutti  gli  uomini,  e si  offerisca  in  iscam Ilio  d’es- 
si, debitore  in  un  medesimo  e pagatore  : e come  Dio,  abbia  un 
sodisfare  di  valore  e di  merito  pari  alla  «lignità  dell'olTeso.  E tanto 
in  fatti  segni,  lncamossi  il  divin  Verbo.  La  vita  e ’l  sangue  che 
dalla  nostra  umanità  uvea  preso,  fattolo  in  sé  rosa  divina,  per 
noi  I’  offerse  al  Padre  : e lo  slmrso  fu  eziandio  soprahhondantr  al 
debito  ; talché  la  giustizia  se  ne  chiamò  sodisfalla  e paga  più  che 
4 bastanza  : Iddio  e la  sua  dignità,  r<tn  al  doppio  più  gloria  che 
prima  d’ essere  oltraggiata  : e noi  (ornali  all’  antica  grazia  seco, 
e in  maggior  altezza  di  felicità  «*  d'onore,  che  avanti  «li  rovinar*. 

K questo  è quel  più  profondo  di  lutti  i consigli,  clic  la  Pietà 
e la  Previdenza  tenesser  chiusi  in  petto  a Dio  fin  «la'secoli  eterni. 
Questa  è l’ incomparabile  preminenza  di  Cristo,  fattosi  nuovo  A- 
damo,  e secondo  padri*  di  tutta  l' umana  generazione,  in  lui  e «li 
lui  rinata  a vita  e a beatitudine  immortale.  Non  ex  semine  eorru- 
plibili  ( come  parla  (1)  s.  Pietro)  seti  incomiptibili  per  Vetrbum 
Dei  vivi,  et  pcrmunenlts  in  aeternum  (2).  La  giustizia  e la  pace, 

(!)  1,  Pel.  1.  (?)  Ps.  81. 
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secondo  la  promessa  fallano  in  ispirilo  a David,  già  tulio  ami- 
chevoli fra  sé,  e riabbracciale  in  Cristo,  baciaronsi  : c ’l  rigore  e 
l' amore  in  lui,  come  in  un  medesimo  carro,  trionfarono  con  e- 
gual  gloria,  sì  come  ugualmente  \ iltoriosi.  Perocché  qual  più  so- 
stenuto rigore,  che  non  accettare  sodisfazione  clic  non  fosse  rari 
all'  ingiuria  ? E qual  più  ingegnoso  amore,  clic  formar  tutto  din- 
venzionc  una  tal  nuova  persona,  clic  per  dignità  e per  valore  fos- 
se più  che  sullicienle  al  bisogno  ? c con  essere  ella  noi  nella  no- 
stra natura,  e noi  lei  nella  comunicazion  de’  suoi  meriti,  nel  pa- 
gar suo,  salvo  in  tutto  rigore  alla  giustizia  i suoi  doveri,  noi  ri- 
manessimo sdebitati  ? Ilo  detto  Più  che  sufficiente  al  bisogno  : ma 
se  avessi  a prendere  le  misure  di  quanto  sia  quel  Più,  non  veggo 
come  il  potessi  altrimenti,  che  ravvisandolo,  quanto  il  meglio  si 
può  di  riflesso,  in  qualche  adatta  comparazione.  Sì  come  adun- 
que, se  mille  altri  pianeti  e mille  altre  terre,  si  formasser  di  nuo- 
vo e comparissero  al  mondo,  il  Sole,  per  illuminar  que’  mille  e 
queste  mille,  non  avrebbe  mestieri  d’aggiuguere  pure  una  nuo- 
va scintilla  di  luce;  ma  quella  stessa  con  che  rabbellisce  e rischia- 
ra quest’  una  Terra,  c que’  (vocili  pianeti  che  v’  ha,  basterebbe  a 
quanti  più  ne  polrebbon  capire  in  tutto  il  campo  de'  cieli  : altresì 
Cristo  ; se  della  contaminata  e rea  stirpe  d’Adamo  si  riempiessero 
mille  altri  mondi,  all’  intera  sodisfazione  per  tutti  basterebbe  il 
valore  della  menoma  gocciola  di  tutto  quel  sangue  che  per  noi 
soli  versò  : e basterebbe  eziandio,  se  (ter  lutti  i secoli  avvenire 
mai  non  si  restasse  dal  successivamente  aggiugnere  e inulliplica- 
re  nuove  generazioni,  nuove  colonie,  nuovi  mondi  d’uomini,  presi 
dalla  medesima  stirpe  trovatasi  ne’  lombi  del  vecchio  e [leccatore 
Adamo. 

Con  tutto  ciò  a me  non  si  rende  tanto  ammirabile  quell’  im- 
mensità, per  così  chiamarla,  del  valore  de’  meriti  di  Cristo , che 
si  allargano  lino  a comprendere  quanti  son  nati  e nasceranno  lìti 
che  avrà  vita  il  mondo,  e quanti,  senza  termine  al  numero  o mi- 
sura ai  tempo,  son  possibili  a nascere  per  discendenza  del  vecchio 
Adamo.  Di  gran  lunga  maggiore  mi  si  dà  a conoscere  la  dignità 
di  Cristo,  nel  niente  che  in  virtù  del  valor  de' suoi  meriti  a noi 
costa  il  regno  della  gloria  : cioè  una  soprabbondanza  di  tulli  i 
beni  iu  colmo,  c por  essi  una  beatitudine  quale  e quanta  non  v’è 
mente  creata  che  basii  a comprenderla,  perdi’  ella  sente  dell'  in- 
finito : interminabile  poi  quanto  al  durare,  perchè  quel  medesi- 
mo sempre,  che  toglie  ogni  misura  all’  eternità,  la  misura  ancor 
essa.  Or  questa  iucomprensibile  nella  grandezza,  e nella  dura- 
ziouo  pcr|ietua  felicità,  quanto  ci  costa  ? Ldiamne  prima  discor- 
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rerc  l' incomparabile  s.  Agostino  (1).  Acternam  felicilatem  ncre- 
jiturus  ( dice  egli  ) nclemus  passione!  snslinere  dcberes.  Sed  si  tie- 
terimm  suslinens  labortm,  quando  venires  ad  uclermtm  felicita- 
Icm?  Ila  fit,  ut  necessario  temporalìs  sit  Iriliululto  tua,  qua  fini- 
ta, venies  ad  felieitntem  infinitnm ■ Sed  piane  fratres,  posscl  esse 
longa  tribolati o prò  acterna  felicitate.  Verbi  gratin  ; ut  quoniam 
felicita s nostra  finem  non  habebit,  miseria  nostra  et  lahor  noster  et 
Inbulaliones  noslrac  diuturnae  essent.  Nam  et  si  mille  annorum 
cssenl,  appende  mille  annos  cantra  aeternitatem.  Quid  appendis 
curn  infinito  quantumeumque  finitum  ? decem  mdlin  annorum,  de- 
cies  centcnn  millia,  si  dicendum  est,  et  millia  millium  : quae  finem 
hubent,  rum  aelrrnilalc  compamri  non  possunl.  Tulio  è verissi- 
mo : e ludo  ancora  quel  rimanente  che  sieguc  ivi  a discorrere 
lungamente  : e vale  a dimostrarci  chiaro  per  evidenza,  che  dove 
hen  noi  sborsassimo  in  contante  a Dio  mille  migliaia  di  secoli, 
non  che  d' anni,  menati  nella  più  aspra  vita,  nelle  più  orribili 
penitenze  che  mai  si  vedessero  ne’ solitari  dell' cremo  ; il  darcene 
egli  alla  fine  in  ricompensa  una  eternità  di  gloria  in  cielo,  sareb- 
be inlinite  volte  più  dono  che  premio.  Ora  puossi  altro  che  inor- 
ridire, sopraffatto  da  un  recesso  di  maraviglia,  considerando  il 
tanto  che  jmt  noi  vogliono  appresso  Iddio  i meriti  dei  suo  unige- 
nito Gesù  tristo  ? Perocché  non  è egli  vero,  che  in  quauto  si  gilta 
un  sospiro  dal  cuor  contrito,  in  quanto  cade  dagli  occhi  una  la- 
grima di  dolore,  in  quanto  si  dà  un  gemito  e si  pronuncia  un  pec- 
cavi, ci  si  apro»  le  porte  del  Paradiso,  c per  lo  stato  presente  ci 
sentiam  dire.  Intra  in  gaudium  Uomini  lui  (2)  ? Diamo  all'  auto- 
rità e al  giudirio  del  sommo  dottore  s.  Agostino,  che  quel  Pro 
tubilo  snhos  facies  illos,  fosse  detto  magistralmente  dal  teologo 
David,  per  delìnlre  la  predestinazione  gratuita,  c tanto  Pro  nihi- 
lo,  quanto  non  dipendente  da  considerazione  di  meriti.  Deh  I non 
cape  egli  ancora  nello  stesso  J’rv  nitido,  il  riguardo  de’  meriti, 
|ht  cui  ahhiam  veduto  darsi  in  conto  di  mercede  la  gloria  ? S’e- 
gli  non  sono  un  puro  niente,  soli  così  poco,  che  il  paiono.  Or  c- 
gli  non  è (pici  nostro  Niente  che  da  sii  vaglia  tanto.  Chi  è sì  men- 
tecatto che  il  pensi?  Ma  vale  con  quel  di  Cristo,  senza  il  quale 
indubitato  è clic  lutto  il  nostro  possibile  non  varreldie  niente.  Che 
direste,  se  un  danaro,  senza  più  che  esser  giltato  nel  tesoro  d’un 
re,  divenisse  da  tanto,  che  bastasse  a conqierare  un  regno,  pren- 
dendone il  merito  dal  valore  di  quel  tesoro  in  cui  è ? Non  sareb- 
be quello  un  tesoro,  die  senza  diminuirsi,  può  far  d’  un  deuaro 
un  tesoro  ! Or  questi  sono  i meriti  del  Redentore  : questo  il  va- 
ti) In  l'sal.  36,  eonc.  2.  (2)  In  [V  33,  v.  6. 
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lor  del  suo  sangue.  Egli  colà  sul  Calvario  c su  la  crore,  dandosi 
a svenare,  feec  quel  che  nc  aveva  antiveduto  e predetto  il  Profe- 
ta (1),  Conscidisti  saccum  meum,  c allora,  dice  il  s.  Abbate  di 
Chiaravallc  (2)  Conscisso  sacco,  pccuniam  quae  latcbat,  in  pretium 
nastrile  redemptionis  c/fudit.  In  questo  tesoro  di  sangue  c di  me- 
riti, gittata  quella  nostra  lagrima,  quel  sospiro,  quel  gemilo, 
quel  peccati,  quel  poco  più  di  niente  che  dicemmo  poc’  anzi,  si 
fa  un  tesoro  bastevole  ad  averne  per  consterà  il  regno  dcil'cterna 
feliciti). 

Perciò,  tanto  si  compiace  in  Cristo  il  suo  divin  Padre,  che 
lui  aggrada,  lui  pregia,  lui  vagheggia,  in  lui  si  gloria,  c si  diletta 
incomparabilmente  più  che  non  in  tutti  insieme  i predestinali  alla 
gloria,  angioli  c uomini  ; eziandio  se  fossero  a quanti  si  voglia 
doppi  più  che  non  sono.  Lui  ebbe  per  line,  in  cui  grazia  c per 
cui  onore  die’  questo  grande  e bello  essere  al  mondo,  e a quante 
sono  in  lui  d'  ogni  ordine  le  creature.  Lui  costituì  Capo  univer- 
sale e supremo  di  tutto  il  corpo  degli  eletti  alla  gloria.  Redento- 
re degli  uomini,  giustificatore,  santificatorc,  glorilicatore  degli 
angioli  : del  cui  merito  con  essi,  chi  negherà  a s.  Bernardo  l’ es- 
sersi bene  apposto,  dicendone,  Qui  erexit  hominem  lapsum,  dedit 
stanti  angelo  ne  laberetur  : sic  illum  de  caplivilate  eruens,  «cut 
hunc  a caplivilate  defendens:  et  hoc  ralione  fuit  ncque  ulrique  re- 
demptio,  soltens  illum,  el  servane  istum  (3). Egli,  nel  jirirno  istante 
dell’ineffabile suaconrezionc,ebbesolo  piùmeriti  c piu  grazia,  che 
non  tutti  insieme  angioli  e uomini.  E quel  solo  primo  atto  del  ge- 
neroso offerirsi  che  fece  all’  adempimento  della  volontà  del  Pa- 
dre per  la  redenzione  del  mondo  ( o v'  intervenisse  precetto,  o 
nuli’  altro  che  notilicazion  del  piacere,  gli  fu  più  caro,  e maggior 
gloria  gli  rendè,  che  tutte  le  vite  de’ giusti,  tutte  le  morti  dei 
martiri,  tutta  la  santità  e perfezione  degli  angioli.  Nè  tanta  gliene 
han  tolta , o già  mai  gliene  lorranno  tutte  in  eterno  le  niala- 
dizioiii  c le  offese  de'  dannati,  uomini  c demoni,  che  più  al  conti- 
nuo non  gliene  renda  Cristo:  cui  solo  ancor  perciò  ama  più,  che 
non  odia  e ahhomina  tutti  que’  reprobi  c malnati. 

Qual  poi  v’è,  qual  può  esservi,  o pregio  d’innocenza,  o gra- 
do di  santità  si  sublime,  che  non  fosse  in  Cristo?  Le  virtù  tutte 
si  adunarono  in  lui,  tutte  eroiche,  tutte  in  eccellenza  di  così  alla 
perfezione,  che  non- possono  idearsi  in  loro  stesse  o maggiori  o 
migliori  di  quel  che  furono  in  Cristo.  Elle  non  si  raccolsero  in 
lui  come  da  quell'  antico  Pittore  le  bellezze  |>arlite  in  molli  bei 
corpi,  per  compor  di  luti' esse  una  sola  bellezza,  da  non  trovarsi 

(1)  fs.  29.  (2)  Bcrn.  aerai.  1,  de  Nat.  (3)  Scr.  22,  in  cani. 
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altrove  in  fatti,  ma  sol  dipinta  in  quella,  perciò  tutta  sita,  bellis- 
sima imagine.  lìg  li  è lutto  all’opposto.  I.c  virtù  in  noi  sono  co- 
pie, in  Cristo  originali  : e le  nostre  tanto  son  bolle,  c tinto  più 
o meno  tengono  dell’  eccellente,  quanto  assomiglian  le  sue  : oltre 
clic  le  nostre  sono  cosa  stentata,  a poco  a poco,  c d' acquisto:  le 
sue  son  nate  seco,  come  col  Sole  i raggi  della  sua  luce  : nè  poi 
venule  crescendo  dal  meno  al  più  perfetto,  ma  in  lui  fu  uno  stes- 
so, aver  tutte  le  virtù,  e averle  tutte  in  sommo.  Kgli  è veramente 
quel  Moni  in  vertice  montium,  che  tanti  secoli  da  lontano  fu  dai 
Profeti  veduto,  e promesso  al  mondo  : ma  non  l' è solamente  por 
ciò,  Chiia  excelsus  ex  divinitate  inventus  est  eliam  super  cammina 
Sanctorum  : ut  hi  qui  mtt/lum  m liso  profecerant,  ejus  vestigio 
vix  potuissent  tangere  ex  vertice  coynitionis  (1).  Le  più  elevate 
lime,  le  più  sublimi  teste  ile*  monti,  tutte  stanno  di  sotto  all'  imo 
piede  di  questo  monte  In  vertice  montium,  perchè  il  più  basso  della 
santità  di  Cristo,  cioè  quel  primo  istante  in  che  egli  ed  essa  in- 
sieme seco  incominciarono  ad  essere,  vince,  sormonta,  oltrepassa 
d'  una  incomparabile  dismisura  le  maggior  sommità,  le  più  su- 
blimi altezze  delle  virtù  e de'  meriti  de’  maggior  Santi  : c di  più 
quanto  essi  ne  possano  concepire  col  desiderio,  o idear  con  la 
niente.  Un  sassolino  di  questo  monte  In  vertice  montium  (2)  (parlo 
secondo  la  tanto  ridetta  visione  di  Daniello,  con  cui  non  mi  vo'al- 
lungarc  sponendola  ) un  menomo  che  ( se  pure  si  può  dir  meno- 
mo dove  tutto  è massimo  } della  santità  di  Cristo,  contiene  in  sè 
una  grandezza  di  perfezione  c di  meriti  bastevole  a divenire  un 
monte  che  di  sè  solo  riempia  e occupi  tutta  la  terra  : tal  che  non 
solamente  sia  Mons  in  vertice  montium,  ma  tutti  li  seppellisca,  c 
gli  si  perdano  c dispaian  davanti.  Ma  il  proprio  di  questo  monte 
eh’  è Cristo,  e perciò  tanto  inaccessibile  quanto  non  comunicabile 
con  verun  altro,  è,  l’ aver  egli  la  santità  sorgentegli,  direni  co- 
si, ab  intrinseco,  per  natura,  a ragion  dell’  unione  iposlatica  alla 
persona  del  Verbo.  Di  tutta  insieme  l’ innumerabile  moltitudine 
degli  eletti  e de'  giusti,  al  vederla  salire  di  virtù  in  virtù,  e di 
santità  in  santità  a maggior  grado,  non  potè  pronunciarsi,  Sponsi 
voce  ( disse  (3)  il  magno  Pontefice  s.  Gregorio  ) se  non  Quae  est 
ista  qune  oscendit  dealbata  ? Quia  cnim  sane  tu  Ecclesia  coeleslem 
vitam  nnluraliler  non  habet,  sed  superveniente  Spirita,  pulchritu- 
dine  donorum  componitur,  non  alba,  sed  dealbata  memoralur.  Ma 
dove  Cristo  in  qualità  di  sposo-  nelle  amorose  sue  cantiche  chia- 
ma sè  Ego  lilium,  fa  altrettanto  che  domandare,  11  giglio  di  che 


(1)  Crea  I’.  hiiir.  13,  in  Pzcrh.  (2)  Daniel  2. 

(-1/  in  Job.  lib.  18,  clip.  27  ad  36- 
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s' imbianca  ? o donde,  fuor  che  da  sè  slesso  trae  il  suo  candore  ? 
Egli  per  vestirsi  di  quel  fior  di  neve,  di  quel  bianco  più  che  lat- 
talo, di  quel  candidissimo  bisso,  Non  laborat,  ncque  net;  nè  gli  fa 
punto  mestieri,  perocché  il  suo  medesimo  nascer  giglio  è portar 
seco  innate  quelle  vestiraeuta  Candida  ninna  { quali,  testimonio 
san  Marco  (1),  l'ebbe  trasfigurandosi  sul  Taborre  ) Candida  ni- 
mis,  qualia  fullo  non  potest  super  terram  candida  (actre  : perchè 
il  naturale  della  santità  di  Cristo,  non  v’è  arte  che  l' imiti,  non 
v'  è industria  che  l’ arrivi. . 

Il  dove  farsi  più  belle  ancor  le  ! ielle,  è il  collo.  Perciò  si  a- 
doprano  ad  abbellirlo,  vezzi  d'oro,  filze  di  perle,  monili  di  pre- 
ziose gemme.  Or  così  va  dell'  anime,  come  de'  corpi,  Quibus  ( di- 
ce (2)  s.  Bernardo  ) quia  de  proprio  non  inest  decor,  aliunde  ne- 
cesse  est  ut  mendiccnt.  Sola  , infra  tutte  la  sacrosanta  anima  di 
Cristo  non  ha  bisogno  d’ accattar  fuori  di  sè  onde  guarnirsi  e ri- 
ceverne più  graziosilà,  o dar  più  vista.  Farebbesi  ]ier  avventura 
la  neve  più  bianca  con  lavarla  col  latte?  ovvero  il  Sole  più  luci- 
do col  brunirlo  ? o l' oro  più  prezióso  coll"  indorarlo,  e le  perle 
coll’  inargentarle  ? A Cristo  solo  può  dirsi  Coìlum  luutn  sicul 
«umilia  (3)  : perchè  Ita  in  se  ipso  [ormosum  ( dice  il  santo  Abita- 
le) et  tam  decenter  quasi  a natura  fomuitum  est,  ut  extrinsecus  non 
requirat  ornalum.  Egli  da  sè  por  natura  è si  Indio,  che  niun  fo- 
restiere abbellimento  che  gli  si  aggiunga  di  fuori  gli  può  aggiun- 
ger bellezza.  Trarne  sì,  e grandissima,  (ino  a rapirsi  l'amore  e. 
i cuori  di  tutto  il  mondo  eziandio  quelle  che  il  mondo  ahliomi- 
nava  come  deformità  intollerabili  alla  natura  : ma  cambiatane  la 
deformità  in  altrettanta  e più  bellezza,  sol  perchè  preseda  lui. E 
chi,  se  non  egli,  ha  fatta  la  povertà  volontaria  sì  ricca  del  patri- 
monio del  suo  niente,  che  noi  cambierebbe  con  le  corone  di  tutti 
i Re.  con  le  chiavi  di  tutti  i tesori  del  mondo  ? Chi  rendalo  ap- 
petibile il  digiuno,  cara  la  solitudine,  dilcllosa  1’  austerità,  ama- 
bile l'odio  della  sua  carne,  dolci  le  acerbità  e le  amarezze  della 
penitenza  ? Chi  glorioso  il  non  risentirsi  alle  ingiurie,  utile  il  per- 
dere, e vincere  Tesser  vinto,  c gran  guadagno  il  ricever  danni  e 
rendere  benefici  ? Chi  nobile  la  spontanea  servitù,  e la  soggezio- 
ne della  libertà  all'  altrui  volere  ; coll’  occhio  sempre  intento  a- 
gli  altrui  cenni,  C un  pie  in  aria,  e le  mani  spedite  e pronte  al- 
T atto  dell'  eseguire  ubbidendo  agli  altrui  comandamenti  ? Chi 
finalmente  onorevole  il  dispregio  degli  onori,  e magnanima  la  fu- 
ga delle  dignità,  e 'I  rifiuto  delle  umane  grandezze  ? Queste  e al- 
tre più  lor  somiglianti  erano  al  mondo  come  rugginose  catene  di 

(1)  Mare.  9.  (2)  Ser.  41,  in  cani.  (3;  Cant.  1. 
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(erro,  catene  ila  animi  servili,  n ila  pazzi  : l’ nno  r l’ altro,  sup- 
plirlo n vergogna  ila  miseri.  Ma  in  quanto  rlle  furon  preso  da 
(tristo,  divennero,  c 'I  son  tuttora,  e 'I  saranno  in  perpetuo,  pre- 
ziosi monili  d'oro,  degni  d'  onorarne  solo  anime  grandi  : e si 

(tossenti  a renderle  gloriose  e belle,  eh’  eziandio  citi  non  gli  vuo- 
e in  sù,  pur  gli  aimnira  in  esse,  c per  essi  le  reputa  inestima- 
bilmente beate. 

Ma  elio  fo  io  pur  seguendo  a ragionar  sopra  un  tale  argo- 
mento, ohe  quanto  più  ne  dico,  tanto  più  mi  si  offerisce  che  dir- 
ne, anzi  che  non  poterne  mai  dire?  Quii  mcnsus  cstpugillo  aquns, 
et  coclos  palmo  ponderarit  (1)  ? Come  chi  va  di  poggio  in  poggio 
salendo  sempre  più  alto  monte,  sempre  ancora  più  è il  paese  che 
gli  si  scuopre  d'  attorno,  e quanto  più  ne  vede,  col  vederlosi  più 
da  lontano,  sol  ne  vede  il  suo  non'  poter  giugnerc  a vederlo.  Che 
se  il  Padre  santo  Efrem,  presosi  a ragionari»  sopra  due  sempli- 
cissime parole  di  Cristo,  provù  in  sé  (dice  egli)  il  miracolo  della 
multiplicazione  de'  cinque  e de' sette  pani,  mentre  la  materia  gli 
crescea  fra  le  mani,  por  si  gran  minio,  che  eoll’andarla  egli  smi- 
nuzzando, ella  gli  si  veniva  ingrandendo  ; che  sarà  ( a dir  più  so- 
migliante al  vero  ) quel  man»  delle  grandezze  di  Cristo,  se  ogni 
sua  gocciola  è un  mare?  Et  nos,  /turni  repente s,  infirmi,  et  rixul- 
lius  momenti  inter  homi  net,  tinti  emù  s trae  tare  ista,  et  itta  erpont- 
re  ? et  putamus,  otti  capere  poste  rum  cognitamus,  aut  capi,  tlum 
dicimus?  Così  parla  di  sè  per  la  stessa  cagione  il  grande  s.  Ago- 
stino (2).  Pur  mi  consola  il  giovarmi  non  tanto  il  dettone  finora, 
quanto  il  non  mai  possibile  a dirne  ; si  veramente,  che  nell'uno 
e nell'  altro  insieme  si  mostri  esser  vero  il  propostomi  a prova- 
re; rhc  dove  ben  questo  Sole,  questa  luce  del  mondo.  Cristo, 
chi'  tal  nome  si  appropriò,  non  ci  fosse  di  vcrun  prò,  nè  da  lui, 
come  da  fonte  originale,  si  derivasse  quanto  è lutto  il  bene  che 
abbiamo  al  presente,  c quel  tanto  più  che  ne  avremo  nell’  eter- 
nità avvenire,  nondimeno,  atteso  quel  solo  eh'  egli  è in  se  stesso, 
e l’eccellenza,  e la  dignità,  e le  grandezze  sue  proprie,  depto  è 
che  se  ne  dira  col  filosofo  che  da  principio  allegai,  I l lumen  tle- 
trahas  isla,  non  eiat  ipse,  Sol  itloneum  oculis  speclticulum,  dignus- 
que  adorati  si  tantum  praeleriret  ? Ora  dimeniicbiainci  di  tutto  il 
lin  qui  ragionato,  e sia  come  non  fossi!,  ed  entriamo  a considerar 
la  seconda  parte,  deli’  utile,  cioè  dell’  ogni  bene  che  ci  è prove- 
nuto da  Cristo. 

(1)  Isi.  40.  (2)  Tract.  30,  in  Jean. 
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La  finite  oniie  ogni  nostro  bene  si  derivo  avere  in  Cristo  In  sua  vena  e’I  soo  ra- 
po : perciò  doversi  riconoscer  da  lui,  e sapergliene  grado.  Ma  il  piò  nubile 
amarlo,  e più  degno  di  lui,  essere  l' amarlo  per  lui  stesso,  in  cui  solo  è l' a- 
mabililà  d’  ogni  bene. 


Solennità'  di  lodevole  esempio,  celebrala  ancor  da' Romani  (1), 
era  il  convenire  un  di  dell’  anno  a ciò  statuito,  brillato  di  citta  - 
dini  e uomini  di  contado,  c corcando  chi  d'uno  e chi  d' altro  ru 
scolio,  salir  lutigli’ esso  all  insù,  sino  a trovatone  il  rapo  della  sur- 
gente. Quivi  attorno  partiti  in  due  torme,  gli  uni  con  iscliietle 
danze,  gli  altri  con  suoni  e canti  alla  rustica,  coronavano  di  mille 
lodi  e di  mille  bori  quelle  beneficile  selei,  quella  grollicella,  quel 
poggio  che  mai  non  si  rimanea  dal  gittare,  e per  così  dire,  sve- 
narsi in  que'  ruscelli  che  inviavano  a rigare,  i lor  orli,  a fecon- 
dare le  lor  canqiagne,  ad  abbeverarne  le  lor  gregge.  Poi  fattisi 
alle  fonti  stesse,  c a que’  pciaghetli  che  ne  accoglievano  l‘  acqua 
Tergine  e pura  nel  suo  primo  sboccare,  gittavano  lor  dentro  a 
mani  piene  de’  bori,  c sciolti,  e intrecciati  in  odorose  ghirlande. 
E questo  era  un  come  sdebitarsi  in  un  di  con  quel  solenne  ren- 
dimento di  grazie,  c fare  il  saldo  di  tutte  in  una  somma  le  par- 
tile de'  bendici  che  da  quelle  fonti  traevano  in  tutto  I'  auno. 

E bene  slava:  perocché  a cui  non  si  può  rendere  contracam- 
bio  che  basti,  il  confessare  i bendici  c 'I  debito  è pagarli.  Cosi  v'ò 
memoria  d’  un  giovane,  quanto  a condizion  di  fortuna,  povero  c 
basso,  ma  per  altezza  d' animo,  e nobiltà  di  spiriti,  grande  al  par 
di  qualunque  grandissimo  ; il  quale,  poiché  in  parecchi  anni  di 
studio  ebbe  terminato  il  corso  delle  naturali  scienze  in  Atene,  sul 
ricondursi  quinci  alla  patria  già  formato  lilosolo  in  quella  famo- 
sa Università,  presenlossi  a dare  il  comiato  dell’ultima  dipartenza 
al  suo  maratro.  Ma  non  è cosi  tosto  gli  fu  davanti  per  sodisfare  a 
quel  debito,  che  sorpreso  da  una  forte  vergogna  di  sii  medesimo, 
eblie  in  abbondanza  più  lagrime  agli  occhi,  che  parole  alla  lin- 
gua ; e pur  tuttavia  piangendo,  dissi'.  Mai  prima  d’ ora  non  es- 
sersi avveduto  della  sua  povertà,  e sentirne  il  male,  mentre  gli 
toglieva  il  poter  lasciare  a chi  tanto  doveva  qualche  segno  della- 

(1)  M.  Varrò  ile  lingua  lai.  lib-  5,  v.  Foulinalia. 
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mor  suo.  qualche  testimonianza  della  sua  gratitudine.  A cui  il 
maestro,  Ciò  ( disse  ) non  ti  dia  nè  pensiero,  nè  |»eiia  : conciosia- 
cosachò  nè  a te  |ht  sodisfarmi,  nè  a ine  |»t  chiamarmi  ricom- 
pensato e pago  di  quanto  mi  so'  debitore,  si  richiegga  che  tu  sii 
nulla  più  ricco  di  quel  povero  che  tu  se'  : cosi  ben  puoi  tal  es- 
sendo, scontar  meco  ogni  tuo  debito.  1 a'  dunque  : c (piando  ri- 
tornato alla  patria,  e quivi  disputando,  isponendo,  filosofando,  in- 
segnerai, maestro  nella  tua  quel  che  nella  mia  scuola  apprende- 
sti discepolo,  in  sentirli  perdi»  lodato  di  gran  sapore,  confessa 
che  l'imparasti  da  me.  Con  queste  sole  due  parole,  m'avrai  più 
largamente  rimeritato,  che  se  ora  mi  dessi  a cento  doppi  gemme 
ed  oro,  più  di  quel  che  io  a te  ho  dato  di  filosofia  e di  sapere. 

Queste  due  semplici  narrazioni  che  ho  premesse,  fanno  in 
gran  maniera  al  bisogno  di  questa  seconda  parte  dell'  argomento 
di  cui  mi  rimane  a discorrere  : cioè,  che  dove  ben  nulla  fosse  di 
quell'infinità  dignità,  di  quegli  eccellentissimi  pregi,  di  quegl' in- 
numerabili  meriti  e grandezze  di  Cristo,  che  abhiam  vedute  po- 
c'  anzi  ; pur  nondimeno,  gl'  inestimabili  beni  che  ne  godiamo, 
parte  in  gran  fatti,  parte  in  gran  promesse,  richieggono,  che  ne 
riconosciamo  lui  prima  origine,  e ragion  meritoria  : e che  ( se 
possihil  fosse)  gli  corrispondiamo  in  amor  di  fatti  ad  altrettanto: 
Come  dunque  tulle  indifferentemente  le  acque  vive,  e dei 
piccioli  ruscelletti,  c de' gran  fiumi,  per  dovunque  si  veggano, 
lan  ricordando  le  fonti  onde  sdii  derivale,  e alla  cui  gratuita  be- 
nificenza  sono  dovute  ; altresì  de'  beni  conferenti  alla  salute  del- 
I'  anima  ( che  infra  lutti  i beni  dell'  uomo  è il  massimo  non  ve 
ne  ha  nè  grande  nè  piccolo,  che  non  ci  ricordi  eh'  egli  si  è deri- 
vato in  noi,  come  dissi'  Isaia,  De  fontihus  Salvatori*.  K piacque- 
gli  nominarle  fonti,  non  perciò  che  la  beneficenza  di  Cristo  sia 
povera  o risparmiala  nel  versar  delle  grazie,  come  le  fonti  van 
rallenule  e parche  nello  spremer  che  fanno  da'sassi  quel  sollil  filo 
d'acqua  che  gillano.  Sii  ne  attese  il  Profeta  la  non  mai  inter- 
rotta continuazione  del  dare,  che  è proprietà  delle  fonti  ; chè 
quanto  si  è all' abbondanza,  è poco  il  dirne  quel  pur  anche  as- 
sii,  clic  della  famosa  fonte  del  Paradiso  fonte  di  così  larga  vena, 
che  era  surgelile  c madre  di  quattro  fiumi  reali,  |kt  le  cui  pie- 
ne rive  spandevasi,  Irrigans  unirersam  superficiem  lentie  I . 
Vuoisene  dire  con  s.  Bernardo  (2)  : (frigo  fonlium  et  flumiuum 
omnium  mare  est  : rirlutum  et  scientinrum  Domimis  Jesus  Chri- 
stut.  (Jais  enim  Dominus  virtutum  misi  ipse  Rex  gloriar  ? Anzi  se 
v è profondità,  se  ampiezza,  se  capacità  maggior  del  mare,  quella 

' (1)  Gen.  2.  (2)  Ser.  13,  in  cani.  inil. 
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sta  bene  alla  gramlezza  di  Cristo,  e vuol  darglisi  come  sua.  E v’è 
Tessersi  versati  e raccolti  iu  lui,  acciocché  ne  sia  liberale  con 
noi,  i mari  di  tutte  le  grazie,  pii  abissi  di  tutte  le  misericordie, 
e quanto  può  venir  di  beni  dalle  cateratte  del  cielo  aperte  : co- 
me quando  a formare  il  pran  diluvio  che  sormontò  colf  acque  le 
più  eccelse  punte  de'  monti,  Hupti  sunl  fonte s abgssi  magnac,  et 
catamrtae  corti  apertile  mnt  (1). 

Tutte  dunque  le  miniere  e i tesori  della  prazia,  tutte  le  ric- 
chezze delle  div  ine  misericordie  furono  adunale  in  Cristo  ; e iu 
lui  e per  lui  sono  patrimonio  nostro,  nostra  eredità,  nostro  ave- 
re ; e ne  traiamo  al  continuo,  come  riscosse  e frulli,  le  vitali  in  • 
fluenze  de'  meriti  eh’  epli,  si  come  nostro  capo,  mai  non  resta  di 
trasfondere  in  noi  suo  corpo.  Parlo  secondo  il  dettato  da  lui  me- 
desimo alla  penna  dell'  Apostolo  {2)  ; da  cui  abbiamo  espresso,  e 
parecchie  volte  ridetto,  che  Ckrislus  caput  est  Erclesiae,  ipse  Sai 
rator  torpori»  ejus.  Oh  mapislero,  oh  lavoro  di  tanta  e novità  e 
perfezione  e bellezza,  che  sol  potrà  macchinarsi  dall'altissimo  in- 
pepno,  sol  operarsi  dall’onnipotente  mano  della  carità  di  Dio  verso 
noi  ! E qual  più  sublime  inalzamrnlo  delle  nostre  bassezze,  ch'es- 
ser  portati  a divenir  membra  e corpo,  cioè  fare  un  tutto  di  so- 
vrumana eccellenza  con  un  cosi  depilo  capo  ? Quale  adultamen- 
te, qual  conpiunzione  di  noi  con  Cristo  polca  pensarsi  di  più  du- 
revole, di  più  stretta,  di  più  amabile  unione?  Perocché  capo  e 
corpo,  ben  si  può  dire  che  non  solamente  sono  Duo  in  carne  una, 
ma  tanto  uno,  che  non  due  : perocché  Corpus  unum  est,  come 
disse  il  medesimo  Apostolo  (3)  : Vos  autem  estis  corpus  Chnsti, 
et  membra  de  membro.  Qual  più  forte  e più  naturai  rapione  in 
Cristo,  per  condurlo  ad  avare  in  conto  di  suo  ben  proprio,  il  far 
Itene  epli  rapo  a noi  suo  corpo  ? e quindi,  quale  a noi  più  profit- 
tevole in  ragion  di  guadagno,  o più  gloriosa  in  riguardo  allessar 
con  ciò  assunti  a dignità  che  tanto  partecipa  del  divino  ? Concio- 
siarosarhè  farcianci  a udir  s.  Ambrogio  rappresentar  tutto  al 
vero  la  scambievole  comunicazione  che  fra  sé  hanno  il  capo  e 'I 
corpo  : e primieramente,  quanto  all'  essere  il  capo  fogni  cosa  d i 
corpo.  Quid  sine  capite  est  homo  ( dice  4)  ) cum  totus  in  capile 
sii  ? Cum  caput  videris,  hominem  agnoscis.  Si  caput  desit,  nu'la 
agnitio  esse  palesi  : jacet  truncus  ignoliilis  sine  hoiwre,  sine  nomi- 
ne. Sola  aere  fusa  Principum  rapita,  et  diteli  rultus,  de  arre,  t> et 
de  marmare,  ab  hominibus  adorantur.  Tutto  è vero  del  material 
corpo  umano,  e tutto  altresì  dello  spirituale  e mistico.  Quanto 


(I)  Gen.  7. 
f3)  1,  Cor.  6 cl  2. 


rphes.  5.  , 

(4)  Hriam.  lib.  6,  top.  0. 
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abbiamo  d' eccellenza  c di  meriti,  lutto  in  noi  proviene  e si  deri- 
va da  tristo  ; perchè  noi  suo  corpo,  egli  è.  nostro  capo,  toronato 
il  capo  ad  un  re,  senza  più,  la  mano  è mano  di  re,  il  piede  è 
piede  di  re  : perchè  la  mano  e 'I  piede  sono  coronali  nel  ca- 
po ; e ’l  capo  e la  mano  e ’l  piede  sono  un  medesimo  corpo  : e me- 
no gloriosi  sarchiamo  il  piede  e la  mano,  c tutte  l' altre  membra, 
se  avessero  ciascun  di  loro  la  lor  propria  corona.  Quanto  il  capo 
è maggior  d’  essi  per  dignità,  tanto  essi  più  nobilmente  son  co- 
ronali in  lui.  Non  immerito  igilur  ( siegue  a dire  il  s.  Dottore 
liuto,  quasi  consultori  suo,  celerà  membra  fnmulantur,  et  circum- 
fcrunt  ili  ad  serrili  geslamine,  sicut  Numcn,  atque  in  sublime  loca- 
tumvekunl.  Alia  portoni,  alia  pascunt:  alia  defendunt,  et  mimste- 
rium  suum  exhibent.  Panni  ut  principi,  anc.llantur  ut  domino. 
Inde  velut  quaedam  procedi t tessera,  quam  debrnnt  pedes  obire  re- 
gione m ; quae  militine  munere  manus  consummandis  operibus  exe- 
quatur,  quam  center  abst  inondi,  tei  edendi  formam  imposi lae  leneat 
disciplinile.  Ma  quanto  si  è a’  ministeri  del  corpo,  altri  in  servi- 
gio, altri  in  difesa,  altri  in  onore  del  rapo,  e come  l’ esercitarli  si 
faccia  per  isponlaneo  istinto,  cioè  per  innato  principio  di  natura; 
in  quanto  l’amor  delle  membra  al  lor  rapo  è il  medesimo  che  l'a- 
mor  di  sé  stesse  ; traendo  elle  da  lui  ciò  che  han  di  conforto  al 
sostenersi,  di  spirito  al  muoversi,  di  vigore  al  difendersi,  di  re- 
gola all'  adoperarsi  ; non  è di  questo  luogo  il  venir  dimostrando 
come  tutto  a noi  si  convenga  rispetto  a Cristo. 

Ma  de'beni  che  ne  godiamo,  chi  mai  si  farebbe  a credere 
che  più  agevole  impresa  sia  il  contraine  la  moltitudine,  clic  mi- 
surarne la  grandezza?  perocché  quella  tutta  adeguatamente  si  com- 
prende col  dirne,  che  da  lui,  in  quanto  Verbo  eterno,  abbiamo 
ogni  ben  di  natura,  secondo  il  ilillinitone  da  s.  Giovanni,  Omnia 
per  ipsnni  facto  sant,  et  sine  ipso  foclum  est  niliil  (1)  : e de'  beni 
della  grazia,  senza  lui  Verbo  incarnalo  non  nbliiam  nulla  : ciò  che 
suona  chiarissimo  quel  Sine  me  nilùl  poteslis  fucere,  ch’  egli  me- 
desimo denunziò  a’  suoi  Apostoli,  c Non  ail  (ripiglia  (2)  s.  Ago- 
stino ) quia  sine  me  purvm  poteslis  facere,  sed  nilul.  E se  v’è  in 
grado  d'  aver  dal  medesin  o santo  Dottore  la  dimostrazione  d’ un 
memoraliil  fatto,  in  cui  vedere  universalmente  provato  quell'  o- 
gni  cosa  che  siamo  e che  possiamo  con  Cristo,  e quel  niente  a che 
senza  lui  vagliamo,  udite. 

Che  il  generoso  s.  Pietro  camminasse  per  sul  mare  della  Ga- 
lilea mentr’era  scommosso,  ondeggiante,  e rotto  dalla  tempesta, 
fu  miracolo  di  quell’amoroso  Peni,  con  che  Cristo  pregatone, 

(t)Joan.  1.  (2;  Traci.  81,  in  Jean. 
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gliel  consentì.  Domine  ( disse  (1)  Pietro  ) ti  tu  es,  jube  me  ad  le 
venire  super  aquas  : ut  ipse  ait,  Veni  : alla  qual  voce  non  so  se  lo- 
gliesse via  dagli  occhi  di  Pietro  il  vedere,  e l’accorgersi  clic  quello 
pur  era  mare,  e mare  in  fortuna;  ben  so,  che  gli  si  tolse  dal  capo 
il  nè  pur  suscitare  come  possibile  il  pericolo  d'aflondare  : e per 
conseguente,  niuna  sollecitudine  o temenza  di  sè  gli  entrò  nel  cuo- 
re. Così  udita  la  risposta  del  Veni,  ipsofatto  gittossi  con  uno  slan- 
cio dalla  barca  sul  mare.  Or  qui  s.  Agostino  si  ferma  lutto  in  lui 
coH’occhio,  e 'I  considera,  e giustamente  s'  ammira  c gode  nel 
vedere  in  Pietro  un  miracolo  in  originale  ; perocché  mai  da  che 
l’ acque  erano  al  moudo,  non  operato  in  alcuno.  Chè  quanto  si  è 
al  mar  rosso,  fu  assai  men  di  questo  il  dividersi  che  fece  a traver- 
so per  accor  nel  suo  fondo  asciutto,  c tragittar  sicuri  dall’  una 
sua  sponda  all'altra  gl'  Israeliti.  Qui  Pietro  passeggia  su  l’ acque 
non  altrimenti  che  su  la  terra,  e col  piè  fermo  e franco  preme  il 
capo  all'  onde,  ed  elle  gli  si  abbassano  e spianan  sotto  ; e non  clic 
stravolgerlo  o inghiottirlo,  nè  pur  gli  liagnan  le  piante  : onde  il 
miracolo  non  si  operò  nel  mare,  perchè  ne  indurassero  l’ acque 
come  ghiaccio  o cristallo,  ma  nel  corpo  di  Pietro,  per  la  niuna 
gravezza  nel  premere  più  giù  che  la  superficie  di  quell’  acque. 
Tante  maraviglie  in  un  fatto  vedendo  e stupendo  s.  Agostino  ;2), 
esclama,  Ecce  quid  Petrus  in  Domino  ! ma  non  I'  ha  appena  det- 
to, e sente  Pietro,  che  ancor  lontano  da  Cristo  alquanti  passi, 
Clamavit  dicens,  Domine  salrum  me  /Vie  (3).  E ben  avea  ragione 
di  chiedere  in  alta  e gran  voce  soccorso  |ierchè  veramente  |htì- 
va.  Egli  non  die'  giù  a piombo  con  un  tutto  insieme  sommerger- 
si, ma  il  mare  sei  veniva  mettendo  sotto,  c inghiottendolo  a po- 
co a poco,  cioè  alla  misura  del  venirgli  mancando  la  fede;  e del 
mancargli  fu  ragione  lo  sbigottir  che  feci»,  all'  avvedersi  del  ve- 
nire incontro  a lui  per  filo  un  furioso  turbo  di  vento.  Impauri, 
sconlidossi,  Et  cum  coepisset  mertji,  perdè  nel  più  bello  del  viag- 
gio il  giugnere  salvo  ai  porto  delle  braccia  di  Cristo  dove  si  era 
inv  iato.  Or  qui  s.  Agostino,  vedutosi  cambiare  in  un  così  lutt’al- 
tro  lo  spettacolo  e 1’  oggetto  della  maraviglia  che  prima  aveva, 
pur  siegue  a filosofarvi  intorno,  c mancava  ( dice  ) a quel  sì  glo- 
rioso principio  questo  sì  doloroso  fine,  per  aver  tutta  intera  una 
così  gran  verità  comprovala  dall'evidenza  de'falti.  La  prima  par- 
te fu.  Quid  Petrus  in  Domino  : eccovi  or  l' altra,  Quid  Petrus  in 
se.  Pietro  In  Domino  può  camminar  sopra  Tacque  a piedi  asciut- 
ti ; Pietro  In  se,  non  può  altro  die  profondare. 

L'avvenulo  una  sola  volta  nel  cor|io  di  quel  grande  Apostolo 

(tj  .Mauh.  li.  (2)  Semi.  13,  de  veri.  Poni.  (3}  Manti.  14. 
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ò continuo  ad  avvenire  nell'  anima  ili  ciascuno.  Ciò  che  abhiam 
di  bene,  ciò  che  possiamo,  ciò  che  operiamo  di  gradevole  a Dio, 
tulio  averlo,  poterlo,  operarlo  in  Cristo.  Se  il  piò  franco  e diritto 
ri  (Siria  questa  vita  temporale  che  meniamo  (ter  la  via  della  vita 
eterna  dove  siamo  inviati.  Erre  Petrus  in  Domino:  a Cristo  che 
ce  ne  ha  meritata  la  grazia,  c in  grazia  ile’  cui  ineriti  ci  si  danno 
gli  aiuti  bisognevoli  al  poterlo,  ne  dobhiain  saper  grado.  Che  se 
il  nostro  piò  vacilla  o inciampa,  e ci  trnliorca  o ci  manca  sotto, 
o ci  trasvia,  si  che  facciamo  un  Erre  Petrus  in  se,  e abbiamo  a 
dire  con  David,  Mutue  est  pes  mene,  dobbiamo  ancora  inconta- 
nente soggiugnere  con  8.  Agostino  (1),  Quare  molus,  nisi  quia, 
meus?  Perciò  l’antichissimo  Vittorino,  commentando  quelle  paro- 
le dell'Apostolo  s.  Giovanni,  Et  palmne  in  mtmibus  rorum,  ben  ne 
comprese  il  mistero,  dicendo  (2),  Cbe  quanti  dal  guerreggiar  di 
quaggiù  salgono  a trionfar  enlassù  nella  beata  Gerusalemme,  al 
primo  lor  presentarsi  davanti  a Cristo  in  gloria  gl'incbinano  e gli 
offeriscono  le  lor  palme,  con  un  verissimo  confessare  di  riconoscer 
da  lui,  e di  dovere  a’suoi  meriti  i lor  meriti,  in  quante  degni  gran- 
dezza vittorie  ebbero  di  sé  stessi,  del  mondo,  del  demonio,  della 
carne  ; cosa  continua  d’ ogni  dì  e d'ogni  ora  : perocché  oh  quanto 
rare  soli  quelle  che  ci  passano,  nelle  quali  poco  o molto  aiuto 
soprannaturale  non  ci  sia  mestieri  al  bisogno  d’operare  alcun  be- 
ne, o di  non  commettere  alcun  male!  Conchiudiamo  dunque  con 
s.  Ambrogio  (3)  ; Unum  est  Verhum  quoti  operalur  in  singulit  ; et 
rum  in  singulis  operalur , operalur  omnia  in  omnibus.  Hoc  Verhum 
unicum  aputt  Ptilrem  se  dijfudit  in  plurima,  quia  de  plenitudine 
ejus  omnes  acrepimus. 

Or  quanto  si  è all'  altra  parte  propostami  a trattare,  della 
grandezza  de’ beni  provenutici  dalla  beuilicenza  e da' meriti  del 
Redentore  ; prima  eh'  io  vi  porga  ad  assaporare  una  stilla  del 
dolcissimo,  ma  sterminato  mare  che  questo  è,  ragion  vuole  che 
almen  ricordi  e accenni  la  gran  giunta  che  fa  alla  grandezza  dei 
doni  la  grandezza  del  donatore.  -Il  il/n  ( disse  filosofandone  (4)  il 
Morale  ) quanto  gmtiora  sant,  qualunque  in  partem  interiorrm  a- 
n imi  nunquam  esitimi  desrendunt,  rum  delectal  cigliatiteli!  magie, 
n quo,  quttm,  quid  acceperis.  Il  pregio  d'un  gratuito  dono  che  ci 
vien  fatto  cresce  alla  misura  del  merito  di  chi  degna  di  farcelo  : 
per  sì  gran  modo,  che  ben  può  avvenire  che  un  picciol  dono  da 
sì  gran  mano  si  spicchi,  che  giustamente  si  faccia,  ani i ponendolo 
in  ragione  di  pregio  ad  un  troppo  maggiore  offertoci  «la  «piallili- 

(Il  libi  supra.  (2)  Victor,  in  Apocal. 

(3)  In  l's.  118,  v.  17.  (4)  Scuce,  de  bvnel.  lib.  1,  cap.  ult. 


Digitized  by  Google 


39 

que  altro  meno  stimabile  donatore.  Dove  dunque  noi  non  aves- 
simo ricevuti  da  Cristo  se  non  benefici  di  legger  conto,  |ier  la  lo- 
ro tenuità  e picriolezza,  tanto  nondimeno  è il  peso  e la  grandez- 
za che  loro  aggiugne  la  sovrumana  condizione  e le  impareggiabili 
eccellenze  della  persona  di  Cristo,  eh’  elle  ( parlo  senza  nulla  ag- 
giungere al  vero)  dovrebbono  esserci  in  maggior  pregio,  e averle 
più  care,  e riputarcene  più  gloriosi  e beati,  che  non  se  tutti  i re 
della  terra  ( vane  ombre  di  re,  se  si  comparano  a Cristo  ) ci  pre- 
sentassero tutte  in  un  monte  le  lor  corone,  ri  offerissero  tutti  in 
un  fascio  i loro  scettri,  ci  adunassero  in  un  corpo  di  monarchia 
tutti  i lor  regni,  a farcene  padron  sovrani  e d'  assoluto  imperio. 
Tanto  sarebbe*  più  VA  quo,  rispetto  a Cristo,  che  il  Quid  acci- 
pias,  da  questi  altri.  Or  che  s'  avrà  egli  a dire  di  ciò  ch'è  in  fat- 
ti, i beni  che  ci  provengon  da  Cristo,  essere  per  quantità  oltre- 
numero, per  grandezza  oltremisura  ? e portici  da  una  tal  mano, 
e donatici  con  un  tal  cuore,  che  quella  per  qualità  d'essere  non 
può  aver  pari,  questo  per  grandezza  d’amore  non  può  invaginarsi 
maggiore  ? 

Nè  voglio  che  sia  stato  uno  scorso  di  penna  l'aggiungere  che 
ho  fatto  alla  mano  di  Cristo  il  suo  cuore,  cioè  alla  beuilicenza 
l'amore  ; conriosiacosachè  non  solamente  volentieri  s' accoppi- 
no insieme,  ma  contra  ogni  diritto  e di  verità  e di  ragione  sareb- 
be il  divìdere  1'  uno  dall'  altra.  Rappresentiamo  dunque  in  prima 
il  misurare  che  s.  Giovanni  Crisostomo  fere  la  grandezza  de'  be- 
ni provenutici  dall'  amore  di  Gesù  Cristo  ; chè  se  io  mal  non  mi 
appongo,  questa  sua  è la  più  vera,  perchè  la  più  alta  misura  che 
fra  le  umane  si  adoperi  ; cioè  un  certo  inorridire,  un  quasi  non 
saper  farsi  a credere  come  possibile,  non  che  vero,  che  Iddio  di 
tanto  e a si  gran  suo  costo  abbia  degnalo  questa  vile  e sconoscente 
nostra  natura.  Ch' egli  ci  abbia  così  nobilmente  trattati  in  quel 
che  s'attiene  al  puro  ordine  naturale,  dandoci  a godere  d'un  mon- 
do pieno  di  tanti  e sì  eccellenti  miracoli  di  bellezza,  e d'  altret- 
tante utili  e dilettevoli  creature  : e ciò  principalmente  a far  che 
non  c’  incresca  soverchio  lo  star  qui  su  la  terra  questo  breve  spa- 
zio della  nostra  pellegrinazione  verso  il  cielo,  cioè  della  vita  tem- 
porale per  cui  ci  portiamo  verso  l' eterna  ; questo  ben  può  chia- 
marsi splendidezza  d' animo  liberale,  ma  non  miracolo  di  beni- 
gnità, non  eccesso  d'  amore  : sapendo  noi  che  Dio  col  dar  che  fa 
non  impoverisce  ; anzi  egli  ne  diviene,  per  così  dire,  più  ricco  e 
magno  ; perchè  nulla  può  donare  altrui  che  noi  doni  a sè  stesso, 
cioè  alla  gloria  che  a lui  ne  torna,  così  dal  dono,  come  dal  do- 
narlo. Nella  maniera  che  fra  le  cose  create,  il  Sole,  mentre  con 
la  sua  luce  fa  stelle  chiare  e vive  i pianeti  che  da  sè  souo  scuri  e 
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morti,  questi  riverberando  in  lui  quella  medesima  luce  che  han 
«la  Ini  ricevuta,  il  rnblielliscon  «lei  suo,  e ppr  quanto  «>  in  essi, 
^li  raililiqqiiann  lo  splendore.  Similmente  a Dio  le  creature.  Lui 
mostrali  Ih'IIo  nella  (oro  liellezza,  lui  mammina)  e granile  nella  lo- 
ro magniiieenza  e grandezza  ; e «li  <|imnto  ('  quel  che  sono  e «|uel 
che  ranno,  tutta  in  lui  ne  rifondoii  la  gloria.  Così  «-gli  veramente 
ili.  cmn'  io  «liceva,  a si'  ci«\  che  «Iona  altrui.  Ma  ch'egli  sia  giunto 
tino  al  non  potersi  andar  più  avanti,  cioè  a donar  sé  stesso,  fa- 
vellilo il  divin  Padre  nostro  fratello  il  suo  stesso  Unigenito  ( e 
(J immuti o non  etiam  rum  ilio  omnia  nobis  donaril  (1)  ? ) e con  un 
tal  farlo  nostro,  che  per  assolver  noi  colpevoli  c suoi  ribelli,  a 
lui  innocente  e rarissimo  «Vuii  pepercit,  sed  prò  nobis  omnibus  Ira- 
ti idi  I illuni  : sì  che  a lui  la  condiziono  di  servo,  perchè  noi  inde- 
gni  di  pur  essergli  servi  gli  divenissimo  figliuoli  ; a lui  le  catene 
per  liberar  noi  schiavi  ; a lui  gli  avvilimenti  e le  ingiurie,  i vi- 
tuperi, gli  scherni,  le  battiture,  gli  oltraggi,  per  far  noi  onore- 
voli e gloriosi  ; a lui  lo  svenarsi  p«‘r  pagar  col  suo  sangue  per  li- 
no all'  ultima  gocciola  in  contante  i nostri  debiti  ; a lui  la  morte 
de'mal fattori,  vergognosa  altrettanto  e penosa,  per  dara  noi  mal- 
fattori la  vita,  il  regno,  la  gloria,  la  beatitudine  eterna.  Or  se 
v’  è amare  e donare  che  meriti  nome  d’  eccesso,  non  perdei  fuor 
di  ragione,  ma  perchè  oltre  misura,  o non  n'  è possibile  altro,  o 
questo  è desso  : ed  è veramente  quid  desso  del  quali-  ragionando 
con  Cristo  su  le  cime  del  monte  Tabor  Mogset  et  Elias  risi  in  ma- 
jtslale,  dicebanl  ex ressum  ejus,  quem  complcliirus  era I in  Jerusa- 
Irm  (2).  Adunque  eccovi  la  ragioncvol  cagione  della  dillicollà  al 
persuader  vero  un  sì  grande  amare,  un  sì  gran  donare  che  Dio 
ha  usalo  con  noi,  cioi'  l'eccessiva  grandezza  dell'uno  e dell'altro. 
E di  qui  negli  Apostoli  il  penar  chivfacevano  a persuaderlo  ; e in 
noi  stessi,  avvegnaché  indubitatamente  il  crediamo,  un  quasi  non 
saperloci  far  a credere:  come  il  povero,  clic  dormendo  e sognan- 
do si  trova  re,  e non  sa  come,  e per  la  troppo  grande  avventu- 
ra, e non  da  lui,  che  quella  gli  sembra,  tra  la  speranza  del  sìc'l 
timore  del  no,  domanda  a si-  medesimo,  Snn'  iu  desto  c in  buon 
senno  ? e questo  scettro,  questa  porpora,  questa  corona  son  ve- 
re ? o dormo,  c noi  so,  e mi  par  essere  quel  che  non  sono,  ma 
lutto  è giuoco  di  fantasia,  e prestigio  d' imaginazione  in  sogno  ? 
Adeo  magna  suiti  ( dice  (3)  il  Crisostomo  ) beneficia  Dei,  alque  in 
lanlum  humaitam  expeclalionem  et  sprm  transcendunl , ut  ea  sae- 
pius  c ix  credantur.  Quae  enim  nunquam  humanus  animus  ani  co- 
gitare aut  sperare  potili t,  ea  nobis  cuncta  largilus  est  ; ut  ferme 

(1)  Rom.  8.  (3)  tur.  9.  (3)  noni.  4,  in  Epist.  1,  od  Thiinolb.  ioti. 
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Apostoli  plurìmum  laborarerint , ut  nobis  persuaderenl,  erodere  do- 
va a Dea  nobis  indulto.  Qttcmadmodum  enim  in  excellentibus  qui  - 
busque  doni s hoc  patimur,  ut  diramus,  Putasne  lioe  somniiim  est  ? 
propterea  quoti  non  credamns  ; ita  et  in  divini s profecto  mune- 
ribus. 

Oh  quanto  è piccolo  un  uomo  in  sé  stesso  ! ma  oh  quanto  è 
prandi'  in  Cristo  ! Chi  sa  rendere  a s.  Ambrosio  che  la  domanda, 
la  ragione  del  non  trovarsi  espressa  o misurala  da  niun  ile’  quat- 
tro evangelisti  la  corporatura  di  verun  altro,  fuor  solamente  di 
quel  Zaccheo  principalissimo  fra’  Pubblicani  per  ricchezze  e per 
grado  ; del  quale  san  Luca  specificò,  che  Statura  pusillus  crai  f 
Quid  est  ( dice  (1)  il  santo  Dottore  ) quoti  nullius  alterine  stai  urani 
Scriptum,  visi  hujus  espressiti  Havvi  per  avventura  mistero?  Hav- 
vi  c mistero  e insegnamento  : cioè,  che  chi  nondum  riderai  Cliri- 
stum,  merito  adirne  pusillus.  Perché  come  può  dirsi  altro  che  pic- 
colo chi  non  conosce  quello  in  cui  solo  è panile?  Adunque  per 
conoscerlo,  il  vegga  : ma  noi  vedrà  si  che  pienamente  il  conosca, 
dove  non  corra  dietro  al  picciol  Zaccheo,  e faccia  quel  che  vedrà 
farsi  da  lui,  il  quale,  l't  r itili  nini,  prarrurrens,  ascendi t in  arbo- 
reto. Oh  anime  ( parlo  con  s.  Agostino  ) tanto  altamente  in  pre- 
gio a Cristo,  tanto  bassamente  in  ispregio  a voi  stesse  ! ma  vili  a 
voi  stesse  sol  perciò  che  non  vi  fate  a conoscere  quanto  siate  pre- 
ziose in  Cristo  ; nò  gi ugnerete  a conoscerlo  altrimenti,  che  salen- 
do sopra  il  vero  altiero  della  sapienza,  perché  la  Sapienza  di  Dio 
limanata  ne  pende  come  suo  frutto.  Dunque  Ascende  lit/num  ubi 
prò  te  pepeiulit  Jesus,  et  ridebis  Jesum  (2).  Questo  sarà  un  cosi 
fatto  vederlo,  che  a un  medesimo  sguardo  vi  darà  a conoscere  e 
di  lui  e di  voi  quando  non  giugnereste  ad  intenderne  nè  pur  se 
le  penne  degli  Angioli  vi  portasser  di  volo  fin  colà  sopra  l’empi- 
reo a vederlo  assiso  in  trono,  coronalo  di  gloria,  e bello  si,  che 
tutto  insieme  il  rimanente  del  Paradiso  non  è sì  bello  come  il  solo 
suo  volto.  Più  fa  intender  di  lui  quanto  al  ben  nostro  il  Calva- 
rio, che  il  Cielo,  più  la  croce,  che  il  trono,  più  le  ignominie, 
che  la  maestà,  più  il  supplirlo  di  malfattore,  che  la  gloria  di  mo- 
narca, più  la  morte  che  (pii  sofleriscc,  che  la  vita  che  colassi!  go- 
de immortalmente  beata.  Perocché  polca  discendersi  con  abbas- 
samento maggiore  di  quel  suo  II  umiliavi!  temetipsum  usqne  ad 
mortcm,  mortem  autori  crucis  (4)  ? Or  questo  ahliassainenlo  ap- 
punto è la  misura  del  nostro  inalzamelo  ; che  il  tanto  umiliar 
egli  sè  fu  per  sollevar  noi  in  sé  ; dovendogli  incontanente  sucre- 


(1)  I.ur.  19,  Anilir.  in  hunc  lorum. 

(2)  Aug.  semi.  8,  de  veri).  Apusl. 

rie  letture  - Voi.  1. 


(3)  Philip.  2. 
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doro  all'  Ifiimiliai'il  semeliptum  il  Pnplrr  quod  et  Deut  craltm  it 
illuni  : p noi  insieme  seco  esaltali,  come  dicemmo  avvenire  di 
lutto  il  corpo  clic  riman  coronato  nella  sola  corona  del  ca|H>.  E 
tallo  ciò  |ht  gratuita  degnazione  di  (pretto  smisurato  amarci  clic 
lia  fatto  ; e (pianto  amarci,  altrettanto  donarci,  l’uno  e l'altro  ti- 
no a non  rimanergli  clic  far  di  più  ; pareggiando,  rota'  io  dice- 
va, il  cuore  con  la  mano  : si  che  uflicio  di  quello  fosse  Diltxil 
tur,  come  disse  I'  AjhisIoIo  (1),  e di  questa,  Tradititi  stmetipsum 
prnpler  me. 


Più  de'  gran  tieni  che  stilliamo  ricevuti  da  Crislo  degno  essere  di  piegarsi  il  suo 
amore  nel  darliri.  Debito  di  riamare  chi  n’è  si  degno,  e tanto  smisuratamente 
ci  ama. 

Inoltriamoci  ancora  per  una  brieve  velata  in  questo  troppo 
a noi  delizioso  mare  de’  beni  che  abhiam  da  Cristo,  e dell’ amor 
suo,  stato  egli  solo  tutta  la  cagione  del  darlici  : c a ciò  mi  giovi 
il  trasportare  ad  un  tuli* altro  e più  utile  sentimento  la  risposta 
con  che  già  Seneca  sodisfece  alla  ragionevole  maraviglia  couce- 
puta  sopra  la  mollitudine,  la  grandezza,  il  perpetuo  correr  dei 
liunii  ; perciò  non  vanamente  creduti  un  perpetuo  miracolo  della 
natura.  Introduce  egli  dunque  un  chi  che  si  voglia,  (piasi  recata 
si  avesse  davanti  una  carta  geografica  universale,  e sopra  essa  ve- 
nisse additando  qun’  più  famosi,  pcrocehò  più  dismisiirali  fiumi 
reali,  che  dalle  fonti  alle  foci  lunghissimo  è lo  spazio  della  terra 
che  corrono,  c ne  fecondano  le  provincia,  e ne  dividono  i regni. 
L’ Indo,  il  Gang!',  l’Eufrate,  il  Tigri,  il  Nilo,  il  Danubio,  il  Re- 
no, il  Rodano,  l’Islrn,  il  Tagli,  il  Tanni,  la  Mosa,  il  Po,  e quanti 
più  ne  volete.  ; pieni  in  colmo  da  riva  a riva,  ampi  e profondi  : 
di  corso  poi,  altri  precipitoso,  altri  rapido,  tutti  veloce  : e tante 
sono  le  fonti  che  Ira  via  si  heono,  tanti  i rivi,  i torrenti,  i minor 
fiumi  che  accolgono,  e con  essi  il  continuato  venire  ingrossando, 
che  a giudicarne  dall’  occhio  sembrano  mari  mediterranei  ; e da 
vero  il  sono  alquanti  del  mondo  nuovo,  non  (scoperto  a quo  tem- 
pi. nè  risaputo.  Or  clic  tanti  e sì  grandissimi  fiumi  mai  dì  e notte 
non  restino  dallo  scaricar  nel  mare  un  diluvio  d’  acque,  nè  però 
mai  in  un  perpetuo  volarsi  si  vuotino,  anzi  nè  pur  di  nulla  si  sce- 
mino, ma  ugualissimo  al  dar  che  fanno  le  tante  loro  acque  sia 
T altrettanto  riceverne,  e al  votarsi  siegua  continuo  il  riempir- 
si ; se  questa  non  Tè,  quale  altra  opera  della  natura  sarà  da  dirsi 
miracolo  ? 

(1)  Calai.  2. 
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Cosi  proposto  il  Filosofo,  fassi  a rispondere  ; e ’l  rispondere 
è cacciare  una  maraviglia  minore  contrapponendogliene  una  mag- 
giore. Perocché,  mirale,  dice,  c misurale  coll’  occhio  e col  inni- 
siero  gli  sterminali  seni  dell'  uno  e dell'  altro  oceano  ; larghi  ed 
ampi  si,  che  v’  abbisognano  mesi  e mesi  di  buon  vento  per  vali- 
carli dall' un  estremo  all'altro:  e intanto,  girando  l'occhio  a 
cerco,  altro  mai  non  si  vede  innanzi,  che  cielo  ed  acqua.  Pro- 
fondi s),  che  rari  a trovarsi  sono  i luoghi  dell'  alto  mare,  dove 
lo  scandaglio,  por  quantunque  s'  abbia  lungo  il  filo,  ri  giunga  al 
fondo.  Poi,  oltre  a questo  allagare  che  1'  acque  fanno  forse  la 
metà  della  terra,  entrale  nelle  viscere  della  medesima  terra.  Ivi 
ha  smisurate  cavità,  seni,  spelonche,  ricettacoli  e conserve  d'ac- 
que : mari  sotterranei,  seppelliti,  non  però  morti,  ma  continuo 
moventisi  c correnti  por  lo  ricever  che  fanno  dall'oceano  l'acque, 
e travasarle,  e renderle  per  vie  segrete  di  canali  e condotti  aperti 
e diramati  dalla  natura  per  le  viscere  della  terra,  e per  entro  il 
massiccio  delle  montagne,  a sfogar  fuori  in  fontane,  in  polle,  in 
sorgenti  che  da'  lor  capi  si  adunano  a compor  quc’  gran  limili . 
Ora  stupitevi,  e dite,  Al  magna  /lumina  unni.  Concederòvvi  il  lor 
essere  eziandio  grandissimi  : ma  voi,  Cum  viileris  quanta  sunl, 
ninni,  ex  quanto  prodeanl,  nspici.  Così  egli  (I).  Ed  io  prenden- 
do in  prima  a far  le  parli  della  maraviglia  sopra  'I  correr  che 
veggo  a diramarsi  por  tutto  il  mondo  tante  fiumare,  di  sangue  che 
sboccano  fuor  del  cor|io  dell’  unigenito  Figliuol  di  Dio  per  puro 
amor  di  me  crocifisso,  esclamo  in  estasi  di  stupore,  Magna  /lu- 
mina suiti  ! Pongo  mente  e osservo,  che  a formarli,  a riempirli, 
a far  che  d’ogni  parte  tralmccbino,  concorrono  ad  unire  quanto 
bau  di  sangue,  quanto  egli  ha  di  vene  perciò  aperte,  anzi  rotte  e 
sci  tiare  iategl  i a forza.  Fiumi  ne  gitlan  le  mani,  fiumi  ne  spandono 
i piedi,  c da  mille  ferite  di  quelli'  sagrosante  sue  carni  lacerate- 
gli indosso  col  dispieiato  batterle  de’flagelli,  fonti  vive  e correnti 
ne  sgorgano.  Nò  la  fronte,  le  tempia,  tutto  in  giro  il  capo  trafo- 
ratogli da  lunghe  e forti  spine,  altro  fa  che  gemere  e grondar  san- 
gue : c pur  di  sangue  e d’  acqua,  quel  lutto  che  dell’  uno  e del- 
ì’  altra  gliene  rimaneva  in  petto  e dentro  al  cuore,  al  passarglie- 
lo d'  un  crudel  ferro  di  lancia,  fuori  ne  scola  in  due  torrenti. 
Magna  /lumina  siivi,  perocché  grandi  sì,  che  venendo  giù  a corsa 
dalle  cime  del  Calvario,  e da  ogni  lato  versando,  inondano,  al- 
lagano, cnoprono  tutta  la  terra.  Il  divin  Padre,  riconoscendo  nel 
Figliuolo  i servi,  in  cui  scarnino  egli  si  è offerto  a sodisfargli, 
perciò  del  loro  abito,  delle  loro  ispide  polli  vestito,  come  Cia- 
ti; Srn.  nat  ijnarsi  liti.  3,  cip.  tO. 
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cobbc  innocente  di  tutto  il  di  fuori  del  peccatore  Esaù  : adope- 
rando la  verga  del  suo  giusto  rigore,  Pemusil  petratti  ( Petra  au- 
leta enti  ( hristus ) et  /lux erutti  agirne  : abierunt  in  ricco  (lumina  : 
e n'è  seguilo,  che  d’un  maladelto  diserto  ch'ella  era,  terra  moria 
a dar  di  sò  niun  bene,  c perciò  in  dispetto  agli  Angioli  e in  ira 
al  Cielo,  ella  è divenula  Sicut  Parodimi  in  benediclionibus  (1), 
fiorita  d' ogni  virtù,  frullifera  d’  ogni  bene,  e più  amabile  e cara 
a Dio,  che  non  prima  alibomiiievole  c odiosa.  .1  lagna  fluminasunt. 
Come  non  grandi,  se  dov’  era  di  vantaggio  alla  nostra  redenzione 
una  stilla  di  quel  diriu  sangue,  stilla  non  è rimasa  in  quelle  vene 
che  non  ne  sia  scolala  ? Come  non  grandi,  se  ogni  lor  gocciola  è 
quanto  un  mare,  quanto  un  diluvio?  perocché,  qual  v'é  terra  si 
incognita,  isola  si  perduta  in  mezzo  all'  oceano,  rupe,  scoglio, 
montagna  si  inaccessibile  per  l'altezza,  diserto  di  solitudine  si 
abbandonala,  parte  del  mondo,  e in  essa  grnerazinn  d'  uomini  sì 
lontani,  sì  incolli,  sì  barbari,  che  sopra  tulli  essi  non  sia  giunto 
a diffondersi  questi)  salutifero  sangue  ? nè  son  | lassali  fin  ora,  nè 
mai  durante  il  moudo  sopravverran  tanti  secoli,  che  noi  trovino 
vivo  e fresco,  e al  dar  vita  e salute  efficace  e possente,  quanto  il 
fu  nel  primo  spargerlo  che  si  fece.  Non  è egli  dunque  vero,  che 
o se  ne  consideri  la  gran  copia  sopra bbondante  al  bisogno,  o I 
diffondersi  tanto  che  non  v'  è palmo  di  terra  cui  non  ricuopra  e 
inondi,  o l’ efficacia  nel  dar  vita  e salute  bastevole  per  ognuno, 

0 1 mantenere  la  medesima  sua  primiera  virtù  senza  mai  invec- 
chiare co’  secoli,  senza  nulla  diminuirsi  col  tempo,  può  dirsi  con 
egual  maraviglia  che  verità,  che  quel  divin  sangue  Magna  / lumi- 
na sunt  ? 

Or  a questa,  non  ha  dubbio  che  ragionevole  maraviglia,  non 
può  sodisfarsi  altrimenti  che  con  una  maraviglia  maggiore  : cioè, 
Cum  tideris,  quanta  nini,  rurms , ex  quanto  prodeant,  arpie t.  E 

1 Ex  quanto  è primieramente  quell'  interminabile  abisso  del  Di- 

lexit  nos,  d’  onde  si  derivò  il  Lacil  noe  a peccatis  nostris  in  san- 
guine suo  (2).  L’  Ex  quanto  è quell' Smisurato  mare  oceano  della 
divina  carità,  mostratasi  all'  Apostolo  una  sì  sterminata  ampiez- 
za, un  così  iinpenetrabil  profondo,  clic  non  trovò  a poterli!  dar 
titolo  che  più  al  vero  le  si  adattasse,  che  chiamandola  Sminiti 
cltaritalem  qua  dilexit  nos  (3).  I.'  Ex  quanto  è l'averci  sì  svisce- 
ratamente amati,  Cum  inimicis  essemns  (4  ),  perciò  sol  degni  del- 
I’  odio  suo  e de'  rigori  della  vendicatrice  sua  ira.  L'  Ex  quanto  è 
1 averci  amali  In  diari  tate  perpetua  (3),  come  ne  (varia  il  Profe- 
ti) Eecli.  -10.  (2)  A por.  1.  (3)  Ephes.  2. 

(t)  Kum.  5.  (5;  Hicr.  31. 


Digitized  by  Google 


45 

la  : cioè  amatici  fin  da'  secoli  eterni,  con  quella  slessa,  per  così 
dirla,  inlensiou  d'  amore,  elle  (piando  il  suo  divin  Figliuolo  morì 
|x*r  noi  sul  Calvario.  Poiché,  come  vero  disse  il  Pontefice  san 
Gregorio  (1),  In  ilio,  nec  praeterita  nec  futura  reperiti  qiieunt  ; 
seti  ci  mela  mutabilia  immutabiliter  (lurant  ; et  quite  in  se  ipsis  si- 
mili existere  non  possimi,  illi,  sitnul  omnia  assistunt  ; niliilque  in 
ilio  praeterit  quoti  transit  : quia  in  aetemitatc  ejus,  modo  quodam 
incomprehensibili,  cuncta  rolumina  seculorum,  transcunlia  ma- 
nent,  correntia  stani. 

E quanto  si  è a’  beni  che  ci  son  provenuti  da  Cristo,  e a 
quell'  ineffabile  e gratuito  amore  che  in  lui  è stata  la  cagion  mo- 
vente. al  darlici,  perciocché  quanto  verremo  appresso  scrivendo 
in  quest’  opera,  tutto  sarà  un  continuato  e vario  ragionarne,  ba- 
stimi l’ averne  accennato  in  questo  poco  il  bisognevole  a mostrar 
vero  di  Cristo  quel  clic  del  Soleavea  detto  il  filosofo,  cui  da  prin- 
cipio allegammo  : che  o se  ne  consideri  da  sé  la  maestà,  la  bel- 
lezza, e l' altre  sue  proprie  doli,  o da  sé  I’  utile  che  ci  porta  con 
la  luce,  col  calore,  col  molo,  egli  per  ciascuna  di  queste  ragioni 
da  sé  è Idoneum  vatlis  spedar  ulttm,  dignusque  ariorari.  Solo  a 
quest’  ultima  parte  de'  beni  parmi  conveniente  il  fare  una  hrievc 
giunta  ; quella  medesima  che  il  Vescovo  s.  Paolino  didussc  a ma- 
niera di  conseguente  dall' aver  premessa  una  bastevole  conside- 
razione dell’  o|>cralo,  del  patito,  del  donatici  dall'  amoroso  cuo- 
re, dalla  prodiga  mano  del  Redentore.  Quid  ergo  illi  ( dice  (2)  il 
Santo  ) prò  malis  meis  quae  pertulit,  quid  prò  bonis  suis  quae  con- 
tali/, re/eram  ? Quid  prò  susccpta  carne  ? Quid  prò  alapis  ? prò 
opprobriit,  prò  flagelli!,  prò  crure,  prò  obito , prò  sepultura,  repe- 
llila ? Esto  reddamus  cruccm  prò  cruce,  funus  prò  funere  : nttm- 
qttid  poterimus  retldere  quoti  ex  ipso,  et  per  ipsum,  et  in  ipso  ha- 
bemus  omnia,  et  ipsi  qui  habemus,  sumus  ? Reddamus  ergo  amom n 
prò  debito,  charitatem  prò  munere,  gratiam  prò  pecunia.  Vae  ernia 
nobts  si  non  dilexerimus. 

L’ antica  Alene,  già  capo  e corona  di  tutta  la  Grecia,  era 
oltre  ad  ogni  comparazione  la  più  denarosa  città  di  tutto  il  Le- 
vante : che  lutto  a quel  Pireo,  a quel  suo  porto  facendo  scala,  il 
rendeva  un  mercato  universale,  e fiera  franca  per  tutto  l’ anno  ; 
e tanto  era  il  danaro  che  vi  lasciava,  che  un  de’  maggiori  diletti 
di  que’  ricchissimi  Ateniesi,  era  vederselo  tralwccar  fuori  dell'ar- 
ebe  già  piene  in  colmo.  Questa  così  gran  dovizia  di  contante,  ri- 
detta ad  un  savio  forestiere,  il  mosse  a domandare  (3),  A che  si 


(1)  In  Job.  liti-  20,  rap.  23. 
(3)  Allieti,  lib.  S,  cap.  ,8. 


(2)  Epiàt.  4,  Severo. 


ir. 

servivano  del  danaro  que'  cosi  farultosissimi  Ateniesi?  a cui  l'al- 
tro, tutto  fuor  d'ogni  espettazione,  benché  tutto  al  vero,  rispo- 
se, che  Ad  numcrandum.  Non  la  liberalità  averne  parte  ad  usar- 
lo, perchè  n'erau  tenari  ; non  la  magniliccnza  a fame  opere  gran- 
di, e lasciar  memorie  di  sè  gloriose  a’  secoli  avvenire,  poiché  al- 
tro non  curavano  che  il  presente  : non  la  misericordia  a sovve- 
nirne alcun  nobile  disradulo,  non  la  gratitudine,  non  la  cortesia 
a farne  mercè  a'  benefattori,  grazia  agli  amici,  |<crrhè  non  ama- 
vano fuor  che  se  stessi.  Adunque  tutto  1'  usar  che  facevano  quel 
mollissimo  lor  danaro,  rislrignersi  al  contarlo  ; c volentieri  di- 
menticarsi del  conto,  per  rimirarsi  il  diletto  del  risa|ier!o,  ricon- 
tando! da  capo.  Cosi  tutto  lìnirc  nel  solo  valersene  Ad  nume- 
ra ndum. 

Non  sia  mai  vero  che  di  noi  altresì  possa  dirsi,  che  i tanti  c 
si  gran  beni  che  abbiamo  ricevuti  da  Cristo  ( e niun  ne  abbiamo, 
niun  ne  speriamo,  che  non  sia  suo  merito,  sua  liberalità,  sua 
mercede  ) a nuli'  altro  ci  servano,  che  a contarli  : che  rosi  chia- 
mo un  tutto  sterile  ammirarli,  e compiacersene  senza  più.  E do- 
ve. il  rendergli,  come  udiva»)  chiedersi  da  s.  l’aolino,  .1  morrai 
prò  debito,  charitatrm  prò  muni  re,  grtilinm  prò  premia?  Yae  cium 
ho  bis  si  non  dilexerimus . Alme»  non  ubbia  a dolersi  di  non  tro- 
vare in  noi  nè  pur  quella  menoma  fra  le  parti  della  gratitudine, 
eli’  è riconoscerlo  benefattore,  confessarglisi  debitore,  e offerir- 
gli a maniera  di  vittime  quegli  che  il  Profeta  Osea  chiamò  (1), 
\ itulos  labiorum;  cioè  le  affettuose  lodi  c gli  umili  ringraziamenti 
che  il  cuore  sumministra  alla  lingua,  perchè  ella  ne  faccia  sacri- 
ficio sensibile  alla  carità,  alla  benilicenza,  alle  innumcrahili  mi- 
sericordie di  Cristo  con  noi.  ( l rotini  misericordiuc  ipsius  ( di- 
cea  (2)  s.  Agostino)  quid  dicumaliud,  qunm  gratias  grilline  ipsius ? 
Kos  cairn  grilline  agimus;  non  dnmus,  ntc  redditi! ut,  ntc  referimus, 
nec  rependimus  gratuito.  Si  tantum  verbi»  agimus,  retribuinius. 
Egli  non  ci  ha  lasciala  niuna  possibile  scusa  in  giustificazione,  in 
difesa,  in  disrolpa  dell'  ingratitudine  nostra.  Perocché  hacci  egli 
forse  obbligati  a pellegrinare  per  istrani  paesi,  a cercare,  in  un 
nuovo  mondo  alpi  e montagne,  su  le  cui  punte  dirizzargli  altari, 
e offerirgli  olocausti  in  rendimento  di  grazie  ? dacci  costretti  a 
metterci  per  attraverso  le  cocenti  arene  della  Diserta,  per  giugno- 
re  alla  Felice  Arabia,  e quivi  caricar  some  d’arnmali,  c intriderne 
pasto,  e comporne  timinmi  di  prezioso  profumo  da  ardergli?  .Se- 
car» sumus  ( disse  il  medesimo  s.  Agostino  ) Aon  inius  in  Arabia» 
thus  guai  re  re  ; non  sarcinas  avari  scrutatori s excutimus:  Sacri f- 

(t;  Oseac  11.  (2;  In  t'sal.  88,  v.  ult. 
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cium  Ialiti  is  quaerit  a nobis  Deus.  Et  haer  immolatio,  hoc  sacri fi- 
cium  Intuì  ts  est,  yiutios  ayere  illi  a quo  liubrs  qui  tigniti  boni  lialies . 

Non  v'  è forse  argomento,  che  ni  trattarlo  riesca  più  dilet- 
tevole,  nè  più  prato  all'  udirlo,  che  la  beneficenza  ili  Cristo,  pro- 
venuta dall  iiniuenso  amor  suo  verso  noi.  Ma  non  è mcn  dolce, 
nè  meli  caro  dev'essere  all'  anima  il  riamar  Cristo,  che  l’essere 
amalo  da  Cristo;  il  ripagarlo  co)  rendergli  al  continuo  grazie, 
che  l' indehitarglici  col  riceverne  al  continuo  benefìci.  Questo 
doppio  esercizio  ha  un  non  so  che  somigliante  al  lavorare  dell'api, 
che  da'  liori  al  mele,  e dal  mele  a'  fiori  tuttodì  rivolando,  vanno 
e tornano,  nè  sanno  altra  via,  nè  altrove  adoprano  quanto  ado- 
prano  di  fatica  e d’arte,  che  dov’è  fragranza  d’odori  e soavità 
di  satiri  : nel  che  fare  non  può  sentirsi  fatica , perchè  la  fatica 
stessa  è diletto.  Ricordami  del  s.  abbate  Bernardo,  che  accingen- 
dosi alla  fatichevole  impresa  d'  interpretare  le  Cantiche  di  Saio- 
mone,  quasi  smarrì,  por  lo  veder  che  fece  i trop[io  alti  misteri , 
che  come  pelaghi  impenetrabilmente  profondi  e cupi,  sotto  una 
semplice  e piana  superfìcie  ili  parole  si  ascondano.  Ma  rimessi 
gli  occhi  in  quell  (Isculetur  me  osculo  oris  sui,  che  sol)  le  prime 
parole  di  quel  lutto  mistico,  e tutto  misterioso  conqsmimeulo  , 
ripigliò  l animo  e l ardire  perduto  : perocché  , Jucun/lum  eh - 
quium  ( disse  (I))  quoti  ali  osculo  prndpium  siimi I,  et  blandii 
1 1 mie titim  scripturat  facies  facile  affidi,  et  nitidi  ail  legcndum:  ila 
ut  quod  in  ea  laici,  ileleclet  eliam  coni  labore  investigare,  iter  fati - 
gel  inquirenti t forte  dijl'icultas,  ubi  eloquii  suacitas  mulcet.  Dove  si 
comincia  da'baci,  che  altro  è per  seguirne  che  un  trattalo  d'amo- 
re ? e dove  tutto  è amore,  convien  dire  che  tutto  sia  diletto  ; e 
l affaticarsi  per  giugnerne  alla  fine,  soave  ; e soave  eziandio  il 
perdersi  e 'I  mancare  prima  di  giugnervi.Or  nel  fatto  ili  che  qui 
ragioniamo,  che  altro  è ricever  noi  un  benefìcio  da  Cristo  , che 
ricevere  un  amoroso  bacio  da  Cristo?  Così  ne  parve  ancor  al  me- 
desimo s.  Abbate  (2),  che  ne  specifica  alquanti  da  lui  più  arden- 
temente desiderali.  Or  perciocché  continui  sono  al  furcisi  da  tiri- 
si*) i benefìci,  continui  ancora  convien  dire  che  sieno  in  noi  i suoi 
baci  al  riceverli.  Che  se  d una  fonte  può  dirsi,  ch'ella  gilta  il 
mare,  perciocché  le  acque  ch'ella  gitta  sono  il  mare,  assottiglia- 
to, e per  canali  o trafori  aperti  nelle  viscere  della  terra,  condot- 
tosi a sboccare  e derivarsi  in  lei  : altresì  in  qualunque  bene  ci 
provenga  da  Cristo,  v'è  in  alto  di  darcelo  tutto  il  mare  di  quel 
suo  smisurato  amore,  onde  quel  bene,  eziandio  se  piccolo,  scatu- 
risce. E questo  è il  bacio  con  eh'  egli  stampa,  e suggella,  e ron- 
fi) Serm.  1,  in  cani.  (2)  Semi.  2,  in  cani. 
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«le  ili  (loppio  rari  e pregevoli  i suoi  lM*neficl  ; l' amore  noi  farce- 
li. Il  nostro  poi  renderne  a lui  quelle  più  soventi,  quelle  più  af- 
fettuose, quelle  più  umili  prozie  elio  [tossiamo,  egli  è uno  scam- 
bievole ribaciare  a lui  quella  benefica  mano,  anzi  a dir  più  vero, 
quel  tutto  amoroso  suo  cuore,  da' cui  più  intimi  seni,  dalle  rui 
piu  care  vene,  la  sua  mano  prende  i tesori  delle  grazie  clic  in- 
cessantemente dispensa. 

lo  non  mi  ardisco  di  proporvi  per  ultimo,  a riceverlo  co- 
me vero,  un  mio  partirolar  sentimento,  si'  prima  non  vcl  do  ad 
approvare  quasi  ombreggiato  per  somiglianza  in  un  fatto  descrit- 
toci ibi  s.  I.uea  (1)  bene  al  disteso,  lina  [torta  aveva  il  Tempio 
di  Salomone,  ampia  ed  alta  essa  più  che  alcun'  altra  delle  dieri 
clic  ve  ne  aveva.  Ella  era  tutta  e colonne,  c capitelli,  c basi,  e im- 
poste, e architrave,  fusa  di  metallo  corinzio,  la*  reggi  poi  guer- 
nite  di  grandi  e rilevale  romici  d'argento,  e dentro  il  lor  com- 
preso, lastre  d'  oro  liattuto  salde  e grossi*.  E nondimeno  la  pre- 
ziosità della  materia  era  vinta  di  rosi  gran  lunga  dalla  maestria 
del  lavoro,  elle  come  ancor  più  bella  clic  ricca,  ella  lutto  da  sé  si 
area  fatto  un  nome  proprio  di  Spedata,  non  curando,  come  da 
meno,  l'altro  dovutole,  di  Preziosa.  Ad  pori  am  dunque  Templi, 
quae  diritur  Speciota,  perciocch'ellaera  la  più  frequentata,  e met- 
teva nel  portico  di  Salomone,  c nel  primo  atrio  del  cortile,  ve- 
niva ogni  di  portalo  su  le  altrui  braccia  un  misero  Claiulnt  ex 
utero  mairi * siine,  cioè  da  quaranta  anni  addietro  ; co'  piè  stra- 
volti, le  gamia*  assiderale,  e l’ infelice  vita  non  possibile  a diriz- 
zarglisi  per  istar  da  uomo,  sempre  giù  su  la  terra  giacente,  peso 
inutile  a sé  stessa.  Quivi  a un  lato  della  [torta  [tosato,  a quanti 
entravan  per  essa,  prima  dalla  lungi  con  gli  orchi,  [toi  più  da 
presso  con  la  voce  e ro'prieghi,  e vicinissimo,  rollo  stendere  della 
mano,  domandava  per  Dio  una  picriola  rarità  : e più  ette  le  sue 
parole  rltiedevanla  le  sue  stesse  gamlte,  e i lor  piè  monchi  e rat- 
tratti,  rui  perciò  teneva  in  veduta.  Nò  altrimenti  di  quel  che  so- 
leva con  gli  altri,  fere  co’due  Apostoli  Pietro  e Giovanni,  avve- 
nutisi d'entrare  per  quella  porla  nel  Tempio  ad  orare,  verso  la 
nona  ora,  cioè  I'  ultima  quarta  parte  del  giorno.  Poiché  dunque 
li  vide  avvicinarsi,  atteggiandosi,  come  soleva,  da  supplichevole, 
e distesa  verso  loro  la  mano  , pregol  li  di  non  trapassarlo  senza 
un  atto  di  pietà  con  la  sua  miseria.  Così  Dio  desse  loro  quel  che 
gli  domanderchhon  nel  Tempio  ; già  che  ancor  essi  entravano  a 
domandare.  Mirassero,  se  quella  sua  non  era  sciagura  da  sovve- 
nire d'una  piccola  carità.  Il  ciclo  uè  gli  guardi  essi.  Gli  altri  aver 

(I)  Art.  2. 
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la  vita  in  dono,  opli  in  pena  ; c non  di  colpa,  sì  come  natoquale 
il  vedevano.  Così  «?pli  A tngabat,  ut  eleemosinam  aeriperet. 

Desti»  a quel  dire  Iddio  lo  spirito  in  que’  due  Apostoli,  e li 
mosse  a voler  di  quel  misero  quel  che  volendolo  indubitatamente 
l' avrelibono.  Pietro  dunque  a lui  Reipicc  in  noi;  guardaci,  dis- 
se : e vedendolo  tutto  inteso  a mirarli,  sperante  Se  alìquid  acce- 
pliirum  ali  e k,  proseguì.  Tu  altro  aspetti  e speri,  tutt'altro  avrai; 
ma  che  ti  tìa  più  raro  che  argento  ed  oro,  de' quali  io  son 
più  povero  di  te  ; che  oltre  al  non  averne,  non  voglio  averne.  Or 
di  quello  ch'io  ho  ti  fo  parte  : in  nome  di  Gi*sù  Cristo  Nazareno, 
lievali  e cammina:  c in  dicendolo,  Apprehensa  munii  ejus  desterà, 
allevavi!  eum.  Nel  medesimo  istante,  il  non  più  storpio,  non  più 
misero,  non  più  mendico,  si  sentì  correre  per  li  nervi  un  bollo- 
re di  spiriti,  e un  vigor  nelle  gaml»c,  c in  tutta  la  vita,  e nell'ani- 
ma stessa  una,  come  in  fatti  era,  miracolosa  [vossanza  c gagliar- 
da di  forze  : e i piè,  dove,  stravolti  o manchevoli,  reintegrati  : 
e rimpolpate  le  aride  gambe,  per  modo  che  con  tutto  sè  riavuto  e 
valente  balzò  su  diritto  in  piedi,  e con  esso  i due  Apostoli  entrò 
la  prima  volta  nel  tempio,  non  camminando  solamente  da  sano  vi- 
goroso e franco,  ma  per  la  vcmenza  del  giubilo,  dando  slanci  e 
salti  della  vita  in  aria,  e voci  e grida  al  cielo,  in  rendimento  di 
grazie  : Ambulimi  et  cxilieni,  et  laudani  beum.  E in  facendo  que- 
ste pruovc  di  sè,  correva  ad  abbracciare  e slrignersi  al  [tetto,  o 
più  raramente  al  cuore  or  Pietro,  or  Giovanni  : e Pietro  singo- 
larmente, alla  cui  benefica  e prodigiosa  mano,  che  preso  lui  nella 
destra  1'  avea  rialzalo  da  quell' infelice  suo  giacere  di  quaranta 
anni,  dava  mille  cari,  mille  teneri  baci.  Poi  amendue  li  mostra- 
va al  popolo  che  gli  si  affollava  intorno,  e ridiceva  cento  volle  il 
miracolo,  dell'  avergli  Pietro  in  nome  di  Gesù  Cristo  comandato 
che  fosse  sano,  e in  non  più  tempo  che  il  durar  di  queste  parole 
al  proferirle,  eccomi  qual  mi  vedete  che  il  sono  : e ripigliava  il 
dimostrarlo  a'  fatti  Ambulimi  et  exilient:  con  che  quanti  l'udiva- 
no e '1  vedevano,  riempiva  Stupore  et  cifrisi. 

Onesta  è la  pura  narrazione  del  fatto,  descrittori  da  s.  Luca. 
Or  io  facendomivi  sopra  coll’  occhio,  per  ravvisare  in  isso  quel 
che  un' anima  conoscente  delle  infinite  obbligazioni  che  ha  con 
Cristo  gli  dee  in  termine  di  gratitudine,  ne  trovo  in  esso,  se- 
condo ogni  sua  parte  il  riscontro.  E primieramente,  non  ha  me- 
stieri di  multiplirare  in  allegazioni  e passi  di  Scritture  e di  Pa- 
dri, a provare,  il  famoso  Tempio  di  Salomone  essere  stato  un'om- 
bra del  Paradiso,  dove,  testimonio  di  veduta  s.  Giovanni  nella 
sua  divina  Apocalissi,  quanto  v'  è tutto  è oro  e gemme  ; e Iddio 
vi  si  loda  incessantemente  con  musirbe  e sinfonie,  e dagl'incen- 
rie  lelture  * Voi.  1.  26 
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sieri  d'oro  de’cuori  di1'  Beati,  ardentissimi  nell’  amor  di  Cristo  , 
salgono  gli  odorosi  profumi  ile’  loro  alletti  ; nè  vi  mancano  i sa- 
crifici e gli  olocausti  d on  [verpetuo  annientarsi  in  sè  medesimi, 
riconoscendo  da  Dio  e da  ('.risto  ciò  eh'  egli  sono  e ciò  che  han- 
no. Or  chi  non  sa  che  a noi  tutti,  per  entrare  in  quel  Tempio  di 
gloria  mancavano  i piedi  ? si  come  a storpi  Ex  utero  mutrie,  cioè 
fin  dal  primo  uscir  di  corpo  ad  Èva,  madre  infelice,  dalle  cui 
viscere  noi  tutti  sua  progenie  siam  nati,  con  quel  divieto  ch’era 
proverbio  fra  gli  Ebrei  Caecu » et  chnidus  non  intrabunt  in  Ttm- 
plum  (1).  Con  la  vita  dunque  tutta  prostesa  in  terra,  giacevamo 
davanti  a quella  veramente  Specioso  porta  che  inette  nel  Tempio 
della  gloria,  senza  potervi  entrare  altrimenti  che  ro’sospiri  e con 
gl’  inutili  desideri  : mostrando  intanto  le  natie  nostre  miserie 
l'uno  all'  altro  per  domandar  di  che  sustenlarci  nella  vita  pre- 
sente : chò  quanto  si  è alla  beata  avvenire,  chi  polea  farci  abili 
a pervenirvi,  dove  tutti  eravamo  del  pari  inabili  a dar  verso  lei 
pure  un  passo?  Se  lutti  i Re  della  terra  ( [vario  col  Boccadoro  (2)  ) 
si  fossero  adunati  a coprir  quello  storpio  coloro  ammanti  di  por- 
pora e d'oro  ; se  tutti  gl'  Imperadori,  a dargli,  per  così  dire  , 
la  lieva  co'  loro  scettri  ; se  lutti  i monarchi  a | (osargli  le  lor  co- 
rone ingemmate  sopra  quei  mezzi  piedi  stravolti,  che  proal  rein- 
tegrarglieli ne  sarebbe  seguito  ? Indubitatamente  niuno.  Tutto  si 
riserbava  a ([nell'  In  nomine  desti  Christi  Nazareni,  sarge  et  am- 
bula ; con  la  giunta  che  il  medesimo  v Pietro  vi  fece  (3),  .Ver 
alimi  nomen  est  sub  cucio  datum  homnolrus  , ut  gito  oporteal  nus 
sale os  fieri,  e qui  parlò  della  salute  eterna  per  tutti,  della  quale 
era  stata  figura  la  privala  sanità  di  quel  zoppo. 

Col  fin  qui  detto,  siam  finalmente  a quello,  per  cui  degno 
era  di  farsi  questa  comparazione.  Deh  chi  mai  può  immaginare, 
sì  che  pure  un  pochissimo  s'assomigli  col  vero,  qual  sia  l'impres- 
sione del  primo  all'etto  che  si  prova  da  un'anima,  quando  ella 
n ette  il  piede  su  quella  speciosa  porla  del  Paradiso,  ed  entran- 
dovi prima  colf  occhio,  si  vede  tutta  d' avanti  scoperta,  e qual 
veramente  ella  è in  sè  stessa,  quella  a noi  di  quaggiù  incompren- 
sihile  gloria  ; e le  vien  dello,  Intra  in  gaudium  Domini  lui,  a do- 
vervi essere  eternamente  beala  ? Io  storpio  eh'  entrò  nel  Tempio 
Ambuluns  et  exiliens,  abbracciava  Pietro,  perchè  ivi  non  era  Cri- 
sto, in  virtù  del  cui  nome  era  rinscila  ellicace  la  parola  di  Pie- 
tro, Surge,  et  ambula.  Ma  colassù  in  Paradiso,  all'enlrarvi,  il  pri- 
mo oggetto  che  a si1  rapisca  lo  sguardo  è Cristo  in  gloria  e in  l ro- 


ti) 2,  R p g , 5.  (2)  Hom.  ia  Kulrop.  et  in  illud  aslilit  Regina  rtc. 

13)  Art.  4. 
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no,  assiso  alla  destra  del  suo  divin  Padre:  c in  sol  quanto  si  veg- 
ga, inlenderassi,  mercè  della  sua  pietà  e valor  de'suoi  meriti  es- 
sere stato  il  riuscir  efficace  in  noi  quell'avventuroso  Surge  et  am- 
bula, che  ci  avrà  condotti  a goder  seco  di  quell'  eterna  felicità. 
Perciò  esser  egli  nato  povero  in  una  stalla,  e morto  abbandonato 
sopra  una  croce;  con  quanto  frammezzo  questi  due  estremi,  affa- 
ticandosi e patendo,  sollérse  non  punto  inen  d' ignominie  che  di 
dolori.  Ciò  presupposto,  qual  convicn  dire  che  sia  e quanto  ar- 
dente quel  primo  alTetto,  indubitatamente  affetto  di  gratitudine  e 
di  sviscerato  amore,  che  si  accende  nel  cuore  di  chi  entra  colà  a 
divenir  co  Beati  eternamente  l>eatn,  mentre  di  quella  intermina- 
bile felicità  se  ne  conosce  obbligalo  e debitore  a Cristo  ? lo  per 
me  non  ne  so  dir  che  mi  sodisfaccia,  se  non  dicendo,  clie-so  pos- 
sibil  fosse,  ciò  che  non  è,  ad  un'anima  l'infocarsi  di  tanto  amore 
che  se  ne  strugga  e disfaccia,  strugge rehliesi  e disfarebbesi  a pura 
forza  di  quell'  incendio,  onde  tutta  s’infuoca  d'atnor  verso  Cristo. 
Il  che  mentre  aspettiamo  che  siegua  una  volta  anche  «li  noi,  oh 
quanto  bene  sta  il  dire  con  Cuscino  Vescovo  di  Cesarea  (1),  Quii 
non  accendalur ? quia  noi»  slupeat?  Quii  non  e /lamina  illa  viscera 
accenda!  sua  '!  Si  non  samus  lapidei,  fiere  nvs  conventi , quia  pil- 
lantes noi  vivere,  morlui  sumus. 


(1)  Hom.  in  illud  non  veni  piceni  miltere. 


CAPO  IV 


Le  antiche  nostre  rovine  ristorate  da  Dio  sì  che  il  modo  ne  fosse  inestimabil- 
mente più  esiimabile  che  il  benefìcio.  Tatto  essere  stato  ingegno  e fona  del 
suo  medesimo  amore»  che  ha  trionfato  lai*  e tutte  i altre  sue  glorie. 


chi  non  sa  la  corrispondenza  e la  forza  del  tremore,  fatto  a 
consonanza  di  numeri,  sembrerà  cosa  somigliante  a miracolo,  il 
▼edere  sopra  un  grav  cren  dialo,  un  liuto,  un'  arpa,  o qualunque 
altro  strumento  di  musica,  due  corde,  delle  quali,  quantunque  si 
voglia  distanti,  dov’elle  sieno  temperate  all’  un  issano,  se  I’  una  è 
toccala  e mossa,  l’altra  non  mossa  nè  toccata  pur  muovesi  di  per 
sé,  e con  un  soltil:ssimo  ondeggiamento  tremola  e guizza.  1,'uni- 
versal  cagione  di  questo  ammirabile  effetto  si  è quella  che  più  di 
mille  e cento  anni  sono  fu  dal  re  Teodorico  scritta  a Severino 
Boezio  con  la  penna  di  Cassi  od  oro  (Ij  : Tania  ri*  etl  conrenien- 
liae , ut  rem  inttntualrm  tponle  te  movere  faeiat , quia  tj tu  toriata 
constai  agilalam.  V han  di  poi  sottilizzalo  intorno  a prova  di 
sapere  e d’ ingegno  i moderni  osservatori  ; e trovatane,  come  io 
diceva,  nelle  proporzioni  armoniche  la  cagione  astratta,  e la  na- 
turale nelle  vibrazioni  c tremori  dell’ aria,  e de’ corpi  solidi,  co- 
munirato  alle  corde  corrispondentisi  a regola  di  consonanza  : 
end’ è il  ricevere  che  l’una  fa  l’impressione,  e patire  il  movimen- 
to dell'  altra. 

l)i  questa  materiale  e sensibile  sperienza  mi  vaglio  come  il 
Pontefice  s.  Gregorio  insegnò  doversi  fare  delle  cose  di  quaggiù, 
corporali  e umane  : sollevarle  alle  spirituali  e divine.  Nella  ma- 
niera [ dice  (2)  egli  ) che  le  ruote,  girandosi,  bevano  alto  in  cielo 
quella  lor  bassa  parti1  che  poc’anzi  si  traeva  per  su  la  terra.  Or 
io  così  ne  discorro.  Se  questa  infelice  nostra  natura  umana  fosse 
stala  ( diriam  così  ) consonante  e accordala  all’  unissimo  d’  una 
perfetta  suggezione  al  volere,  d’una  interissima  ubbidienza  al 
comandare  di  Dio  ; se  con  iscambievole  armonia  d’affetto  e lega- 
mento di  cuori  fosse  unita  seco  in  amore  : non  mi  sembrerebbe 
miracolo,  che  i tremori  nostri,  cagionali  dalle  percosse  de'mali  , 
si1  ne  |iatissimo,  si  comunicassero  ancor  a Dio,  quanto  al  muo- 
verlo a sentire  tal  pietà  delle  nostre  miserie,  eh1  egli , che  solo  il 

(Ij  l'aissioii.  Variai,  lib.  ì,  cp.  40.  (2)  Lib.  1,  Hom.  6,  in  Exech. 
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poteva,  efficacemente  vi  riparasse.  Ma  distempera  ti  da  quella  sem- 
pre lacrimevole  dissonanza  che  Adamo  fece  del  suo  volere  con- 
trappostosi al  divino,  e con  esso,  anzi  a dir  più  vero,  in  esso  noi 
tulli  sua  discendenza,  sua  famiglia,  sua  carne,  divenuti  simil- 
mente sconcertati,  e in  disaccordo  e nimicizia  con  Dio;  qual  toc- 
co di  pietà,  qual  movimento  di  compassione  potevamo  sperare  di 
cagionargli  nel  petto,  e indurlo  a non  patirgli  il  cuore  di  vederci 
miseri,  quanto  por  nostra  colpa  e demerito  l' eravamo;  ma  tutto 
da  sè  intenerirsi  di  noi,  a noi  inchinarsi,  c dai  cielo  accorrere  lin 
quaggiù  a sovvenirci.  Deh  in  quali  altre  viscere  che  in  quelle  del- 
l' infinita  carità  e beneticenza  di  Dio  potea  mai  concepirsi  un  tanto 
eccesso  di  compassione  e d'  amore?  perocché  tal  è stato  il  sovve- 
nirci, che  il  mondo  n'è  a mille  doppi  più  stimabile  clic  l'effetto: 
cioè  far  sè  noi,  c noi  sè,  a lin  d’ addossarsi  egli  i demeriti  e le 
miserie  nostre,  e a noi  dare  in  {scambio  i suoi  meriti  e la  sua  fe- 
licità. Cosi  rimaner  noi  assoluti  de' nostri  debiti,  col  pagarli  fatto 
da  lui  in  nome  nostro  : e con  un  tanto  soprabbondarc  lo  sborso 
della  sodisfazione  alle  partile  del  debito,  che  il  darci  ora  il  divin 
Padre  qualunque  sia  gran  bene,  è non  tanto  donare,  quanto  re- 
stituire, come  a creditori  che  ne  siam  divenuti  per  quell’  infinito 
valsente  de’  meriti  del  suo  stesso  Figliuolo,  fatti  da  lui  nostro  ca- 
pitale, nostra  eredità  e patrimonio. 

Ricordami  del  vanto  che  quel  nominatissimo  re  di  Sparta 
Agesilao  (1),  solca  darsi,  che  qualunque  oggetto  per  isquisila 
beltà  amabilissimo  egli  guardasse,  non  però  nera  presosi,  che 
ite  divenisse  amante:  perocché  lutto  l’amore  gli  si  fermava 
negli  occhi,  nè  punto  gliene  penetrava  nel  cuore.  Serrati  che 
avesse  gli  occhi,  l'amore,  ivi  solo  accesosi,  rimanea  spento  ; co- 
me avvien della  Gamma  che  in  chiudendosiè  morta. Tolto  poi  che 
gli  fosse  quell'  amabile  oggetto  davanti,  già  più  in  lui  non  ne  ri- 
maneva impressione  veruna,  nè  pure  in  ombra  : come  dentro 
allo  specchio  un  bel  volto,  se  dopo  affacciatosi  a lui,  se  ne  parte, 
seco  ne  porta  via  la  sua  imaginc,  nè  nulla  riman  nello  specchio 
in  segno  d' esservi  stata.  Cosi  egli  di  sè.  Ma  oh  quanto  altramen- 
te è da  dirsi  di  Dio  in  riguardo  di  noi  ! In  veggendo  le  miserie 
dell'infelice  nostra  natura,  l'amore  e la  pietà  di  noi  non  gli  si  fcr- 
maron  negli  occ  hi,  per  modo  che  fosse  un  semplicemente  veder- 
le, o quando  più,  uno  sterile  compatirle,  e null’altro.  Penetragli 
quella  veduta  sino  al  profondo  del  cuore  ; e d' immenso  e d ine- 
stinguibile fuoco  di  carità  verso  noi  gliel’  accese.  E reggasi,  se 
non  è incomparabilmente  di  sotto  al  vero  quei  ches.  Agostino  (2) 

(1)  Max.  Tji.  Ser.  9.  (2)  la  fa.  102,  cose.  2. 
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disse  colà,  dove  s ponendo  quel  lirieve  passo  del  Salino,  Ambulai 
super  pennas  ventorum:  Ideal  (ripiglia  il  salilo  Dotlore)  super  rir- 
tulrs  anima  rum.  Et  quae  rirlus  animar ! Ipsa  rharilas.  Quomodo 

aulem  die  sujier  illam  ambulai  '(  Quia  major  esl  rharilas  Ilei  in 
nos,  qtiam  nostra  in  Ornai.  F.  non  più  ? ne  mi  posso  io  prendere 
questo  poco  ardire,  che  interpreti  quelle  Penne  de'  reati  che  Id- 
dio sormonta  e trapassa,  per  lo  poggiare  quantunque  altissimo 
de'  pensieri,  e salire  a par  con  essi  i nostri  desideri  ? Perocché, 
chi  giammai  si  sarebbe  fallo  ad  immaginar  possibile,  mollo  nat- 
ilo a desiderare  un  cosi  granile  eccesso  di  carila  in  Dio  verso  l'uo- 
mo, che  uomo  si  facesse  Iddio  per  l'uomo,  e per  farlo  beato,  pa- 
tisse, e per  vivificarlo,  morisse  ? Ben  altamente  e nulla  fuori  del 
merito  ne  giudicò  il  Patriarca  d' Alessandria  s.  Cirillo  (1),  chia- 
mandolo un  miracolo  di  carila  : e quel  che  ancora  è più  strano 
a sentire,  una  quasi  violenza  falla  al  cuor  di  Dio  dal  suo  mede- 
simo amore.  Qua  enim  in  re  (dice  egli)  consista t miracolimi  timo- 
ri* , quo  Deus  ac  Pater  nos  est  prosecutus,  ni  si  quod  aliquid  etiam 
praeler  coluntalcm  sustinuisse  visus  est , tradens  prò  nohis  Filmai 
siimi»  ? tale  enim  quid  nobis  mutui  Paulus , direna,  Non  peperei!. 

A cosi  allo  segno,  a così  inestimabile  dismisura  giunse  nel 
cuor  di  Dio  P aiuor  suo  verso  la  natura  umana  , che  por  essa 
Etiam  proptio  filiti  suo  non  peperei t (2)  ? Or  che  vide  egli  mai , 
che  trovò  d’amabile  in  essa,  per  cotanto  invaghirne,  per  così  fo- 
cosamente amarla?  Quale  incantesimo  di  beltà,  quale  allettamento 
d'avvenenza,  qual  prerogativa,  qual  grazia  che  in  lei  fosse,  ebbe 
forza  di  rapirgli  il  cuore  per  gli  occhi  ? Non  passa  oltri*  a gli 
occhi  in  quel  savio  Re  di  Sparla  1' affezione  a' bei  volti  che  ve- 
de ; a Dio  penetra  quanto  non  si  poteva  più  dentro,  e tutto  a sé 
il  rapisce,  la  così  laida  e mostruosa  faccia,  qual' era  quella  del- 
I'  infelice  nostra  natura,  trasfigurala  dalla  divina  sembianza  im- 
pressale da  principio  nell’  anima,  e ili  venula  una  vergognosa  im- 
magine di  giumento,  secondo  il  giusto  rimprovero  che  gliene  fa 
il  Profeta.  Oh  occhi,  oh  sguardi,  quali  non  può  avere,  quali  non 
può  dare  altro  che  un  Dio  che  non  sembri  esser  altro  che  amo- 
re ; per  modo  che  quasi  diligendone  1’  essere,  possa  dirsi  Oeus 
rharilas  est.  Vide  egli  dunque  la  nostra  disformata  e ahhoinina- 
bil  natura,  c vagheggiò  in  lei  quel  bello  eli'  egli  saprebbe  far  di 
lei  ; e accesone  lino  a quello  che  nell'amore  è il  sommo,  di  vile 
schiava  la  fe’  reina,  di  nemica  e rubella  la  si  fe'  sposa  ! tìaudeat 
ergo  span  ta  ( dice  (3)  s.  Agostino  ) quadra t Sponsa  amata  a Peo. 
Quando  amata?  Ihim  mìhur  foeda.  Amala  est  foeda,  ne  remanc- 

(1)  Glaphir.  in  Gene*,  in  Abramo.  (2)  Rum.  8.  (3)  in  Ps-  44. 
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rei  foedu.  Ererlil  foeditatem,  formati I fnilchritudinem.  E ne  fu  da 
«limarsi  (coinè  ho  dello)  oltremisura  piu  il  modo,  elle  il  fallo.  Pe- 
rocché disformò  sé  per  riformar  lei.  Per  far  lei  bella  egli  prese 
le  sue  deformità  (1),  hi  similitudinem  Iwminum  faeton,  et  Inibito 
inventali  ut  homo.  O suavitatem  ! o gratiam  ! o umoris  firn  ! Ita  ne 
tumnms  omnium  unite  faelut  est  omnium  f Quis  hoc  feci t ? Amor, 
dignilalis  nescius,  tlignalione  ditesi,  affectu  polene,  sunto  efficax 
Quid  nolenlius  ? Trioni  phot  de  Ileo  amor.  Quid  tam  non  violen- 
tum?  Amor  est.  Quae  est  ista  vis,  guaeso,  tam  violenta  ad  rietn- 
riam,  tam  vieta  ad  riolentiam?  Denique,  semetipstim  esinani- 
vi!: ut  retar,  Amoris  fuisse  quod  plenitudo  effusa  est,  quod  alti- 
ludo  adacquata  est,  quod  singularitas  associata  est.  Mele  in  bocca, 
e dolcezza  di  Paradiso  nel  cuore  del  soavissimo  s.  Bernardo  era- 
no queste  parole  quando  le  proferì,  quando  le  scrisse,  quando  da 
sé  a sè  ripensandole,  tulio  gli  si  accendeva  in  amore  lo  spirilo  , 
tutta  gli  si  agghiacciava  l'anima  in  istupore  : in  islujiore,  per 
l'eccesso  della  divina  carità  verso  noi:  in  amore,  per  lo  medesi- 
mo essere  eccesso  di  carità. 

Trionfò  dunque  di  Dio  il  suo  amore  : e quanta  signoria  ne 
prendesse,  il  vedremo  più  specificatamente  qui  appresso,  in  un 
mirabilissimo  effetto  di  quella  sua  (come  ben  dice»  s.  Bernardo) 
soave  violenza,  e violenta  soavità,  con  la  cui  forza  condusse  lui 
a quanto  ne  desiderò  in  beneficio  nostro,  e noi  a quanto  eravatn 
tenuti  in  servigio  di  lui.  Or  qui  solamente  ricordivi,  se  mai  leg- 
geste quel  solennissimo  entrar  che  fece  in  Roma  Giulio  Cesare  , 
ritornato  dalle  Gallie,  cui  avea  soggiogate  e sottomessele  all'  im- 
perio delle  sue  anni  ; e fu  il  primo  de’  suoi  quattro  trionfi , che 
sol  tanti  ne  accettò  de'  più  altri  meritati  e largamente  offertigli 
dal  Senato.  In  questo,  fra  le  innumerabili  spoglie  di  colà  ripor- 
tate, e con  lunga  e pomposissima  ordinanza  prcredcntigli  al  carro 
in  che  veniva  maestosamente  assiso,  ebltcvi  il  mare  oceano  che 
bagna  i liti  di  quel  paese  (2).  rappresentalo  in  figura  d' uomo,  e 
in  portamento  di  schiavo,  con  le  mani  commesse,  e tutto  egli  av- 
vinto e stretto  con  cento  volle  e nodi,  in  catene  d'oro;  atteggiato 
di  malinconia  e di  sdegno,  per  lo  collo  premutogli  da  un  servii 
giogo,  e per  esso,  il  volto  lutto  in  seno  cadcnlegli  per  confusio- 
ne, e gli  occhi  lagninosi  a terra.  Tale  appunto  era  il  venir  di 
quel  mare  trionfalo,  e a viva  forza  costretto  d’ accrescere  con  la 
servitù  delle  sue  acque  la  gloria  di  Cesare,  c la  signoria  di  Roma. 

Questa  che  nel  trionfo  di  Cesare  fu  vanità,  fu  verità  in  quello 
dell'amore  trionfante  di  Dio,  come  dicea  s.  Bernardo.  Perocché 

(1)  S.  Berti  Serm.  A4,  in  cani.  (2)  Fior.  tib.  4,  rap.  2. 
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qual  maggior  vincere;  qual  più  vero  trionfare  ili  quell'  intermi- 
naliilr  oceano  inliuito  esser  ili  Dio,  che  senza  iinpieeolirlo  , 
ristringerlo  a divenire  una  fonte,  e senza  nè  ristringerlo  nè  im- 
piccolirlo, far  che  lutto  veramente  cappia  e si  chinila  dentro  il 
verginei  *eno  d’ una  putrella  ? Sapientissimo  Giobbe,  dalla  cui 
bocca  parlando  scaturì  più  mele  di  releslial  magistero,  che  non 
colò  marcendo  putredine  dalle  mille  bocche  delle  piaghe  , onde 
eravate  tutto  una  piaga  ; che  volle  egli  mai  darvi  ad  intendere 
Iddio  allora  che  di  mezzo  a un  I urlio  parlandovi  lutto  in  mistero 
delle  sue  grandezze  intorno  al  mare,  vfcl  rappresentò  non  altri- 
menti che  un  bambino  roneeputo  dentro  la  sua  matrice  ; e che 
n'  esce  ; e che  partorito,  egli  con  le  sue  mani  l' accoglie  (beisi 
panni s infantine  (1),  e lo  stringe  e fascia  come  si  fasciano  i bam- 
bini? Mancavano  alla  divina  sapienza  similitudini,  non  vo'dir  più 
acconce  e proporzionale,  ma  più  magnilìche,  e per  la  loro  gran- 
dezza più  degne  d' adoperarsi  in  così  nobile  argomento?  Deh,  se 
tanto  può  meritare  il  pregarvene,  santissimo  Profeta,  voi  che  il 
potete,  levale  di  sopra  la  faccia  di  questo  favellare  in  enigma  il 
velo  dell'  oscurità  che  non  ce  ne  lascia  apparire  il  vero  nel  suo 
proprio  e naturale  significato.  Ma  che  domando  io  ? I-'  oscurità 
era  del  Testamento  vecchio,  quando  tutte  le  predizioni  del  riser- 
hato  ad  avvenire  nel  nuovo  compariva!!  vestile  d'  ombre,  c l'ac- 
qua della  sapienza  profetica,  era,  come  disse  David  (2),  Tenebra- 
la in  nudibuf  aeris.  Compartito  il  Side  del  Messia  promesso  , e 
disparite  l' ombre,  le  verità  che  n'eran  velate,  son  rimase  ignu- 
do, e si  danno  a vedere  e ad  intendere  por  sò  stesse.  Or  dunque; 
non  si  chiuse  egli  il  mare  in  un  ventre  materno,  quando  Iddio  si 
concepì  uomo  nel  sacrosanto  seno  d ulia  Vergine  ili  Nazaret?  Non 
ne  uscì  egli  quando  nacque  in  Betlem  ? e nato,  nou  fu  quivi  in- 
volto l'itnnis  infantine,  quando  la  beatissima  Madre  l’annit  rum 
invnh  il  (3),  come  appunto  ne  parla  l' evangelista  ? Or  se  questo 
non  è un  trionfar  dell'  oceano,  quale  altro  il  può  essere  ? e s'egli 
è,  come  in  falli  è,  ridomandiamo  con  sin  Bernardo,  Quii  hoe  fe- 
diI ? V ebbero  veramente  il  braccio  e la  mano  in  opera  la  Sa- 

tiienza  che  ne  trovò  essa  il  modo,  ve  I'  ebbe  I'  Onnipotenza,  che 
' eseguì,  la  Giustizia  che  il  volle  in  sodisfazione  ile’  suoi  doveri, 
la  Pietà  che  a consentirlo  intenerì  le  viscere  della  misericordia 
di  Dio  ; ma  questi,  rispetto  a noi,  differenti  ministeri  delle  divi- 
ne perfezioni,  furono  una  sola  opera  dell'Amore,  savio,  onnipo- 
tente, giusto,  pietoso,  ogni  cosa  in  Dio  ; mentre  egli,  per  così 
dire,  è fogni  cosa  di  Dio,  inquanto  egli  non  opera  nulla  che  nou 

(I)  Job.  38.  (2)  Fs.  17.  (3)  Lue.  2. 
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sia  effetto  di  bontà  e d'amore,  fì,  dunque,  suavitatem,  o gratinili, 
o amori  s,  vtm  ! Ila  ne  summus  omnium  unus  faelus  est  omnium  ? 
Quis  hoc  fecit  ? Amor,  dignilatis  nescius,  dignatione  diret,  affe- 
ctu  potens,  stiasu  effirax.  Quid  violentili!  ? Triumphat  de  Dco  A- 
mor.  Quid  lam  non  riolentum  ? Amor  est. 

Or  un  altro  nulla  meli  dolce  pensiero  dello  stesso  dolcissi- 
mo s.  Bernardo,  ini  si  offerisce  a proporvi  : ma  prima  eh'  io  vel 
faccia  udire,  vo’darvelo  quasi  a vedere  in  quel  memorabile  ri- 
tratto d'Alessandro  macedone  (1),  e di  Rossana  sua  sposa,  che  fu 
■nano  d’Aezio  dipinlor  eccellente,  c da  lui  es|H)slo  a vedersi  nel 
dì  ehe  le  reali  nozze  di  quc'due  Principi,  con  sfoggiala  pompo- 
sità e magnificenza  si  celebravano.  Quivi  era  dipinto  Alessandro, 
non  feroce  in  volto,  non  terribile  in  armi  e in  atto,  ma  tutto  in 
abito  festereccio,  tutto  in  aria  di  sposo,  così  amabile  come  aman- 
te. Stavangli  e davanti  e dattorno  cento  Amoretti,  che  legatolo 
d una  lunga  catena  di  liori,  il  traci  ano  con  soavissima  forza  in- 
contro alla  novella  Keina;  e intanto  parecchi  altri  di  loro  scher- 
zavano fra  sò  in  disparte  coll' armadure  crollarmi  tratte  di  dos- 
so al  Re.  Salire  inerpicando  per  su  la  grande  asta,  cavalcare  il 
baslon  di  comando,  tirarsi  nello  scudo  fallosi  treggia  e carro, 
adattarsi  al  rapo  il  grand’elmo,  e 'I  gran  cimiero,  e la  spada  al 
fianco,  e mille  rosi  fatti  altri  giuochi  di  capriccio  fanciullesco  ; 
ma  significanti  un  farsi  giuoco  della  forza,  dell’  armi , della  ter- 
ribilità d'Alessandro,  vinto  e trionfato  da  essi,  c di  guerriero 
trasformato  in  isposo.  Or  vagliami,  in  quanto  può,  questo  pensie- 
ro d'Aezio,  a metter  meglio  in  veduta  quello  di  s.  Bernardo,  il 
quale,  sponendo  quel  passo  della  lettera  di  s.  Paolo  a Tito  (2)  , 
Benignila s et  humanitas  apparui t Salvatori s nostri  /lei  : Appunte- 
rai ( dice  (3)  ) ante  putentia  in  renim  crealione,  appare!, ut  sapien- 
za in  eanim  gubematione  : sed  benignila s misericordiae  nunc  ma- 
xime apparai t in  humanitnte.  E siegue  a dire  che  mostratosi  Id- 
dio per  f addietro  terribile  nella  maestà,  possente  ne.’  miracoli, 
formidabile  ne'  gastigbi,  spaventoso  in  quel  suo  Ego  Dominar, 
che  gli  era  al  continuo  in  bocca,  ora  finalmente,  avendolo  làmor 
suo  intenerito  ili  noi,  c condottolo  a tanto,  d'  unirsi  con  la  no- 
stra natura,  gli  avea  tolta  d'intorno  tutta  la  terribilità  di  Dio  de- 
gli eserriti,  e cambiale  le  battaglie  in  nozze,  I'  avea  fatto  compa- 
rire quaggiù  Tamquam  Sponsus  proccdcns  de  limiamo  suo  (i);  tan- 
to amabile  a noi,  quanto  amante  di  noi.  Prima  di  ciò  pareva  clic 
Iddio  non  sapesse  dare  a veder  la  sua  faccia,  eziandio  a' suoi  più 


(t)  t.urinn.  in  Aczio. 

(3)  Semi.  1,  in  Nntal.  Dom. 
rie  letlure  - Voi.  I. 


(2)  Tit.  r»p.  3. 
(t)  IS.  A4. 
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cari,  altrimenti  che  al  riverbero  de'  baleni,  e al  fiero  lume  dei 
fulmini  ; nè  far  sentir  la  sua  voce  al  suo  stesso  popolo,  se  non  col 
suono  delle  trombe  guerriere,  col  tuon  de'  comandi,  col  fremito 
delle  minacce;  nè  mostrarsi  presente,  se  non  vendicatore  col  sup- 
plirlo de'  rei  : treinunti  e voragini  nella  terra,  inondazioni  d'ac- 
que a diluvio,  l'aria  ammorbata  dalle  pestilenze,  piogge  impre- 
cise di  fuoco  : i cicli  per  anni  interi  fatti  di  bronzo  quanto  al- 
I'  averne  una  stilla  d'  acqua,  onde  nascere  in  terra  un  filo  d’ er- 
ba. Ma  poiché  In  terris  visus  est,  el  rum  hominibvs  conrersatus 
est  (1),  v'  è fra  lui  e lui  quella  differenza,  che  fra  un  tutto  ama- 
bile bambino  in  fasce,  e un  tutto  spaventoso  gigante  in  armi.  Non 
lampi  dagli  occhi,  ma  lagrime,  non  minacce  ma  vagiti,  non  armi 
di  guerra  ma  baci  di  pace,  non  terribilità  e sdegni  di  vendicato- 
re, ma  benignilas  et  humnnilns  Salraloris,  non  isterminio  e stra- 
ge, ma  redenzione  e salute  de'|iecralori.  Perciò  soggiugne  il  santo 
Abbate  (2),  Noli  fugere,  noli  limere  : non  l enii  rum  armis  : non 
puniendum  sed  saltandum  regnivi!. 

Ma  non  diss'  io  da  principio,  che  il  modo  del  sovvenirci  era 
stato  a dismisura  più  amoroso  di  quanto  era  possibile  a caderci 
in  niente  por  pensiero,  non  che  venirci  in  cuore  per  desiderio? 
Perocché  chi  mai  si  sarebbe  ardito  a nè  pure  immaginarsi  fiossi- 
bile,  che  per  isranqiar  I'  uomo  dall'  inferno  dovutogli,  I’  uomo 
non  solamente  s' inalzi  lin  sopra  le  stelle  c ’i  ciel  de’  cieli,  ma  si 
porti  l;n  sopra  le  più  sublimi  leste  de' Serafini,  fino  a seder  sul 
trono  stesso  di  Dio  alla  destra  di  lui,  e a pari  a lui  ; e quello  che 
non  ha  dove  salir  più  allo,  lino  ad  essere  Iddio?  Chè  pur  è giun- 
ta a quest’  infinito  di  dignità  e di  gloria  la  natura  umana  nella 
persona  di  Cristo  : e noi  tutti  a partecipar  con  essa,  in  quanto  , 
come  altrove  ahbiam  detto,  egli  è nostro  capo,  e noi  suo  corpo  : 
c la  gloria  del  capo  non  si  ferma  in  lui,  ma  ne  discende,  c si  fa 
cosa  comune  e propria  di  lutto  il  corpo.  Di  questa  esaltazione 
dunque  della  nostra  natura  e di  noi,  per  lo  soavissimo  argomento 
ch'egli  è,  proviamei  a formar  qualche  pensiero  che  ce  uè  dia  a 
conoscere  quanto  il  più  sapremo  da  presso  il  vero,  la  dignità,  e 
il  pregio. 

L'ammirabile  innestamento  del  divin  Verbo  nella  Ne  tura  umana  inalzata  que- 
sta. e abbassato  quello  Ano  ad  unirsi  : e ad  un  cosi  stretto  unirsi,  che  Dio  in 
Cristo  è veramente  uomo. 

Fra  le  gemme  delle  virtù  che  guerniseono  le  corone  de’Prin- 
cipi,  e ne  rcndon  le  teste  chiare  c riguardevuli  al  mondo,  prima 

(t)  Baruc.  S.  (2)  Bt  rn.  ibid. 
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dell’Imperador  Teodosio  ( se  ne  fu  vero  il  dello  ) mai  non  si  era 
veduto  risplendere  il  carbonchio  dell' amicizia.  Ecquis  cnim  Im- 
perai ora  m unqtiam  putavit , amicitiae  cultura  in  regia  laude  ponen- 
dum  (1)?  E la  cagione  può  esserne  siala  quella  tanto  strettamente 
richiesta  condizione  e legge  dell'amicizia,  di  far  eguali  e confor- 
mi tra  sé  quegli  ch'ella  accoppia  ed  unisce;  e troppo  il  grande 
abbassarsi  dovea  parere  a’Sovrani,  lo  scendere  giù  dal  solio  a pia- 
na terra,  fino  a pareggiarsi  con  un  privato  : o troppo  il  grande 
alzarr,  sollevando  un  privato,  sino  a farlo  un  altro  sé;  c con  ciò 
già  più  non  essere  unico  e solo,  che  é proprietà  incomunicabile 
del  monarca.  Compiacer  si,  e donar  largamente,  castella  e terre, 
dignità  e ricchezze,  titoli  e preminenze:  perocché  questo,  a chi  si 
pregia  di  grande,  è in  verità  più  ricever  che  dare  : Lucranlur  e- 
nim  Principes  dona  sua  (disse  il  Re  Atalarico)  et  hoc  rere  thesau- 
ris  reponimut,  quod  famae  commodis  applicamus  (2)  : nò  può  un 
grande  divenir  maggiore  più  altamente,  che  con  fare  altrui  gran- 
de. Donar  dunque  sì,  ma  non  amare:  ronciosiacosacliò  l'amare 
d’un  Principe  sia  un  inchinarsi  c adattar  sé  stesso  ad  un  minore 
e più  l>asso  di  sé,  e perciò  discendere  nel  più  basso,  c impiccolir 
col  minore.  Voi  solo,  o Teodosio  (siegue  a dire  quel  suo  celebre 
lodatore),  voi,  Amicitiam,  nomea  ante  priratum,  non  solt/m  intra 
aldina  rocas/i,  sed  indiilam  pur  pura,  auro,  gemmisque  redimitam, 
solio  recepisti.  Testimonianza  in  vero  di  pregiatissima  lode  a quel 
magnanimo  Principe,  stato  egli  il  primo  a far  luogo  dove  poter 
concordemente  sedere  in  sul  medesimo  solio  reale,  la  maestà  c 
l'amore,  non  mai  creduti  possibili  ad  accoppiare  per  l'innata  con- 
trarietà delle  loro  nature.  Fortunati  poi  quegli , cui  un  così  de- 
gno Imperadore  degnava  che  gli  fossero  amici,  senza  egli  perciò 
perder  nulla  dell'essere  lor  Signore;  chè  se  tanto  influisce  di  be- 
ni il  null’allro  che  aver  luogo  nella  memoria  del  suo  Principe, 
quanto  più  esserli  dentro  al  cuore?  E dell’essere  in  memoria  al 
suo  Principe  ebl>e  a dire  il  re  Teodorico,  che  il  mancarne  sem- 
brava un  come  vivere  senza  vita,  in  quanto  si  era  al  mondo  come 
se  non  si  fosse  al  mondo.  Pene  similis  est  mortuo  (disse  egli)  qui 
a suo  dominante  nescitur:  nec  sub  aliqiw  honore  viri!,  quem  Regie 
sui  notizia  non  defendit  (3).  Tal  che  dal  contrario  è manifesto  a 
didursi,  Che  dunque  si  dovrà  dire  di  chi  aveva  non  solamente, 
l'essere  conosciuto,  ma  l'essere  caramente  amalo  da  un  così  gran- 
de e o>si  amabile  Imperadore? 

Tutto  ciò  presupposto,  facciamci  ad  argomentare  dal  meno 

(b  T al.  Parai.  Panca,  ad  Thcod.  (2)  Cassiod.  lib-  8,  «pisi.  23. 

(3;  Idem.  lib.  3,  rp.  gli. 
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al  più,  com’è  consueto  «li  farsi  fra  gli  osi  remi  «he  inchiudono 
proporzione  : e l’ un  termine  sia  un  Imperatore  e la  sua  amici- 
zia; l'altro.  Iddio  e l'amor  suo.  Se  dunque  fra  le  avventure  più 
desiderabili  e da  più  altamente  pregiarsene  si  conta  per  la  mag- 
giore l'essere  intrinsico  ad  un  monarca  ; che  dovrà  dirsi  che  sia 
Tessersi  quel  Princrp*  rrgum  lerrae  (1)  eh' è Iddio,  fatto  per  pu- 
ro amore  intimissimo  all’uomo?  cioè,  per  cosi  eccellente  manie- 
ra di  congiunzione,  che,  comunque  si  chiami  quello  che  ne  ri- 
sultò, o Dio  uomo,  o uomo  Iddio,  l'uno  c l’altro  sia  veni  ; c ciò 
a ragion  dell'essere  amendue  queste  nature,  la  divina  e T umana, 
uniti1  in  una  stessa  persona  con  così  stretto  nodo,  che  altro  non 
ve  ne  ha  che  maggiormente  stringa.  Or  questa  è Tn|)cra  dell’  in- 
carnazione del  divin  Verbo  nelle  sagrosantc  viscere  di  Maria  s«'in- 
pre  vergine  ; questo  il  prodigioso  eccesso  della  carità  di  Dio  verso 
noi  ; questo  il  fin  dove  si  è sollevata  dal  profondo  in  che  giaceva 
la  nAtura  umana  ; c quinci  il  principio  d’ogni  nostra  grandezza, 
quinci  la  cagion  meritoria  d'ngni  nostra  felicità. 

A formare  tra  gli  uomini  due  amici,  tanto  non  solamente  uniti 
d’animo,  ma  eziandio  intrinsirhi  e permischiati  ne' corpi,  che 
possa  dirsi  con  is«ambicvole  verità  che  l'uno  e l’altro  è sfitto  ne- 
cessario a chi  tra' filosofi  ne  ha  trattato,  di  raccomandarsi  alle  fa- 
vole, e coll’onnipotenza  dell’ impossibile,  che  tanto  opera  quanto 
finge,  crear  d’invenzione  ciò  che  in  tutto  il  vero  possibile  non  si 
trovava.  Così  quel  gran  maestro  d’amore  Platone,  nel  famoso  ilia- 
logo  che  ne  compost;  (ed  è fra’suoi  il  Convito)  introdusse  Vulca- 
no, cioè  il  primo  fabbro  nell'arte  di  struggere  e di  fonder  rae- 
talli,  e lavorarne  di  getto  statue  vive,  miracoli  d’incredibile  ma- 
gistero; farsi  ad  indovinare  il  desiderio  di  due  intimi  amici  ivi 
presenti,  e loro  offerirsi  a metterlo  in  «esecuzione.  Ciò  era,  porli 
amendue  nella  sua  fornaci',  e quivi  a punta  di  fiamme  riverbe- 
rate, come  si  fa  de' metalli,  liquefarli,  fino  a ridottili  ad  essere 
una  massa  ; la  quale  gittando , si  troverebbono  nella  medesima 
forma,  due  fatti  un  solo.  Adunque,  Si  hoc  petali*  ( dice  egli,  ed 
essi  vàcconsontono)  colliqui  [ariani  t ot,  confundamque  in  idem,  ut 
ex  duobm  unum  e/ficiamini:  et  tam  in  hoc  vita,  quam  in  futura 
apud  inferos,  unum  semper  pcrscrereti*. 

Questa  pura  finzione  poetica,  e da  sè  non  degna  d’entrare  in 
così  sublime  argomento,  sol  m'è  paruta  potervi  aver  luogo  per 
quello  a che  l'ho  ricordala  : ciò  è di  mostrare,  desiderarsi  da  un 
sommo  amore  una  somma  unione  : ma  una  tale  che  di  due  fama 
uno,  c nell’uno  non  si  perdauo  i due,  non  aver  T intendimento 

(1)  A (>nr.  I, 
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umano  potuto  divisarla  altrimenti,  che  favoleggiando,  e lavoran- 
dola tutta  di  falso.  Ora  il  Pontefice  s.  Gregorio  c' insegna,  aver 
la  divina  Sapienza  trovata,  e l’Onnipotenza  messa  in  citello  una 
così  stretta  congiunzione  di  due  nature  unite  in  una  sola  perso- 
na, ch'egli  è stato  quasi  non  altrimenti  che  unire  due  metalli  in 
un  vivo  corpo  di  statua.  Questa  essere  la  persona  di  Cristo,  que- 
sta quell’iddio  d'elettro,  clic  il  Profeta  Ezeehiello  vide  (1)  e de- 
scrisse. Conciosiacosachè  l'elettro  altro  non  sia,  che  oro  e argen- 
to, in  certa  proporzione  di  peso,  a forza  di  gagliardissimo  fuoco 
impastati  e composti  in  un  corpo,  il  qual  è veramente  due  in  u- 
no,  avente  con  ammirnhil  modo  distinte1  insieme  e comuni  le 
proprietà  dell'uno  c dell’altro  metallo.  E non  altrimenti  che  del 
sole  e della  luna,  se  fossero  strutti,  e come  si  fa  da’ zecchieri,  al- 
legali in  una  sola  massa,  proverrebbe  un  terzo  che  più  splendido 
che  la  luna,  ma  di  splendore  men  chiaro  che  il  sole  : similmente 
nella  eomposizion  dell'elettro  l'oro  rattempra  nell'argento  la  ga- 
gliarda sua  luce,  l'argento  accendo,  c per  cosi  dire,  indora  nel- 
l'oro la  sua.  Elerlnnn  (dice  il  santo  Dottore)  ex  nitri,  argcnlique 
metallo  miscelar:  in  qua  permistionc  argentimi  guiderà  clarini  red- 
ditur,  icd  tnmrn  fulgor  auri  lempemlur.  Quid  ergo  in  electro  itisi 
Mediaior  Dei  et  hominum  demonitmtur ? qui  dttm  semelipntm  no- 
bis  ex  divina  et  kumana  natura  composuit,  et  humaiwm  per  deità- 
lem  elariorem  reddiilit,  et  divinam  per  humanitatem  nostris  atpe- 
ctibus  temperar  il  (2)?  e siegue  a divisar  l'uno  c l'altro,  e dell’u- 
manità rischiarata  con  la  podestà  de’ miracoli  e della  Divinità 
impallidita  col  supplirlo  della  croce.  Ma  questa  scambievole  co- 
municazione tutta  rislà  nella  persona  di  Cristo:  ed  io  sono  in  de- 
bito di  trovare  alcun  altro  accoppiamento  di  due  nature  concor- 
renti alla  formazione  d'un  tutto,  in  cui  si  vegga  espresso  quel 
che  da  principio  mi  proposi,  dall' unire  che  il  divin  Verbo  fece 
a se  la  nostra  natura  essere  in  noi  provenuta  la  liberazione  da'no- 
stri  mali,  e la  parlccipazion  de' suoi  tieni. 

Italiani  dunque,  pa re  a me,  quanto  il  più  aver  si  possa  da 
presso  al  vero,  quell' incomparabile  s.  Efrcm,  l'eminenza  del  cui 
sapere  tutto  l'Oriente  coronò  col  gran  titolo  di  Maestro  del  mon- 
do. Or  questi  pone  d' avanti  a sé  quinci  il  neslo  d'alcuna  pianta 
fruttifera,  fatta  sul  pedale  d'uno  spino  salvatico,  quindi  il  divin 
Verbo  ipostaticamentc  unito  alla  natura  umana:  c tante  sono  le 
proprietà  per  cui  manifestamente  si  vede  l'uno  ben  riscontrarsi 
coll'altro,  che  se  questa  non  è rimugino  che  rappresenti  il  vero 

(I)  Ezerh.  1 cl  8. 

fi)  In  Job.  lib.  20,  cap.  2 et  in  Elcch  lib.  1,  hom.  2. 
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piìl  dii  presso  al  vero,  qualunque  altra  migliore  ve  ne  abbia,  sa- 
rà forse  d' alcun  angiolo  il  trovarla.  Intanto,  a ragionar  di  que- 
sta, I risentii  ( dire  (1)  il  Santo  ) naturar  noslrae  divinilatem  ; ac 
tamqunm  in  rimnm  quondam,  nr  fìssuram , sttitm  inclusi!  Filium; 
ul  qualilalrm  pnrtiripans,  nalitrnm  rcdilcrrt  communem  in  assum- 
plione  hominis.  Fui I igitur  Maria  Patri  arhor,  Filio  malrr. 

L*  useire  ehc  fa  un  corpo  di  pianta  d'entro  al  ventre  d’un 
visibile  granellino,  come  a dire,  una  gran  quercia  dal  seme  d u- 
na piccola  ghianda,  mille  ragioni  ebbe  s.  Agostino  (2)  per  giu- 
dicarlo un  miracolo,  che  florivr  est  (com'egli  dice)  consideranti; 

Ìierciocché  quanto  pili  si  considera,  tanto  meno  s'intende.  Ma 
'innestare  non  ha  egli  ancora  le  sue  maraviglie,  c per  avventu- 
ra maggiori  che  il  seminare?  Due  differenti  nature  in  due  mer- 
le piante  si  fanno  un  solo  albero.  Il  medesimo  alimento  all' una  e 
all'altra  pianta  è comune;  ma  proprio  di  ciascuna  ('adoperarlo 
a diversissimi  elfetli.  Il  tronco  dello  spino  ( come  ben  disse  (3) 
Clemente  Alessandrino  ) serve  di  terreno  al  surcolo  che  gli  si 
pianta  in  capo;  e corteccia  a corteccia,  e midollo  a midollo  con 
iscambievole  comunicazione  s’  incarnano  ; e ne  proviene  che 
due  divengono  un  tutto,  tanto  uno,  che  più  noi  potrebbouo  es- 
sere, se  fossero  una  semplice  pianta.  E perciocché  secondo  il  ve- 
rissimo definire  di  s.  Agostino  (4),  Amor  est  quaedam  rila  duo 
aliqua  copuìans,  potremo  sicuramente  affermare  esser  tutto  ope- 
razione d'amore  l'unirsi  di  queste  due  piante  vive,  c unirsi  per 
cosi  stretto  nodo,  che  una  medesima  vita  si  fa  comune  ad  a- 
mendue:  e prima  scavezzerete  la  pianta  tutto  altrove,  che  dove 
quelle  due  metà  han  fatto  presa  insieme,  e sono  divenute  una  so- 
la. Ma  ciò  nulla  ostante,  e salvo  in  tutto  il  loro  essere  uno  stes- 
so, non  se  ne  confondono  le  proprietà,  non  se  ne  perdono  le  na- 
ture. Niente  proverrebbe  del  nesto,  se  il  tronco  dello  spino  noi 
si  accogliesse  in  seno,  se  non  gli  prestasse  la  sua  radia*,  se  non 
gli  trasmettesse  l’alimento  che  suga.  Altresì  il  tronco  senza  il  ne- 
sto  nulla  produrrebbe  fuor  che  le  infelici  spine  della  sua  maina- 
ta origine.  Finalmente  il  melo,  il  pero  e qualunque  altro  ramo- 
scello fruttifero  diviene  la  pianta  che  veramente  non  è : e lo  spi- 
no dà  le  mela,  le  pere  e gli  altri  frulli  che  veramente  non  ha. 
Perciò  in  vedersene  carico  c ricco,  dice  il  martire  s.  Zenone  (5), 
che  a un  certo  modo  si  maraviglia,  e tanto  non  riconosce  sé  in 
se  stesso,  quanto  si  trova  miglior  di  sè  stesso.  Pur  nondimeno 

(t)  Strm.  (le  marfwrita  pre(. 

(2)  Tra«  t.  8.  in  Joan.  et  lib.  5»  de  Gen.  ad  lit.  can.  23. 

(3)  Slrorn.  lib.  6.  rap.  6.  (4)  De  Trinit.  lib.  8,  cap.  10. 

15)  Semi,  de  resurrcc. 
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in  così  producendo  i frutti  non  suoi  dà  del  suo;  perocché  il  neslo 
ch'egli  sterile  prese  in  sè  ad  alimentarlo,  di  figliuolo  adottivo  sei 
fa  naturale,  e in  lui  divien  padre  fecondo,  cioè  spino  fruttifero. 
Or  similmente  il  divin  Padre,  Inseruit  naturar  divinitatem,  ac 
tamquam  in  rimata  quondam  ac  fismram,  suum  itu  lutit  Filium[ì). 

E primieramente  in  una  così  stretta  unità  com  e quella  d'u- 
na  persona,  il  Magno  Pontefice  s.  Lione  c’insegna  a divisar  due 
nature,  e distinguerne  le  proprietà,  e contrapporne  gli  effetti:  u- 
nendosi  alla  nostra  umanità  il  divin  Verbo,  Et  ita  se  ad  suscep- 
tioncm  humililalis  nostrae,  sine  diminuitone  suue  majestatis  incli- 
ttans,  ut  munens  quod  erat,  assumensque  quod  non  e rat,  tanto  foe- 
drre  naturata  utramque  consereret,  ut  neque  inferiorem  consumerei 
glorificatio,  nec  superiorem  mimerei  assumptio.  Salt  a igitur  pro- 
prictnte  utriusque  substanliae,  et  in  unan » coeunte  personam,  so- 
fà putir  a inagritale  bumilitas,  a virtutc  infirmitas,  ab  aelemitate 
mortalitas;  et  ad  reparandum  noslrae  conditionis  debitum,  natura 
ittriolabilis  naturar  est  unita  passibili  (2).  E quindi,  come  della 
pianta  già  innestata  e crescente  può  dirsi  con  verità  ch'ella  è uno 
spino,  e ch’ella  pure  è un  melo;  parimente  di  Cristo,  ch’egli  è 
veramente  Iddio,  e ch’egli  è veramente  Uomo;  che  immortale  c 
passibile,  che  onnipotente  e debole,  che  immenso  e circoscritto, 
che  uguale  aH'eternità  e misuralo  dal  tempo:  e quello  eh' è il 
sostanziale  della  nostra  redenzione,  che  avendo  egli  preso  dà 
noi  sangue,  carne  e vita,  da  spargere,  da  patire  e da  morire , 
egli  ci  sdebiterà  pagando  veramente  del  nostro  ; ma  del  nostro, 
sollevato  nella  persona  ch’egli  è , ad  esser  cosa  divina  : e per- 
ciò di  sodisfazione  non  solamente  uguale  all'  offesa,  c di  paga- 
mento contrappcsato  col  debito  nostro  con  Dio,  ma  traboccante 
eccessivamente  più  d’ogni  peso  e d'ogni  possibile  gravità  de’noslri 
demeriti. 

Ma  deh!  quanto  mi  trovo  io  da  lungi  al  vero,  mentre  mi 
rifu  coll'occhio  ad  esaminar  questa  comparazione,  parulaini  il 
più  eh’ esser  possa  da  presso  al  vero  ; riscontrando  in  queste  am- 
mirabili proprietà  del  neslo  fruttifero  su  io  sterile  spino  i gran 
beni  provenuti  in  noi  dall’unione  del  divin  Veri»  con  la  nostra 
natura  ! Or  chi  mai  vide  un  tronco  già  secco,  già  cadavero,  già 
raduto  e destinato  al  fuoco,  raddirizzarsi  in  piè  dalla  pietosa  ma- 
no d'un  giardiniero,  e ripiantarsi  in  terra;  e presa  una  vetiuc- 
cia, un  ramicello  fruttifero  (di  qual  pianta  posso  io  dire,  se  non 
dell’antico  albero  della  vita  )?  innestarcelo  sopra  ; e questo  appi- 
gliarsi e allignare,  e trasfusa  nel  morto  tronco  la  sua  vita,  risu- 


lti Ephrcm,  sopra. 
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svitarlo,  rinverdirlo,  coronarlo  di  fiori  e frondi,  arricchirlo  di 
fruiti?  Questo,  come  ormili  vede,  è miracolo  non  possibile  a spe- 
rarsi dalla  natura.  Perciò  conosco  essere  difelluosa  di  tanto  la 
proposta  comparazione  dello  spino  innestato.  Perocché  in  fatti  noi 
ornvam  que’ tronchi  pia  destinati  al  fuoco,  sì  come  morti  nel  vec- 
chio Adamo  nostro  prima  uccisore  che  padre;  morti  diro  ad  ogni 
salutifera  operazione,  c perciò  privi  d'ogni  speranza  di  quella 
vita  immortale,  di  quella  sempre  beala  eternità,  per  cui  posse- 
dere e podere  fummo  da  principio  creati.  Ma  l’abbiamo  ricove- 
rata, mercè  di  quell'/nai'lum  i'erbum  (1),  nella  cui  virtù,  ne'cui 
meriti,  nel  cui  vita)  valore  il  divin  Padre,  innestandolo  nella  ma- 
stra natura,  Conririficarit  nus  Christo  (come  parla  (2)  l’Ajiostolo) 
et  conresuscitavit.  Quando  igitur  totum  quod  collaptum  mi I (disse 
il  Patriarca  (3)  s.  Anastapio  Siuaita)  decrevil  erigere  et  instaurare 
( siqitidem  genus  universum  reciderai)  seipsum  totum  loti  permiscuit 
Adamo;  se  rilam  inseriti t mortificato,  ut  eum  vivificare! , cui  enti 
consertus.  Seipsum  totum  permiscen»,  perinde  oc  anima  magno  in- 
fusa torpori,  ipsum  animata  viriate  informane , eique  imparticns 
rilam  et  scntum. 

A questo  veramente  maraviplioso  accoppiamento  di  due  di- 
verse piante  eonpiunlrsi  a formare  un  sol  albero,  che  s.  Efrem 
prese1  dalla  natura,  come  somiplianza  assai  bene  adatta  a rappre- 
sentare l’unione  dell'umana  e della  divina  natura  nella  persona  di 
Cristo,  e la  viti  e pi  inuumrra Itili  altri  lieui  che  in  noi  se  ne  de- 
rivarono; depna  è di  soppiugnersi  un’altra  maniera  d’unione  pre- 
sa dalle  divine  Scritture,  e previstaci  singolarmente  da  s.  Ago- 
stino; tanto  più  acconcia  a rafligurure  in  essa  questa  gran  veri- 
tà, quanto  da  Dio  stesso  ordinata  a predirla;  benché  tutta  in  mi- 
stero, come  si  doveva  in  quegli  antichi  secoli  della  legge  Musai- 
ca, ne'quali  Omnia  in  figura  conlingebunt  Ulti  (4),  coinè  disse 
l'Apostolo.  Or  questo  di  phe  ragione  è il  tante  volte  ricordalo 
avvivare  che  il  Profeta  Eliseo  feci'  il  lìgliuolo  della  sconsolala  Su- 
namite.  Particolarità  v’intervennero  c parecchi,  c ciascuna  d'es- 
se avente  il  suo  particolare  significato  ; come  quella  infra  l’altre, 
del  non  discendere  Eliseo  dal  monte  dove  abitava,  a risuscitare 
il  morto  fanciullo,  prima  d’aver  mandalo  Giezi  suo  servidore  a 
porre  sopra'!  defonlo  il  baston  del  Profeta;  e non  seguir  niun 
buono  elìcilo  dall'averlovi  posto,  ma  il  morto  morto,  c'I  cadave- 
re rimanersi  cadavere  come  dianzi , che  in  linguaggio  profetico 
fu  altrettanto  che  dire  ( come  ne  parve  a s.  Prospero  (5)  ) tlisil 

(t)  Jucob.  1.  (2)  Rphes.  2.  (31 1.ib.  3,  de  rertis  fid.  degni. 

(4)  i.  Cor.  10.  (3;  De  prornis,  et  praedict.  liti.  2,  c.  31. 
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Dominiti,  ptrMoysrn  srrvum  muti x,  ìegem,  qune  morluum  mundum 
vivificare  non  potuit.  Quia  si  data  esset  lex  quae  ponti  vivificare, 
ut  Apostatili  dicit,  omnino  ex  lege  enei  justitin. 

Y icn  dunque  giù  dal  monte  il  Profeta,  cioè  viene  iddio  dal 
ciclo  in  terra;  e fattosi  colà  dove  giaceva  il  defunto,  in  segno  di 
rappresentare  il  più  alto  mistero,  il  più  profondo  arcano  che  Id- 
dio si  tenesse  in  petto  fin  da'secoli  eterni,  non  ne  volle  testimonio 
di  veduta  occhio  mortale.  Perciò  serratosi  dietro  l'uscio,  solo  e- 
gli  con  solo  il  cadavero  del  fanciullo,  gli  si  prostese,  anzi  gli  si 
accorciò  tutto  sopra,  adattandosi  vivo  al  morto , corpo  a corpo, 
e membra  a membra  ; Posuitguc  os  suum  super  os  ejus,  et  oculos 
suoi  super  oculos  ejus,  et  mnnus  suas  super  manus  ejus;  et  incur- 
vavi se  super  cum,  et  catefacla  est  caro  pueri  (1).  Col  suo  calor 
vitale  scaldò  le  fredde  membra  del  morto  ; co' suoi  occhi  gli  riac- 
cese. negli  occhi  lo  spento  lumi!  della  veduta  ; col  suo  alitargli 
bocca  a bocca  gli  rendè  lo  spirare  ; con  la  sua.  vita  quasi  par- 
tecipatagli il  ravvivò.  Potevasi  profetizzare  co  fani  la  divina  in- 
carnazione o più  chiara  o più  sensibilmente  espressa,  in  quanto 
un'ombra  può  effigiare  un  corpo,  cioè  il  simile  rappresentare  il 
vero,  e la  cifera  il  mistero?  Rannicchiarsi,  per  cosi  dire,  l’im- 
menso, impiccolirsi  lo  smisurato,  circoscriversi  l’ infinito,  rislri- 
gnersi  dentro  a membra  umane  iddio,  farsi  carne  il  Verbo,  e l'E- 
terno divenir  bambino?  E in  virtù  di  questo  adattamente  del  vi- 
vo, anzi  della  vita  stessa  al  morto,  il  morto  riscaldarsi,  rinveni- 
re, ravvivarsi,  risorgere.  IS'unciatum  est  sanclo  Prophelae  ( dis- 
se (2)  s.  Agostino  ) gerenti  in  praphetia  typum  Domini  nostri  Jcsn 
Christi.  Venit  grandis  ad  parvulum*  Salvator  ad  salvandum,  vi- 
rus ad  morluum.  Venit  ipse  : et  quid  fecit?  Membra  contraxit,  tam  ■ 
quam  se  ipsum  exinaniens,  ut  formam  servi  accipcret.  Magnum  se 
parvo  coarctarit,  ut  efficeret  corpus  humilitatis  noslrac  conforme 
corpori  glorine  suae.  Itaque  in  istotgpo  Christi  prophetice  expres- 
so, susritatus  est  mortuus,  vivificatus  est  impius. 

Tanto  poi  cravam  lutti , e ciascun  di  noi  in  quel  morto, 
quanto  già  fummo  vivi  in  Adamo,  allor  che  nella  mortai  ferita, 
con  la  quale  diede  la  morto  a sè,  uccise  al  medesimo  colpo  noi 
tutti,  eh’ eravamo  in  lui  Ad  commoriendum  et  ad  convivendum  (3). 
Adunque  ancor  sopra  di  me  divenuto  nella  sua  morie  cadavero, 
si  adattò  la  vita  del  Figliuolo  di  Dio  a risuscitarmi;  cocchi  ad 
occhi,  e bocca  a bocca,  e mani  a mani,  e tutto  sè  a tutto  me  so- 
vrapponendo, c alitandomi  in  faccia  Spiracidum  vitae,  eccomi  Ca- 
ctus in  animam  viventem  (4):  e in  vita  tanto  migliore  della  por- 
ti! 4,  Reg.  4.  (2|  Seria.  Il,  de  verb.  Apost. 

(3)  2,  Cor.  7.  (4)  Geo.  2. 
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dula  ili  Adamo,  quanto  è vivere  immortalmente  con  Dio,  vive- 
re beatamente  di  Dio.  Kd  olii  quanto  il  raccordarmene  mi  con- 
forta a sperarlo,  e a dire  col  soavissimo  s.  Bernardo  (1),  !Son 
parvum  fiducia e robur  praeslat  tnihi,  quod  magnili  Hit  vir  Pro- 
pheta,  palmi  in  opere  et  in  sermone,  de  e.rrelso  monte  coelorum  de- 
scendtns,  visitare  digitatili  est  me,  rum  sim  rinis  et  putrii  ; mise- 
reri  mortilo,  inclinare  se  jacenti,  contraili  et  cnarquari  parrò,  car- 
co partiri  lumen  ociilorum  siinrnm,  et  o s miitum  proprii  oris  osculo 
solvere,  debilesque  manne,  siinrnm  nboiure  contactu.  Suariter  ru- 
mino ista,  et  replrntur  viscera  tura,  et  interiora  mea  saginantur, 
et  omnia  ossa  mea  germinimi  tandem. 

L’avvenuto  al  diletto  discepolo  s.  Giovanni  in  quella  tanto 
memorabile  ultima  rena  rhe  Cristo  fece  agli  Apostoli,  appena 
può  ricordarsi  senza  chiamarlo  mille  volte  lieato.  Comun  sen- 
timento è,  che  nel  posar  ch’egli  fere  il  verginal  suo  rapo  nel  sa- 
crosanto seno  del  Kedentore,  quel  seno  fosse  il  nido  nel  quale  egli 
divenne  l'aquila  degli  Evangelisti:  perocché  ivi  gli  furon  date 
alla  niente  ali  possenti  a portarlo  di  volo  sopra  tutta  la  region 
dell’ente  crealo,  e confortatogli  l’occhio  con  veduta  sì  forte,  che 
potè  affissare  lo  sguardo  nel  Sole  della  Divinità,  e penetrargli 
dentro  (ino  a vedervi,  per  così  dire,  nel  centro  l'eterna  genera- 
zione del  Verbo,  quanto  si  conveniva  a darcene  quella  gran  con- 
tezza che  ne  avemmo.  Egli,  fra  le  immortali  memorie  che  lasciò 
al  mondo  del  suo  rii vin  Maestro,  scrivendone  quel  suo  sublimis- 
simo Evangelo,  volle  perpetuata  ancor  questa;  facendo  sapere  a 
tutte  le  nazioni  e a lutti  i secoli  avvenire,  ch'egli  era  Discipulus 
ille  qurm  diligehat  Jesus;  e che  in  pruovn  dell'esserlo  stato,  Re- 
cubuil  in  caena  super  pectus  ejus  (2).  Oh  spettacolo  da  metter  di 
sé,  come  sogliamo  dire,  invidia  lìn  nella  beatitudine  del  Paradi- 
so! dove  il  piò  allo  (ter  dignità  e per  onore  a che  salgano  i so- 
vrani Spirili  di  quell'  ultima  Gerarchia,  è il  fare  a Dio  de'lor 
dossi  seggio  e trono,  delle  lor  teste  predella,  e dell'alt'  più  a sé 
che  a Dio  pdiglione  e ombrello.  Tutto  il  lor  ministero  è servire 
al  lor  Signore  in  opera  di  maestà:  Giovanni,  per  singoiar  pregio 
d' amore,  Recubuit  in  cilena  super  pectus  ejus.  Conslitue  (ripi- 
glia (3)  qui  s.  Ambrogio  ) Dominum  Jesum  recumbenlem  in  con- 
vivio,reclinantem  seJoannem  suprapectiis  ejus;  mirante s alios  quod 
servai  se  saprei  Dominum  reclinare l,  quod  caro  illa  peccatrix  su- 
pra  templum  Verbi  recvmberet,  quod  anima  illa,  camis  rinculi» 
inntxa,  atilam  divinar  plenitudini i scrutaretur. 

nuf 

(t)  Semi.  16.  in  e«nt.  (2)  Joan.  21. 

(3)  lnPs.  118,  ori.  2,  v.  1. 
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Or  chi  tede  più  acuto  di  me,  mi  dira,  qual  delle  due  sareb- 
be da  stimarsi  grazia  maggiore,  posar  Giovanni  ; come  fece  ) il 
capo  in  seno  a Cristo,  o Cristo  (tosare  il  capo  in  seno  a Giovan- 
ni? E se  a voi  fosse  offerto  d'eleggerti  Cuna  o l'allra.  a qual 
delle  due  v’apprendereste,  coinè  alla  maggiore?  Forse  alla  secon- 
da: massimamente  udendo  Cristo  medesimo  professare,  che  Filius 
hominis  non  liahet  ubi  caput  rtrlinel  (i).  Ma  se  più  è (tosar  Cristo 
il  suo  divin  capo  in  seno  ad  un  uomo,  che  ricevere  quel  divin 
uomo  nel  suo,  perchè  non  ne  graziò  Giovanni  cui  tanto  ama- 
va? Terrommi  per  sodisfatto,  se  mi  risponderete  ch’egli  già  l’a- 
rea fatto.  Nè  con  lui  solamente;  ma  nella  nostra  natura,  con 
tutti  noi  : nè  sol  posando  con  uu  tutto  estrinseco  accostamento  s • 
in  noi  ; ma  con  quella  ineffabile  assunzione  di  noi  in  sè,  unendo 
a sè  la  natura  umana,  per  cosi  stretto  modo,  che  non  fu  porre 
Os  saura  super  os  ejus,  et  oculos  sìios  super  oculos  ejus,  et  manus 
silos  super  manus  ejus , come  fece  Eliseo  per  tornare  in  vita  il 
fanciullo  defunto:  ma  prendere  i nostri  occhi,  le  nostre  mani, 
tutto  il  cor  (hi  e la  ualura  nostra  che  non  aveva,  e renderla  in 
virtù  di  tal  unione,  divina:  e derivarsene  in  noi  quella  somma 
infra  tutte.le  grazie,  d’  essere  Dèvinac  ransortes  naturar,  secondo 
il  parlar  di  s.  l’ietro,  e l’ intenderlo  del  Pontefice  s.  Lione. 

Tragga  ora  innanzi  Tertulliano;  e a miglior  uso  di  quello 
a che  egli  ('adoperò,  mi  presti  un  suo  nohil  pensiero,  sopra  ! mo- 
do osservato  da’  llomani  nel  solennissimo  entrar  che  facevano 
trionfanti  nella  città:  e loro  innanzi,  con  lunghissima  ordinanza 
inviate  al  Campidoglio,  le  più  ricche  spoglie,  le  più  gloriose  inva- 
gini, i più  qualificali  prigioni  delle  città,  delle  provincie,  de’ re- 
gni soggiogati  cnll'anni,  c sottomessi  all’Imperio  di  Koma  : spet- 
tacolo il  cui  pari,  in  quanto  è pompa  e gloria,  non  si  vedrebbe 
in  tutto  altrove  il  mondo.  Or  in  quell'alto,  usavasi  di  condurre 
sopra  il  medesimo  carro  del  trionfante  un  vile  schiavo,  che  gli 
slava  dopo  le  spalle,  e a tanto  a Unto  gli  venia  ric  ordando.  Te- 
nesse il  senno  in  capo,  acciocché  la  gloria  di  quel  trionfo  noi  le- 
vasse tant’alto,  che  uscisse  (ver  liu  di  sè,  dimenticandosi  d’ esser 
uomo:  e sogghigni*  Tertulliano,  che  uu  tal  ricordo  valeva  non 
a diminuire,  anzi,  tutto  aU'opposlo,  a raddoppiare  tutta  la  con- 
solazione a quel  felice  che  trionfava:  come  lo  spruzzar  dell'acqua 
sopra  la  fiamma,  non  che  spegnerla,  ma  l’attizza  e maggiormente 
l’avviva.  Perocché  quel  venirgli  ricordando  ch'egli  era  uomo,  va- 
leva per  altrettanto,  che  dirgli,  la  magnilicenza,  lo  splendore,  in 
sontuosità,  la  gloria  di  quel  trionfo,  aver  tanto  del  sovrumano, 

11)  Matti).  8.  Lur.  9. 
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tanto  avvicinarlo  rI  divino,  che  potrebbe  ingannarlo,  e fargli  cre- 
dere d' essere  veramente  nn  Dio.  Hominem  se  esse  (dite  (1) 
Tertulliano  ) triumphasu  in  ilio  sublimissimo  curro  admonelur. 
Suggeritur  e nim  ei  a tergo,  Hominem  memento  te.  Etiam  utigut 
hoc  tnagis  gaudet,  tanta  se  gloria  coruscare,  ut  illi  admonitio  con- 
dilionis  suae  sii  necessaria.  Minor  era t si  tunc  Deus  diceretur.  Ma- 
jor est  qui  revocalur,  ne  se  Deum  eristimet. 

Or  io,  a dir  vero,  non  so  qual  delle  due  maggiormente  a noi 
si  convenga:  o’I  ricordarci  che  siamo  uomini,  a ragion  del  tanto 
averci  sollevali  al  divino  il  divin  Verbo,  unendosi  ipostalicamen- 
te  alla  nostra  natura:  L nigenitus  siquidem  Dei  Eilius  ( come  dis- 
se (■ 2 ) il  teologo  s.  Tomaso)  *uoe  dicinitalis  volens  nos  esse  partici- 
pes,  naluram  nostram  assumpsil , ut  homines  Deos  faceret  [acini  ho- 
mo: o il  ricordarci  che  siamo  assunti  ad  un  così  stretto  partecipar 
nel  divino;  e secondo  il  conveniente  all’altezza  d’un  così  nobile 
stato,  sentir  degnamente,  cioè  altamente  di  noi:  adunque,  non  git- 
tarci  a v illà  di  pensieri  e d’opere,  quanto  basse,  perciocché  ter- 
rene, tanto  indegne  di  noi.  Motto  meno  prostenderci  e voltolarci 
come  i laidi  ultimali  nelle  animalesche  laidezze  degli  appetiti  del 
senso:  ma  vivere  e operare  come  chi  ha  continuo  all’orecchio  il 
magno  Pontefice  s.  I.ione  (3),  con  quella  sua  tanto  ridetta,  e così 
poco  intesa  ammonizione,  Agnosce,  o Christiane,  dignitatem  tuam, 
et  divinile  consors  fncttis  naturar,  noli  in  veterem  virihtalem  de- 
generi cunversatione  redin. 


(I)  Apollinei,  cap.  33.  (5)  In  opusc.  57. 

(3)  Semi.  1,  de  Piali». 
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CAPO  V 


La  Vergine  presso  l'ora  del  parlo,  inviata  da  Nazarena  a Betlemme  patria  di 
David.  Questi,  tutto  in  ispirilo,  le  va  innanzi  danzando  per  giubilo,  rome  già 
profetandolo  avea  Tatto  nel  rondurre  dell'Arca.  Prima  d'entrar  sero  nella 
santa  grotta,  se  ne  dà  a leggere  svolgila  in  un  sasso  della  bocca  una  iscrizio- 
ne ebe  le  sta  bene.  La  pircola  grotta  rb'  ella  è,  esser  nondimeno  si  grande, 
che  tutta  la  grandezza  della  maestà  e della  mole  del  Tempio  di  Salomone  le 
si  perde  davanti. 


Stata  Ire  mesi  come  pellegrina  ad  albergo  nella  privala  casa 
<!'  Obededotn  l' Arca  del  Testamento,  trasportila  il  piissimo  Da- 
vid a collocarsi  come  in  casa  propria  nel  santuario  d’  un  ricchis- 
simo padiglione  apprestatole  dentro  Gerusalemme.  Pomposissima 
sopra  quanto  mai  si  vedesse  per  li  tempi  andati,  fu  quella  solen- 
nità, celebrata  coll'  universale  accompagnamento  di  tutte  le  tribù 
d’ Israeli»,  convenutevi  da  eziandio  le  più  Unitane  contrade  d’ol- 
tre  al  Giordano.  I Sacerdoti,  i Leviti,  e gli  altri  innumerabiii  sa- 
cri Ministri,  parali  alla  grande,  e maestosamente  in  abito,  veni- 
vano a torme  e a drappelli  intramezzati  per  la  lunghissima  tratta 
del  popolo  ; e cantando  e sonando  a mula  a muta,  si  risjKntdeva- 
ito  in  conserti  di  trombe,  e in  arie  di  canzoni  acconce  a destare 
lo  spirito  alla  venerazione,  e la  lingna  alle  lodi  di  Dio.  Corona- 
vano r Arca  sette  sacri  cori  di  sceltissimi  sonatori  e musici,  i 
quali,  fattole  de'  lor  corpi  un  largo  giro  d’  attorno,  coll' armonia 
delle  voci,  e degli  strumenti  in  consonanza,  celebravano  le  gran- 
dezze di  lei  in  Dio,  c quelle  di  Dio  in  lei.  Questo  andare  era  len- 
tissimo ; e ad  ogni  sei  (tassi  contiti  interrotto  dal  frammezzar  di 
due  vittime,  I'  una  un  montone,  l’ altra  un  toro,  offerti  in  sagri- 
firio  a Dio  : e intanto  raddoppiarsi  le  musiche,  e I’  ardere  sopra 
mille  incensieri  d’  oro  c d’  argento,  profumi  e paste  di  prezioso 
odore.  Ma  di  questa  pur  tanto  riguardevole  celebrità,  il  più  de- 
gno spettacolo,  e 'I  piu  da  goderne  era  quello  ebe  di  sé  dav  a il  me- 
desimo David  : non  mica  recatosi  alla  reale  in  porpora,  e in  gran- 
de ammanto  d'  oro,  nè  con  in  capo  corona  c scettro  in  pugno  : 
anzi  lutto  in  opposto,  messa  da  parte  la  maestà  e '1  contegno  di 
Re,  tutto  era  in  (suini  alla  leggiere,  cioè  senza  altro  indosso  che 
un  semplice  come  rocchetto  di  puro  lino.  Cosi  veniva  immedia- 
tamente davanti  all'  Arca.  Et  sallabat  lotis  uribut  ante  Domi- 
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tiiim  [1).  Nè  quello  era  un  danzare  guidato  a suoli  di  cetra,  a mi- 
sura di  tempo  e di  moto,  a precetti  e regola  d'arte.  Ella  era  una 
agitazione  cagionata  d entro,  da  tanti,  e Ira  sic  si  contrari  alTetli, 
che  non  polendo  un  sol  corpo  ubbidir  lutto  insieme  a lutti,  mo- 
vendosi sec  ondo  I’  impressione  propria  di  ciascuno  ; e prosten- 
dersi a terra  per  umiltà,  e scagliarsi  in  aria  por  giubilo,  e incur- 
varsi per  riverenza,  e alzare  il  volto  al  cielo  e le  braccia  a Dio 
per  amore  ; di  tutti  questi  adotti,  c lor  movimenti  insieme,  si 
componeva  in  quella  disordinala  danza  un  misto,  in  cui  senza  pa- 
rerne alcuno,  si  alleggiavano  tulli. 

Ma  eie1)  nulla  ostante,  se  io  ne  ho  a dire  quel  clic  mi  |»ar  più 
vero,  «‘Ila  era  una  santa  insania  del  suo  spirilo,  ivi  più  che  mai 
fosse  altrove  misterioso  e profetico.  Danzava  egli  davanti  a quel- 
)’  Area,  che  dentro  l’ incorrullibil  suo  legno  portava  chiuse  le 
tavole  della  legge*,  la  verga  miracolosa,  e della  manna  grandmala 
nello  sleril  diserto,  un  tal  vasello  pieno.  E questi  soli  tre  mobili 
eran  tutto  il  tesoro  delle;  divine  cose,  che  la  terra  avesse  in  quei 
poverissimi  tempi  d’ allora  ; quando  tutto  andava  in  promettersi 
da  Dio,  e in  aspettarsi  dagli  uomiui  il  Messia.  E pure  ancor  que- 
st- Arca,  e -l  contenuto  in  essa  eran  ombre  che  figuravano  l'avve- 
nire : cioè  quell" incorruttibile  Arca,  il  seno  della  sempre  vergi- 
ne Madre  ; ciò  che  dentro  v'  era,  il  divin  suo.  Figliuolo  e Mes- 
sia ; nelle  tavole  nuovo  legislatore  ; nella  verga.  Redentore  del 
popolo  eletto,  dalla  serv  ilei  d'  un  più  duro  e micidial  Faraone  ; 
nella  manna,  spargitore  e maestro  di  quella  sua  celestial  dottrina 
che  sola  in  sè  contiene  tulli  i sapori  di  tulle  le  più  desiderabili 
verità.  Che  poi  questi  materiali  strumenti  non  avessero  altra  di- 
gnità, altro  pregio,  che  quello  dell'  esser  segni  delle  cose  avve- 
nire. manifesto  si  vede  da  quello  che  Iddio  ne  fece  poiché  il  loro 
ufficio  fu  terminato  dall-  adempimento  in  fatti  di  quel  che  pro- 
mettevano in  mistero.  Le  gittò  via  come  cose  già  disagrale,  e da 
non  dover  più  servire  a niun  uso:  le  gittò  lontano  quanto  è da 
Gerusalemme  a Roma,  e da  quel  monte  di  Sion  a questo  colle 
del  Campidoglio.  Qui  fra  gli  scherni  de'Gentili  fu  tirata  in  trion- 
fo da  Tito  Imperadore  come  vii  preda  qucllArca,  che  colà  come 
sacrosanto  arredo  si  portò  trionfante  dalla  rasa  d'Obedcdom  alla 
santa  Città,  corteggiala  da  innumcrahile  popolo,  riverita  con  sa- 
crifici e profumi,  celebrata  cou  altissime  lodi  a conserto  di  mu- 
siche e sinfonie. 

Aveva  lo  Spirilo  santo  eletto  David  ad  essergli  segretario 
delle  profetiche  cifre  alimentisi  massimamente  al  Messia  ; c co- 
me Principe,  dirò  cosà,  del  sangue  ( perchè  Cristo  dovea  nascer 
(1)2,  Bcjj.tì. 
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di  lui,  <>  la  stessa  Betlemme,  patria  d'  amendne  ) fattolo  intima- 
mente partecipe  di  quel  grande  arcano  di  stato  che  il  divin  Padre 
si  (enea  chioso  in  petto,  cioè  dare  altro  stato,  altr'ordine  alle  co- 
se umane,  e sopra  le  corone  di  tutti  i regni,  e sopra  le  leste  di 
tutti  i Re  della  terra,  fondare  il  piè  d'  una  spiritual  monarchia 
nella  persona  di  Cristo,  da  mantenersi  a par  con  la  duratone  dei 
secoli  e del  mondo.  Or  come  avvien  degli  obbietti,  che  per  quan- 
tunque grande  spazio  lontani,  pur  si  veggono  come  presenti  nel- 
P imagine  che  di  sè  stampano  in  uno  sarchio  ; altresì  David, 
ravvisando  nella  ligura  di  questo  viaggiar  dell'  Arca  il  vero  ve- 
nir che  a suo  tempo  farebbe  la  Vergine  gravida  a diporre  il  suo 
divin  parto  in  Betlemme,  danzava  innanzi  a quell!  Arca  col  cor- 
po, esultava  collo  spirito  innanzi  a questa.  Talché  non  solamente 
fu  vero,  che  Saltabat  totis  vinbus,  ma  che  Sallabat  ante  Domi - 
n um.  Come  una  fiamma  viva,  che  appresa  in  materie  grave,  essa 
nondimeno  leggiera,  e in  piedi  ritta,  con  le  punte  sempre  all'  al- 
ta, si  striscia  per  I’  aria,  e ondeggia,  e da  sè  medesima  par  che 
si  spicchi  e slanci  dietro  a quel  più  sottile  di  lei  che  di  lei  sole; 
e mentre  pur  è quivi  dove  arde,  va  dove  un  maggior  ardore  la 
porta  ; così  David,  Rex  pariler  et  Propheta  ( sono  parole  (1)  di 
s.  Ambrogio  j ante  Arcani  Testamenti  saltaste  dicitur.  Hiatus  suini 
gaudio  in  saltationem  prorupit.  Praevidebat  enim  in  spinta  Ma- 
riam  de  gemine  suo  Chrisli  thalamo  soriandam.  E quivi  appres- 
so : Ergo  saltarti  Propheta  David  ante  Arcam.  Arcamautem,  quid 
siisi  sanctam  ìllariam  dixerimusl  Siquidem  Arca  intrinsecai  por- 
labat  Testamenti  tabulai.  Maria  autem  ipsius  Testamenti  geslabat 
heredem.  Dia  Dei  vocem  habebat  : haec  Verbum.  Verumtamen  Ar- 
ca intuì  forisque  auri  nitore  rudiabat.  Sed  et  sancta  Maria  intuì 
forisque  virginitatis  splendore  fulgebat.  Illa  terreno  ornabatur  au- 
ro, ista  coeletti. 

la1  sante  anime  de'  Patriarchi  e de’  Profeti  già  trapassati  c- 
ran  portate  a serbarsi,  come  tesori  in  deposito,  giù  sotterra  nelle 
spaziose  caverne  del  l.imho.  Quivi,  quanto  si  è alla  condizione 
del  luogo,  era  mcn  che  giorno  e men  che  notte,  in  un  mezzo  che 
tra  fosco  e chiaro,  non  si  saprebbe  se  con  più  tenebre  o più  lu- 
ce. Le  anime  ben  purgate  e giuste  che  vi  soggiornavano,  non  pe- 
nanti e non  beate,  ma  tra  quel  dolce  e amaro  che  lor  faceva  lo 
stare  in  espettazione  di  quel  sommo  bene  ch’era  il  Messia,  cer- 
tissimo ad  avvenire,  ma  differitone  il  venir  non  sapean  quanto. 
Perciò,  continuo  in  essi  il  giltar  de'  sospiri,  c levar  degli  occhi, 
come  si  fa  da  chi  focosamente  desidera  : e ne’  Profeti  singolar- 
mente un  chiederlo,  un  pregarlo  con  quelle  medesime  lor  pro- 
ti) Toni.  5.  S,Ttn.  28,  do  com.  Conf  in  fin»,  ve t Maiiniu-  Tauri». 


prie  forme  che  vivendo  usavano  nel  domandare  al  Messia  d' af- 
frettar la  venula  : spellare  i cieli  e discendere  : giugnere  i venli 
al  carro  di  quella  nuvoletta  che  l'ha  a portare  : germogliar  dalla 
terra  come  liore  non  seminato  : stillar  dal  cielo  come  rugiada  non 
sentita  : accendersi  alla  Giudea  come  lucerna  : sorgere  come  sole 
a lutto  il  mondo,  e simili.  Ma  singolarmente  David, che  Y'avca  più 
ragione  e più  parte  di  verun  altro,  atteso  il  promettergli  che  Id- 
dio stesso,  sotto  fede  giurata,  gli  avea  fallo  che  il  Messìa  sareb- 
be suo  successore  per  dignità,  suo  discendente  per  sangue,  dovea 
più  che  nuli’  altro  ripetere  quel  suo  Surge,  Domine,  tu,  et  Ar- 
ca (1)  ; invitandolo  da  Naiaretle  a Betlemme,  cioè  a fornire  quel- 
I'  ultimo  viaggio  che  il  porterebbe  al  mondo.  E chi  mi  vieta  il 
credere  che.  Ubi  venti  pieni  ludo  temporii,  quando  Misi!  Deus  Fi- 
lium  suum  (2)  ; e già  la  Vergine  e Giuseppe  in  cammino  si  avvi- 
cinavano a Betlemme,  certificatone  David,  e tutto  In  mentis  ex- 
cetsu  (3),  tulio  in  estasi  d' allegrezza,  non  corresse,  dirò  rosi,  a 
dar  di  piglio  alla  sua  profetica  celerà,  già  6n  da  oltre  a mille  an- 
ni mutola  e dismessa  ; c sopra  essa,  intonata  dolcissimo,  cantan- 
do le  misericordie  del  Signore  in  eterno,  si  presentasse  in  ispirilo 
a danzar  Totis  viribus  (4)  davanti  alla  non  più  materiale  e sim- 
bolica dell'  antico,  ma  vera  e mistica  Arca  del  nuovo  Testamento 
la  Vergine  ? lutto  insieme  traendo  a cantare  e gioir  seco  T uno  e 
l'altro  di  que’duc  sacri  cori,  de'  Patriarchi  e de'  Profeti  : e qua 
sopra  invitando  la  natura  a risentirsi,  e accompagnar  co'suoi  giu- 
bili la  venuta  al  mondo  del  suo  Signore.  Lievisi  il  mare  in  piedi 
su  le  onde,  e quanto  è da  Ilio  a lilo  commuovasi  e festeggi.  Tri- 
pudino i monti,  e danzino  le  rolline  : e i fiumi  suonino  in  con- 
certo, battendo  palma  a palma.  Ante  compectum  Domini,  quo- 
niom  renit.  Cosi  venirsene  David  giubilando  e saltando  Totis  ri- 
ribus  davanti  all'  Arra,  la  Vergine,  lino  a vederla  posala  nella  sua 
Betlemme. 

Ma  voi,  prima  di  farvi  a mettere  il  piè  dentro  a quel  divi- 
no ospizio,  sollevate,  vi  prego,  gli  orchi  a leggere,  e una  con  essi 
il  pensiero  ad  esaminare  ciò  eh'  è a grandi  lettere  intagliato  nel- 
T architrave  della  sua  porta,  voglio  dire,  in  que’  rozzi  e male  or- 
dinati macigni,  che  formano  l' arco  e la  bocca  per  cui  si  entra  in 
questa  sacrosanta  spelonca  : perocché  questa  dessa  è la  reggia, 
questa  l' imperiai  Corte,  che  il  Monarca  del  mondo  ( come  ve- 
drem  qui  appresso  ) si  fabbricò  egli  stesso  a gran  cura  con  le  sue 
mani,  quando  In  principio  creavit  coelum  et  terram  (5)  : e con  tal 

(1)  Ps.  131.  (21  Osisi.  4.  (3)  Ps.  67. 

(*l  Ps.  HS.  («)  Geli.  1. 
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disegno  e di  tal  ordine  In  fabbricò,  che  rifiutata  da  ogni  nitro  po- 
verissimo forestiere,  eziandio  in  istreltezza  d’ alberghi,  fosse  gra- 
zia alla  sua  cara  Madre  l' averla,  per  riparanti  a partorirlo. 
Brevissima,  cioè  in  due  sole  voci  compresa  è l’ iscrizione  che  vi 
si  legge  sopra  : ignoto  iieo.  La  cie«'a  sapienza  d'  Atene  mai  non 
vide  meglio,  e la  bugiarda  mai  non  iscrisse  più  vero,  che  quando 
in  questo  sasso  fece  una  pubblica  confessione  d’ esserle  ignoto  il 
vero  Iddio  (1).  Perocché  questo  che  io  v’  addito  colà  sopra  l'arco 
della  grotta  di  Betlem,  è quel  medesimo  sasso  con  entravi  inta- 
gliato quel  medesimo  Ignoto  l)eo,  che  l' apostolo  s.  Paolo  trovò 
in  Alene,  e sopra  cui  fecesi  a ragionare  alla  maestà  e al  senno 
di  quel  gran  Senato  ch'era  1’  Areopago  : provando,  il  vero  Dio 
Bedentore  c Giudire  di  tutta  I’  umana  generazione,  essere  quello 
appunto  che  fra  essi  andata  con  titolo  di  Dio  non  conosciuto.  Or 
io  domando  se  altrove  meglio  che  su  la  fronte  alla  spelonca  di 
Betlem  stava  bene  allogato  quel  sasso  e quell'  ignoto  Deo  ? men- 
tre vi  si  poteva  scrivere  per  sino  Ignoto  homini  : tanto  è fuori  di 
ogni  espilazione  e d'ogni  uso  trovar  sul  lieno  d'una  vii  mangia- 
toia di  liestie  coricato,  non  che  un  Dio,  ma  nè  pure  un  uomo.  Nè 
io  m'  ho  fatta  da  me  questa  licenza  di  trasportare  quel  misterio- 
so sasso  da  Atene  a Betlemme.  Ilolla  presa  dall'  Evangelico  Isaia 
(in  (hi  quando  tutto  in  ispirito  di  Profeta,  affacciatosi  a vedere 
d' in  su  la  soglia  di  questa  grotta  il  tante  volte  da  lui  descritto  e 
promesso  Messia,  smarrì,  perocché,  oh  ! di  (pianto  diversa  appa- 
renza era  questa  visione  di  Dio  da  quella  tinto  celebrata  e famo- 
sa di  quando  vide  nel  tempio  Dominion  sedentem  super  solium  tx- 
celsutn  et  elevatum  (2)  : c i Serafini,  che  a lui  facesti  cortina  e 
velo,  a sè  benda  e ri|iaro  con  le  loro  sei  ali,  chiamandolo  a vi- 
cenda e quasi  a gara  tre  volte  Santo,  Dio  degli  eserciti,  e glorio- 
so per  tulli  i regni  del  mondo  ! Ma  qui,  ogni  cosa  al  contrario. 
Grolla  di  neri  sassi  per  velo,  stalla  di  sozze  bestie  per  tempio, 
presepio  per  trono,  animali  per  Serafini,  tenebre  ancor  di  gior- 
no per  isplendori,  puzzo  per  limiama,  sordidezze  [>er  gloria,  va- 
giti di  patimento  c singhiozzi  di  pianto  per  musica.  A tal  vedu- 
ta, il  primo  sentimento  che  occupò  l'anima  del  Profeta  fu,  E chi 
mai,  riscontrando  l'uno  coll’altro,  riconoscerebbe  il  Kigliuol  di 
Dio  nel  Figliuol  della  Vergine,  pur  essendo  il  medesimo  ? e a 
lui  rivolto,  Km  ( gli  dissi*  (3)  ) tu  es  Deus  absconditus,  Deus  I- 
srael  Salvator.  Adunque  si  convien  dire,  che  liene  stia  sopra  que- 
sta spelonca  di  Betlemme  f Ignoto  Deo  d' Atene,  mentre  Deus  ab- 
sconditus è in  essa.  Nascoso  tanto,  che  può  dirsi  con  s.  Bernar- 

(1)  AH.  ti.  (2)  Iss.  6.  (3)  Isa.  45. 

Pie  triture- Voi.  I.  2» 


74 

do  (1)  «piando  ancor  «'gli  nel  contemplarlo  si  trovi'»  preso  dal  me- 
desimo stupore  che  Isaia  : Ergane  credendum  etl  guud  iste  Deus 
sii,  qui  ponitvr  in  praesepin,  qui  ragit  in  cunis,  qui  omnium  ih* 
funliliitm  necessitatili»  injnrias  patilur?  Ma  sotto  questa  spiace- 
vole apparenza  nascoso  a‘  soli  occhi  del  corpo  che  non  passano  ol- 
tre a quel  di  fuori,  che  e la  superficie  delle  cose.  Iteti  mi  si  farà 
luogo  a mostrar  più  avanti,  elio  queste  nostre  deformità  prese  da 
(.risto  non  che  diminuirgli,  ma  gli  raddoppiarono  la  1 ielle  zza  ; e 
quanto  più  vile  agli  occhi,  tanto  il  renderono  più  amabile  al  cuo- 
re, e più  caro  all’  estimazione. 

Mi  fo  talvolta  a rappresentarmi  d' avanti  agli  occhi,  e ri- 
scontrar fra  sé  le  diverse  misuri'  del  comunicarsi  che  Iddio  fece 
prima  alla  Sinagoga,  e di  poi  alla  Chiesa  : e in  metter  I'  una  a 
fronte  dell’  altra,  mi  sembra  di  veder  fra  loro  quella  differenza 
eh'  è tra  l' avere  il  nome  d'  una  gran  cosa,  e aver  la  cosa  stessa 
in  fatti.  Perocché  chi  non  sa  che  la  maggior  eccellenza  dell'an- 
tico popolo  Ebreo  era  posta  in  quel  suo  fiotut  in  Judea  Detti  ; in 
Israel  magnum  nomea  ejus  [ 2)?  Il  quanto  Iddio  gli  avea  comu- 
nicato di  sé  era  il  suo  nome.  Noi  all’  opposto  abhiam  lutto  no- 
stro quel  Partii  Isti  nolui  est  nohit,  et  Filini  datai  est  nobis  (3). 
Per  modo  che  il  (ìiudeo  ebbe  il  nome  di  Dio  ma  grande:  noi  Id- 
dio stesso  ma  piccolo.  Per  allogar  quello  com’era  degno,  Saio- 
mone  edificò  un  augustissimo  tempio  : per  albergar  questo  co- 
in’ era  conveniente,  il  divin  Padre  apparecchiò  un’  augustissima 
grotta.  Deh  faccianne  qui  un  qualunque  riscontro,  ponendo  in 
conqiarazione  luogo  con  luogo  ; e poscia  ancora  quel  Magnum 
nomea  prestato  alla  Sinagoga,  con  questo  Parvului  Filius  donato 
alla  Chiesa. 

Consiglio  di  parlicolar  previdenza  nel  trar  che  Dio  fece  il 
popolo  Ebreo  fuor  dell'  Egillu,  por  dargli  stanza  e paese  proprio 
dove  abitare,  fu  il  condurlo  che  fece  a combattere,  e a forza,  tra 
di  miracoli  e d’  armi,  conquistare  e far  sua  la  Palestina,  ch'e- 
ra il  giardino  e ’l  fiore  delle  delizie  del  mondo,  e ( trattone  l’ in- 
nocenza ) un  Paradiso  terrestre;  perocché  ameno  e fruttifero  non 
potrebbe  agevolmente  dirsi  qual  più,  tanto  era  1’  uno  e l'altro  in 
sommo.  Per  I’  abitudine  poi  del  purgatissimo  cielo  che  ivi  face- 
va, per  la  naturale  libertà  del  terreno,  per  le  soventi  vene  del- 
l’ acque  vive  che  lutto  il  correvano,  per  la  foltezza  de’  saporosi 
pascoli,  sufficiente  a pasturarvi  innuincrahili  armenti  di  puri  e 
mondi  animali,  quanti  ne  bisognavano  a far  d’ essi  que’  gran  sa- 
li) Sirm.  3,  in  Vigil.  Piatir.  Dom.  (2  Ps.  78. 

(3) tsa.  ». 
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cribri  e quegli  olocausti,  con  ohe  Iddio  voleva  glorificato  dagli 
Ebrei  il  suo  nome.  E n era  il  numero  d'ogni  di  grande,  e in  certe 
anuovali  o straordinarie  solennità  una  dismisura  di  parecchie  nu- 
" gliaia.  Il  solo  Re  di  Moab,  eh'  era  uno  de'  tributari  al  re  di  Giu- 
da (1),  comperava  la  l'acuità  di  pascere  le  sue  gregge  ne' suoi  pro- 
pri rampi,  col  rispondere  una  pensione  annotale  di  centomila  a- 
gnelli,  e centomila  montoni  grassi  e ben  lanuti,  e tal  di  v'ebbe 
che  di  tante,  anzi  d'  ancor  più  grosse  vittime  si  fecero  sacrifici  e 
olocausti  in  Gerusalemme.  Quanto  poi  si  è all'  altro  sarerdolal 
ministero,  dell'  onorare  il  santo  nome  di  Dio,  abbruciando  odo- 
rosi profumi  e schietti,  c in  artificiosa  composizione  mischiali, 
avvedimento  del  medesimo  Signore  fu  provederne  a dovizia  il  suo 
popolo.  Quella  stessa  felice  terra  della  Giudea  produceva  come 
suoi  propri  parti  le  preziose*  piante,  da' cui  tronchi,  da' cui  rami 
nella  corteccia  sola  dolcemente  intaccali  lagrimava  il  soavissimo 
liquore  del  balsamo  : c ‘1  Ubano  tutto  odoroso,  e la  Felice  Ara- 
bia, e la  Sa  he  a non  gran  fatto  da  lungi  somministravano  a quel 
bisogno  i più  chiari  incensi,  e le  mirre  più  elette,  e le  parecchie 
altre  gomme  e sughi  aromatici,  dal  cui  incendimento  si  alzavano 
ognidì  più  volle  di  sopra  un  aitar  d'oro,  ondate  e nuvole  di  soa- 
vissimo fumo,  c ue'  dì  più  solenni  a parecchie  migliaia  di  turibo- 
li, tutta  Gerusalemme,  e quell'  aria  e quel  cielo,  e sopra  tutto  il 
santo  Nome  di  Dio  si  profumava  ; nè  altro  fu  che  più  ellicace- 
mentc  traesse  il  re  Salomone  a sollecitar  la  mano  in  quella  gran- 
de opera  del  famoso  suo  tempio  edificato  all'  onor  di  Dio,  com'e- 
gli espressamente  significò  al  Re  di  Tiro  ; .4d  Iwc  tanlum,  ut  a do- 
lealur  inrensum  coram  ilio  {'1). 

E por  dire  alcuna  cosa  di  questo:  grande,  e forse  più  ili  quan- 
to possa  imaginando  comprendersi,  non  che,  ragionando  descrì- 
versi, fu,  secondo  ogni  eccellenza  di  pregio  possibile  a volersi  in 
ricco  e maestoso  edificio,  I’  edificio  di  quel  tempio.  Chi  ne  at- 
tende la  preziosità  della  materia,  e 'I  quanto  d'essa,  vi  crederà 
volali  dentro  i tesori,  e consumatevi  intorno  le  ricchezze  di  tutti 
i Re  del  mondo.  Perocché  i milioni  d’oro  tra  spesi  a fabbricarlo, 
e adoperali  a guernirlo,  sommano  tante  migliaia,  che  se,  oltre  a 
chi  ne  scrisse  testimonio  di  veduta,  Iddio  stesso  non  avesse:  dato 
onde  prenderne  dalla  sacra  istoria  il  peso  e la  misura,  appena  è 
che  fossero  per  trovar  fede.  Chi  poi  ne  considera  la  magnilicenza, 
la  nobiltà,  la  perfezione  del  così  lume  studiato  e bene  inteso  la- 
voro che  quello  era,  gli  sembrerà  essersi  adoperato  a divisarlo  e 
comporlo  quanto  può  I'  arte  c la  mano  idear  nella  mente  ed  e- 

(11  ».  Reg.  3.  (J)  2,  Tarai.  2. 
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sprimere  nella  materia.  E '1  vero  si  è,  elle  egli  fu  mairistero  d’al- 
tra seuola,  e disegno  d’  altra  maggiore  e miglior  mauo  che  non  di 

quaggiù.  Iddio  stesso  volle  egli  esserne  l'architetto,  e ne  inviò  per 
mano  angelica  a l)a\id  tutta  di  parte  in  parte  la  delineazion  della 
pianta,  e le  alzate  c le  corrispondenze  degli  ordini,  e le  propor- 
zionale misure  de'  loro  membri  : poi,  eoi  suo  spirito  assistente  in 
partii  nlar  maniera  agli  artelici,  die'  loro  a ben  comprenderne  la 
maestria  del  modello,  e ben  condurne  la  fabbrica  nel  lavoro.  E I 
condurla  lino  a terminata  fu  opera  non  mai  inlramessa  di  selle 
anni  : fatica  delle  braccia  e sudor  della  fronte  d'  almeno  ducon- 
tomila  uomini  da  rotai  mestiere  : e per  essi,  qua  c Ih  comparti- 
ti, tulio  il  regno,  e |ier  assai  delio  spazio  fuori  d'esso,  era  in 
bollimento  u in  moto.  Qui  risonavano  i gran  dossi  e le  gran  sel- 
ve del  Libano  al  taglio  di  trentamila  scuri  che  ne  atterravano  gli 
smisurati  corpi  de' cedri,  tanto  più  forti,  (pianto  più  annosi  c 
vecchi.  Là  rimbombavano  le  viscere  delle  montagne  a'rolpi  d' ot- 
tantamila scarpelli,  subbie,  picconi,  che  apertele  dentro,  ne  trae- 
va!! saldezze  riquadrate  di  marmi  di  preziosa  vena  (1).  Il  mare  a 
tanto  a tanto  s'empieva  delle  innumerabili  travi,  che  strascinate 
giù  per  le  calale  de'  monti,  s' incatenavano  in  gran  foderi  rimor- 
chiali, c terra  terra  rondoni  lino  alle  spiagge  di  rincontro  a Ge- 
rusalemme. I soli  operai  destinali  e intesi  al  maneggiar  delle  mac- 
elline e degli  ordigni  bisognevoli  a condurre  i pesi  ( tanta  u*  era 
la  moltitudine  c la  grandezza  ) eontavansi  lino  a scUatitamila.  La- 
scio il  mettere  che  bisognò  tutta  in  piano  livellalo  e pari,  la  ri- 
ma del  monte  Moria  : e a questo  fare  a mano  un  altro  monti!  di 
saldissimo  marmo,  tutto  lavoro  a squadra,  c d'altezza  quanto e- 
ra  dal  suo  piè  in  profondo  alla  valle  lino  alla  cima  : opera  d’ i- 
nestiinahil  costo,  ma  di  maggior  ardimento  ; c pur  necessaria  ad 
armar  quel  nudo  lianro  di  monte  : e eoi  puntellarlo  di  quegli  smi- 
surati pilastri,  e sostenerlo  di  quelle  grandi  spalle  degli  archi 
in  che.  si  voltavano,  sicurare  il  monte  dallo  scoscendere  su  quel 
lato,  e 'I  tempio  che  n'  era  presso  all'orlo  dal  traboccare.  Già  non 
è da  tacerne  quel  dì  che  Iddio  volle  che  ne  rimanesse  memoria  ; 
cioè,  che  dal  primo  uscir  che  fece  di  sotterra,  levandosi  sopra 
quelle  sue  gran  fondamenta  il  vivo  del  tempio  (1),  fino  al  posarvi 
di  quell’  ultima  pietra  che  il  die'  interamente  fornito,  colpo  di 
martello,  ne  picchio  d’ altro  fabbrile  strumento  mai  non  si  udì. 
Tormentavaiisi  altrove  le  pietre  con  le  punte  e col  taglio  de'  fer- 
ri, quanto  era  bisogno  a formarle  si  che  altro  non  rimanesse  loro 
che  sovrapjKirle  I"  una  all'altra  nel  tempio:  e allora,  come  già  di- 
venissero sacre,  dovean  essere  inviolate. 

(t)  3,  Rcg.  6.  (2)  Idem. 
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Questo  non  poco  allungarmi  che  fin  ora  ho  fallo  nelle  gran- 
dezze- del  tempio  di  Salomone,  non  è in  verità  più  che  aver  dato 
un  cenno  di  quello,  che  a volerlo  rappresentare  secondo  ogni  sua 
vedutn  dentro  e di  fuori,  sotto  e sopra  terra,  si  richiederebbe  un 
volume.  Or  che  sarà  il  dirne  che  1'  abbellimento  era  da  stimar- 
sene ancor  più  che  la  fabbrica?  I mausolei,  le  piramidi,  gli  anfi- 
teatri, le  maestose  basiliche,  i miracoli  dell-  architettura  e della 
magnificenza  greca  e romana,  c quanti  ne  ha  veduti  altrove,  o 
quanti  ancor  ne  ricorda  il  mondo,  finivano  nella  sontuosità,  nella 
grandezza,  nell’ eccellenza  dell' edificio.  Or  preso  ignudo  c privo 
d'  ogni  altro  abbellimento  che  di  si  stesso  il  tempio  di  Salomone, 
«eclisserebbe  la  gloria  di  ciascun  d’ essi  ; ma  messone  in  disparte 
quel  ch’era  fabbrica,  il  solo  suo  guerninicnlo,  e ’l  sacro  arredo  di 
che  Salomone  il  forni,  valeva  per  avventura  più  che  tutti  essi. 
Non  vo’  io  già  distender  me,  e stancar  voi,  divisando  a spezie  a 
spezie  i tesori  che  v'  erano,  e fissi,  per  cosi  dire,  e mobili.  Mollo 
meno  prendermi  a farvi  comparir  qui  davanti  tutte  le  più  belli! 
arti,  che  di  mano  e d’ ingegno  si  pregiano,  e tulle,  non  so  se  più 
ad  abbellirlo  o ad  arricchirlo,  si  adoperarono  in  lavori  di  tanto 
valore  per  la  preziosità  della  materia,  di  tanta  perfezione  per  l'ec- 
cellenza dell’  arte,  e in  moltitudine,  in  varietà,  in  ampiezza  una 
cosi  gran  dismisura,  che  dove  se  ne  recitasse  eziandio  quel  solo 
che  l’ istorilo  delle  antichità  giudaiche  Giuseppe  ne  lasciò  in  me- 
moria, sarehbon  più  gli  alti  d' ammirazione  negli  uditori,  che 
non  i periodi  dell'autore.  Io,  ristrignendomi  a provar  quel  solo 
che  poc’  anzi  ho  detto  dell’  impareggiabil  valore  di  quel  sacro  ar- 
redo, e dell'  infinito  oro  che  si  adoperò  a formarlo,  oltre  che  Ni- 
hil  enti  in  tempio  quoti  non  auro  tegeretur  (1)  : e n’  era  ogni  cosa 
incrostato  di  grosse  piastre  d’ oro  tirate  a martello,  e con  gran 
chiodi  di  getto  pur  d'  oro  commesse  e conficcate  nell'  intonicato 
di  cedro,  onde  tutte  le  mura  del  tempio,  benché  di  prezioso  mar- 
mo erano  rivestile  : vo-  che  mi  basti  I’  addurne  per  conghicttura 
quel  che  dell’argento  ce  ne  ricorda  tuttora  la  sacra  istoria,  di- 
cendone, che  Argentum  in  diebus  illis  prò  mitilo  repulabalur  (2): 
perocché  Salomone  Fedi  ul  Ionia  enei  abundanlia  argenti,  quan- 
ta et  lapidum  (3). 

Il  festeggiarsi  poi  che  segui  la  solennissima  dedicazione  di 
quel  gran  tempio  al  gran  Nome  di  Dio  (4)  fu  opera  di  sette  gior- 
ni ; ne’  quali,  per  conto  espresso  de’ sacri  libri,  le  ostie  pacifiche 
offerte  in  sacrificio  furono  vcnliducmila  buoi,  e centoventimila 


(1)  3,  Rm.  fi. 
(3)  3,  Rcg.  10. 


(i)  2,  l’ar.  9. 
(!)  3,  ltcg.  8. 
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Irsi  pecore  e montoni.  Mercé  che  il  cielo  venne  in  soccorso  al  bi- 
sogno, piovendo  liammc  visibili  sopra  pii  altari,  e aiutando  a 
consumarne  le  vittime  ; e allora  Iddio,  in  segno  d' accettazione  e 
di  gradimento,  empiè  opni  cosa  d una  improvvisa  nebbia,  d'una 
l'ulta  calipine,  e ne  fu  l' aria  del  tempio  sì  intorbidata  e bruna, 
che  o fosse  l' oscurità  e 'I  buio  di  quelle  sacre  tenebre,  o 1‘  orro- 
re che  quell'  inaspettato  miracolo  ragionò,  la  musica  ammutolì, 
l'oblazione  de'sacrilicl  ristette,  opni  sacra  cerimonia  s’interruppe; 
perocché  Aon  poterant  Saeerdules  stare  et  ministrare  prupter  ne- 
hulam  (1).  Allora  Salomone  avvisando  che  Iddio  stesso,  ricoperta 
e nascosi  sotto  1 velo  di  quella  visibile  nebbia  l' invisibile  mae- 
stà e gloria  del  suo  volto,  fosse  colaggiù  disceso  ad  aecettar  quelle 
offerte  e quel  tempio  consagralo  alla  gloria  del  suo  nome,  appe- 
na fu  che  l'eccessiva  allegrezza  pii  consentisse  il  crederlo;  talché 
quasi  vaneggiatile  per  giubilo,  Ergane  ( disse  (2)  ) putandum  est, 
qwnl  vere  Deus  hnbitel  saper  lemmi  ? 

Oh  Salomone,  oh  gloria  il' Israeliti,  corona  del  vostro  regno, 
e maggior  di  tutti  i re  della  terra,  anzi  maggior  eziandio  delle 
medesime  vostre  grandezze,  ma  quel  clic  qui  più  mi  giova  di 
chiamarvi,  e con  le  parole  stesse  della  bocca  di  Dio,  Oh  Sapien- 
tior  mnetis  homtnibus  (3)  ! Eccovi  dove  perdere  lutto  ’l  senno  e 
tutta  la  sapienza,  ina  con  un  perderla  di  cosi  grande  avanzo,  che 
ve  ne  troverete  più  savio  a mille  doppi  di  quel  savissimo  ch’era- 
vate.  Venite  in  ispirilo  di  Profeta  da  cotesto  ricchissimo  tempio 
della  vostra  Gerusalemme  a questa  poverissima  grotta  della  terra 
di  Betlem  ; c in  affacciandovi  alla  bocca  d’ essa,  e coll'occhio  del- 
l' intendimento  profetico  mirando  liso,  e riconoscendo  vero  qucl- 
I’  infantem  pannis  invulutum  et  positum  in  praesepio  (4),  tal  vi 
sorprenderà  uno  stupore,  un’estasi,  che  o ne  rimarrete  senza 
sensi  e mutolo,  o non  avrete  altro  che  poter  dire,  se  non  escla- 
mando, Ergane  putandum  est,  quod  vere  Deus  habitet  super  (er- 
ra m ? e pur  veggendol  presente,  appena  sarà  che  la  maraviglia  e 
il  gaudio  vel  lascili  credere  a’vostri  medesimi  occhi.  Questo  è ben 
altro  che  un’  apparenza  di  vapore  in  aria,  un  fosco  velo  di  neb- 
bia da  potersi  dileguare  in  un  soffio,  e svanir  con  esso  quel  non 
so  che  della  maestà  del  volto  di  Dio,  che  colà  nel  tempio  imagi- 
naste  : altro  che  quell’ In  Istmi  magnum  Nomen  ejus  (5),  cioè  una 
piccola  ombra,  o il  più  che  sia,  una  superlicie  di  Dio.  In  ipso,  in 
quel  bambino  che  qui  vedete  giacer  sopra  un  misero  latticello  di 
fieno,  In  ipso  inhabitat  plenitudo  clivinitatis  corporaliler  (ti). 

(tl  3,  Rcp.  8.  (5)  Ibid.  (31  3,  Rep.  1. 

là)  Lue.  2.  18)  IV  78.  («)  Coloss.  2. 
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Dove  ora  i vostri  monti  d’ oro  incontro  a questa  povertà  ? 
dove  il  lior  delle,  porpore,  pernii  inviarvi  si  è impoverita  Tiro 
e Sidone,  rispetto  a questi  semplici  pannicelli  ? dove  la  fragranza 
de'  lialsami,  degl'  incensi,  de'  limiami,  al  puzzo  di  questa  stalla  ? 
dove  a questo  profondo  silenzio,  a queste  tenebre  della  mezza 
notte,  le  musiche  a cento  cori,  e la  luce  tinta  in  oro  al  riverbe- 
rarsi eh'  ella  faceva  nell'  oro  di  che  tutto  era  incrostalo  il  vostro 
tempio,  e ciò  che  toccava,  illuminandolo,  l' indorava  ? Il  tempio 
stesso,  composto  di  tanti  miracoli  quante  membra  c parti,  che  vi 
par  egli  posto  di  rincontro  a questo  misero  albergo'  spmvedulo 
d'  ogni  agio,  preso  per  necessità,  anzi  avuto  per  grazia  ? peroc- 
ché a povera  pellegrina,  qual’  era  la  Madre  clic  il  portava  a par- 
torirlo in  Betfem,  Muri  crai  loci is  in  tlivcrsorio  (1).  E voi  miran- 
do queste  bassezze  non  vedete  nulla  delle  grandezze  vostre  spari- 
tevi davanti  come  un  nulla,  o vedete  il  vostro  tempio  abbassare 
a piè  di  questa  grotta  le  più  alte  sue  cime,  e umiliarle  davanti  la 
maestà  e la  gloria,  confessando  in  quell'alto  il  Sole  stesso  con 
tutta  la  sua  luce  addensata!  i dentro  non  poterla  render  più  chia- 
ra, nè  lutto  il  prezioso  della  terra  più  ricca,  nè  il  cielo  stesso, 
se  rislrignesse  in  lei  tutto  il  suo  bello,  farla  o più  maestosa  o più 
bella  di  quel  eh'  ella  sia  da  sè,  con  nuli'  altro  che  I’  aver,  quasi 
natole  in  seno,  qiieil'  Unigenilus  Filine  qui  est  in  tinn  Palris  (2)  ; 
e di  poveri  panni  involto  quegli  che  ha  In  vestimento  et  in  femore 
suo  scriptum  liex  regum  et  Dominus  dominnnlium  (3).  Se  poi  an- 
cor fra  le  cose  vostre  ho  a far  memoria  di  quell'  ammirabil  tro- 
no, di  quel  reai  solio,  in  che  sedeste  : macchina  |ier  la  grandezza 
della  mole,  e molto  più  della  preziosa  materia  e deirimpareggia- 
bil  lavoro,  tanto  senza  pari  al  mondo,  che  Aon  est  factum  tale  o- 
pus  in  unirersis  regnisi  (4)  : con  per  su  i gradi  d'  esso  dodici  boni 
d'  oro  atteggiatevi  sotto  in  apparenza  d'  umiliarvi  le  teste,  c rice- 
verne il  premerli  e l’ inchinarli  che  più  faceva  il  peso  della  vo- 
stra maestà,  che  non  quello  de'  vostri  piedf  : siami  conceduto  il 
fingere  a me  stesso,  eh’  egli  di  questa  Sapienza  incarnata  e N erbo 
sostanzi. ile  del  divin  Padre  oda  dirsi,  Ecce  plus  quam  Salomon 
hic  ; c che  s' inoltri  a raggiugner,  se  può,  l' infinito  eccesso  che 
in  ogni  genere  d' eccellenza  si  comprende  in  quel  Plus  : deh  ! a 
quanto  impareggialiil  gloria  si  recherebbe  il  divenir  sostegno  e 
ornamento  di  quella  vii  mangiatoia,  di  quell’  umil  presepio  per 
farlo  vedere  al  mondo,  come  sarebbe  degno,  a nuli'  altra  luce  che 
luce  d' oro  e splendori  di  gemme  ! 

(1)  Lue.  2.  (2)  Jniin.  1. 

(3)  Ajior.  ».  («)  3,  Reg.  tO. 
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Ma  intorno  ad  altro  più  sollevato  argomento  darebbonsi  a 
portare  i pensieri  e gli  affetti  di  Salomone,  elle  non  al  tìn  ora  di- 
scorso, del  non  essere  a veruna  proporzione  di  inerito  compratole 
quel  suo  ricchissimo  tempio  di  Gerusalemme  con  questa  fioveris- 
sima  grntlicclla  di  Betlein  : mollo  meno  il  moslrarglisi  che  colà 
fece  un  baleno  della  farcia  di  Dio  nascoso  dentro  a un  folto  velo 
di  nebbia,  coll'  averlo  qui  innanzi  tutto  a faccia  scoperta  visibile 
in  carne  umana.  Conqiose  e scrisse  quel  savio  Re  e profeta  il  pic- 
colo e gran  libro  delle  Cantiche  : cioè  un  canto  tìgurato  a misteri 
significanti  la  natura  umana  e ’l  dir  in  Verbo  in  uno  scambievole 
e tutto  amoroso  trattato  di  sponsalizie,  per  accoppiarsi  insieme 
con  la  più  stretta  unione  clic  v'abbia  fra  le  possenti  a far  di  due 
un  solo.  Or  qui  egli  nella  grotta  di  Bellcm  si  vedrebbe  svelalo 
innanzi  e adempiuto  in  fatti  quanto  egli,  cantando  e profetizzan- 
do, area  figuralo  in  mistero.  In  qurl  bambino  da  due  nature  di- 
pinto a due  colori  ( coni’  egli  avea  predetto  ) discernerebbe  quel 
Cantlidus  del  suo  puro  esser  divino,  c quel  Itabu  urulus  del  vero 
sangue  e carne  della  nostra  umanità.  Ma  quanto  si  è a questo  al- 
tissimo e dolcissimo  argomento  c all'  inestimabile  dignità  prove- 
nutaci dall'  avere  il  divin  Verbo  unita  a sè  la  nostra  natura,  fa- 
cendole di  sè  ipostasi  c sostegno,  basti  per  ora  il  ragionatone  po- 
ro avanti. 

Cristo  nato  nella  grotta  di  Belimi,  averla  lanlo  abbellita  di  che  lutto  il  bello 
del  mondo  non  le  potrebbe  nzgiugner  bellezza.  Il  divin  Verbo,  nella  prima 
formazione  del  mondo,  avertasi  lavorala  egli  slesso  di  propria  mano  con  par- 
ticolar  cura  e diletto. 

Torniamo  dunque  a godere  della  troppo  deliziosa  veduta  clic 
è questa  della  grolla  di  Bel  lem,  quanto  più  vile  tanto  più  eara,  ben- 
ché a dir  vero,  non  sia  d’ogni  ftalato  il  gustare  il  buono,  come  non  è 
d’ogni  occhio  il  vedere  il  lidio  ch’è  in  essa.  Nè  mostra  die  punto 
nulla  il  vedessero  quegl'introdotti  dal  «.Abbate  Bernardo  a giudi- 
care, un  cosi  povero  albergo,  eque!  rhe  nonpuòscendcrpiù  basso, 
una  stalla  di  bestie  rifiutata  da  ogni  altro,  parere  indegno  che 
l’ Unigenito  Figliuol  di  Dio  la  prendesse  per  nascervi,  e’I  Be  della 
gloria  far  la  sua  prima  entrata  nel  mondo  non  altrimenti  che  un 
vii  rifiuto  del  mondo.  Erat  ergo  ( dice  (1)  il  s.  Abbate  ) qui  forte 
ti  sublimiti  quatrentla  arbitraretur  esse  palatiti,  ubi  cum  gloria  Rei 
gloriar  susdprrelur.  Sed  non  propler  hoc  n Regaliltus  illis  sedibits 
venit.  Ma  se  bene  insegnò  Platone,  il  più  utile  filosofare  esser 
quello  che  meno  il  mostra,  e ’l  dare,  come  suol  dirsi,  corda  luu- 

(1)  Serm.  1,  in  vigil.  Nat. 
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ga  all'avversario  valore  per  tirarlo  a sè  più  agevolmente  vinto  e 
renduto,  secondiamo  l'error  di  costoro  : e già  che  la  povera  e spro- 
veduta  grotta  che  questa  è punto  non  si  conviene  al  nascervi  il 
Re  della  gloria,  foriniamgliene  una  noi  tutta  a lavoro  di  fantasia, 
prendendo  onde  che  aver  si  possa  ciò  che,  salvo  il  rustico,  la  può 
render  maestosa,  salvo  Tesser  grotta,  farla  ricca  altrettanto  c 
bella. 

Ella  dunque  primieramente  abbia  per  suolo  uno  smalto  a 
getto  d’oro  e di  perle,  o un  commesso  a musaico,  intarsiato  di 
quelle  più  care  e più  line  pietre,  tutte  fra  sè  diverse,  delle  quali 
l'apostolo  s.  Giovanni  vide  fabbricate  le  dodici  porte  della  beata 
Gerusalemme.  Le  selci  disordinate  e rozze  che  ne  murano  i fian- 
chi, già  che  le  povere  vene  de’ nostri  monti  non  producono  dia- 
manti e rubini  e carbonchi  e topazi  di  cosi  gran  corpo  che  basti- 
no a farne  alzata,  prendansi  da  più  alto  dove  n'è  a dovizia,  e sian 
pezzi  delle  più  lucide  stelle,  delle  più  benefiche  e serene  che  rilu- 
cano in  cielo  ; e qui  pur  come  nel  firmamento  vive  e brillanti 
scintillino,  e con  mille  cambiamenti  di  colori  c riverberazioni  di 
luce  lam|>eggino.  La  volta  onde  la  possiamo  noi  prendere  o più 
degna,  o da  più  alto  che  di  sotto  il  Irono  di  Dio,  quell’ Opus  In- 
pidis  saphirini,  et  quasi  eoeìum  rum  srrenum  est  (1),  sopra  i quale 
datosi  una  volta  a vedere  al  suo  popolo  in  maestà,  avea  posali  i 
piedi?  Siavi  poi  dentro  in  aria  da  sè  odorosa  e armoniosa  col  più 
soave  de’ profumi,  col  più  dilettevole  delle  sinfonie  che  il  diletto 
discepolo  dalla  solitaria  sua  Palmo  senti  farsi  in  Paradiso.  Chn 
mangiatoia  per  rulla?  che  monticel  di  fieno  per  letto?  che  alitar 
d'animali  contra  ’l  freddo  della  stagione  e della  mezza  notte?  che 
fasce  e miseri  pannicelli?  Se  già  non  vi  paresse  ch’egli  non  possa 
più  riccamente  vestirsi  che  della  sua  medesima  nudità,  cioè  dello 
spogliamelo  di  quell’ eterna  veste  di  gloria,  cui  non  gli  ha  soffer- 
ta indosso  Tinsoficrihil  caldo  dell'amor  suo:  perciò  Cum  in  for- 
ma Dei  esset,  eccolo  Hnbitu  inventa s ut  homo.  Altrimenti  a tesser- 
gli fasce  e veli  o panni,  e ciò  che  altro  è mestieri  ad  involgerlo  e 
coprirlo,  si  adoperi  Toro  filato  de' più  sottili  e lucidi  raggi  del 
sole  ; si  che  ancor  fra  gli  uomini  in  terra  sia  com'è  fra  gli  angioli 
in  cielo  Amictus  limine  sicut  vestimento  (2).  In. vere  poi  del  fiato 
di  due  pietosi  giumenti  che  gli  addolciscano  il  rigor  della  fredda 
stagione,  vengano  fra’Serafini  i più  ardenti,  i più  da  presso  a Dio, 
e riscaldino  lui,  e si  rinfuochino  essi  in  lui,  rhè  l’uno  e l'altro 
potranno.  Ma  che  gli  troveremo  in  acconcio  ad  essergli  in  vece 
della  mangiatoia  e del  fieno?  0 faremo  noi  meglio  col  far  che  ba- 


li) Eiod.  24. 

Pie  Lutare  - Voi.  I. 


(2)  Ps.  103. 
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sii  l'aver  (in  qui  vanepeiato,  lavorando  innlilmenle  un'opera  di 
nessun  prò?  Perocché  puossi  trovar  cosa  di  meno  prò  che  quella, 
cui  un  medesimo  è l'averla  e 'I  mancarne?  E lauto  avverrebbe  ili 
quella  così  ammirabil  grolla,  c di  qualunque  altra  più  ricca,  più 
maestosa,  più  bolla,  sapesse  lavorargliene  il  capriccio  con  tutta 
in  opera  la  lilierlà  del  fantasticare  e ilei  tingere  a suo  talento. 

lìdianlo  saldamente  provato  dal  martire  san  Cipriano  ( pre- 
supposto Ini  essere  l'autore  di  quel  trattalo}.  Ah  dunque  (dice 
egli}  Iddio  per  sedo  istinto  di  bontà  e pura  forza  d'amore  condur- 
si a calergli  tanto  di  noi,  quanto  se,  perduti  noi,  si  fosse  a Ini  di- 
minuito per  metà  il  suo  regno,  scemata  d'altrettanto  la  beatitu- 
dine, e mezza  mortagli  la  contentezza  nel  cuore?  E non  è egli  a 
sè  stesso,  con  nulla  più  che  se  stesso,  la  sua  contentezza,  la  sua 
beatitudine,  il  suo  regno,  quel  sommo,  quell'elenio,  quell'infi- 
nito bene,  ch'è  fogni  ben  per  essenza?  e perisca  o si  salvi  quan- 
ta fin  qui  è stala,  quanta  è al  presente,  quanta  sarà  ne'secoli  av- 
venire la  generazione  umana,  a lui  nulla  di  ben  si  perde,  nulla 
se  ne  aggiugne.  Or  poteva  giammai  venire  in  desiderio,  o nè  pur 
cadere  in  pensiero,  eh*-  un  tale  e tanto  Iddio,  e da  noi  sì  v illana- 
mente  abbandonato,  per  rifarci  suoi,  venisse  egli  a farsi  nostro? 
a risollevarci  dall'inferno  al  Paradiso,  abbassandosi  egli  dal  som- 
mo ciel  de’ cieli  ad  una  stalla?  a ridonarci  la  sua  beatitudine, 
prendendo  le  nostre  miserie?  a rifarci  partecipi  della  sua  divini- 
tà, con  assumer  egli  e far  sua  la  nostra  umanità?  a ricomperarci 
la  vita  con  la  sua  morte?  Or  ecco  in  falli  quel  clic  mai  non  ri  sa- 
rebbe caduto  in  pensiero,  nè  per  avventura  rredutol  possibile  o 
conveniente,  si"  non  certificatine  dal  presente.  Questo  è lo  spetta- 
colo che  dà  a vedere  la  grotta  di  Bellem;  e con  esso  davanti  può 
la  mente  far  altro  che  uscir  di  niente  a sè  stessa  per  istupore,  e 
tutta  in  estasi,  tutta  alienata  da' sensi,  perdere  di  veduta  ogni  al- 
tra cosa  che  non  è questo  infinitamente  ammirabile  obbietto?  A 
ch<*  prò  dunque  la  bella  grotta,  nè  pur  si*  bella  di  quanto  ha  di 
liello  per  beatificare  i sensi  l'empireo?  Ornamenta  quac  ileeranl 
( dice  (1)  il  Santo  ) rlinm  sintlmscnt  non  hahercnt  omlos  intprcto- 
rtt.  Perocché,  vediamo  noi  le  stelle  di  mezzogiorno?  e pur  n'è  pie- 
no questo  nostro  emispero  come  di  mezzanotte.  Quanto  meno  af- 
fissando noi  gli  occhi  nel  sole,  potremmo  discernere  una  scintilla 
di  luce  che  gli  svolazzasse  d' intorno?  E che  altro  sarebbe  ogni  al- 
tro bene  che  si  adunasse  in  questa  grotta,  se  non  una  scintilla  in 
faccia  al  sole?  un  atomo  di  bene  rispetto  aH’ogiii  lame  di  questo 
Dio  bambino,  che  in  lei  è nato  e fattosi  nostro.  In  hoc  zumino  ho- 

(t)Cypr.  vel  t.ucius  P.  de  oper.  l'nri! . Seria.  !■  de  Sai  chr. 
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no  (siegue  egli  a dire)  omnium  honorum  unita  colhctio  ride  retur; 
nec  opus  esse!  erogat  i et  mendicare  per  partes,  q tutti  tinnii  in  se 
uno , fidelihus.  Onnipotenti * infantiti  pmesenlabal . 

Ma  che  vo  io  disputando  sopra  il  potere  o no  di  venir  più 
preziosa  questa  grotta  con  farla  più  ricca?  e non  veggo  che  la  sua 
stessa  povertà  è un  tesoro  di  cosi  iucomparahii  valore,  che  solo 
Iddio  ha  conto  il  numero  di  quanti  entrati  in  essa  ricchi  e magni 

ne  sono  usciti  poveri  e inendici?  In  solamente  affacciandosi  a lei  . 

quanto  basta  a darle  intorno  una  girata  coll’occhio,  si  sono  uditi 
domandare  da'lor  pensieri.  Chi  è tenuto  a nascere  in  questa  vii 
grotticelia?  Chi  alberga  inquesta  pubblica  e puzzolente  stalla?  Per 
chi  queste  povere  masserizie,  questo  vile  arnese?  fieno  per  Ietto, 
mangiatoia  d'animali  per  culla?  E facendo  il  riscontro  fra  se  e 
quel  piccolo  e grande  unigenito  Figliuol  di  Dio,  misurando  l'in- 
finita distanza  che  è fra  essere  ed  essere,  dignità  e dignità,  meriti 
c meriti,  son  rimasi  senza  trovar  che  ris|iondere  altro  che  col  ros- 
sore della  vergogna  sopra  sé  stessi,  a questo  irrepugnabile  rido- 
mandarsi, Come  dunque  egli  povero,  io  abbondante,  egli  in  pati- 
menti, io  in  agi  e in  delizie?  Egli  in  umiltà,  io  in  grandezze?  Egli 
innocente  in  penitenza,  io  colpevole  in  godimenti?  Nuove  lezioni 
e di  sapienza  in  tutto  nuova  al  mondo  sono  coleste,  come  altres- 
nuova  è la  scuola  ove  s'insegnano,  nuova  la  cattedra  ove  si  deli 
(Ano,  nuovo  il  maestro  che  le  spone  ed  interpreta.  La  scuola  una 
grotta,  la  cattedra  un  presepio,  il  maestro  un  bambino  in  fasce: 
novissimo  poi  il  modo  dell'  insegnare,  dove  la  scuola  stessa  da  sè 
medesima  parla,  la  cattedra  da  sè  sola  istruisce,  il  maestro  non 
ha  Insogno  di  voce  per  dichiararsi:  il  vederlo  è l’udirlo;  l’imi- 
tarlo è intenderlo.  Venga  or  chi  vuole  a farmi  questa  povera  grot- 
ta tutta  oro  e gioie.  Mai  non  la  farà  si  ricca,  ch'ella  più  noi  sia 
con  la  sua  povertà;  preziosa  tanto  che  tuttodì  v’è  chi  la  compera 
con  quanto  ha  e può  aver  di  pregevole  al  mondo,  //«e  praedicut 
stabulimi  i.stud,  hoc  pracsepe  clamai,  h r membra  illa  infantilia 
manifeste  loqiiunlur,  hoc  lacrimile  et  vagitili  evangeli  .ani  (t). 

Ma  di  questa  mille  e mille  volte  beata  spelonca,  pietosa  al- 
bergatrice del  grande  Unigenito  del  divin  Padre,  e piccolo  primo- 
genito della  Vergine  madre,  (piando  pellegrino  fra'suoi,  In  prt- 
pria  reni!,  et  sui  eiim  non  recepemnt  (2),  ragion  vuole  che  non  ne 
usciamo  senza  consideratone  altro  che  l'averla  un  cosi  grand’o- 
spite onorata  col  suo  nascimento,  e consagrata  con  le  sue  prime 
lagrime;  e per  sol  tanto  rendutala  nella  sua  povertà  più  ricca,  e 
nella  sua  rozzezza  più  bella,  che  non  s ella  fosse,  per  cosi  dire, 

fi)  Bcrn.  Semi.  :),  in  Naia!.  Doni,  f2)  Juan.  1. 
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il  più  ricco  e ’l  più  bel  peno  del  Paradiso,  scolpilo  a mano  d’an- 
gioli, e formatane  mia  spelonca.  Questo,  col  pur  esser  lauto,  non 
è più  che  la  mela  delle  grandezze,  cioè  delle  disine  glorie  in  que- 
sta grolla,  l.'altra,  altrettanto  degna  di  risa|iersi,  a rinvenirla, 
perciò  ch’ella  è di  più  alta  origine  che  il  presente,  si  conviene 
andarne  in  cerca  per  assai  lungi  di  qua.  Ma  non  sarà  faticheiole 
il  viaggio;  perocché  non  vi  richieggo  altro  che  un  momentaneo 
volo  della  vostra  mente,  col  quale  veniate  salendo  mero  e a par 
di  me  per  tutto  indietro  indietro  al  decorso  degli  anni  e de' seco- 
li, lino  a giugnere  a quel  Yesperr  et  mane  die>  unti*  (1),  che  fu  il 
di  primogenito  dell'eternità  passala,  e padre  del  tempo  avvenire  ; 
vo'dire  quel  primo  giorno  in  che  cominciò  ad  essere  il  mondo. 
Qui  fermatici,  imaginifici  d’intervenire  presenti  a quel  maggio- 
re di  tutti  gli  spettacoli  che  abbia  giammai  veduti,  o sia  per  giam- 
mai vedefe  il  mondo  ; dico  la  creazione  stessa  del  mondo  : quan- 
do dalle  aride  viscere  del  niente,  viscere  sterili  d’ogni  cosa  ad 
ogni  altro,  a Dio  solo  d’ogni  rosa  feconde,  nacquero  ad  uno  sles- 
so parto  gemelli  il  cielo  e la  terra.  Chianiolli  di  colà  entro  gl'im- 
mensi vani  del  nulla  dov’erano,  anzi  dove  non  erano,  quel  diviu 
Fabbro,  il  divin  Verbo,  di  cui  altro  non  è il  lavorio  della  mano 
che  l'imperio  della  voce.  Foli’ imperio  dunque  di  quella  voce  cbia- 
niolli,  alla  quale  le  creature  possibili  quasi  fosser  già  fatte  prima 
di  farsi,  e prima  d’essere  eziandio  sentissero,  Yoealae  rispondono 
YAdsutnut  delle  stelle  appresso  il  Profeta  (2]:  e senza  più,  elle 
sono  ciò  eh'è  lor  comandato  che  siano;  perocché  chiamando,  come 
disse  l'Apostolo  (3),  Ea  quae  non  funi,  tamquam  ea  quae  tutti,  un 
medesimo  è il  suo  Ih'xit,  e ’l  loro  Farla  nini. 

Cosa  disordinala,  e come  una  pasta  informe  e disavvenente, 
era  il  mondo  in  quel  primo  essere  che  ricevette;  e Iddio,  quasi 
fin  d'allora  gli  fosse  in  cura  l’aver  cura  particolare  degli  umili, 
trasportato  fino  al  quarto  giorno  l'ordinare  i rieli  e abbellirli  di 
stelle,  mise  l’occhio  quaggiù  a veder  la  deformità  della  terra,  e di- 
stese la  mano  a formarla.  E primieramente  le  trasse  d’ addosso 
quello  smisurato  diluvio  dcll’acque  che  tutta  la  si  tenevano  sotto 
sommersa  e nascosa;  e sollevatane  altissimo  la  maggior  parte  a 
servire  in  quel  più  nobile  e poco  da  noi  saputo  miglior  uso  che 
le  acque  hanno  nel  firmamento,  le  altre  di  quaggiù  ragunò  in  mari 
e in  laghi,  diramò  in  fontane  c in  fiumi,  nascose  e suggellò  negli 
abissi  di  sotterra.  Coli  ciò  la  terra  potè  ricevere  l’ immediata  ope- 
razione delia  divina  mano  al  formarla  che  fece  quella  così  varia 
all' usarsi,  così  bella  al  vedersi,  cosi  utile  al  coltivarsi  ch’ella  i: 

(1)  Geo.  1.  (2)  barui.  3.  (3)  Roin.  4. 
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rupi  e montagne,  collidette  e poggi,  campi  e pianure  aperte,  valli 
e dirupi  al  profondo.  Or  qui  fermianci  perocché  giunti  a quello 
fin  dove  m era  bisogno  ehe  armassimo,  cioè  d’avere  innanzi  agli 
or  chi  la  terra,  e I divin  Verbo  sopr’essa  tutto  inteso  all'opera  del 
venirla  formando. 

liiulanc  ora  ch’io  vi  ritragga  in  disegno  tutta  cosa  d'inven- 
zione, e a maniera  sensibile,  quale  il  giudicio  mi  detta  convenir 
che  fosse  il  divin  Verbo  in  quel  grande  atto  del  dar  che  fece  il 
primo  essere  al  primo  e massimo  de  suoi  lavori,  il  mondo,  ado- 
perandovi intorno  maestria  d'altissima  sapienza,  imperio  e forza 
d’ infinita  potenza.  Voi  giudicatene:  io  tale  mcl  rappresento.  I)i 
venerabile  asjtelto,  e in  aria  di  profondamente  pensoso  e grave, 
quel  più  che  il  sieno  fra  noi  i gran  Monarchi,  qualora  o seco  stes- 
so divisano  i più  alti  affari  del  mondo,  o manifestatine  in  voci  ben 

Iieusalc  gli  arcani  a'ior  ministri  esecutori,  ne  commettono  con 
a maestà  d'un  cenno  I adempimento.  Abbia  poi  la  persona  atteg- 
giata gagliardo,  con  ispirilo  e movenza;  ma  tale  ne  sia  l'anda- 
mento del  muoversi,  ch’egli  tutto  insieme  porti  sì  sé  stesso,  e stia 
fermo  in  sé  stesso.  Il  braccio  tengalo  autorevolmente  disteso,  e 
ne  sporga  la  mano  in  atto  signorile  d’imperio;  cioè  comandando, 
senza  più  che  accennando.  Immobile  abbia  Torchio,  e lo  sguardo 
Jìsso  in  quell' immenso  volume  dell'incomprensibile  sua  Sapien- 
za ; cioè  di  lui  stesso,  Veri»  e carattere  sostanziale  della  divina 
monte,  in  cui  ha  delineati  espressissimi  nelle  lor  primigenie  e 
non  mai  variabili  forme,  i vivi  ed  eterni  esemplari  di  tutto  il 
grande  inlinito,  eh' è lutto  il  possibile  .1  prodursi.  Quivi  dentro 
mirando  f originai  disegno  che  il  mondo  intelligibile  v'  ba  in  pu- 
ra idea,  venga  di  parte  in  parte,  ricavandone  il  ritratto,  e facen- 
done copia  nella  materia  di  questo  mondo  sensibile. 

Mentre  cosi  meco  medesimo  fantasticando,  mi  credo  aver 
con  la  somiglianza  del  finto  indov  inalo  il  vero,  sento  disfarmisi 
tutto  il  fatto,  e dissolversi  in  aria  dal  sodio  d umi  voce  che  m’in- 
tuona  l' orecchio  ; ed  è quella  stessa  che  già  fece  sentirsi  a Giob- 
be (1).  Quii  etl  iste  invohens  tenlentias  termonibui  imperili*  ? E 
la  Sapienza  increata  della  quale  ho  io  fin  ora  j variato,  ella  è dessa 
quella  che  a me  cosi  parla  c così  mi  beffa  ; nè  perciò  lascia  di  ri- 
cordarmi, che  se  me  in  piacer  di  sapere  diqual'efligie  e di  quale 
atteggiamento  apparenza  voglia  darsi  al  divin  Verbo  inteso  al  la- 
vorio del  mondo,  perchè  non  ne  dimando  a Salomone  il  savio,  cui 
ella  stessa  pienamente  ne  informò  ? Questi  dunque,  Che  maestà? 
(dice)  che  signoria,  e che  contegno  e grandezze  son  io  ite  sognan- 
ti] Job.  38. 
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do  ? Tulio  segiiì  all  opposto.  K apertomi  davanti  il  libro  do  suoi 
Proverbi,  colà  dose  la  Sapienza  divina  [tarla  di  sò,  e del  compor- 
re e disporre  che  fere  il  mondo,  e di  quale  ap|>ariva  in  quell'atto 
quanto  a ciò,  me  ne  dà  a leggere  quelle  parole,  Delectabar  luilent 
in  ori>c  ferrami»  (1).  Cosi  ella.  Ma  se  io  non  ut  in  gran  maniera 
errato,  questo  del  divin  Verbo  nella  formazion  della  terra  s|teoi fi- 
caia menti'  è un  tal  giuoco  che  ha  del  serio  e del  da  vero,  più  di 

3uauto  allapparenza  si  mostri,  (iitlianri  nondimeno  alla  ventura 
ri  rinvenirne  quel  poro  o molto  che  ci  [Mitra  venir  fatto. 

E primieramente  pongasi  per  indubitato  ciò  che.  san  Gre- 
gorio il  Magno  fi)  definì  in  queste  [tarole  : Dea  futurum  nihil 
est,  ante  eujus  oculos  pnieltrita  nulla  sunl,  praesentin  non  tran- 
senni, futura  non  temimi,  (hiippe  quia  ninne  quoti  nobit  fuit  et 
crii,  in  cjus  prospectu  prurito  est,  et  inane  quoti  praeieni  est,  ta- 
re potei t politi s quam  praescire.  Ciò  presup|Misto  vero  , vero  al- 
tresi fu  il  didurre  che  il  vescovo  s.  Bucheriti  fece,  i romitaggi  e 
gl'  iniiumerabili  loro  santissimi  abitatori  essere  stati  (in  dalla  pri- 
ma edificazione  del  mondo  in  jiensiero  e in  cura  a Dio.  Perciò,  nel 
temperar  che  fece  e condizionar  diversamente  la  terra,  aver  con- 
sigliatamente lasciato  delle  sterminale  campagne  di  terreo  sempre 
morto  e nudo,  foreste  non  domabili  per  coltura,  solitudini  erme 
e diserte,  terre  divise  dalla  terra,  e [ter  cosi  dirli,  mondi  fuori 
del  mondo  ; c [ter  questo  medesimo  acconcissimi  por  invitare  ad 
uscir  del  mondo,  e quivi  ripararsi,  nascondersi,  perdersi  per  te- 
nere da  solo  a solo  con  Dio  f anima  a goder  nella  contemplazio- 
ne, e 'I  corpo  a penar  nella  [M-nilenza.  In  primortliii  rernm  (di- 
ce (3)  il  santo  Vescovo  ) rum  omnia  Deus  in  Snpientia  facerei,  et 
lingula  quaeque  futuris  utihits  opta  distinguerei,  non  utique  hanc 
lerrae  parlem  inutilem  et  inhonoratam  tinnisti  ; sed  cunc/o,  bob 
magie  praescnlii  magnificentia,  quam  futuri  prarscientia,  mani, 
re  al  uni,  ut  urbitror,  sunelis,  eremum  pararit.  Così  egli  dell'ere- 
mo; c così  io  della  grotta  di  Belimi.  Che  al  diviu  Verbo,  il  ma- 
c Diluir  che  fece,  il  dis|M>rre,  l'assituar  tanto  variamente  e vaga- 
mente la  terra  In  primordiis  rerum,  gli  fosse  un  gium'o  e un  di- 
letto, tutto  avveniva,  Futuri  praescientia,  dall' aver  fin  d'  allora 
presentissimo  innanzi  ciò  eh'  era  per  seguir  ne'  secoli  av  venire  : e 
clic  indi  a quattromila  anni,  oh  quanto  ciu  quanto  strane  guise 
si  appartcrrchbono  a lui  medesimo  non  pochi  di  quei  monti  e di 
quelle  valli  e colline  e pianure  ch'egli  ora  apprestava  al  solo  ser- 
vigio degli  uomini.  In  questo  egli  tutto  da  vero  era  ludens ; co- 
ti) l’rov.  8.  (2)  lo  Job.  lib.  20,  cap.  23. 

(3;  Epist.  de  laude  Eremi. 
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me  chi  altro  mostra  e tuli'  altro  intende,  e dilettasi  nell’  arvenir 
che  antivede,  lrop|>o  più  che  nel  presente  che  opera. 

Quando  dunque  egli  spianò  e distese  quella,  sopra  ogni  altra 
del  mondo,  felice  terra  di  Palestina  ; quando  vi  condussi!  a cor- 
rerle per  lo  mezzo  il  Giordano,  derivandolo  dalle  radici  del  Li- 
bano ; quando  vi  scavò  il  mare  di  Tilieriade,  cioè  quel  gran  lago 
che  dal  medesimo  fiume,  in  passando,  si  empie;  quando  vi  piantò 
i monti  di  Moria  e Sion  gemelli,  e.  que’  di  Nazaret,  del  Taborre, 
dell'  Oliveto  ; quando  scolpi  dentro  a' sassi  della  piccola  rupe  di 
Bellem  una  spelonca  ; quando  sollevò  al  Calvario  le  cime  ; tutto 
lavorava  quel  divin  Fabbro  Futuri  pmeicirnlia,  eon  la  mano  al 
presente,  e coll’  occhio  all'  avvenire  ; al  presente  per  gli  uomini, 
all' avvertire  per  lui.  Kiconoscra  quella  terra,  anzi  a dir  più  ve- 
ro, sceltala  per  singoiar  priv  ilegio  fra  tutte  I'  altre,  la  destinava 
a dovere  una  volta  essere  suo  paese  natio,  e patria  e campo,  do- 
ve incominciare  e fornire  il  corso  della  nuova  vita  di  quel  vero 
uomo  che  diverrebbe  ; ed  oh  ! con  quanto  inaspettato  principio 
al  nascere  ! con  quanto  umile  condizione  al  vivere  ! con  quanto 
vergognoso  termine  il  morire  ! Qui  dunque  sul  ciglio  di  questo 
monte,  dove  si  pianterà  la  terra  di  Nazareltc,  prenderò  madre  , 
e nel  verginalseno  di  lei  vestirò  carne  umana.  Qui  abiterò,  qui 
avrò  fin  presso  al  trentesimo  anno  casa  povera,  vii  mestiere,  vi- 
ta faticante,  ubbidienza  di  suddito.  In  questa  solitaria  foresta,  su 
queste  rupi  alpestre,  romito  e penitente,  patirò  con  le  fiere  qua- 
ranta giorni  in  continuato  digiuno.  A questa  sponda  e neli’acque 
di  questo  fiume  mi  darò  a battezzare  alla  rinfusa  co' peccatori. 
Nell'  altre  acque  di  questo  lago  pescherò  de'  pescatori,  a farmene 
seguaci  c discepoli,  rozzi,  poveri,  e pochi.  Su  quella  vetta  di 
monte  sosterrò  il  terzo  assalto  del  tentatore  Lucifero.  Sul  dosso 
di  quell’  altro,  sedendo  c insegnando,  farò  da  Sapienza  co'rozzi  ; 
Maestro  di  alti  sensi  in  basse  parole.  Compiuto  poi  eh’  io  avrò 
per  quanto  largo  si  stendono  queste  contrade  il  ministero  com- 
messomi dal  mio  divin  Padre,  ed  ogni  cosa  empiuto  di  miracoli, 
di  dottrina,  di  esempi,  ecco  il  monte  Sion  nella  cui  futura  Geru- 
salemme io  ne  avrò  per  mercede  accuse  d’ empietà  e sentenza  di 
morte  ; e questo  poco  lungi  da  essa  è il  colle  di  Golgota,  su  le 
cui  cime  mi  svencran  crocifisso  con  egual  vitupero  e tormento. 
Ma  tu,  felice  grotta  di  Betlem,  tu  sarai  la  prima  fatta  degna  di 
vedere  e di  far  vedere  al  mondo  il  suo  Creatore,  I’  eterno  suo 
Dio  fatto  in  te  uomo  e creatura  d'  un  giorno.  Questi  tuoi  sordi 
sassi  sentiranno  i miei  vagiti,  questo  tuo  vii  terreno  si  bagnerà 
delle  mie  lagrime.  Nc  avrà  le  ultime  il  Calvario,  tu  le  prime.  A 
quello  dovrà  il  mondo  la  mia  morte,  a te  la  mia  vita. 
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(tursio  era  il  Lutimi,  e questo  il  Delectahar  del  dirin  Ver- 
ini nell»  prima  formazion  della  terra.  Erano  i suoi  diletti,  per- 
eti’ erano  i suoi  amori.  Come  no  ? se  questa  è la  cagione  eh'  egli 
stesso  ne  allega  colà  dove  a quel  suo  Delectahar,  e a quel  suo  Lu- 
ilrns,  immanlenente  soggiugne  quasi  il  perchè  dell'uno  e dell'al- 
tro, dicendo.  Et  delitiae  mene  esse  rum  fìlli*  hominum.  Or  s’egli 
incominciò  ad  essere  veramente  Cum  fìlii s huminum,  quando  nella 
grotta  di  Betleni  cominciò  ad  essere  Fili  11.»  hominis  ( com’egli  so- 
lca nominarsi  ) ; e se  perciò  ella  fu  la  prima  fonte  delle  sue  de- 
lizie, come  non  altresi  Futuri  / irarscientia , il  primo  obhietlo  dei 
suoi  amori  ? Avrete  udito  ricordare  eziandio  più  volte  la  forma- 
zione del  corpo  d'  Adamo  qual  fu  rappresentata  da  Tertulliano, 
con  quel  suo  stile,  scultore,  non  solamente  scrittore  di  die  che 
si  prendesse  ad  esprimere  in  carta.  Egli  ne  va  sottilmente  osser- 
vando il  maneggiare  di  quella  creta  che  fu  la  pasta  onde  Din  il 
compose  ; e tante  volte  onorarla,  quante  rifaceva  le  mani  a toc- 
carla, per  ammollirne,  distenderne,  figurarne  or  questa  parte  or 
quella,  formandone  quel  primo  originale,  quel  modello  di  tutta 

r'rfezione,  quanta  ne  rape  in  corpo  untano,  per  la  maestria  del- 
ort i litio  dentro,  per  la  bellezza  dell'aspetto  di  fuori.  Or  a che 
tanto  adoperarvi  intorno  Tntum  Detim  ( dire  (1)  egli  ) orrujiatum 
et  deditum,  manu,  sentii,  opere,  consili »,  sapientia,  proritlenlin  ? 
Vi  risponde,  che  questo  a Dio  era  un  continuo  Delectahar.  In  la- 
vorando la  statua  di  quel  corpo,  I’  amore  l.iniamenla  il irl ahai  ; e 
mentre  la  mano  era  intesa  alla  formazione  d' Adamo,  T occhio, 
Futuri  pmescientia,  riguardava  il  nascimento  di  ('.risto  ; e ’l  du- 
rare organizzando  e rahellendo  quello  era  continuar  vagheggian- 
do e dilettandosi  in  questo.  Sbozzatasi  Cristo  in  Adamo,  perchè 
formandosi,  Quodcnmque  limus  exprimehatur,  Cliristus  cogitaha- 
tur  homo  fulurus:  e più  presente  era  a Dio,  e in  più  onore  Bet- 
lemme per  Cristo,  rhe  |mt  Adamo  quel  campo  la  cui  terra  ver- 
gine il  figliò.  0 Bethleem,  dunque,  pari  a,  sei!  magnificala  a Do- 
mino ! Magnificaci:  te  qui  factus  est  in  te  parvus  ex  magno.  latta- 
re, Bethleem,  et  per  omnti  virus  tuo*  festirum  Alleluja  cantetur. 
Quae  ciritas  si  audiat,  non  inrideal  pretiosissimum  illud  stabulimi, 
et  illius  praesepii  gloriam  ? In  universa  siquidem  terra  iam  celebre 
est  nomea  luum,  et  beatam  te  direni  omnes  grnerationes.  libique 
gloriosa  ilicuntur  de  te,  ciritas  Dei,  ubique  psallilur,  quia  homo 
natus  est  in  ea,  et  ipse  fundavit  eam  Altissimus  (2). 

(1)  De  ResutTect.  cani.  (1)  Beni.  Sem.  t,  in  vig.  Nati?.  Dom. 
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CAPO  VI 


Le  tenehre  e'I  silenzio  della  mezzanotte  in  che  Cristo  nacque,  interpretate  a mi- 
stero. come  sifmilicanli  il  miserabile  stato  in  che  il  mondo  era  in  quel  pun- 
to. Cagioni  de  II' accorrer  che  fece  alla  grolla  di  Betlem  tanta  moltitudine  di 
angioli,  prima  si  lenti  e scarsi  al  venir  di  cielo  in  terra. 


Vorxami  volentieri  la  lingua  onde  non  sa  dipartirsi  il  cuore. 
Che  troppo  degna  se’  tu,  felice  grotta  di  Betlem,  intorno  a cui 
tutto  il  pensiero  ammirando,  tutto  l’ affetto  amando,  si  perdano. 
Vero  è,  che  troppo  malagevole  mi  si  rende  l' accordare  il  silen- 
zio proprio  della  maraviglia,  che  è come  un  gelo  dell’anima,  che 
tutta  in  sè  la  rappiglia,  col  diffondersi  c sfogarsi  {variando,  tanto 
necessario  a chi  ama,  quanto  l'esalare  a ehi  arde.  Spem  lamen  et 
fiduciari i dal  nubi*  ( come  a s.  Agostino  (1)  che  cosi  parlava  ) qui 
magnus  propler  nos  fartus  est  parrus  : e’1  ragionarne  come  di  pic- 
colo piccolamente,  sarà  un  ragionarne  poco  dissomigliante  al  ta- 
cerne. Cosi  ancora  la  sposa,  nella  cui  santa  anima  andò  del  pari 
al  sommamente  amarlo  l'intimamente  conoscerlo,  non  ebbe  a vil- 
tà nè  a spregio  del  suo  diletto  l'assomigliarlo  ad  un  melo.  G cer- 
tamente non  le  mancavan  soggetti  cui  adoperare  a formarne  più 
alta  comparazione  : i cieli  e ’l  sole  e I'  aurora  e i be’  corpi  delle 
stelle  e l'oro  purissimo  della  luce:  e pur  volendo  rimanersi  quag- 
giù, e non  salir  più  oltre  di  quanto  avanzavano  in  bellezza  le  pian- 
te, ne  polca  scegliere  gli  altissimi  cipressi  del  sacro  monte  di  Sion, 
le  maestose  palme  di  Cades,  gl'  inrorruttihili  cedri  delle  selve  del 
Libano,  nelle  etti  proprietà  simigliaci  raffigurare  i pregi  c le. 
glorie  del  suo  diletto.  Confesso  ( dice  il  santo  abbate  Bernardo 
fedelissimo  inlenditor  de' pensieri,  e felicissimo  sponitore  e inter- 
prete del  misterioso  linguaggio  in  che  ivi  parla  la  sposa  ),  Con- 
fesso che  al  grande  Unigenito  del  divin  Padre  non  si  ronfà  I’  as- 
somigliarlo ad  un  melo.  Falcar  parca  laus  : ma  al  piccolo  Primo- 
genito d una  vergine  Madre  il  somigliarsi  ad  una  piccola  pianta, 
oh  quanto  ben  si  adatta,  quanto  lien  dice  ! Come  le  fasce  a cir- 
condare l’Immenso,  come  i pannicelli  ad  involgere  l’Infinito  : ma 
l' Infinito  e l’ Immenso  nella  sua  natura  fattosi  misurato  e piccolo 
nella  nostra.  Adunque,  Parca  laus,  quoniam  Parvi  laus.  Non  tram 

(I)  Traci.  22.  in  Joao. 

Pie  Iettare  - Voi.  I.  31 
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in  hoc  loco  pracdicatur  moguut  Domina  t et  laudabili!  nimis,  sed 
parnis  Dominoli  el  amubilis  nimis  (1). 

Così  dunque  essendo,  entriamo  nella  materia  per  la  via  che 
ci  apre  una  savia  considerazione  di  Seneca,  benché  da  lui  non 
portala  ella,  o egli  da  lei,  più  alto  che  dove  il  naturai  discorso 
|iotea  ghignerò  in  un  gentile.  Usava  egli  di  fare  in  corte  notti  se- 
rene il  cajio  al  cielo  e gli  occhi  alle  stelle  : e come  avvezzo  a pren- 
dere da  quel  gran  libro  della  natura  soventi  e belle  altrettanto 
che  utili  lezioni,  or  di  naturale  filosofìa,  or  di  morale,  ne  ammi- 
ra in  prima  l' innumerabile  moltitudine  delle  stelle,  tramischiate 
piccole,  grandi,  mezzane,  e qui  rade,  c là  dense  e tutte  a spazi 
fra  sé  disuguali,  nè  altrimenti  si  conveniva  per  dare  un  tale  a- 
spelto  al  cielo,  ch’essendo  lutto  1'  anno  il  medesimo,  mai  non  pa- 
resse il  medesimo.  Come  un  campo  fiorito,  a ogni  nuovo  vederlo 
par  nuovo:  e le  mille  diverse  apparenze  che  ha  il  fan  valere  per 
mille  rampi  diversi,  e ciò  perchè  i fiori  vi  sono  colf  ordine  della 
varietà,  che  è il  niun  ordine  ; così  le  stelle  in  cielo.  Poi  ne  con- 
sidera quel  parer  eh'  elle  fan  alla  gran  lontananza  dellocchio  im- 
mobili e ferme  ; e pur  muoversi  ; c corpi  di  così  sterminata  gran- 
dezza coni'  elle  sono,  girar  con  tanta  velocità,  che  il  pensiero  a 
tener  lor  dietro  si  stanca.  Finalmente  quel  loro  bellissimo  lam- 
peggiare cambiando  a ogni  batter  d'occhio  luce  e colore.  E i pia- 
neti, che  fra  sè  e con  esse  or  da  lungi,  or  da  presso  variamente 
lonfigurati,  prendono  or  un  aspetto  or  un  altro,  e secondo  essi 
mischiano  le  qualità  e temperan  le  influenze  che  piovono  sopra  la 
terra.  Perocché  (pianto  è lassù,  tutto  è al  continuo  in  opera  per 
quaggiù.  Serve  agli  occhi  col  liello,  come  non  fosse  fallo  che  per 
vedersi  e dilettare  ; e serve  alla  vita  nostra  coll’  utile,  come  non 
si  fosse  avuto  niun  rispetto  al  bello.  Così  veduto  il  cielo,  cala  il 
Filosofo  gli  occhi  alla  terra  : tutta  in  silenzio,  perchè  tutti  sopra 
essa  gli  uomini  a maniera  di  morti  seppelliti  nel  sonno  : ed  oli  I 
quanto  fa  il  cielo  ( dice  ) in  beneficio  della  terra,  c la  terra  noi 
sa  ! Quanti  beni  le  piovon  sopra  di  colassù  altissimo,  cd  ella  noi 
sente,  nè  se  ne  avvede  altrimenti  che  poscia  al  vederne  gli  effet- 
ti. Quanto  quaggiù  si  muove,  tutto  è per  impressione  e forza  di 
quelle,  macchine  e di  quelle  ruote  delle  spere  celesti.  Quanta  re- 
rum  turba  sub  hoc  silevtio  evolvitur  ! Quantam  fatorum  scricm  crr- 
tus  limes  educit  (2)  ! Cambia  l’ anno  stagioni,  mutano  stalo  gl'im- 
peri, passano  le  pubbliche  e le  private  fortune  dall’  un  contrario 
all’  altro  : le  umane  e le  naturali  cose,  qual  ricomincia,  qual 

(1)  Serre.  48  in  cani. 

(2)  De  benef.  lib.  4,  cap.  U. 
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manca:  e tallo  viene  di  colassi!  : quagliò  si  dorme  : e '1  cielo  fa 
bene  a'  vivi,  e.  questi  il  ricevono  non  altrimenti  die  morti. 

Cosi  egli  : ed  io  seco,  anzi  in  lui  : perocché  in  quanto  son 
venuto  somministrandogli  le  parole  con  che  farsi  intendere  più 
al  disteso,  mi  sembrava  di  spiegare  in  quel  suo  |iensiero  il  mio:  e 
mio  sol  perchè  l’ho  preso  dal  Sav  io, e ’1  Savio  dalla  Sapienza  stessa 
che  a lui,  con  islile  degno  di  quell'  altissimo  argomento  il  dettò, 
dicendo  I)  che.  Salita  la  uotte  di  grado  in  grado  per  le  sue  ore 
1'  una  più  che  l’altra  oscura  e buia,  poich’ella  fu  pervenuta  alla 
sommità  del  suo  cerchio,  tacendo  già  ogni  cosa,  e scp|>ellita  del 
pari  la  terra  nella  sua  ombra,  e la  natura  e gli  uomini  nel  silen- 
zio e nel  sonno  ; allora,  Omnipoten t sermo,  cioè  quel  vivo  e su 
stanziai  Verbo  che  il  divin  Padre  tutto  da  sè  a sè  parla  nel  pro- 
fondo, nell’  intimo,  nel  centro  del  suo  cuore,  e sol  seco  lino  ah 
eterno  parlandolo  eternamente  il  genera  e produce  eguale  in  tutto 
a sè  ; divenuto  Verbo  tanto  sensibile  al  di  fuori,  quanto  le,  Krr- 
bum  caro  factum  ; e con  ciò  l’ immenso  e l’ infinito  eh’  egli  è in 
ogni  moltitudine,  grandezza  e perfeziou  di  bene  convenientesi  a 
Dio,  impoveritone  fino  a parerne  vuoto,  e più,  so  più  vale  quel 
Semelìpsum  exinanivil  che  ne  disse  l'Apostolo  (2):  dall’eccelso  tro- 
no della  sua  gloria,  dal  real  solio  della  maestà  in  Mie  siede  so- 
pra l’ empireo,  e col  piè  signore  dell'  universo  preme  il  dosso  ai 
cicli  e ’l  rapo  alle  stelle  e dà  legge  alla  natura,  moto  al  tempo, 
e providenza  all’ordine  delle  cagioni  che  concatena  e intreccia  ; 
discese  fin  quaggiù  basso  a fare  in  abito  e in  qualità  di  nuovo  per- 
sonaggio una  nuova  entrata,  una  nuova  comparita  nel  mondo. 
Kd  eccovcl,  com'egli  volle,  accollo  in  un  seno  di  grolla,  in  un 
riliuto  di  stalla  : eccovel,  com’era  degno  del  luogo,  |wsto  a gia- 
cer sopra  uu  mucchio  di  fieno,  e per  culla  una  mangiatoia  di  be- 
stie. Lccovel  dal  punto  di  questa  mezza  notte  contar  l' Eterno  le 

firiine  ore  del  primo  giorno  della  sua  vita;  piangere  il  riso  e l’al- 
egrezza  degli  Angioli  ; starsi  mutola  o vagir  da  bambino  la  Sa- 
pienza maestra  de’  Cherubini  ; tremar  di  freddo  il  fuoco  onde 
ardono  i Seralini  ; debole  1’ onnipotenza,  povera  la  felicità,  tra- 
sfigurata la  bellezza,  scura  la  luce,  umiliata  la  gloria,  dolente  la 
beatitudine  del  Paradiso.  Questa  ili  un  fiato  è la  chiusa  di  que. 
lesto  della  Sapienza  (3),  Cum  quietimi  silentiinn  conti  aerei  omnia, 
et  nox  in  suo  curiti  medium  iter  haberet,  omnipotcns  termo  Illusile 
rodo  a rcgalibus  sedibus  in  medium  exterminii  lerrnm  prasilnit  : del 
rimanente  che  gli  si  attiene,  non  è di  questo  luogo  il  farne  spo- 
sizione e riscontra- 
ti) Svjt  18.  (2)  Philipp.  2.  (3)  S,ip  18. 
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Or  <li  colassi!  calando  ( conio  poc'  anzi  il  Muralo  ) ali  occhi 
o 'I  pensiero  quaggiù,  io  domando:  Poteva  il  cielo  dar  più  del  mio 
alla  terra  ? polca  la  terra  pensarvi  meno,  meno  avvedersene,  me- 
no sentirlo?  La  mezza  notte  è in  punto  : e’I  mondo  s|>rnsicratis- 
simo  dorme  : e più  non  sa  della  venuta  del  divin  VerLo  a trarlo 
delle  sue  antiche  miserie,  di  quel  che  s’accorgesse,  quando  il  me- 
desimo Verbo  creandolo  il  trasse  di  quel  misero  niente  ch'egli  c- 
ra.  Dorme  il  mondo  : e come  suol  chi  donne,  sogna  : e i sogni 
di  che  ha  pieno  il  rapo,  vaneggiantc  la  fantasia,  forsennata  la 
mente,  tutto  in  godimento  il  cuore,  tutta  in  perdimento  la  vita, 
eccoli  o questi  dessi,  o somiglianti  ad  essi  : volar  |ier  aria,  sopra 
le  leste  degli  uomini  signoreggiando  provinciee  regni:  trovar  te- 
sori : urne  colme,  arche  piene,  vasi  d’oro,  mobile  prezioso,  gioie 
c moneta  a Bacchi  : abitar  palagi,  coinè  quegl’  incantati  de'  ro- 
manzieri ; miracoli  di  bellezza,  di  sontuosità,  d'innumcrahilc ar- 
redo, di  sovrumane  delizie  : diportarsi  per  giardini  fioriti  di 
quanti  agi  e piaceri  vi  può  seminare  il  bel  tempo,  a contentare 
ogni  appetito  de'  sensi,  ogni  desiderio  della  carne  ; sollazzando  in 
danze,  in  giuochi,  in  conviti,  in  musiche,  in  amori  : navigare  a 
ciel  ridente  per  un  mar  di  nettare  in  bonaccia  col  vento  odoroso 
in  poppa,  la  prosperità  al  bussolo,  la  fortuna  al  timone,  e ad  o- 
gni  viaggio  in  ogni  terra  dovunque  voglia  approdarsi,  porlo  fran- 
co da  ogni  travaglio:  e per  non  andar  qui  più  lungamente  so- 
gnando e tutto  stringere  in  uno,  fare  il  corso  della  vita  presente 
trionfando  sul  carro  dell’  umana  felicità  con  dietrogli  vinte  e in- 
catenate tutte  le  miserie  dell'  umana  infelicità  : e in  lutti  questi 
sogni  dire  a sè  stesso,  io  son  desto  ora,  non  dormo  : ho  gli  occhi 
spalancati,  e veglio,  e veggo,  c tocco  veramente  e godo  : non  i- 
magino,  non  vaneggio,  non  sogno.  Che  se  questo  è sognare,  oh 
non  mi  desti  io  mai  ! se  questo  è folleggiare,  rinunzio  per  cosi 
dolci  follie  il  senno,  per  cosi  cari  inganni  la  verità. 

Quanto  pochissimi,  a cercarne  di  paese  in  paese  per  lutto  il 
mondo,  trovò  il  divin  Verbo  nel  punto  di  quella  mezzanotte  in 
che  nacque,  i quali  cosi  non  dormissero,  così  non  sognassero  ? 
cioè  non  vivessero  di  tal  modo,  die  venendo  egli  In  s mililudi- 
nem  hominum  faclus,  non  avesse  a nascere  in  una  stalla;  quasi 
rimprov  erando  agli  uomini  l’ essere  trasnaturati,  e perciò  da  cer- 
carsene dove  albergano  gli  animali  : conciosiacosachè  , salvo 
in  essi  por’ altro  che  la  figura,  nel  rimanente  avverino  l'assomi- 
gliarsi che  disse  il  Profeta  a' giumenti  insensati:  anzi  di  tanto 
più  rea  condizione  che  questi,  quanto  è peggio  il  farsi  animale 
per  colpevole  volontà,  che  Tesserlo  per  innocente  natura.  Ed  e- 
rano  oramai  degli  anni  presso  a quattromila,  da  che  durava  il 
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mondo,  e a par  col  mondo  questa  buia  notte  di  tenebre  e d'  er- 
rori, di  che  lutto  I'  involse  e lasciollo  ingombrato  quella  prima 
e gran  colpa  d' Adamo  : e per  lui  nella  sua  discendenza  questa 
oscurità  della  ragione  ottenebrata  dal  senso,  questo  prestigioso 
torlesi  dalla  veduta  col  piccolo  temporal  presente,  il  grande  eter- 
no avvenire.  Qnindi  poi  quel  non  far  altro  che  trasvedere  e so- 
gnare, e credersi  bealo  per  lami  nulla  più  che  sognati,  perocché 
luggevoli  e di  sola  apparenza  ; larve  notturne,  e pure  ombre  ab- 
bracciate come  corp  di  solida  felicità,  perché  dipinte  al  di  fuori 
con  un'  ingannevole  colorilo  di  bene.  Qual  maraviglia  dunque, 
che  la  terra  non  sappia  e non  senta  di  qual  fatta  bene  le  sia  ve- 
nuto dal  cielo,  s’ ella  non  ha  occhi  con  disposizione  a conoscerlo? 
Ma  ben  gli  avrà  a suo  tempo  : c noi  a suo  tempo  tutto  altramente 
clic  ora  ne  parleremo. 

Intanto  Iddio  da  quell'  inaccessibil  trono  della  maestà  e della 
gloria  in  che  siede,  e dove  si  mostra,  e con  la  divina  sua  faccia, 
reggendola,  fa  bella  la  bellezza,  gloriosi  la  gloria,  e beata  la  bea- 
tili.dine  del  Paradiso,  preso  un  sembiante  d’  aria  tutta  amorosa, 
e fattosi  lampeggiar  negli  occhi  un  di  que'  cari  sguardi,  che  dove 
li  volta  portano  la  serenità  e la  pace,  riguardò  quaggiù  basso  in 
atto  di  grande  amore  la  terra  ; già  non  più  come  dianzi  repu- 
tala abilazion  di  nemici,  e perciò  abbominevole  a’  suoi  occhi,  ma 
graziosa  e diletta,  perciocché  divenuta  patria  del  suo  stesso  Uni- 
genito, tanto  vcramentc'eiltadino  di  lei,  quanto  fattosi  in  lei  ve- 
ramente uomo.  Indi  sporto  e disteso  sopra  la  Palestina  il  braccio, 
sopra  Betlemme  la  mano  e ‘I  dito  appunto  ad  accennare  il  divino 
infante  che  in  quella  sua  grotticella  or  ora  è nato,  testilicò  di  lui, 
quel  che  poscia  al  Giordano  e sul  Taborre,  J/t’c  est  filius  incus  di- 
lecltts  jl).  Adorate  eum  omnes  Angeli  ejui  (2).  Tanto  veramente 
segui.  David,  che  in  ispirilo  di  Profeta  v’intervenne,  ne  vide  l'atto 
e ne  registrò  le  parole,  c,  testimonio  l'Apostolo  (3),  elle  son  queste 
desse  : perchè  Cum  intrvducit  (dice  egli  ) Primogenitum  inortem 
terrae,  dicit,  Adorale  eum,  omnes  Angeli  ejus.  L’ intonarsi  delle 
quali  parole,'  siegue  a dire  il  Profeta,  che  Audivit,  et  laetata  est 
Sion  : sfavillami)  d’amore,  tripudiaron  per  giubilo,  raddoppia- 
rono i gaudi  e le  musiche  quegl'  innumerahili  principi  della  corte 
di  Dio  ; c senza  più,  tutti,  seguentemente  di  gerarchia  in  gerar- 
chia, di  coro  in  coro,  allessarono  in  allo  di  profonda  soinmessio- 
ne  le  teste  e i volli  a piè  di  questa  vii  mangiatoia,  v'  adorarono 
quel  bambino,  come  loro  Iddio  fatto  nostro.  Da  quel  punto,  oh 
quant' altro  apparire  ebbe  la  terra  in  faccia  al  cielo  ! Ella  non  più 

(I)  Mail.  3.  (2)  l’s.  06.  (3)  ltcbr.  1. 
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solitudine  erma,  non  più  diserto  infelice,  non  più  terra  infeconda 
fuor  cbe  di  roghi  e spine,  fruiti  dell'antica  sua  maladizione.  Que- 
st'unico liore  germoglialo  dalla  radice  di  tiesse  in  Nazaret,  chiuso 
al  formarsi  di  nove  mesi,  ed  ora  apertosi  in  Betlemme,  tanta  è la 
hellezza,  I'  amabilità,  la  fragranza  die  in  lui  si  aduna,  ehe  basta 
egli  solo,  Sicut  odor  agri  pieni  evi  benedixit  Dominus  (I),  a rende- 
re odorosa  c gradevole  tutta  la  terra,  anzi  a far  d' essa  un  secon- 
do e nulla  meno  stimabile  Paradiso  ; perocché  se  Iddio  in  quel- 
I'  altissimo  di  sopra  i ridi  ha  un  imperio  di  maestà,  in  questo  u- 
milissimo  della  terra  ha  cominciato  ad  avere  un  regno  d’amore  : 
né  I’  uno  è men  dovuto  all’  infinita  sua  bontà,  che  1'  altro  conve- 
niente all' immensa  sua  gloria. 

Erano  prima  d’ ora  i cieli  c la  terra  ancor  più  disgiunti  d'af- 
fello  che  lontani  di  luogo.  Perché  gli  angioli  ne  venisser  talvolta 
quaggiù , sembravano  abbisognar  loro  le  marchine.  Ne  abbiamo  te- 
stimonio di  veduta  Giacobbe,  e la  famosa  scala  che  avvisò  (2), 
Slnnìr.m  super  terrnm,  et  cacumen  dime  tangens  coelos  ; e gli  an- 
gioli del  Signore  su  c giù  per  essa,  e non  meno  solleciti  al  tor- 
narsene in  cielo  Ascendente»,  che  cortesi  al  venirne  in  terra  l)e- 
scendentes  per  e am.  Ma  ora  che  il  Re  e il  Signor  loro  Inclinarli 
cacio»  et  desccndit,  |ier  nulla  più  che  significarlo  a quattro  pasto- 
ri, dove  un  sol  paio  d’  essi  era  di  vantaggio  al  bisogno,  ne  ven- 
gono a migliaia  ; e si  dà  loro  a vedere  e a sentire  Aiultitudo  mili- 
tiae  codesti»  (3)  ; ma  soldatesca  da  non  temerne  : perocché  de|io- 
sle  l’armi  e l’ire  vendicatrici  de’tempi  addietro,  e di  guerrieri 
fatti  cantori,  dopo  un  amichevole  JSolilc  timere,  annunziati  loro 
e in  essi  a tutto  ’l  mondo  Gnudium  magnum , quia  nalus  est  vobis 
hodic  Saltalor  ; e dicono  llodie,  ancorché  sia  di  mezzanotte  ; pe- 
rocché come  ben  soggiunse  il  venerabile  Beda  (4),  Nato  il  sole  in 
terra,  più  non  vi  si  parla  di  notte. 

Ma  se  tanta  moltitudine  d'Anginli,  per  null’altro  che  invita- 
re i pastori  a veder  Cristo,  quanti  più  per  vederlo  essi  ne  dovet- 
tero accorrere  a quella  sacrosanta  s|>ctonea  ? se  pure  alcun  ne  ri- 
mase in  cielo,  che  non  dicesse  con  troppa  più  ragione  che  Mosè 
del  suo  rogo  (3),  Vadam,  et  videbo visionerà  hane magnani.  E giu- 
stamente : perocché  beatissimi  Spiriti,  di  quantunque  alto  e pro- 
fondo intendimento  vi  siale,  di  tal  nuova  specie,  e di  così  eccel- 
lente spettacolo  visione  è questa,  che  giammai  non  ne  aveste,  nè 
siete  mai  per  averne  altra  più  ammirabile,  nè  più  degna  de’  vo- 
stri occhi.  O Chcrulin  ( vi  parlo  col  santo  abbate  Bernardo  ) voi 


{i  ) (ìrnes.  27.  (2'  (ìr nrs.  28.  (3)  Lue.  2. 

t»)  In  Lue.  lib.  1,  c.  2.  (5)  hiud.  3. 
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che  immediati  al  Sole  della  prima  verità  del  divin  Verbo,  Ex 
ipso  sapientiae  fonie,  ore  Altissimi,  kaurientes  et  refendente*  fuenta 
sdentine  unirmi»  civili»» tesiti»  (1),  siete  i secondi  sedi  dell'em- 
pireo, e tanti  altri  minori  ne  producete.,  quanti  sono  i riverberi 
che  del  lume  dell’  eterna  Sapienza  attinto  dalla  sua  prima  sor- 
gente Iddio,  venite  successivamente  spargendo  per  tutti  gli  An- 
gioli inferiori,  che  delle  lor  menti  vi  fanno  specchio  a riceverlo: 
deh  accostatevi,  e affissale  intentissimo  I'  occhio  in  questo  Infan- 
tan panni»  inrolutum,  et  positum  in  praesepio  (2),  e provatevi  a 
trovare  in  lui  Quae.  sii  latitudo,  et  longiludo,  et  sublimila»,  ri prn- 
fundum  (3).  Longiludo  propler  aelernilalem,  latitudo  prnpier  cha- 
rilatem,  sublimità»  propter  majestalem,  profendum  propler  sapien- 
liam  (4).  Come  quando  l'universal  diluvio  affondò  e seppellì  tutta 
la  terra,  fino  a sormontare  le  più  alte  punte  demoliti,  tutte  Tac- 
que perderono  i lor  nomi,  le  lor  differenze,  e per  cosi  dire  i lor 
regni  e i lor  confini,  nè  più  v’  eran  foci  e seni,  nè  più  mediter- 
ranei e oceani,  ma  tutti  i mari  un  sol  pelago  senza  porto  nè  ri- 
ve ; qui  parimente,  il  lungo  dell  eternità,  il  sublime  della  mae- 
stà, il  profondo  della  sapienza,  halli  sopraffatti  c nascosi,  Ixititu- 
do  charilati»  ; e compare  ella  sola  per  modo,  che  qui,  se  mai  al- 
trove, riesce  vero  il  dire  lieti»  charitas  est,  senza  mentovare  al- 
tro di  Ini,  come  nel  diluvio,  i mari  non  eran  altro  che  un  mare. 
Quanto  ben  dunque  si  può  ridire  di  Cristo  rispetto  agli  Angioli 
in  Betlemme,  quel  che  rispetto  a Pietro,  a Jacopo,  a Giovanni 
disse  T Evangelista  essersi  fatto  su  le  cime  del  Tahor  Trnntfigu- 
ralus  est  ante  eos:  perocché  qual  maggior  trasfigurazione  rispetto 
agli  Angioli,  che  quel  medesimo  che  da  loro  è veduto  in  cielo 
Splendor  glorine  et  figura  suhstanliae  (5)  del  divin -Padre,  il  veg- 
gano su  la  terra  in  seno  ad  una  vergine  Madre  In  similitndinem 
hominum  factus,  et  hahilu  intenta»  ut  homo  (6)  ? Vero  è nondi- 
meno, che  con  tutto  il  fin  qui  dello  degli  Angioli,  al  medesimo 
s.  abitale  Bernardo  non  sembrò  ebe  paressero  da  invitarsi  a que- 
sta solennità,  come  cosa  che  loro  si  appartenga.  Tutto  il  debito 
della  gratitudine,  sì  come  tutto  T utile  del  beneficio,  esser  no- 
stro. Noi  dunque  riamare  chi  tanto  ci  amò  ; noi  farci  caramente 
a ricevere  chi  per  trovarci  n'è  venuto  in  cerca  da  sì  lontano,  che 
A tummo  corto  egrtssio  ejus.  Noi  offerirgli  le  braccia,  il  seno,  il 
cuore  aperto  ad  accorvelo  dentro,  e farci  scambievolmente  suoi, 
in  corrispondenza  del  tutto  farsi  egli  nostro.  Noi  magnificarlo  per 
le  ineffabili  sue  grandezze,  così  perchè  da  lui  inseparabili  per  na- 
ti) De  eonsid.  lib.  S.  (2)  Lue.  2.  (3)  Ephrs.  3. 

(4)  Bern.  ibid.  (3)  Hebf.  1.  (6)  rhilip.  2. 
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tura,  come  altresì  perchè  >la  lui  di  poste  per  amor  nostro.  Quanto 
si  è agli  Angioli,  non  far  loro  mestieri  di  venire  a cercar  Dio  pic- 
colo in  Betlem,  mentre  hanno  Dio  grande  in  cielo.  Magni/iretur, 
dunque,  « nubi»  pannili»  magnai  Dominus,  quos,  ut  farmi  ma- 
gniti, factus  est  parrulu » : pnrvulus  ( ait  j natu»  csl  nubi»,  et  film» 
data»  est  nobi».  A obi»,  inguaia,  non  libi  ; gii i ttliqite  ante  trmpora 
multo  nobiliti » nata»  esl  rx  Patre,  nasci  lemponiliter  non  indige- 
bal  tx  maire.  Non  Angeli i quoque,  qui  rum  magnum  haberent,  par- 
r ulum  non  requirebant  (1). 

Ma  se  abbiamo  a dire  primieramente  dell'interesse,  dunque 
non  profittevole  a migliorar  di  molto  la  condizione  degli  Angioli 
questa  venula  in  terra,  quest'  umile  nascimento  del  loro  grande 
Iddio,  fatto  piccolo  nella  nostra  carne  ? Se  ciò  è ( ripiglia  il  ve- 
nerabile Reda  ) onde  il  tanto  gioirne  c 'I  tanto  festeggiar  che  ne 
fecero?  Cento  volle,  in  vari  eziandio  nobilissimi  e pubblici  mini- 
steri, si  eran  dati  a veder  ne'secoli  addietro,  or  pochi  Angioli,  or 
molli,  in  persona  e in  atto  di  sensibile  apparenza  ; or  chi  giam- 
mai gli  udì  cantare  pure  una  nota  in  musica,  o tirare  un’  arcata 
in  su  la  lira  ? chi  li  vide  recali  in  abito  da  ben  parervi  dentro, 
messi  in  drappi  o tessuti  o ricamali  di  luce?  Ma  qui  ora,  testimo- 
nio 1’  Evangelista,  I'  un  si  vede,  e l' altro  si  ode.  Vestono  chiaro 
e gaio,  e cantano  a coro  pieno,  perchè  pieni  di  giubilo  per  ragion 
loro,  non  meno  che  nostra  ; perchè  la  salute  che  il  Salvatore  ha 
portata  alla  nostra  terra,  vedono  che  andrò  a terminarsi  in  glo- 
ria del  lor  cielo.  Ahi  che  compassionevole  vista  dava  di  sè  quella 
loro  beata  Gerusalemme  ! e che  amara  solitudine  vi  facevano 
quelle  sedie  vuote  di  tanti  Angioli,  quanti  se  n'  eran  falli  demo- 
ni ! Sentiva,  per  dir  cosi,  del  rimprovero  a que’  la-ali,  1'  esserne 
stata  di  lor  compagnia  rubella  al  lor  Signore  una  così  gran  mol- 
titudine, quanti  se-  ne  vedean  mancare  ; e quella  tanto  ben  dise- 
gnata fabbrica  della  corte  di  Dio  in  così  gran  parte  manchevole  e 
distrutta.  Ora  nato  il  ristoratore  delle  nostre  rovine,  veggono  ri- 
storarsi tutto  insieme  le  loro;  perocché  noi  riempieremo  quc'va- 
ni,  noi  rifabbricheremo  quel  guasto.  Ab  exullantibus  ergo  Angeli» 
( dice  (2)  il  Magno  Pontefice  s.  Lione  ) nascente  Domino  Glorio  in 
exceìtis  Deo  canitur,  et  pax  in  terra  bonae  voluntatis  hominibus 
nunciatur.  Vident  enim  coelcstcm  Uierusalem  ex  omnibus  mundi 
genlibu s fabricari. 

E nè  pur  questo  è il  meglio,  non  che  il  tutto,  in  cui  riguar- 
do gli  Angioli  eziandio  per  loro  interesse  abbiano  a festeggiare 
il  nascimento  del  Redentore.  Cagione  fin  da  ora  movente  a gran- 
iti Bem.  hom.  3,  saper  missus  esl.  (2)  Seno.  1,  de  Nativii.  Chr. 
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diissima  allegrezza  lutti  ugualmente  gli  ordini  delle  angeliche  Ge- 
rarchie è il  doversi  di  qui  a non  più  che  trentalrè  anni  dar  prin- 
cipio a restaurar  le  rovine  della  lor  patria,  di  quella  vision  di 
pare,  di  quella  beala  JerusaUm  quae.  aeili/icnlur  ut  civitat  (1).  Ma 
d’ inrninparaliilinente  maggiore  allegrezza  è agli  Angioli  fin  da  o- 
ra  il  doversene,  oltre  al  ristoramelo,  raddoppiare  la  gloria  col 
vittorioso  portar  che  Cristo  fari»  in  trionfo  dall'  < Hi  veto  al  cielo 
la  divina  sua  umanità  glorificala,  e con  essa,  dirian»  cosi,  un  se- 
condo paradiso  al  jiaradiso  ; per  modo  che,  se  coli»  non  v'  avesse 
che  vedersi  altro  che  lui,  basterebbe  egli  solo  a tener  nelle  bel- 
lezze della  sua  gloria  gli  orchi  in  estasi,  e nella  parlecipazion  del 
suo  amore  beati  i cuori  di  tutto  il  paradiso. 

I.a  sposa  in  quelle  lutto  amorose  e tutto  misteriose  sue  Can- 
tiche va  descrivendo  ben  assai  per  minuto  l' effigie  e 'I  colore,  i 
lineamenti  c le  fattezze,  l’ attitudine  e 'I  portamento,  la  grazia  e 'I 
garbo,  e di  tutta  in  somma  la  persona  e lo  parli  del  suo  dilet- 
to ‘2)  ; e ne  forma  come  un  ritratto  del  naturale,  con  quanto  può 
valere  di  contrassegno  a ravvisarlo  desso,  scontrandolo,  peroc- 
c.b'  essa  I’  avea  smarrito,  e alle  figliuole  di  Gerusalemme  ne  do- 
manda novelle,  e che  trovatolo,  dieangli,  ch'ella  nè  spasimala 
d' amore  : e di  ciò,  per  lo  tanto  che  glie  ne  cale,  non  le  basta  il 
pregamele,  ma  le  scongiura.  Al  che  essi*.  Oliali  sono,  oh  bella, 
le  proprietà  rhe  da  ogni  altro  divisano  il  vostro  caro  ? Ella,  Il 
cosi  tirilo  (dice  ) rhe  d' infra  tutti  i belli  niun  mai  ne  vedeste,  che 
mille  e mille  volte  non  sia  men  bello  di  lui,  quegli  è desso  il  mio 
diletto.  Siavi  questo  il  carattere  da  ravvisarlo,  l’essere  Eleclu* 
ex  miUbut.  Questo  è lutto  parlare  ( lascio  che  allegorico  e per  mi  - 
steri  ),  ma  convenienlesi  a ((risto,  c a noi  solamente  quaggiù  io 
islalo  di  viatori,  nel  quale  egli  si  ha,  e si  perde,  c si  cerca  ; del 
che  non  fa  qui  mestieri  di  ragionare  più  a lungo.  Ma  neH'immu- 
labilc  stato  rh'  è in  cielo  noi»  giuncano  queste,  vicende.  Sol  v'è 
come  quaggiù  l' esser  Cristo  Elcclus  ex  tnilikus  ; cioè  senza  com- 
parazione il  maggior  Ira'  grandissimi,  tra’  bellissimi  il  più  bello. 
Pieno  è l'empireo,  piena  quella  gran  corte  di  Dio  di  maestosissi- 
mi principi,  di  nobilissimi  |>ersonaggi.  Altro  che  il  Senato  di  Ro- 
ma (3),  quando  al  savissimo  Cinca  amhasriadore  di  Pirro  sembrò 
un'Assemblea  di  re..  Ma  Origene  assicura  al  dire,  un'  adunanza 
d'  Angioli  chiamati  a parlamento  davanti  a Dio,  esser  panila  a 
David  un  concistoro  di  Dei.  Tanto  tenevano  del  divino,  e quel 
che  non  è poro  a dirsi,  davanti  a Dio.  Il  menomo  de'  minori  fra 
essi  è maggiore  del  massimo  infra  tutta  Li  generazione  degli  uo- 

(l)Ps.  121.  (2)  Cani.  3.  (3)  Plut.  in  rjrrlio. 
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mini.  E costituendo  «piti  loro  individuo  una  diversa  specie  (ulta 
intera  in  ciascuno,  e crescendo  I’  un  sopra  1'  altro  nella  maggior 
perfezione  dell'essere,  come  le  specie  de'numeri  si  avanzano  l una 
I altra  nella  maggior  i|uanlità,  non  è possibile  all'  untano  inten- 
dimcnlo  un  salire  e un  allargar  di  pensieri  clic  bastino  a com- 
prendere (pianta  sia  la  dovizia  e la  grandezza  de’ pregi,  quante  le 
naturali  e le  divine  prerogative  di  que'  principi,  di  que'  sovrani 
della  più  alla  parte  e più  da  presso  a Ilio,  dell'ultima  gerarchia; 
essendo  tanti,  per  cosi  dire,  in  numero  i gradi  della  loro  maggior 
eccellenza,  quante  le  imiunierahili  specie  degli  Angioli  inferiori, 
cui  vati  del  pari  avanzando  in  miglior  essere  di  natura,  c in  mag- 
gior |terfezione  di  qualità. 

Or  in  mezzo  a tanti  splendori  chi  potrà  comparire  e non  per- 
dersi, se  non  ò un  sole  ? Sia  c he  dovrà  essere  ehi  comparendo  fra 
essi  appaia  tanto  più  d‘  essi,  rii’ essi  gli  dispaiali  davanti?  O pub 
rhtrrima  mulinami,  cui  io  ricordava  poc'anzi,  voi  m'avete  dato 
a conoscere  il  vostro  diletto  quaggiù,  come  Eliditi  ex  milihus, cioè 
maggior  d' ogni  comparazione  ; perriù  non  possibile  a ehi  ne  eer 
• Iti,  ferrare,  prendendo  un  altro  in  iscambio  di  Itti.  Ma  colas- 
si! in  cielo,  fra  sovrani  del  regno,  fra  gl'  intimi  della  corte,  fra  i 
primi  del  gran  Senato,  Ira'  Principi  dell’  allo  solio  di  Dio,  Qua 
lis  est  dilrrlvs  luiis  ? Itispondcrà  per  lei  la  sua  lingua,  voglio  di- 
te il  suo  interprete  s.  Ilernardo  (1),  il  quale  sotto  sembiante  di 
tagionareon  lei,  por  lei  veramente  risponde:  Nmuquid  libi  r r- 
rniilum  erit  (le  dice)  tic  furie  in  qurmpiam  de  tnii/liludine  errore 
tiridas,  qtinrnndo  qurm  diligi > ? Non  prursus  ambigrs  qunnnam 
iligns.  Furile  ornimi  Elettile  ex  milibus,  mnrlie,  insignior.  Siane 
quanto  esser  può  V eccellenza  della  natura,  la  dovizia  e hi  perfe- 
zion  delle  ditti,  c ciò  eli  è negli  Angioli  da  pregiarsi,  chiamatilo 
formosità  c bellezza  ; ma  il  vostro  diletto  è oltre  atl  ogni  compa- 
razione più  hello,  e ancor  fra  essi  Eleelus  ex  millibut,  si  come 
Sperioaus  forma,  non  modo  prue  filiis  buminum,  sei!  eliam  prue 
iuìlilms  Angelorum.  Nò  pere  iodio  egli  sieno  oltre  numero  mol- 
ti, avvici!  perciò,  che  tutti  insieme  vagliano  più  che  ciascunoda 
sì1.  Daniello,  inanzi  a'  cui  occhi  si  aperse  una  volta  in  altissima 
visione  l’empireo,  vide  la  sterminata  moltitudine  che  sono,  e li 
contò  come  si  farebbe  d'  un  numero  da  non  potersi  |>or  la  sua 
grandezza  comprendere  sotto  una  determinata  misura  di  nume- 
ri : Milliu  millinm  (dire  (2))  mini  strabimi,  ei,  ri  dee  ics  millics  ren- 
Irna  milita  assislcbanl  ei.  Ma  i tanti  che  sono  in  numero,  che  so- 
no in  dignità  comparali  con  Cristo?  Donzelli,  valletti,  corteggio, 

(Il  Senti.  28  in  cani.  (2.  Dan.  7. 
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musici,  messaggeri,  ministri,  e cui  egli  degna  di  tanto  onore,  l'a- 
migliari  della  sua  corte.  In  somma,  l titilla  milliitm  rum  dileclo,  et 
deciti  millies  centenn  milita  circa  dilectum,  et  nano  ad  dileclum. 
Fin  qui  il  saulo  Abbate.  a 

Ma  io  sembrerò  aver  dimenticato  il  propostomi  a provare, 
dello  scender  clic  dissi  aver  l'alto  dal  cielo  alla  grotti!  di  Bctleni 
tutti  gli  Angioli  a consolarsi,  vedendo  quivi  I'  Unigenito  del  di- 
vin  Padre  nato  in  carne  uinaua  ; perocché  da  lui  si  dovevano  po- 
scia a trcntalrè  aulii  non  solamente  ristorar  le  rovine  della  lor 
mezzo  distrutta  Gerusalemme,  ma  raddoppiarsene,  in  gran  ma- 
niera la  magnificenza  e la  gloria.  Or  se  tutto  il  Indio,  tutto  l’a- 
mabile del  Paradiso,  quanto  ne  hanno  ciascun  da  sè,  e tutti  in- 
sieme gli  Angioli  d' ogni  gerarchia,  d’  ogni  coro,  c le  anime  dei 
Beati,  non  è quanto  quel  solo  che  ne  ha  Cristo  adunalo  in  sè;  l’a- 
ver lui  colassù,  non  potrà  egli  dirsi  un  avervi  per  lui  raddoppialo 
il  bello  del  Paradiso,  e I godimento  c la  felicità  del  vederlo  ? se 
no  chiainil  chi  vuole  se  troverà  come  altrimenti  chiamarlo.  De- 
bitore ( disse  il  Palriari  a s.  Anaslagio Sinaila  (1),  male  apponen- 
dosi nel  presupposto,  ma  nell  applicazione  ottimamente  ) ; debi- 
tor  è il  cielo  alla  (erra  del  meglio  eh'  egli  abbia  ; e di  tanto  il 
meglio,  che  può  dirsi  il  tutto,  in  quanto  senza  esso  il  cielo,  sa- 
rebbe orini,  senza  luce  e senza  stelli!  ; perocché  quella  e queste 
ha  dal  sole;  c'I  sole  ‘dice  egli]  rrcollo  Iddio  quaggiù  sopra  Li  ter- 
ra : qui  l'empiè  di  quell’  immeusa  luce  onde  basta  a risplciulero 
per  tulli  i secoli  in  tutto  il  mondo.  Così  formatolo,  il  diede  al  cic- 
lo, dove  il  collocò  nella  quarta  sfera  ; e in  lui  fisse  il  centro,  in- 
torno al  quale  cinque  pianeti  s’aggirino  e.  ’i  corteggino,  c co' lor 
cerchi  il  coronino  come  Re  del  mondo.  Altresì  Cristo  ( equi  ben 
s'  ap|ionc  ) la  terra  il  diede  al  cielo,  e da  lei  de’riconosccrlo  ; gli 
Angioli  il  debbono  agli  nomini,  e la  lor  grande  Gerusalemme  alla 
piccola  nostra  Betlemme.  Perfino  il  tlivin  Padre  volle  doverlo  alla 
vergine  Madre.  Oh  Betlemme,  oh  veramente  sì  che  divenuta  ora 
quel  che  suona  il  tuo  nome  Casa  del  /urne  ; ma  di  quel  pane  vi- 
vo, Qui  de  eoe lo  dettemi  il  ; ih  quel  pane  della  profetica  beuedi 
/ione  d'  Aser,  il  quale  Praebebil  delilins  lleifibus  (lì)  : ed  cccogli 
} testimonio  il  patriarca  d’  Alessandria  s.  Cirillo ) lanli  ite  intor- 
no a goder  delle  incITabili  delizie,  del  vederlo,  del  contemplarlo, 
dell' ardentemente  c riverentemente  amarlo,  quanti  v'ha  nella 
grotta  di  Betlemme  Spirili  e menti  beate,  dal  sommo,  da’  mezza  ■ 
ni,  dall’inlìmo  coro  discesi,  e quivi  adunatisi  a fargli  di  loro  stessi 
omaggio  e corte.  Così  questo  divin  pane  di  Bellcm  Dui  Principi- 


lil)  Lib.  t,  an«;.  contempi  in  hciam. 
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bus  alimcntum.  Dixcrtm  enim  ! soggi  tigne  ( 1)  il  Spillo)  quoti  Vino- 
ni et  Potestates,  Principato*  et  Virlutes,  Angeli  et  Arrhangrti,  adro- 
qut  omnia  creatura  untela  et  rnlionnlia  cilntm  sibi  facil  L'hristum. 

Dignità  e grandezze  dell»  Versine,  in  quanto  madie  del  lodinolo  stesso  di 
ltio.  Amori  c delizie  deU'anima  sim  con  lui,  singolarmente  nel  dargli  le  |io;> 
|ie:cnn  quattro  riguardi  d' incdahil  ronsnlazinnc;  a somiglianza  dell  ai 
venturoso  allattare  che  la  madre  di  Muse  fere  quel  suu  bambino. 

E non  ancor  la  sua  beatissima  Madre,  almeno  quanto  essi  ? 
anzi  ella  tanto  a tlisniisura  |»iù  eh'  ossi,  quanto  maggiore,  oltre 
ad  ogni  comparazione  è la  tl ignita  ili  Madre,  che  la  condizione  di 
servo?  Perocché  conte  disse  l'Apostolo  (il),  Notine  omnea  sunl  ttd- 
minis  fratoni  Spirititi  tn  minislerinm  misti?  Or  chi  udì  mai  un 
parlare  più  inviluppilo,  più  oscuro,  più  somigliante  ari  enimina 
di  questo,  vero  in  fatti  e impossibile  all'  apparenza,  per  l' intrec- 
ciar che  fa  con  iscamhiovole  permutazione  proprietà  sì  contra- 
rie e termini  sì  lontani  ? Abbassa  gli  occhi  dal  ch'io  sopra  Bel  lem- 
ine  il  dii  in  Padre,  e in  semi  ail  una  Vergine  e Madre  mira  il  pic- 
colo primogenito  d’  essa  natole,  t*  ’l  riconosce  per  suo,  e Vece  dc- 
lupta  ad  eum  hujuscemodi  a magnifica  gloria  (3),  gli  ilice,  Filius 
metti  et  tu,  ego  hotiic  geniti  te  (I).  Altresì  dalla  grotta  d*  Be;,ein 
lieva  gli  occhi  liti  sopra  i cicli  la  Vergine,  e iti  seno  al  divin  Pa- 
dre mira  il  suo  grande  Unigenito  ivi  nato  ,1  i Ut-bus  acternita- 
tis  (5),  c ’J  riconosce  ancor  ella  ]*'r  suo,  e sì  gli  dice,  Filius  mrus 
et  tu:  perocché,  come  udimmo  Iteti  diflinin*  a s.  Ambrogio  (6), 
Vlrumque  itnua , et  unus  in  ulrogue  non  alter  ex  Palle,  allei  ex 
Virgine,  seti  aliter  ex  Patre,  tdiler  ex  Virgine.  Or  che  fan  quivi 
gli  zVngioli,  alla  eui  veduta  I' uno  e l'altro  di  questi  ammirabi- 
lissimi obbietti  è svelalo  e chiaro  ? Possono  egli  altro  cl  — segui- 
tar la  forza  del  doppio  estasi  citi'  a lor  medesimi  li  rapisce?  d*  ri- 
verenza a’ profondi  misteri  che  sctioprono  ne!  Figliuolo,  e di  stu- 
pore |ier  l’altezza  de’ meriti  e della  dignità  elle  veggono  nella  Ma- 
dre? Perocché  quanto  si  è a quello,  per  ragion  delle  due  "-Iure 
che  in  lui  si  uniscono,  e in  lui  sono  una  sola  (tersomi  e pc  l’ac- 
roinmtmarsi  delle  proprietà  dell’  iuta  all'  altra,  cioè  d’  antendtie 
le  nature  nella  persona,  quali  estremi  non  veggono  accoppiati, 
quali  contrarietà  non  ammirano  ivi  unite  ? Ibi  agnoscilur  ( di- 
rianlo  con  le  parole  di  s.  Bernardo  (7)  ) longiludo  brenta,  la, lin- 
do angusta,  allttudo  subitila,  pivfurultltis  plana,  Ibi  agnoteitur 

(t)  Glaphyr.  in  Gcncs,  (2)  llcbr  t.  (3)  2,  Pel.  t, 

(il  rs«l.  2.  |»)  Mu  li.  5. 

(6J  Dr  intani  Dono  unsi,  top  3.  (7)  Hnin  2,  super  missus  est. 
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lux  non  Incerti,  verbum  infuni,  rupia  litiens,  punti  eumeni.  Vi- 
deai,  si  attendai,  potentiam  regi,  sapientiam  insirui,  virlulem  stt- 
stcntari  : Dcum  denique  laclentem,  sed  Angelus  reflcientem,  ra- 
gientem,  sed  misero s ronsolanlcm. 

Ma  nella  Madre  avvisano  accoppiamenti  forse  nulla  meno 
inelTahili  e stupendi,  e quello  infra  gli  altri  singolare  ( come  il 
nomina  s.  Agostino  ) perché  non  ha  esempio,  e ammirabilissimo, 
perché  n’è  impenetrabile  il  modo  : dico  il  trovarsi  in  lei  con  mi- 
racoloso privilegio  accoppiate  quelle  due  gran  prerogative  di  Ver- 
gine e «li  Madre;  senza  contendersi,  non  che  distruggersi  insieme, 
l' essere  incorrotta  e l' esser  feconda  ; c come  il  suo  diletto  e Fi- 
gliuolo, Candidai  et  rubicundas  : cioè  Candiditi  (come  interpre- 
tò ( 1 ) s.  Ambrogio)  ciarliate  divina,  rubicundtis,  sjtecie  colorii 
humani,  quem  sacramento  incamationis  assum/isit  (2)  : altresì  in 
lei,  a renderla  come  lui  misteriosa  altrettanto  e bella,  si  uniscouo 
que'  medesimi  due  colori,  il  cambilo  veramente  lattalo  di  Vergi- 
la', perchè  di  Vergine  colf  incarnalo  di  Madre  ; e al  divin  suo 
Figliuolo  ne  siegue  il  così  non  avere  altro  che  madre  in  terra  a 
partorirlo,  come  non  ha  in  cielo  altro  eia'  padre  a generarlo,  lo 
non  m'  ardisco  d'aver  per  indubitato,  che  quel  Ferii  mihi  magna 
qui  potens  est  (3),  eh'  ella  medesima  disse  ragionando  «ielle  divi- 
ne misericordie  si-co  usate,  riguardassi'  io  particolar  maniera  a 
questo  maggior  di  forse  quanti  miracoli  abbia  Iddio  operati  al 
mondo  nelle  semplici  creature  ; ben  ne  so  questo,  che  il  granile 
Agostiuo,  presosi  a sodisfare  al  prop«)slogli  da  un  nobile  Africa- 
no con  forme  che  mostravano  maraviglia  e occultavano  miscre- 
denza, sopra  C integrità  verginale  mantenuta  alla  Madre  di  Dio 
nell'  alto  del  partorire;  non  trovò  a che  più  saldamente  appigliar- 
si, che  riducendogli  a memoria  I’  onnipotenza  di  Dio,  e I ti'ine- 
rario  «lillìnir  che  sarchile  il  quanto  del  suo  poter  operare,  misu- 
randolo col  lauto  e non  più  del  nostro  poterne  intendere  ; Ipsa 
rirlus  ( dice  (4)  il  santo  Dottore  ) per  invivlatae  mulris  virginia 
vincerà,  membra  infanti s edititi,  quae  poslea,  per  clama  ostia, 
membra  jttvenis  intrudali t.  lite  si  ratio  quaeritur,  non  crii  mira- 
bile, si  exemplum  }H>scitur,  non  crii  singolare.  Dcmus  Iteum  ali- 
quid  posse,  quod  nos  faleamur  investigare  non  posse.  In  talibus  re- 
bus, Iota  ratio  farli  est  potentia  facienlis.  Che  se  poi  degno  è che 
si  abbia  il  suo  riguardo  al  conveniente,  convenientissimo  era,  che 
volendo  Iddio  nascer  uomo,  sola  la  verginità  avesse  la  preroga- 
tiva di  partorirlo  ; e se  una  vergine  dovrà  divenir  madre,  rima- 


to C*nt.  s. 
|3J  Lue.  J- 
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nnutosi  per  mirarolo  vergine  rumi'  dianzi,  il  figliuolo  cli<*  parlo- 
rirrliÌHa  non  fosso  iim'Iio  elio  Din.  Cosi  no  parto  al  santissimo  ab- 
baio Boruardo  (1),  o cosi  no  scrisse  : Iteum  bujusmodi  deccbal  na- 
tività*, qua  nonniei  de  virginc  nascerelur.  l'nlit  congruebai  et  vir- 
gini  parlile,  ut  non  parerei  nifi  Iteum, 

Di  cosi  ammirabili'  argomento  orano  gli  spettacoli  clic  in 
quello  splendidissimo  buio  della  mezza  notte,  in  quel  gran  tea- 
tro della  grollicclla  di  iietloni,  in  quel  sacro  c armonioso  silen- 
zio di  tutto  il  mondo,  si  davano  a considerare  e a stupire  a tutto 
il  jtaradiso  quivi  jterciò  adunatosi.  Non  so  già  come  stesse  a quei 
beali  Spirili  il  cuore,  quanto  allo  struggersi  in  una  dolco  invi- 
dia, mentre  vedevano  lo  scambievole  abbracciarsi  c avvamparsi 
di  cocentissimo  amore,  che  faecan  quivi  la  madre  c ’l  suo  diviu 
Figliuolo.  Ilo  detto  scambievole,  perocché  l’era  in  fatti  : e suo- 
nati vero  (in  dalla  prima  ora  del  nascimento  di  Cristo  quelle  pa- 
role che  la  sposa  ne  disse,  Ego  dileeto  meo  : et  ad  me  eonrersio 
ej-is  (2).  la;  altre  madri,  grandissima  è la  consolazione  che  pruo- 
vano  nell’  amare  i lor  parli,  quando,  subito  nati,  li  si  recano  nelle 
braccia,  li  si  stringono  al  cuore,  c dan  loro  i primi  bari.  Ma  lieti 
altrettanta  è in  esse;  la  scontentezza  del  non  essere  nè  riamate,  nè 
intese,  nè  riconosciute,  |ieroccliè  il  bambino  ancor  non  è |icr  tan- 
to ; e polendo  far  vezzi  e mostrarsi  amante,  non  discernerebbe 
la  madre  dalla  levatrice,  o da  qualunque  altra  il  careggiasse.  Qui 
no,  dove  Crrarit  Dominus  no  non  super  lerram,  Formino  rircnm- 
dabil  rirum  (3).  Questo,  coni’ è,  bambino  d’età  e di  corpo,  ha 
conoscimento  e senno  d’  uomo  perfetto.  Si  parlano  egli  c la  ma- 
dre, e I’  un  l’altro  s’intendono  : e n’è  il  parlare  come  della  sposa 
nelle  Cantiche  al  suo  diletto,  Aon  strepitìi*  ‘iris,  sed  jubilns  car- 
die, non  tonile  labiorum,  sed  molus  gaudiorum,  voluntnlum,  non 
forum  coneonanlia  ; non  aitdilur  fonie  ; nec  enim  in  pubtico  per- 
sonal. Sola  quae  coniai  audit,  et  cui  cantatur  ; idee l sponeiis  et 
sparita  (4).  1 baci  eli’  ella  gli  dava  erano  veramente  quo’  già  da 
lei  desiderati  e predetti,  Oscula  oris  sui,  perdi’ era  un  nulla  me- 
no riceverne  ella  da  lui,  che  dargliene.  Dat  ali  il  corpo  al  corpo, 
c l’anima  all'anima,  (iosl  meiitr’ella  Altrrctat,  amplectitnr,  jun- 
gil  oscula,  porrigil  mammam,  tolum  negoliiim  plenum  gaudio,  e di 
doppio  gaudio  ; perocché  ( soggiugne  [5)  il  medesimo  s.  Cipria- 
no) Spirituali  et  corporali,  intus  et  extra,  Ckrisli  praesenlia  fruc- 
batur. 

(1)  Hom.  2,  super  missus  est.  (2)  Cani.  7. 

(3)  Jcr.  31.  (!j  Itera,  semi.  1,  in  cani. 

'N  i Semi  t,  de  Nativi!.  Unisti. 
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Ma  il  più  bealo  trasfondersi,  e quasi  dall’  un  petto  passar 
nell’  altro  le  anime  e i cuori  della  beatissima  Madre  e del  suo  di- 
vin  Figliuolo,  avveniva  nel  porger  di  quella  e nel  succiar  di  que- 
sto il  latte  di  quelle  verginali  mammelle.  Un  medesimo  era  in 
quell’ alto  il  sentimento  dell’  una  nel  darlo,  dell’altro  nel  rice- 
verlo ; aggrandir  quella  piccola  vita,  e riempier  quelle  vene,  die 
poi,  quando  lia  tempo,  a ferite,  a. squarci,  a laceramenti  per  ma- 
no di  fierissimi  manigoldi,  traforate,  aperte,  stracciate,  si  vuoti- 
no da  una  croco  ; e quel  divino  sangue  versalo  fino  all’ultima 
stilla  divenga  il  ronlanle  valevole,  e più  che  bastevole  con  cui  so- 
disfare a tutto  rigor  di  giustizia  per  l' inestinguibili  debiti  delle 
colpe  di  tutto  il  mondo  in  Adamo.  Questo  ehlie  Cristo  perpetua- 
mente innanzi  e quanto  visse,  dal  primo  respirare  nella  grotta  di 
Itellem  (ino  all’  ultimo  spirar  sul  Calvario,  tanto  rontinoù  rifa- 
cendo ad  ogni  attimo  questa  grande  offerta  di  sè  al  suo  divin  Pa- 
dre. Tutta  poi  seco  unita  negli  stessi  pensieri  e nello  stesso  vole- 
re ancor  la  Madre.  Fila,  per  singoiar  privilegio,  e tanto  di  lei  so- 
la, ancor  in  ciò  unica  al  mondo,  che  mai  per  addietro  altra  come 
lei  non  ne  fu,  mai  per  l’avvenire  altra  simile  non  ne  sarà,  ri- 
guardava quel  prezioso  suo  parto  come  frutto  della  sua  feconda 
verginità  ; e perciò  lutto  rosa  di  lei  sola,  inni  polendo  veruno  es- 
ser con  lei  a parte  del  possederlo,  perchè  niuno  era  stato  con  lei 
a parte  del  generarlo.  Cinsi  lutti  gli  amori  di  Gesù  erano  adunali 
in  Maria,  e tutti  que’  d' essa  in  lui.  Vera  è nondimeno  clic  io  non 
saprei  a qual  delle  due  attenermi  per  giudicarla  più  vera  ; se 
maggior  fosse  la  beatitudine  nel  cuor  della  Vergine,  mentre  con- 
siderava quel  divin  parto  come  tutto  suo,  o come  tutto  d'altrui  ; 
come  proprio  di  lei  sola,  tanto  che,  fuor  di  Dio,  niuno  avea  che 
fare  in  esso,  o come  proprio  di  ciascuno,  non  altrimenti  che  se 
per  lui  solo  fosse  nato  : perocché  quel  Nata»  est  tabi*  bollir  Sal- 
rnlor  mundi  che  I'  Angiolo  annunziò  a'  pastori  potè  con  verità 
dirsi  a (ulti  unitamente,  c per  indiviso  a ciascuno  de’figliuoli  d’A- 
damo. Due  amori  dunque  ( sa  Iddio  qual  ne  fosse  il  più  ardente, 
io  so  che  ardentissimi  V uno  e I’  altro  ) empievano  d' ineffabile 
godimento  il  cuor  della  Vergine,  nel  votar  eh’  ella  faceva  il  suo 
petto  ilei  sangue,  e le  sue  mammelle  del  latte,  bisognevole  a so- 
stentare il  suo  parlo  : 1'  uno  amore  era  di  sé  privata  che  si  alle- 
vava un  così  degno  figliuolo  ; l’altro  era  di  tutto  il  mondo,  per 
la  cui  salute  ella  così  allevandolo , apparecchiava  una  vittima  da 
fame  sacrificio  di  redenzione  e olocausto  di  gloria  al  divin  Padre. 

Tanto  avanti  non  cbl>c  grazia  di  vedere  quella,  per  altro  for- 
tunatissima donna,  la  madre  del  profeta  Muse,  quanto  la  figliuola 
del  Faraone,  cioè  del  re  dell'Egitto,  non  sapendo  ch’ella  gli  fosse 
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madre,  le  diè  ad  allattare  il  silo  stesso  figliuolo,  cui,  per  pietà  a- 
v alalie , prese  d ili  su  la  sponda  al  limile,  dove  Ira  paimie  e ginn 
dii  e rotali  erbe  palustri  I avea  la  madre  riposine  doversi  anne- 
gare, secondo  la  lìera  legge  di  quel  tiranno,  sopra  tutti  i maschi 
degl'  infelici  Ebrei  schiav  i in  Egitto.  filli,  della  bellissima  istoria 
ch'ella  è,  non  fa  bisogno  di  ricordare,  si-  non  che  presentatasi  la 
madre  di  Mosè  in  condizione  di  balia  olTerenlesi  ali' amorevole 
PritH'i|iessa,  questa,  porgendole  come  straniero  quel  ch'era  suo 
figliuolo,  Aecipr,  » il,  panimi  islum,  et  «litri  miài:  Ego  dubo  libi 
mtrctdnn  Illuni  (1).  Riha  dunque  la  madre  il  suo  bambino  quan- 
do il  piangeia  perduto,  c del  materno  latte  da*  gli  darà,  vien  pa- 
gala ; e in  avendolo  al  |ielto  e alle  pop|>e,  saliera  a un  medesimo 
tempo  il  suo  cuore,  allevando  il  suo  ligliuolo;  e i suoi  occhi,  leg- 
gendo il  più  bel  figliuolo  che  altra  madre  avesse  in  quel  tempo  : 
hello  dico  |>cr  s)  gran  modo,  che  quando  il  partorì,  Yulcnt  rum 
eleguntrm  ab  fronti  il,  quasi  a volerlo  salvo  potesse  in  lei  più  Tes- 
ser Indio,  che  Tesserle  ligliuolo  : |>erciù  volle  anzi  morta  sé  na- 
scondendolo contro  alla  legge,  che  sotto  |>cna  capitale  il  vietava, 
che  viva,  es|Hmendolo  a morire  : e se  ili  capo  a Ire  mesi  lilial- 
mente vi  si  condusse,  ragion  ne  fu  il  non  giovare  a camparlo  il 
nasconderlo  essa,  mentr'egli  co'  vagiti  e col  pianto  si  palesava. 
Or  quanto  eccessivamente  maggiore  sarebbe  stala  la  consolazione 
di  quell'  avventurosa  madre,  se  per  ispirilo  di  prescienza  dell'av- 
venire avessi*  antiveduto  eh'  ella,  in  quel  suo  cosi  In-I  ligliuolo, 
allattava  un  Profeta,  di  cui  nè  maggiore  nè  pari  non  dovea  sor- 
gere in  Israeliti  ? un  legislatore  intimo  e caro  a Dio,  sì  che  non 
altrimenti  che  amico  ad  amico,  si  parlavano  a faccia  a faccia?  un 
liberatore  della  sua  nazione,  cui  dalla  lunga  e mortai  servitù  del- 
f Egitto  trasporterebbe  vittoriosa  p*r  mezzo  a'  mari  aperti  a si- 
gnoreggiare una  terra  ulierlosa  e felice,  quanto  se  i fiumi  vi  cor- 
ressero latte,  c le  rupi  vi  distillassero  mele  ; lilialmente  un'ope- 
ratore di  tanti  e si  stupendi  miracoli,  che  qual  parte  v'  elilie  nel 
mondo,  or  sia  negli  elementi  o nel  cielo,  che  non  gli  ubbidisse  a 
cenno,  quasi  a un  vicedio  nell'  imperio  delta  natura  ? 

Or  questi,  se  io  mal  non  avviso,  questi  erano  i quattro  fiu- 
mi vivi  e sempre  pieni  delle  sovrumane  consolazioni  che  rende- 
vano T anima  della  Vergine  un  paradiso  in  terra,  mcntr' ella  al- 
lattava e serviva  il  suo  divino  infante.  Perocché  primieramente 
qual  più  liel  figliuolo  che  il  suo,  Spcciosus  forma,  non  modo  prue 
filiis  hominum , ttd  elioni  prat  mllihus  Angclorum , come  udi  vani  dire 
poe  anzi  a s.  Bernardo  ? Bello  sì,  che  veduto  solamente  in  ritrat- 
ti; Gioii.  2. 
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li»  a chiaro  e scuro  di  fi  pire  e il'  ombre  profetiche,  fece  per  tanti 
secoli  spasimar  d’amore  qne'gran  Padri  delle  due  loppi  antiche, 
e slruppersi  in  desiderio  ili  vederlo?  Bollo  dunque  e desiderabile 
tanto,  che  per  li  tempi  a venir  dopo  lui  la  morte  stessa  dovea  farsi 
bella  e desiderabile,  sì  |H'rchò  presa  per  lui,  benché  non  mai  ve- 
duto, come  perch-  ella  sarebbe  la  scortatola  per  giugnere  a ve- 
derlo. Quid  ergo  desiderabilius  eo,  guem  non  rìdente*  Martyres, 
mori  roluerunt,  ut  ad  illum  ventre  mererenlur?  disse  s.  Aposti- 
no (1).  Bello,  e non  mica  agli  occhi  della  sua  Madre,  come  a 
quegli  de’  suoi  tre  più  cari  ajiostnli,  quando  su  le  cime  del  Ta- 
bor,  Transfìguratus  est  ante  cot  (2)  ; ma  per  così  brievo  spazio 
che  quello  splendore  clic  gli  fece  il  volto,  come  fu  nell’  intensio- 
ne un  sole,  così  nella  durazionc  un  lampo  : tanto  ne  andò  lo  spa- 
rire da  presso  all’  apparire  : e nondimeno  il  così  brievo  goderne 
che  fece  s.  Pietro  bastò  a fargli  perdere  tutto  il  mondo  di  vista, 
anzi  ancora  dimenticar  sè  stesso,  c dire  senza  sajier  che  diresse, 
come  chi  per  soverchio  d’allegrezza  vaneggia.  Agii  occhi  della 
Madre  { parlo  di  que’  dell’  anima,  il  cui  sole  è Iddio,  la  cui  luce 
la  verità;  il  cui  obbictto  visibile  è l’eterna  bellezza  in  sii  stessa, 
c in  ciò  che  partecipandone  è bello)  mai  non  si  tenne  coperto  quel 
d’ entro  del  suo  Figliuolo,  il  cui  di  fuori  veduto  una  sola  volta, 
c in  sol  quanto  passa  un  baleno,  tanto  valse  a beatificar  gli  oc- 
chi corporati  di  Pietro.  Ella  dunque  mai  non  istoglieva  lo  sguar- 
do da  quel  caro  ohbiclto  dell’  amor  suo  ; c qual  che  si  fosse  1’  a- 
dojierarsi  in  servirlo,  avea  congiunte  c in  atto  quelle  due  parti 
che  non  potcron  trovarsi  senon  divise,  e fra  sé  male  in  accordo, 
1’ una  in  Marta,  l’altra  in  Maddalena,  dico  l' affaticarsi  intorno 
a Cristo  servendolo,  e riposarsi  in  lui  contemplandolo.  Come  la 
luna  nel  salire  e nel  discendere  che  va  continuamente  facendo  per 
tanti  suoi  maggiori  e minor  cerchi,  or  alta  or  bassa,  or  più  dal  • 
I’  un  cmispero  or  più  dall’  altro,  mai  |icrò  non  distoglie  la  faccia 
d' incontro  alla  faccia  del  sole,  nè  il  sole  gli  occhi  da  lei,  con  un 
mirarla,  che  non  è tanto  specchiarsi,  quanto  raddoppiarsi  in  lei. 

Anime  non  furon  mai,  nè  mai  saranno  o più  belle  agli  oc- 
chi, o più  rare  al  cuore  Cuna  dell’altra,  di  quel  che  fossero  Cri 
sto  e la  sua  Madre.  Coro  soli  quelle  voci  di  maraviglia  nello  scam 
bievolc  riguardar  che  fanno  l’uno  le  bellezze  dell’altro;  e |>er- 
chè  voci  di  maraviglia,  semplici  e trom  be  : Ecce  tu  pulchra  es, 
amica  mea,  ecce  tu  pulchra  es  (3)  : ed  ella  similmente  a lui,  Ecce 
tu  pulcher  es,  dilecte  mi,  et  decorus.  Il  che  mentre  scrivo,  mi  si 
para  davanti  alla  memoria  il  famoso  Isocrate,  con  quel  suo  così 


(1)  In  ps.  3«.  (2)  Manli.  17. 

Pie  Letture.-  - Vul.  I. 
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(3)  Cant.  1. 
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grilli  dire  dir  fere  d'  un  non  so  qual  naturale  imperio,  o regno, 
o tirannia  dir  s'  altliia  a dilaniare,  dir  un  bel  volto  ha  sopra 
diinnt|iir  il  inira;  uè  io  mi  vergogno  (l'adoperarlo,  mentre  l’ado- 
pero solo  in  quanto  mi  Vale  a salir  più  alto,  e perciò  ponendo- 
mrl  sotto  a'  piedi.  Formosis  ( ilice  (1)  quel  vano  Oratore)  e pri- 
mo aspirili  lunerulcnlin  eonjunyimur  : e.l  wloseos,  quemadmodum 
Deus , colendo  non  defatigamur ; sei!  libenlius  eis  inserrimas,  quam 
aliis  imperamus.  Or  \i  som  ruga  di  quel  convenientissimo  argo- 
mentar die  fece  Tertulliano,  allora  che  poste  di  rincontro  e a fac- 
cia a faccia  la  gloria  celestiale  e la  terrena,  e veduto  die  questa, 
tuttoché  vana  più  che  una  schiuma  d' acqua,  e sfuggevole  più  che 
un  sodio  d"  aria,  pur  nondimeno  si  comperava  a così  gran  prez- 
zo. da  chi  ne'  teatri  combattendo  per  lino  a corpo  a corpo  con  le 
più  terribili  fiere  ile'  boschi,  da  chi  negli  steccati  a duello,  onci 
campi  di  guerra  battagliando  con  gli  uomini,  gridò,  Ahi  ciechi  a 
discernere,  e pazzi  ad  eleggere  tra  l'apparente  e ’l  vero!  Tanto 
date  per  aver  cosi  poco  ? Che  |Hitcle  dar  più  ? che  potete  aver 
meno  ? Patimenti  e pericoli,  sudori  esangue,  e perdita  della  vita 
eziandio  nel  più  bel  lior  degli  anni,  e uej  meglio  del  vivere,  [ter 
cambiare  una  vera  morte  con  una  falsa  vita,  qual’ è quella  del 
nome  nella  memoria  degli  uomini,  o su  le  carte  degli  scrittori. 
Or  per  la  vita  immortale,  per  felicità  interminabile,  per  la  glo- 
ria sempiterna,  quanto  dovrà  patirsi  ? anzi  che  non  dovrà  («tir- 
si ? Argomentatelo  su  la  proporzione:  Si  Inali  vi/rum,  i/iinnli 
margnritum?  Così  egli  : e vuol  dirsi  appunto  di  quella  prodigiosa 
possanza  che  abbiamo  udita  attribuirsi  da  Isocrate  alla  bellezza 
d'un  qualunque  sia  volto.  Tanto  può  il  luccicare  d'un  vetro?  Una 
maschera  di  molle  creta  ben  effigiata,  e dolcemente  colorita  da  Dio 
(che  altro  finalmente  non  è un  bel  volto)  può  trar  fuori  di  sèchi 
la  vede,  e incatenarlosi  schiavo,  e farlo  bealo  coll'  esserlo  ? or 
che  dovrà  aver  indillo  quell’  infinito  bello  eh'  era  in  Cristo,  per 
trar  tutta  di  lei  in  sé  la  sua  Madre,  e tutta  farla  ad  ogni  nuo- 
vo sguardo  nuovamente  beata  ? perocché  si  come  ohhiclto  di  bel- 
lezza (vari  a quella  di  Cristo  non  |K)tè  darsi  al  mondo,  uè  anche 
avea  il  mondo  occhi  come  qne'  della  Madre  sua,  possenti,  abili, 
proporzionali  a conoscerla.  Miravaio  al  presente  nelle  sue  brac- 
cia, mirav  aio  alle  sue  poppe  ; ma  oltre  a quel  eh’  egli  era,  mi- 
ravaio quel  che  sarebbe  : perocché  tutta  ne  avea  dispiegata  in- 
nanzi la  vita  a venire  ; nè  v'  era  passo  di  lui  nelle  predizion  dei 
Profeti,  eh’  ella  con  chiarissimo  intendimento  non  comprendes- 
se, altrettanto  che  se  quel  ch'era  in  predieimento  già  fosse  inat- 
ti) III  encum.  Iteteli. 
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(o  : e come  lutto  era  sommamente  hello  ciò  che  ne  vedeva,  cosi 
di  tutto  sommamente  godeva.  E qual  maggiore  argomento  della 
bellezza  in  ('.risto,  che  divenir  I ielle  in  lui  per  lin  le  nostre  de- 
formila da  lui  prese,  per  dare  a noi  le  sue  bellezze?  Bella  in  lui 
la  povertà,  belli  i dispregi,  bella  l' infamia,  gli  scherni,  i disono- 
ri, gli  oltraggi  ; belle  le  battiture,  i lividori,  le  piaghe,  le  feri- 
te, la  morte,  ('.osi  dovea  dirgli  la  Vergine,  oh  con  quanto  più 
profondo  sentimento  del  cuore,  che  non  già  il  beatissimo  dotto- 
re s.  Agostino  (1),  Pulcher  in  corto,  polder  in  terra,  pulclirr  in 
utero,  pulclier  in  munitili»  pnrcnlum,  jnilcher  in  flagelli»,  pulcher 
inritan s ad  titani,  pulclier  non  curati s morteni,  pulclier  deponenti 
anitnam,  pulclier  recipient,  pulclier  in  Ugno,  pulcher  in  sepulchro, 
pulclier  in  cnelo  ; e sempre  e in  ogni  cosa,  pulcher  in  intelleetu. 

Meli  che  di  questo  primo,  ancorché  sia  il  da  meno,  si  potrà 
atliugerc  de’  seguenti  altri  Ire  liumi  delle  consolazioni  che  face- 
vano un  paradiso  di  sovrumane  delizie  l'anima  della  Vergine  al- 
lattante il  Salvatore  bambino.  Vien  dunque  a lei,  come  alla  ma- 
dre di  Mosè,  dietro  all’ esser  bello,  Tesser  figliuolo,  e quel  che 
più  rilieva,  l'essere  tal  figliuolo,  cioè  tutto  del  pari  figliuol  di 
Ilio  e suo.  Semplice  creatura  non  può  salir  più  allo,  che  una  tal 
Madre,  peniceli' ella  è solamente  di  sotto  a Dio,  di  cui,  in  quanto 
Alaria,  è ancilla,  in  quanto  Aladre  del  suo  Figliuolo,  è sposa  ; e 
da  ancilla  insieme  e da  sposa  (variò  ella  stessa  con  la  lingua  della 
sposa  cola  nelle  Cantiche  (2),  ove  disse,  ch’ella  era  fosca,  per- 
ciocché il  sole  T avea  scolorata:  ma  se  ne  udiremo  il  fedcl  inter- 
prete s.  Bernardo,  quel  suo  essere  sol  por  ciò  bruna,  la  dimostra 
iincouiparabiluicnte  più  chiara  di  quaut'  altre  sotto  le  più  chiaris- 
sime creature.  Uecnlnmvil  me  sol,  dice  ella  : sogghigno  il  santo 
Abbate  (3),  Sui  nimiruin  cmnparalione  splendori s.  Ma  T essere  da 
meli  di  Ilio  non  è piccolezza  ; ben  è somma  grandezza  il  non  es- 
ser da  meno  se  non  di  Dio.  Il  che  essendo  vero,  Quid  fuscam  di- 
ritta, solili s soli»  pulchritudini  tuccitmlicntem ? Allatta  ella  dunque 
un  Figliuolo,  il  quale  per  le  due  nature  che  in  lui  iposlalicamenle 
si  uniscono  in  una  sola  persona,  ò tutto  insieme  Figliuol  di  Dio  e 
suo  ; c in  quanto  suo  por  I'  una  parte,  e in  quanto  di  Dio  per  l'al- 
tra, inesplicabile  era  la  doppia  consolazione,  che  allattandolo  e 
considerandolo,  gliene  proveniva  nell’ anima. 

Poc'  anzi  ho  detto,  eh'  ella  ebbe  in  sè  sola  congiunte  quelle 
due  diverse  parli  del  fatichevol  servire,  e del  quieto  contempla- 
re, eh'  cran  divise,  quella  in  Marta,  questa  nella  Aladdalcna, 
f una  c 1'  altra  amantissime  del  Salvatore.  Or  qui' nella  medesi- 

(1)  In  mi.  41.  (2)  Cani.  I.  (3)  Serra.  28,  in  cani. 
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ma  Vernino  (rovo  una  scrunila  r nulla  meno  ammirabile  nninnr 
d'altri  duo  dissomigliatili  affetti,  divisi  fra  due  nobili  personag- 
gi, peroreliò  un  sed  cuore  non  era  eapevolc  d' amcndoc  congiun- 
ti, e rcpugnanlisi  |vcr  contrarietà  di  talento.  Fra  tutti  dunque  i 
granili  della  corte  d'Alessandro  Macedone,  i più  intimi,  i più  a 
lui  cari  erano  Efeslionc  e (’.ralero.  Ma  nel  corrispondere  ad  essi, 
e far  loro  parte  del  suo,  tal'  era  egli  con  essi,  quali  essi  eran  se- 
co. Perciò  onorava  singolarmente  Cratere,  e amava  singolarmente 
Kfeslione  ; perocché  Crateri»  amava  lui  come  Re,  Efeslionc  l'a- 
mava conte  Alessandro  : in  quello  pili  poteva  la  maestà  per  muo- 
verlo a riverenza  ; in  questo  più  l' affabilità  per  indurlo  a dime- 
stichezza. Or  come  in  Cristo  bambino  rispetto  alla  Vergine  si  tro- 
vavano questi  medesimi  due  risguardi,  con  maniera  a lei  singo- 
lare, altresì  ili  lei  eran  congiunti  i propri  affetti  debili  a ciascun 
d’  essi,  cioè  una  infinita  riverenza  come  a Figliuol  di  Dio,  e un 
sommo  amore  come  a Figliuolo  ancor  suo. Vero  è nondimeno,  clic 
ella  ben  consapevole  de' sentimenti  di  lui,  talora  seco  quale  a lui 
maggiormente  piacea  eh’  ella  fosse  ; cioè,  'tutta  c sempre  in  alto 
d’  amar  lui,  e di  godere  veggendosi  riamata  da  lui.  Così  è ( di- 
ce (1)  il  soavissimo  s.  Rernardo)  Ipse  qui  /umori  merito,  merito  stu- 
pori et  miranti»  est,  amari  tamen  plus  amai.  Sjionsus  et  spoltra 
situi.  Qtiam  quaeris  aliata  inter  sponsor  neccssilm/inem  rei  conne- 
xionem,  pitici rr  amari  et  amare,  ? Ella  amar  lui  solo  d' infra  lutto 
I'  amabile  ; egli  riamar  lei  più  i he  quante  sono  insieme  le  anime 
tanto  a lui  amabili,  quanto  di  lui  amanti.  Ella  veramente  gli  son 
dilette  e care  ; ma  Ima  est  perfecta  mea  (2),  dice  egli,  la  Madre 
sua;  e dove  ben  non  avesse  altro  che  lei,  nulla  gli  mancherebbe, 
in  quanto  avrebbe  in  lei  sola  raccolto  quanto  d'  amore  è diviso  e 
sparso  por  tulle  l' altre.  Queste,  il  più  che  sicno,  son  le  conqia- 
gne  della  sposa,  delle  quali  si  fa  talvolta  molto  colà  nelle  Canli- 
i he  : e udiam  che  ne  dice  l' interprete  s.  Bernardo,  che  ancor  esse 
bau  mammelle  e latte  ; ma  dallo  sposo  per  altrui  aliinculo.  La 
Madre  sola  le  ha  per  lui  ; e meni r' egli  strettole  al  petto  ue  Lee 
il  latte,  no  succia  d’ entro  al  petto  il  cuore. 

Vedeste  mai  ( dice  s.  Ambrogio  ) una  gregge  di  pecorelle  a 
migliaia,  distese  e sparse  a pasturar  libere  in  una  campagna? 
Elle  vanno  raminghe  dovunque  il  niuu  pensiero  se  le  porta  ; e 
mille  volle  tramischiatisi  e si  confondono  insieme.  Ma  vagabondi 
più  di  esse  i loro  agnelli,  trascorrendo  e scherzando,  deviami  e 
perdutisi  lungi  dalle  lor  madri.  Intanto,  se  rividi  loro  il  naturai 
talento  del  latte,  in  trovandosi  non  san  dove,  se  noti  che  Ira  mezzo 

(I)  Set.  83.  in  cani.  (2)  Cani.  0. 
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a migliaia  di  peroro  tutto  somiglianti  fra  sò  e alla  lor  madre,  non 
perù  si  pitta  niun  d’ essi  alle  poppe  di  vcrun'  altra,  per  piene  elle 
le  vegga,  c per  gran  fame  che  abbia  ; ma,  Ilalatu  frequenti  ab- 
scntem  ( matrem  ) cilnt,  et  responsurae  r ocem  excitat  (1)  : e la  ma- 
dre, uditolo,  gli  risponde,  e gli  si  palesa,  e a sè  il  richiama,  ed 
esso.  Multi*  lieti  terselw  in  milibus  ovittm,  rccognnscit  voccm  im- 
miti * ; e tutto  verso  lei  a corsa,  quaiit'  altre  gli  si  paran  davanti 
sdegna  c trapassa,  giudicandone  quel  che  non  saprebbe  il  pastore, 
che  niuna  d’ esse  gli  è madre  : perciò  Solam  mnlrtm  requirit ; so- 
lini siln  materni  nberis  paupertt  tuccos  signi  ficai  abundnre. 

m Di  questo  meraviglioso  effetto  della  natura,  la  più  nascosa 
c la  più  manifesta  cagione  che  allegar  se  ne  possa,  si  è questa, 
dell’  essere  l' una  madre,  e l' altro  ligliuolo.  Tutte  le  pecorelle 
( sieguc  a dire  il  medesimo  Santo  ) e tutti  gli  agnelletti  sanno  del 
medesimo  odore  ; ma  odor  di  madre  e odor  di  figliuolo  non  l’han- 
no altro  che  la  madre  c '1  figliuolo  ; c 1’  han  sì  proprio,  e sì  di- 
verso da  ogni  altro,  che,  trattone  essi  due,  niun  altro  il  sente. 
Tutto  ciò  presupposto  secondo  l'avvisatone  da  s.  Ambrogio,  rhc 
al  divin  Verini  incarnalo,  per  somiglianza  d’ugualissime  proprie- 
tà, si  convenisse  l’ essere  Agnello,  c che  niun  altro  titolo  o so- 
prannome, perocché  più  d’ ogni  altro  confacente  con  esso,  gli  si 
truovi  dato  più  frequentemente  di  questo  dal  divino  Spirito  nei 
Profeti,  chi  è nulla  spcrlo  nelle  Scritture,  non  ha  bisogno  che  gli 
si  pruovi.  Isaia  domanda  (2),  cioè  in  suo  linguaggio  promette  che 
egli  nascerà  agnello  ; Geremia  (3),  ch’egli  andrà  alla  morte  come 
un  agnello  ; il  Battista  (A),  Plus  quam  Propheta,  disteso  il  dito 
verso  lui,  e dimostralo!  presente,  per  darlo  a riconoscer  venuto 
quale  era  promesso  ch’egli  verrebbe,  Ecce  ( disse  ) Agnus  Dei. 
Itipiglia  ora  il  padre  s.  Agostino:  Proprietà  non  poteva  adattar- 
gli! che  più  sj  convenisse  a lui  solo,  nè  predicarsene  differenza 
che  più  il  distinguesse  da  ogni  altro.  Agnus  singulariter  ; solus 
sine  macula,  sine  peccato  ; non  cujus  marnine  abstersae  si  ni,  sed 
cujus  macula  nulla  fuil  (5).  Questo  è l’Agnello.  Gerchianne  ora 
la  madre  ; e per  trovarla,  mcllianci  liberamente  per  lo  mezzo  di 
quanta  è l’ innuroerahil  greggia  di  tutte  le  figliuole  d’  Adamo,  a 
vedere  qual' è quell’ una  d'esse  che. ha  questo  medesimo  odor 
d’ innocenza  proprissima  dell’  Agnello  ; e conviene  che  l’ abbia 
essa  sola,  e sia  tanto  singolare  c proprio  di  lei,  che  non  si  con- 
venga a verun’  altra,  c ila  ogni  altra  la  disferenzi.  Trovata  che 
ella  sia,  senza  più,  le  voci  dell’  agnello  e d' essa,  chiamandosi  e 

(11  Heiam.  lib.  6,  cap.  4.  (2)  Isa.  16.  (3)  Jcrcm.  11. 

(4)  Jo.  ».  (8)  Traci.  7,  in  Ioan, 
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rispondendo,  da  nitin  altro  intese,  s' intenderanno  fra  sè  ; nè  egli 
altre  |hi|i|m*  vorrà  che  le  sue.  Or  evvi,  fuor  clic  la  Vergine,  al- 
cun’ altra  di  cui  possa  con  verità  affermarsi  quel  che  dell'Agnel- 
lo, Sola  sine  macula,  sine  peccato  ? perocché  sola  essa  non  con- 
trasse la  macchia  della  colpa  originale,  sola  essa  non  ebbe  in  tutta 
la  vita  sua  pure  una  menomissima  macchia  di  colpa  attuale.  Per- 
ciò non  come  ogni  altra  fuori  di  lei,  Cujus  maculae  abstersac  sint, 
ma  essa  unica  e sola  infra  tutte,  Cujus  macula  nulla  fuil. 

Terzo:  la  madre  dell' avventurato  Mosè,  dopo  ricevutolo 
dalle  mani  della  Principessa  d'  Egitto  ad  allattarlo,  allattavalo,  e 
n’  era  ben  pagata,  non  altrimenti  che  se  desse  le  poppe  ad  timal- 
trui  figliuolo  coinè  nutrice,  non  come  madre  al  suo.  Or  rosi  ve- 
ramente fu  dato  alla  Vergine  dal  divin  Padre  il  suo  Unigenito  in- 
carnalo di  lei  ad  allevarglielo  : Accipe  ptterum  isturn,  et  nutrì  mi- 
ài ; perciocché  come  rosa  sua  avea  decretalo  d’ adoperarlo , co- 
ro’ era  bisogno  a mettere  in  effetto  quell'  eterno  consiglio  della 
sua  previdenza,  eh’  era  la  redenzione  del  mondo  : e che  perciò 
( come  disser  gli  Apostoli  al  divin  Padre  J si  congiurassero  Ero- 
de e Pilato,  i Gentili  e gli  Ebrei,  A dversus  sanctum  puerum 
ttium  Jesum,  fiiem  unxisti,  facete  (juae  manus  tua,  et  eonsilium 
/mudi  decrererunt  fieri  (1).  Adunque,  oh  Vergine  immacolata, 
perchè  gli  siete  madre,  allattatelo  come  vostro  ; ma  perch'  egli  è 
ancor  mio  figliuolo,  siategli  come  balia  ad  allevarlo  per  me.  Ac- 
cise puerum  istum,  et  tiutri  miài.  Come  a vostro  gli  darete  gra- 
tuitamente il  latte  ; in  quanto  l’ allevate  per  me,  a farsene  quel 
sacrificio,  il  cui  sangue  mi  sodisfarà  per  li  debili  che  meco  ha 
tutto  il  mondo,  Ego  dabo  libi  mercedem  tuam.  Ed  io  sol  fin  qui 
so  che  dirne  ; c tutto  '1  dirne  si  è,  che  la  Vergine  n’  era  pagata, 
e ben  pagata.  Il  quanto,  ci  conviene  andar  più  tosto  presumen- 
dolo por  congiunture,  che  diflincndolo  per  iscienra  : essendo  noi 
in  verità  si  da  lungi  al  saperlo,  che  forse  neanch'cssa  troverebbe 
uditori  di  capacita  sufficiente  ad  intenderla,  o parole  di  signifi- 
calo bastevole  a farsi  intendere. 

Ricordami  del  granile  Agostino,  che  di  sè  racconta,  esser- 
gli avvenuto  infocare  i cuori  del  popolo  che  I'  udia  predicare, 
una  volta  che  si  prese  a rappresentargli  la  non  piccola  mercede 
della  piccola  carità  eh’  era  dare  Caliccm  aquae  frigidae  (2),  con 
che  rinfrescar  c trar  la  sete  ad  un  discepolo  di  Cristo,  e dico  a 
me  stesso  ; Che  avrebbe  quell'  ammirabile  ingegno  trovato  a dire 
sopra  la  niuna  proporzione  eh'  è tra  i'  offerire  un  semplice  bic- 
chier d' acqua  uon  costata  altro  che  1'altigncrla  e porgerla,  col 

(1)  Act.  1.  (2)  Mutili.  10. 
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dar  rl«:  faceva  la  Vergine  il  fiore  della  propria  sostanza,  ch'è  il 
latte  trattosi  dalle  vene  e dalla  viva  fonte  del  petto  ? E poi  quel- 
T acqua  data  una  volta  a un  qualunque  discepolo  di  Cristo  ; ma 
la  Vergine  ognidì  più  volte  il  proprio  sangue,  cioè  il  proprio 
latte  a Cristo.  E pure,  per  quantunque  molti  e nobili  sentimenti 
ne  udissimo,  tutto  sarebbe  nulla  in  eoni|>arazionc  del  vero  : pe- 
rocché se  quell’. 4 men  dico  vobis  non  perdei  mercedem  suam,  non 
ha  comprensibile  il  quanto,  parlandosi  d'una  ciotola  d'acqua, 
che  riuscirebbe,  volendolo  interpretare  di  due  vive  fonti  di  lat- 
te, e dell’ aprirle  con  tanto  amore  più  volte  il  giorno  a dissetar- 
sene il  Eigliuol  di  Dio  ? 

Chi  mai  più  perfettamente  di  Cristo  intese  i gran  debiti  che 
i figliuoli  hanno  alle  lor  madri  ? o chi  più  di  lui  potè  rimeritar 
la  sua,  scontandone  seco  dì  perdi  le  partile?  Figliuoli  (così  parla 
con  tutti  il  vescovo  s.  Ambrogio  ) quantunque  assai  facciate  cia- 
scuno per  la  propria  madre,  quantunque  molto  le  diale,  Aon 
rrddidisti  ohsequia  quibus  te  illa  gettami  ; non  redditi  isti  alimenta 
unae  tribuit,  tenero  pietali»  affretu  immiti  gens  labri»  lui»  ubera  (1). 
E che  può  dirsi  di  più  in  ragione  di  debito  ? Tutto  dovete  alla 
madre  quello  che  avete,  dovendole  quello  che  siete,  liti  debet 
quod  balie»,  cui  debes  quoti  et.  Or  io  ben  so,  che  la  principal  mer- 
cede si  differiva  a pagarsi  da  Cristo  alla  sua  Madre  in  cielo;  ma 
ciò  nulla  ostante,  nientr'egli  ne  riceveva  attualmente  il  beneficio, 
rispondevate  con  attuai  gratitudine  ; e in  recamlolsi  al  petto  non 
più  era  quel  eh'  ella  dava  a lui,  di  queliò  che  da  lui  riceveva.  Si 
allattavano  scambievolmente. egli  lei,  ella  lui.  Yerilicavasi  delle 
sue  pop|>e,  Duo  ubera,  sicut  duo  hinnuli  caprette  gemelli  (2).  Elle 
erano  due  cavriolini  di  latte  ; perché  le  poppe  stesse  jioppavano. 
Il  figliuolo  succiava  latte  dal  petto  della  madre  ; essa  succiava 
mele  dalla  bocca  del  figliuolo.  Parvulus  sugai»  ubera  (disse  (il) 
8.  Cipriano  ) pura  alimonia  utebatur,  et  fon»  sacri. pectoris  defae- 
catum  edulium  ori  mundissimo  infundebat.  Sed  et  cor  Mairi s guae- 
dam  dulcedines  quae  humanum  superant  intellectum  imbuebant  ; 
eratque  utrinque  mira  jucunditat,  rum  pia  sanciae  Mairi s et  de- 
vota humilita»,  et  Sancii  Sariclorum  immensa  benignità»  confaede- 
ratis  a/fectibus  mergerentur. 

Rimane  ora  per  ultimo  ad  accennar  brevemente  alcuna  cosa 
delfineffabile  consolazione  di  che  si  riempinva  l'anima  della  Ver- 
gine, ad  ogni  stringersi  eh’  ella  faceva  al  (ietto,  ad  ogni  recarsi 
alle  poppe  il  suo  divin  Figliuolo,  considerando  eh’  ella  con  una 

(1)  Lib.  8,  in  Lue.  (?)  Cani.  4,  et  7. 

(3)  Auctor  de  op.  card.  semi.  1,  de  Nat.  Cbr. 
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viva  parie  di  sè  sostentava  il  suo  Salvatore  al  mondo,  la  sua  re- 
denzione a lutto  il  genere  umano  ; con  appresso  quell'  infallibile 
a seguirne,  del  riaprirsi  il  cielo  fin  dal  peccar  d’Adamo  chiuso  e 
fallo  inaccessibile  alla  sua  colpevole  posterità  , dell"  abbattere  n 
disarmare  Lucifero,  e metter  lui  in  catene,  e la  tirannia  del  suo 
regno  in  conquasso  *,  del  Irar  dalle  sotterranee  caverne  del  Lim- 
ilo le  anime  de  Giusti,  sospiranti  c chiedenti  alcuni  d’ essi  fin  da 
presso  a quaranta  secoli  addietro,  il  riscatto  della  loro  cattività. 
Questo  eccellentissimo  genere  di  consolazione  mancò  alla  madre 
di  Musò,  che  allattandolo,  non  vedeva,  e jierciò  non  godeva  di 
lui  se  non  solo  il  presente  ; dove  alla  Vergine  presentissimo  era 
tutto  l' avvenire  del  suo  divin  Fgliuolo.  Perciocché  fin  dal  punto 
del  concepirlo  ch’ella  fece  in  Nazarene,  sopravvenuto  e infusosi  in 
tutta  lei  lo  Spirito  Santo,  le  die’  a vederi»  in  un  semplice  rageio 
della  sua  luce  rischiarate  le  mille  ombre  profetiche,  che  di  lei  e 
del  Messia  suo  figliuolo  e del  suo  regno  erano  s|>arsc  per  le  Scrit- 
ture : e le  state  fin  allora  figure  involte  c chiuse  dentro  a miste- 
riosi velami,  le  si  mostrarono  nude  e infallibili  verità.  Così  ella 
aveva  in  lui  presente  tutto  l’avvenire  di  lui  ; e allattando!  bam- 
bino, godeva  quanto  non  v'è  lingua  che  basti  a dire,  dell’  esser 
madre  e nutrice  del  Salvatore  del  mondo. 

Ve  memoria  duna  valorosa  matrona  ili  Sparta  (1),  clic  per- 
duto il  figliuolo  unico  ch’ella  aveva,  combattendo  in  difesa  della 
ptria,  nel  riceverne  la  novella,  tenne  gli  occhi  asciutti,  il  sem- 
biante immobile,  c ’l  cuore  sospeso  da  ogni  affetto,  fino  a tanto 
che  da  un  fedcl  testimonio  di  veduta  ne  riseppe,  com’  ella  volle, 
tutte  le  particolarità  della  morte  : cioè,  ch’ella  era  stata  come  di 
un  lione  azzuffato,  che  ad  ogni  colpo  che  riceve , risponde  collo 
strazio  di  chi  gliel  diede.  La  moltitudine  de*  nemici  freschi  alla 
battaglia  averlo  sopraffallo,  stauro  dal  combattere  e dall’  uccide- 
re, ma  non  ancor  sazio  di  vincere.  Tutte  le  sue  ferite  esser  glo- 
riose e da  vero  Sparlano,  perchè  tulle  in  petto.  Cosi  mancatagli 
la  lena  col  sangue,  e con  ainenduc  la  vita,  essersi  lascialo  cadere 
sopra  ’l  suo  medesimo  scudo  in  bell’atto  d’  un  quasi  volerlo  di- 
fendere «ncor  morto  : e in  fatti  ancor  morto  aver  ritenuto  un 
volto  spirante  il  terrore,  e la  bravura  di  vìvo.  Per  lutto  dunque 
intorno,  coronato  de'  cadaveri  degli  uccisi  da  lui,  esser  rimase 
sul  campo  più  tosto  trionfante,  che  vinto.  I nemici  stessi  avente 
detto,  ch'egli  giovane  ben  pelea  viver  più  anni,  ma  non  morir 
con  più  gloria  ; nò  patria  più  felice  di  quella  ov’cra  nato,  nè  ma- 
dre esservi  più  gloriosa  di  quella  che  l' avea  partorito.  La  don- 
iti Piai,  apoph.  Lac. 
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na,  che  a tutto  il  rimanenti;  chetissima,  solo  era  ita  laurini, indo 
soavemente,  e facendo  sembianti  ili  sempre  maggiore  allegrezza, 
udite  queste  ultime  voci  della  patria  e di  si',  lasciò  correr  libero 
agli  occhi  il  pianto,  al  cuore  il  giubilo,  e le  parole  al  congratu- 
larsi seco  stessa,  dicendo,  E a questo  io  l’avea  partorito,  a que- 
sto datogli  il  latte  delle  mie  poppe,  perch'  egli  a suo  tempo  ren- 
desse, come  fedelmente  ha  fatto,  alla  patria  e a me,  il  sangue  e 
la  vita.  Oggi  comincio  a potermi  chiamar  madre  veramente  Spar- 
tana, perchè  il  mio  figliuolo  m ha  fatta  madre  da  potermene  glo- 
riare, menlr’  egli  ha  cosi  bene  adempiuti  i suoi  doveri  con  la  pa- 
tria e con  me  che  1’  avea  partorito  al  ben  pubblico,  non  alla  mia 
privata  consolazione.  Non  I’  ho  dunque  perduto,  chè  il  cosi  mo- 
rire è rinascere  per  non  mai  più  morire  : ed  io  non  ho  perduto 
di  lui  altro  che  il  timore  di  perderlo.  Cosi  ella  di  sè  ; e da  niun 
altro  accettava  se  non  festevoli  congratulazioni  di  madre  beata  : 
e il  rifarla  beala  era  ricordarle  quelle  ultime  prodezze  del  suo  fi- 
gliuolo, a ciascuna  delle  quali  replicava,  Ille  vero  mais  erat. 

Oh  Vergine  mille  volte  lieata,  e madre  generosa  di  quel  ve- 
ro Lioncino  di  Giuda  (1),  cui  bene  ancor  per  ciò  partoriste  nella 
spelonca  di  Bctlcm,  e nella  terra  di  Giuda  ; quali  c quante  do- 
vean  essere  le  contentezze  della  vostra  degna  anima  nel  dar  che 
facevate  le  poppo  al  vostro  divin  Figliuolo,  ben  sapendo  voi  che 
in  esso  nutrivate  al  mondo  il  Salvatore  di  tutta  l' umana  genera- 
zione, senza  lui  irremcdiabilmente  perduta  ! All’  udirsi  una  volta 
un  pochissimo  della  celestini  sapienza  del  Vostro  Figliuolo  v’  eb- 
be chi  extollens  r ocem  di  mezzo  al  popolo,  gridò,  Bcalus  tenter 
qui  te  portavi t,  et  ubera  quae  suxisli  (2),  lodando. non  so  se  più 
tosto  lui  in  voi,  o voi  in  lui;  ma  meglio  è dir  I'  uno  c l’altro. 
Or  quante  di  cosi  falle  esclamazioni  di  maraviglia  c di  lode  do- 
vetter  sentirsi  al  vederne  i miracoli,  e le  azioni  di  perfettissima 
santità,  e’I  tanto  generoso  patire  e morire  per  la  salute  univer- 
sale del  mondo  ! Quanti  sono  in  cielo  Beati,  quanti  siamo  in  ter- 
ra pellegrini  sperandolo,  quanti  verran  dopo  noi  sino  a finito  il 
mondo,  tutti  chiamiam  beato  il  vostro  verginal  seno  che  partorì 
la  nostra  salute,  e le  preziose  vostre  poppe  che  1'  allattarono  ; e 
l»en  si  verifica  ancor  di  questo  quel  che  di  voi  profetando  canta- 
ste, Beatam  me  dicent  omnes  generationes. 

Stupisce  c loda  s.  Giovanni  Crisostomo  la  più  che  materna 
pietà  della  previdenza  di  Dio  ; nell’  aprire  e derivar  che  ha  fatto 
le  fonti  ; cioè,  dice  egli,  le  poppe  nutrici  di  quanto  la  terra  tut- 
todì produce  per  nostro  sustentamenlo.  Et  in  muticribus  guitlcm 

(t)  Gcnes.  19.  (2)  Lue.  11. 
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(soggiunge  (1)  il  Santo)  apatici  infantati  ad  maminam  accedere, 
perocché  il  latte  non  {scorrente  da  sé,  ina  chiuso  dentro  a'  seni 
delle  mammelle,  rendo  necessario  alla  madre  l’appressarsi  ella  il 
bambino  al  petto  ; c al  bambino  il  venir  con  le  labbra  ad  incon- 
trare il  rapo  della  poppa,  e succiando  spremerne  c attrarre  a sé 
V alimento.  Ilio  auleta,  terra  cxlendit  ubera,  en  umlitjuc  ex  allo 
demillen».  Le  poppe  delle  fontane,  allungandosi  col  venire  fino 
eziandio  dalle  piu  alte  rime  de' monti  in  rivoli  e ruscelletti  vivi  c 
correnti,  collo  strisciarsi  e serpeggiare  che  fanno  dovunque  ogni 
pirciol  solco  si  apra  a riceverle,  vanno  quantunque  vogliam  lon- 
tanissimo, a trovar  le  piante  cui  fa  bisogno  clic  allattino.  Non 
così  la  fonte  del  latte  verginale  di  questa  l>en(issima  Madre,  che 
nel  solo  albero  della  vita  eh’  era  il  suo  divin  Figliuolo,  nutrì  e 
rendè  fruttuose,  perchè  innestate  in  lui  per  la  natura  umana, 
tulle  le  prima  sterili  piante  c destinale  al  fuoco,  che  eravamo 
noi  miseri.  Che  se  tutti  fummo  nella  guasta  radice  del  vecchio 
Aliamo  per  divenire  in  lui  aridi  e infruttuosi,  quanto  più  per 
rinverdire  e rifiorire  e produr  frulli  di  vita  eterna,  il  trovarci 
nel  nuovo  ? 

Pendeva  dunque  dalle  care  poppe,  della  sua  madre  il  Salva- 
tore del  mondo,  come  un  grappolino  di  latte  dalla  sua  vite,  suc- 
ciandone quell’  umor  vitale,  c di  lui  crescendo,  per  dover  poi  a 
suo  tempo,  pieno  e maturo,  darsi  a premere  sotto  il  torchio  della 
croce,  e fare  al  mondo.  In  monlc  hoc,  come  disse  il  Profeta  Isa- 
ia (2)  accennando  col  dito  il  Calvario,  quella  gran  vendemmia 
dell’  universale  allegrezza  che  avrà  il  mondo  per  la  sua  restaura- 
zione. In  tanto  nella  sacrosanta  Grotta  di  Uetlem,  dove  oramai 
lascio  la  Vergine,  ella,  nulla  tanto  desidera  quanto  al  suo  divin 
Figliuolo  quella  sete  di  lei  che  gliel  torni  soventemente  alle  pop- 
pe. Perciò,  come  disse  il  teologo  s.  Gregorio  Nazianzeno  (3)  della 
benifirrnza  di  Dio  verso  noi,  così  noi  della  carità  della  Vergine 
verso  il  bambino  Gesù,  Sili I sitiri. 

<1)  In  fs.  9.  (2)  Iva  25,  (3;  Orai.  40,  in  sancì.  h*p<. 
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La  pircula  rasa  di  Nazaret,  abitazione  di  Cristi*,  fabro  alagli  dalla  sua  medesi- 
ma Sapienza.  ad  essergli  scuola  in  cui  dar  le  prime  lezioni  della  nuota  filo- 
sofia, per  cui  insegnare  il  divin  Maestro  era  venuto  al  mondo.  Quanto  li'  esca 
addottrinato  chi  v’entra  a vedere  la  povertà  e l'umiltà  del  figliuolo  di  Ilio, 
ebe  ivi  abita  c lavora. 


£k  mai  vi  è stata  abitazione,  alla  quale  fosse  necessario  il  con- 
siglio di  s.  Agostino  (1),  d’ indurarne  la  porta  a liu  di  tirare  a sè 
gli  occhi,  c allettare  il  piede  ad  entrarvi,  ella  è certamente  que- 
sta piccola  casa  della  non  grande  terra  di  Nazarene,  nella  quale 

10  desidero  d' introdurvi.  Citi  la  vede  c la  considera  al  lume  di 
quegli  occhi  che  non  (lassano  oltre  al  di  fuori,  sentirà  quasi  dir- 
si, che  poco  più  poveramente  potreldte  abitare  la  povertà  stessa, 
se  assunta  effigie  d'apparenza  visibile,  prendesse  casa  interra: 
pur  essendo  vero,  che  Gesù,  Maria  c Giuseppe,  dc'quaii  è stanza 
e ricovero,  sono  tre  così  augustissimi  personaggi,  l'un  |H'r  natu- 
ra, l'altra  per  dignità,  il  terzo  por  eccellenza  di  meriti,  che  uè 
pure  la  più  preziosa  parte  del  cielo  avrebbe  onde  poter  fabbrica- 
re un  palagio  che  degno  fosse  d’accorvoli.  Noi  vedemmo  poc'anzi 

11  povero,  e quel  ch’è  l'estremo  della  povertà,  il  mendicalo  abi- 
tare di  questi  tre  medesimi  in  Betlemme.  Cicitas  parva  (disse  il 
martire  s.  Cipriano)  domus  puupcrcula,  stipelle!  exigua.  Reeli - 
ni  lorium  in  stabulo.  Materia  foeno,  Filius  in  praesepio  (2).  Or 
Nazarene,  quanto  all'angustia  dell’albergo,  e alla  scarsità  del  bi- 
sognevole fornimento,  poco  meglio  ne  sta  di  Betlemme.  Ma  quan- 
to si  è a Betlemme,  Tesservi  allora  cosi  miseramente  allogalo, 
parve  accidente  di  casuale  necessità,  perocché,  iVon  erat  locus  in 
diversorio,  dove  ora  qui  in  Nazarene,  l'abitarvi  così  poveramen- 
te fu  effetto  di  consigliata  elezione.  Perciò,  più  che  la  porta  d’o- 
ro, se  tal  vi  fosse,  inviterebbe  a fermarvisi  incontro  per  maravi- 
glia, c alletterebbe  ad  entrarv  i a piè  scalzo  per  riverenza,  lo  scri- 
vere sopra  questo  povero  abituro  le  parole  del  medesimo  s.  Ci- 
priano, Tale  clegit  mundi  Fabricalw  hospilium. 

In  questo  dire  mi  si  torna  alla  mente  una  verissima,  e non 
soverchio  profonda  speculazione  del  teologo  s.  Agosliuo;  la  qua- 
li) De  ord.  c-  1).  (2,  Aur-  traci,  de  op.  card.  s:rm.  !,  de  Natitr. 
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Ir,  col  raddoppiarmi  la  maraviglia  d una  cosi  veramente  strana 
elezione,  mi  mette  su  la  traccia  da  investigarne  ancor  la  ragione. 
Dall'idea  (dic’egli)  dalla  lo  mia  esemplare  che  l'architetto  ha  nella 
niente,  formata  con  disegno  di  linee  invisibili  all'occhio,  ma  vi- 
sibili al  pensiero,  prov  iene  ed  esce  di  potenza  iu  atto  l'edificio  del 
palagio,  del  teatro,  del  tempio  ch'egli  fahrica  nella  materia  con 
magistero  ed  o|>rra  di  lavoro  sensibile.  Similmente  (anzi,  a dir 
vero,  con  infinita  più  verità  e perfezione)  ciò  che  iddio  ordina  e 
produce  nell'estensione  del  tempo,  tutto  l'cblic  fin  dall'eternità 
presente,  inalterabile  e permanente  nel  suo  medesimo  Verbo,  cb'è 
la  forma  archetipa  c '1  vivo  originale  di  quanto  è da  prodursi  per 
libera  elezione,  e di  quant’allro  si  rimarrà  nello  stato  del  puro 
jiossibi le  a prodursi.  Domus  (dice  (1)  il  santo  Dottore)  quam  oedi- 
fical  structur,  prius  in  arte  crul,  et  ibi  meliti»  erat,  fine  relu'smfe, 
fine  ruina.  Tumen , ut  oslendat  arlem,  fabricat  tlomum:  et  proces- 
si! quodammodo  domus  ex  domo  : et  ti  domus  rutti,  ars  m anet.  Ita 
a pud  I)cirrrbum,rrant  omnia  quae  rondila  tutti,  quii  omnia  in  sa- 
pientia  ferii  Deus.  Se  dunque,  o divin  Fabbro,  Processi l domus 
ex  domo,  altresì  questa  di  Nazarene  fu  ricavata  da  queU'elerno 
modello  clic  n'era  in  mente  a voi;  e di  questa  povera,  menoma, 
disavvenente,  vi  compiaceste  sopra  ogni  altra  maestosa  e reale: 
e a voi  medesimo  l’ apparecchiaste  per  abitarvi.  Tal  che  essa  in 
fatti  è quella  di  cui  il  Savio,  consapevole  delle  vostre  intenzioni, 
ne  scrisse,  Sapientia  (cioè  voi  stesso)  aedificarit  sibi  domum( 2). 
Chi  dunque  sarà  cosi  pazzamente  ardito,  che  fra  sò  dubiti  o so- 
spetti, clic  non  sia  ben  intesa,  ben  misurata,  ben  composta  un’a- 
bitazione che  la  Sapienza  stessa  ha  fabbricata  a sé  stessa?  Questo 
si  convien  dire,  che  altri  sien  gli  ordini  delfarcbitettura  vostra, 
o divin  Fabbro,  e altri  que' della  nostra  arte  umana.  Altre  inven- 
zioni di  piante  misurate  a regola  d'altre  seste,  e compartite  a di- 
segno d’altra  luce  c d’altri  usi  le  vostre  fabriehe  e le  nostre.  E 
così  è indubitatamente,  l’erocbè  il  disegno  che  Iddio  prese  a met- 
tere cAc dualmente  in  o|iera  nella  ristorazione  del  mondo,  fu  pro- 
cedendo per  modi  in  tulio  contrari  a quegli  della  sua  distruzio- 
ne; e a tal  fine  mandò  la  sua  medesima  Sapienza  a vestir  carne 
umana,  c far  preziosa  la  povertà,  onorevoli  i disonori,  amabile 
la  penitenza,  deliziose  le  spine,  e dolci  le  amarezze  di  questa  vi- 
ta : e sii  tale  strada  il  divin  Maestro  inviò  per  nostro  esempio  la 
sua;  c dal  primo  fino  all'ultimo  spirito  di  que' suoi  Ireitlalrè  an- 
ni, tutta  iu  disagi,  in  povertà,  in  patimenti,  ili  disonori,  in  umiltà 
c suggezionc  la  corse.  Quindi  la  sjicloiu  a accattala,  e I fieno  c la 

(1)  Tract,  37,  in  Jonn.  (2;  Sap  9. 
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mangiatoia  «lolla  stalla  al  nasceri’  in  Bel  lem  ; quindi  al  vivere  in 
Nazarene,  Tale  digit  mundi  Fahricator  kospilium. 

E qual  maggior  sollevare  per  dignità,  qual  più  soave  e più 
possente  |icrsuadcre,  qual  più  efficace  mettere  in  desiderio,  in 
amore,  in  pregio  queste  virtù,  che  l’averle  nobilitate,  c vendu- 
tele, per  cosi  dire,  perfezioni  divine  il  divin  Figliuolo,  prenden- 
dole egli  ad  esercitare?  eziandio  se  non  ne  avessimo  altro  esem- 
pio, clic  questo  esser  vivuto  in  un  cosi  povero  albergo  il  Monar- 
ca dell’universo;  aver  esercitalo  in  esso  un  cosi  basso  mesliero  il 
fabbricatore  del  mondo;  l'I'nigenito  del  divin  Padre  essersi  umi- 
liato in  suggeziouc  all’apparenza  di  lìgliuolo,  in  verità  di  servo, 
ad  un  legnaiuolo  (come  qui  appresso  vedremo)  e appresone  a fog- 
giare i lavori  del  suo  faticoso  mcsticro,  la  Sapienza  increata?  O 
io  vo  in  gran  maniera  errato,  o questa  cosi  negletta  e così  lunga 
parte  della  vita  del  Redentore,  quanti  furono  i presso  a trenta 
anni  della  sua  dimora  in  Nazarene  (terra  ancor  essa  di  cosi  mi- 
sera estimazione  appo  gli  Ebrei,  clic  n’ebbe  a dire  quel  savio  Na- 
lanaello,  a Naianlk  palesi  aliquid  boni  esse?)  è una  profondità  di 
mistero  c di  stupore,  tanto  che  ogni  gran  pensiero,  ogni  grande 
anima  visi  perde.  Le  altre  opere  che  sappiamo  di  Cristo,  ile'pri- 
mi  giorni  e degli  ultimi  anni  della  sua  vita,  il  nascimento  in  Bet- 
lemme, la  fuga  in  Egitto,  la  penitenza  ci  digiuno  de’ quaranta 
giorni  nell’eremo,  l'umiltà  del  battesimo  nel  Giordano,  la  divina 

(indicazione,  e i miracoli  c le  innumerabili  carità  usate  per  tutto 
a Palestina  co'miscri,  altri  nell'anima,  altri  nel  corpo,  c lilialmente 
la  dolorosa  passione  in  Gerusalemme,  e la  vergognosa  morte  sopra 
il  Calvario,  furono,  come  ben  ne  parve  a s.  Gregorio  il  Magno (1), 
un  continuato  spargere  e seminare  per  tutto  perle  e giacinti  con  le 
mani  d'oro  lavorale  al  tornio,  secondo  il  misterioso  descriverle 
della  Sposa  ne'Cantici  ; c vale  altrettanto  che  dire  in  sentimento 
morale  esempi  di  celestiali  virtù  in  altissima  perfezione,  che  sono 
i giacinti  onde  far  noi  ricchi  cogliendoli,  e abbellendoci  d’essi 
coll'iiuitarli.  Ma  il  sole  degli  Angioli  Cristo,  e com’egli  nominò 
sé  stesso,  La  luce  del  mondo,  starsi  per  trenta  anni  coperta  a gui- 
sa di  Lucermi  sub  modio,  in  tanta  oscurità  d’una  povera  casa,  in 
tanta  umiltà  d'un  vii  mesliero,  senza  dar  niuna  mostra  dell'esse- 
re, del  potere,  del  saper  suo,  ina  rom|iarirc  non  altrimenti  che 
un  bottegaio  di  Nazaret;  questo  io  per  me  il  reputo  quel  tesoro 
nascoso  nel  campo,  cui,  beato  chi  scavando  ben  qui  col  pensiero 
sino  a quel  gran  profondo  dell'umiltà  in  che  é riposto,  sa  rinve- 
nirlo c farsene  ricco.  Niente  mostra  di  sè,  perocché  è nascoso; 

(1)  In  c.  fi,  Cani. 
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ma  c| in  sili  medesimo  non  mostrar  nulla  è un  mostrar  lauto,  quan- 
lu  è queir  infinito  elle  poteva  musi  rare,  e 'I  vulle  se|>elli(o  nell'u- 
miltà, e nascoso  nella  pazienza.  Ma  egli  è oramai  leni|io,  ehe  co- 
me dianzi  alla  grolla  ili  llelleni,  cosi  ora  a questa  sacrosanta  casa 
di  Nazaret  ci  affacciamo  a darle  d'ili  su  la  soglia  un  riverentissi- 
mo sguardo,  c nello  stesso  averne  una  protittevole  lezione,  e di 
più  altre  virtù,  c singolarmente  di  quelle,  de’ cui  e (Tetti  i nostri 
medesimi  occhi  ci  saran  testimoni. 

Quel  più  antico  de'due  Catoni,  la  cui  vita,  .ancor  prima  d' es- 
ser Ceusore  di  Uoma,  era  una  tacila  ma  pubblica  censura  de’ co- 
stumi di  Roma;  tanta  fu  la  riverenza  c la  stima  a che  sali  nell’o- 
pinion  comune,  ch'era  consueto  il  dirsene,  che  se  tutte  le  virtù  si 
perdessero  al  mondo,  tutte  nondimeno  si  trovcrelvhono  rifuggi- 
tesi e adunate  in  petto  a Gitone:  anzi,  se  la  virtù  stessa,  recatasi 
in  apparenza  visibile,  venisse  giù  dal  cielo  a mostrarsi  e conver- 
sare con  gli  uomini,  altra  maestà  di  sembiante,  altra  gravità  di 
costumi,  altro  stile  di  vita  non  prenderebbe,  che  quel  desso  ch'era 
il  proprio  di  Catone;  nè  riuscirebbe  agevole  ad  ognuno  il  divi- 
sare fra  l'uno  c l’altra,  qual  fosse  la  copia  c quale  l'originale. 
Or  questo  miracolo  d'integrità,  cui  caricavano  di  così  gran  some 
di  lodi,  eccovi  dalle  memorie  di  que'lempi,  in  quale  scuola,  con 
quanto  studio,  c sotto  che  maestro  si  formasse  il  così  ammirabile 
uomo  ch’egli  divenne. 

Prima  che  Valerio  Fiacco  il  trasportasse,  o per  meglio  dire 
il  traspianlnsse  dalla  campagna,  dove  tutto  solitario  abitava,  alla 
Città,  e dalla  vita  rustica  alla  civile,  usanza  di  Catone  era  pren- 
der seco  di  tanto  in  tanto  sol  sè  medesimo,  c tutto  in  sè  raccolto 
coll'anima,  |Hissarc  dal  suo  a<l  un  vicin  poderetto,  già  patrimonio 
e abitazione  di  quel  famoso  Marco  Curio,  al  cui  senho  in  pace, 
al  cui  valore  in  guerra  Roma  dovette  il  suo  primo  divenir  gran- 
de, siche  potè  giugnere  a mettere  il  capo  nella  corona  d’Italia, 
e farsene  interamente  rcina;  poi  l'tina  mano  distendere  alla  Sici- 
lia e recarlasi  in  pugno;  coll’altra  minacciare  i Re  lontani,  stali 
sino  allora  minaccctoli  a lei. 

Prcscnlavasi  dunque  Catone,  davanti  alla  casa  di  Curio,  e 
ne  avvisava  primieramente  il  vedersi  tutta  d'in  sii  la  soglia,  tutta 
comprendersi  in  un  solo  sguardo,  perocché  tutta  nuli' altro  che 
un  semplicissimo  c rusticano  tugurio  : luogo  più  da  nascondersi 
che  da  abitarvi.  Corrcvalo  per  tutto  intorno  tre  e quattro  volte 
lento  lento  coll'occhio;  indi  pieno  d’una  riverentissima  maravi- 
glia, seco  stesso  a sè  stesso  diceva,  vedi  in  che  piccola  nicchia 
slava  allogato  il  maggior  uomo  del  mondo;  e pur  qui  seco  aiu- 
tavano con  dignità  tutte  le  virtù  d un  vero  Romano,  nè  le  oscu- 
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rava  l' oscuriti,  nè  lo  impiccoliva  Li  piccolezza  ilei  (uopo,  anzi  al- 
l'opposto essi:  davano  al  luogo  maestà  e chiarezza,  quanta  mai 
non  ne  avranno  lutti  insieme  i più  sontuosi  palagi,  le  più  sii|ter- 
be  corti  di  Roma.  Qui  dunque  visse,  qui  ahilù  quel  Marco  Cu- 
rio, che  in  un  di  tolse  al  Re  Pirro  quante  Città,  quante  prov in- 
de, quanta  gloria  a prezzo  di  sudori  c di  sangue  s’ avea  guada- 
gnata combattendo  sci  anni.  Il  vinse,  c ’l  ricacciò  d' Italia  in  Sici- 
lia, più  veramente  in  esilio  da  punito,  che  in  ricovero  da  fuggi- 
tivo. Seco  venne  a giornata,  e mie  altrettanto  diflicili  che  glorio- 
se vittorie  ne  riportò:  perocché  due  grandi  eserciti  gli  sconfisse, 
l'uno  di  soldati,  l’altro  d'elefanti:  l'uno  e l’altro  di  fiere  fino  a 
quel  tempo  indomabili  alle  armi  e alla  virtù  Romana.  Ecco  il 
semplice  focolare,  dove  gli  ambasciadori  de’ Sanniti  il  trovarono 
inteso  a lessar  delle  rape  : c in  v ano  si  affaticarono  offerendo  una 
gran  somma  d’oro  a chi  era  povero  perché  non  voleva  esser  ric- 
co. Ecco  la  piccola  mensa,  ch’egli,  il  maggior  personaggio,  il  più 
autorevole  Senatore  di  Roma,  dopo  tre  solenni  trionfi,  imbandi- 
va di  frutti,  di  legumi,  d'erbe  da  lui  stesso  piantate,  da  lui  col- 
te, da  lui  padrone  e servidore  di  sé  medesimo  apparecchiale.  Ben 
poteva  egli  esser  grande  eziandio  per  ricchezze,  ma  volle  esser 
maggiore  collo  spregio  delle  ricchezze.  La  povertà  in  altri  misera 
perchè  necessaria,  in  lui  fu  beala  perocché  volontaria.  Uaec  sc- 
runi riputarli  abibat  Calo  (1). 

Presa  che  avea  nella  casa  di  Curio,  come  nella  scuola  della 
virtù,  questa  a lui  sempre  nuova  c sempre  utile  lezione,  tutto 
raumiliato  c capo  chino  tornavasi  alla  sua  : e in  entrandovi  gli  pa- 
reva essere  accollo  con  {schiamazzi  c rimproveri  di  vitupero,  e a 
voci  c a grida  sensibili  udirsi  agramente  riprendere  da  quella  sua 
tanto  più  agiata  abitazione,  da  quel  suo  tanto  più  onorevole  pa- 
trimonio. Eermavasi:  e facendo  sé  stesso  accusatore  e giudice  di 
sé  stesso,  riscontrava  primieramente  sé  con  Curio,  e meriti  con 
meriti,  c virtù  con  virtù,  dipoi  casa  con  casa,  e mobile  con  mo- 
bile: indi  che  ne  seguiva?  Domum  suam  ex  altera  parte  contem- 
plata, et  praedia  et  lervilia  et  vietum,  intendebat  laborem,  et  tuta - 
plus  immodicos  circumcidebat.  Veggendo  sé  quanto  da  meno  in 
valore,  tanto  da  più  in  ricchezze,  primieramente  si  vergognava 
di  sé  medesimo:  poi  veniva  ognidì  sottraendosi  qualche  men  ne- 
cessaria commodità,  e riformandosi  di  parte  in  parte  la  vita  : sen- 
za la  filosofia  delle  scuole,  filosofo  ne’ costumi:  fino  a divenir  ta- 
le, che  Atene  non  poteva  disegnar  su  le  carte  co’ suoi  precetti  in 
idea  vita  più  perfettamente  morale,  di  quale  Roma  la  vide  in  fatti 

(I)  Plot,  in  Calo. 
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nel  suo  Catone:  Quem  tam  Rii  pulii  iene,  hercuh,  profili!  nasci, 
quinti  Scipionem  : alter  cnim  cum  hostihus  nostri s hellum,  alter  cum 
moribus  gessiti  come  ne  giudicò  saviamente  lo  Stoico  (1). 

Scambiamo  ora  i nomi  di  questa  narrazione,  e alla  casa  di 
('ai rio  presso  a Roma  sottentri  quella  del  Salvatore  in  Nazaret,  e 
a Catone,  voi  ch’entrate  in  essa  tutto  solo  a vederla,  tutto  in  si- 
lenzio a considerarla,  lutto  in  ispirilo  di  verità  a filosofarvi:  cioè 
a udirvi  dire  che,  Pauper  Mater,  pan  per  Filius,  inops  hospitium, 
bis  qui  in  forma  hujus  scholae  in  Ecclesia  militati!,  prue  bèni  effi- 
cax  ilocumentum:  che  son  parole  del  martire  s.  Cipriano  (2).  Ma 
l'efficacia  dell'esempio  non  apparisce  altrove  più  clic  nella  com- 
parazione usata  da  quell'allro,  nel  riscontrarsi  che  faceva  con  Cu- 
rio. E quanto  a ciò  vuole  udirsi  Tertulliano  che  cosi  ne  discor- 
re : Se  la  divina  e perciò  infallibile  sapienza  in  Cristo  avesse  giu- 
dicalo cosa  da  eleggersi  l' agiatamente  abitare,  il  pomposamente 
vestire,  lo  splendidamente  mostrarsi,  Quis  magis  bis  usus  fuisset 
quatti  Dei  filius  ? Quale*  et  quanti  rum  fasce s producerent  ? qualis 
purpura  de  bumeris  cjus  fiorerei?  quale  aurum  de  capite  radiarti 
nisi  gloriam  seculi  al tr tinta  et  sibi  et  sui  judicasset  (3)?  Ma  v’è  an- 
cora che  veder  di  grande  in  questa  piccola  casa,  ancora  v’è  che 
udir  d'ammirabile  in  questa  nuova  scuola  della  Sapienza  incar- 
nata ; e per  farci  in  essa  più  dentro  quo’  pochi  passi  che  ci  son  ne- 
cessari, dianci  a condurre  ad  una  considerazione  fatta  da  s.  Ago- 
stino per  luti’ altro  che  il  disegno  a che  ella  ci  servirà,  lo  nel  sus- 
seguente discorso  ragionerò  della  più  che  liliale  ubbidienza  c sog- 
gezione del  Figliuolo  di  Dio  al  suo  non  so  se  più  riverente  o ri- 
verito padre  putativo  e reale  sposo  della  Vergine,  s.  G i usimi pe  : 
massimamente  nel  venir  seco  a parte  delle  cotidiane  fatiche  biso- 
gnevoli a fornire  i lavori  del  suo  mestiere  : e presupposto  che  al- 
cuno se  ne  dovesse  esercitare  dalle  divine  mani  del  Salvatore,  ve- 
dremo il  mestiere  del  fabbro  essere  stato  infra  gli  altri  il  più 
adatto  alla  condizione  del  personaggio  ch'egli  era.  Qui  ora  è da 
considerarsi  ristretto  alla  presente  materia  dell' ugualmente  sten- 
tata che  umile  povertà  ch'egli  elesse;  tale  e tanta,  che  queste  per 
cosi  chiamarle  tre  parti  della  sua  vita,  il  principio  d’essa,  il  mez- 
zo e la  line  non  si  discordassero  punto  fra  sè,  ma  il  nascer  che 
fece  mendico  in  una  stalla,  il  morir  che  farebbe  ignudo  sopra  una 
penosissima  croce,  fossero  due  estremi  convenienti  al  lor  mezzo 
il’ una  vita  stentata  in  un  tal  mestiere  da  povero,  che  gli  bisognas- 
se accattare  di  per  dì  il  pane,  non  dalle  altrui  mani  chiedendolo, 
ma  dalle  proprie  braccia  guadagnandolo. 

(t)  Sen.  cp.  87.  (2)  Auci.  traci,  de  Oper.  cord.  scrm.  1.  de  Noliv. 

(3)  De  idol.  c.  17. 
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filiamo  ora  s.  A crostino.  Chi  mai  (din*)  se  non  se  uomo  senza 
discorso  da  uomo,  eulraudu  nella  stanza  affumicata  e fuliggino- 
sa, dove  suol  travagliare  la  vita  nel  falichevole  suo  mestiere  un 
ferraio,  se  qui  vede.  un  gran  paio  di  mantici  e una  fucina,  colà 
diritta  in  piede  sopra  un  ceppo  una  smisurata  ancudine,  e sparsi 
a lei  dintorno  martelli  d'ogni  grossezza  e peso,  e a'Ior  luoghi  e 
fuor  di  luogo  tanaglie,  altre  di  braccia  lunghe  c forti,  altre  più 
manesche  e gentili,  c morse  e ancudinelte  e lime  c cento  altri  fer- 
ramenti d'ogni  forma  e da  ogni  uso,  crederà  quegli  strumenti, 
quegli  ordigni  essersi  quivi,  non  so  come,  accozzati  per  casuale 
aldiatlimento  senza  avervi  providenza  di  qualche  arte  che  gli  or- 
dini, ministero  di  qualche  arlclicc  che  con  regola  e con  avvedi- 
mento gli  adoperi  a farne  alcun  lavoro,  quale  quel  semplice  ri- 
guardatorc  non  sii  che  ess"r  si  |>ossa  ; Sai  si  nuli  Italici  jicrdiam 
arti /ìris,  et  ludici  stillini  considcrutionem  hnminis , quid  sibi  dicit? 
Arlifex  novi I quarc  ; elsi  ego  non  novi.  Cosi  detto  il  Santo  (1),  ri- 
piglia a far  sopra  questo  imaginario  presupposto  una  lezione,  o 
per  più  vero  chiamarla  difesa  della  divina  providenza  nel  gover- 
no di  questo  mondo  inferiore,  dimostrando  nulla  esservi  a caso, 
nulla  muoversi  all'avventura,  nulla  o|>orare  per  dir  cosi  a piacer 
suo;  ma  quante  vi  son  nature  d'agenti  non  liberi,  tutte  esser  ma  - 
chine. tutte  strumenti  e ordigni,  cui  il  sommo  Fabbro  Iddio  muo- 
ve e adojicra  a formarne  secondo  i disegni  della  sua  infallibile 
providenza  que’ lavori  die  vuole  : onde  verissimo  è il  dirne  di  Da- 
vid, che  tulle  Facilini  ve  rii  uni  ejiis.  Cosi  egli:  ed  io  qui  non  ne 
discorro  più  a lungo  per  non  farmi  troppo  da  lungi  al  mio  pro- 
ponimento, il  quale  era  d'introdurvi  in  una  pireoln  parte  di  que- 
sta celestiale  casa  di  Nazarene,  ma  la  più  ammirabile,  la  più  de- 
gna che  v'abbia  di  fermarsi  a considerarla:  e mostrarvi  in  essa 
qui  martelli  e pialle,  colà  magli  e seghe,  e alla  rinfusa  per  lutto 
scarpelli  ed  asce,  trapani  e succhielli,  e quanti  altri  ordigni  e fer- 
ramenti da  ogni  uso  il  mestiere  e l'arte  del  lavorar  di  grosso  in 
legname  adopera;  e di  loro  soggiungervi:  Questa  varietà,  questa 
adunanza  di  strumenti  meccanici  in  cosi  povero  lungo  ve  l'ha  fal- 
la di  sua  mano,  e con  riguardo  a formarne  un'opera  di  sua  ine- 
stimabile gloria  il  divin  Padre;  e l'opera  si  è questa  elle,  Facilini 
rerbum  cjus,  cioè  il  suo  stesso  Figliuolo  lavorante  e disi-e|volo  d'un 
legnaiuolo.  E quello  che  vi  parrà  e più  nuovo  e più  strano  a sen- 
tire il  divin  Verbo  incarnato  col  peso  di  questi  falichcvoli  stru- 
menti in  pugno,  travagliandosi  e sudando  intorno  ad  una  qualun- 
que fattura  de'suoi  lavori,  e più  bello,  più  da  stupire  e da  più  al- 
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laminile  lodarsi,  che  non  (pianilo  roH'ini|uTÌo  diHonnipotcnlc  suo 
Fiul  mise  in  essere,  in  piedi,  in  ordine,  in  molo,  ino|>era  qnest.i 
immensa  e così  ben  collegato  mai  bina  ilelluniverso;  e sostenen- 
do luttora  (secondo  il  parlar  il  Isaia  (1))  piantala  su  la  punta  ili 
Ire  sue  dita,  come  sopra  Ire  immobili  fondainenla  la  (ira rosa  mole 
di  questa  terra  ; e adirando  con  quella  iucomprensibite  velocità 
con  che  si  volgono  in  si'  stinse  le  smisurate  sfere  de' cieli  in  virtù 
ili  quella  prima  virtù  che  biro  impresse  il  solamente  toccarle  ch'e- 
gli fere  una  volta  col  piede  (come  il  vasaio  nel  sospingere  la  sua 
ruota)  di  lutto  ciò  nondimeno  quel  divin  Fabbro,  quell’iofatica- 
bile  sostenitore  e min  itore  ilei  mondo  non  si  reputa  glorioso  quan- 
to dell' incallirgli  qui  in  un  tal  mestiere  le  mani,  dello  starn  arsi, 
dell' infievolire,  trattando  quieti  ferramenti  questi  ordigni,  que- 
sti rozzi  e gravi  tronfili  di  legno. 

Dov'ò  il  profondo  della  sapienza  dell'Altissimo?  (domanda 
s.  Agostino)  dove  il  forte  della  potenza  di  Ilio?  Il  trovarlo  non 
era  impresa  da  provarvisi  tutto  il  sapere,  tutto  lo  secolare  ilei 
mondo.  Egli  è segreto  che  rome  ben  penetrò  c giunse  a vedere  il 
perspicace  occhio  di  Giobbe  (2),  Trahitur  de  occulti!.  Perorile 
chi  mai  si  sarchile  fatto  a ricci  eri’  come  nò  pur  somigliante  a vero 
quel  che,  testimonio  l'Apostolo,  e romprovatrice  la  sperienza,  è 
riuscito  verissimo,  che,  Quod  stultum  al  Dei,  sapientius  est  homi- 
nilius,  et  quod  infirmimi  est  Dei,  forti tu  est  hnmindnu  (3)?  Or' ec- 
covi io  questa  piccola  casa  di  Nazarelte,  in  questa  scuola  della 
Sapienza  incarnata,  lo  Stultum  Dei:  Di»  povera,  Dio  sconosciu- 
to, Din  legnaiuolo,  Dio  fatto  nn  novello  Adamo  die  si  procaccia 
il  pane.  In  sudore  rultus  sui.  Ma  questo  Stultum  Dei,  quanto  Sa- 
pirnlius  est  hominihus?  Perorbò  qual  Platone  con  la  sua  Accade- 
mia, quale  Aristotele  col  suo  Peripalo,  qual  Tenone  con  la  sua 
Stoa,  qua  l'Epa- uro  col  suo  Orto,  quali  infra  le  renio  altra  sette 
di  svariatissimi  filosofanti  e della  Grecia  e dell" Italia,  profondis- 
simi nell' intendere,  acutissimi  nel  disputare,  eloquentissimo  nel- 
lo scrivere,  efh'cacissimi  nell’ insegnare,  giunser  giammai  a poter 
persuadere,  non  dico  ad  altrui,  ma  nò  pura  a sò  stessi,  potervi 
essere  una  umiliazione  gloriosissima,  un’ abbassamento  altissimo, 
una  povertà  Irariccbissima,  un' avvilimento  di  sò  generosissimo, 
uno  oscurità  di  nome  ehiarissima?  E lutto  ciò  conferire  ni  conse- 
guimento di  quella  felicità,  cui  cercando  in  che  mai  consistesse, 
tanti  schiamazzi  e grida  e contesi'  avean  continuo  fra  sò,  che  ne 
assordavano  Alene,  e dividevano  in  contrarie  («rii  il  mondo,  adu- 
nato in  lei,  scuola  universale  del  mollilo?  Or' eccovi  come,  Quod 

(1)  Isv.  il).  (2)  Job.  2».  (3)  1,  Cor.  I. 
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stultum  est  Dei,  ha  confuso  e vinto  ciò  clic  Sapienti»»  est  homiiu- 
bus.  Eccovi  come  questa  solitaria  scuola  della  piccola  e negletta 
casa  di  Nazarelte,  con  nulla  più  che  vedere  in  essa  il  Maestro,  di- 
ro il  Re  de' secoli  immortali,  I uni  penilo  Figlino!  di  Dio,  in  po- 
veri panni,  affaticalo,  polveroso,  sudante  intorno  ad  un  ialini) il 
mestiere,  guadagnarsi  collo  stento  delle  sue  braccia  il  vitto  coli- 
diano;  ha  insegnato  al  mondo  a filosofare  con  principi  di  tutl'al- 
Ira  sapienza,  e a vivere  con  desideri  di  tutt'allra  felicità  gli  scien- 
ziati ugualmente  c gl'idioti.  Facciami  il  conto  se  v'è  chi  il  possa 
(ma  chi  può  contare  l'inuumcrabilc?)  c mi  riduca  a somma  certa 
la  moltitudine  simile  ad  infinita  de’ grandi,  de’ nobili,  de' bene 
agiati,  de’ savi,  de' famosi,  de' principi,  de’ reali,  anzi  ancora  re  e 
reine,  ehe  preso  quanto  avevano  e quanto  erano  al  mondo,  e cam- 
biatolo con  questo  niente  del  mondo  che  aveva  il  lor  poverissimo 
Nazareno,  con  la  sua  nudità,  co' disagi,  colle  angustie  dell'abita- 
re, rollo  stentar  della  vita,  collo  spregio  de  gli  onori,  con  la  sug- 
gezione,  con  la  solitudine,  con  le  umili  fatiche,  si  son  trovali  ol- 
tre ad  ogni  comparazione  più  contenti,  c veramente  beati  in  quel 
volontario  mancar  d'ogni  Im  ii  terreno,  che  nell' averne  e nel  so- 
prabbomlarue  ehe  dianzi  facevano;  per  modo  che  tanto  solamente 
son  rimasi  loro  in  opinione  di  beni  da  aversi  in  pregio,  la  nobil- 
tà, le  ricchezze,  i gran  poderi,  i sontuosi  palagi,  e lo  splendido 
arredo  e le  corti  e le  dimestichezze  co' grandi,  e per  lino  i tesori, 
le  corone,  i regni,  quanto  hanno  avuto  che  poter  lasciare,  e la- 
sciandolo dare  una  sensibile  testimonianza  in  pruova  che  il  vile 
di  ('.risto  è più  prezioso,  il  deforme  più  amabile,  l'aspro  c l'ama- 
ro più  dolce  c più  soave  che  non  tutto  insieme  il  soave,  il  dolce, 
l'amabile,  il  prezioso  del  mondo.  Questo  è lo  Slultum  Dei  infini- 
tamente più  savio,  clm  Quoti  sapienlius  est  hominibus:  c n'è  la 
scuola  questa  piccola  casa  di  Nazarene,  il  maestro  la  Sapienza  in- 
carnata, il  Figliuolo  di  Dio,  il  Re  degli  Angioli  e Monarca  dell'u- 
niverso, il  suo  insegnare,  il  suo  vivere  quivi  poco  inen  di  trenta 
anni  nascoso,  abbietto,  povero,  faticante,  suggello,  c all'esterio- 
re apparenza  niente  più  che  ignobile  legnaiuolo. 

La  prima  voce  che  uscisse  di  Locca  al  divin  Verbo,  secondo 
quel  certissimo  die  ne  abbiamo  nella  sacra  istoria  di  Mose,  fu 
creando  la  luce:  Dixitque  Deus:  fiat  lux  (1).  Avv isoilo  come  fatto 
convenieulissimamcnle  s.  Ambrogio  : perochè,  linde  rux  Dei  ih 
scriptum  dicina  debuit  ineboare  nisi  a lamine  (2)?  E dietro  al 
crearla  segui  in  un  tratto  il  lodarla:  e questo  altresì  giustamente: 
ronciosieeosachc  quanto  ha  di  riguardevole  il  mondo  tutto  il  deb- 

(I)  Gcn.  1.  (2)  tlexam  lib.  I,  cap.  9. 
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ha  alla  Iure  che  fa  hello  ;i u 1 i occhi  il  hello  fallo  per  gli  occhi;  né 
solamente  il  fa,  ma  col  medesimo  farlo  degno  d' esser  veduto  ren- 
de l’occhio  abile  a vederlo.  Adunque,  Aon  numerilo  tantum  sibi 
prariliratnrcm  pntuil  (lux)  imeni rr  n quo  jure  prima  tmiilntur,  quo- 
niamipsa  fin  ii,  ut  clima  reterà  muniti  membra  diyna  tini  laudi  bus. 
('.osi  egli  ; ed  io  allettato  dall'esempio  d’  un  tant'  uomo,  mi  son 
posto  curiosamente  in  cerca  di  quale  altresì  fosso  la  prima  voce 
che  il  Verbo  incarnato  si  Irunvi  aver  proferita  da  che  uscito  dì 
Nazarene  cominciò  a parlare  in  pubblico,  e ammaestrare,  come 
Sapienza,  il  mondo;  e Iteli  mi  diceva  il  cuore,  che  la  prima  voce 
ilei  Verbo  nella  formazione,  e l'altra  prima  del  medesimo  nella 
riformazione  del  inondo,  essendo  l ima  e l'altra  sue  opere,  avneb- 
hono  per  avventura  Ira  sé  qualche  corrispondenza  degna  di  risa- 
persi; e per  quanto  a me  ne  paia,  non  m'ha  fallito  l'cspcltazionc. 
Perocché  il  primo  dir  magistrale  che  il  Verbo  incarnato  facesse, 
fu  allora  ch’egli  prese  per  cattedra  un  monte,  come  ehi  ha  tutto 
il  inondo  innanzi  per  uditore.  Quivi,  Cum  sellifici,  l'Evangelista 
s.  Matteo,  prima  di  farsi  a scrivere  la  lezion  che  v'udì,  premise 
quel  non  superfluo,  ma  misterioso,  Et  npcriens  os  sui  un,  come  a 
far  sapere  quella  essere  la  prima  volta  che  il  divin  Verbo  parlava 
egli  di  propria  liocca:  avendo  |ier  lutti  i secoli  addietro  lino  a 
quel  punto  parlato  per  bocca  altrui,  cioè  {come  interpreta  (1) 
s.  Agostino]  |ter  quelle  de'suoi  Profeti.  Or  quella  prima  sua  vo- 
ce fu,  limi i pimprrrs  spirila,  qunniam  xpsnrum  est  reijnum  cotto- 
rum:  il  che  a me  pare  essere  stalo  un'espresso  dire  la  seconda 
volta.  Fiat  lux:  e come  nella  formazione  del  mondo  il  parlare 
del  Verbo  si  dovette  cominciar  dalla  luce  naturale,  così  nella  ri- 
formazion  del  medesimo,  dalla  luce  spirituale;  e l una  e l'altra 
procedono  ottimamente,  perorile  al  contrario.  La  Iure  naturale 
tutta  è jver  la  superficie  delle  cose  ; Indio  o dilTorinc  che  sia  quel 
eh' è dentro,  noi  cura,  noi  mostra  : tale  il  lascia  dentro  e nascoso 
agli  occhi,  qual'é.  Tutto  all'opposto  la  luce  spirituale  che  da  que- 
sto Sole  del  mondo  si  crea  nel  primo  accingersi  che  fa  a riforma- 
re il  inondo.  Ella  niente  cura  la  sujicrlicic,  niente  bada  all'estrin- 
seco apparente,  ma  tutta  è io  far  vedere  quid  d' entro  ; perorile 
la  sua  luce  è verità,  e della  verità  il  primo  ufficio  è dare  a cono- 
scere, e a stimare  le  cose  per  quel  ch'elle  sono,  non  per  quel 
ch’elle  piiono.  A questa  luce  veduta,  a questa  verità  conosciuta, 
la  povertà  volontaria  fa  bealo.  Oli  quanto  it  e dissimile,  e tuU'al- 
tra,  la  corteccia  dal  midollo!  cioè  quel  ch'ella  mostra  di  fuori 
da  quel  che  in  falli  è dentro.  Qual  superficie  più  vergognosa  a 

(1)Dc  semi  io  monte,  tib.  l,t.  I.  , 
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vedersi  die  la  nudità?  più  spaventosa  a nominarsi  die  la  necessi- 
tà? 0»ali  allo  scontrarli  più  miseri  di  que'  Miliil  habentes  che  ri- 
cordava l’Apostolo?  Ma  questo  è il  giudicarne  degli  occhi  veggenti 
con  quella  sola  luce,  con  che  ancor  gli  animali  cercano  il  lor  pa- 
sto, e si  conducono  al  lor  Itene.  Conviensi  penetrar  dentro  chi 
vuol  conoscere  quanto  l’apparire  differisca  dall'essere. 

Udinnnc  ancora  da  s.  Agostino  una  pruova  in  materia  sen- 
sibile, c da  potersi  avere  ogni  anno.  Evvi,  dice  egli,  in  questa 
inferior  parte  della  natura  spettacolo  più  compassionevole  a ve- 
dersi che  gli  alberi,  c diciamo  in  ispecic  una  vile,  mentre  il  ver- 
no nel  suo  maggior  fondo  è più  rigido  ed  aspro?  l'aria  dibattuta 
dalle  freddissime  tramontane.  Tacque  indurile  col  gielo,  la  terra 
sepellita  e perduta  sotto  altissime  nevi  : or  in  una  cosi  acerba  sta- 
gione qual  diviene  una  povera  vite?  Non  parlo  d’uve  che  l'arric- 
chiscano, non  di  hc'pampani  che  la  vestano,  non  di  lunghi  tralci 
e fronzuti  che  la  distendano.  Ella  è tutta  ignuda  e spennacchiala, 
col  fusto  irrigidito,  co'  rami  a guisa  di  membra  assiderate,  ca- 
scanti e spenzolati;  cadavero  di  vite*  anzi  che  vite:  tanto  non  le 
manca  nulla  all' esser  morta,  che  non  ha  nulla  con  che  mostrarsi 
viva.  Tal’è  una  vite  nel  cuore  della  vernata;  e tal'è  il  di  fuori 
do' poveri  di  Cristo,  de’ poveri  con  Cristo  quafera  in  Nazarene. 
Chiamateli  pur  sicuramente  morti  ( dice  s.  Agostino)  pororhè  il 
sono  : chè  non  errò  l'Apostolo  colà  dove  ragionando  con  essi  non 
dubitò  di  dir  loro,  Mortui  riti*  (1).  Ergo  (ripiglia  il  Santo  (2)  per 
essi  ) Qune  spcs  ni  mortiti  sumus?  E soggiugnc  loro  in  risposta, 
Voi  siete  morti  in  quel  clic  apparisce  di  fuori;  ma  vivi  e beali  in 
quel  ch'è  nascoso  dentro.  11  vostro  esser  poveri,  necessitosi,  spa- 
ruti, disavvenenti,  sfatti,  meschini;  il  vostro  essere  alberi  secchi 
e morti  è il  medesimo  che  Tesser  secco  e morto  delle  piante  nel 
verno.  Quotando  videntnr  arborei  per  hyemtm  quasi  aridae,  quasi 
mortane,  non  altrimcnte  il  siete  voi.  Il  Quasi  appartiene  tutto  e 
solo  al  di  fuori:  ora  udite  quel  d' entro.  Viva  ò la  pianta,  e tanto 
più  che  in  altro  tempo  viva  nel  verno,  quanto  allora  tutto  il  vi- 
(al  suo  calore  prima  era  diffuso  ne’ rami  e nelle  foglie,  or  Cha  ri- 
tirato e unito  nella  radice;  cioè  nel  principio  onde  per  tutto  il 
rimanente  di  lei  si  diffonde  la  vita;  c salvo  lui,  niente  è perduto 
di  quello  che  l’averlo  pillilo  rilievi.  Inlus  est  radix:  e come  alla 
pianta,  altresì  a noi,  Ubi  radix  nostra,  ibi  et  vita  nostra:  ibi  enim 
cltnrilns  nostra:  et  vita  veslra  ( inquii  Apostolo» ) abscondita  est 
rum  Cltrislo  in  Deo.  Quando  aresril  qui  sic  hnbet  radirem?  l a sla- 
gion  nostra  è il  verno;  senza  fiori  di  primavera,  senza  ricollc  di 


(I)  Coloss.  3. 


(2)  Aug.  in  Fs.  30. 


126 

stale,  senza  vendemmie  d’autunno.  Quando  animi  erit  ter  no- 
strum? quando  a cstas  nostra ? Quando  nos  circumveslil  dignitas 
folionim,  et  tsliertas  fructuum  locupletai?  Quando  hoc  erit?  Audi 
quod  seguitar:  Cune  Chrislus  apparueril  vita  vestra,  lune  et  vos 
cum  ipso  apparelitis  in  gloria. 

Fin  qui  s.  Agostino.  Ma  oh  quanto  rimane  indietro  e da  lun- 
gi al  vero  la  somiglianza  con  che  egli  e l'Apostolo  il  presero  a di- 
chiarare! Nè  si;  ne  può  altrimenti  quigiù,  dove  ci  troviamo  ri- 
stretti dentro  il  meschino  spazio  delle  rose  materiali  c sensibili; 
e convenendoci  per  necessità  adulterarle  a rappresentar  con  esse 
le  spirituali  c divine,  per  Cuna  delle  proprietà  che  ne  arrivino, 
ci  abbandonano  nelle  dieci,  Converrebhesi  dunque  alla  pianta 
a ter  senso,  e ne’ rami  verdi  e fiorili  provar  qualche  diletto;  ma 
nella  radice  sotterra  esser  veramente  beata.  Poi  che  ritirando  ella 
il  senso  da’ rami  nella  radice,  e rimanendo  in  quegli  arida  e di- 
serta, e tutta  somigliante  a morta,  tanto  più  viva  e più  beata  fos- 
si; nella  radice,  godendovi  d’una  sorta  di  beni  d’ordine  superio- 
re, e d uo  genere  di  felicità  incomparabilmente  migliore,  che  non 
quale  e quanta  posson  dargliene  i rami.  Così  apparireste  quel  che 
sia  aver  la  vita,  come  diceva  l’Apostolo,  nascosa  in  Cristo,  e tutto 
ritirarsi  in  lui,  abbandonando  perciò  (pianto  di  fuori  sloglie  o di- 
lunga da  lui:  e tanto  esser  beato  deli’ aver  lui  solo,  che  non  si 
cambierebbe  il  niente  avere  per  aver  tutto  lui,  con  tutto  il  pos- 
sibile ad  avere  senza  aver  tutto  lui.  Intanto  i figliuoli  del  secolo, 
i cui  occhi  non  passano  oltre  alla  superficie  degli  uomini,  c ne 
credono  esser  quel  d’enlro  come  quel  che  nc  veggon  di  fuori, 
lontanissimo  è dal  vero  quanto  il  ciel  dalla  terra  il  giudicar  che 
nc  fanno,  e [lazzo  il  compatir  come  a miseri,  cui  dovrebbono  in- 
vidiare come  beati.  JV equaquam  (disse  l’eloquentissimo  Prete  (1) 
Salviano ) prò  his  dolendum,  quod  non  sunl  diviles  ac  beati:  quia 
quamvis  videantur  ignorantibus  esse  miseri,  tornea  non  possunt  esse 
uliud  guani  beati.  Suqierfuum  autem  est,  ut  eos  quispiutn  rei  m fr- 
inii aie,  vel  paupertalc,  vel  aliis  istiusmodi  rebus  existimel  esse  mi- 
seros,  quibus  se  illi  confdunt  esse  fehees.  Aetna  enti»  tsliorum  sensu 
miser  est,  sed  suo;  et  ideo  non  possunt  cujusquam  falso  judicio 
esse  Messeri,  qui  sunt  tua  conscientia  beali. 

(t)  Liti.  I,  de  Provid. 
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L*  Mijzgozione  e Y uMwlien/a  d»  ('risto  a Giuseppe,  non  altramente  rhe  se  que- 
sti kIì  fosse  in  rerità  padre.  Il  maravixlios<»  accordarsi  rhe  verso  lui  faceva- 
no uel  santissimo  l'atriarra  le  contrarie  parti  di  superiore  e di  suddito,  i di- 
versi affetti  di  riverenza  e d’amore. 


Vox  prriò  che  i malvagi  non  faccian  luogo  a penetrar  loro  Id- 
dio dentro  al  cuore,  lascia  egli  di  mettersi  nelle  lor  bocche,  e mo- 
vendone a piacer  suo  le  lingue,  valersene  di  messaggeri,  d’inter- 
preti, di  profeti.  Cosi  al  perlàio  Balaam,  poiché  l'avarizia  gli  avea 
ingombrato  il  ruore,  Demòni* ponti!  terbum  in  ore  (1).  facendo!  so- 
nare, Quasi  organimi  mane  (2),  le  profetiche  voci  che  il  divino 
Spirito  gli  veniva  dettando  alla  lingua.  Così  l’empio  Caifasso,  A 
semtlipso  non  dixit,  quando  in  pieno  consiglio  diritlosi  in  piedi, 
e coll'autorità  del  Sommo  Pontefice  ch'egli  era,  fatto  tacere  ogni 
altro  con  quel  prosontuoso,  I o*  nescitis  quidquam  (3),  sentenziò, 
volendolo  come  politico,  profetizzò,  non  sapendolo  come  Sacer- 
dote, quel  mortalissimo  Expedit,  rhe  nell' interesse  della  ragione 
di  stato  compilò  e chiuse  tutto  il  processo  della  rondannagione  di 
Cristo  ; la  quale  io  Spirito  di  Dio  prediceva  con  la  lingua  di  lui 
ma  da  lui  non  intesa  essere  ordinata  aU'univcrsal  redenzione  del 
mondo  : Aique  ita  o*  tantum  gratin,  non  etiam  sede  slum  Pontifici s 
cor  attigit,  scrisse  di  lui  il  Boccadoro  (4). 

Tra  questi  e non  jiochi  altri  lor  somiglianti  meritarono  d’es- 
sere annoverati  quegl'invidiosi  Nazareni,  i quali  per  Pana  parte 
ammiratissimi  della  sapienza  di  Cristo  loro  comptriotta,  pr  l'al- 
tra, non  veggendo  in  quale  scuola  si  formasse  maestro  di  così  alta 
letteratura,  se  non  solo  una  bottega  di  legnaiuolo  nè  intorno  a 
qua' libri  esercitasse  l'ingegno,  e adoprasse  la  mano,  fuor  che  gli 
strumenti  di  quel  mestiere,  glie!  rimproverarono  pr  avvilirlo, 
chiamandolo  Fabbro  e figliuolo  di  fabbro  (5).  Ma  gli  sriaurati, 
profetando  con  in  bocca  un  tuli’  altro  spirito  da  quello  che  avean 
nel  cuore,  l'inalzarono,  lor  malgrado,  a dismisura  più  di  quanto 
intendevano  d’  abbassarlo.  Perochè  in  verità  ( disse  (6)  il  Criso- 
logo)  Cliristus  era t Fabri  filius,  sed  illius  qui  mundi  fabricam  fe- 


ti) Num.  23.  (2)  Ainlir.  ad  Cbromat. 

(f)  Uom.  6f,  in  Joan.  (5,  Manli.  13. 


(3)  Jo.  11. 
(G)  Ser.  48. 
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e il,  non  malico,  sed  praerepto.  Nè  solamente  figlinolo  <1i  quel  gran 
Fabbro,  ma  egli  altresì  Fabbro  artefice,  e tutto  a pari  col  Padre, 
operante  ogni  lavoro  indivisamente  da  lui,  lino  a potersene  dire. 
Omnia  per  ipsum  fatta  sunt,  et  sine  ipso  fartum  est  nihil  (1).  Nul- 
la enim  forma  (ripiglia  (2)  s.  Agostino),  nulla  eompagts,  nulla 
ronrordia  partitoli,  nulla  qualismnque  substanlia,  quae  palesi  ha- 
berr  pondus,  n umerum  et  mensumm,  nisi  per  illud  Verbum  est,  et 
ab  ilio  Verbo  ereator,  rui  dicitori  est,  Omnia  in  mensura,  et  nume- 
ro, et  pendere  disposuisti.  Fatto  poi  carne  il  medesimo  Verbo,  e 
comparito  fra  gli  uomini.  In  similitudine  hominum,  non  potè 
prendere  personaggio  più  adatto  a significar  l'uUirio  per  rui  eser- 
citare era  venuto,  che  lo  stesso  Fahcr  et  filius  fabri;  pcrorhò  ro- 
vinata, non  solamente  scommessa  una  tanto  eccellente  maritimi 
del  divino  artelice  e Padre  suo,  già  più  la  terra  non  coininuiiica- 
va  col  cielo. 

Intanto,  si  come  a nascere  vero  uomo,  e a prezzo  di  vero 
sangue  riscattare  la  perduta  nazione  degli  uomini,  egli  elesse  a 
dovergli  esser  madre  una  vera  ligliuola  d’Adamo,  e cotanto  allo 
la  sublimò,  che  fra  lei  e.  Dio  niuna  dignità,  niuna  preminenza, 
ni  li  ii  merito  di  qualunque  sia  dentro  al  puro  ordine  delle  creatu- 
re si  frapone  e tramezza;  cosi  ancora,  per  dare  a lei  uno  Sposo, 
quanto  il  più  esser  poteva,  conforme  e pari  a lei,  e proceder  sé 
d’un  vice-padre  nella  sollecitudine,  nell'amore,  neU'autorità  del 
comando,  altrettanto  che  padre,  Giuseppe,  il  quale  desso  fu  l’uno 
e l’altro,  chi  può  farsi  a dubitare  che  non  ricevesse  a man  piena 
quanto  di  virtù,  di  privilegi,  di  grazie  facean  bisogno  por  esser 
drgno  di  tali  due  ministeri,  che  qualunque  sia  il  più  alto  dell’al- 
tissima sfera  de'Seralini  avrebbe  onde  giustamente  pregiarsene, 
come  cresciuto  a mille  doppi  più  alto  di  quel  ch'era  dianzi,  se  a 
lui  fossero  assegnati. 

Ma  quindi,  oh  stupendo  miracolo  che  ne  seguì  in  Giuseppe! 
benché  quanto  più  il  vengo  considerando,  tanto  meno  speri  o cre- 
da, poler'esaere  d’altra  mente  il  comprenderlo  sì  com'era,  se  non 
da  cui  penetrato  avesse  a quel  santissimo  Patriarca  con  occhio  e 
vista  d’angelico  intendimento  lin  giù  al  centro  del  cuore,  dove 
l'anima  tutta  gli  si  adunava  in  sé  stessa,  c d’onde  tutta  gli  si  dif- 
fondeva in  Cristo  con  alTelti  verso  lui  d'altissimo,  e verso  sé  di 
bassissimo  sentimento.  Ricordatevi  di  quel  famoso  miracolo  ehe 
si  operò  nel  Giordano,  quando  l’Arca  di  Dio  (cioè  Cristo  misti- 
camente figurato  in  essa)  fu  da  Giosuè  capitano  e condottiero  del 
popolo  d’isracllo  accostata  alle  rive  di  quel  prodigioso  buine  per 

(1)  Jean.  1.  (2)  Tract.  1,  in  J«an. 
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trapassarlo.  Correva  egli  allora  da  sponda  a sponda,  rapido  e gon- 
fio quanto  mai  non  soleva  esserlo  nel  rimanente  dell'anno;  e in 
toccandone  l'orlo  col  piede  i Sacerdoti  che  uvevano  l'Arca  in  col- 
lo, nel  medesimo  stante,  divisesi  e si  aperse  a guisa  d una  falda 
di  vetro  che  si  fende  in  due  pezzi;  e sospinta  all'ingiii  a scolarsi 
nel  mare  della  solitudine  la  parte  inferiore  di  sé,  si  rimase  puro 
letto  di  fiume  vuoto  d'acque  dileguatesi,  Usquequo  limitino  defice- 
rrnl  (1).  Al  coutrario  In  superiori  arrestate  si  radunarono  ferme 
in  loro  slesse,  c le  altre,  al  continuo  sopravencndo,  ammontava- 
no acque  sopra  acque  ; le  quali  inultiplicarono  e crebbero  a tanta 
dismisura,  che  cosi  com'erano  sostenute  in  aria,  sembravano  dal- 
la lungi  una  rupe  di  ghiaccio  o di  cristallo;  per  modo  che.  Ad 
instar  monti*  intumescentei  apparebant  procul  ab  urbe  quae  voca- 
tur  Adom,  utque  ad  locum  Sa  ri  bari. 

A me  non  si  è data  a vedere  immagine  più  di  questa  somi- 
gliante al  vero,  per  dare  in  qur'tliie  mezzi  Giordani,  l'un  si  tutto 
all'opposto  dell'altro,  sensibilmente  a vedere  que’due  tanto  fra 
sé  contrari  aiTetti  che  si  dividevano  il  cuor  di  Giuseppe;  cioè  per 
l una  parte,  un  profondissimo  discendere  e tutto  annientarsi  in  sè 
stesso,  per  la  confusione  dell' aver  che  vedeva  egli  creatura,  sud- 
dito e ubbidiente  il  suo  medesimo  Creatore;  per  l'altra,  un’al- 
1 issino > sollevarsi  e divenire  olire  ogni  misura  maggiore  di  sè  stes- 
so, qualunque  volti)  utliva  chiamarsi  padre  dal  figliuolo  di  Dio, 
e si  vedeva  servilo  dal  suo  Signore,  e ubbidito  da  quella  maestà, 
davanti  al  cui  cospetto,  anzi  sotto  a' cui  piedi  i cieli  traballano, 
treman  le  stelle,  il  mondo  e la  natura  divengono.  E questo  sug- 
gettarglisi  e ubbidirlo  che  per  tanti  anni  seguì  facendo  il  suo  si- 
gnore c Dio,  era  con  tanta  verità  in  quello  eh’ è prontezza,  rive- 
renza, ossequio,  amore,  che  più  non  ne  avrebbe,  se  gli  fosse  sia- 
lo |>er  natura  ligliuolo,  non  solamente  suddito  per  elezione.  Il  che 
m'induce  a credere,  che  in  Giuseppe  fosse  atto  d’elevatissima  ub- 
bidienza il  rendersi  a comandare  in  qualità  e condizione  di  pad  re 
all'unigenito  Figliuol  di  Dio,  suggellando  alla  volontà  di  lui  la 
sua,  col  prendere  nell'esteriore  apparenza  a rappresentare  (come 
faceva  tutto  dal  naturale)  personaggio  di  superiore,  repugnan- 
tissimo  a quel  naturale  e proprio  della  creatura,  del  servo,  del 
niente,  che  si  conosceva  essere  in  comparazione  di  lui.  Fornisti 
dunque  (così  noi  possiam  dire  a Giuseppe  con  più  verità,  che  non 
già  Plinio  il  consolo  all’ imperadore  Trajano)  Fumisti,  et  ad  prin- 
< i putum  imperio  perrenisti  ; nihilque  magis  a te  subjecti  animo  fa- 
cium  est , quam  quod  imperare  coepisti.  Che  poi  questa  sia  una  nuo- 
ti) Insue  3. 
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va,  certamente  eroica  specie  d’ubbidienza,  tanto  più  malagevole 
ad  esercitarsi,  quanto  chi  de' esercitarla  è più  intimo  a Cristo  per 
conoscimento  che  ne  ha,  « per  amor  che  gli  porla,  ho  con  che  di- 
mostrarlo un'atto  sì  fattamente  proprio  di  s.  Pietro,  che  a !>en 
considerarlo,  si  troverà  proprissimo  di  s.  (ìiuscppe  ; oltre  che  in 
Giuseppe  fu  cosa  d'ogni  dì  e d’ogni  ora,  dove  in  Pietro  fu  avve- 
nimento d’una  sola  volta,  e cominciato  e fornito  in  brevissimo 
spazio  di  tempo. 

In  quella  a tutti  mcmorahii  notte,  ultima  della  vita  del  Re- 
dentore. e quanto  a lui  acerba  c tormentosa,  tanto  agli  Apostoli 
suoi  deliziosa  e beata,  egli  più  che  mai  per  lavanti  avesse  fatto, 
volle  adempire  le  parli  dell’eccessivo  amor  suo  verso  loro.  Per- 
ciò, prima  d'andarsene  a cominciare  dalle  agonie  del  Getsemani 
la  sua  tanto  luteamente  aspettala,  tanto  ardentemente  desiderata 
passione,  mentre  avea  nel  cenacolo  tutti  davanti  a sèque' suoi  cari 
discepoli,  due  lezioni  diè  loro,  degne  di  quel  gran  maestro  ch'e- 
gli era.  L una  fu  in  voce,  insegnando  e scoprendo  loro  in  un'e- 
levatissimo ragionamento  i più  alti  segreti  della  sna  divinità,  i più 
profondi  misteri  delia  sua  sapienza.  L'altra  in  fatti;  e proponen- 
do loro,  perchè  dipoi  l'imitassero,  un'esempio,  tra  d'umiltà  e di 
rarità,  non  so  qual  più,  se  non  rbe  nell' una  c nell'altra  virtù, 
eroiro,  consideratane  la  persona  e l'atto.  Questo  fu  quel  tanto  te- 
neramente descritto  e lascialo  in  perpetua  memoria  dal  suo  dilet- 
tissimo s.  Giovanni  (1),  d'inchinarsi  a lavare  i piedi  a tutto  il  Col- 
legio apostolico:  Et  rum  illi  umilia  Pater  dediuet  in  manus  (dis- 
se (2)  s.  Agostino],  ille  Disciputorum  non  manti »,  sed  pedet  lavi t. 

Adunque,  trattasi  la  sopravesta,  c sbracciatosi,  con  dell'ac- 
qua in  un  catino,  e con  a cintola  un  mondissimo  sciugatoio,  si 
presentò  in  prima  davanti  a Pietro,  e ginocchione  a' suoi  piedi 
glie  li  domandò  per  lavarglieli.  Or  qual  dipintore  di  tanta  mae- 
stria nel  disegno,  di  tanta  proprietà  e vivezza  nel  colorito  sapreb- 
be mai  coll'ingegno  e coll'arte  rappresentar  che  basti.-sc  l'atteg- 
giamento, il  sembiante,  l'aria  dello  stupore,  dello  smarrimento, 
della  confusione,  della  ritrosia,  dell'orrore  nel  santo  Apostolo  a 
quella  iinprovisa  domanda,  a quello  spettacolo  di  tanta  umiliazio- 
ne, di  tanto  abbassamento?  Ritirar  tutta  in  sè  stesso  la  vita,  e. 
gitlar  le  braccia  incontro  al  suo  raro  Maestro  c Signore  in  atto 
di  ricusante;  e con  in  farcia  un'aspetto  di  sorpreso  che  inorridi- 
sce, di  riverente  che  priega,  di  risoluto  che  niega,  e di  negante 
che  in  un  medesimo  si  sottrae  e protesta;  in  somma  d'un  Pietro 
turbatissimo  d'animo  e di  volto,  e in  atto  di  proferire  quel  Do- 

(1)  Joiio.  13.  (2:  Traci.  54,  in  Jonn. 
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mine  tu  mihi  lavai  ptdes?  e come  domanda  possibile  a non  con- 
sentirsi, dinegarla  e soggiugnere,  Aon  laeabis  nuhi  pedes  in  ae- 
ternum. 

Non  vaneggiò  qui  ora  il  buon  Pietro,  come  già  su  le  cime 
del  monte  Tabor,  quando  soprafatto  dalla  maestà,  dalla  bellezza, 
dall' eccessi!  a luce,  dalla  (com'egli  medesimo  la  chiamò)  Magni- 
fica giuria,  (tarlò  a maniera  d'alienato,  perciò  !\'esriens  quid  dire- 
rei.  Qui  tutto  all'opposto:  l'umiliazione,  l'ahhassauirnto,  lo  spre- 
gio che  in  onor  di  lui  facea  di  sè  stesso  il  suo  divin  Maestro,  noi 
trasse  di  sò,  anzi  il  fece  entrar  tutto  in  sè:  si  fattamente  che  ri- 
scontrando insieme  quel  Tu,  e quel  mihi,  e misurato  e compreso 
il  Magnum  chaos  dcH’inlinita  distanza  per  dignità  e.  per  meriti 
che  correva  fra  questi  due  sì  lontanissimi  estremi  Tu  e Mihi,  eb- 
be per  dimostrato  con  evidenza  il  non  dover  consentire  che  tanta 
altezza  della  persona  di  Cristo  tanto  giù  discendesse,  nè  tanta  sua 
bassezza  così  allo  si  sollevasse.  E a dir  vero,  non  senza  qualche 
ragione  per  la  parie  di  Pietro:  non  essendogli  uscita  di  mente 

3 uella  tanto  solenne  dichiarazione  ch'egli  avea  fatta,  suggeritagli 
allo  Spirilo  santo,  comproiala  e premiata  da  Cristo,  allora  che 
domandati  gli  Apostoli,  Chi  egli  fosse?  tacenti  gli  altri,  Pietro  so- 
lo, preso  il  nome  e la  voce  di  tutti,  gli  disse.  Tu  es  1,'hrislus  filius 
Dei  riti  (1).  Or  quel  medesimo  Tu  d’allora,  egli  ben  conosceva 
essere  quello  d'ora  nel  Tu  mihi  lavai  pedes.  Considerabal  enim 
(scrisse  di  lui  il  Patriarca  d’ Alessandria  (2)  s.  Cirillo)  quis  ipse 
natura  esset  ; et  quis  pelvim  apertissimi  usus,  servi  ministeri o lo- 
turus  pedes  o/ferebat.  Mirabilis  quippe,  horrorisque  piena  res  e rat . 
Quis  enim  noti  perhorruisset,  rum  Dominimi,  qui  rum  Patir  incoe- 
lis  glorificatur,  hujusmodi  ministerium  disciputis  e.r hibere  riderei ? 

Adunque,  Domine,  tu  mihi  laro*  pedes?  Potessi  io,  e vostra 
mercé  ne.  fossi  degno,  lavare  a voi  cotesti  sacrosanti  piedi,  ch'io 
vidi  pur  caminar  sopra  'I  mare  in  tempesta,  e premerne  i capi 
dell'onde,  c non  bagnarsene  pur  le  piante.  Troppo  onorale  ne  di- 
verrebbono  queste  mie,  mani;  e più  questi  occhi,  che  in  così  glo- 
rioso ufficio  prendercbbono  essi  la  parte  di  summinislrar  l'acqua 
di  due  calde  fonti  di  lagrime,  derivate  in  essi  dal  cuore  a lavar- 
celi. Già  ebbe  l'onor  di  farlo  la  Maddalena.  V id ila,  e glie  ne  in- 
vidio tuttora;  e per  indegno  ch'io  me  ne  conosca,  pure  il  chieg- 
go in  conto  di  grazia  dall' amor  vostro,  e in  ricompensa  dell'  amor 
mio.  Ma  se  mel  contende  e divieta  il  mio  non  meritarlo,  quanto 
più  de’  il  mio  demerito  indurmi  a non  consentire  che  voi  a me  li 
laviate?  Adunque,  Aon  lavabi»  mihi  pedes  in  aclernum.  Jure  igi- 

(1)  Manli,  tft.  (2)  l.ib.  0,  in  Joan.  c.  4. 
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tur  (ripiglia  il  medesimo  s.  Cirillo)  lauta  rei  pondus  fideli s di- 
sripulus  perlimuit:  et  sohlae  libi  usui  rercrentiae  fi  ttela  nettuni  il. 
Ad  esaminare  i meriti  di  questa  causa  fra  Cristo  e Pietro,  s.  Ago- 
stino che  ben  da  vero  il  poteva,  si  prese  a far  le  parti  di  giudi- 
ce ; c (roste  in  bilancia  con  lutto  il  lor  giusto  peso  le  ragioni  del- 
l'umilissimo Apostolo,  primieramente  ne  dìi  (come  s.  Cirillo  ) per 
iscusalo  c difeso  per  ragionevole  e conveniente  quel  primo  inor- 
ridir ch'egli  fece,  veggendo  ginocchionc  a' suoi  piedi  il  Figliuol 
di  Dio,  e molto  più  udendolisi  domandare  per  lavarglieli  : e na- 
turai forza  di  quel  subito  smarrimento  fu  il  ricusarlo:  Quii  enirn 
non  caparrerai  (dice  (1)  il  Santo)  larari  libi  pedet  o Filio  Dei!  E 
se  ogni  altro  avrebbe  giusta  ragione  di  rimanerne  smarrito,  quan- 
to più  d'ogni  altro  quel  Pietro  che  tanto  intimamente  conosceva, 
tanto  focosamente  amava  il  suo  divin  Maestro?  Dipoi,  trovandosi 
posto  fra  due,  e parendogli  di  non  poter  causare  che  non  commet- 
tesse un  di  questi  due  falli,  o disubbidire,  contraponendosi  alla 
volontà  del  suo  Signore,  o,  secondandola,  aver  parte  in  un’av- 
v il  irsi  del  medesimo,  con  atto  di  servitù  troppo  disconveniente 
al  div  in  personaggio  ch'egli  era  ; si  attenne  a quella  delle  due  col- 
pe che  gli  sembrò  la  minore.  Quamt'ii  enim  magnar  fuisset  uu- 
daciae  contnulicere  serrum  Domino,  hominem  Deo,  lamen  hoc  Pr- 
ima focen  mnluil,  qunm  perpeti  ut  sibi  petles  larnrenlur  a Domino 
tl  Deo.  E se  v'è  chi  la  senta  altrimenti  da  Pietro,  vestasi  del  co- 
noscimento, della  riverenza,  dell’aniore  ch’egli  aveva  a Cristo; 
poi  inetta  (com'egli  fece)  a rincontro  quel  grandissimo  Tu  a quel 
piccolissimo  Mihi;  c converrà  che  ancor  egli  dica  col  medesimo 
s.  Agostino,  Quid  est  Tu,  quid  est  Mihi?  Cogitando  nini  potivi 
quam  dicendo  : ne  forte  quoti  bis  eerbis  aliqualenui  dignum  conci- 
pii  anima,  non  cxplicct  lingua. 

Or  questo  umiliarsi  di  Gesù  Cristo  a Simon  Pietro  che  fu 
accidente  d'una  sola  volta,  e tanta  impressione  e commovimento 
di  tanti  afletli  nell’animo  gli  ragionò,  fu  al  nostro  Giuseppe  cosa 
d' ognidì  e d’ogni  ora  perfìn  che  visse.  Ed  oh!  quante  volte,  al  ve- 
dersi davanti  l’ unigenito  Figliuol  di  Dio,  rendutosi  figliuol  suo 

3uanto  al  l'operare  in  lutto  non  altrimenti  che  se  da  vero  il  fosse, 
oveva  esser  rapito  collo  spirilo  in  estasi  di  stupore  e d'amore, 
somigliante  a quello  de' Seralini,  che  veggendo  più  da  presso,  e 
penetrando  più  dentro  la  maestà  e la  gloria  della  divina  essenza, 
ne  ardono  per  carità,  e ne  tremano  per  riverenza?  Veggendusi 
poi  servilo  ne’ lavori  del  suo  faticoso  mestiere,  e stancarvisi  intor- 
no, e grondargli  di  vivo  sudore  la  fronte,  doveva  nel  Suo  cuore 

(I)  Traci.  SS,  in  lo. 
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mille  volle  ripetere  ancor  egli  quel  medesimo  che  s.  Pietro,  Do- 
mine, Tu  mihi ? e lutto  dentro  commosso,  e tutto  in  volto  bagnato 
di  lagrime,  mutolo  e smarrito,  non  proseguir  nel  lavoro,  come 
ehi  è tutto  coll'anima  adunata  e fìssa  in  un  Torte  pensiero,  in  un 
veniente  alletto,  e non  che  ogni  altra  cosa,  ma  per  fin  sè  stesso  di- 
mentica c non  cura.  Non  però  tnai  ricusando  di  consentire  e di 
concorrere  a quel  grande  abbassamento  dell'  altissimo  Figliuul  di 
Dio,  come  quegli  che  [ter  rivelazione  sapeva,  lutto  farsi  per  de- 
creto, tutto  essere  ordinazione  del  cielo.  Perciò  l’ubbidir  suo  nel 
comandar  che  faceva  era  non  altrimenti  che  se  ad  ogni  atto  si  sen- 
tisse ridetto  quello  che  il  medesimo  Signore  ricordò  a Gioitimi, 
quando  il  richiese  di  battezzarlo,  e questi  per  debito  d’umiltà  se 
ne  ritraeva:  Sine  modo;  lic  enim  iteti  not  implere  omntm  justi- 
tinm  (1).  Con  ciò  mi  si  rende  certissimo,  che  in  Giuseppe  andas- 
sero indivisamente  uniti  questi  due  per  altro  fra  sè  lontanissimi 
ministeri,  Lavorare  e contemplare  : e come  que’ santi  animali  che 
furon  mostrati  in  visione  al  Profeta  Ezechiello,  aver  egli  altresì 
avute  Manta  sub  pernii»,  cioè,  secondo  la  sposizione  di  Gregorio 
il  Magno  (2),  Virtutem  operis  sub  volatu  contemplai ionit. 

Quel  che  la  Sposa  ne’Cantici  disse  riuscirle  il  suo  Diletto, 
Si  cut  malta  inter  Ugna  silrarum  (3),  eralo  indubitatamente  all'a- 
nima di  Giuseppe  quel  Filius  meut  Dilectus  (4)  che  ancor  egli  po- 
teva dire  essergli  il  suo  Gesù,  in  quanto  ancor  la  Vergine  potè 
dirne  (5),  Pater  tuta  et  ego  dolente s guaerebamus  te.  Or  quel  sicut 
malia  tn ter  tigna  silrarum,  sic  dilectus  meus,  io  mi  vo’fare  un  po 
lecito  di  trasportarlo  ad  altro  sentimento,  isponendol  cosi:  Giu- 
seppe, lnler  Ugna  silrarum,  formando  delle  lor  tavole  e de'lor 
tronchi,  con  gli  strumenti  dell’arte,  con  le  fatiche  delle  braccia, 
coi  sudori  della  fronte,  colla  stanchezza  di  tutto  il  corpo,  lavori 
convenienti  al  fabbro  ch'egli  era:  ma  continuo  al  poter  dire  an- 
cor egli,  Sicut  malta  inter  Ugna  silrarum,  sic  dilectus  meta,  con 
quel  che  siegue  a dirne  la  Sposa,  Io  ne  siedo  all'ombra,  e mi  rin- 
fresco e riposo  : e ne  spicco  c mangio  de’  frutti,  i quali,  oh!  quan- 
to mi  sono  egli  dolci  in  bocca  e saporiti  al  gusto.  Saviamente  dice 
il  santo  Abbate  di  Ghiaravalle  (ti).  Merito  ejus  desideraverat  um- 
bram,  de  quo  et  refrigerami  esse t et  refectionem  pariter  acceptura. 
Or  altrettanto  riusciva  a Giuseppe  nelle  sue  fatiche,  lnler  tigna 
silrarum:  Tessergli  il  suo  diletto,  il  suo  Gesù,  Sicut  malus,  e col- 
l'ombra rifocillarsene,  e ristorarsene  co’frulti.  Che  se  l’ombra  di 
Pietro,  cioè  l’ombra  dell'ombra  di  Cristo  avea  virtù  possente  a 

(1)  Matth.  3.  (2)  tlom.  3,  in  Eztch.  (3)  Cani.  3. 

(I)  Manli.  3.  (5)  Lue.  2.  (6)  Berli,  acmi.  68,  tn  cut. 
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rimettere  in  sanità  gl’infermi,  e in  forre  i deboli  cui  toccar*, 
quanto  a ristorar  Giuseppe  polca  quella  di  Cristo,  cioè  la  sua 
presenza?  Quanta  soavità  poi,  quanta  dolcezza  a gustarne  i frutti 
de'cari  abbracciamenti,  degli  amorosi  baci,  Abtque  co  quoti  intrin- 
seca! lutei,  del  riempirgli  lo  spirilo  d’altissimi  conoscimenti,  e l’a- 
nima d'un  ardentissimo  amore:  e quel  ebe  n'è  l’ultima  perfezio- 
ne, con  un  così  stretto  e intimissimo  unirglisi,  che  certamente 
l’anima  del  principe  Gionata  non  fu  congiunta,  o per  dirlo  eoi 
suo  vero  termine,  Conglutinata  animar  David  (1),  quanto  quella 
di  Cristo  all’anima  di  Giuseppe  ; con  ancor  quel  che  sicgue  a dirsi 
di  Gionata  ; Et  dilexit  cum quasi  animata  suam.  E non  è mica  nuo- 
vo quel  ch'è  consueto  ad  un  perfetto  amore,  il  far  di  due  un  so- 
lo. fe  a chi,  dopo  la  sua  vera  Madre  doveaGesù  il  suo  amore  più 
che  al  suo  vice-padre?  a cui  oltre  alle  veci  del  riamare  chi  lui 
tanto  intensamente  amava,  era  ancora  in  debito  di  sodisfare,  per 
quanto  egli  da  vero  Sposo  e da  somigliante  a vero  l'adre  operava 
e pativa  in  servigio  della  Madre  e suo. 

Non  è,  torno  a dire,  nuovo  quello  ch’è  consueto  d’un  amo- 
re in  sommo,  il  far  di  due  un  solo.  Che  se  il  soavissimo  s.  Ber- 
nardo udendo  il  Salvatore  chiamare  i suoi  Discepoli  (2),  Jam  non 
serro»,  ted  amicos,  esclama,  Vulet  amori  cedere  etiam  majctlatcm? 
Non  li  chiama  servi,  perciochè  gli  ama,  e Amor  dominum  nescit; 
c se  gli  ama  tanto,  li  rende  pari  a sè,  c fa  sè  uno  stesso  con  essi  : 
perciò  convien  che  ne  siegua  umiliare  la  maestà  e impiccolir  la 
grandezza,  perchè  l'amore,  In  te  ipso  celsos  humilesque  contem- 
perai, nec  modo  parti,  sed  unum  eoe  facit.  Or  se  cotanto  a disce- 
poli e servi,  servi  c discepoli  di  non  più  di  tre  anni  ; quanto  ol- 
tremisura più  a quel  Giuseppe,  cui  poniamo  che  con  Cristo  non 
avesse  più  che  l'ombra  di  padre,  più  chiaro  rende  lui  quest'om- 
bra che  la  sua  medesima  luce  il  sole  : però  ch'ella  è un'ombra  del 
divin  Padre,  alla  chiarezza  delle  cui  tenebre  comparata  la  più 
chiara  luce  sembra  più  scura  delle  più  folte  tenebre.  Per  ubbi- 
dire a Dio,  per  così  convenire  a Cristo  c alla  sua  sempre  Vergine 
Madre  avea  Giuseppe  volontariamente  rinunziato  il  già  mai  esser 
padre,  e spento  in  sè  ogni  desiderio  d'ayer  di  sè  successione  c fi- 
gliuoli ; ma  quinci  egli  vergine,  quindi  la  Madre  vergine  e loro 
in  mezzo  il  lor  Diletto,  Qui  pascitur  inter  litio  : deh!  non  m'assi- 
cura che  basti  la  promessa  di  Cristo  nell'Evangelio,  che  Giusep- 
pe ne  fussc  lame  e fedelmente  ripagalo  col  centuplo  deli’amar  egli 
Cristo  più  che  crnto  padri  i lor  figliuoli,  e dell'esser  egli  riamato 
da  Cristo  più  che  da  cento  figliuoli  i lor  padri?  E quel  caro  no- 
ti) 1,  Reg.  18.  (2)  Serm.  59,  in  cani. 
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me  di  Padre,  e qnel  dolce  di  Figliuolo,  con  che  presso  a trenta 
anni  rhiamaronsi  scambievolmente  l'un  l'altro,  erano  per  avven- 
tura titoli  vani,  e voci  solo  in  bocca,  come  ne' recitanti  da  scena, 
che  rappresentano  personaggi  che  noi  sono  altro  che  in  apparen- 
za? Non  importavano  quello  stesso  amore  deir  un  verso  l'altro, 
che,  come  io  diceva  poc'anzi,  mai  nè  la  natura,  ni  la  virtù  ne 
han  velluto  pari  ad  esso  in  cuor  di  padre  a figliuolo,  e di  figliuo- 
lo a padre? 

Proseguiamo  a lasciarci  o portare,  o se  vogliam  dirlo  cosi, 
trasportare  ancora  un  poco  da' pensieri,  che  in  cosi  dolce  argo- 
mento se  vengono  scompigliati,  vengono  meglio  ordinati.  Qual 
dunque  era  in  Giuseppe  di  queste  due  beatitudini  la  più,  per  così 
dire,  beata?  Amar  egli  da  padre  il  vero  e naturai  figliuolo  di  Dio, 
o vedersi  da  lui  amato  quasi  non  altrimenti  che  se  gli  fosse  figliuo- 
lo? E nell'un  poi  e nell’altro  di  questi  amori,  come  potea  reg- 
gergli il  cuore,  e in  un  tanto  ardere  non  consumarsi  ? Con  in  brac- 
cio e in  seno,  e volto  a volto,  e cuore  a cuore  il  suo  Dio,  poteva 
altro  che  quell'ultimo  e soavissimo  dell'amore  languire,  strug- 
gersi, e morire  di  puro  amore?  Ma  come  può  morire  chi  è dive- 
nuto per  amore  un  medesimo  con  la  sua  vita?  Ce  ne  sviluppi  al- 
meno quanto  è possibile  a concepirsi  da  noi  s.  Gregorio  N’isseno, 
colà  dove  mostrò  di  riconoscere  un  somigliante  effetto  in  quel  ro- 
go, cui  Mosè  pastore  nel  diserto  di  Aladian,  alle  incolte  falde 
dell'Oreb,  vide  ardere  e non  incenerarsi  : fiammeggiare  i rami,  e 
non  distruggersi,  giltar  vivo  fuoco  le  frondi,  e non  incendersi  nè 
scolorire.  Perciò  gran  visione  chiamolla  Mosè,  e gran  miracolo 
a vedersi  una  pianta,  Cujus  rami  (soggiugne  il  santo  Vescovo ) 
cuoi  arderent,  quasi  continua  irrigatone  revirescebant .Quanto  ina- 
ridiva, altrettanto  si  rinverdiva:  perchè  non  più  la  scaldava  il 
fuoco  visibile  di  quel  che  la  rinfrescava  l'invisibile  innaffiamento. 
Così  se  vi  può  essere  o concepirsi  un  continuo  c permanente  di- 
sfarsi e rifarsi,  distruggersi  e riprodursi,  morire  e rinascere,  que- 
sto era  l'ardere  e non  consumarsi  del  rogo  col  fuoco,  c di  Giu- 
seppe con  Cristo  in  seno. 

E lutto  ciò  salvo  interamente  ogni  suo  giusto  dovere  a quel- 
la infinita  riverenza  ch'egli  bene  intendeva  doversi  al  divin  per- 
sonaggio che  Cristo  era.  Perciò  mentre  se  lo  stringeva  al  seno  ab- 
bracciandolo come  suo  Diletto,  in  quel  medesimo  gli  prostende- 
va sotto  a piedi  il  cuore,  adorandolo  come  suo  Dio.  Pur  nondi- 
meno vuoisi  qui  ricordare,  che  s.  Bernardo,  uno  de' più  svisce- 
rali amanti  di  Gesù  Cristo  fattosi  un  dì  a contraporre  quel  vidi 
Uominum  d' Isaia  (1)  sedentem  super  solium  e, xceìsum  et  elevatili», 
(1;  lsa.  e. 
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rull-fcVff  tu  pulcher  et,  Jilecte  mi,  tifila  Sposa  (1):  se  m'è  Ieri  lo 
( disse  (2))  di  fr.ipormi  giudice  Ira  due  si  gran  personaggi,  a de- 
finire qual  ne  slia  meglio,  il  ih  t videlur  eminenlia  in  hoc  porle  et- 
te opini  Spuntoni:  quoti  ibi  visus  ley  tur  Dominut,  hic  dilcclut.  Ma 
che  cbe  sia  di  litro,  quanto  a sì1  protesta  il  santo  Abitale,  Ugo  pro- 
ferto, ti  oplìo  tlaretur,  tanto  libcntiut,  tnntoque  cariut  Sponsor  om 
plecterer  risionem,  quanto  in  meliori  affectione,  quae  est  amor,  fa- 
clam  inrenio. 

Tosi  egli:  c Itene  in  così  giudicando,  si  appose  al  sentire  e 
all' operare  di  Dio;  il  quale  sembra  aver  compartita  del  suo  la 
maestà  e la  gloria  al  cielo,  la  misericordia  e l'amore  alla  terra. 
Né  egli  coll' umiliarsi  quagiù  punto  si  abbassa:  anzi  se  il  sommo 
fosse  cape  tote  di  salire,  e il  perfetto  di  crescere,  altro  salire  non 
avrebbe  Ititi  io  che  discendendo,  altro  crescere  che  impiccolendo- 
si, come  ha  fatto  con  noi.  .Vnm  cui  nihil  ail  attgendum  fastigium 
superni  (fu  già  detto  all'  Imperndore  Trajano  (3))  Aie  uno  modo 
crescere  polesl,  ti  se  ipse  submiltat,  lerurus  magnitudini s suae. 
Seque  rnim  ab  ullo  pericolo  fortuna  Principum  longiut  abeti,  quam 
ah  humilitate.  Ed  io  a concepir  nella  mente  qual  fosse  verso  Giu- 
seppe il  Figliuolo  di  Dio,  Se  te  ipse  submitlens,  securus  maga  tu- 
dinis  suae,  ini  rappresento  innanzi  ciò  che  del  maestosissimo  Re 
Teodorico  nc  ha  lasciato  in  memoria  il  Vescovo  Sidonio  Apolli- 
nare, testimonio  di  veduta,  e in  una  lunga  lettera  che  ne  scrisse, 
mezzo  tra  istorico  e lodatore  de' naturali  pregi  di  quell' eroico 
Principe.  Diponeva  (dice  egli)  talvolta  la  maestà,  la  grandezza, 
il  contegno,  e 'I  personaggio  di  Ke;  e facendosi  piccolo  ro’Gran- 
di  della  sua  corte,  giurava  con  essi  al  tavoliere,  tutto  alla  dime- 
stica, cioè  min  altrimenti  che  un  d'essi  : e allora  non  si  pregiava 
meno  di  non  parer  quello  che  era,  che  d' esserlo:  e godeva  altret- 
tanto dell' uscir  del  giuoco  vinto,  che  vincitore:  c a chi  Pavera 
vinto,  era  lecito  farne  allegrezza  e trionfo.  Insemina  tutto  il  suo 
temere  in  quel  tempo  era  temere  d'esser  temuto,  e che  la  rive- 
renza ristrignpssc  punto  la  libertà.  Cum  ludendum  eit,  regimo  se- 
questrai tantisper  sereritatem.  Hortatur  ad  ludtnn,  ad  libertatem, 
communionemque.  Dietim  quod  senlio,  lime!  timeri  (4).  Or  un  tal 
volontario  impiccolirsi,  un  tal  amabile  uguagliarsi  co' suoi  che 
quel  Grande  Iacea  talvolta  per  suo  diletto,  faccialo  col  suo  di- 
letto Giuseppe  al  continuo  quel  Dominut  dominanlium,  et  Kex  re- 
gum  (5),  il  Salvatore:  per  mollo  che  nel  domeslichissimo  conver- 
sare, e in  quanto  può  far  di  parola  e d'atti 

HI  C»nl.  I.  (2)  Senti.  15.  in  r»nt. 

(1)  Liti.  1,  rpist.  2.  i3j  Apoc.  17. 


una  filial  tenerezza 
(3)  PI  in.  pauttt. 
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«l'amore,  parea  vedersi  espresso  in  Cristo  verso  Giuseppe  quel 
medesimo  lime I limeri.  Così  nel  santo  Patriarca  non  rimaneva  op- 
presso dalla  maestà,  ni'  punto  impedito  l'amore:  ma  di  quella 
quasi  disposta  valendosi  a raddoppiar  questo,  faccianoli  «lire  a 
Cristo  quelle  dolci  parole  di  s.  Bernardo  (1):  Quam  pulchrr  es 
Angelis  fui»,  Domine  Jesu,  in  forma  Dei;  il»  Aie  aelemilatis  tuae  ; 
in  splendoribus  Sanctorum  ante  Luciferum  genilue;  splendor  et  fi- 
gura suhitantiae  Patrie,  et  quidem  perpetuus,  minimeque  fugatus 
condor  rifa»  aeternae.  Quam  mihi  decorus  es  Domine  mi,  in  ipsa  lui 
hujus  posi!  ione  decor is. 

Inestimabile  poi  e continua  (oltre  alle  già  accennate)  era  in 
Giuseppe  la  consolazione  del  saper  ch’egli  con  le  innocenti  fati- 
che delle  sue  braccia  guadagnava  il  di  che  sustentare  il  Salvatore 
del  mondo.  Che  se  ragionando  un'antico  Filosofo  (2)  della  gran 
cura  che  de’ avere,  e del  sommo  diletto  che  de' sentire  il  maestro 
d'un  Re  giovanetto,  perciocché,  bene  addottrinandolo,  a lui  si  do- 
vrà il  savio  e giusto  governo,  c quinci  la  «juiete,  l’aumento,  la 
felicità  d’un  regno:  quanta  sollecitudine  (dice)  quanta  diligenza 
e amore  adoprerebbe  un’artefice  ebe  di  sua  mano  lavorasse  una 
celerà,  cui  per  ispirilo  d'infallibile  prescienza  antivedesse  dover 
servire  ad  alcun  nuovo  Anfione,  il  quale,  maestrevolmente  sonan- 
dola, trarrà  divelte  dallo  più  salde  rupi  le  pietre  ad  accozzarsi  e 
commettersi  tutto  da  sé,  sovraponcndosi  l'una  all'altra  a fabbri- 
care con  ammirabile  magistero  le  salde  mura,  i gran  palagi,  le 
lien' agiate  case,  e le  torri  e i tempi  e i teatri  d'una  seconda  Te- 
be, o d’una  qualunque  altra  nuova  Città,  da  riuscire  senza  pari 
famosa  in  ciò  rh'è  moltitudine  d'abitatori,  gloria  d'armi,  pregio 
di  lettere,  valor  di  senno  e grandezza  di  signoria  ? In  lavorandosi 
quell'avventuroso  strumento,  che  coll'innocente  incantesimo  del- 
l’armonia opererebbe  un  cosi  inaudito  miracolo,  l'industria  <ì 
l'arte,  l’occhio  c la  mano,  la  fatica  e l’ingegno,  e sopra  tutto  il 
cuore  dell'artefice,  che  tutto  gli  sarebbe  c nella  mente  e nella  ma- 
no e ne  gli  occhi,  per  quantunque  alfaticarvisi  intorno  e stancar- 
si, mai  nè  fatica  sentirebbono,  nè  stanchezza;  perochè  il  dispia- 
cer della  noia  presente  si  perderebbe  nel  compiacimento  dell’uti- 
lità avvenire.  Cosi  egli,  con  verissimo  conseguente,  avvegnaché 
didolto  da  un  favoloso  e poetico  presupposto.  Ma  non  cosi  in  Giu- 
seppe,  il  quale  sapeva  indubitato,  che  il  prezzo  de’  lavori  delle 
sue  mani  serviva  a sustentare  il  Salvatore  del  mondo  ; quello  che 
coll'armonia  de' suoi  detti  e de' suoi  fatti,  gli  uni  e gli  altri  divini 
(disse  (3)  Clemente  Alessandrino)  le  insensibili  e dure  pietre  dei 
cuori  umani  trasse  e ragunò  a comporne  questa  nuova  Gerusa- 
li)  Serra.  43,  in  cani.  (2)  Fluì,  cum  princ.  pliilos.  (3)  Protri-,  ad  Geni. 
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lemme,  questa  gloriosa  Città  di  Dio,  la  Chiesa;  grande  s),  che  oc- 
cupa tutta  la  terra;  ni1  mai  è che  non  cresca,  e si  dilati,  e ingran- 
disca, mentre,  Tamquam  lapidei  tiri  (come  scrisse  ( 1 ) s.  l’ietro) 
superarti  i fi  canttir , quanti  d’ogni  rolla  e barbara  nazione,  tirali 
dalla  soave  forza  della  divina  grazia  le  si  aggiungono  d'ogni  tem- 
po. Quanto  dunque  ronvien  dire  che  fossero  preziose  le  fatiche, 
care  le  veglie,  dolci  i sudori,  amabile  c beata  la  sollecitudine  e 
la  diligenza  di  Giuseppe  nel  procacciar  che  faceva  col  merito  delle 
sue  braccia  il  sostenimento  al  sostenitore  dei  mondo,  e 'I  ristoro 
al  ristoratore  delle  rovine  del  mondo?  Perciò  ben  poteva  egli  dire 
a tutta  la  gran  moltitudine  dc’Patriarchi  vivuti  ne'quaranta  secoli 
addietro,  quel  che  Giuseppe;  fìgliuol  di  Giacobbe  raccontò  di  sé 
stesso,  che  al  fascio  delle  sue  spighe,  i fasci  de' suoi  fratelli  facean 
dattorno  cerchio  e corona,  e chinando  le  rime  a terra  lui  adora- 
vano: Consurgrre  tnanipulum  meum  et  stare,  veslrotque  manipu- 
los  circumstantes  adorare  manipulum  meum  (2):  perochè  indu- 
bitatamente vero  è quel  che  di  sò  medesimo  rivelò  il  Salvatore 
che  oh  quanti  Giusti,  Re  e Profeti  si  strussero  in  desiderio  di 
vederlo,  e non  fu  lor  conceduto;  dove  Giuseppe  non  solamente 
il  vide,  ma  come  suo  vice-padre  l'ebbe  mille,  volte  in  seno,  gli 
diè  mille  rari  abbracciamenti,  mille  soavissimi  baci,  e ne  riebbe 
altrettanti  : e per  dir  in  brieve  quanto  non  si  potrebbe  con  quan- 
tunque sa  ne  diresse  a lungo,  altro  non  mancò  a Giuseppe  di 
padre,  altro  di  figliuolo  a Cristo  che  Tesserlo. 

Ma  di  questo  incomparabile  Patriarca  io  non  ho  preso  a ra- 
gionar qui  fuor  solamente  in  quanto  mi  jiermetteva  l’argoraento 
dell'eroica  umiltà  c ubbidienza  di  Cristo,  fattosi  di  propria  ele- 
zione suddito  a’cenni  d on  povero  legnaiuolo,  non  altrimenti  che 
se  gli  fosse  per  natura  figliuolo:  benché  tutto,  come  di  riflesso, 
tomi  in  esaltazione  c gloria  di  Giuseppe.  E reggasi  se  perciò  non 
ista  meglio  a lui,  anzi  se  a vermi  altro  che  a lui  può  con  verità 
adattarsi  quel  che  un  Re  de’Franchi  disse  già  ad  Arbogastc,  gran 
personaggio  per  nobiltà,  condottiero  d'eserciti,  c in  ogni  uscir  di 
battaglia  vittorioso  (3).  Questi,  un  dì,  sedendo  rol  Re  a tavola, 
fu  da  lui  domandalo  se  in  Italia,  ond’era  di  poc'anzi  venuto,  co- 
nosceva Ambrogio  Vescovo  di  Milano?  Arbogaste,  Sire  (gli  dis- 
se) non  solamente  il  conosco,  ma,  sua  mercè,  gli  sono  intimo 
amico  ; c delle  volte  assai  abhiam  desinato  insieme  tutto  alla  di- 
mestica. A tal  risposta  il  Re  fatto  verso  lui  un  sembiante  non  so 
se  più  di  congratulazione  o d'invidia,  e chiamatolo  mille  volle 
beato,  soggiunse,  Et  ideo  vinci!  omnes,  quia  ab  ilio  viro  diligeris, 
qui  dicit  soli  sta  et  stai. 

(tj  I,  Pei.  2.  (2)G«nes.  37.  (3)  l’aulin,  Presb  in  vit.  Ambr  ad  Augusti!). 
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CAPO  IX 


Gli  nnli<%hl  Patriarchi,  nati  ad  illustrare  i lor  secoli  con  la  santità  della  vita  e 
con  irli  esempi  d ogai  eroica  virtù,  essere  stati  soli  del  mondo,  perchè  furo- 
no ombre  di  Cristo. 


M è da  più  alto  principio  nè  da  più  degno  potè  il  teologo  s.  Gre- 
gorio Nazia tuono  farsi  ad  entrare  in  quella  maravigliosa  orazio- 
ne che  recitò  in  lode  del  Magno  Alanagi  , che  diceudo,  Atanagio 
e la  virtù  esser  tanto  una  medesima  cosa,  che  una  medesima  co- 
sa era  lodar  l'uno,  che  l' altra.  Anzi,  a dir  vero,  il  nome  proprio 
d'Atanagi  potersi  chiamar  nome  comune  di  tutte  le  virtù,  perchè 
a tulle  come  lor  proprio  si  adaceva.  Così  egli  con  un  pensiero 
nulla  mcn  onorevole  al  dicitore,  che  all’ argomento.  Ma  se  io  non 
vo  in  gran  maniera  erralo,  seguendo  il  sav  io  giudicarne  che  in 
più  luoghi  fa  s.  Ambrogio,  questa  medesima  forma  di  lode,  se- 
condo ogni  più  stretta  condizione  di  meriti,  si  conviene  a parec- 
chi di  que' santissimi  Patriarchi  e Profeti,  i quali  vissero  sullo 
le  due  antiche  leggi,  la  naturale  e la  scritta  ; ed  eglino  stessi  fu- 
rono una  legge  viva  di  tanto  eminente  perfezione,  che  sembra  in 
certo  modo  ragionevole  1'  ingannarsi,  dubitando  se  le  lor  vile, 
fossero  l'originale  o la  copia  della  legge;  essendo  il  vero,  che  do- 
ve ogni  altra  legge  fosse  mancata,  la  lor  vita  basterebbe  al  mon- 
do per  legge.  Perciò  tanto  da  Dio  pregiati,  che  ne  volle  egli  stes- 
so essere  istnrico  de'  fatti,  e lodatore  de' meriti,  c nell’  un  modo 
e nell'altro  consagrame  alla  venerazione  c all'esempio  de' secoli 
avvenire  la  memoria  de’nomi  e i miracoli  delle  virtù,  coronale 
di  mille  sue  pregiatissime  lodi  ; c quel  che  sormonta  ogni  lode  , 
celebrate  pur  da  lui  stesso  con  certa  espressione  di  maraviglia  , 
che  è la  più  alta  misura  con  che  eziandio  dagli  uomini  si  ricono- 
sca la  grandezza  de’ meriti  ; ma  in  Dio,  s'egli  l'adopera,  è una 
dismisura  di  lode. 

Perciò  ben  potè  dire  il  martire  s.  Zenone  , che  que' Noè, 
quegli  Abrami,  que'  Giacobbi,  que’  Giuseppi,  que'  Giobbi,  quei 
Mosè,  que’  Samuelli,  que' David,  e que'tanli  altri  dopo  lui,  stelle 
chiarissime,  c della  prima  e maggior  grandezza  in  perfezione  di 
santità,  e d'opere  illustri  che  precorsero  al  nascimento  di  Cristo, 
Tania  probilale  vixcrunl,  ut  pars  felieitatis  sii  nasse  quoti  fuc- 
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rial  (1).  Non  so  piò  se  l>en  si  apponesse  qneU'unico  fra  Giudei  fi- 
losofo sapientissimo,  ed  eloquentissimo  dicitore.  Filone  Alessan- 
drino, colò  dove  lutto  fra  se  ammirando  il  grande  eccesso  della 
perfezione  in  ogni  genere  di  virtù  in  quegli  aulichissimi  Patriar- 
chi, s' indusse  ad  allegarne  una  tal  ragione,  che  forse  è più  bella 
a udirsi,  che  probabile  a persuadersi  : perochè,  dice  egli  (‘4],  sì 
come  delle  anrlia  di  ferro  che  si  fanno  pender  giù  da  un  forte 
pezzo  di  calamita  scatenate,  perochè  unite  solo  per  rappressa- 
mcnlo  dell’  un  anello  all'altro,  quelle  che  più  stanno  da  presso 
alla  calamita  più  ne  partecipali  della  virtù,  la  quale,  coll'  allun- 
garsi della  catena,  croi  venir  giù  trasfondendosi  per  lutto  essa, 
la  qualità  attrattiva  digrada  e manca,  e tanto  più  isvenuta  e de- 
bole si  comparto,  quanto  le  alleila  più  si  discoslano  dalla  prima 
origine  d'  essa,  perochè  ivi  è più  forte,  indi  scorrendo,  di  passo 
in  passo  addeholiscc  e si  attenua:  similmente,  dice  egli,  que'pri- 
mi  uomini  dell'  antica  età,  perciochè  furono  sì  da  presso  a quei 
tempi  d'oro  dello  stato  dell’innocenza,  parteciparono  incompara- 
bilmente più  che  i lontani  ne’  privilegi  d'essa;  or  se  ne  consideri 
la  copia  delle  virtù,  or  l’ eccellenza  delle  opere. 

Ma  che  che  sia  di  ciò  ; a me  |>ar  più  vero  quel  che  forse  a 
prima  vista  meno  il  sembra  ; cioè  uhm  pregiudicio  recare  al  do- 
versi tenere  in  conto  d’uomini  indubitatamente  santissimi  que  Pa- 
dri del  Testamento  vecchio,  il  non  aversene  tutta  per  isteso  la 
piena  istoria  delle  lor  vile;  essendo  il  vero,  che  quel  pochissimo, 
che  per  memoria  fattane  dallo  Spirito  Santo,  il  quale  ne  fu  lo 
scrittore,  ne  abbiamo,  vai  tanto,  che  conghietturando  da  esso  il 
rimanente,  grande  oltre  ad  ogni  comparazione  è il  giudicio  che 
della  lor  santità  c meriti  se  ne  forma.  Così  di  quel  famoso  colos- 
so del  sede,  che  piantato  su  la  foce  del  porto  di  Kodi , gli  era 
torre  e lanterna,  e meritò  d’essere  annoverato  fra  le  sette  mara- 
viglie del  mondo  ; dove  non  ne  avessimo  altro  che  il  solo  dito 
mignolo  d’  una  mano,  al  vederne  provatamente  v ero  ciò  che  ne 
abhiam  per  memoria  di  que’  tempi,  ch'egli  era  maggiori:  di  quel 
che  sieno  le  intere  statue  dal  naturale,  chi  non  si  figurerebbe  da- 
vanti al  pensiero  quel  colosso  un  gigante  d'almeno  que’ settanta 
cubiti,  che  appunto  erano  la  misura  della  sua  grandezza?  Sinri- 
menle  di  que’  grandissimi  Patriarchi , veggendone  e misurando- 
ne un  di  que’  fatti  di  virtù  isquisilnmenle  eroica  che  ne  abbiamo 
nelle  divine  scritture,  qual  dovrà  dirsi  essere  stata  tutta  intera 
Ima  tal  vita,  di  cui  quella  è una  sì  menoma  parli1  ? ma  una  tal 
menoma  parte,  che  in  grandezza  di  meriti  sopravanza  l’ intera 

(1)  Semi,  de  Job.  (2)  In  Cosinopojs. 


Digitized  by  Cottale 


141 

vita  (l'un  qualunque  altro  di  non  bassa  statura,  in  quel  che  per- 
fezione c pregio  di  santità. 

Certamente,  si  come  è avvenuto  di  ricavar  le  regole  non  so- 
lamente degli  ordini,  ma  di  tutto  il  magistero  della  buona  archi- 
tettura da  un  qualche  avanzo  delle  rovine  degli  antichi  edifici;  e 
per  lino  da  un  capitello,  da  una  base,  da  un  rocchio  di  colonna, 
da  un  taglio  di  cornicione,  d’architrave  , di  fregio,  lavori  del 
buon  secolo,  si  è tratto  e tuttodì  va  traendosi  alcun  nuovo  inse- 
gnamento dell’ arte;  altresì  in  un  qualche  fatto  rimasoei  dalla 
preziosa  vita  di  que’ perfettissimi  Patriarchi,  tanto  v’  è che  stu- 
diare, tanto  che  apprendere  in  edificazione,  in  esempio  e regola 
di  ben’operare,  che  s.  Ambrogio,  presosi  a considerare  Abramo, 
ebbe  a dirne,  meno  essere  quel  che  tutta  insieme  la  morale  filo- 
sofia degli  antichi  avea  ideato,  di  quel  che  Abramo  arra  in  una 
sua  semplice  opera  eseguito.  Or  quanto  più  in  tutti  i diversi  or- 
dini della  sua  vita  ? Perciò,  itagnus  pinne  t ir,  et  multartim  tir- 
lulum  clan»  insignititi) , quem  votis  suis  philosophia  tinti  potuit 
aequare.  D inique,  mintis  est  quod  illa  finxil,  quatti  quoti  iste  get- 

W- 

Truovo  poi  essersi  custodite  nell’  isola  di  Capri  fino  a’tempi 
d’ Augusto,  ossa  di  giganti,  c armi  e armadure  d’Eroi  (2)  ; le 
quali,  di  cui  che  si  fossero  ( già  che  o più  non  ve  n’era  memo- 
ria, o I (storico  la  trascurò  ),  navigatasi  a quello  scoglio  da’  cu- 
riosi di  Roma,  e di  tulle  le  nazioni  del  mondo  in  essa,  a vedere 
quelle  reliquie,  non  delle  favole  de’  poeti,  ma  della  natura  ne’gi- 
ganti,  e del  valor  militare  ne  gli  croi  ; e ammirando  e misuran- 
do col  palmo  quegli  stinchi,  quelle  anche,  quc'fusi  delle  braccia, 
que’ teschi,  quelle  grandi  ossa,  c diducendone  a regola  di  pro- 
porzione quanto  doveva  essere  il  fusto  intero  e la  corporatura 
della  persona  ; formatone  col  pensiero  c misuratone  coll’  occhio 
a un  ai  presso  il  quanto  della  grandezza,  ogni  grande  uomo  s’im- 
piccoliva in  sè  stesso,  parendogli  essere  non  più  che  mezz'uomo. 
Quegli  usberghi  poi,  quelle  corazze,  que’cosciali , quelle  celate 
degli  eroi,  come  non  si  afTaccvano  alla  vita,  nò  quegli  scudi  al 
braccio,  nè  quelle  mazze  e stocchi  al  pugno  di  veruno,  molto 
meno  alle  forze  e al  nerbo  delle  braccia  il  piegare  quegli  archi, 
e brandire  quell'  aste  , umiliavano  in  gran  maniera  gli  spirili 
eziandio  de'più  gloriosi  nella  professione  dell'armi.Or  cosi  vera- 
mente avviene  qualunque  rolla  ri  farciamo  davanti  a quelle  an- 
tiche memorie,  a quelle  venerande  reliquie,  che  nelle  scritture 
del  vecchio  Testamento  si  veggono  delle  vite  di  que'gigauti  nella 


(I)  De  Abraham.  Iib.  1,  caji.  2. 


(2)  Svcl.  in  Aag,  cap.  72. 


1Ì2 

virlù,  e di  quell'Omnóf  armatura  fortumi  ( I) , che  secando  i'  in- 
tendimento del  pontelice  s.  Gregorio  (2),  sona  gli  esempi  della 
virili  c de'  gran  Tulli  di  quegli  uomini  eroici.  Perciò  vernili  in 
cosi  alla  estimazione,  e reputali  da  lanlo  in  tutte  I'  età  e da  tutto 
il  mondo,  che  oramai  sembra  il  nudo  nome  esser  loro  in  vece  di 
panegirico,  nò  potersene  tanto  dire  lodandoli,  quanto  sol  nomi- 
nandoli se  ne  intende. 

Il  finora  discorso  del  grand'essere c de'grau  meriti  di  que- 
gli antichi  e santissimi  Patriarchi,  i quali  dalla  prima  formazio- 
ne del  inondo  venner  giù  precorrendo,  profetando,  promettendo 
dall'  un  secolo  all'  altro  la  venuta  di  Cristo,  tutto  in  verità  ò sta- 
to un  lodar  Cristo  in  essi,  lodando  essi  lodevoli  sol  per  lui.  Co- 
me appunto  chi  alla  luna,  quando  è nel  suo  pieno  , dà  lode  di 
chiara  e di  India,  e tutta  somigliante  un  sole  di  notte,  loda,  sen- 
za avvedersene  il  sole  in  lei  ; pcrochù  quanto  ella  è in  sè,  tutto 
le  in  lui,  che  specchiandosi  in  essa  la  torma,  quanto  ella  nè  ca- 
pace, una  immagine  di  sè,  e quasi  un  secondo  sole,  nel  quale 
menlr’  egli  è tuttavia  sotto  l' orizzonte  u fa  notte,  pure  ancora  si 
mostra  sopra  'I  nostro  emispero  ; e lontano  in  sè , e presente  in 
lei,  comparisce  prima  di  nascere.  Ma  se  vogliamo  tenerci  più 
stretti  al  sentire  e al  dimostrare,  che  i santi  Dottori  e interpreti 
della  divina  parola  han  fatto,  tutto  merito  c tutta  gloria  diCristo 
essere  il  merito  e la  gloria,  quanta  ne  hanno  que’suoi  grandi  pre- 
decessori della  legge  aulica,  cccunc  delle  più  altre  una  maniera 
liaslevolmente  acconcia  a mettere  il  fatto  davanti  agli  occhi.  Se  un 
buono  inteuditor  del  disegno  si  ponesse  di  rincontro  al  sole,  e si 
andasse  figurando  la  vita  in  diversi  maestrevoli  atteggiamenti, 
per  modo  che  ne  ricevesse  l' ombra  una  bianca  parete , la  quale 
servisse  come  di  quadro,  sopra  cui  elligiarsi  quc’  ritratti;  quelle 
ombre,  tuttoché  non  altro  che  ombre,  pur  così  artificiosamente 
dipinte,  o tinte  che  vogliam  dirle,  c con  quello  spirilo,  quella 
fantasia,  quella  disposizione  di  vita,  quegli  aggroppamentie  scorci 
più  o inen  chiaramemte  intesi,  quanto  ne  può  esser  capcvolc  un' 
ombra,  sarchiamo  da  lodarsi,  in  quanto  lavorio  d'ingegno  e ma- 
gistero d' arte  ; e almeno  contornale,  darebliouo  una  immagine 
di  corpo  umano  ben  profilata.  Ma  tutta  la  lode  di  quelle  belle 
ombre  non  sarchile  ella  lode  del  corpo,  che  di  se  fece  originale 
a tante  copie  disè,  quante  sono  quelle  adombrale  immagini  che 
figurò  ? 

Or  cosi  va  di  quc’  Padri,  di  quegli  eroi  del  vecchio  testa- 
mento. Quanto  ne  furou  da  Dio  eletti  a predire,  altri  in  profezia 

(I]  Cani.  4.  (2,  Hom.  3,  in  lizcch. 
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di  parole  , altri  in  mistero  di  fatti  ( perochè,  tlìurum  hominum 
non  tantum  lingua,  sed  et  rila  prophetica  fuil  (1),  come  scrisse  s. 
Agostino  );  alcuna  delle  tante  particolarità  attenenlisi  alla  perso- 
na del  Redentore,  all’opera  della  redenzione,  alla  nuova  legge  di 
grazia,  al  nuovo  regno  di  gloria  che  fondò  ; tutti,  in  ciò  che 
rappresenlaron  di  lui,  furono  figure  ed  ombre  di  lui.  In  essi 
( dicianlo  con  le  parole  del  medesimo  sant' Agostino,  Qiiali/cun- 
gue  figura  adumhrala  est  ; in  Christo  autem  ipsa  reritas  pracscn- 
lata  (2).  E fu  altissimo  intendimento  del  divin  Patire,  ordinalo 
a far  conoscere  al  mondo , che , Qual  dunque  si  converrà  dir 
che  sia  per  preminenza  di  meriti  quegli,  le  cui  ombre,  il  cui 
niente,  per  così  dirlo,  è stato  il  più  o ’l  meglio  che  avesse  in  ge- 
nere di  santità  per  quaranta  secoli  il  mondo  ? 

Noi  chiamiamo  ombre  del  sole  quelle  che , a dir  vero,  sono 
ombre  de’eorpi  opachi  opposti  al  sole.  Ma  se  per  iseherzo  d’im- 
maginazione fingessimo,  che  il  sole  potesse  ancor’  egli  giltar  dal 
suo  lucidissimo  corpo  un’ombra,  non  mi  sembra  possibile  a con- 
cepire, ch’ella  fosse  altro  che  pura  ombra  di  luce,  e per  consc- 
guente valevole  a rischiarar  le  ombre  degli  altri  corpi,  e ren- 
derle luminose  col  dileguarsi.  Io  ben  m’avveggo  che  questo  è fi- 
losofare sopra  un  presupposto  che  distrugge  sè  stesso,  c seco  il 
didotlone  per  discorso.  Ma  certamente  non  rosi  avviene  ragio- 
nando di  Cristo,  sole  di  così  tutt’altre  proprietà,  come  di  tutto 
altro  essere,  che  questa  sua  ombra  che  chiamiamo  sole.  Ombre 
di  Cristo  sono  state  tutti  qur'soli  dell'  antichità  ; e perciò  soli  ri- 
spetto agli  altri  uomini,  perchè  ombre  di  Cristo.  Egli  tanto  pri- 
ma di  nascere  già  era  nato  in  essi,  che  tuttavia  lontano  deli’ap|>a- 
rirc  al  mondo,  pur  si  dava  in  essi  a vedere  al  mondo.  E a super- 
ne il  come  ; ditemi,  non  v’  ha  egli  de'  monti  ( e ve  ne  ha  parec- 
chi, e se  ne  fanno  particolari  memorie  dagli  scrittori  ) monti  di 
così  sterminata  altezza,  che  più  d'una  e di  due  ore  avanti  che 
nasca  il  sole,  già  essi  il  veggono  e son  veduti  da  lui  ? e mentre  è 
notte  buia  al  piano,  colà  su  le  punte  de’ loro  altissimi  gioghi  è 
giorno  c vi  si  vede  il  sole  (3).  Or  questi  ( dice  il  vescovo  s.  Gre  - 
gorio (4)  Nisseno  ) sono  quegli  antichi  Padri,  <juc’  monti  d'emi- 
nentissima santità,  che  furono  sublimati  ad  antivedere  e promet- 
tere la  venuta  di  Cristo,  c darlo  fin  d’allora  a vedere.  Rapprc- 
sentaronlo  in  figura,  e l’ adombrarono  chiaro , perorile  con  la 
sua  medesima  luce  ; c pur’essendo  vero  eh’  egli  non  erano  altro 
che  ombre  rispetto  a Cristo,  si  potea  dir  d’ ognun  d'essi,  come 

(I)  l.ib.  1.  contra  Fansium.  (2)  De  rivi!.  Dei  lib.  17,  rap.  18. 

(3)  leggasi  il  P.  Riccioli  nella  Gcograf.  ritorni.  (1)  De  v ila  Motosi*. 
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Immi  si  suol  «lire  di  quelle  cime  di  molili  che  sono  illuminale  dal 
sole  prima  die  nasca,  Reco  là  il  sole. 

Sono  ancor'  al  presente  e per  tulio  l'avvenire  saranno  gli 
esempi  delle  virlù  ili  quegli  civilissimi  Patriarchi,  s)  come  am- 
mirabili per  l'eccellenza,  altresì  salutevoli  per  l' imitazione,  alla 
quale,  ripensati  e ridetti,  hanno  maravigliosa  forza  d'indurre.  La 
religione  e l' innocenza  d'Abel,  la  costanza  di  Noè  durata  in  un 
allo  continuo  cento  anni,  la  generosa  fede  d'Àbramo,  l'insupera- 
bile pazienza  di  Giobbe,  I'  ubbidienza  d' Isacco,  la  castità  di  Giu- 
seppe, provata  e tenutasi  a così  gran  cimento  , la  sofferenza  di 
Mosè,  la  mansuetudine  di  David,  la  prodezza  e '1  forte  zelo  d'E- 
lia, la  pietà  di  Daniello;  e così  di  que'tanti  altri  esemplari,  quale 
in  una  e quale  in  altra  virtù,  per  siugolar  prerogativa  eminenti; 
continuo  è il  sanare  che  van  facendo  le  anime  dalle  viziose  affe- 
zioni contrarie  alle  virtù,  nelle  quali  particolarmente  rilussero  ; 
e ciò  fanno  in  quanto  ombre  di  Cristo,  il  quale  opera  in  essi  quel 
che  già  nel  suo  vicario  s.  Pietro,  quanto  era  da  iunumerabile  tur- 
ba degni  maniera  infermi  aspettato,  Ut  veniente  Petto  salici n um- 
bra illius  obumbraret  quempiam  illorum,  et  liberarcntur  ab  tn/ir- 
mitatikus  suis  (1).  Non  avrebbe  gittato  da  sà  il  corpo  di  s.  Pietro 
quell'ombra  operatrice  di  tanti  miracoli,  se  non  glie  l'avesse  pro- 
dotta il  sole,  cioè  Cristo,  Sol  just  itine,  come  il  chiamò  Malachia 
Profeta  (2),  soggiugnendo  tutto  in  acconcio  al  fatto,  che  Sanila s 
in  perni  is  ejus.  Così  dunque  come  nel  guarimento  de' corpi  quei 
miracoli  operali  dalla  salutifera  ombra  del  Vicario  di  Cristo  eran 
miracoli  della  virtù  di  Cristo,  altresì  lutto  il  bene  operato  a sa- 
lute delle  anime  dalla  virlù  e dagli  esempi  de'Patriarchi,  a Cristo 
interamente  si  debbono,  pcrcioch'  egli  ne  trasfuse  in  loro  la  vir- 
tù, col  farli  sue  ligure  nella  signifìcazion  de'misteri,  e sue  ombre 
nella  santità  della  vita. 

E del  così  essere  stato,  ne  abbiamo  in  fede  una  bene  intesa 
protestazione  fatta  in  nome  loro  dal  vescovo  s.  Ilario  ; colà  dove 
isjioncndo  I'  Evangelio  di  s.  Matteo,  si  avvenne  in  quel  solennis- 
simo ricevimento  che  il  Salvatore  ebbe  da  quel  popolo  di  Geru- 
salemme, quel  memorahil  giorno,  nel  quale  tutto  a maniera  di 
trionfante  v'  entrò.  Scilens  super  asinam  (3):  e que’  divoti,  gente 
d'ogni  età  c condizione,  moltitudine  numerosissima,  sì  com'egli 
andava  venendo  per  la  via  di  Betfage  verso  la  santa  città,  gli  ac- 
correvano incontro  a torme  in  calca,  e trattesi  le  vestimeuta  di 
dosso,  con  atto  di  rivereuza  e d’onore  mai  non  veduto  nè  usato 
con  verun’altro,  nè  pur  degli  antichi  Re  d'Isracllo,  glie  le  disien- 
ti) Art.  S.  (2)  Cap.  •».  (3)  Mat.  21. 
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dovano  come  tappeti  in  terra,  acciocché  per  sopra  esse  cavalcan- 
do passasse  ; e in  quello  stesso  benedicendo  Iddio  c lui,  e ad  a- 
meudue  cantando,  Hotanna  in  altissimi s,  ne  festeggiavano  la  ve- 
nuta. Questa,  rappresentata  agli  occhi  del  corpo,  non  è altro  che 
istoria  ; ma  svelata  a vederla  que'  della  mente , è mistero  : e in 
quella  turba  spogliatasi  delle  vesti  con  che  s'adornava  e copriva 
si  ravvisa  e si  riconosce  tutta  insieme  adunata  la  gran  moltitudi- 
ne de'Pairiarchi  vividi  nell' una  e nell'altra  legge  antica,  i quali 
trattosi  concordemente  di  dosso  quanto  ciascun  v'avea  di  prezio- 
so, il  sottopongono  a'  piedi  di  Cristo  ; con  un  protestare  m fatti 
tutti  i beni,  tutte  le  virtù  e grazie,  delle  quali  furono  adornati  e 
vestili,  averle  da  lui  e per  cagion  di  lui  ricevute.  E percioché 
lutto  il  lor  meglio  era  ordinato  a promettere  e predire  la  venuta 
del  Salvatore  al  mondo,  e per  lui  la  redenzione  c salute  del  mon- 
do, or  ch'egli  si  accingeva  all'opera,  e sol  perciò  faceva  quella 
sua  ultima  e misteriosa  non  meno  che  solenne  entrata  in  Gerusa- 
lemme, essi  comparivano  a far  tutti  insientecon  lui  come  le  stelle 
col  soie,  che  in  montando  egli  su  l'orizzonte,  esse  si  spogliano  della 
luce  ond'eran  vestile  c [ielle,  con  un  quasi  protestare  che  da  lui 
l’avean  ricevuta,  onde  a lui  debitamente  la  rendono;  indi  col  di- 
leguarsi e divenire  al  tutto  invisibili,  dichiarano,  venuto  il  sole, 
la  presenza  delle  stelle  già  più  non  essere  necessaria  al  mondo. 
Cosi  dunque,  Gluriam  suam  (dice  (1)  il  santo  Vescovo  Ilario)  in 
vestimentis  Patriarchae  Domino  suhstcriiunt.  Eamm  enim  et  ge- 
nerationihus,  et  hominibus,  et  inseclationihus  est  Dominus  prophe- 
tatus;  eiquc  omnes  dignilatis  siine  ornatas  concedenles,  seque  sedili 
substernentes , docent,  omnem  gloriam  suam  praeparalioni  domi- 
nici adventus  fuisse  suhstratam. 

Perciò  veramente  il  più  bello  di  que'  santi  uomini , e 'I  più 
degno d’ammirarsene, come  lavorio  possibile  a disegnarsi  sol  dalla 
mente  c condursi  dalla  mano  del  sommo  arlelice  Iddio,  éil  vederli, 
e considerarli,  non  ad  uno  ad  uno,  ciascun  di  perse,  ma  tutti  ili' 
sieme  adunali,  e componenti  nelle  profetiche  loro  azioni  tutta  in 
misteriose  ligure  l'istoria  della  vita  di  Cristo  dal  suo  primo  apprir 
su  la  terra  in  Betlemme  fino  al  prtirsene  dall'Uliveto  al  Cielo.  E 
in  questo  avviene  quel  che  s.  Agostino  avvisò  delatori  a musaico. 
Tanti  minuzzoli  di  pictruzze,  ognuna  un  pezzuole,  anzi  un  tutto  da 
sé,  pr  la  propria  macchia  della  naturale  sua  vena,  accozzate  con 
ammirabile  intendimento,  c dispslc  c commesse  1'  una  coll'al- 
tra, formano  ( pr  esempio  ) un  corp  umano  così  ben  inteso  e 
cosi  felicemente  condotto,  co’chiari  risentili  o dolci  a'Ior  luoghi, 
con  gli  sbattimenti  dell' ombre  crude  e taglienti,  o tenere  esfu- 
(1J  Canon.  2t,  in  Manli. 
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malo,  «pianto  c dovi*  è bisogno,  con  le  tinte  e mezze  tinte  deco- 
lori si  propri,  e d’  un  passare  deli'uu  nell'altro  cosi  unito,  ohe  il 
prnnello  sopra  una  tela  non  potrebbe  far  più  ; e in  lontananza 
bastevole  a non  vedersene  le  commessure,  quella  non  parrà  olii 
gii'  d'uomo  composta  d' intmmcrabili  pezzolini  di  pietre,  ma  una 
pietra  salda  e intera,  eosiilipintae  nata  per  miracolo,  or  sia  della 
natura  o del  caso.  Or  d'un'operadi  l'osi  ammirabile  maestria  non 
potrebbe  ( dice  il  dottore  s.  Agostino  ) in  ninna  guisa  godere.  Si 
quii  ttirn  minutimi  cernerti , ut  nihil  ullm  untila  tetieUue  modu- 
limi, uriti  rju»  rnleret  ambire  (!}.  ferocità,  siasi  quantunque  es- 
ser può  bella  e degna  di  riguardarsi  una  qualunque,  di  quelle 
pietre  del  musaico,  tino  al  par  delle  gioie  ; pur  veramente  vedu- 
ta essa  sola,  perde  quanto  è il  ltello  deirimmngine  intera,  di  cui 
ancor  essa  è membro  e parte.  K così  avviene  della  > ita  del  Re- 
dentore, lavoro  d'opera  a musaico,  figurata  di  mollissime  parti- 
celle  delie  vile  e delle  misteriose  azioni  di  que'perciò  tanto  cele- 
bri uomini  deila  legge  antica.  Nò  io  qui  mi  stendo  a scriverne  in 
particolare,  peroch’egli  è argomento  por  la  sua  grandezza  de- 
gno di  trattarsi  tutto  da  sé;  e ne  darò  a vedere  alcuna  cosa  più- 
avanti  nella  formazione  del  Crocifisso. 

Con  lutto  nondimeno  Tesser  verissimo,  che  il  più  bello  delle 
profetiche  azioni  de'  Patriarchi  comparisce  al  vederle  tulle  in  un 
corpo  d'istoria  ordinate,  e componenti  l’intera  vita  del  Redento- 
re, pur' è altresì  vero  che  presane  ciascuna  parte  da  >ò,  por  esse- 
re azion  compiuta,  e figura  d una  compiuta  azione  di  Cristo,  è 
rosa  riguardevnlissima  per  sè  stessa.  E a vederne  il  come  e 'I 
quanto,  vi  risovi enga  il  lasciato  in  memoria  dal  dottissimo  Mar- 
co V'arrone  (2),  clic  i modelli  di  creta,  da  Arcesilao,  statuario  il 
miglior  de'suoi  tempi,  formali  a man  corrente,  per  figurarsi  da- 
vanti visibile  alcun  suo  pensiero  d'invenzione,  per  la  verità,  per 
la  vaghezza,  per  lo  spirito,  per  lo  ben  regolato  disegno  che  avea- 
no,  erano  da' più  eccellenti  maestri  della  professione  cerchi  e ri- 
venduti più  caro,  e da'  comporolori  con  più  gelosia  custoditi  , e 
da' novelli  nell'arte  studiati  con  più  utilità,  che  non  gli  altrui 
lavori  in  marmo  già  condotti  all  ultimo  linimento,  e dati  a pub- 
blicar ne'teatri,  come  opere  terminale.  Tanto  quelle  semplici  boz- 
ze tenevano  dei  maestrevole  e del  buono.  Non  altramente  vuol 
dirsi  de'falriarebi,  lavori  «Iella  semplice  creta  del  vecchio  Ada- 
mo. ma  da  Dio  formati  a rappresentare  come  bozze  alla  grossa, 
qualche  particolare  azione  del  nuovo  Adamo,  ildivili  suo  Figliuo- 
lo fallo  uomo  : chi  auratamente  li  considera,  sommamente  gli 
ammira,  e gii  ha  per  lavori  da  stimarsi  più,  perché  con  t rap- 
ii) I iti.  1.  ite  ordine  c.  t.  (2)  riio.  lib.  13,  c.  33. 
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pa  più  perfezione  condoni,  che  non  le  più  perfette  opere  che 
per  altra  mano  e con  altro  disegno  si  possano  lavorare  ; si  fatta- 
mente, che  non  sembrano  ligure  sbozzale  per  significare  una  tul- 
_ l'altra  cosa  cui  rappresentano  in  mistero,  ma  originali  e idee 
d ogni  più  eroico  genere  di  virtù:  ond  ò,  cb'eziaudio  non  riscon- 
trate con  la  vita  di  Cristo  cui  figuravano,  elle  sarebbouo  per  sè 
stesse  opere  di  maraviglia. 

Nè  io  saprei  coinè  darlo  a vedere  più  somigliante  al  vero  , 
che  ricordando  una  particolare  osservazione  falla  da  Marco  Tul- 
lio , che  nescrivca  di  veduta;  ed  è,  che  la  sommità  del  bellissi- 
mo Campidoglio,  qualora  a que’  suoi  tempi,  cioè  la  parte  di  lui 
più  degna  di  riguardarsi,  peroebè  fa  lirica  d' impareggiabile 
sontuosità,  maestria  c vaghezza,  finiva  in  un  rilevato  a maniera 
di  pinarolo  o cupola  a più  facce,  condotta  con  magistero  d’ arte 
ottimamente  intesa  al  principal  suo  fine,  ch'era  di  riceverla 
pioggia,  c inv  iatala  giù  per  un  conveniente  pendio,  farla  scorre- 
re alle  gronde.  Ma  questo  provvedimento,  e questa  giunta  di  fa- 
brica  era  di  tanta  maestà  e bellezza,  e con  sì  regolata  proporzio- 
ne legava  e stringevasi  col  rimanente , che  non  sembrava  fatto 
|ier  servire  alla  pura  necessità,  ma  inteso  e voluto  per  sè,  anzi 
dovuto  come  parte  richiesta  per  buona  legge  d’architettura , al- 
l’ integrità  e perfezione  dell’  edilirio.  Quindi  era  ( soggiugne  Ci- 
cerone ) che.  Elimini  in  cacio  Capitolimi « staluerclur,  ubi  imber 
esse  non  posse!,  nullam  sine  fastigio  (tigni totem  habilunim  fuisse 
cideretur  (1).  Or'  io  vi  priego  di  metter  1'  occhio  (sia  questo  solo 
per  ogni  altro  esempio  ) nel  sacrificio  d'Àbramo  e d Isacco,  c 
tornandovi  alla  memoria,  se  giammai  l'udiste,  quel  che  tutti,  o 
poco  mcn  che  tulli  i Dottori  e Padri  dell'ima  c dell  altra  Chiesa 
ne  hanno  scritto,  sopra  tessersi  ordinato  da  Dio  a rappresentare 
in  figura  il  gran  sacrilieio  che  l'eterno  Padre  fece  colà  sul  Calva- 
rio, quando,  come  disse  I’  Apostolo,  Proprio  (ilio  suo  non  peper- 
ei, seil  prò  noliis  omnibus  trudidil  illuni  (2)  : giudicherete,  quel 
sacrilieio  non  avere  altro  uso,  che  di  profezia  e figura  di  questo. 
Per  I’  altra  parte  ponete  gli  occhi  nelle  tante  e tutte  eroiche  vir- 
tù, altre  da  Àbramo,  altre  da  Isacco,  cioè  dal  sacerdote  e dalla 
vitiima  esercitale  in  quel  sacrificio  nulla  più  che  ombreggialo;  e 
indubitatamente  direte  ch'ella  sembra  un'opera  tutta  da  sè,  e a 
nuli' altro  ordinala,  che  a dare  al  mondo  un'esempio,  anzi  un 
esemplare  d' eccellentissima  perfezione  d ubbidienza;  non  altri- 
menti, che  se  itimi  risguardo  avesse  a significare  c predire  il  ve- 
ro sacrificio,  clic  Cristo,  vittima  e sacerdote,  e neH'uno  e nell'al- 
tro factus  obediens  usque  ad  morlem,  morlem  miteni  crucis,  offerì 
al  Padre  sul  medesimo  colle  dove  già  Isacco  il  silo. 

(1)  Lib.  3,  de  Ordirne.  (2;  Kom.  8. 
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Se  Cristo  in  qualità  di  maestro  del  mondo  non  avesse  insegnalo  a ben  vivere 
altramente  thè  dandone  i provetti  e gradendone  I'  esecuiinne,  avrebbe  fatto 
a bastanza  : ma  egli  esser’  ilo  imiauii  coli'  esempio,  e aver' insegnalo  a fare 
facendo,  c a patire  pulendo. 


WRDix.vn  a battaglia  colà  presso  alle  foci  ilei  Golfo  di  Salamòia 
que'  due  gran  corpi  d annala  ch’erano  le  mille  navi  di  Sorse,  e le 
rcnloltanta  o poche  più  di  Temistocle,  sul  dare  il  sogno  per  muo- 
vere ad  azzuffarsi,  Sorse  ragionevolmente  sollecito  della  vittoria 
( perochè  la  sera  di  quella  ad  amendue  le  parli  ugualmente  dub- 
biosa giornata  vedreblte  o la  Persia  perdente,  o la  Grecia  perdu- 
ta ) si  presentò  a vedere  e atl  esser  veduto  da’ suoi  sopra  ’I  rile- 
vato d’  un  poggio  che  sovrastava  al  mare,  c gli  melica  sotto  gli 
occhi  l'armata  (1).  Sedeva  nel  retti  suo  trono,  grati  inacltiua, 
tutta  oro,  parte  fuso,  c parte  tiralo  a martello:  attissima  a ren- 
derlo eziandio  della  lungi  visibile,  sì  por  la  sua  stessa  grandezza, 
e si  ancora  per  lo  riverbero  della  luce , che  ripercossa  in  quel- 
l'oro c raddoppiala,  chiarissimo  il  mostrava.  Intorno  a’suoi  piedi 
sedeva  una  corona  di  storici  e segretari,  i quali  lutti  coll'  occhio 
intentissimo  nell'armata,  disceruendo  alle  divise  proprie  di  cia- 
scuna le  schiere  delle  navi,  le  navi  c i lor  condottieri  c capitani, 
questi  non  farehbon  prodezza,  che  quegli  non  ne  facessero  nota 
in  carta  : c varrebbe  agli  storici  di  gloriosa  materia  da  compi- 
lante trattalo,  e arricchirne  gli  annali;  a'  segretari,  di  meriti  da 
ricordare  al  Re  : uè  niun  mostratosi  coraggioso  e prode  in  quel 
fatto  ne  andrebbe  che  non  ne  riportasse  la  convenevole  ricom- 
pensa. Mancò  veramente  a Serse  la  fortuna  per  aver  la  vittoria, 
ma  non  a’  suoi  soldati  il  valore  per  meritarla  ; tanto  influiva  nei 
lor  petti  di  spiriti  e di  caler  militare  quel  vedere  ii  loro  Re,  e 
quell’ esser  veduti  da  lui:  oltre  al  sapere  indubitato,  che  non 
gitlerebhono  gocciola  di  sudor  dalla  fronte,  non  istilla  di  sangue 
dalle  ferite,  che  non  fosse  veduta,  gradita,  premiala  da  un  padro- 
ne sì  sollecito  di  saperne,  e di  saperne  per  rimeritarli.  Quell’es- 
ser  dunque  veduti  dal  Re  operava  in  essi  da  vero  quel  che  da 

(1)  Fluì,  in  Thcmisl. 
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giuoco  disse  poetando  Sidonio  Apollinare(l),chc  Bacco  guerreg- 
giando per  lo  conquisto  dell’India,  se  affissava  gli  occhi  in  alcu- 
no, trasfondeva  in  lui  con  esso  lo  sguardo  spiriti  s)  possenti  che 
senza  più  l'imbriacava.  Di  questo  avvenimento  preso  dalle  isto- 
rie de' Greci  io  mi  varrò  secondo  l' insegnatomi  da  s.  Basilio  il 
Magno  (2),  come de’ponti  e delle  armadurc  i muratori,  i quali, 
per  condurre  archi  e volle,  adoperan  rentine  e puntelli  ; serrate 
che  le  hanno,  disarmano  e gitlano  quell’  impaccio,  del  cui  servi- 
gio più  non  abbisognano. 

Quel  zelantissimo  Vescovo,  e fortissimo  martire  s.  Cipria- 
no, la  cui  voce  in  Cartagine,  le  cui  lettere  pastorali  a tulli  i fe- 
deli dell'AHrica,  fruttarono  lauti  martiri  alla  Chiesa,  che  a me 
pare  potersi  affermare  di  lui  un  non  so  che  somigliante  a quello 
che  s.  Agostino  (3)  disse  di  Paolo  Apostolo,  chiamalo  per  ischer- 
no  dagli  Ateniesi  Seminiterbius  : che  Cipriano  fu  veramente  se- 
minator  di  parole,  c mietitore  di  palme.  Questi,  dovunque  si  le- 
vasse alcuna  nuova  persecuzione  contro  a’  fedeli , in  udendo  es- 
sersi perciò  delegati  inquisitori  a cercarne,  commessari  a farne 
causa  e processo,  manigoldi  ad  ucciderli,  dove  i tormenti  non 
bastassero  a sovvertirli , accorrea  di  presente  con  possentissime 
lettere  : e ne  abbiamo  tuttavia  parecchi,  e spirano  una  eroica  , 
cioè  veramente  cristiana  generosità  ; con  tanta  efficacia  di  ragio- 
ni, sublimità  di  pensieri,  c forza  da  commuover  gii  affetti,  e ac- 
cendere in  un  cuor  ben  disposto  spiriti  spregiatori  e della  vita  e 
della  morte,  che  a chi  punto  ne  legge,  mostrano  aver  detto  vero 
di  lui  il  Nazianzeno  (4),  che  Plani  prope  modum  solus  ipse  per 
epistolut  ad  subeundum  murlyrium  induxil  , qunm  celeri  per  se 
omnes,  qui  tum  dimcnnlibus  praesto  crani.  Fra  le  ragioni  poi  che 
apportava  questa  in  quasi  tulle  quelle  sue  grandi  lettere,  come 
fortissima,  ripeteva  : ricordimi  che  del  loro  combattere  co’  ti- 
ranni, co' giudici,  co' manigoldi,  dell’ azzuffarsi  che  faran  con  le 
bere,  del  provarsi  co' ferri  e co'fuochi,  in  mezzo  a'Iormentatori 
ea'torinenti,  avranno  spettatore  Cristo,  per  la  gloria  del  cui  no- 
me, per  la  difesa  della  cui  legge  combattono.  Egli  pesa  l' impeto 
delle  percosse  ; egli  conta  la  moltitudine  delle  piaghe,  egli  misu- 
ra l' inlension  del  dolore  de'suoi  vittoriosi  soldati  : e mentre  essi 
stanno  per  lui  patendo,  egli  sta  per  essi  tessendo  raggi  e splendo- 
ri, onde  vestirli  di  gloria  immortale  : e mille  care  gemme,  uon 
del  terreno  e povero  nostro  oriente,  ma  del  suo  ricchissimo  em- 
pireo di  colà  sopra  i cieli,  aduna  e intreccia  in  corone  di  pregio, 


(t)  Cuna.  22.  (2)  Orai.  Qnomodo  legcndi  lib.  ete. 

13)  Aug.  tract.  de  Epicur.  et  Sloii . cap.  1.  (4)  Orai.  18,  de  laud.  Cypr. 
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pari  al  merito  della  lor  sofferenza.  Adunque,  Si  voi  acies  voca- 
rr rii  (dice  (1)  il  santo  Martire  ) si  cerlarmnis  veltri  dici  renerit  , 
militale  forliter,  dimicate  conttanler;  sciente »,  voi  sub  oculit  prae- 
sentis  Domini  dimicare,  et  confessione  nomimi  ejus  ad  ipsius  gto- 
riam  pervenire.  Quii  non  pretiosatn  in  cospectu  Domini  morte m 
fortiter  et  constnnler  excipiat , placilurus  ejus  octtlis  , qui  nos  in 
confessione  nominis  sui  desuper  spedane  , volente s comprobat  , 
adjuvat  dimirautes,  vincente!  coronai  ? Cosi  egli  in  due  delle  sue 
pregiatissime  (edere  pastorali  ; che  appunto  è quello  cbe  io  di- 
ceva di  Sersc , mostratosi  sopra  un  poggio  eminente  in  alto  di 
non  solamente  'vedere,  ma  far  mettere  fedelmente  a libro  e a con- 
to suo  quanto  que'suoi  soldati  combattendo  farebbono  per  amore 
e in  servigio  di  lui. 

Or  se  Cristo  non  avesse  adoperato  con  noi  altro  meno , che 
quello  della  sua  presenza  e del  suo  occhio,  a vedere,  e gradire  , 
e comandare  agli  Angioli  suoi  ministri,  di  scrivere,  por  dipoi  ri- 
meritarcene a suo  tempo,  ciò  che  in  ogni  specie  di  cristiana  vir- 
tù andiamo  operando  in  servigio  di  lui;  non  avrebbe  egli  con  ciò 
ravvivali  in  gran  maniera  nel  cuore  ad  ognuno  gli  spirili,  c con- 
fortatavi la  debolezza  per  intraprendere  a far  generosamente,  e 
patir  fortemente  ogni  gran  cosa,  tanto  solamente  che  gli  aggra- 
disse ? Ridicianlo  un  poco  più  al  disteso.  Se  ('.risto , Verbo  e sa- 
pienza del  padre,  non  avesse  rappresentato  fra  noi  altro  perso- 
naggio che  di  verbo  e sapienza,  cioè  di  regolatore  e maestro;  e da 
maestro,  Sedetti  et  apertene  os  suum  (2),  come  colà  sul  monte, 
altro  non  avesse  fatto  che  addottrinarci  nella  divina  filosofia  dello 
spirito,  rivelarci  i misteri  dell'umana  redenzione,  scoprirci  le 
segrete  cose  dell'  altro  mondo,  rappresentarci  svelalamcnte  visi  - 
bili  agli  occhi  dell'anima  i beili  e i mali  dell'eternità  avvenire; 
mostrarci  col  dito  di  qua  le  vie  della  virtù  che  menali  sicuro  in 
alto  alla  felicità  de’ Beati,  di  là  i precipizi  ilei  vizio,  che  giltano 
in  profondo  alle  interminabili  miserie  de' dannati;  e sopra  le  une 
e le  altre  dettarci  quelle  pratiche  lezioni  che  ne  abbiamo  distese 
ne  gli  Evangeli  : indi,  salito  al  cielo,  si  stesse  riguardandoci  di 
colasu,  e osservando,  come  fortemente  secondo  le  leggi  della  cri- 
stiana milizia  combattiamo  centra  i demoni,  amira 'I  mondo, 
contro  i viziosi  appetiti  delia  nostro  medesima  carne  : accettando 
e gradendo  il  nostro  ben'  operare  , c somministrandoci  le  forze 
della  sua  grazia,  bisognevoli  a battagliare:  già  che  indubitato  è 
ciò  che  s.  Agostino  ne  scrisse  (3),  ch'egli  Et  hortatur  ut  pugna, 
et  adjuvat  ut  vincas , et  certantem  inspeclut,  et  defìcientcm  sublevut, 

(1)  l.lb.  1,  E|iiM.  11.  (2)  Mallh.  S.  {.'Un  Fs.  32. 
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et  rinrentem  coronai  : con  nulla  più  ili  lanlo  dovrebbe  dirsi  aver 
fallo  <|uanto  per  avventura  iiou  ci  verrebbe  in  cuore  altro  di  più 
ebe  chiedere  o desiderare. 

Ma  il  vero  si  è.  che  la  minor  parte  dell'  ammaestrarci  che 
Cristo  fece  fu  il  dire,  rispetto  all'altra  del  Tare  : a suo  costo  e 
nostra  utilità.  Figli  diè  in  voce  un  cosi  pieno  e compiuto  magi- 
stero di  perfettissima  santità,  che  sembrava  non  rimanergli  biso- 
gno d'operar  nulla  per  nostro  esempio  : e tanto  in  fatti  operi», 
che  sembrava  non  avere  insegnalo  nulla  in  voce  : ma  il  solo  c- 
sempio  della  sua  vita  dover'essere  tutto  il  magistero  d'una  inte- 
rissima santità  : si  fattamente,  che  non  v'ha  specie  di  virtù,  dalle 
più  semplici  lino  alle  più  eroiche,  e queste  ancora  nel  più  emi- 
nente lor  grado,  delle  quali  non  possa  dire  a noi  quel  che  già 
nell'  ultima  cena  a'suoi  Discepoli,  Exempìutn  dedi  vobis,  ut  qne- 
madmodum  ego  feci  vobis , ita  et  cos  faciali s (1).  E questo  era  il 
mistero  che  si  nascondeva,  anzi  a dir  meglio,  si  palesava  in  quel 
dire  ch'egli  avea  continuo  in  uso.  Si  quis  cult  post  me  renine  .*  e 
Tallo!  crucrm  siutm  et  sequatur  me  : e Veni  sequere  me  (2)  : e pa- 
recchi altri  che  tutti  eran  modi  significanti  il  suo  andar  sempre 
innanzi,  or  sia  nel  fare  o nel  patire;  e coll'esempio  suo  spianarci 
l'erte,  e agevolarci  le  malagevoli  strade,  per  cui  tenergli  dietro, 
salendo  di  virtù  in  virtù  (in  dove  mai  può  salirsi  in  eccellenza  e 
pregio  di  virtù.  Egli,  Primut  rinin  not  i ingressa»  est  testamenti, 
ut  via  devolionis  sterneret  nob  s.  Si  jejunamus,  ante  no»  ili e jeju- 
riaril  Si  prò  nomine  ejus  tuslinemut  infuria»,  pritts  illr  prò  nostra 
redetnplione  sustinuit.  Cervice s sua s posuil  in  flagella , maxiUas 
mas  in  jmlmas.  Ascendi I crucem,  ut  dorerei  mortem  non  esse  ine- 
tuendam.  Deniquc  quasi  praecedens  ail  Vetro,  Tu  me  sequere.  Co- 
si di  lui  s.  Ambrogio  (3). 

Nè  quest'  una  , dell'  averci  egli  confortati  al  ben  fare , con 
darci  in  sè  medesimo  il  vivo  esempio  d'ogni  virtù,  è stata  tutta 
1'  utilità  che  ce  n'è  provenuta;  ma  quella  altresì  nulla  men  ne- 
cessaria e grande,  dell' aver  sollevate  ad  una  certa,  per  cosi  dire, 
divinità  quelle  virtù,  le  cui  operazioni  essendoci  più  necessarie, 
ci  riuscivano  più  malagevoli  ad  esercitare,  o per  la  loro  asprez- 
za, o perchè  sembrano  rendere  altrui  dispregevole  nel  giudicio 
degli  uomini.  Ora  chi  può  rilìutarle,  o chi  vergognarsene,  men- 
tre, esercitandole,  fa  sè  copia  d'  un  così  divino  originale,  com'  è 
il  Figliuolo  stesso  di  Dio  '! 

Oh  amore,  oh  providenza  di  vera  madre  ( disse  un'antico  , 
ragionando  della  natura  ) pcrochè  non  avendo  ella  trovata  quigiù 

(1)  Juan.  13.  (Sj  Malti».  16,  et  1».  (3)  In  Psal.  1 18,  vers.  35. 
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■naieria  incorruttibile,  della  quale  impastarci  il  corpo,  e lavo- 
rarne cosa  immortale,  anzi  nè  pur  Illusamente  durevole;  tutto  il 
pensiero  e la  materna  sollecitudine  rivoltò  a provedere  come  al- 
meno camparci,  il  più  che  far  si  potesse , da  lontano  alla  morti1. 
A tal  line  inulliplicò  in  ogni  specie  di  misti  potenze  e virtù  effi- 
cacissimea  preservarci,  o redimerci  delle  innumerabili  malattie, 
alle  quali  i contrari  umori  onde  siamo  composti,  col  distempe- 
rarsi, ci  tengono  al  continuo  esposti.  E affinché  l'orrore  che  so- 
gliono ragionare  i rimedi  in  bevande  spiacevoli  e disgustose  non 
inducesse  veruno  ad  avere  per  meno  tormentosa  l' infermità  che 
la  medicina,  l'amar  suo  verso  noi  le  insegnò  l’arte  di  lavorare  ma- 
gisteri di  sughi  salutevoli  alla  vita,  e chiuderli  dentro  alle  cop- 
pe, a'vasellini,  a'  caliceli!  de'liori.  Poi  ancor  questi  in  mille  ar- 
tificiose maniere  dipignerc  e abbellire,  e farli  oltre  a ciò  mirabil- 
mente odorosi  ; e con  ciò  rondatili  tanto  appetibili  e cari,  quan- 
to belli  e soavi,  IVsu  ipso  animos  invitavi!,  etiam  delitiis  auxilia 
permiscens  (1).  Così  egli  : ed  io  per  troppo  più  alla  ragione  ripi- 
glio a dire,  Ob  amori1  ! Oh  providenza  di  vero  padre!  e parlo  «li 
quel  Pater  misericordianim,  et  Deus  tolius  eonsalatioms  (2),  il 
quale  per  i scamparci  dall'  eterna  perdizione,  eh’  è la  morte  del  - 
l’anima, non  solamente  ci  mandò  il  suo  Figliuolo  unigenito,  cioè 
la  vita  stessa,  a farsi  nostra  vita,  nostra  redenzione  e salute,  ma 
quegli  stessi  rimedi  che  ci  son  necessari  a prendere  contro  allo 
soventi  malattie  dell'anima,  alle  quali  siamo  esposti  per  la  distem- 
peranza delle  passioni,  per  l' aecendimento  degli  animaleschi  ap- 
petiti, che  con  noi  nascono  e in  noi  vivono  vita  animalesca  e bru- 
tale, li  ci  ha  renduli  tanto  amabili,  quanto  soavi;  e soavi  quanto 
il  paò  essere  una  cosa  di  sapore  isquisilamenle  divino  ; e tal  di- 
vino sapore  ha  dato  alla  penitenza,  alle  umiliazioni,  all'ubbidien- 
za (in  dei  morir  crocifisso,  a'  patimenti,  alia  povertà,  a ‘disonori, 
alla  carità  verso  i nemici,  alla  sofferenza  delie  persecuzioni,  delle 
ingiurie,  delle  calunnie,  della  morte;  il  prenderle  tulle  in  sè  me- 
desimo quel  bellissimo  fiore  di  Nazaret,  il  vero  e naturai  figliuolo 
di  Dio  ; e prenderle  non  per  sè,  a cui  non  eran  bisogno,  ma  per- 
chè, raddolcito  in  lui  tutto  l'amaro  che  aveano,  non  rifiutassimo 
noi  di  prendere  per  amor  di  lui  e per  salute  nostra,  quello  che 
per  salute  nostra  e per  amor  di  noi  egli  avea  preso.  Se  dunque 
egli  ci  domanda  Poteslis  bibere  calicem  ? Soggiugnc  incontanen- 
te, quel  calice  che  io  ho  bevuto  : e l'ho  bevuto  io  ( dice  in  nome 
di  lui  s.  Agostino  (3) } Qui  in  me  non  habui  quoti  ab  i Ilo  calice  sa- 
nuretur:  e pur  l’ho  bevuto.  Ne  tu  dedigmreris  bibere,  cui  opus  est 
ut  bibas. 

(1)  Plin.  lib.  2-2,  c.  6.  (2)  2.  Cor.  I.  (3)  Munì.  34,  n SO. 
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Ahi  quanto  è acerbo  ma  giusto,  il  rimproverare,  il  confon- 
dere, lo  svergognarci  che  fa  la  comparazione  di  noi  con  Cristo  , 
quando  per  Cuna  parte  messi  in  lui,  massimamente  crocifisso,  gli 
orchi,  vediamo  il  tanto  ch'egli  ha  fatto  e patito  per  nostra  salute 
e |>cr  nostro  esempio;  per  l’altra,  eccoci  noi  si  infingardi,  si  sco- 
noscenti, si  indegni  della  professione  e del  nome  di  suoi  seguaci,  che 
non  degniamo  di  pur  muovere  un  piede,  e verso  lui  dare  un  piccol 
passo  per  seguitarlo  ; ricusiam  di  patire,  un  pochissimo  per  imi- 
tarlo ; dove  intervenga  una  qualunque  menoma  incomoditi  ci 
sottraiamo  dali’operare  alcuna  cosa  che  a noi  sarebbe  utilissima, 
a lui  sommamente  cara,  e ce  la  domanda , e ce  ne  priega  ; e noi 
in  fatti  glie  la  neghiamo,  scusandoci  del  non  compiacerlo,  col  non 
poterlo:  essendo  vero,  che  del  non  poterlo  altra  vera  cagione  non 
v'  ba  che  il  non  volerlo  ; e del  non  volerlo,  rincrescerci  quel  po- 
co affaticarsi  o patire  che  vi  bisogna.  Egli  ha  beufò  per  noi  quel 
gran  calice  di  tutte  le  possibili  amarezze,  che  tutte  si  adunarono 
a rendergli  tormentosa  e acerba  la  sua  amarissima  passione:  noi, 
in  servigio  e per  amor  di  lui,  ricusiamo  che  nè  pure  una  stilla 
ce  ne  tocchi  la  sommità  delle  labbra. 

Un  soldato  veterano  e di  gran  meriti  con  Augusto  (1),  cui 
avea  per  molli  anni  in  più  battaglie  di  terra  e di  mare  valorosa- 
mente servito,  citato  un  di  a fargli  una  non  so  qual  causa  di  suo 
non  lieve  pericolo,  se  la  perdesse,  si  vide  necessaria  a difenderlo, 
nell’  alto  del  presentarsi  al  giudice,  l' assistenza  e la  protezione 
d' Augusto;  e nel  pregò.  Questi,  ch'era  signor  gentilissimo,  fat- 
togli un'  amorevol  sembiante,  rispose  che  volentieri  ; e data  in- 
torno una  girata  coll'occhio  a que'grandi  che  il  servivano  di  cor- 
teggio, uno  infra  gli  altri  autorevolissimo  ed  ottimo  parlatore 
n'elesse,  e Va  tu  ( gli  disse  ) e in  mio  nome  gli  assisti.  Il  soldato 
chieditorc,  uditolo,  tutto  si  rabbuffò  : e con  quella  sua  libertà 
soldatesca.  Che  Va  tu  ( disse  ) e che  nomi!  mio  ? Perchè  non  anzi 
vengo,  e andiamo?  Feci  io  rosi  per  voi  nella  battaglia  ad  Azio  ? 
Surrogai  un'altro  in  mia  vece?  Questo  io  stesso  ehe  qui  vedete, 
venni  a servirvi  della  mia  vita;  e col  mio  sangue  concorsi  a gua- 
dagnarvi la  vittoria.  Questa  mano,  questa  adoperò  la  spada,  e 
questo  braccio  lo  scudo  in  difesa  di  Voi  ; e questa  fronte  c- que- 
sto petto  esposi  a fronte  e a petto  de’  vostri,  e sol  perchè  vostri, 
miei  nemici.  Ho  bisogno  d'  allegarsene  altri  testimoni  che  me, 
perchè  mi  crediate?  Ma  se  m'abbisognano,  eccoli.  E in  dirlo, 
apertasi  o stracciatasi  d' in  sul  petto  la  vesta  , e mostratene  le 
gran  cicatrici  delle  quali  lutto  era  scolpito  e stampato , Cosi  fa 


(I)  Ifarrob.  Sutur.  I ih.  2,  cap.  4. 
Pie  letture  - Voi.  I. 
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( (lisew*  ) dii  vuol  servire.  Ma  io  tulio  me  por  voi,  e voi  per  me 
uè  pur  I'  ombra  di  voi?  ( die  altro  noli  v i domando  ) : ma  un  dei 
vostri  in  veci'  voslra  ? E pur  qui  si  traila  di  conqiarire  non  di 
eombaltere,  di  raccomandazione  non  d'armi,  di  parole,  min  di 
ferite  e di  sangue.  Vcrgognossi  Augusto  a quel  meritato  rimpro- 
vero, e non  zitti,  ma  presolo  raramente  per  la  marni , seco  andò 
al  tribunale  : quivi  parlò,  pregò,  il  protesse,  il  difese,  e assoluto 
e franco  nel  ricondusse.  In  questo  fatto,  qual  sia  la  parte  di  Cri- 
sto, e quale  la  nostra,  non  v'ha  mestieri  d’ interprete  per  ravvi- 
sarlo. lo  sol  v'aggiungo,  che  dove  ben  ('.risto  ri  domandasse  di 
seguitarlo  fino  al  Calvario,  patendo  ad  imitazione  di  bii  quanto 
egli  ha  patito  per  salute  ed  esempio  di  noi,  saremmo  noi  tanto 
ardili  o tanto  ingrati,  che  ci  querelassimo  del  domandareisi  Imp- 
ilo? Ma  qui  non  si  tratta  d’ esser  tradito  da  un’  obbligantissimo 
amico,  d'esser  venduta  a vilissimo  prezzo,  d’essere  a grida  di  po- 
polo posposto  ad  un  micidiale,  ad  un  ludrone,  d’  essere  scherni- 
to come  profeta  falso,  come  re  finto,  come  salvatore  bugiardo. 
Non  di  catene  alle  braccia,  non  di  scbiaili  e di  sputi  al  volto,  non 
di  flagelli  al  dosso,  non  di  spine  al  rapo,  non  di  chiodi  alle  ma- 
ni, non  di  croce  r di  vergognosa  nudità  a tutto  il  corpo.  Quanto 
è talvolta  leggiere,  quanto  brieve  al  solTerimi  quel  che  ci  dà  l’a- 
nima di  negare  a Cristo!  e additandoci  egli  le  orme  del  suo  esem- 
pio, e chiedendoci  di  seguitarlo  sopra  esce,  udiamo  dal  santo  ab- 
bate Bernardo  (1)  quel  che  ne  ha  egli,  e quel  che  noi  : Quum 
palici  poti  Ir,  o Domine  Jetu,  ire  rollini,  cinn  lame n ad  le  pene- 
nir-f  nemo  sii  qui  noht  : hoc  scienlilmt  cunclit,  quia  Dcleclalioncs 
in  desterà  tua  usque  in  finem.  Et  proplem i t olunl  omnes  le  fruì: 
ut  non  ila  imilari  ; conregnare  cupiunl,  ted  non  computi.  Non  ai- 
roni quaerere  quem  lumen  desiderimi  i m entre,  cupxentes  consegui, 
sed  non  sequi. 

Egli  è dunque  di  sua  natura  (come  dicevamo  poco  innanzi) 
un’ esortare  che  persuade,  un  invitare  che  attrae,  il  dire  non 
va,  ma  vieni  ; non  fa,  ma  facciamo.  Chiama  Cristo  alla  povertà, 
alla  penitenza,  all'orazione,  al  digiuno,  alla  mortificazione,  alla 
umiltà,  all'ubbidienza,  a' patimenti,  alla  perseveranza,  a suggel- 
lare, per  quantunque  la  natura  il  rifiuti,  e sudi  sangue,  e patisca 
agonie  come  di  morte,  la  propria  volontà  a quella  di  Dio;  e sot- 
toporre le  spalle  alla  croce.  Ora  il  suo  chiamare. all’esercizio  di 
queste  e degni  altra  virtù,  è quel  medesimo,  Surge,  propcra,  re- 
ni (2),  che  adoperò  invitando  la  Sposa.  Ed  oh  ! quanta  è la  forza 
della  virtù  attrattiva  che  si  contiene  in  quel  l eni  ! Ner  parum 

(t)  Sem».  21,  in  cani.  (2)  Cam.  2. 
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confortai  ( disse  (lj  ».  Bernardo  ) guod  amiti,  veni,  it  non  cade  : 
/ter  hoc  se  i ntclligens,  non  tata  nulli,  quitta  duci  ; et  secum  pari- 
ter  sponsum  esse  renlurum.  Quid  cnim  difficile  sibi  t Ilo  romite  rt- 
putel  '!  Egli  (Li  Hot  lemmi'  ut  Calvario  corso  Ircutatrc  anni  di  via 
o di  vita  : nò  in  questo  correr  ohe  fece  diè  passo  in  cui  non  la- 
sciasse stampala  un'  orma  di  qualche  eminente  viriti:  c queste  ri 
addita,  e sopra  queste  ri  vieti  dicendo.  Veni. 

Iteli  so  io  che  i suoi  passi  e le  sue  |icdatc  soli  passi  e pedate 
di  gigante,  nè  possiamo  noi  hamholiui  in  comparazione  di  lui, 
imi  tutto  il  nostro  affrettare,  raggiugnerlo,  anzi  nè  pur  tenergli 
dietro  se  non  una  dismisura  da  lungi  ; che  mille  de'  nostri  (tassi 
non  si  agguagliano  pure  alla  meta  d'  uno  dc'suni.  So  che  quella 
santa  anima  che  seco  dialogizzava  d'amore  colà  nelle  Cantiche,  e 
tanto  era  sua  diletta  quanto  era  sua  s|Htsa,  si  confessò  licitole  al 
seguitarlo,  e chiese.  Trahe  ine  posi  te  (2)  : il  che  udito  da  s.  Ber- 
nardo gli  fè  dire  (3)  ; Quid  miriti n si  indiget  Irahi,  quae  post  gt- 
gnntrm  curri t?  Quae  comprehentlere  nitilur  eum,  qui  salii  in  mon- 
hbus,  Iransilil  colles  ? So  nondimeno  ancora  che  questo  non  (hi 
torlo  raggiugnere  non  che  spaventi  dal  seguitarlo,  ma  è un'invi- 
to che  aggitiguc  lena  al  correre.  Come  i bracchi,  i segugi,  che 
liuLundo  c tracciando  all'udore  dell'  orme  la  liera,  sonda  quello 
tirali  a proseguir  correndo  avanti  con  più  vigore  e con  più  dilet- 
to ; c sembra  a un  certo  modo  che  la  liera  stessa,  cosi  com  e lon- 
tana, li  tiri  a sé  con  quell'  odoro  di  sé  clic  Ita  lasciato  nelle  sue 
orme:  non  altramente  è da  dirsi  del  seguitar  Cristo  (ter  su  le  sue 
stessi'  pedate  : peroebò  la  soavità  dell'odore  che  ha  lascialo  in  es- 
se, a lui  possentemente  c *oav  issili)  ante  lite  attrae.  Perciò  la  Spo- 
sa a quel  suo  Trahe  me  post  te,  immani  inente  soggiunse,  In  odo- 
rem  currtmus  ; unguenti  frngranlta  illectae  ( dissi'  il  Vescovo  san 
Gregorio  \issclio  1;  ) ac  rinculo  quodam  incj-plirahdi  rallignine 
Curremus  (disse  un'altro  sponitore  (5)  dello  stesso  mistero)  C’tir- 
remus  in  ria  qnnut  tuo  transita  adori  firma  redditi  isti.  Chrislus  e- 
nini,  rclul  ulnlhistrum  omnium  unguentorum  spirilanlium , t innì 
lancine  conrersntionis,  qunm  praecurrendo  nobis  mostrarli,  inef- 
fabili suai  itale  respersil , praesertim  cu  in  in  ria  ipsa  alabastrina 
fractum  sii,  et  unguenta  effusa. 

Perciò  giustissimo  è il  rimproverare  clic  il  già  ili  sopra  al- 
legato s.  Cipriano  fa  alla  fiacchezza  più  della  carità  che  della  na- 
tura nostra,  l' impaurire,  l'abbandonarci,  il  rimanerci  dal  segui- 
tar Cristo,  a ragion  dell'  imaginarci,  la  via  per  cui  gli  abbiamo 


(1)  Serio.  88,  in  cani.  (‘21  Cani.  1.  (3J  Semi.  21,  in  cani. 

,1  In  cani.  hic.  (5)  Hugo  in  c.  1,  cani. 
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a tener  dii' Irò,  intralciala  di  spine,  attraversala  da  croci,  cria, 
falichevole,  piena  di  patimenti.  Ma  primieramente  non  I'  ha  egli 
raminata  ? non  I'  ha  egli  corsa  per  noi  ? non  è ito  innanzi  spia- 
nandola di  passo  in  passo,  agevolandola,  rendendola  dilettevole, 
anrora  prrrlié  rifiorita  di  mille  suoi  atti  lasciatici  in  esempio? 
Vomitai*  el  Deus  nostrr  ( dire  (I)  quel  santo  Martire)  qiiidquùl 
docui t,  ferii  ; iti  disriptilus  excusatus  esse  non  possi!,  qui  ditcil  et 
non  faci!,  Poi,  che  difesa,  che  scusa  ( dice  il  medesimo)  llominis 
rkrisliam,  semiti l jmli  noi  le  quoel  prius  pus  sui  sii  doniinus  ? et 
prò  percalis  noslris  nos  pali  notte,  rum  pcccalittn  stima  propritim 
non  habens,  passus  sii  ille  prò  nobis  ? 

Ricordami  d'aver,  non  so  dove,  difeso  come  ragionevole  il 
ricusar  che  fece  Alessandro,  coronalo  por'  anzi  Re  della  Mace- 
donia, e fin  d'  allora  grande  di  spiriti,  neucliè  non  ancora  di  fal- 
li ; ricusar  dico,  di  correre  a pruova  con  altri  nel  famoso  Sta- 
dio olimpico.  Kra  quel  Principe,  quanto  prò'  di  mano  all'  armi, 
tanto  di  piè  veloce  al  corso:  perciò  richiesto  di  provarvisi  a com- 
petenza con  altri,  sicuro  di  trapassarli,  ed  esserne  coronato  vin- 
citore in  quella  gran  celebrità  di  tulio  il  fior  della  Grecia  che 
concorreva  od  essere  spettatore  de’  giuochi  olimpici  ; egli,  tullo- 
ehè  avidissimo  della  gloria,  il  ricusò,  perochù,  lo  Re  (disse)  non 
guadagnerei  tanto  di  gloria  correndo  a par  di  gente  privala,  e 
vincendoli,  che  più  non  ne  perdessi  di  reputazione.  Nè  tanto  per- 
derehbono  questi,  perdendo  meco,  che  più  non  guadagnassero 
coll’ aver  corso  a pruova  con  un  Re  : c soggiunse  (2),  Adunque 
se  tu  vuoi  eh'  io  corra,  Da  regrs  aemulot.  Cosi  egli  di  sé  : ma 
chi  di  noi  può  dirlo  ? Chi  può  difendersi  c ritrarsi  dal  correre  in 
compagnia  del  Re  degli  Angioli,  del  Monarca  dell'universo?  se  per 
qualunque  malagevole  e faticosa  v irlù  s' invii,  sempre  sei  Iruova 
al  lìanco  per  aiuto,  sempre  innanzi  per  esempio  ; avendole  egli 
corse  tulle,  e tutte  lino  alle  più  alte  cime  della  loro  perfezione, 
Coiti  rclinquens  exempìum  (come  disse  (3)  il  Principe degli  Apo- 
stoli ) ut  teqitamini  vestigio  ejus? 

Da  questo  dunque  avere  il  Figliuol  di  Dio  accoppiato  in  se 
con  fedelissima  unione  il  dire  e 'I  fare,  nè  datoci  verun  precetto, 
vermi  consiglio  di  qualunque  virtù,  ch'egli  min  ne  abbia  mo- 
stralo in  sè  un  perfettissimo  esempio,  ben  si  dà  a vedere  a dii  ha 
per  ufficio  il  condurre  altrui  alla  perfezion  dello  spirito  o alla 
salute  dell'  anima,  altra  via  non  doversi  tenere,  altra  non  v'esse- 
re,  che  l' insegnata  da  lui,  cioè  quella  del  buon  Pastore,  il  qua- 


fi)  F.pUt.  56.  ad  Thi  bari  la  nos. 

(2)  Flut.  in  Al**,  ri  Orai.  I,  de  Tori.  Al**.  (3}  i.  Tel.  2. 
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le,  Ctim  propria s orci  emiserit,  ante  ras  radit,  et  arra  illuni  se- 
quunlur  (1)  : e l audar  loro  innanzi,  e 'I  dir  turo.  Seguitami,  è 
insegnar  a fare,  facendo,  a patire,  patendo  ; per  non  essere  so- 
migliante a que'  malvagissimi  Farisei  (2),  i quali  meritarono  die 
Cristo  li  definisse  uomini,  elle  Uicunt  rt  non  furiant.  Nò  tal  qui 
a nulla  I’  esempio  del  re  delle  api,  il  quale  ( poniarn  elio  sia  ve- 
ro ) On ere  tucul  exactor  aìirnoruin  operum,  come  disse  il  Mora- 
le (3).  Origene  ci  ha  insegnato  (4),  che  Quomodo  inler  npes  re. c 
rat,  aie  princepa  apiwi  dominila  Jeans  Chriatua  ; ad  quem  mittit  me 
Spiritila  Sanctus,  a prenderne  questo  primo  assaggio  del  mele, 
cioè  questa  prima  lezione  della  sua  celestiale  sapienza,  che  l'ad- 
dottrinare altrui  nelle  virtù  si  vuol  fare  col  / Uscite  a me  (5),  co- 
me da  lussi  fece  ; col  minislerio  delle  mani,  operando,  non  me- 
no che  col  magistero  della  lingua,  insegnando.  Kiseoiilrate  (dice 
il  Pontefice  (6)  s.  Gregorio  ) le  condizioni  del  buon  Pastore  ch'e- 
gli propose,  fino  a quella  massima  infra  tutte,  Bonus  postar  ani- 
iwui  stomi  dal  prò  ovibus  saia  ; e vedete  se  veruna  a lui  ne  man- 
cò, O se  anzi  non  si  può  dire  a ciascuna,  eh'  egli.  Feci I quod  mo- 
nuit,  estendi!  quod  jussil.  Non  ha  qui  luogo  la  difesa  di  quel  va- 
lentissimo Scipione  Africano,  quando,  rimproveratogli  da  un  chi 
che  ti  fosse,  il  non  mai  arrischiarsi,  mostrandosi  in  occasion  di 
battaglia  coll'arme  nuda  alla  mano  io  testa  all’esercito,  rispose, 
Imperatorem  me  maler  mea , non  mililem  peperii  (7).  Di  luti*  altra 
condizione  sono  le  leggi  della  milizia  spirituale,  c di  chi  n’è  per 
ufficio  condottiero  e rapo.  Se  ne  domandi  al  Generalissimo  d'essa, 
a quel  Deut  Fortis,  come  il  Profeta  Isaia  chiamò  il  Salvatore. 
Egli,  in  testimonianza  d'  aver  combattuto  a corpo  a corpo  cosimi 
nemici,  ha  ritenute  eziandio  glorioso  e trionfante  aperte  le  gran 
ferite,  o per  più  vero  dire,  laceramenti  e squarci  delle  mani,  dei 
piedi,  del  fianco,  che.  ricevette  in  quella  sempre  memorabil  gior- 
nata del  monte  Calvario,  c gli  diedero  vinto  il  mondo,  e soggio- 
gato l'inferno.  Oh  quanto  animo  dà  (disse  (8)  il  Boccadoro]  quanti 
spiriti  accende,  nel  cuore  a'  soldati  il  vedersi  condotti  ad  entrare 
in  battaglia  da  un  capitano  lutto  nella  faccia  e nel  petto  stampato 
di  cicatrici,  segni  delle  ferite  colte  in  guerra  combattendo  e vin- 
cendo, senza  risparmio  della  persona  ! Al  contrario,  Quid  indi- 
gnili! ( disse  (f>)  il  vescovo  Sinesio)  co  Imperatore,  quem  prnptcr 
solat  picloret  cognilum  liahent  imperii  propugnnlores  ? A'  soldati, 
il  nemico,  I'  armi,  la  morte  in  faccia,  la  dura  terra  per  letto,  il 

(I)  Joan.  t.  (2)  Natili. 2.1.  (3)  Sm,  liti.  I.  de  Clan.  cap.  2». 

(4'  Unni.  2,  in  Isa.  (ISi  Maith.  li.  (fij  Greg.  lumi,  li,  in  Kvang- 

17)  Proni,  strai-  lih.  4.  r.  7. 

(8)  Cbr jr».  Serra.  4,  in  ep.  ad  Timoth.  (9;  De  Regno. 
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vilio  M'arso  c infelice,  lo  veglie,  i patimenti,  i pericoli,  i sudori, 

10  battaglie,  le  forilo,  il  sangue  ; I'  Imperadore  in  ogni  possiliilo 
commi  «li  là  o sicuro/za  presente  al  campo  solo  in  islaltia  o dipin- 
to ? o I più  rho  sia,  orni  suo  lettere  e comandi  carichi  di  | «‘salili 
jiarole  ; ose  altro  v'è  in  che  |iossa  mostrarsi  Imjieradore,  ma 
dalla  lungi  al  campo  ? 

Arte  jtral  ioo  di  r ira  viro  in  noi  qnalrho  rapi»  del  divino  esemplalo, 
oli  o la  i iu  di  Odalo- 

Rimano  ora  por  ultimo,  come  debito  all'  integriti!  di  questo 
argomento,  il  proporre  alcun  semplice  modo,  e pratico  ( come 
sogliam  dire  1 cui  tiene  usando,  ri  verrà  agevolmente  fatto  d'e- 
sprimere ognidì  nella  vita  nostra  qualche,  nuovo  lineamento,  |ier 
cui  sempre  più  assomigliarci  a quella  di  Cristo,  eh'  è la  forma 
esemplare  d’ ogni  sani  ila,  dogai  [lerfeziono.  Quando  egli  ragio- 
nando ili  sé  medesimo  dissi',  Ego  «um  tia,  bene  avvisò  il  dottore 
s.  Agostino,  eh'  egli  ci  liberò  da  ogni  perplessità,  da  ogni  fatica, 
ebe  per  altro  ci  bisognerebbe  non  piccola,  se  avessimo  a cercare 
per  quale  strada  inviarci,  con  sicurezza  d’essere  su  la  più  dirit- 
ta, su  la  più  agende,  su  la  più  corta  di  quante  ve  nc  abbia  fra 
le  buone,  a condurci  alta  nostra  felicità,  eh’  é la  beata  visione,  r 
con  essa  l'eterna  fruizione  di  Dio.  Film»  Pei  ( dice  (1)  il  Santo  ) 
ussumnulo  hominem  fadus  eli  via.  Ambula  per  hominem,  et  perre- 
nii  ad  Ueum.  Per  iptum  radi»,  ad  i/imm  radi».  Noli  quaerrre  qua 
ad  illum  percento»  pnieter  iptum.  Si  enim  rin  ipte  erse  noluistet, 
»empcr  erraremut.  Factu»  ergo  via  ett  qua  tenia».  Non  libi  dico, 
(funere  viti m ; ipta  ria  ad  le  venit.  Surge  et  ambula.  Ambula  mo- 
ribus,  non  pedibut. 

Quanto  è stato,  quanto  è,  quanto  all'  avvenire  sarà  di  per- 
fezione e di  santità  ne'  Santi,  tulio  è copia  di  questo  divin  origi- 
nale ; e 'I  più  o meno  somigliarlo,  è lo  stesso  che.  il  più  o meno 
esser  santo.  Così  il  Magno  Pontefice  s.  Gregorio,  avendo  letto 
nella  profezia  d'Kzechiello  (2),  Jlic  aipeclui t forum,  timililudo  ho- 
mims  in  eit;  cioè  ne' quattro  misteriosi  animali  che  traevano  il 
carro  di  Dio,  e iiguran  le  quattro  divisate  maniere  della  vita  e- 
vangeiica  ; e quell’  l'nmo  a cui  erano  somiglianti  rappresentava 

11  Figliuol  di  Dio  umauato  : soggiunse  ; Dicalur  ergo  de  tanctis 
animalibu»,  quoti  nini, titolo  homini»  in  ri $ eit,  quia  quod  sonda, 
quod  mira  »unt,  hoc  in  ci»  de  tpecie  iimililudinis  est,  idesl  de.  rir- 
lule  imitalioni»  ^3).  Or  di  questo  venir  considerando  in  Cristo,  e 

11)  Sri.  55,  de  vrrb.  Poni.  c«p.  4.  (2)  Etrrh,  I. 

13.  lìrcg.  h >m.  2,  in  Excch. 
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rapportando  in  turi  ognidì  qualche  linea,  o se  non  più,  un  pnn- 
IoIìimi  delle  sue  divine  bellezze,  cioè  delle  sue  eccellenti  virtù,  il 
che  si  fa  imitandone  j;lt  esempi  che  ne  ha  lasciali,  per  darcene 
più  manifesto  a vedere  il  modo  pratico  eh'  io  diceva,  ini  varrò 
d’  una  ingegnosa  considerazione  che  venne  in  mente  a quell'  in- 
comparabile uomo  sin  Giovanni  Crisostomo,  e felicemente  l'ado- 
però a dimostrare  la  verità  d’  un  luti' altro  argomento  di  cui  ra- 
gionava a’ suoi  uditori. 

Sara v vi  { dire  egli  ) avvenuto  d'entrar  nella  scuola  d' alcun 
dipintore,  gran  maestro  in  quell'  arte  ; e facciamo,  che  il  tro- 
viate tutto  inteso  a disegnare  sopra  una  tavola  ignuda  un  re  biz- 
zarramente a cavallo,  e vico  pur'oradal  ranqio,  vittorioso  duna 
battaglia  : perciò  egli  tutto  in  armi,  fuor  solamente  la  testa.  In- 
nanzi a lui.  un  gruppo  di  nemici  variamente  feriti  e incatenati 
( tutto  è del  Santo)  : Intorno,  scudieri  e paggi,  e ulliciali  di  guer- 
ra, una  confusione  con  ordine  bene  inteso.  Dietrogli,  qualche 
truppa  di  laure  con  la  bandiera  reale,  ionie  a guardia  della  per- 
sona : poi  colà,  più  e più  lontano,  accennalo  in  iscorcio  l'esercito 
e le  bagaglio  che  il  vengono  seguitando.  Di  tutta  questa  pillnre- 
sra  invenzione  il  maestro  ha  in  ca|si  l' idea  lien  roncc pula,  e con 
un  pczzolin  di  gesso  appuntalo  in  mano  va  disegnandola  a parte 
a parte  ; Cioè  facendo  quello  che  chiamano  istoriare  o comporre, 
che  il  ben  farlo  è o|>cra  e lode  di  buon  gitidicio.  Vidisti  erga  pi- 
clorem  circumducert  candidi i»  linea »,  cl  facere  regem,  et  terrum 
regima,  et  equo»  circumslante»,  cl  laurearlo»  et  vinctot  Adite*,  et 
tubdilo»  (1).  Ora  il  maggior  diletto  si  è in  vederlo  tirar  quelle 
lince  mastre  de' contorni,  franche,  e come  dicono,  risolute  ; e in 
pochissime  botte  esprimere  un  cavallo,  una  ligura,  quale  ignuda 
e qual  panneggiala,  tutte  con  proprietà  d'  attitudine  ; c gruppi  e 
intrecci  artificiosi;  c diverse  arie  od  età  Irainesehialc  ; e i vicini 
c i lontani  digradati  a ragione  della  distanza  ; certi  interi,  certi 
sol  mezzi,  molli  solamente  «reclinali,  tutti  variamente  in  atto  e 
in  lavoro.  Quelle  tutte  son  linee  falsi*  ; c pur  tutte,  secondo  un 
altro  verso,  verissime.  Ala  voi  che  ne  comprendete  ? Tra  indovi- 
nare e giudicare,  pur  giugnete  ad  intenderai'  qualche  rosa.  Quel 

C irtamente)  di  maestà  nel  prineipal  personaggio,  quella  parlico- 
r foggia  dell' armadura  e della  sopravesta,  quel  non  so  che  at- 
torniatogli al  capo,  fa  dire  e credere  rh'  egli  è un  re  ; e.  quegli 
altri  che  gli  precedono,  che  gli  stan  da  presso,  che  il  sieguono, 
ehi  prigione,  chi  schiavo,  (hi  soldato,  chi  paggio.  Tal  che  a dir 
vero,  i'tim  /tace  vide»  delineata  et  adumbrata,  ncque  sci»  totum, 


(1)  Clirjs.  turni-  io  dietimi  Apost.  Nolo  votele. 
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urquc  lutimi  ignorati.  Quel  primo  è un  re  ; vuol  dire  sarà  un  re. 
Quel  fusto  che  gli  si  appirra  alla  spalla  con  quel  non  so  che  in 
ra|H>  sarà  il  braccio  col  baston  ili  comando  in  pupa).  Quel  cer- 
chiello intorno  alle  tempia  sarà  la  corona  o la  fascia  del  diade- 
ma reale,  ('.osi  del  cavallo,  cosi  de' cavalieri,  così  di  tutlo'l  rima- 
nente, Neque  sci.»  tolum,  negar  forum  ignora ».  Si  verrà  formando 
ogni  cosa  cosimi  colori,  cosimi  lumi,  con  le  sue  ombre.  Si  can- 
cellerai! quelle  lima1  posticce,  si  darà  forma  e proporzione  a que- 
gli storpiamenti,  aria  e fatte/za  a que'  volti,  stampa  e figura  di 
corpi  a que' corpi  che  ora  non  sono  altro  che  linee,  quante  sol 
ne  bisognano  a pmllilarli.  Tornate  a rivedere  il  quadro  ili  qui  a 
pochi  mesi,  e allora,  Colorum  rrrilas  wicenirn.r.  rerliorrm  mi- 
tici ritum.  E qui  il  pensiero  del  Boccadoro  é fornito,  quanto  al 
potermene  io  valere,  benché  ad  altro  intendimento  che  il  propo- 
stosi ila  lui  ; il  quale  a maraviglia  In* ne  I'  adoperò  a dimostrare 
l'identità  e la  dissomiglianza  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento: 
che  in  quello  ogni  cosa  era  shozzamento  e quasi  confusione  di  li- 
nee, i cui  significati  non  era  d’  ogni  occhio  che  le  vedeva  l' in- 
tenderli ; dove  nel  nuovo  Testamento  le  figure  sono  perfette  ; per 
inolio  che  il  solamente  proflìlato  in  quello  in  questo  apparisce  di- 
stinto, espresso,  colorilo,  lumeggiato,  e con  quanl'  altro  si  può 
volere  di  linimento  e di  perfezione.  Vengo  ora  al  mio  intento. 

I!nusquisquc  filar  «irne  piclor  r»f,  disse  il  vescovo  san  Gre- 
gorio Nisseno  in  quella  sua  non  men  bella  clic  utile  opericciuo- 
la,  che  intitolò.  Della  perfetta  forma  del  vivere  cristiano.  Elqua- 
niam  umitquirqne  rilar  fuar  piclor  tsl  ( siegue  egli  a dire  ) rxrm- 
plar  imitari  tlcbrl  Pontini  Jrm,  timi  A por  tallii,  ri  indo  mmrrr  li- 
tiramrnla.  Per  isperimentato  e vecchio  maestro  che  sia  nell'  arte 
un  dipintore,  se  vuol  sirurarsi  della  verità  d' alcun  suo  isquisilo 
disegno,  il  prende  dal  naturale  e 'I  ricava  dal  nudo.  Perciò  po- 
stosi davanti  [ter  modello  un  corpo  ben  regolato,  e atteggiatolo 
come  gli  è bisogno  d’  averlo,  il  vien  riportando  sul  quadro  ; e 
primieramente  ne  copia  il  contorno  con  quelle  semplici  linee 
morte,  che  va  conducendo  col  gesso  ; ed  è il  meno  e 'I  più  del  la- 
voro : perorhè  il  ben  colorire  non  fa  grand'  uomo,  ma  il  ben 
disegnare  ; e la  verità  del  disegno  non  si  ha  mai  più  vera,  che 
dal  corpo  vero  che  si  disegna.  Il  vien  poi  ricercando  e rappor- 
tando di  parte  in  parte  ; e nel  farlo,  sempre  ha  I'  occhio  in  an- 
dare e tornare  dal  modello  al  quadro,  per  tornarsi  nell'  imma- 
ginazione la  specie  che  de' guidargli  la  mano,  e dal  quadro  al  mo- 
dello, per  riscontrare  il  copiato  coll’originale,  e sil  urarsi  dell'a- 
verlo  ben  preso  e fedelmente  espresso. 

Or  questo  è in  fatti  il  dipignere  che  il  cristiano  dee  la  sua 
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vita  come  diceva  il  Nisseno.  Gli  è primieramente  necessario  un 
isquisito  modello.  E qual'altro  può  immaginarsene  più  eccellente 
del  Figliuolo  stesso  di  Dio,  ancor  per  ciò.  In  similitiulinem  do- 
minion fartu s,  et  hnbitn  invenlus  ni  homo  (1)  ? Oliai  idea,  qual 
forma  esemplare  di  maggior  santità  e perfezione,  di  quello  che 
fin  dal  primo  istante  della  sua  verginal  concezione  n'chhc  egli 
solo  oltremisura  più  che  tutti  insieme  i giusti,  quanti  ne  sono 
stati  dal  primo  nascer  del  mondo  fin’  ora,  e quanti  ne  rimangono 
ad  essere  per  tutti  i secoli  avvenire?  Ciò  presupposto;  diangli 
ora  qualunque  altitudine  desideriamo  copiarne  ; rioc  conside- 
rianne  qualunque  singolare  opera  ili  virtù  vogliam  prenderci  ad 
imitarne.  Come  a dire:  quel  grande  scorcio  che  di  sè  fece,  quan- 
do nella  grotta  di  Betlem  comparì  Verhum  brerintum  (2)  : c la 
Vergine  madre,  nelle  cui  sacrosante  viscere  qneiriimneuso  si  era 
impiccolito,  involtolo  in  poveri  pannicelli  c fasce,  il  dipose  sul 
fieno  d'  una  vii  mangiatoia.  Eccone  poi  da  ricavare  Uniti  sforzi  e 
patimenti  di  vita,  quanti  ne  adoperò  per  molti  anni,  esercitando 
l'umile  e faticoso  mestiere  di  legnaiuolo  nella  casa  patema  di  Na- 
zaret.Vedetelo  con  le  braccia,  col  volto,  con  gli  occhi  sollevati  in 
cielo,  colà  nella  solitudine  del  deserto,  dove  scarno  e pallido  per 
lo  digiuno  continualo  fino  a quaranta  giorni,  Eroi  pernorlans  in 
orditone  Dei  (3),  Ginocchione  davanti  a Pietro,  a Giuda,  agli  altri 
suoi  dieci  Apostoli,  in  atto  di  lavar  loco  i piedi  del  cenacolo  di 
Sion.  Gittato  boccone  con  la  farcia  in  terra  nell'orto  di  Getse- 
mani, c grondante  vivo  sudor  di  sangue,  e coll’  anima  in  affli- 
zione simile  ad  agonia.  Sedente  nel  pretorio  di  Filato  in  mezzo  ad 
una  insolente  torma  di  manigoldi  anzi  che  soldati,  trasformato 
in  portamento  e in  abito  da  re  finto  per  giuoco,  con  la  faccia 
lorda  per  gli  sputi,  e livida  per  gli  schiaffi  con  che  I'  oltraggia- 
vano. Diritto  in  piè  lungo  una  colonna,  e incurvato  con  le  spalle 
offerte  a ricevere  il  carico  de’  flagelli  c delle  loro  percosse.  Ca- 
scante poi  sotto  il  gran  peso  della  sua  croce  nell'  andar  con  essa 
al  Calvario  : distesovi  sopra  con  le  braccia  allargate  a ricevere 
nelle  mani  e ne'  piedi  i chiodi  che  vel  conficcarono  : e finalmente 
con  tutto  'I  peso  della  vita  pendente  da  essa,  c abbandonata  al  so- 
stenerla delle  sole  piaghe  delle  mani  inchiodale. 

Innumcrahili  a trovarsi,  e tutte  maravigliose  a vedersi,  so- 
no le  diverse  attitudini  in  che  possiam  figurarci  la  divina  vita  di 
Cristo  ; cioè  considerarne  le  operazioni  delle  virtù,  e porlesi  da- 
vanti a farne  copia  in  noi,  collo  studiarci  d’ imitarne  in  qualche 
somigliante  maniera,  secondo  le  nostre  forze  e la  nostra  debolcz- 


(I)  Philip.  2.  (2)  Boni.  0. 

Pie  Iettare  - Voi.  1. 


(3)  Lue.  6. 
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za,  pii  esempi  : rotile  a dire,  ne’  parlirulari  accennali,  il  ritinto 
delle  delizie,  degli  api,  delle  anror  necessarie  rommodità  della 
sprn  vedutissima  stalla  di  Itetlein  ; la  poterli  c la  soggezione  ai 
maggiori  nella  rasa  di  Nazaret  ; la  penitenza  e la  cont creazione 
di  <|ualrhe  lem|M>  da  solo  a solo  con  Din,  nella  solitudine  del  ili- 
serto  ; I'  umiltà,  esercitala  eziandio  con  gl'infìmi,  ro'suddili,  eoi 
da  meno  di  s<\  nel  cenacolo  ; la  fortezza  dello  spirito,  vittoriosa 
della  debile  e repupnante  natura,  nell' orto  di  (jrlscmani  ; la  pa- 
zienza insuperabile  a qualunque  prati  moltitudine  c varietà  e 
prandezza  d inpiurie,  nel  pretorio  ; la  rarità  eroica,  fino  a pre- 
paro e chieder  perdono  a'  più  mortali  nemici,  e scusarne  la  col- 
pa, sopra  I Calvario  ; 1’  ubbidienza  alla  divina  volontà,  e la  per- 
severanza nell'  adempierla  fìnti  alla  morte,  nel  verpopnoso  altret- 
tanto che  tormentoso  supplir  io  della  croce. 

Or  qualunque  ili  queste,  o dell'  altre  mille  preziose  attitu- 
dini della  vita  ili  Cristo  che  ci  mettiamo  davanti  por  ricavarle, 
necessario  è afliss.ir  prima  l>en  bene  I occhio  in  dui,  consideran- 
dole. il  che  è lillà  io  della  meditazione  : poi  rivolgerlo  sopra  noi, 
tavole  rase,  rome  suol  dirsi  ( e 'I  fossimo  ; ma  come  avvisò  sau 
Cirillo  Alessandrino  (1),  oh  quante  deformità,  quanti  mostruosi 
lineamenti  del  vecchio  Adamo  abbiamo  in  noi  da  cassare,  e ri- 
formarli coti  que'  del  nuovo  Adamo  eh'  è Cristo  ) ! e venirne  ti- 
rando le  linee  morte  ile'  proponimenti  e de' modi  che  dovrei»  te- 
nere alle  occasioni  che  richieggono  gli  alti  di  quella  parlicolar 
virtù  propostaci  ad  imitare  ; e venutoci  fallo  coll'  aiuto  della  di- 
vina grazia,  d'  esercitarne  alcuno,  dubbimi!  fan;  ( secondo  il  con- 
siglio del  Nazianzcno  (3)  ) quel  che  sogliono  i dipintori  ; i quali 
formala. che  hanno  una  particella  della  ligura,  si  tirano  qualche 
passo  indietro,  e la  considerali  come  censori  e giudici  d'  opera 
altrui,  non  come  artefici  e padri  di  cosa  propria.  K questo  è uf- 
ficio dell'  esaminarsi,  e del  riscontrare  le  virtù  nostre  con  quelle 
di  Cristo  ; e intendere  nelle  nostre  il  difetto,  e nelle  sue  I'  eccel- 
lenza, che  osservala  c’  insegna  il  come  conoscerle,  o l' in  che  e- 
mciularlc.  Così  lavorandoci,  con  ogni  dì  qualche  linea,  Uonerfor- 
mclur  Chrislus  in  robis,  come  disse  l' Apostolo  (3),  cioè  per  senti- 
mento del  vescovo  e martire  san  Melodio  (4),  Ut  quitquc  mnclo- 
rum  particifMiulo  C'hrislo,  (hritlut  fini,  troveremo  vero  di  lui  in 
noi  quel  che  il  Boccadoro  diceva  poc'anzi  del  Ile  solamente  sboz- 
zato, Xeque  scia  lulum,  ncque  lolum  ignora*  : c quinci  intendere- 
mo la  necessilà  di  mai  non  intermettere  il  lavoro,  fin  che  Vita  Je- 

(I)  In  Jotn.  liti,  il,  cap.  ti.  (2)  Orai.  inCypr.  Mari. 

(3)  Galai  i.  (4)  In  Cunviv.  orai.  X,  Tlierlae. 
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»n  l come  disse  il  medesimo  Apostolo  (1)  ) manifesletiir  in  corpo- 
rilins  nostris.  Certamente  il  Crisostomo  giudicò  valer  tanto  a met- 
tere in  noi  spirili  eziandio  d'altissima  perfezione  I allessar  sovente 
1'  occhio  in  quello  che  Cristo  fece  por  sua  virtù  e nostro  esem- 
pio, che  venutogli  osservalo  colà  nell'  orto  di  Getsemani  quel 
bellissimo  atto  dell'  offerire  e porgere  ch'egli  fece  la  guancia  a 
ricerere  in  essa  il  mortale  baci»  di  Giuda,  c a lui  ( come  crede 
il  Santo  ) renderne  un'  altro  d'  altrettanto  amore,  quanto  era  in 
Giuda  f odio  verso  lui  : Elianti!  ( disse  (2)  ) te  ipsum  enee  pele- 
rei uliguis,  dexlnunqne  imam  in  hinm  yutlur  immersurus  essct,  la- 
men  ipsam  rumile  in  dtxteram  osculare  ; quoniam  et  Chrislus  os  it- 
imi ipiod  mortevi  illi  inferrimi  osculali is  est. 

Per  conclusione  di  questo  ragionamento  piacenti  di  recitar 
qui,  trasportando!  di  [teso,  quel  che  in  una  parte  delle  Istorie 
«Iella  Compagnia  nostra  ho  scritto  essere  avvenuto  in  Vagliado- 
lid,  allora  Corte  della  Spagna,  al  P.  Pietro  Faltro,  uomo  di  san- 
tissima vita,  e primogenito  de'nove  compagni,  chi'  il  s.  Patriarca 
Ignazio  adoperò  a fondare  la  Keligione.  Presentoglisi  un  di,  con 
tutta  la  persona  innanzi,  un  uomo  de’ineglio  agiati  di  quella  Cor- 
te, in  ciò  eh*  è liciti  del  mondo,  e trattar  dilicatamente  il  suo  cor- 
]to  ; e l' addimandò  di  ragionargli  qualche  bella  e buona  cosa  di 
spirito,  che  gli  servisse  di  regola  a dirizzar  la  sua  vita  c rondur 
I' anima  in  salvo.  Il  Fabro,  avvedutosi,  che  il  buon  uomo  aspet- 
tava da  lui  qualche  |>cllcgrinu  e mai  più  noti  inteso  segreto,  da 
liniere,  usandolo,  divenir  tutto  spirituale,  senza  però  lasciar  ili 
rimanersi  lutto  carnale,  altro  non  gli  rispose,  fuor  solamente 
queste  parole  : Cristo  povero,  ed  io  ricco  ; Cristo  digiuno,  ed  io 
satollo  ; Cristo  ignudo,  ed  io  ben  vestito  ; Cristo  in  patimenti,  ed 

10  in  commmlità  e in  delizie  : e senza  più  aggiugnere,  tacque  : al 
che  l'altro,  dettogli,  che  ottimamente,  so  ne  andò,  mormorando 
fra  sè,  del  niente  che  gli  era  riuseito  alla  pruova  quel  Fabro,  che 
pure  andava  in  cosi  gran  fama  del  più  profondo  maestro  di  spi  - 
rito  che  v’avesse,  dove  io  (diceva)  che  a'iniei  di  mai  non  ne  sono 
stato  scolare,  ue  saprei  dire  altrettanto,  e più:  e lornavasi  quelle 
parole  alla  mente  parecchie  volle,  ridendone  seco  stesso,  e molleg  - 
giando il  Fabro  ili  semplice.  Or  un  di,  trovandosi  ad  un  sontuoso 
convito,  tra  vivande  e vini,  in  copia  e in  isquisilezza,  quel  più 
che  la  gola  c'I  ventre  possano  «lesiderare,  gli  si  rifece  alla  me- 
moria in  buon  punto  quel  Cristo  digiuno,  ed  io  satollo  ; e ili  ve 
rilà  questa  volta,  non  come  le  tante  altre  addietro  per  islteffare 

11  Faltro,  ma  per  riconoscere  in  sè  stesso  la  deformità  e «lisi  «tu- 

li) 3,  Cor.  I.  (2)  ltoui.  21,  io  cp  od  Roin. 
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venienza  ili  qiii'l  verissimo  conlrnposto  ; e col  farvi  sopra  più  e 
più  il  pensiero,  tanto  se  ne  commosse,  che  cominciò  a lacrimare, 
indi  a piangere,  poi  sì  dirottamente,  che  gli  fu  bisogno  torsi  di- 
nanzi a’eonvitati,  e tutto  in  disparte  e solo,  sfogar  quella  piena 
di  lagrime  che  tutte  da  vero  gli  venivan  dal  ruore.  Indi,  come  il 
più  tosto  potò,  ritornò  al  Fabro,  e (‘olitogliene  l'avvenuto  : e 
questi,  come  si  conveniva  alla  tuli'  altra  disposizione  in  che  ora 
gli  si  dava  ad  ammaestrare,  il  mise  sii  la  via  dello  spirito,  e gli 
diò  la  prima  arte  del  meditare  certe  di  quelle  saldissime  verità 
della  fede,  che  bene  intese  hanno  una  mirabil  forza  di  purgar  l'a- 
nima dalle  viziose  affezioni,  e disporla  alle  virtù  che  portano  più 
da  presso  all’  imitazione  della  vita  di  Cristo. 
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1 miracoli  operali  da  Cristo,  attesane  la  moltitudine,  la  varietà,  la  maniera  del 
farli,  c riscontrali  col  predettone  da’ Profeti,  aver’ evidentemente  provato, 
lui  essere  il  Messia  e Dio.  Si  esamina  l'avvenutogli  con  la  Cananea  ; a dimo- 
strare effetto  e consiglio  di  gran  pietà  verso  lei  essere  auto  il  mostrariesi  i- 
neaorabilc  all’ esaudirla. 


SE  tato  quaranta  giorni  sa  le  cime  del  monte  Sina  il  Profeta 
Musò,  ragionando  presenzialmente  con  Dio,  e alla  dimestica,  co- 
me 1‘  uno  amico  suole  usare  coll’altro  ; ne  discese  portandone  in 
faccia,  senza  egli  sa|>crlt>,  quasi  un  meriterò  della  faccia  di  Dio: 
c tanto  Cavea  fiammeggiante  e luminosa,  che  presentatosi  al  po- 
polo per  isporglile  commessioni  avute  da  Dio,  ne  vide  dare  in 
dietro  le  facce,  e vollar  gli  occhi  tutto  altrove  che  in  lui  ; a ca- 
gione del  rendersi  insolferibiie  alla  lor  vista  queU’ercessivo  lam- 
peggiargli del  volto.  Egli  dunque,  per  sodisfare  al  debito  in  che 
era,  di  conversare  con  quella  gelile,  cui  governava  come  giudice 
c sponitore  de'dccreli  di  Dio,  vi  trovò  un  tal  partilo;  che  quante 
volle  usciva  a ragionare  in  pulliro,  Ponrbul  velamtn  tujirr  fa- 
cietn  suam  (I).  Cosi  ombreggiate  e nascose  sotto  quel  velo  non 
ne  apparivano  le  sovrumane  fattezze,  nè  quella  che  dall'Apostolo 
fu  chiamata,  Gloria  rullìi*  eju*  (2).  Non  era  però  che  alcun  rag- 
gio di  quel  miracoloso  splendore  non  ischizzassc  per  dovunque 
poteva  fuori  del  velo  ; c per  la  tessitura  slessa,  trapelando,  non 
ne  apparisse  la  faccia,  se  non  fiammeggiante  di  viva  luce,  alme- 
no luminosa  e chiara  : per  modo  che  il  ministero  di  quel  miste- 
rioso velo  fosse  occultar  Mosè,  e nasconderne  gli  splendori,  ma 
ulto  insieme  render  sicuro  il  popolo  Ebreo;  che  ivi  sotto  era  ve- 
lamente  Mosè  luminoso  e splendido  quanto  i lor  occhi  non  po- 
rrebbono  rimirarlo  svelato,  c non  accecarsene  o abbagliarsi.  Or 
lui  non  fa  bisogno  d’ inlerlenersi,  provando  quel  che  appena  v’è 
bcrillore  antico  o moderno  che  noi  'dimostri  ; Mosè  col  sole  in 
sfaccia  essere  stalo  ombra  e figura  di  Cristo. 

Basta  per  tulio  qurlla  si  pubblica  e solenne  testimonianza, 
che  al  Concilio  de’  Sacerdoti  Ebrei  ne  diede  il  protomartire,  Sie- 
di 3,  Eiod.  31.  (3)  2.  Cor. 
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fallo,  direnilo  : lite  est  Mogses  qui  ili.nl  fihis  turati,  Prophetam 
suscitatili  vobis  Deus  de  fmlribus  liwiqunm  me  (I).  I li  come  lui, 
in  quanti)  Mose  omhra  di  lui,  a rappresentarne  la  dignità  della 
persona  lauto  maggior  di  sè,  e i ministeri  dell'  ullieio  tanto  più 
salutevoli  e più  gloriosi  ile'  suoi,  quanto  il  Sole  vero  vince  i limi 
clic  talvolta  specchiandosi  nelle  nuvole,  dentro  vi  stampa,  Ilrneci 
Parelio  appellarli  ( dice  (2)  il  Morale  ) quia  accedimi  ad  aliquam 
simililiidinein  salii.  Non  etimi  taluni  imitimi  tir,  sed  intaginem  ejus, 
tiguramque.  F)  come  questo  fu  il  Itmiquttin  me,  che  Mosè  promise 
in  ispirilo  di  Profeta  ; pervie  hè  veder  lui  in  ligura  era  vedere  il 
Messia  in  fatti.  K quanto  si  è ad  esprimerlo  Redentore,  egli  ne  fu 
l’ immagine  più  somigliante  d' infra  le  mille  che  ve  ne  ha  nell'an- 
tico Testamento:  orsi  consideri  il  dar  che  Cristo  ha  fatto  al  mon- 
do la  nuota  legge  di  grazia  in  che  viviamo  ; o I"  averci  sottraiti 
dal  tirannico  giogo  e dalla  dura  servitù  ili  Faraone  e dell'Egitto, 
che  sono  Lucifero  e ’l  mondo  : e sommersi  que'  nostri  persccu 
tori  e nemici  nel  mare  rosso  del  suo  medesimo  sangue  ; e noi 
condotti  iter  lo  mezzo  d'  esso  franchi,  e rimessi  hi  liberlalem  glo- 
rine filiarum  Dei , come  dissi'  l'Apostolo  (3)  ; scorgerci  ora  di  pas- 
so in  passo  per  lo  diserto  di  questa  vita,  tino  a metterci  col  piè 
sicuro  in  quella  Terra  di  promessione,  ì Aie  te  et  fittile  iiutnan- 
lem  (4),  eh’  è I'  eterna  felicità  de'  Reati. 

Tutto  ciò  presup|)osto,  mai  non  sarebbe  potuto  avverarsi  di 
Dio  quel  che  ne  avea  promesso  da  sua  parte  il  Profeta  (,V,  In  ter- 
ris  visus  est,  et  non  huminibus  conrersalits  est,  s’egli  non  rico- 
priva quella  tanto  eccessivamente  luminosa  faccia  della  sua  divi- 
nità, che,  non  dicu  noi,  nottole  e pipistrelli,  ma  per  fui  quelle 
perspicacissime  aquile  do'  Serafini,  Alias  praelendunt  (come disse 
il  Crisostomo  (0)  ) et  facies  suas  operiunt , quia  splendorem  ex  Dei 
sdio  prveurrcntem,  et  fulgur  inde  prosiliens  f erre  non  possimi.  A- 
dunque,  come  Mosi'  al  discender  che  fere  dai  monte  al  piano, 
così  al  venir  giù  dalle  sue  alle  nostre  bassezze  il  divin  Verbo  si 
ricoperse  il  volto  con  un  grosso  velo,  che  fu  la  carne  delta  no- 
stra umanità,  Per  qunm  nobis  familiariler  laeytiis  est  ( disse  s.  A- 
uastngio  Sinaita  Patriarca  Antiocheno  J ipsa  carne  mi  velo  qua- 
derni obleelus  : altrimenti,  udianne  dal  vescovo  s.  Gregorio  Nis- 
seno  quel  eh'  era  necessario  a seguirne  ; cioè  un'esser  venuto  in- 
darno : Alzi  cairn  se  i/isum  obumbrasset,  servi  forma  operlo  mero 
ilo  inilalis  radio,  quts  ejus  suslinuisscl  apparitùmem  (7)?  Non  pe- 
ti) Ad.  7,  Eioii.  16.  f2)  Scn.  noi.  rpncsl  Uh.  1,  rnp,  11. 

(a;  Homi.  ».  (Al  Deut.  26.  (»  tiarue.  3. 

{li.  Iloiu.  3,  de  incompr.  Dei  nat.  (7)  Morii.  I,  in  cani. 
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rò  sì  ilei  tulio  si  rinchiuse  e ri-lussi  sodo  il  nostro  essere  umano, 
che  a tanto  a tanto  non  ne  lattasse  qualche  lampo,  non  ne  traspa- 
risse qualche  splrnilorr  ilei  suo  esser  divino  ; (arenilo  ojiere  così 
proprie  di  Dio,  che  chi  le  considerava  potesse  aver  per  inilnhi- 
lato,  lui  essere  il  .Messia  promesso  ; come  quegli  antichi  Ebrei 
eran  sicuri  d'aver  Mosi’-  sotto  quel  velo  che  gli  copriva  il  volto, 
e ne  rintuzzava  quella  a'Ior  deboli  occhi  troppo  gagliarda  luce  che 
diffondeva. 

Or  fra  le  mostre  che  Iddio  può  dar  di  *è  a comprovare  la 
sua  presenza,  la  più  sensibile  e la  più  eflirare  rispetto  a noi  si  è 
quella  dell' esercitare  un  assoluto  dominio  sopra  l’ordine  della 
natura,  e senza  più  die  volerlo,  che  fargliene  un  motto,  che  dar- 
gliene un  cenno,  merla  presta  all'esecuzione  c ubbidiente  all'im- 
perio. E questa  è la  podestà  de'  miracoli,  stala  in  El  isio  non  per 
concessione  ab  estrinseco,  quasi  altronde  partecipala,  ma  natu- 
rale e propria  della  divina  sua  umanità,  dalla  quale  virtù»  exihat, 
tl  snniibat  umurx  (I).  Nè  il  Profeta  evangelico  Isaia  altro  caratte- 
re di  più  fedel  segno,  nè  di  più  chiare  note  lasciò  da  riconoscere 
il  Messia  quando  verrebbe  che  le  miracolose  operazioni,  massi- 
mamente in  rimedio  e ristora  incoio  de’  corpi  umani,  dicendone, 
Aptritnlur  ovuli  r a noni  m,  ri  aure»  turilorum  fiateirunt  : saliti  fi- 
nii eervus  clamiti »,  cl  aperta  erit  lingua  ruutorum  (2).  Perciò  il 
Salvatore  stesso,  all' autorevole  e politica  interrogazione  manda- 
tagli fare  dal  Rallista  prigion  d'  Erode,  s’egli  era  il  Messia  pro- 
messo, il  Redentore  as|iellato,  non  gli  rimandò  in  risposta  quel 
nudo  e vero  sì  che  [alleva  ; ina  diè  a riscontrare  i miracoli  che 
operava  co'  già  profetizzali  da  Isaia,  in  fede  d' esser  egli  quel 
desso  che  il  Profeta  avea  preveduto  e descritto  ; c testificandolo 
i fatti,  non  gli  esser  bisogno  altro  risjHvndergli  in  parole  : dun- 
que, Euntcs  renunliale  Joanni  quae  nudisti»  et  vidisli»  : Caeci  ri- 
dent,  claudi  ambulati l,  leprosi  mundanlur,  turili  audiunt,  mortai 
returgunl  (3). 

Che  se  l' Apostolo  pronunziò  per  sentenza  di  condannazione 
inescusabili  i Filosofi  della  Gentilità,  perchè  contemplando  le  ope- 
re  della  natura  non  riconobbero  Iddio  eh' è manifesto  in  esse  co- 
me l' artefice  ne'  suoi  lavori  ; quanto  più  era  via  sentenziarsi  ine- 
scusabile il  Giudeo,  se  non  riconosceva  Cristo  al  vederne  i mira- 
coli già  predetti,  eome  ronlrasegni  da  riconoscer  Cristo  ? Nè  so- 
lamente attesane,  per  così  dire,  la  sustanza,  ma  ancor  più  di  que- 
sta, il  modo  dell'operarli,  avendone  il  potere  nel  volere:  ciò  che 
non  ebbero  né  Mosè,  nè  verun'altro  clic  operasse  miracoli.  Il  che 

(11  Ut.  fi.  (2;  Iva.  35.  (3)  Manli.  11. 
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bene  avvisò  s.  Giovanni  Crisostomo  (1)  avere  inteso  quel  lebbro- 
so, che  pillatosi  a'  piò  di  Cristo  ginocchioni,  Adorabal  rum,  di- 
reni : Domine,  ai  t u,  potei  me  mundare  (2)  : perche  operiate  mi- 
racoli, Signore,  a voi  non  abbisognali  preghiere  : vogliatemi  sa- 
no, e senza  più  sarollo.  Cosi  ancora  presso  a lui  quel  fedelissimo 
Centurione,  Tantum  die  verbo,  et  innabilur  puer  meui  (3).  E Cri- 
sto, in  segno  che  dicean  vero,  al  primo  tolse  la  lebbra  con  un 
semplice  loto,  Mundare.  Et  confestim  mundnta  etl  lepra  ejui. 
All'  altro  rondò  sano  il  servidore  parietico,  con  un  Fiat  libi  : a- 
mendue  termini  di  romando  e spedizioni  di  propria  podestà. 

Or  perciocbè,  secondo  il  verissimo  dirne  che  fece  s.  Ago- 
stino, non  basta  vedere  i miracoli  di  Cristo,  ammirarne  la  mol- 
titudine, attenderne  la  varietà,  stupirne  la  grandezza,  lodarne  la 
lienilirenza,  ma  si  vogliono  ancora  udire  ; perorile  ( dice  egli  ) 
lian  lingua  e voce,  e a chi  ben  sa  interrogarli  ben  sanno  essi  ri- 
spondere : Adunque  Interrogemus  ipia  miranda  quid  nobis  lo- 
quantur  de  Christo  (4)  ? Ma  che  parlano  egli  di  Cristo,  altro  più 
espressamente  che  Cristo  ? cioè  lui  essere  Iddio  fatto  visibile  in 
carne  umana,  c intentino  sua  ne-  miracoli  che  operava  essere 
stata,  di  provarsi  Iddio  : perochè  quanto  all'  esser  uomo,  v'  avea 
la  testimonianza  de*  sensi  a renderlo  evidente  : adunque,  rima- 
nendo a provarsi  l'altra  parte  dell'essere  Iddio,  tanti  furono  i 
pollin  i e irrepugnabili  testimoni  che  v'  adoperò,  quanti  i mira- 
coli che  operò  : essendo  questi  cosa  riserbata  a Dio,  c cosi  pro- 
pria di  lui  che  non  sono  possibili  a provenir  d'altra  mano  veri, 
e comprovatori  del  vero.  Ut  igitur  in  se  commendarti  Ueum  ( scris- 
se il  medesimo  santo  Dottore  (5)  ) miratala  multa  fecil  : ex  qui - 
bus  quuedam,  quantum  ad  eum  praedicandum  salii  visum  est  esse, 
scriptum  evangelica  contine t.  Deh  se  inai  leggeste  il  maestro  de- 
gli Architetti  Vitruvio,  che  in  Roma,  vivente  Augusto,  compreso 
e dettò  i precetti  dell'arte  sua  in  quell'  aulorevol  volume  che  ne 
abbiamo;  risovvengavi  del  consigliar  ch'egli  fa  chi  fabrica  Tempi 
e Basiliche  ad  Esculapio,  alla  Salute,  agli  altri  Dei  che  s'invoca- 
vano dagl'infermi  : di  porre  il  primo  e maggior  pensiero  in  eleg- 
ger perciò  luoghi  ben  situati,  cioè  volti  alle  più  benefiche  guar- 
dature del  ciclo  ; di  terreno  ben  temperato,  d’  aria  pura  e salu- 
bre, d'acque  vive  e correnti:  acciocché  gl'  infermi  che  vi  si  fa- 
ran  portare  ( come  nera  uso  in  que'  tempi  J da  paesi,  la  cui  rea 
condizione  avea  lor  ragionato  il  male  di  che  venivan  compresi, 
quivi  guarendo,  credano  esser  miracolo  d'Escu lapio  quel  che  sa- 
li) Hom.  2fi,  in  Manli.  (2)  Moliti.  8.  (3)  Ibid. 

(4)  Traci.  24,  in  Joan.  (5)  De  Civ-  Dei  lib.  18,  cap.  48. 
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ri»  beneficio  della  natura.  Cum  enim  ( dice  (1)  egli  ) ex  pestilenti 
im  tal  libre  m lorum  corporei  aegra  transitila  fuerint,  et  e fontihus 
talubribus  ai/ minila  usui  submiuitlrabunlur,  releritis  conralescent . 
Ila  efficielur,  u{  ex  natura  lori,  majores,  auctasgne  rum  il  igni  lai  e 
ftndnitas  erri  piai  opinione ».  Così  de'  suoi  Tabi  I>*i  scriveva  quel 
falsatore  idolatro  : ma  pur  saviamente  quanto  al  giudicar  che  mo- 
strava la  Divinità  comprovarsi  c crescere  nella  buona  opinione 
degli  uomini  tutto  a par  con  le  grazie  che  in  materia  di  curazio- 
ne  e di  santità  ne  ricevon  gl'infermi.  Or  quanto  più  aumentcreb- 
besi  s’ elle  venisser  fatte  con  manifesto  e imbibitalo  miracolo? 
cioè  quanto  al  modo,  in  istante,  e con  atto  di  signorile  podestà  e 
d' assoluto  dominio  : perciò  con  un  tutto  insieme  volerlo,  coman- 
darlo e farsi.  Quanto  alle  specie  de'  morbi,  niuna  esserne  eccet- 
tuata, eziandio  so  incurabile,  e delle  più  strane  e disusale  a ve- 
dersi ; e quanto  al  numero  non  possibili  a coniarsi  perché  oilre- 
Mimero. 

Vedianm*  ora  succintamente  il  vero  nella  persona  di  Cristo  : 
e da  ricordarsene  prima  di  null'allro  è la  moltitudine  de'  lauti  e. 
sì  continuati  miracoli,  che  nell'  annoverarli  sembrano  gli  evan- 
gelisti aver  fatto  come  già  Serse,  e poi  Dario  col  suo  sterminalo 
esercito  (2),  quando  il  volle  rassegnare  e farne  mostra  ; e per  lo 
mondo  dell'  inlinita  gente  eh’  egli  era  Unicersam  enim  propemo- 
Unm,  t/nae  sub  Sole  est  terram,  una  castra  feci t : et  onmcm  ter- 
nirurn  orbcm  secum  morii  : disse  s.  Gregorio  Nisseno  (3)  non  |xv- 
tendol  contare,  gli  bisognò  misurarlo,  empiendo  successivamen- 
te, e votando  uno  steccalo  capevole  d'  alinea  diecimila  soldati  : 
il  che  fu  veramente  non  un  computar  quanti  rapi  d'uomini  con- 
ducesse a battagliare  co’  Greci,  ma  quanti  eserciti  componevano 
il  suo  esercito.  Or  avvisale  coll'  occhio  il  rassegnare  che  gli  F- 
vangelisti  ban  fatto  i miracoli  del  Salvatore,  e vi  parranno  essere 
proceduti  a una  somigliante  maniera  ; misurandoli  a città  e a pro- 
vincie  intere.  Circuibal  ( dice  s.  Matteo  (4)  ) totam  Galileam,  sa- 
nane omnem  languorem,  et  omnrm  infirmitalem  in  po/mlo.  Attende 
( ripiglia  (5)  il  Crisostomo  ) quanlam  multiludinem  hominum  cu- 
ratam  Iranscurrant  Erangelislae,  non  uniimytirmque  raratum  mar- 
ron tes,  sed  uno  verbo,  Pelagus  ineffabile  mimculorum  inducentes. 
taccili,  mutoli,  sordi,  parleliri,  storpi,  assiderati,  idropici,  le- 
brosi,  febbricitanti,  lunatici,  invasati  da  furiosissimi  spiriti, 
quanti  ne  aveva  tutta  la  Galilea,  lutti  sanavali  : e questo  non  è, 
coni'  io  diceva,  un  misurare  i miracoli  a popoli,  o coinè  il  Gri- 
ll) Vitruv.  liti.  1.  rap.  2.  (2)  Curi.  liti.  3. 

<?t)  He  infant.  qui  pr.vrnial.  uioriunlur.  (tj  Alanti  4. 

(3)  Unni.  2H.  in  Mallh. 
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sostomo  a mari  interi  ? l'diam'  ora  I'  Evangelista  s.  Marco.  Tra- 
montalo il  sole,  prima  che  a’  annottasse  liscia  il  Salvatore  in  pu- 
blico,  colà  dov'  era  atteso  ila  una  turila  di  miseri,  e i|uivi  dui- 
ne.* viale  habentes  (I),  da  qualunque  infermità  fosser  compresi, 
tontavali  a perfettissima  sanità.  Le  città  poi,  le  castella,  i villag- 
gi, le  terre,  in  qualunque  egli  entrassi-,  laccali  della  puhiira  piaz- 
za spedale  ; perorile  Quocumque  inlroibat  in  t iro*,  rei  in  riline, 
ac  rivitttles,  in  plaleis  pontbanl  infirmai,  et  deprerabanlur  eum, 
ut  rei  pmbriam  vestimenti  cjus  lanycrent  ; et  qnolqiwt  langebant 
eum,  snhi  pelami.  Cosi  Mimculorum,  et  liumnnitatis  siine  foniti 
patefaciens  ( disse  Basilio  Vescovo  di  Sdruci»  ) et  rommune  vale- 
tudinarium  aperiens,  miruru/ortim  ri,  quasi  tnnnu,  dueebat  animus 
ad  Dei  rogniliouem.  Viaggiando  poi,  com'era  suo  costume,  per 
tutto  attorno  la  Giudea,  la  Samaria,  la  Galilea,  e più  largo  ad  al- 
tre circonvicine  provincie,  marai  iglioso  spettacolo  era  il  vedere 
In  grabalis  eos  qui  se  male  bnhrbant,  eircumferre  {2);  e venirsene 
per  le  pudiche  strade  a lunghe  tratte  in  cerca  di  Cristo  : e tro- 
vatolo, e toccatolo,  o da  lui  tocchi,  di  qualunque  malattia  fos- 
sero infermi,  tornarsene  alle  lor  case  sani,  e in  forze  da  riportar 
essi  in  collo  que'  lor  medesimi  letti  sopra  quali  erano  stati  por- 
tali al  loro  divin  medico  ; il  quale,  come  ben  avvisò  s.  Ambro- 
gio, Donabnl  sanitalem,  non  medirinam  exercebat.  Eos  enim  sa- 
narli l).  Jesus,  quos  ncmo  curare I (3).  Altri  p,oi,  a' quali  la  con- 
dizion  del  male  comportava  il  venire  essi  in  cerca  su’lor  medesi- 
mi piedi,  gli  si  affollavano  dietro  a stormi,  a turbe  : ed  egli,  te- 
stimonio s.  Luca,  Eus  qui  rum  indigehant,  sanabili  (4).  Ma  in  spe- 
cie se  pe  ricorda  quasi  per  rongliicllura  de'  tanti  che  v'  accorre- 
vano, l'indiscreto  avventargli}!,  c premer  l'un  l’altro,  e lutti  ad- 
dosso a lui  per  giugnere  a toccarlo,  Ita  ut  irrucrent  in  eum,  ut 
illuni  tnngerenl,  quotquot  bulichimi  plagia  (5).  Intorno  a che  hcl- 
lissimo  è il  pensiero  di  s.  Ambrogio,  Cristo  essere  stalo  la  pian- 
ta, dalla  cui  corteccia  distilla  e lagrima  il  balsamo  ; liquore  soa- 
vissimo nella  fragranza,  c più  di  qualunque  altro  valevole  a sa- 
nar piaghe,  e saldar  tagli  e ferite  : quindi  essere  provenuto  quel- 
I’  Omms  turba  quaerehat  eum  tangere,  quia  virine  de  ilio  exitmt, 
et  sanabili  nmnes  (6).  Quasi  balsnmum  ex  arbore  ( dice  (7)  il  Santo) 
sic  rirlus  exibat  e torpore  ; mule  ait , Senlio  virlulem  exisse  de 
me.  Ma  la  comparazione,  a dir  vero,  non  giugno  pure  alla  metà 
del  vero.  Perorilo  dove,  o qual  pianta  di  balsamo  si  ù mai  tro- 
vata di  rosi  efficace  virtù,  che  in  solamente  toccandola  con  la  som- 

di  Marc.  i.  (2)M.irr.S.  (3)  Liti.  5.  ep.  -SS.  Bellino.  (4)  Luf.  0. 

(3)  Marc.  3.  !6;  Lue.  6.  (71  In  |>s.  1 18,  Octun.  3. 
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mila  di  un  dito  risalii  Ir  piaghe,  risaldi  le  ferite,  senza  né  pur  la- 
sciar loro  in  segno  che  inai  vi  fossero  margine  o cicatrice  ? molto 
meno  guarir  di  presente  da  qualunque  altra  eziandio  se  morta- 
lissima infermila  ? dose  di  Cristo  è vero,  che  (Jmilifnul  tamjthanl 
lum,  sai  ci  /trinili  (1).  Oh  quanto  Itene  avvisò  Kusehio  Vescovo  di 
Cesarea  (2),  che  quando  il  Salvatore  puldirò  di  sé  quella  illustre 
testimonianza,  Ego  suoi  lux  mundi  (3),  ad  altra  luce  eldic  l'oc- 
chio troppo  più  salutifera  e filale  di  quel  che  sia  questa  nostra 
del  sole.  Perochè  questa  lien  fa  vedere  chi  pud  vedere,  ma  non 
dà  il  vedere  a chi  mai  non  I'  ebbe,  nè  il  renile  a i bi  I'  ha  perdu- 
to : perciò  s'ella  entra  negli  occhi  aperti  ronlra  'I  sole  ad  un  cie- 
co, egli  con  lutto  'I  sole  negli  occhi  si  riman  nelle  tenebre  della 
sua  cecità.  Ma  Cristo  luce  del  mondo,  con  nulla  più  che  dire  ad 
un  cieco,  Respice  (1),  quegli,  Confestim  vidi!.  Questa  nostra  luce 
del  sole  se  tocca  un  freddo  cadavero,  il  riscalda,  ma  noi  ravviva, 
nè  fa  che  il  suo  calore  divenga  calor  naturale  e vitale  del  morto. 
Ma  ( '.risto  luce  del  mondo,  quanti  defunti,  con  nulla  più  che  toc- 
candoli risuscitò?  A me  si  rende  indubitato,  che  molti:  e 'I  di- 
duco da  quello  stesso  ch'egli  mandò  testilicar  di  sé  al  Battista  ; 
Euutti  renuiilinte  domini  y mie  aulititi s tl  ridiali»  : e detto  de' cie- 
chi, de' sordi,  de' lebbrosi,  de' zoppi  da  lui  risanati,  v’  aggiunse 
Morivi  rcsurguiit  : nè  «li  questi  orali  quo*  tre  famosi  cui  egli  po- 
scia risuscitò,  e d’essi  volle  falla  purticolar  menzione  dagli  Evan- 
gelisti, forse  in  riguardo  delle  tre  misteriose  maniere  che  il  di- 
sferenziavano  1’  un  dall’  altro.  Perochè  la  figliuola  ili  Giairo  Prin- 
cipe della  Sinagoga  giaceva  tultav  ia  nel  suo  letto,  ed  era  ancor 
calda,  si  come  morta  poc’anzi.  Il  giovane  figliuolo  della  vedova 
di  Naiin  nel  cataletto,  cadavero  freddo,  intirizzato,  e in  uscire 
della  città  a sotterrarsi.  Lazzaro  già  sepolto,  già  puzzolente,  e su 
T inverminare.  Or  qual  che  si  fosse  lo  stato  e la  condizione  dei 
loro  corpi,  questa  luce  del  mondo  comandò  che  tornassero  alla 
luce  del  mondo  ; e senza  più  apersero  gli  occhi  e furon  vivi.  Nè 
v’è  onde  farsene  maraviglia  (disse  s.  Ambrogio  (5)  ) : Loculo  est 
Resurreclio,  et  mors  recessi!.  E quanto  al  dire  che  Cristo  fece  di 
Lazzaro  già  defunto,  Amicus  noster  dormii  (ti),  egli  non  fu  par- 
lar figurato,  ina  proprio  : perciochè  a Cristo  i morti  dormiva- 
no : e più  agevole  era  a lui  risuscitare  un  defunto,  che  a noi  de- 
stare un  addormentato. 

In  questa  generai  rappresentazione  de’  miracoli  del  Salvato- 
re, falla  a mucchi  e a fasci,  non  do  per  compresi  nè  ricordati 

(l)  Marc.  6.  tfv  Liti.  I,  rimira  Sabell.  (3‘  Jouli.  8.  (4)  Lue.  18. 

(3  tu  psal.  t IR,  od-  20.  r.  136.  (6j  lotti,  lt. 
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qiic'  non  pochi  nè  piccoli  che  operò  quasi  del  (lido  e solo  in  be- 
ucfirio  e consolazione  de'  suoi  Apostoli  ; perciò  cosa,  rhminaula 
così,  domestica  e privata.  Caulinare  a piedi  asciutti  sopra  le  fu- 
riose acque  del  mare,  tuffandone  sotto  1 capi  delle  onde,  col  pre- 
merli : e con  un  semplice  Veni  darne  altresì  licenza  e podestà  a 
s.  Pietro  che  nel  richiese.  Il  medesimo  mare  incollorito  un'altra 
volta  e terribile  por  una  improvisa  tempesta  mossa  nell'aria  e 
nell'acqua  da  un  impetuoso  vento  a pericolare  la  navicella  dei 
suoi  Apostoli  menlr’  egli  in  ossa  dormiva,  destato,  e minacciando 
il  vento,  e dicendo  in  atto  signorile  al  mare,  Tare , ohmutesce  (1); 
questo  immantenente  dar  giù  e spianarsi,  quello  non  muoversi 
più  nè  tinture  : e dell'  aria  in  sereno,  e dell’acque  in  calma,  Cirsi 
Tranquillitas  magna  (2).  Comandare  a Pietro,  Va,  e gitta  l’amo, 
Kt  eum  pisctm  qui  primus  ascenderli , tulle,  et  aperto  ore  ejus  in- 
veniet  itaterem:  c seguire  il  fatto  al  detto,  e della  moneta  tratta 
di  bocca  al  pesco,  valersi  a pagare  per  amendue  il  tributo  a Ce- 
sare. Nè  vi  trascorra  l'occhio  ( dice  (3)  il  Vescovo  s.  llario  } senza 
notare  che,  6’tim  primum  piscem  monetar  inquircre,  ascensori  o- 
strniluntur  et  plures.  Trasfigurarsi  poi  davanti  a'  tre  più  cari  dei 
suoi  tulli  cari  discepoli,  e mostrar  loro  la  bellezza  del  paradiso 
discesa  india  sua  faccia  a farsi  ivi  più  bella.  Consolare  due  volte 
le  lunghe  veglie  e le  inutili  fatiche  durate  da  alquanti  dc’suoi  A- 
postoli  (icsrando  tutta  la  notte  senza  trovar  la  mattina  d'aver  preso 
altro  che  un'  infelice  Nihil  coe.pimus  (4):  c Cristo  una  volta  em- 
pier loro  le  reti  d'  una  tanta  dismisura  d'ogni  specie  di  pesci,  che 
la  dehil  rete  rendendosi  al  troppo  gran  peso  stracciatasi  ; nell'al- 
tra non  bastavano  loro  le  braccia  per  tirarla  a riva:  tanto  la  rcn- 
devan  gravosa  cencinquantalre  gran  pesci,  de’  quali  il  Salvatore 
avea  lor  fatto  dono,  (.('«‘sii,  dico,  ahinausi  per  miracoli  d’avan- 
laggio,  rispetto  a'publici  c notori  ad  ognuno,  e necessariamente 
richiesti  a rendere  indubitato,  lui  essere  il  Messia  promesso.  Con- 
riusiecosa  che  la  dottrina  e le  sue  pruove  si  debbano  corrispon- 
dere a proporzione,  perciò  testificarsi  con  evidenze  di  virtù  divi- 
na le  cose  che  oltrepassano  i termini  della  ragione  umana.  Oltre 
al  riscontrare  che  ne’  suoi  miracoli  si  doveano  le  predizioni  pub- 
blicatene da'IVolcti,  rome  segno  infallibile  da  riconoscere  il  Mes- 
sia : e accordandosi  i miracoli  con  le  predizioni  già  fattene,  ed 
essendo  quegli  e queste  indubitatamente  da  Dio,  rimaneva  chia- 
rita la  verità  dell' esser  egli  il  Messia,  per  sì  ev  idente  modo,  che 
egli  medesimo  potè  dire  : Si  upera  non  fecissem  in  eis,  juae  nomo 

(t)  Mare  4,  (2)  Metili.  17. 

(3)  Oman.  17.  (1)  Lui.  ». 
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idilli  freit,  prrrnliim  non  fini, treni  (1)  : e I disse  singolarmente  in 
riguardo  de’  sacerdoti  e de'  maestri  e interpreti  della  legge  : do- 
lendosi che  più  avesse  potuto  in  essi  I'  invidia  a vincerli,  che  la 
verità  a convincerli  : clic  (pianto  si  ò agli  altri  men  dotti  e più 
sinceri,  ben  mostra  che  l' intendessero  il  dirne  che,  testimonio 
s.  Giovanni  (2),  facevano,  Chrislus,  cum  ventri!,  numquid  pluru 
sigiti!  faciet,  quam  qune  hic  faci!  ? e volean  dire  che  no,  e per 
conseguente  questo  essere  il  Cristo  c ’l  Messia  promesso. 

Qui  mi  sovviene  ( e 'I  ricordarlo  mi  vaglia  ancora  |>er  una 
brieve  intramesso  ) del  quasi  profetico  sogno,  che  più  d'  un  Iste- 
rico (3),  d'  assai  virino  a que’  tempi  lasciò  in  memoria  essersi 
l'alto  da  Cicerone,  l'arvegli,  dormendo  una  notte,  vedere  il  cielo 
aperto,  e quindi  venir  giù  lento  lento,  appeso  ad  una  lunga  e pre- 
ziosa catena  d’  oro,  un  giovanetto  di  presenza  isquisitamentc  rea- 
le; pcroehè  grave  altrettanto  che  amabile,  maestoso  ugualmente 
e hello.  Calato  fin  su  la  terra,  e soavemente  di|>osto  alla  porla 
per  cui  si  entrava  nel  procinto  drl  Campidoglio,  quivi  gli  si  le' 
incontro  Giove  in  cortese  allo  d' accoglierlo,  e messagli  in  pu- 
gno una  sferza,  il  sogno  si  terminò  in  quell'  alto.  I.a  mattina  del 
di  susseguente  a quella  medesima  notte,  salendo  Cicerone  sul 
Campidoglio,  tutto  in  pensiero  d’altro,  gli  si  parò  davanti  quel 
medesimo  giovanetto  ; e in  quanto  gli  affissò  gli  occhi  in  faccia, 
senza  più,  il  ravvisò  per  tutto  desso  quel  medesimo  che  gli  si  era 
mostrato  nella  visione  del  sogno  ; e pien  d'  una  riverente  mara- 
viglia, dnmnndalol  chi  fosse?  e cui  figliuolo?  ne  udì,  lui  essere 
Ottavio  ; quegli  che  poi  fu  Cesare  Augusto,  e per  quarantaquat- 
tro anni  possedette  e governò  Itoma  e l’ Imperio,  cioè  ullora  la 
Monarchia  del  mondo.  Or  chi  bene  osserva  gli  uffici  che  il  divin 
Padre  commise  al  suo  Unigenito,  quando  il  dipose  in  terra  ( c la 
catena  fu  quella  lunga  ordinanza  delle  successive  generazioni  di 
padre  in  figliuolo  che  s.  Luca  venne  concatenando  da  Adamo, 
Qui  flirt  l)ei  (4),  fino  a Giuseppe  e Maria  madre  del  medesimo 
Figliuol  di  Dio  incarnato  ) truova,  che  non  punto  men  si  convie- 
ne in  pugno  a Cristo  la  sferza  con  che  purgare,  che  lo  scettro  con 
che  signoreggiare  il  mondo.  Se  non  c’  inganna  il  dire  che  parec- 
chi santi  Dottori  hnn  fatto,  questo  gran  mondo  essere  un  gran 
Tempio  di  Dio,  Cristo  venne  a fare  in  esso  quel  che  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  predicazione  fere  nel  Tempio  di  Salomone  ; quan- 
do, trovalo!  pieno  d'irriverenti  profanatori,  Cum  ferisse!  quasi 
flagellino  de  funiculis,  omnes  ejectl  de  Tempio  (5)  ; e ne  fu  l'ope- 

(1)  Io.  1S.  (2)  Io.  7.  (3)  Sud  In  Kag.  cap.  49,  Dio.  Ca»s.  lib.  «. 

(t)Lnc.  3.  (Si  Jo.  2. 
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ra  (aulo  sopra  ogni  esjiellazinnr  del  potere  umano  che  il  gravis- 
simo dottore  s.  Girolamo  (1),  e'1  Patriarca  sant'Anaslagio  Simu- 
la (2)  tri  danno  per  lo  maggiore  d' infra  quanti  miracoli  Cristo 
operasse  in  terra.  Lo  stesso  dunque  egli  venne  a fare  nel  gran 
Tempio  del  mondo,  ditenuto  una  veramente  Spelunca  latrunum, 
tanto,  e uomini  e demoni  quasi  facendo  a gara  e a pruova  di  chi 
più  potesse  in  depressione  e disonor  di  Dio,  gli  uveali  rubata  la 
gloria,  il  culto,  la  servitù,  l'amore,  il  timore,  l'ubbidienza,  e per 
lino  il  naturale  conoscimento.  Or  conira  questi  ebbe  Cristo  ad  u- 
sare  il  flagello,  e cacciar  dal  mondo  1'  empietà  co'  suoi  Dei  e eoi 
loro  sacrileghi  Sacerdoti,  e I'  ignoranza  co' suoi  maestri,  ch’cran 
le  mille  sette  degli  svariatiti  Filosofi  : ciechi  condottieri  di  cic- 
chi, che  cercavano  il  sol  di  notte,  volendo  trovare  la  verità  fuor 
della  vera  luce,  e la  beatitudine  fuor  di  Dio.  Ma  noti  usò  egli  il 
flagello  solamente  in  beneficio  e miglioramento  delle  anime,  ma 
de’corpi  ancora  ; cacciando  come  da  quelle  i mortalissimi  vizi, 
così  da  questi  le  incurabili  infermità  di  che  eran  compresi  : c ciò 
si  largamente,  elle  quel  celebre  passo  del  Profeta  Isaia  (3),  che 
secondo  la  proprietà  letterale  vuole  intendersi  delle  curazioni 
dell’  anima,  e dell'  averci  il  Redentore  nella  sua  passione  pro- 
sciolti dalle  |icne  che  ci  erano  giustamente  dovute,  f Evangelista 
s.  Matteo  (4),  con  ammirabile  appropriazione,  f adoperò  a di- 
mostrare f universale  henilicenza  di  Cristo  nella  miracolosa  cu- 
razionc  de'  corpi,  dicendo  : Omnes  male  habenlcs  cururit  ; ut  a- 
dimpleretur  quoti  dictum  et!  per  I sauna  Prophetnm , dicettlem  ; 
Ipse  infirmitates  nastrai  acccpit,  et  aegritudines  nostras  partorii  : 
dal  che  si  renile  provatissimo  il  din:,  die  da  Cristo  non  ebbe  mi- 
racoli in  sovvenimento  delle  sue  miserie  se  non  chi  non  ne  volle. 

Ma  che  risponderei»  noi  al  cosi  acerbo  ributtar  eh’ egli  fece 
la  dolentissima  Cananea,  chiedcntegli  tutta  supplichevole  in  atto, 
di  metter  gli  occhi  della  sua  pietà  in  lei  estremamente  afllilta  nel- 
l'estrema afllizione  d’  una  sua  infelice  figliuola,  cui  un  crudele 
demonio  maltrattava  ? Questa  fu  1'  unica  volta  che  Cristo  si  ne- 
gasse cortese  della  sua  misericordia  verso  i miseri  ; e quel  che 
ne  raddoppia  la  maraviglia,  sembra  di'  egli  uscisse  della  Giudea, 
e venisse  colà  nella  Fenicia,  In  purtes  Tyri  et  Sidonis  (5),  per 
nuli'  altro  affare,  che  fare  un'atto  d' acerbità  e di  durezza  verso 
questa  sconsolatissima  donna.  A tanti  altri  che  non  glie  l'addi- 
mandavano,  egli,  per  isponbuico  istinto  della  sua  henilicenza,  of- 
ferse. la  sanità  ; or  la  volesser  per  tè  o per  altrui.  La  Cananea, 

(I)  Ine.  21,  Matti). n.  15.  (2)  Anast.  Sin.  tib.  4,  de  recti?  Hit.  donni. 

gli  lsa.  55.  (4)  .Match.  5.  «)  Maith.  15. 
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venula  in  cerea  di  lui  da  lontano,  domanda,  e le  ai  niega  ; gli  va 
dietro  pregando,  e non  è attesa  ; lieva  allo  le  grida,  e ron  esse  il 
dirotto  piagnere  e I'  umile  supplicare,  e min  è udita.  E pur,  va- 
glia il  vero,  se  la  sua  lede  si  riscontra  con  quella  del  Centurione 
tanto  altamente  (-delirala  da  Cristo,  ella  il  sopravanza  d'  assai  : 
perocbè  quegli,  ititil  ad  rum  unioni  Jndaeornm,  rogans  finn, 
ut  venirti,  et  salvarti  errimi  ejus  (1)  : quasi  presente  possa  quel 
che  non  potrebbe  lontano  ; ma  questa  chiede  sol  ch'egli  voglia  ; 
voglia  qui,  qui  comandi  al  reo  spirito  che  si  parta,  e senza  più 
partiras&i.  Nè  si  voglion  passare  senza  pesarne  il  inerito,  le  pa- 
role stesse  della  domanda  : Miserert  mei  ( dice  ella  ),  /tornine,  fi- 
lli David  (2).  Avrebbe  ella  potuto  parlar  più  degnamente  di  Cri- 
sto, se  fosse  una  delle  Marie  discepolo  e seguaci  di  Cristo  ? L'o- 
de, e giustamente  l’ ammira  il  vescovo  di  Soleueia  Basilio  (3), 
che  di  questo  fatto  scrisse  una  eloquentissima  orazione  : ed  Oh 
(dice)  Quot  millibui  Judoeoriim  sanali!,  ab  ti»  ipsis  qui  furrant 
sanali,  C brillili  sibi  rtpom  illud  nudivi!,  Ilir,  unite  >it,  nescimus  : 
nuilier  vero  Cbannnaen,  etiam  ante  canti  imitai,  fide  alata  ad  Kcan- 
gelitlae  dignitatem  perrenit  (4'  Questa  incolta  di  spirito,  stranie- 
ra di  legnaggio,  barbara  di  nazione,  mal  proveduta  di  legge,  ri- 
conosci* e chiama  Cristo  con  la  voce  degli  Evangelisti,  figliuolo 
di  Davide,  cioè  Messia  ; dove  all'  incontro  i suoi  stessi  Giudei  ( e 
quanti  da  lui  miracolosamente  sanali!)  non  che  onorarlo  di  tan- 
to, ma  il  chiamano,  chi  per  dispregio.  Figlinolo  d'  un  legnaiuo- 
lo, chi  per  dispetto,  Figliuolo  non  san  di  cui,  f/ic  linde  ut  nesri- 
mus.  Non  era  ella  dunque  per  riti  degnissima  che  il  Figliuolo  di 
David,  rivolto  a lei  lutto  in  sembiante  di  pietà  e d’amore,  la  con- 
solasse della  domanda, e alla  grazia  facesse  una  memorabile  giunta 
di  lodi  ? Ma  che  prò  del  meritarlo  ella,  s'egli  mostra  di  non  gra- 
dir le  sue  lodi,  di  non  pregiar  la  sua  fede,  di  non  intenderne  le 
parole,  di  non  crederne  il  bisogno  ? e a lei  sola  fa  provar  chiusa 
la  fonte,  anzi  secco  il  mare  della  sua  benignità,  sempre  aperto, 
sempre  pieno  ad  ogni  altro,  l’erciò  continua  il  suo  andar  oltre, 
e Non  respondei  ei  verbum.  Non  avvidi  mira  perciò  eh'  ella  dia 
punto  volta  indietro,  o stanca  o disperante  o sdegnata.  Fermissi- 
ma nel  credere  eh'  egli  può,  costantissima  nel  chiedere  eh'  egli 
voglia,  raddoppia  il  suono  alla  voce,  e l' efficacia  a'  prieghi  ; e se 
la  figliuola,  perchè  lontana,  noi  commuove  a pietà,  sostituisce  sè 
a lei,  e addimanda  pietà  per  sè  presente,  misera  nella  miseria,  e 
tormentata  ne'  tormenti  medesimi  della  lìgliuola.  E già  più  non 

(1)  Lue.  7,  (2)  Manti.  15. 

(3)  Orai.  20.  (4)  Jcmii.  V. 
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parla  con*  vicina,  ma  grida  come  Unrio  lontana,  quanto  liti  ora 
■uhi  udita,  perche  non  esaudita  : ìhsrrcre  mei,  l'di  David.  Cosi 
alla  line  egli  la  sente,  e risponde  : ma  si,  che  più  acerbo  è il  par- 
lar d'  ora,  che  il  lacere  di  prima.  Gli  Apostoli,  fosse  la  compas- 
sione che  li  |irendesse,  fosse  l'importunità  che  gl'  infastidisse,  il 
pregarono  di  consolarla  ; ma  con  un  dir  disi  fatto  : Immite  illuni , 
guài  riamai  post  u os.  Egli  uc  toglie  lor  la  speranza  con  la  ragio- 
ne : Una  infedel  Cananea  non  appartenere  a lui,  mandalo  solo 
Ad  arre  quae  perierunt  doinus  Israel.  In  questo  fermarsi  un  poco 
a rispondere,  ella,  preso  accortamente  il  tempo,  trasse  innanzi, 
e prostesa  a'  suoi  piedi.  Adoravi!  eum,  direni.  Domine,  adjuva 
me  Or  qui  vorrebhonsi  udire  il  Crisostomo  e ’l  soprallegalo  Ba- 
silio, colà  dove  introducono  a dialogizzare  insieme  ('.risto  e la  Ca- 
nanea iu  contesa  ; prowuido  l una,  doversi  per  pietà,  l'altro,  non 
doversi  per  ragione  esaudirla  : e in  questo  scaiuhievol  battere  e 
ribattere  par  che  farcian  vedere  iu  Cristo  un  duro  focil  d'accia- 
io, nella  Cananea  una  teucra  selce,  clic  non  riceve  percossa,  che 
non  isfavilli  in  parole,  in  sentimenti,  in  alti  d'  umiltà  c di  fede. 
Egli  la  chiama  cagna,  a cui  non  si  de'il  pan  de'lìgliuoli:  ella  ar- 
gouicnlosa  altrettanto  che  umile,  l'uno  e l'altro  concede  ; pia  del- 
l' ingiurioso  titolo  di  cugua  si  serve  a valersene  di  ragione  : e. 
Siedano,  dice,  a tavola  i lìgliuoli,  chù  a meritarlo,  basta  loro  che 
sien  figliuoli  : ma  non  cade  egli  lor  talvolta  di  inano  qualche  bri- 
ciolo, qualche  minu/zol  di  pane  ? e questo  sia  de'  cagnuoli,  che 
sotto  la  mensa,  come  lor  parte  I'  aspettano,  come  limosiua  lor 
consueta,  vezzeggiando  e gemendo  la  chieggono.  iVon  licei  ( di- 
ce (1)  Basilio  vescovo  ) sumere  punem  ftlmrum,  et  mitlere  canibus. 
Ad  quae  diritti  verini  ingeniose  illa  reposuit  : Eliam,  Domine. 
Contumeliam  leneo  curationis  piynus.  Klemm  catelli  edunt  de  mi- 
cis quae  raduni  de  mensa  dominorum  suorum.  Spondei  mihi  salu- 
lem  cani $ appellatio.  Canem  appellasti:  rum  tim  familiae  pars,  do- 
mini fruar  mensa.  Inler  fitios,  parlem  m carum  adipiscitur  canis. 
Xon  rapio  panetti  ; mirata  quatto  : non  in  me /inaia  insii  io  ; ad  mi- 
ca» unitelo  : non  ego  delicias  loquor  : heres,  tua  menta  frualur  de 
mnnu  tua,  dum  fruita  decidua  nostra  pani.  0 fides  ! o prude  li- 
lla ! o dtanunaeae  pietas  ! 

Ma  che  bisogno  ho  io  delle  altrui  parole,  per  celebrar  con 
esse  la  fede  di  questa  incomparabile  donna,  mentre  ho  quelle  di 
Cristo,  che  non  solamente  degnò  consolarla  della  domanda,  ma 
di  più  accompagnarne  la  grazia  con  le  sue  lodi,  dicendole  in  alto 
di  maraviglia,  O mulier,  magna  est  fides  laa  ; fiat  libi  ticul  vis  (2): 

(I)  Orti.  20.  {iJMalth.  15. 
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e nel  medesimo  punto  del  dirlo,  la  figliuola,  colà  dov'era  lonta- 
no, si  trovò  in  lutto  prosciolta  dal  furioso  spirito  che  l' infesta- 
ta. Rimane  ora  il  più  lidio  di  questo  fatto,  e consiste  nell'  ina- 
spettato distessere  che  bisogna  tutto  il  lavorato  lin'  ora,  sopra  ’1 
negar  che  dicevamo  aver  fatto  Cristo  a questa  sola  donna  1'  op- 
rare per  consolazione  di  lei,  e per  salute  della  ligliuola,  un  mi- 
racolo. Il  vero  dunque  si  è quel  che  da  s.  Giovanni  Crisostomo 
fu  degnamente  pensato  ; che  il  Salvatore  per  nuli'  altro  che  fare 
in  prò  della  Cananea  questo  miracolo  venne  giù  dalla  Giudea  in 
quelle  parli  della  Fenicia  : e operalo  che  l’ebbe,  senza  più,  si 
tornò  in  Galilea.  Egli,  a cui  divini  occhi  ogni  lontano  luogo  era 
presente,  veduta  in  quella  provincia  infedele  una  donna  di  tanta 
fede,  la  volle  far  celebre,  non  solamente  nota  al  mondo.  Nò  sareb- 
be ella  comparita,  Pertinax  in  precibu s,  sapiens  in  responsis , fi- 
litiin  verbi »,  come  di  lei  parlò  s.  Ambrogio  (1),  s’egli  non  le 
si  mostrava  duro  e restio.  Che  direni  poi  dell' umiltà  nel  sentirsi 
quasi  oltraggiata,  col  sopranome  di  ragna  ? Sapeva  Cristo,  dice, 
il  Crisostomo  (2),  quel  eh’  ella  risponderebbe,  Et  i ileo  negubat 
graliam,  ut  philosophium  ejus  omnibus  pnlefaceret.  Perciò  vieti 
colà,  dov'ella  abita,  e non  l’ascolta  pregante,  c uditane  la  do- 
manda glie  la  diniega,  e la  ragion  che  ne  apporta  ò più  dispia- 
cevole che  l’ effetto  ; tutto  a lin  eh’  ella  parli,  c discuopra  quel 
che,  facendone  come  agii  altri  immantcnenle  la  grazia,  si  rimar- 
rebbe nascoso  ; Xoluit  autem  Cbrislus  talem  tantamque  mulieris 
rirlvtem  ignoralionis  tenebrie  offuscar i.  Perciò  ancor  agli  Apostoli 
niega  di  volerla  esaudire  ; allrimente  parrebbe  donato  alle  loro 
intercessioni  quel  ch’era  dovuto  alla  virtù  di  lei.  Intanto,  Phi- 
losophatur  alienigena  fotmina , et  dum  contemuitur,  singulurcm 
patientiam,  prateipuamque  /idem  ostendit.  Con  che,  eccola  oggidì 
nella  Chiesa  1’  esemplari-  c la  maestra  da  cui  apprendere  il  come 
trarre  efficacemente  di  pugno  a Cristo,  eziandio  quando  il  tien 
più  chiuso  e stretto,  qualunque  utile  grazia  ce  ne  abbisogni.  Pe- 
rorile qui  è una  salda  fede  nel  credere  indubitato,  ch'egli  possa 
concederla  ; qui,  un  degnamente  presumere  della  sua  bontà  ;,qui, 
un  umile  confessione  del  non  aver  meriti  in  cui  riguardo  si  deb- 
ba ; qui,  una  invitta  pazienza,  una  perseverante  fermezza  nel  du- 
rarla chiedendo;  qui,  un’  ingegnosamente  voltarsi  le  cagioni  della 
repulsa  in  ragioni  da  dover  essere  esaudita  : Tu  foc  quod  debetur 
cani.  Quia  canem  me  vocas,  da  mihi  micas.  O Domine,  faclus  es 
advocatus  meae  postulai ionis . Abnegando  promiltis.  Così  ne  parla 
il  Crisostomo  (3). 

(1)  Lib.  5,  in  Lue.  sub.  fin.  (2)  In  e,  15.  Malth. 

(3)  Hom.  IT,  in  var.  Matth.  loca. 

Pie  letture  - Voi.  I. 
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11  msggiur  Ji  inirm  uh  «li  Cristo  essere  sialo  il  Jarr  a'  suui  Apusioli  c seguac  i 
liodcsU  ili  (at  iiiiraruli,  maini  iu  inoggiurl  ilrgli  o)>rrati  da  lui. 


Tulio  il  liti  qui  ragionalo  dcU'assoliita  podestà  ili1’ miracoli 
i li' era  in  liristi)  è un  picroi  mino  ili  q tiri  ('oltremisura  più  dir 
si  ronvrrrrbbc  ilirnr  dovi*  io  avessi  riguardo  più  all'aiupiezza 
della  materia,  elio  alla  piccolezza  dell'opera.  Non  perù  è ila  do- 
versene tralasciare  in  tulio  una  pari irolarilà,  gloriosa  a Cristo 
essa  sola  più  che  tutta  insieme  la  gloria  de’ suoi  stessi  miracoli. 
Questa  è l'aver  egli  rommunicata  a'suoi  servi  la  facoltà  d'ope- 
rare  non  solamente  quegli  stessi  miracoli  ch'egli,  ma  eziandio 
maggiori:  e 'I  promise  loro,  e ne  ahliiam  testimonio  l'Apostolo 
s.  Giovanni,  che  fedelmente  ne  registrò  le  parole:  Amen  amen 
litro  co  bis,  qui  rmlit  in  ine  opera  qnae  ego  furio  el  ipse  faciel,  ri 
mnjorahorum  furici.  Non  quasi  majora  non  ; tesser  (ripiglia  (I)  il 
Patriarca  d’Alessandria  s.  Cirillo)  sumn  patetlatcm  rebus  a se  edi- 
lis  tir  fi  mri  t,  sei!  pnrartis  qnae  oporlchal , et  quaerunque  lemptis  in 
medium  altulil,  incnmprehcnsibilis  paleslalis  siine  magniludiiiem  tis 
fiuihus  non  Icrminnri  his  rerhis  uliliter  edocet.  Quanta  benignità 
sarchile  stata  quella  di  Cristo,  dov'egli  pur  solamente  avesse  in 
ciò  pareggiali  a sò  i suoi  seguaci!  Quanto  dunque  l'eccesso  del- 
l’averli  militi  eziandio  maggiori  di  se  in  questa  parte  sì  glorio- 
sa, e che  tanto  sente  del  divino,  di  signoreggiar  la  Natura,  e mu- 
tandone le  leggi  che  ha,  e somministrandole  la  virtù  che  non  ha, 
supplirne  i diletti,  ammendarne  gli  storpi,  riformarne  le  fatture 
manrhrvoli,  costrignerla  ad  operar  queiro  di  che  non  ha  in  se 
virtù  nè  forza  che  basti? 

Non  diede  il  Salvatore  alfomlirn  del  suo  divin  corpo  quella 
uiirahil  potenza  di  risanare  da  qual  chi'  si  fossi'  infermità  quanti 
ella  coprisse  o lucrasse;  riiella  a quel  di  Pietro,  [ter  sì  gran  mo- 
do, che  in  sapendosi  ch'egli  andava  per  Gerusalemme,  si  traeva- 
no fuor  delle  rase  i compresi  da  qualunque  incurabile  malattia, 
c le  piazze  eran  folte  di  letti  c d’infermi,  aspettanti.  Ih  veniente 
l'elio,  sallcm  umbra  illitts  obumbrarel  quemquam  i/lorum,  el  hhe- 
ramilur  ah  infirmilalibus  suis  (2).  Perciò  l'antico  porla,  e sodriia- 
rono  della  Chiesa  Humana,  Aratore,  rivolto  al  santo  Apostolo, 
così  esorlollo  a mostrarsi  liberalmente  in  pubblico,  e raddoppia- 
re il  passo,  affrettando  l'andare;  perochè  la  saluterol  sua  ombra 
remica  più  chiaro  il  silo  sole  Cristo,  dalla  cui  virtù  proveniva 

(1  > tùli.  9.  in  Ju.in.  (1)  Ari.  13. 
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l'rssrre  per  lino  qut-liudombralu  apparenza  ili  lui  tosi  eflii  ari-  al- 
1'  operare. 

I filli*,  ci  ruris  honiinum  de  ralle  fieqtienlan*,. 
binile,  Telre.  nradum.  Tei  uhi  medicina  saluiis 
Aniliulal  : addir  viam  : spes  rat  ail  gaudi*  acini, 

In  pcdibus  min  esse  innram-  Tua  -fluii*  vita  est  ; 

Si  |»upcras,  jani  nenia  j n el  : tu  niolibus  uinliruc 
Torpord  cuneta  leva»  (t). 

Non  lai  etili  il  Redentore  altro  che  nella  sua  lingua  natia,  l iuè  ga- 
lileo,  a cagione  ili  Nazaret  dove  abitò.  I suoi  Apostoli,  ad  lini 
iniiunieraliile  adunanza  d uditori.  Ex  umili  milione  quac  sub  cotto 
est  (2),  predii  andò,  qual  che  si'  ne  fosse  la  proprietà  del  miraco- 
lo, o trasformarsi  una  sola  voce  in  ogni  lingua,  o sonar  molle  e 
diverse  lingue  in  lincea  a ciascun  d essi,  o l'uno  e l'altro  insie- 
me, indubitato  è,  rhe,  Auiliebal  unusquisquc  lingua  suo  illos  lo - 
gnaites.  Non  trasportò  il  Salvatore  da  luogo  a luogo  i monti, 
spiantandoli  dalle  lor  radici;  nè  mutò  il  corso  a’ torrenti  e «'fiu- 
mi con  nulla  più  clic  accennar  Ioni  il  diverso  sentiero  sul  quale 
si  dovean  mettere:  l'uno  e l'altro  Ini  fatto  un  de'  suoi  servi  ; edi 
somiglianti  opere  miracolose,  una  dovizia,  tirali  benignità  duo 
qui-,  gran  larghezza  usata  dal  Salvatore  con  essi.  Tanti  beni  avrà 
lor  dati  (dissi1  (3)  s.  Agostino).  Iiilcr  celerei  Itomi  elinm  hoc  eis  do- 
nare diijnalus  est,  ut  majom  (arerei  per  illos,  quam  pruder  illos. 

Degno  di  conservarsi  fra  le  |ior|ictiio  memorie  dell'antichità 
giudirussi  quel  lutto  di  Tolomeo  re  dell'Egitto,  quando,  in  piena 
corte  e generale  assemblea  de  simi  Grandi,  comparilo  più  clic  mai 
si  facesse  solennemente  in  abito  alla  reale,  quivi  inas|ictlatamenlr 
ad  ognuno  cominciò  a spogliar  se,  e addobbar  ili  quelle  insegne 
di  maestà  il  suo  primogenito  e successore:  e postagli  di  sua  ma- 
no Li  por|K>ra  e l'ammanto  reale  indosso,  la  corona  in  caia),  e lo 
scettro  io  pugno,  il  le' sedere  in  trono,  c come  a Re,  e a suo  Ite 
e signore,  inebiuoglisi.  Nòdi  ciò  collidilo,  egli  stesso,  a capo  sco- 
perto, gli  si  mise  innanzi,  servendolo  in  rorteggio,  e gloriandosi 
di  quello  stesso  ; perorile,  Omni  regno  pulehrius,  llegis  esse  pa 
treni  duxerul  (t).  Questo  fu  veramente  un  grande  amare  il  ligliuo  • 
lo;  ma  non  da  troppi  maravigliarsene,  per  questo  stesso,  che  que- 
gli era  ligliuolo  ; e ne'ligliuoli  il  pai  Ire  sopravive  ancor  dopo  mor- 
te a sè  stesso,  e come  in  altrettanti  sè  stesso  continua  le  sue  gran- 
dezze, che  altrimenti  verrebbon  seco  a perdersi  c scpcl tirsi  sot- 
terra. Ma  qui  Cristo,  Rcx  rrtj'.tm,  et  Domina»  dominnntium  (ro- 


di I.lb.  I,  Ari. 

(’l)  luci,  li,  in  Jouli. 
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me  |xirla  scrino  sii  fallilo  c sul  fianco)  non  solamente  investi  i 
suoi  servidori,  per  dir  così,  dell'imperio  ch'egli  aveva  esercitato 
sopra  l'ordine  della  Natura  con  la  podestà  de' miracoli  che  lor 
concedette,  ma  tanto  volle  in  ciò  più  riguardèvoli  essi  che  sè, 
quanto  maggior  de' suoi  sarobbono  i miracoli  ch'egli  darebbe  lor 
facoltà  d'operare. 

Il  vero  nondimeno  si  è,  che  questa  maggior  gloria  che  Cri- 
sto quasi  cede  a’ suoi  Apostoli  e a’ suoi  servi,  tutta  è maggior  glo- 
ria di  Cristo;  c tanto  in  verità  maggiore,  quanto  minori,  cioè 
sproporzionali  son  gli  strumenti  che  adopera  a mettere  in  effetto 
maraviglie  eziandio  maggiori  delle  operale  da  lui.  Conciosiecosa 
che  egli  sia  che  fa  in  essi  ciò  eh' essi  fanno  in  virtù  di  lui.  E si 
come  opinione  e fama  di  sovrumano  artefice  acquisterebbe  un  di- 
pintore, il  quale,  messo  in  pugno  ad  un  cieeonato  un  pennello, 
con  nulla  più  che  sovraporre  la  sua  mano  al  braccio  di  lui,  gliel 
rendesse  abile  a compartire,  a distendere,  a temperare  i colori 
sopra  una  tela,  con  tanta  maestria  e valor  d'arte,  che  gli  venisse 
fornita  una  perfettissima  figura  umana,  atteggiata  nel  più  diffici- 
le, ma  regolatissimo  scorcio  in  che  possa  darsi  a vedere  una  vita 
ignuda  : nè  mai  il  dipintore,  tuttoché  ben  potendolo,  ne  avesse, 
formata  una  di  cosi  eccellente  lavoro  ; e nulla  ostante  che  di  quel- 
l'opera si  direbbe  con  verità,  ch'ella  è mano  del  tal  cieco;  pur 
chi  non  vede,  che  nella  mano  cieca  del  cicco  si  ammirerebbe  il 
magistero  dell'  arte  infusale  dal  maestro,  con  sovraporre  la  sua 
mano  a quella  del  cieco,  c con  ciò  renderla  possente  ad  operar 
ciò  ch’ella  da  sè  iu  niuna  possi  hi  I maniera  saprebbe?  Tutto  que- 
sto, che  fra' dipintori  è impossibile  altro  che  il  fingerlo,  il  rico- 
nosce verificaio  negli  Apostoli  e in  Cristo  chi  osserva,  come  fece 
s.  Agostino  (1),  che  immediatamente  appresso  il  dire  che  Cristo 
fece,  Majora  horum  facili,  che  è il  dipinger  del  cieco,  soggiunse, 
Hoc.  faciam,  che  è l'avere  il  maestro  nella  mano  visibile  del  cie- 
co, la  sua  invisibile:  perchè  tutta  la  virtù  del  Facili,  nell'opcrar 
miracoli  eziandio  maggiori  di  quc'di  Cristo,  è il  Faciam  di  Cri- 
sto, v o lu tosi  del  ministero  de'suoi  fedeli  ad  operarli;  e perciò 
( disse  (2)  il  medesimo  santo  Dottore  ) Elcgit  discipulos,  quos  et 
Aposlolos  nominavi t , humililer  nato»,  inhonoratos,  illilltralos  ; ut 
quìcquid  magnum  asmi  tl  facenti!,  ipst  in  eis  esse I et  fac'ent. 

Ricordami  di  due  fortissimi  uomini,  l'un  padre,  e l’altro 
figliuolo,  che  compariti  amendue  ne'gran  giuochi  olimpici  a lot- 
tare con  altri,  e fatte  lor  maraviglie  e lor  forze,  al  sentenziare 
de’giudici  il  figliuolo  ebbe  la  corona  di  vincitore  come  più  forte  ; 

(1)  Tf»ct.  72,  io-  Joan.  (2)  De  Cir.  Dei  lib- 18,  c»p.  19. 
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r nondimeno  al  padre  vinto  si  face  va  n le  pubbliche  congratula- 
zioni, e lutti  a lui  inloruo  dieevangli,  Plures  libi  incidere  cuepe- 
nini  ex  quo  vicine  ce.  llaque  novi  generi»  rei  accidil  ; filiti»  rice- 
ral,  omue»  dicebant,  O f elicetti  patrcm  {1)1  Ma  oh!  quanto  meno 
che  di  forze  il  ligliuol  vincitore,  avean  di  virtù  e di  valore  pii  A- 
posloli,  |«‘r  operare  miracoli  eziandio  mappiori  che  gli  operali  da 
Cristo  ! Perorile  le  forze  del  figliuolo  eran  bensì  derivate  in  lui 
da  suo  padre,  ma  pur  ancora  proprie  di  lui;  dove  ne  gli  Aposto- 
li, tutta  la  virtù  che  li  rendeva  possenti  nell'operazion  de' mira- 
coli, era  virtù  di  Cristo  in  essi:  e quindi  tutta  la  lor  gloria,  glo- 
ria di  lui,  che  di  lor  si  valeva.  Ut  quicquid  magmim  esimi  et  fa- 
rcititi, ipie  in  eis  esse!  et  faceret.  Perciò,  reggendosi  Pietro  e Gio- 
vanni poco  meno  che  adorati  nel  Tempio  di  Salomone  dal  jiopolo 
che  tutto  era  loro  intorno,  a ragion  dell’ aver  essi  tornalo  in  istanti 
a perfettissima  integrità  la  vita  d' un  misero  giacente  da  molti  an- 
ni alla  porta  del  medesimo  Tempio,  nato  monco  de' piedi,  perduto 
delle  gambe,  mezzo  assiderato  e tutto  storpio;  Viri  lamcliluc  (dis- 
se (2)  loro  s.  Pietro)  quid  nununiiu  in  hoc,  uut  not  quid  intuemi- 
nt,  quasi  nostra  cirtvtcaut  palesiate  fecerimus  hu  ne  ambulare?  Deus 
patrum  nostrorum  glorificavi t Filiunt  subii»  Jesum. 

Perciò  non  v'era  che  temer  di  loro,  che  punto  nulla  inva- 
nissero, attribuendo  in  veruna  guisa  a sè,  come  lor  propria,  quel- 
la sovrumana  virtù,  che  troppo  ben  conoscevano  tutta  esser  dono, 
o se  vogliam  dir  così,  prestanza  loro  fatta  da  Cristo.  Oltreché, 
con  tutto  l’operar  che  facevan  miracoli  eziandio  maggiori  di  (pian- 
ti il  loro  divin  maestro  ne  avesse  fatti,  mai  però  non  potrohlmno 
adeguargli  in  quello  ch'era  il  principale  e 'I  tutto:  e a dir  che 
sia,  varronuni  d’ un' antica  memoria,  la  quale,  se  non  esprime  in 
tutto  il  vero,  pur  l'assomiglia,  o se  non  più,  l'adombra.  Glorio- 
se e magnifiche  in  ogni  conto  erano  le  imprese  e le  o|**re  che 
avea  felicemente  condotte  in  pace  e.  in  guerra  Cambisi',  figliuol 
di  Ciro,  e succedutogli  re  della  Persia.  Or  questi  un  di,  chiamati 
a consiglio  i Satrapi  di  tutto  'I  regno,  diò  loro  a giudicare,  se  lor 
pareva,  ch'egli  avesse  adeguato,  o ancora  vinto  nella  grandezza 
e ne  la  gloria  de’fatli,  Ciro  suo  padre.  Appena  l’ebbe  proposto, 
e tutto  quel  gran  Senato  a una  voce,  difliniron.  Che  sì.  Conlra- 
pongansi  opere  ad  opere,  vittorie  a vittorie,  acquisti  ad  acquisti, 
gloria  a gloria,  Ciro  maggiore  d'ogni  altro  Ite,  esser  minore  sol 
di  Cambise.  Quivi  forestiero  fra  sudditi  era  ancor  Creso,  quel 
Keile'Lidi,  tanto  nelle  istorie  famoso,  percioché  ilei  pari,  cioè 
estremamente  felice  e infelice,  ltizzossi,  e tutto  in  contrario,  Sire 

(tj  Turno,  apud  Seti,  lib,  10,  cunlr.  2.  (2;  Ad.  3. 
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(disse  (I)  ) e lio  che  altri  senta  di  voi,  in  rosi  ri  diro,  che  non  por 
ciò  elio  voi  abitiate  cose  maggiori  del  Ite  vostro  padri1,  siete  in 
roni|>a razione  di  Ini  nè  maggiore  nè  |iari.  Il  disse  franco,  e a gran 
rischio  di  (s-rdere  quivi  stesso  la  panda  c la  vita,  se  l'evidenza 
della  ragione  che  ne  allegò  non  rendeva  incolpabile  il  detto,  e lui 
sicuro  dall' incorigliene  danno:  Nomiti  m emiri  ( soggiunse  ) libi  est 
filius,  qualem  ille  le  reliquil.  l)irea  vero  : e Cambisi'  non  potè  al- 
tro che  rendersi  e approvarlo.  Il  elio  quanto  è più  vero  inteso  de 
eli  Aristidi  in  comparazione  di  Cristo?  Aldiiansi  opere,  e contili 
miracoli  quanto  si  voglia  maggiori  di  que'pur  grandissimi  ch'e- 
gli operò.  Chi  (Mitevano  essi  fan1,  (piali  Cristo  fece  essi?  se  tutto 
il  lor  fare  era  di  Cristo  in  essi?  Perciò  glielesse  llumililernolos, 
tii/iun  imtos,  illilemlot,  i il  quii-quid  mmjnum  esserti  cl  fureresti,  ipse 
in  eis  esse I et  forerei. 

(1)  llrmdot.  lib.  3,  Timi. 
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<;|jÌAn>t/a  f profumi) là  «Iella  dottrina  di  Cristo  : vittoriosa  di  lutto  il  saper  dri 
I llusoti,  di  tutto  il  poter  de' Tiranni,  indarno  mnuiuralisi  a sterminarla,  il 
tnrglin  d'essa  trovarsi  urli' intendere  rhe  Cristo  solo  vale  più  d'obli»  cosa,  e 
nel  dare  ogni  cosa  per  avere  lui  solo. 


Salito  un  di  solenne  in  pergamo  il  Teologo  s.  Gregorio  Nazian- 
zenn  |>er  ragionare  al  popolo  ili  Goslanlinopoli  mentre  n era  Pa- 
triarca; a quel  primo  dar  che  fece  una  girala  coll'occhio  per 
quella  gran  Chiesa  della  Resurrezione,  a quel  vederla  tutta  on- 
deggiante di  rapi,  lulla  in  bollimento  dcH'innunierabil  gente  che 
v'era,  e che  al  continuo  sopragi  ungeva;  eon  un  premersi,  un' af- 
follarsi, un  rompere  de’ lontani  per  farglisi  più  da  ricino;  ristet- 
te, godendone,  ammirando,  e tacendo:  lin  che  dato  giù  qoel  fre- 
milo che  v'era  come  d'un  mare  che  frange,  e"  giù  vedendoli  ac- 
quetati, c co' volti  e con  gli  occhi  allissati  in  lui  attendendone  il 
cominciare,  cominciò,  cambiando  qui  di  presente  in  lull'allro 
dall'apparecrhialo  il  principio  della  predica,  e disse  (1)  : Or  don- 
de a me  questo,  e per  qual  merito  di  sapienza  o di  facondia,  che 
poca  ne  ho  e nulla  ne  vanto,  un  tanto  esser  voi  presi  di  me,  e sì 
efficacemente  tirati  dalla  brama  d’ udirmi,  rhe  a me  sembra  d’es- 
sere verso  voi  come  un  gagliardo  pezzo  di  calamita,  sospeso  in 
aria  sopra  un  gran  mucchio  d'anrlla  di  ferro:  cosi  in  presentan- 
domi a voi  di  quasu,  tutti  vi  mestate,  e par  che  vi  slanciate  in- 
contro per  appressammo  c pender  giù  da  me.  L’uno  si  tira  die- 
tro l’altro,  e tutti  l’un  presso  all'altro  a me  vi  unite:  anzi  a Din, 
dal  quale  ancor  io  dipendo.  Oh  ammirahil  catena  rhe  ò celesta 
che  di  voi  fate!  oh  possente  virtù  dell’ invisibil  mano  dello  Spirilo 
Santo,  che  così  vi  commette,  vi  concatena,  v’annoda! 

Tanto  disse  il  Nazianzeno  di  sé  : e a me  dà  un'opportuno  va- 
lermene il  suo  discepolo  s.  Girolamo,  il  quale  mollo  più  conve- 
nientemente appropriò  a Cristo  la  medesima  virtù  attrattiva  della 
calamita,  per  rapir  gli  uomini  ad  amarlo,  c cercarne  por  udirlo 
e seguitarlo.  E non  vi  par  egli  che  fosse  un  rorrore,  e un' avven- 
tarsi delle  anclla  alla  calamita,  t'um  turine  irruerenl  in  eum,  ut 
mulinai  verbum  Dei  ('2],  come  ne  abbiamo  testimonio  s.  Luca?  E 

(I)  Orli.  27.  Dentina  He.  (2)  Lue.  S. 
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nulla  ostante  l'andar  ch'egli  facesse  lontano,  ritirandosi  a luoghi 
alpestri  e solinghi,  come  colà  negli  eremi  di  Betsaida;  pure  an- 
cor là  Turine  sei/uutne  funi  illuni  (1).  li  sul  lito  del  mare  di  Ti- 
lieriade  tanta  era  la  moltitudine  trattavi  a sentirlo,  che  gli  In  bi- 
sogno farsi  (vergamo  della  liarehrlla  di  Pietro,  c teatro  di  quella 
sponda  lungo  il  mare,  Prnpler  lurbnm,  ne  comprimermi  rum.  A 
dir  poi  quanto  da  lungi  fosser  tirati,  s.  Matteo  che  ne  specificò  le 
dirci  Città,  e la  Galilea,  e la  Giudea,  con  la  sua  metropoli  Geru- 
salemme, e le  provinrie  sopra  'I  Giordano,  avrebbe  potuto  accor- 
ciarla in  due  parole,  dicendo,  tutta  la  Siria,  tutta  la  Palestina  ; e 
vi  si  aggiungano  con  s.  Marco  la  Fenicia  e la  Idumea.  l’erochè 
il  diletto  e 'I  prò  dello  spirito  in  udendolo  rran  tino  a dimenticar- 
si del  riho,  e seguitarlo  digiuni  le  due  e le  Ire  giornale  (ter  entro 
le  solitudini  del  diserto:  lino  a dover  disvenire  e mancar  della 
fami1  tra  via,  tornandosi  a'Ior  paesi,  se  non  ne  prendeva  a Cristo 
quella  pietà  che  due  volte  il  rondusse  a multijdicarr  il  pane  e i 
pesce,  e ristorarli,  facendo  tanti  più  d' undicimila  miracoli,  quan- 
ti furono  oltre  a' quattro  e.  a' settemila  uomini,  i lor  fanciulli,  e 
le  lor  donne,  che  tutti  Comeilerunt  el  saturati  mnt  (2).  Quanti  l'u- 
divano, Admimbantur  super  doelrinam  <y'us(3ì;  echi  benediceva  il 
ventre  della  madre  che  fu  degna  di  partorirlo;  e chi  co'ministri 
de'Sacerdoli,  che  mandati  a prenderlo  e legarlo  con  le  lor  funi, 
rimasero  essi  presi  di  lui,  e cosi  stretto  legati  dal  suo  divin  par- 
lare, che  Nunquam  (dissero]  sic  loquulut  est  homo  sicut  hir  ho- 
mo (4). 

Il  magistero  della  sua  celestial  sapienza  era  un  cosi  ammi- 
rabile temperamento  del  sbo  divino,  e del  nostro  umano,  compo- 
sto il  più  delle  volte  in  parabole  d'agevolissimo  intendimento,  che 
le  anime  semplici  non  polrehhono  desiderare  inslituzione  più 
srhietta  e piana,  nè  gli  spiriti  elevatissimi  provar  dottrina  più  su- 
blime nè  più  profonda.  Quel  mare  della  sapienza  di  Cristo  (co- 
me disse  il  grande  Agostino  (5)  parlandone,  ab  esperto)  era  Super - 
firies  blandirne,  mira  profundilas.  Sopra  l'esterior  pianura  del 
mare  vanno  a far  lor  viaggi  e lor  traffici)!,  e le  piccole  barchette 
e le  grandissime  navi,  e per  quelle  e per  queste  v’è  spazio  ampio 
a riceverle,  vento  proporzionato  a condurle.  Non  così  quella  Mira 
profundilas,  nella  quale  non  è d’ognuno  il  penetrare;  ma  vi  si 
pescan  perle,  ciascuna  d esse  un  patrimonio  da  viverne  ricco  tìn 
che  si  vive.  G parlo  qui  ugualmente  vero  dell'  appartenentesi  ad 
un’ intendere  sovrumano,  c del  bisognevole  ad  un' operare  somi- 
gliante a divino. 

(1)  tuie.  S.  (2)  Manti.  t5.  (3)  Manta.  7. 

(4)  Juan  7.  (5j  Contesa,  lib.  12,  cap.  14, 
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Predicando  dunque  allo  amplici  lurlie,  e loro  discretamente 
adattandosi  la  Sapienza  di  Cristo,  Pareva  come  la  savia  Rebecra 
(e  quota  è considerazione  d'Origene)  quando  per  dar  lierc  all'uo- 
mo invialo  dal  Patriarca  Abramo,  Heposuil  hydriam  de  humero 
super  ulnam  suam  (1)  : altrimenti  come  potrebbe  dirsi  di  Cristo 
rispetto  all'uomo,  Aqua  sapientiae  salutari!  potabil  illum  (2),  se 
non  abbassasse  l'urna  fino  alla  nostra  borra,  inrbinando  il  suo 
dire  al  nostro  intendere?  Per  abbeverar  poi  i camelli,  la  medesi- 
ma amorevol  Rebecca,  Eff'undens  hydriam  in  canalibus,  sodisfece 
alla  lor  sete.  Cosi  ella  Tantum  scit  haurire  (dire  (3)  Origene)  ut 
etiam  bis  sufjiciat,  qui  irratimabiles  et  perversi  ridenlur;  quorum 
figurata  lenent  camcli:  ut  pnssit  dicere,  Quia  sapicntibus  et  insi- 
pientibus  debitnrsum.  Perciò  dunque  allora  le  turbe  in  ralra  il  se- 
guivano, ed  ora  Mundus  lotus  post  eum  abili,  quia  (disse  il  Teo- 
logo s.  Gregorio  (4)  ) ad  infirmitalis  nostrae  captum  se  demisit.  Il 
seguivano,  perch'egli  gigante  andava  con  [tassi  di  bambino  adat- 
tandosi loro:  come  quell'un  de'suoi  più  celebri  antenati  Giacob- 
be, che  del  suo  non  potersi  affrettare  e far  viaggiando  grandi 
giornate  rendè  al  fratei  suo  Esaù  quella  tanto  discreta  ragione , 
Sosti  qmd  parvulos  habeam  tenerne  (5),  alle  cui  deboli  forze,  ai 
cui  piccoli  passi,  convenendo  ch'io  misuri  i miei,  Sequar,  sicut 
videro  parvulos  meos  posse.  Non  rosi  roti  gli  Apostoli,  in  ciascun 
de'quali  formava  un  maestro  del  mondo.  Addottrinale  le  turbe 
giù  al  basso  su  le  pianure  de' rampi,  abbiamo  da’ santi  Evangeli- 
sti, (e  ben  l'avvisò  s.  Agostino)  ch'egli  saliva  ad  insegnar  loro  su 
le  punte  de’monti  ; e l'altezza  della  cattedra  era  segno  di  quella 
della  lezione:  e l'ultima  che  lor  diede  scritta  al  disteso  dall'Apo- 
stolo s.  Giovanni,  e fu  nell'  ultimo  giorno  della  sua  vita,  è un  det- 
talo di  profondissima  teologia. 

Pur  nondimeno,  alto  o basso  eh’  egli  addottrinando  parlas- 
se, sempre  fia  vero  delle  divine  sue  prole  quel  che  un' antico 
oratore  dissedei  mele  (e  al  mele,  tutta  cosa  del  cielo,  parecchi 
santi  Dottori  assomigliano  la  dottrina  di  Cristo  ) che  l’ industria 
umana  stata  ingegnosissima  nell'  imitar  coll'  arte  le  opre  della 
natura,  mai  prò  non  è piota  giugnere  a comporre  il  mele.  Hoc 
humana  exeogitare  non  potuti  solertia , et  ratio  nostra , quae  sub 
terris  lucrum  inventi,  quae  maria  inquisitione  sua  sideribus  immi- 
scuit,  mel  t amen  e/ficcre,  consequi  , imitavi  non  potuti  (6).  Mie 
sruole  degli  antichi  Filosofi,  può  veramente  affermarsi  quello 


'(1)  Gen.  14.  (2)  Eccli.  15.  (3)  Unni.  10,  in  Gene*. 

(4)  Orsi.  3*  in  eap.  19.  Matth.  (5)  Genes.  33. 

(6;  Quimil.  Dcclam.  13. 
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stesso  che  Tertulliano  disse  delle  chiese  dc'Mari  ioniti,  eretici  del 
suo  tempo  : i quali  eran  vespe*  e solcali  correre  per  api  : anda- 
vano a sciami,  fahhricavano  alveari,  susurravano  e pungevano, 
lutto  a par  con  le  pecchie  ; ma  nel  meglio  del  mostrarsi  api,  si 
provavano  vespe,  formando  graticole  ma  non  di  cera,  e Gali  ma 
non  di  mele.  Cosi  dunque  egli  ne  disse,  Faciunt  furai  et  rttpae : 
faciunt  ecclesiali  et  Marcianilae  (I).  Altresì  in  quelle  tanto  famo- 
se scuole  degli  antichi  filosofanti  si  lavorò  un  non  so  che  somi- 
gliante a sapienza,  ma  non  avente  di  sapienza  più  di  quanto  i favi 
delle  vespe  abhian  di  mele,  più  di  quanto  ahbian  del  sole  i soli 
che  talvolta  si  stampano  nelle  nuvole  contrapostc,  e si  mostrano 
di  riflesso.  Che  si  è fatto  ( domanda  il  Crisostomo  { di  que'Socra- 
ti,  di  que'  Fiatoni,  di  quegli  Aristotili,  di  que  Zenoni,  Epicuri, 
Democriti,  Arislippi,  Diogeni,  e mille  altri  eh'  empieron  giù  di 
grida  Atene,  di  scolari  la  Grecia,  di  fama  le  istorie,  di  fantasie 
i volumi,  d’errori  e di  fallacie  il  mondo  ? Dove  sono  iti  a scola- 
re e perdersi  quegli  strepitosi  torrenti  che  giù  dalle  cime  de'inonti 
de  lor  sollevatissimi  ingegni  menavano  quella  s)  gran  piena  delie 
alte  loro  specolazioni,  e d’ esse  gonli  c schiumosi , rumoreggian- 
do, e traboccando  con  un  mar  d'eloquenza,  assordarono  e alla- 
garono tutta  la  terra  ? Ora  (e  da  quanti  secoli  addietro?  ) ne  so- 
no spianate  e perdute  per  lin  le  rive,  e secco  il  letto,  per  si  gran 
modo,  che  appena  può  mostrarsi  in  Atene , e dire,  Qui  corsero. 
Quel  massimo  d' infra  loro,  Platone  sopranomato  il  Divino,  potè 
egli  nè  pure  in  un  misero  castelletto  veder  fondata  la  sua  ideale, 
e per  tanti  anni  di  studio  composta  e organizzata  Uepubblica  ? 
Depictnm  in  paginis  relinquens  (dice  (2)  il  Crisostomo)  in  mortem 
salutiti  est.  Et  certe  nihil  eii  lune  impedimento  eroi  : non  pericu- 
lum,  non  egestas,  non  imperitin  sermonis:  ted  erant  et  dicendo  po- 
tente.»,  et  opibus  affluente s,  et  de  nobilitate  patriae  giordanici. 

Al  contrario,  la  dottrina  di  Cristo,  e gli  Apostoli  che  ne 
creò  maestri  a dilatarla  por  tutto,  appena  può  definirsi,  se  fer- 
mandosi nell’apparenza,  la  dottrina  sia  più  semplice,  o i maestri 
più  idioti.  Perciò  il  vescovo  di  Seleucia  Basilio,  udendo  il  co- 
mandar che  Cristo  fece  agli  Apostoli  (3),  Eunlet  in  mundum  uni- 
versum, praedicale  erangelium  omni  creai urae  ; quasi  loro  il  di- 
cesse fln  da  che  li  chiamò  dall'  arte  del  pescare  a quella  del  pre- 
dicare, gl' introduce  a domandargli  (4)  : Edissere  nobit,  quibus 
profusi s ante  orahominum  divitiii  eoi  conciliaturi  sumus?  An  dis- 
rupla  monstrabimus  retia , et  populòi , ferarum  instar  adhamabi- 

(I)  I.ib.  4,  mima  Marc.  cap.  5.  (2)  Itoli).  4.  de  lauti,  fanti. 

(S)  Marc.  16.  (4)  Orai.  30. 
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biu»  ? Quii  ii» i lingua,  gito  oralionis  ornali!  auditorem  irretiemas  ? 
/In  roeubuhs  nani  tris  regum  animo»  Irartabimus  ? In  pisciarti,  non 
hoiniiinm  p tfcotu  arie»  exercuimus.  Quanti  poi,  e quanto  furiosi 
venti  si  som  da  tutte  le  contrarie  parli  del  mondo  uniti,  e avven- 
tatisi per  ìspe (forre  questa  fiammella  della  dottrina  apostolica  ? 
( dire  altrove  (1)  il  ntrdesinvo  Boccadoro)  Quanti  mari  in  tempe- 
sta d'  orribilissime  persecuzioni  si  son  riversati  sopra  questa 
srint  Ila,  con  intendimento  d' estinguerla?  ma  senza  poter  contra 
essa  più  che  il  solliar  de'  venti  contra  il  sole  per  ismorzarlo,  o 
del  mare,  levar  alto  I'  onde  per  assorbirlo.  Anzi  quanto  più  con- 
trastata, tanto  è divenuta  più  forte  ; quanto  più  voluta  distrug- 
gere. tanto  si  è distesa  più  largo  ; nè  lo  scacciarla  dal  mondo  è 
riuscito  ad  altro  che  farla  ricevere  a tutto  il  mondo.  In  prova  di 
che,  Qui s mote  ertrtmus  idiota  (dice  (2)  s.  Agostino)  nel  quae  ab- 
jeeta  muhercula  non  credit  animae  immortalilatem,  vitamque  post 
mortrm  futuram  ? Quoti  apud  limerò»  olim  prima s Phererydes 
Assirius  rum  disputasse t,  Pylhagoram  Samium  illius  disputai ioni» 
uoritate  permotum,  ex  athleta  in  philosophum  certi!.  Mime  vero, 
quod  ait  Maro,  Amomum  Assqrium  vulgo  nnscitur. 

Quauto  poi  si  è al  perseguitare  a ferro  e a fuoco,  che  per 
centinaia  d'anni  continuami!  facendo  la  dottrina  dell’  Evangelio 
i Re,  gl’  Imperadori,  i Monarchi,  promettendosi  d' affondar  la 
memoria  di  Cristo  nel  sangue  de’ Cristiani,  tanto  ne  sparsero: 
cerone  il  riusrimento.  Come  già  i Larcdcmonj,  poiché  con  una 
piccola  mano  di  lor  gente  condotta  dai  Generale  l’ausania  ebber 
vinto  e srunlitto  in  battaglia  l' innumerabile  esercito  dc'l'ersiani, 
e celebratone  un  solenne  trionfo  ; acri  oche  la  memoria  non  se  ne 
invecchiasse  e morisse  con  gli  anni,  fabrirarono  un'ampio  e son- 
tuosissimo portico,  e delle  spoglie  de'  vinti  (ver  tutto  intorno  con 
bell'  ordine  appese,  l' adornarono  : armi  e armadure  d'  ogni  divi- 
sa ; e bandiere  e trombe  e carri  e strumenti  e machine  militari  : 
Ibiquc  raptirv rum  simulami,  barbarico  vesti»  ornata,  superbia  me- 
ritis contumeliis  punita,  sustinentia  ledimi  collocaverunt  (3).  Si- 
milmente ora  la  Chiesa  tutta  s' adorna  e gtiemisce  de  gli  equu- 
lei,  delle  ruote,  delle  cataste,  delle  croci,  delle  mannaie,  de'rafli, 
e pettini,  e unghioni  di  ferro,  e de’ mille  altri  barbari  ordigni, 
rhe  a tormentare  e uccidere  i Martiri  adoperarono  i Neroni,  i 
Dentizioni,  i Trajani,  i Severi,  i Massimini,  i Deej,  i Dioeleziani 
e Massimiani,  i Costanzi,  i Valenti,  e i cento  altri  fierissimi  per- 
secutori e tiranni  : ed  essi  atteggiali  di  confusione  c di  rabbia  so- 
li) Orai,  contra  Gentile».  (2)  Epist.  3,  ad  Vola». 

(3,  Vitrur.  Iib.  I,  rop.  I. 
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stendono,  lor  mal  grado  la  più  alia  parie  do' meriti,  e la  più  illu- 
stre de'  fatti  e delle  glorie  della  Chiesa  : ed  ella  i furiosi  lor  capi 
e le  superile  cervici  preme  col  piè  vittorioso  : e tanto  è più  lieato 
il  suo  trionfarne,  quanto  più  dispielalo  fu  il  loro  combatterla. 
Che  si  è fatto  ili  que'  tanti  lor  Dei,  s)  onorali,  si  temuti,  si  osti- 
natamente difesi  ? Dove  hanno  ora  tempi  e statue  e sacerdoti  c 
vittime  e sacrifici  ? Come  i gufi  c le  nottole  (disse  (1)  il  Vescovo 
Teodorclo  ) allo  spuntar  del  Sole  s' intanano  dentro  qualche  di- 
rupata anticaglia,  cosi  essi  nelle  rovine  de'  lor  medesimi  tempi, 
e quivi  nelle  tenebre  d-  una  eterna  dimenticanza  son  sopclliti.  Ma 
questa  in  che  mi  son  lascialo  un  po’  trasportare  non  è materia  da 
solamente  accennarsi,  ma  da  comporne  un  non  picco)  libro  da  sè. 
Impigliamo  l’ intralasciato  delle  preziose  qualità  della  dottrina  di 
Cristo,  facendoci  un  (tasso  più  oltre,  e più  da  vicino  a noi. 

Egli  stesso  le  diè  quel  convenientissimo  nome  di  Regno  dei 
cieli,  perch’ella  il  porta  o’I  produce  nell'anima  che  la  riceve,  e 
appresso  l'averle  dato  un  tal  titolo,  l'assomigliò  ad  un  campo, 
sotto  'I  cui  terreno  è un  tesoro  min  saputo,  perchè  nascoso.  Or' io 
così  nc  discorro.  Un  tal  campo  ha  il  suo  di  fuori  ; c può  senza 
gran  fatica  godersene.  La  superiicie  d uo  campo  visibile  ad  ognuno 
ha  erbe  utili  a mangiare  e pascere,  ba  biade  e viti  da  ricogliere 
c vendemmiare.  Ita  piante  d’ogni  maniera  fruttifere.  E questa 
nella  dottrina  di  Cristo  è la  buona  vita  ile'  semplicemente  Cri- 
stiani. Ma  I'  ottimo  d‘  essa  è quei  misterioso  Quoti  mirini rrus  la- 
tti (2),  cioè  il  tesoro  eh’  è dentro,  e richiede  parlicolar  lume  a 
vederlo,  non  (atra  sollecitudine  a cercarlo,  gran  fatica,  non  però 
faliclicvolc,  a cavarlo  : perchè  il  cavare  un  tesoro  è più  dilette- 
vole che  faticoso.  Ma  u'  è beato  chi  il  truova,  perchè  in  lui  solo 
ha  tanto,  che  mai  più  non  avrà  bisogno  di  nulla.  Perciò  chi  ne 
ha  contezza  ed  è savio,  Verniti  universa  quae  haliti,  el  emit  agntm 
illum  (3)  : cioè  fa  quel  di  che  diede  esempio  in  sè  stesso  il  più 
verace  conoscitore  e 'I  più  giusto  stimatore  de’  beni  che  sono  in 
Cristo,  1'  Apostolo,  dicendo  (4),  Exislimo  omnia  delrimmlum  esse 
propler  eminentem  scicnliam  Jetu  Ckrisli  Uomini  mei  : nè  intende 
qui  del  nuli'  altro  che  intenderlo,  ma  del  possederlo,  al  che  vie- 
ne ordinato  il  conoscerlo  : e por  possederlo,  aver  tutte  l'altrerose 
in  conto  di  nulla.  Questa  è I'  Eminente  scienza  di  Gesù  Cristo. 
Vero  è che  per  questo  stesso  che  eminente,  non  veduta,  o non  co- 
nosciuta e stimata  so  ikhi  da  pochi.  Eccone  una  memorabile  pruo- 
va  lasciataci  in  memoria  e in  esempio  di  terrore  dalle  sacre  pen- 
ne di  tre  Evangelisti. 

(t)  In  tino  lib- 12,  de  cur.  Gr«ec.  etc.  (2)  Cani.  4. 

(3}  Matìh.  13.  (4;  Philipp.  3. 
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Salilo  il  Redentore  dalla  Galilea  a predirare  lungo  il  Gior- 
dano, teline  colà  d'  alleo  paese  un  giovane  di  buon  legnaggio,  e 
in  danari,  e in  mobile,  e in  possessioni,  rieco  quanto  meglio  fo- 
ra stato  por  lui  cbe  noi  fosse  : pur  veramente  buona  anima,  c te- 
mente Iddio,  e disposto  a quel  salutifero  pensiero  che  gli  venne 
in  cuore,  di  volere,  con  ogni  certezza  possibile  ad  aversi,  sicu- 
rato il  grande  interesse  della  sua  eterna  salvazione.  Sol  perciò 
dunque  venuto  in  cerca  del  Salvatore,  al  primo  farglisi  davanti 
gli  cadde  a piè  ginocchioni;  e quivi  in  atto  e in  voce  da  suppli- 
chevole gli  espose  la  sua  domanda  : Magislcr  bone,  quid  faeton 
ut  ninni  oclenmm  percipinm  (1)  ? perochè,  quanto  si  è all' osser- 
vare i comandamenti  delle  due  tavole  della  legge,  io,  la  Dio  mer- 
cè, non  gli  ho  mai  trasgrediti  : Hate  omnia  custodivi  a jurrntule 
tuta  (li).  Or  se  altro  v'è  che  rimanga  a fare,  e facendolo  sarò  sal- 
vo, deh  voi  che  tanto  allo  vedete  nelle  cose  dell'  anima,  cagliavi 
di  questa  mia,  c in  aiolo  a sicurarla  dal  perdersi,  dirizzatemi  con 
una  vostra  parola,  scorgetemi  con  un  vostro  consiglio  ; che  qual 
ch’egli  sia,  l’avrò  per  nulla  meno  che  se  mi  venisse  dal  cielo. 
Adunque,  osservata,  come  ho  fatto  fin  da’ miei  più  teneri  anni, 
la  legge,  Quid  adirne  mibi  dirsi  ? 

In  udendo  una  tal  domanda,  non  mai  fino  allora  fattagli  da 
vcrun'  altro,  il  Salvatore  tutto  si  fe’  verso  il  giovane  con  la  divina 
sua  faccia,  e caramente  mirandolo,  gli  lampeggiò  ne  gli  occhi  e 
nel  sembiante  un'aria  tanto  amorosa,  cbe  un  Beato  cbe  meritasse 
d’averla,  ne  diverrebbe  doppiamente  beato.  Intuitili  rum,  dilexit 
rum  (3).  Al  Centurione,  in  testimonianza  e in  premio  di  quella 
sua  gran  fede,  quanta  non  ne  avea  trovata  in  tutto  Israello,  diede 
un’  atto  di  maraviglia  : a questo  giovane,  assai  più  lilieralmenlu 
fe’ grazia  dell’amor  suo.  K ben  da  vero  l’amò:  mentre  scelta  d’in- 
fra  tutte  le  grazie  che  far  gli  potesse  quella  stessa  che  fatta  aveva 
a gli  Apostoli,  glie  la  offerse.  Andasse,  vendesse  i suoi  beni,  ne 
facesse  limosini-,  Et  haliebis  ibesaurum  in  cotto  : indi  tornasse  a 
lui,  seguitasselo,  e ne  farebbe  un'  Apostolo.  Unum  libi  dirsi,  Va- 
de  : quaccumqut  habes  vende,  et  da  pauptnbus  ; et  reni  sequere 
me.  Il  giovane,  non  altrimeuti  che  un  passaggero  che  si  avvien 
ne’  ladroni  che  gli  si  avventami  per  ispogliarlo,  volta  la  testa  del 
cavallo,  e lasciategli  sul  collo  le  redine,  a spesse  c grandi  spro- 
nate gli  dà  una  carriera  in  dietro  e fugge,  e porgli  sentirsi  ad 
ogni  passo  raggiugnere  e fermare  : diè  volta,  e senza  pur  dire 
addio,  Ctmlrislalus  in  verbo,  abiti  mot  rene.  Andò  egli  : e lui  die- 
tro il  Salvatore  seguendolo  con  un  compassionevole  sguardo  : in- 
di Marc.  10.  (2;  Militi  19.  (3;  Mirr.  10. 
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Hi  rivolto  a' suoi.  Quatti  difficile  (disse  lor  sospirando)  qui  pecu- 
nia! habent  in  regnum  l)ei  introibunt  ! e prosegui  lino  a quel  ter- 
ribile dichiarar  malagevole  ad  un  ricco  r entrar  nel  regno  de’cie- 
li,  quanto  ad  un  camello  il  passar  per  la  cruna  d'  un'  ago  : del 
qual  detto  veggendo  gli  Apostoli  far  I’  un  verso  l' altro  le  mara- 
viglie, e mostrarsene  attoniti  e smarriti  ; il  mitigò,  ricordando 
loro  l'onnipotenza  di  Dio:  che  fu,  se  io  mal  non  avviso,  un  con- 
fessar veramente  possibile,  Oirilem  ini  rare  in  regnum  cnelorum, 
ma  possibile  come  i miracoli,  che  ad  operarli  abbisognano  dcl- 
I'  onnipotenza  di  Dio. 

Orqui  parecchi  santi  Dottori,  massimamente  Basilio  il  Gran- 
de, Ambrogio  ed  Agostino,  si  fanno  intorno  a questo  misero  gio- 
vane, e di  lui  utilmente  si  vagliono  come  i notomisti  d'  un  corpo 
umano,  in  cui  mettono  i ferri  e le  mani,  c 1'  aprono,  e ne  spian 
le  viscere,  e uè  imparano  il  come  poter  sanare  altri  compresi  della 
medesima  infermità  onde  quegli  inori,  Coneiosierosa  che  di  que- 
sto avvenimento  riesca  vero  quel  che  s.  Ambrogio  scrisse  dell'i- 
storia di  Nabuth  Gezraclita,  eh’  ella  Tcmjtnrr  veli»  est,  «ni  quo- 
tidiana (i).  Truovan  dunque  i soprallegati  Dottori,  che  il  male 
di  questo  giovane  sventurato  fu  veramente  nel  cuore,  ma  gli  pro- 
venne dal  capo.  Fu  male  di  mal'  affetto  a’  suoi  beni,  ma  cagio- 
natogli dal  mal  giudicare  che  fece  de'Iteni.  Egli  era  Habens  mul- 
ti» possessione!  come  affermano  due  santi  Evangelisti,  Matteo  c 
Marco.  Or  l’ infelice  pose  a riscontro  quell'  Unum  libi  tieni,  ridà 
I'  un  bene  di  Cristo  a' suoi  molli  ; e contando,  non  pesando  i be- 
ni, e giudicandone  dal  quanti  c non  dal  ijunli,  ronchiusc  esser 
più  i suoi  molli,  che  dispensandoli  a' poveri  avrebbe  perduti,  che. 
quell'  uno  di  Cristo,  che  seguitandolo  avrebbe  guadagnato.  Tutto 
altramente  da  quello  che  il  savio  mercatante,  di  cui  parlammo 
poc.’  anzi , che  scojierto  il  tesoro  nel  campo,  Vendidit  universa 
quiie  habuit,  et  emit  agrum  illum  ; ben  calculando,  il  suo  Uni- 
versa non  fare  una  somma  di  beni  comparabile  ad  un  per  mille 
col  tesoro  che  guadagnava.  Aon  enim  ( dice  ('2)  s.  Agostino  ) a 
mnltis  unum,  sed  multa  ab  uno.  Multa  sunt  quae  facta  suiti,  uni» 
est  qui  fecit.  Uoelum  et  terra , mare  et  omnia  quae  in  eia  sunt, 
quam  multa  sunt  ! Quis  haec  fecit  ? Deus  omnia.  Ecce  bona  Tol- 
de. Bona  valile  quae  fecit , quanto  mrlior  ille  qui  fedi  ? 

Ahi  misera  cecità  delle  menti  umane  (ripiglia  a dire  il  dot- 
tor s.  Ambrogio  ) misera,  ma  poco  degna  d’ averne  misericordia, 
pcrorhè  volontaria.  E qual  principio  di  ragione,  qual’autorità  di 
testimonio,  qual'  indurimento  d’  esempio,  qual'  uso  d'  esperienza 

(t)  De  Nabuth.  cap.  t.  (3;  Semi.  37,  de  verb.  Doni. 
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fiuò  valere  a dittarsene,  o Crisi»  non  essere  ogni  Itene,  o avendo 
ui  non  aversi  mi  Itene  elle  min  lascia  liiso^no  nè  desiderio  ili  nul- 
l’altro  ? E nondimeno  udite  miracolo  incredibile  altro  che  a’  no- 
stri medesimi  occhi,  e all' averlo  continuamente  d’  avanti.  Sono 
oltrenumero  quegli,  a' quali  Cristo  gratuitamente,  e per  solo  i- 
stinto  della  sua  benilieenza  fa  la  medesima  olTerta  che  a quel  gio- 
vane disonnalo  ; ed  essi,  tutto  a lui  somiglianti  nella  pazzia  c ncl- 
l’ ingiurioso  rifiuto,  Paupertatem  putnnt  Domino  servire  : et  qui 
sopra  omnes  est,  illis  exiguus  et  angusta»  est.  Illis  non  est  sali» 
Dei  Filiti s,  in  quo  sunt  omnia.  Denique  ille  dive s in  Evangelio,  etti 
dictum  est,  Si  vis  perfeetus  esse,  rende  omnia  girne  babes,  et  da 
paupetribus,  Deum  sibi  non  tti/ficere  judiravit.  Denique  et  contri- 
status  est  : quasi  plori s essel  quod  relinquere  juberetur,  quam  quod 
eligere  (1).  Oh  quanto  dunque  è vero  quel  ch’io  diceva  poc’anzi, 
originarsi  dal  rapo,  e di  lasu  derivarsi  nel  cuore  il  reti  principio 
di  questa  mortai  disposizione  dell’ aflètto,  che  col  suo  peso  ci  trae 
tanto  più  dannosamente  al  |>eggio,  quanto  quel  che  si  lascia  è il 
meglio,  cioè  il  sommo  e ’l  solo  in  ogni  più  amabile  qualità,  in 
ogni  più  desiderabil  misura  di  bone.  Vo’dire,  che  il  dar  le  spalle 
a Cristo,  e patirsene  a capo  basso,  malinconioso  e dolente  pro- 
viene da  un  giudicar  torlo,  da  un’  imaginar  falso,  da  un  persua- 
dersi bugiardo,  mal  cambio  farsi,  dando  sè  por  aver  lui  : pero- 
chè  nè  lui  nè  tutto  il  suo  valere  in  ragion  di  bene,  quanto  il  no- 
stro e noi  a noi  stessi.  Adunque  non  è da  passarsi  senza  convin- 
cerla d’ intolerabile  falsità,  questa  proposizione,  eh’ è la  fonda- 
mentale  ( ma  senza  niun  fondamento  ) di  tutte  le  rovine  del  mon- 
do, che  a vivere  pienamente  contento,  sicuramente  beato,  Aon 
est  satis  Dei  Filius. 

Non  est  satis  ? Adunque,  primieramente,  converrà  dir  che 
gli  manchi  in  ragion  di  bene,  e di  bene  conveniente  all’  uomo,  e 
al  l'uomo  in  quella  superiore  metà  di  lui  ch’è  principalmente  lui, 
e nella  quale  ha  una  come  infinita  capacità  del  bene  confaccentesi 
a lui  : e pari  ad  essa  l’innato  desiderio  di  giugnerea  possederlo. 
Pcrochè  quanto  si  è all’  altra  inferior  metà  di  noi,  animalesca  e 
brutale,  chi  mai,  senon  se  farnetico  o pazzo,  dirà  che  quel  famoso 
convito  del  Re  Assuero,  fatto  da  lui  apparecchiare  (il  estenderei 
divitias  glorine  regni  sui  (2),  fosse  povero  e sproveduto,  perchè 
in  que’  piatti  reali  d’ oro  non  si  portava  a’  convitati,  strame  da 
giumenti,  trifoglio  da  pecore,  ghiande  da  più  laidi  animali  ? Che 
è dire,  il  sensibile  nostro  appetito  non  aver  ne’ beni  di  Cristo  pa- 
scolo che  lo  sazi  : mentre  intanto  quelle  due  interminabili  e an- 
te In  psal-  118.  «et.  12,  v.  91.  (2)  Esiti.  1. 
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gelichc  nostre  potenze,  1’  intendere  e ’l  volere,  truovano  in  Cri- 
sto, secondo  i propri  loro  ocelli,  1'  una  in  ciò  ch'è  verità,  1 al- 
tra in  ciò  eh'  è bene,  tanto  che  comprendere  e che  godere,  or  sia 
nel  tempo  della  vi  La  presente,  o nell'eternità  della  beatitudine  av- 
venire ; la  quale  ancor’  essa  fa  qui  beato  anticipatamente  In  spt, 
dice  s.  Agostino,  come  di  Ih  fumilo  In  re  : chè  come  il  Salva- 
tore stesso  promise  alla  Samaritana,  per  infinita  che  sia  la  sete 
de'  desideri  del  nostro  cuore,  che  con  la  bocca  riarsa  va  per  tutto 
gridando  Quii  ostendit  nobis  bona  (1)  ? s-  egli  metterà  la  bocca  a 
bere  un  sorso  dell'  acqua  del  mar  dolce  di  tutti  i beni  eh’  è Cri- 
sto, se  ne  troverà  si  pago  ne’  desideri  quantunque  gli  abbia  ca- 
pari  e brumosi,  che  Non  litici  in  aetcrnum.  Perorile  quel  sorso 
diviene  in  lui  una  viva  surgente,  una  sempre  durevol  fonte,  Aquat 
salienti a in  ritam  atternam:  e le  fonti  hanno  elle  mai  sete?  o la- 
sciar! mai  vuole  le  vene  e arida  la  bocca  del  sasso  onde  derivano? 

Non  est  satis?  Contentatevi  dunque  eh'  io  faccia  in  voi  tre 
pruove,  ciascuna  delle  quali  { molto  più  tutte  insieme  ) vi  riu- 
sciranno, spero,  quel  eh'  elle  sono,  irrrpugnabili  evidenze,  a di- 
mostrare che  Cristo  est  satis.  Darovvi  in  prima  tutti  i beni  pos- 
sibili ad  aversi  quigiù,  ma  senza  Cristo  e i suoi  beni.  Dipoi,  tutti 
ve  li  torrò,  c in  loro  scambio  vi  darò  Cristo  solo  e i suoi  beni 
seco.  Finalmente  vi  porrò  in  tutti  i mali  possibili  a patir  qui  giù, 
solamente  che  Cristo  sia  vostro,  e vostro:  voi,  a ciascuna  di  que- 
ste tre  mirabili  pruove,  mi  risponderete  por  verità  come  ve  ne 
troviate,  se  misero  o beato  ? E quanto  si  è alla  prima. 

Tre  dimostrazioni  sensibili,  ron  le  quali  irrepugnabilmente  si  pruove.  Cristo, 
in  ragion  di  bene,  bastare  a chi  it  seguila  ; e soprabbundarc,  si  che  nan  la- 
scia bisogno  nè  desiderio  d’ altro  bene. 

Ben  sapete  che  a voler  qui  giù  in  terra  formar  d' invenzio- 
ne un'  uomo  intieramente  felice,  come  io  vo’ formar  voi,  convien 
fare  quello  stesso  che  Zeusi,  quando  ebbe  a dipingere  a'  Croto- 
niati  un'Elena,  che  in  bellezza  fosse  tutto  il  più  bello  che  può 
essere  in  donna.  Gli  bisognò  andarlo  accattando  a pezzi  a pozzi, 
come  chi  lavora  a musaico,  dalie  più  riguardatoli  fanciulle  di 
quella,  in  que'  tempi,  popolatissima  città  : perciò  tutte  le  vide  e 
studiolle  coll'  occhio  di  quel  gran  dipintore  ch'egli  era  ; e da  que- 
sta prese  il  profilo  della  faccia,  da  quella  gli  occhi  o la  fronte, 
dall’  una  le  mani,  i piè  dall'  altra,  e cosi  del  rimanente.  Ut  quoti 
tri  quoque  laudatissimum  esse t,  pittura  ridderei,  come  disse  fisto- 
li) Jo.  4. 
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riro  [1).  Non  altriniente  quigiù,  a formare  un  bealo  ili  terra, 
perriochè  niuuo  ha  lutto  nè  mollo,  si  conviene  accattarlo  ila  mol- 
ti. Sliorato  dunque  ognun  del  suo  meglio,  tutto  in  voi  solo  si  a- 
duni,  e vi  faccia  lieato  ; ma  ricordivi,  che  senza  Cristo  e i suoi 
beni.  Or  qual  parie  di  voi  n'  è beata  ? A saperlo,  convien  vedere 
qnal  parte  di  voi  sia  contenta,  pcrciochè  ha  beni  e in  qualità  pro- 
porzionali al  suo  essere,  e in  quantità  haslevoli  ad  appagarla.  Ma 
questa  indubitatamente  non  è la  miglior  parte  di  voi,  cioè  quella 
che  v'assomiglia  a Dio  ; non  la  più  capace,  c rapace  di  maggiori 
e miglior  beni,  e di  beni  rhe  non  abbiale  a perdere  nè  pur  con 
la  vita;  e d'  un  goderne,  rhe  non  porti  seco  il  mancar  dell’  uno, 
mentre  vi  dilettate  dell'altro.  Qual  dunque  è la  parte  di  voi  beata 
con  questi  beni,  si-  non  l’ inferiore  e tanto  inerì  degna  di  voi,  quan- 
to, quasi  del  tutto,  a rommunc  con  gli  animali  ; o se  più  allo, 
niente  sopra  il  naturale  umano  ? Adunque  i soli  naturali  appetiti 
saranno  i contenti,  c perciò  i beali,  avendo  a saziarli  laute  men- 
se, soavi  musiche,  curiosi  spettacoli,  piacer  carnali,  bellezza  di 
corpo  e d'  ingegno,  nobiltà  di  legnaggio,  amicizie  fedeli,  sanità 
prospera,  vita  lunga,  e che  so  io  ? titoli  e dignità,  signorie  c co- 
mandi, scettri  e corone,  ogni  ben  di  quagiù.  Ma  non  avranno 
eglino  la  natura  de'  beni  di  quagiù,  cioè  la  necessità  di  lasciar 
l'uno  per  l'altro  ? perochè  i più  di  loro,  come  vero  disse  s.  A- 
goslino  (2),  sono  medicamenti  d'infermità,  che  presi  oltre  al  bi- 
sogno, divengon  mali  e cagionano  morte.  Nasci  hic  in  corpure 
mortoli  incipere  aeijrotare  est.  Quotidiani.*  medicamenti*  fulriun - 
tur  indigentiae  nostrae  ; quotidiana  medicamento  sant  refeeliones 
omnium  indigenliarum.  rame»,  nonne  te  ucciderei,  ni  si  medica - 
mentum  ejus  apponeres  ! Siti»  nonne  te  perimeret,  visi  eam  tu  bi- 
bendo  non  penitus  exlingueres,  sed  di/ferres  '!  Reditura  est  eri im 
sitis  pauhdum  temperata.  Temperamus  ergo  istis  fomenti.*  aerum- 
nam  a egritudini s nostrae.  Stando,  lassata.*  era.*  ; sedendo  reficeris. 
Ipsnm  sedere  medicina  est  lassitudini».  In  illa  medicina  cursus  lus- 
surie, diu  sedere  non  poteris.  Quicqnid  est,  ubi  fatigationi  succur- 
rilur,  alia  fatigalio  inchoatur.  Quid  ergo  isla  desideras  langui- 
da» ? Come  l'ago  della  calamita,  che  stolto  di  su  la  linea  meridio- 
nale, va  lungamente  ondeggiando,  e tramutandosi  di  qua  e di  là, 
e corso  ad  una  parte  par  che  giuntovi  dica,  qui  non  isto  conten- 
to, e ripassa  all'  altra,  c nè  pur  qui  truova  il  suo  bene  in  cui  fer- 
marsi, e torna  onde  si  era  partito  ; e cosi  va  continuo  agitandosi 
e cambiando,  or’ a destra  or'  a sinistra,  fin  che  affissatosi  incon- 
tro al  |iolo,  ivi  si  posa,  perchè  ivi  ha  quello,  senza  che  niun'al- 


(1J  Cic.  lib.  de  Invent.  riin.  lib.  33.  c.  9. 
Pie  lettore  - Voi.  1. 


(2)  In  Ps.  102. 
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tra  cosa  tifi  mondo  il  pnò  appagar*’  : similmente  noi  miseri  me- 
niamo (olla  vita  in  muovere!,  (tassando  dall'  un  bene  all  altro  ; 
sempre  inquieti,  perchè  niun  d'essi  è quel  lien  proprio  della  parte 
che  in  noi  è divina,  e solo  egli  può  quietar  lutti  i nostri  desi- 
deri, e nel  tempo  e nell’ eternità,  e nella  vita  presente  e nel- 
1'  altra  avvenire.  Or  come  i due  maggiori  Apostoli  Pielroo  Pao- 
lo, veduloebeuna  volta  ebbero  Cristo  in  gloria,  quegli  sul  monto 
Tabor,  questi  nella  via  di  Damasco,  amendue  perdettero  di  ve- 
duta ogni  altra  cosa  del  inondo  : noi  altresì,  a qualche  somiglian- 
za con  èssi,  proveremo,  che  alla  misura  del  conoscere  che  fare- 
mo Cristo,  ce  ne  avverrà  il  non  [voterei  piacere  altroché  Cristo. 
Quibus  vero  Jesus  non  piarti  ( disse  (1)  Cuscino  vescovo  ili  Cesa- 
rea  ) hos,  putas,  quid  dtlerlabil  ? Si  aultm  pulrhritudo  in  come 
emortua,  ri  lapide s pretiosi,  et  marqarilae  c/arilas,  movtnl  alarri- 
tatem  hominis,  rum  Dei  Filius  fuerit  risus . a quoti  bona  isla  sani 
farla,  quotando  tion  vere  reniti  poesia  dia  in  homine,  de  qua  di- 
rtnm  est,  Diliger  Dominum  tuum  ex  loto  corde  tuo?  Davide  con 
quel  suo  infallibile  occhio  profetico  il  vide:  c nulla  ostante  che 
dodici  secoli  da  lontano,  fu  sì  preso  di  lui,  e sì  lutto  glie  ne  arse 
il  cuore,  che  scintilla  d' amore  non  gli  rimase  verso  niun'  altra 
rosa  del  mondo.  Egli  per  dignità  Re  della  più  pregiala  parte  che 
allora  fosse  in  terra  : e quel  clic,  ne  raddoppia  In  cagione  del  go- 
dimento, Re  per  merito  del  suo  valore.  Egli,  celebratissimo  per 
gloria  militare,  e per  alnien  quaranta  v ittorie  d'  altrettante  bat- 
taglie coronalo  d’altrettanti  trioni!.  Egli,  hello  del  pari  e forte 
della  persona  : e (in  da  che  era  semplice  pastorello,  avvezzo  a sfi- 
dare i lioni  e vincerli,  a Inibir  con  gli  orsi  e sottometterli,  ad 
assalire  i giganti  e atterrarli.  Egli,  per  promessi  fattagli  più 
d'  una  volta  da  Dio,  sirttro  d una  lunga  successione  di  Re  suoi 
discendenti,  eredi  «Iella  sua  corona,  e mantenitori  della  gloria  del 
suo  nome.  Egli,  in  quanto  è terrena  felicità  fornito  a dovizia 
d’ogni  bene  desiderabile  a un  cuore  umano.  Ma  a lui  come  stava 
il  cuore  in  questa  lauta  moltitudine,  varietà,  eccellenza  di  beni  ? 
l'diste  mai  dimostrare  a' Geometri  per  evidenza,  che  una  palla 
perfettamente  ritonda,  se  si  sovrapone  ad  un  piano  perfettamente 
eguale,  noi  tocca  con  veruna  sensibil  parte  di  sò,  ma  in  un  solo 
indicisibil  punto?  talché  posandosi  veramente  sopra  esso,  pur 
Nondimeno  tutto  è campato  in  aria.  Or  rosi  il  cuore  del  santo  Re 
sopra  le  creature  ; e non  di*'<>  solamente  quelle  che  possedeva, 
ma  quant'alfre  Iddio  [totesse  dargliene  fuori  di  lui.  Cosi  egli  me- 
desime protestò  con  quel  suo  lauto  degnamente  ammirato,  Quid 

(1)  In  illud  Non  veni  pnrem  ni  il  t ere  etr. 
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tnihi  est  in  cotto,  et  a Ir  quid  volu i super  terram  ? Deus  corda  triti, 
et  pars  mea,  Deus,  in  aetemum  (I).  E questo  sia  l'inlrodur  ch'e- 
gli faccia  il  discorso  nella  «(“ronda  pruova  già  cominciata  ad  ac- 
cennare in  lui.  Ciò  è,  torvi  ogni  ben  di  quagiù,  e lasciatovi  Cri- 
sto solo,  veder  se  ve  ne  trovale  il  cuore  si  intieramente  pago  e 
beato,  clic  sdegniate  di  voler  null  altro  fuori  di  lui.  Mipigliam 
dunque  il  dire. 

Non  est  so/is  ? Come  può  star  che  non  basti,  c che  riesca 
vero  quel  ch'egli  medesimo  insegnò,  che,  Unum  est  necessarium  '? 
E quell'  L'num,  l'era  egli,  trovato  dalla  Maddalena,  e perciò  tutta 
quieta  in  lui,  c immobile  a'  suoi  piedi,  nè  punto  bisognosa  o cu- 
rante del  Plurima,  intorno  a che  la  sua  sorella  Marta  tanto  si  af- 
faccendava. Vadasi  dunque  il  mal  consigliato  giovane  di  cui  par- 
liamo, che  si  condusse  a lasciar  Cristo  per  non  lasciare  Multa» 
possessione!.  Era I enim  habens  multa s possessione s (ripiglia  (2)  qui 
s.  Ambrogio)  : Sed  Dominus  non  inter  multa  numeratile.  Dices 
erat  tolde  ( testimonio  s.  buca  ) ; perciò.  Cui  purlio  mirtini  alque 
argentum  erat,  sine  quibus  esse  non  poterai,  et  rum  quibus  Dorr.i- 
nns  illi  portio  esse  non  poterai,  conlr  status  est.  Noi  qui  prenden- 
do a condurre  il  discorso  e le  pruove  per  la  più  sensibile  strada, 
che  è quella  de  gli  effetti  e della  continua  sperionza,  contrapor- 
remo  iunumerabili  ad  un  solo.  E per  farlo,  uiiconvicn  ricordar- 
vi con  s.  Agostino  (3),  (.titani  multi  fecervnt  andito  Evangelio, 
quoti  ex  ore  ipsius  ( ('.liristi  ) auditum,  dices  ille  non  ferii  ? E ri- 
conosce in  ciò  il  santo  Dottore  verificata  ne  gli  A|iosloli,  e nc.'lor 
successori  nel  ministero  del  predicare,  quella  gran  promessa  loro 
fatta  da  Cristo,  eh'  egli  concorrerebbe  con  essi  ad  operar  mara- 
viglie maggiori  eziandio  delle  operate  da  lui.  Nonne  (dice  egli  (4)  ) 
ab  ore  illius  dires  ille  tristis  ahscessit,  qui  citile  aclentae  consilitim 
quaesirit  ? Audivit  : abjecit.  Et  lumen  postea,  quoti  ab  ilio  auditum 
non  fecit  tinus,  feeerunt  multi,  cuti i loquerelur  per  discipulus  ,1/u- 
gister  bonus  ; contemptibilis  ei  quem  tlwilrm  per  seipsum  montili, 
amabilis  eis,  quos  ex  divitibus  pattperes  per  pauperes  fecit.  Ecce 
mujora  fecit  pmediratus  a credentibus,  quam  locutus  nudientibus. 
Or  chi  sa  dirmi  quanti,  dal  primo  nascere  della  Chiesa,  lino  a'dl 
nostri,  sono  stati  quegli  avventurosi  dell'  uno  e dell'  altro  sesso, 
d' ogni  piccola  e grande  età,  d’ ogni  alta  e bassa  coudi/ion  di  for- 
tuna, i quali  adempiendo  in  sè  il  generoso  consiglio  dato  da  Cri- 
sto, c vilmente  rifiutato  dai  ricco  giovane  di  cui  parliamo,  hanno 
adunato  in  un  fascio  ciò  eh’  erano,  ciò  che  avevano,  ciò  che  po- 
li) IN.  62.  (2)  In  Psal.  tl8,  ocl.B,  v.  57. 

(!tj  Tr.  3).  in  Jo.  ((}  Ibid.  Ir.  72, 
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trchbon  volere  o sperare  o godere  nel  mondo,  e fattane  con  ir- 
revocabile donazione  offerta  a Cristo,  lui  solo  in  iscauibio  d ogni 
loro  altro  bene,  e la  sua  nuditi)  e la  sua  croce  hanno  raraineule 
abbracciato  ? Il  vero  conto  d'  essi  non  è altro  cbe  quello  stermi- 
nalo dell'  Apostolo  s.  Giovanni  (1),  Vidi  lurbam  magnam  guani 
elinumerare  nemo  poterai  ex  omnibus  gentibus  et  tdbubus  et  popu- 
lis  et  linguis.  Quinci  a riceverli,  a ripartirli,  ad  allogarli,  non  so 
ben  se  mi  dica  fuori  del  mondo,  perchè  n'uscirono,  o sopra  'l 
mondo  perchè  il  trionfarono  ponendosel  sotto  a'piedi;  quinci  di- 
co a riceverli  l1  innumernbile  moltitudine  de'monislerl,  e gli  ere- 
mi popolati  di  loro,  e di  lor  piene  le  caverne  de'monti,  e le  selve 
e le  solitudini  de  gli  arenosi  diserti,  e gli  scavi  de  gli  alberi  e dei 
sassi,  e le  colonne  e le  nude  punte  dell'  alpi.  Si  cerchino  le  anti- 
che memorie  della  Chiesa,  e troveransi  nel  solo  Egitto  pruvincio 
intere  abitate  di  quasi  nuli’  altro  che  Monaci.  Leggausi  gli  an- 
nali dell'  antica  Inghilterra,  e vi  si  stupirà  il  cosi  gran  numero 
che  vi  si  scontra  de'  Re,  delle  Reine,  de’  Principi  di  reai  sangue, 
che  con  inv  idiata  elezione  rambiaron  le  corti  co’monistert,  i gran- 
di e sontuosi  palagi  con  le  piccole  e poverissime  celle.  E bello  era 
il  vederli  in  giugnerne  alle  porte,  giltarsi  di  dosso  le  porpore  co- 
me altri  farebbe  un  vii  sacco,  e vestire  un  vii  sacco  come  altri 
farebbe  una  porpora;  reputandosi  inestimabilmente  più  gloriosi 
|ier  lo  titolo  che  acquistavano  di  Servi  di  Gesù  Cristo,  clic  per 
quello  di  Maestà  e di  Re,  cui  volontariamente  lasciavano.  Mon 
mi  lo  qui  a ricordare  quel  che  non  v'  è chi  tuttodì  noi  vegga, 
fanciulle  nobili  e dilirutamrnte  allevate,  delicie,  amori,  speranze 
de'  lor  padri  e delle  lor  madri,  niente  degli  uni  intenerite,  n delle 
altre  curanti  più  che  se  loro  non  si  attenessero,  lasciarli  dirotta- 
mente piangenti,  esse  ad  occhi  asciutti  e allegre  ; e con  («si  i ric- 
chi patrimoni  e le  case  paterne,  per  non  mai  più  rivederle  : equel 
che  più  rilieva,  e men  pare,  con  ogni  altra  e più  d'ogni  altra  cosa 
dei  mondo,  lasciar  sè  stesse,  quando  comincia  loro  ad  essere  più 
saporito  il  vivere,  e più  desiderabile  alla  natura  il  godere  : spo- 
se, se  il  volessero,  c madri,  con  que'  diletti  che  dall4  uno  e dal- 
1'  altro  si  traggono  : nè  perché  Indie,  amanti  d'  essere  amate  ; nè 
perchè  tenere,  tementi  nel  dover'  essere  duramente  trattale.  Così 
uscir  fuori  del  mondo,  ed  entrare  a perdersi  in  una  solitudine 
nel  mezzo  della  città  : altro  che  quella  tanto  perciò  iodata  e lo- 
dcvol  Giuditta,  la  quale,  In  superioribus  dimus  suite  fedi  sibi  se- 
rre fum  cubiculum,  in  quo  rum  {mellit  sui»  delusa  mombatur  (2)  : 
ina  libera  all'  uscirne,  e uscivane  quando  l' era  in  grado,  oltre 

(t)  Apoc.  7.  (2)  Judith.  8. 
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alio  slarvi  padrona  fra  sor  ve  ; non  come  queste,  serve  fra  pari, 
e rim  inosi'  in  un  monislero  con  perdita  ( diciam  rosi  j di  due 
ugualmente  stimabili  1 i Ix-rtà  ; e del  corpo,  prigioni  in  vita,  e del- 
I-  animo  suddite  all'  altrui  volere  in  perpetua  ubbidienza.  Quivi 
poi  la  vita  in  un  mirabile  accoppiar’  insieme  rigide  penitenze  c 
angelica  innocenza.  Vestir  povero,  abitare  angusto,  dormir  disa- 
gialo c hrieve,  digiunare  scarso  e sovente  ; lunghe  orazioni,  con- 
tinui patimenti. 

Oh  voi  dell’uno  e dell’altro  sesso,  voi  d'ogni  alta  e bassa 
condizione,  voi  delle  più  antiche  età  c della  nostra,  che  per  più 
da  vicino  seguitar  Cristo,  e farlo  ogni  l>on  vostro,  ogni  altro  vo- 
stro bene  avete  abbandonato  ; io  non  vi  domando,  (Juid  ergo  rnt 
robis  ? quasi  la  mercè  vostra  tutta  all’  av  venir  si  riserbi,  e al  solo 
entrar  che  farete  in  cielo  e nel  gaudio  della  beatitudine  che  v'  è 
promessa  si  differisca  il  guidardone  del  vostro  amore  a Cristo. 
Vi  domando  come  vi  troviate  al  presente  eon  Ini  ? e s'  egli  iVoi» 
est  «iti*  a farvi  I'  anima  più  contenta,  non  dico  solamente  di 
quanto  I’  avreste  avuta  ritenendo  la  padronanza  del  vostro  c di 
voi  stessi  nel  mondo,  ma  più  di  quanto  se  I'  abbia  né  possa  avere 
qualunqre  sia  il  maggior  beato  del  mondo  ? Vi  domando,  se  non 
provate  in  voi  slessi  quel  che  colà  nelle  Cantiche  di  Salomone 
I’  anima  inamorata  di  Cristo,  tutti  gli  altri  beni  di  quagiù  esser 
piante  selvagge,  che  non  danno  di  si*  altro  frutto  che  una  misera 
ombra  di  bene  : ma  Cristo  è,  Sirut  malus  inter  Ugna  siìcarum  (1)  : 
perciò  sotto  lui  solo  si  posa.  Ma  udiam  prima  quel  che  sopra  ciò 
ci  rispondon  gli  antichi,  poi  darem  luogo  a farsi  udire  ancora  i 
presenti.  Adunque,  oli  Paoli,  oh  Antoni,  oh  liarioni,  oh  Macarl, 
oh  Arsoni,  oh  Benedetti,  oh  Bernardi,  oh  Romoaldi,  oh  innume- 
rabili altri  santissimi  anacoreti  e monaci,  come  mai  poteste  in 
tanta  austerità  di  vita,  in  rosi  aspri  trattamenti  della  vostra  car- 
ne, durarla  i quaranta,  i sessanta,  gli  ottanta,  o talun  pedino  a 
cento  anni,  in  quelle  solitudini,  in  quegli  aspri  diserti?  Kranvi 
per  avventura  fosse  e voragini  profonde  che  v’intorniassero?  nut- 
ra d’ insuperabile  altezza  che  vi  chiudessero  ? ceppi  c catene  di 
ferro  che  vi  fermassero,  o altro  che  vi  togliesse  il  tornarvene 
dalle  asprezze  di  que'  diserti  alle  delizie  della  città  ? O vi  piove- 
va dal  cielo  in  que'  diserti  una  eeleslial  manna  e d’ogni  si  esqui- 
sito  sapore  allo  spirito,  che,  gustandola,  non  ben  sapevate  voi 
stessi,  se  voi  saliste  in  paradiso,  o ’l  paradiso  discendesse  a voi  ? 
Come  l' esalazioni  terrene,  che  talvolta  il  sole  tanto  le  assottiglia 
c allo  a se  le  trae,  eh'  elle  s' accendono  c rilucono  come  stelle,  e 

(1)  Cani.  2. 
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no  hanno  il  nascere  e 'I  muoversi  somigliatile  ; altre*!  quelle  pur- 
gatissime anime  che  poteau  ilir  come  I'  Apostolo,  Nostra  convcr- 
satio  in  coelis  est  (1),  pur  tuttavia  essendo  in  questo  esilio  pere- 
grini, sembravano  esser  già  in  quella  patria  di  sopra  i cieli,  bea- 
li. E Itene  il  sembravano  al  vederli  rapiti  in  Dio,  c in  quell'  in- 
finito mare  di  tutti  i beni  assorti  e perduti,  quando  si  facevano 
a contemplarlo.  Parevano  una  statua  di  loro  stessi  immobili,  chi 
ginocchioni,  chi  ritto  in  piè  dal  radere  lino  al  rialzarsi  del  sole, 
con  gli  occhi  (issi  in  cielo,  senza  batter  palpebra.  Le  lor  facce  co- 
me di  Seralini,  accese  di  quel  bealo  ardore  onde  aveano  il  cuore 
infocalo.  Se  mille  e mille  anni  durasse  quel  vedere  delle  lor  men- 
ti, quel  godere  de'  loro  spiriti,  non  si  avvedrebbono  che  un  s) 
gran  corso  il’  anni  fosse  più  che  un  momento.  Ponete  or  loro  da- 
vanti i più  bei  volli,  le  più  laute  mense,  i più  giocondi  spettaco- 
li, le  più  isquisile  delizie,  le  più  pregiate  corone,  i monti  d' oro 
e di  gemme.  Omnia  regna  muniti , et  gloriata  eorum  (2):  nulla  ve- 
ramente ne  veggono,  perchè  hall  I’  anima  in  estasi  ; ma  rivenen- 
do in  sè  stessi,  e reggendosi  inanzi  quell'  universale  apparato  di 
tulli  i beni  della  (erra,  lorrerebbono  in  altrove  gli  occhi,  sde- 
gnosi c schifi  di  queste  nostri*  meschinità,  solo  possibili  a parer 
qualche  cosa,  .in  quanto  non  si  riscontrano  con  quell'  inestima- 
bile più,  che  si  Iruova  e si  gode  ancor  di  qua  nella  contempla- 
zione di  Dio.  Tragga  ora  qui  avanti  se  v'  è chi  possa  dire  di  Cri- 
sto, Non  est  sali * Itei  Filila,  in  quo  sunt  omnia  : onde  s’  abbia  a 
pregiar  più  quel  che  per  lui  si  lascia,  che  non  quello  che  con  lui 
si  riceve.  Ma  d’  oggidì  che  diremo  ? Diremo  con  verità,  aver  cosi 
Itene  il  nostro  secolo,  come  qualunque  si  fosse  di  quegli  antichi, 
i suoi  intimissimi  a Dio,  c sollevati  collo  spirilo  a goderne,  e far- 
sene, quanto  si  comporla  collo  stato  di  questa  peregrinazione. 
Itemi,  non  altrimenti  che  i vivuli  già  nelle  solitudini  e ne’  romi- 
taggi ; ma  questi  nostri  in  altra  professione  di  vita  più  prolille- 
vole  al  ben  pultliro  della  Chiesa.  I tredici,  in  questi  ultimi  tem- 
pi, dichiarati  con  apostolica  didinizione  degni  dell'  universa!  ve- 
nerazione del  Cristianesimo,  sono  una  parte  de’  tanti  più,  i ine- 
riti della  cui  santità  si  vengono  di  virtù  in  virtù  con  pesatissime 
discussioni  esaminando  fino  a provarli  ancor'  essi  degni  ilei  me- 
desimo onore.  E quanti  più  ve  n'  ha  noti  a Dio  solo,  e del  forte 
e soave  suo  spirilo  così  pieni,  e della  lunga  e fedel  servitù  che 
gli  fanno  cosi  lieti  |>aghi,  e così  somiglianti  a'  beati,  eh’  io  ne  ho 
sentito  non  fiochi,  rammaricarsi  (c di  somiglianti  ven'è  per  tutto 
oltre  numero  ) per  l' entrar  che  talvolta  fanno  in  sospetto  di  sé, 

(t)  Philip.  3.  (2)  Manli,  i, 
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temendo  che  Iddio  con  la  si  gran  pare  del  cuore,  con  la  sì  gran 
contentezza  dell'  animo  li  riparli!  della  lor  servitù  nella  vita  pre- 
sente, e dia  loro,  come  suoi  dirsi,  il  paradiso  di  qua.  11  dicono, 
e dirmi  vero  : ina  non  com'  essi,  ritardando  più  alla  propria 
bassezza,  che  all’altezza  della  divina  benificenza,  sospettano.  Que- 
sta ne'  novelli  servi  di  Dio  è la  prima  alita,  ne' più  |irovelli  l'au- 
rora di  quell  eterno  dì  della  gloria,  dove,  chiamati  a suo  tem- 
po ancor- essi,  Fulgebunt  quasi  tltlìae  in  perpetuai  aetemilales  (1). 
Questi  sono,  a chi  i minuzzoli,  a chi  le  lirico,  che  a noi  qui  su 
la  terra  famelici  si  lasciati  rader  dalla  mensa  di  que’  Beali,  Qui 
ad  eoenam  nuptiarum  Agni  vocali  sunl  (2).  Questo  è il  Ceni  ics 
tantum  iw ine  in  tempore  hoc , che  Cristo  veritiero  e infallibile  d’o- 
gni  sua  parola,  promise  a’  suoi  seguaci  ; e poscia  In  futuro  teculo 
vitam  arlrrnam  (3'.  Così  più  veramente  accennando  le  ragioni,  eba 
distendendole,  ahhiam  provato,  che  Cristo  Est  satis:  conciosie- 
rosa che  datoci  ogni  ben  possibile  ad  aversi  in  terra,  senza  Cri- 
sto non  possiamo  esser  contenti  ; e contentissimi  siamo  con  lui 
solo,  toltoci  ogni  altro  bene.  Rimane  ora  per  ultimo  a vedere, 
se  con  tutti  addosso  i mali,  quanti  e quantunque  gravi  ne  pos- 
siate soilerire,  egli  solo  basti,  c basti  per  sì  gran  modo,  che  più 
amabili,  più  soavi,  più  rari  ci  riescano  i mali  con  lui,  che  senza 
lui  tutti  i beni.  E questo  ancora  alTcrmo  indubitatamente,  che  sì. 

JVon  est  satis  ? Egli  1’  è,  e tallio  basta,  che  ha  con  giustissi- 
ma ragione  potuto  comandarci,  che  per  amor  di  lui  abbiamo  in 
odio  noi  stessi.  Così  egli  dichiaratamente,  colà,  dove  avendo  pro- 
testato, Si  quis  cernì  ad  me,  et  non  odit  palrem  stttim,  et  mal  rem , 
et  uxorem,  et  /Mas,  et  fralres,  et  snrorts,  immantenente  v’aggiun- 
se, Adhuc  autrm  et  animam  suam  ; non  potest  meus  esse  discipu- 
lus  (4).  Dal  die  si  fa  necessario  l’ inferire,  che  l'amor  di  lui  ren- 
de amabile  l’odio  di  noi  stessi:  perochè  essendo  odio  di  noi  stessi 
per  amor  di  lui,  egli  cambia  natura  e diviene  il  più  vero  amore 
che  possiam  portare  a noi  stessi.  Il  che  scrivendo,  confesso  di  ve- 
derlo più  agevole  a sperimentarsi,  che  a dichiararsi.  E non  è da 
farsene  maraviglia,  mentre  persino  il  dottore  s.  Agostino  (5),  in- 
scio ( disse  ) quo  inexplicabili  modo,  quis  quis  seipsum,  non  Deum 
amai,  non  se  amai  : et  quisquis  Deum,  non  seipsum  amai,  se  amai. 
Quia  non  potest  vivere,  de  se,  moritur  utique  amando  se.  Aon  ergo 
se  amai  qui  ne  tirai  se  amai.  Come  una  fonte  non  ama  sé,  se  più 
di  sé  non  ama  il  mare  ond'esce  : sì  perrh'egli  è un  mare  di  quello 
ond’ella  è una  fonte,  e sì  ancora,  perchè,  in  quanto  ella  per  amor 

(1)  Din.  12.  (2)  \ por.  1(1.  (3)  Marc.  10. 

(4j  l.uc.  14.  (5;  Traci.  123,  io  Ioan. 
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<ii  m*  si  divida  dal  mare,  incontanente  è serra.  E un  raggio  di  lu- 
ce, non  ama  sé,  se  più  di  sè  non  ama  il  sole  orni' esco  : sì  perché 
il  rag^o  non  è più  che  un  bollii  lilo  di  quella  luce  di  che  il  sole 
è un  sole,  sì  perché,  in  quanto  si  dispicchi  dal  sole,  è morto.  Ma 
io  per  quantunque  moltissimo  v'  abbia  che  poter  dire  in  nruova 
di  questo  nobilissimo  argomento,  tutto  mi  vo'rislrignereafla pro- 
posta che  ho  fatta,  dell'  essere  tutti  i mali  sensibili  più  amabili 
con  Cristo,  che  tutti  i beni  eon  la  privazione  di  Cristo.  E ne  ho 
a dimostrarlo  la  sperienza  osservata  da  s.  Agostino,  non  mira  in 
un  qualche  cento,  o mille,  ma  in  quanti  sono  stati  i Martiri  della 
Chiesa  : moltitudine  più  agevole  ad  ammirarsi,  che  possibile  a 
contarsi.  I laceramenti,  lo  stempio,  gli  strazi,  che  da  crudelis- 
simi manigoldi,  con  istruitissimi  ordigni  si  fecero  delle  innocenti 
lor  vite,  in  quanto  svariale  maniere  v'  Ita  da  macellare  un  corpo, 
c uccidere  una  vita  con  una  lunga  morte,  sono  stati  materia  suf- 
ficiente a compilarsene  un  libro,  rappresentandone  eziandio  so- 
lamente le  diverse  forme  per  generi  : e basti  dirne  per  tutto,  che 
Imperadori  e Re,  carnefici  c tiranni  si  recavano  a merito  di  pietà 
verso  i lor  Dei  l’essere  dispieiati  co’  Cristiani  : c ai  feroce  inge- 
gno de’  Giudici  commettevano  il  foggiar  maritine  più  terribili  e 
strumenti  più  tormentosi,  mai  |trr  l 'addietro  non  usati,  nè  pur  coi 
parricidi,  co’  traditori  della  patria,  co’  più  sceleratissiini  malfat- 
tori : c questi  si  adoperavano  a straziare  eziandio  i fanciulli  c le 
tenere  verginelle.  Or  noi  vedremo  in  miglior  luogo  più  avanti, 
l’ insuperabile  generosità  de’ Martiri  nel  soflcrire  : e ’l  ben  potersi 
schiantar  loro  vivo  vivo  il  cuore  dal  petto,  ma  non  Cristo  dal 
cuore.  E ’l  potrebbono  eglino  ( dice  (I)  il  santo  Dottore  ) se  non 
fosse  in  essi  maggior  la  consolazione,  che  il  dolore?  A eque  en ini, 
ti  nihil  i lutee  ette!  Martynbut,  tanlas  tribulationum  amaritudine» 
acquo  animo  tutlinerenl.  Amaritudo  corum  a qum'is  tcnticbalur, 
dulcedinem  corum  non  facile  quisquam  gustare  poterai.  E la  dol- 
cezza tanto  in  essi  maggiore  dell'  amarezza,  era  trovarsi  ne’  tor- 
menti con  Cristo,  c finita  in  essi  la  vita,  doversi  trovare  in  glo- 
ria con  Cristo.  Quid  ergo  desiderabilius  co,  guem  non  ridente t 
SJartyrei  mori  voluerunt,  ut  ad  illum  venire  mererenlur  (2)  ? 

E con  ciò  basti  l’ aver  dato  quasi  un  piccol  cenno  di  quel 
tanto  più  che  il  rosi  nobile  e copioso  argomento  clic  questo  è mi 
suggeriva  a dirne.  Non  vo‘  io  già  che  a s.  Agostino  si  nieghi  il 
farsi  udire  quel  pochissimo  ch'egli  domanda,  e fa  mirabilmente 
al  proposito  della  materia  ; nè  sarà  così  poco,  che  non  sia  quello 
clic  il  Nazianzcno  disse  delie  ammonizioni  del  Gran  Basilio,  un 

(1)  Aug.  in  ps.  51.  (2)  Aug.  in  Ps.  3t. 
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lasciar,  come  l' ape,  fisso  nel  cuori'  di  chi  vorrà  udirlo  il  suo 
pungiglione,  il  suo  ago,  cioè,  dice  egli,  Verilalis  amorem.  Trovò 
duni|uc  il  santo  Dottore  Agostino  nel  suo  popolo  uomini  di  cosi 
forsennati  pensieri,  e di  cuor  si  perverso,  che  sembravano  iina- 
ginarsi  e presumere,  Cristo  aver  bisogno  di  loro.  Eran  Gentili, 
ma  i più  d’  essi  Catecumeni,  secondo  la  non  buona  usanza  Iole- 
rata  in  que'  tempi,  di  prolungare  il  battezzarsi  fino  a quanto  era 
in  grado  a ciascuno.  E ve  ne  avea  de'  cosi  mal  persuasi  che  sti- 
mavano esser  guadagno  di  Cristo  il  loro  darglisi  per  seguaci  : e 
su  questo  malvagio  presupposto,  si  tenevano,  come  sogliam  dire, 
su  la  loro  : e dove  si  sentissero  ammonire  c riprendere  del  lor 
vivere  scapestrato,  riscnlivansi,  e minacciavano,  che  non  si  rcn- 
derebbono  Cristiani.  Una  tal  cecità  di  mente  parve  al  santissimo 
Vescovo  da  doversi  curare  come  la  corporale  orbitò  di  Tobia, 
con  quattro  buone  stille  di  fiele,  che  amareggiandoli  li  sanasse. 
Perciò  dunque  salito  in  pergamo,  com’era  uso  di  fare  ognidì, 
parlò  loro  altrettanto  schietto,  rhe  vero  : e,  fratelli  miei  (disse) 
non  vi  fate  scioccamente  n credere,  che  voi  siate  in  nulla  biso- 
gnevoli a Cristo  : perochè  non  voi  bisognevoli  a Cristo,  ma  Cri- 
sto è necessario  a voi.  Ch’egli  sia  comparito  al  mondo  ; che  dal 
seno  del  suo  dii  in  Padre,  e dal  Irono  dcH'ctcrna  sua  maestà  ncl- 
1’  empireo  sia  disceso  a prender  carne  umana  nel  ventre  d'  una 
Vergine  madri;  ; e giaciuto  in  fasce,  e in  poveri  pannicelli  sopra 
una  vii  mangiatoia  di  bestie  dentro  una  stalla;  che  vivendo  e mo- 
rendo abbia  fatto  e patito  quanto  sappiamo  per  tirare  anime  a 
sè  ; che  se  ne  mostri  tuttavia  spasimalo  d’ amore,  e veramente  il 
sia  ; e che  perciò  ne  vada  in  cerca  come  il  | visto  re  delle  pecorelle 
rhe  gli  fuggono  dalla  greggia,  e trovatane  una  delle  smarrite,  ne 
faccia  solennità  e trionfo  digandio  in  paradiso;  sappiate  che  tutto 
ciò  in  lui  proviene  da  puro  amore  di  noi,  non  da  proprio  interes- 
se. Egli  è una  fonti1  di  vita  eternamente  beala  ; e con  ragion  si 
duole,  che  alle  sue  pure  c salutifere  acque  si  antipongano  le  puz- 
zolenti e mortifere  di  questo  mondo  ; ma  non  per  tanto,  la  fonti;, 
o se  beva,  o no,  ella  è sempre  piena  e sazia  di  sè  stessa.  Che  per- 
de il  sole  o che  patisce,  quando  la  luna  gli  si  oppone,  e nasron- 
desi  dietro  la  terra  ? Egli  nulla,  essa  tutto,  perochè  si  eclissa  e 
divien  cieca  e scura.  Volete  udirlo  dalla  bocca  stessa  di  Cristo  ? 
Gli  diedero  una  volta  delle  spalle  in  faccia,  e se  ne  andarono  per 
non  mai  più  seguitarlo  parecchi  de’ suoi  discepoli  ; e fu  quando 
parlò  del  doversi  mangiar  la  sua  carne,  c bere  il  suo  sangue. 
Quegli,  intesolo  tulio  alla  materiale,  Durus  est  hie  sermo  ( disse- 
ro l'uno  all'altro)  et  quis  potest  eum  audire  ? Ipsi  erotti  duri,  non 
sermo  : etenim  si  duri  non  essent,  sed  mites,  direniti  siiti,  non  siile 
Pie  letture  • Voi.  I.  4} 
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causa  ilicit  hoc  ; itisi  quia  est  ibi  aliquod  sacramentiti u lalens  ^1). 
Tarliti  dunque  che  si  furon  da  lui,  egli  a' situi  dodici  Apostoli  si 
rivolse,  c Vultis  (disse  ) et  rat  abirc  ? Osltndert  rotea»  (ripi- 
glia (2)  il  Santo  ) quia  ipse  illis  ernt  nrcessarius,  non  illc  erutti 
L’hristo  necessarii.  Così  detto,  si  volta  a que’  presuntuosi,  rhe  a- 
vea  presi  ad  umiliare,  e Ne  qui»  (dire  } terreat  Christum , quando 
tlicitur  ut  sit  Christimius  : quasi  beatior  eri t Christus,  si  tu  fueris 
Christianus.  Iìonum  est  libi  ut  sis  Chrislinnus  ; imm  si  non  fue- 
ris, nialum  Christo  non  erti.  Non  ex  le  illc  major,  sed  tu  sine  ilio 
minor.  Cresce  ertjo  in  ilio  : noli  te  subtrahere,  quasi  illc  deficiat. 
llrpceris,  si  accesseris,  depeies  si  recesseris.  Integer  mane l te  ac- 
cedente, integer  mane t te  cadente.  Il  ehe  detto  dal  santo  predica- 
tore al  suo  popolo  per  la  ragione  accenna  la,  non  è men  necessa- 
rio ad  intendersi  da  gl'  invitati  da  Cristo  a seguitarlo,  come  lo 
sventurato  giovane,  della  cui  lagrimcvnl  partita  abhiam qui  preso 
a discorrere  : e mollo  più  è da  stamparsi  profondamente  nell'ani- 
mo a quegli,  che  già  datisi  a seguitar  Cristo,  eome  loro  ne  in- 
eresea.  stanno  in  disposizione  di  rendersi  a lasciarlo.  Il  danno  è 
tulio  loro  : nè  perrioehè  noi  sentano  al  presente,  riman  loro  pos- 
sibile il  persuadersi  ehe  non  vi  sia,  seriori  se*  abbiati  perduta  la 
fede  dell" eternità  avvenire,  e gittatane  la  speranza  e 'I  timore. 

Non  così  l’ amantissimo  Apostolo,  e fedelissimo  seguitatore 
di  Cristo  s.  Pietro,  il  quale  appena  udì  profiorsi  quell'  acerbissi- 
mo Vultis  et  r os  alare  ? elio  non  altrimenti  ehe  s'egli  fossi-  tutti 
gli  altri  Apostoli,  o (ulti  essi  in  lui,  Domine  (rispose  in  nome  di 
tutti  ) ad  quem  ibimusf  Verbo  ritae  aelernae  hubes  (3).  Quanti 
amorisrerbum  ! ( ripiglia  (4)  il  Boccadoro)  quo  et  patribus,  et  ma- 
tribus,  et  omnibus  rebus  Christus  pretiosor  ostenditur:  quodque  qui 
ab  co  discedunl,  non  baleni  ampliti s quo  confugiant.  Ma  più  de- 
gnamente ancora  s.  Agostino  (.»),  mostrando,  quello  essere  stalo 
un'  argomentar  di  Pietro  con  Cristo,  e provargli  evidente  l’ im- 
possibilità del  lasciarlo.  E la  forza  della  ragione  è in  questo:  Ke- 
pellis  nos  a te.  Da  nobis  allentili  te.  Ad  quem  ibimus  ? Se  non  v’è 
un’  altro  voi,  e voi  siete  ogni  bene,  tanto  non  jKissiam  trovare 
ogni  bene  fuor  di  voi,  quanto  non  possiam  trovare  un'altro  voi. 
Quanti  amori s feritili»  ! quo  et  patribus,  et  matribtts,  et  omnibus 
rebus  Christus  pretiosior  ostenditur  ! 

(1)  Jean.  0,  Ang.  in  Ps.  98.  (2)  Trlci,  11.  in  Juan.  (3)  Jo.  C>. 

(4)  Ctirjs.  boni.  46,  in  Houli.  (5 j Traci.  27  in  Jouli. 
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CAPO  XUI 


La  speranza  dell' eterna  felicità  Mruraiaci  su  la  parola  di  Cristo  aver  cambiata 
condizione  e quasi  natura  alfe  sorli  urna  oc  : riué.  toltoci  Tesser  miseri,  men- 
tre pur*  aurora  il  siamo,  e doluti  Tesser  beali,  mentre  ancora  noi  siamo. 


Vs  ceste  ulliine  voci,  che  nel  Unir  del  precedente  discorso  ab- 
biamo udite  Minare  in  bocca  a s.  Pietro,  altro  che  il  paradiso  non 
ne  ha  di  più  dilettevole  melodia  uè  più  (tossente  a rapir  l'anima 
fuor  di  sé,  c metterla  in  un'estasi  che  la  renda  insensibile  a tutti 
i patimenti  delle  miserie  di  quagiù.  Damine  ad  quem  ibimus?  I er- 
ba l iine  aelernar  habes.  Si  adtit  ptdalum  fidò,  cui  supini  mel  Dei 
{ |tarlo  col  Dottore  s.  Agostino  ) il  ri|telere  queste  soavissime  pa- 
role è un'  inronder  la  lingua  e tuffar  la  borra  in  un  cosi  dolce 
mcl  Dei,  che  basta  a condire  e rendere  appetibile  e saporito  lutto 
I'  amaro  c I'  agro  delle  sciagure  umane.  Parole  di  vita  eterna  non 
ha  dubbio  elle  il  sono  (punite  ne  uscirmi  di  borea  a Cristo  : ma 
infra  tutte  l’ altre  più  quelle  del  predicare,  del  promettere,  del- 
1'  offerir  che  fece  la  Vila  eterna,  da  noi  |>crduta  in  Adamo,  c ila 
lui  riacquistataci,  e l'atta  nostra  mercede,  senza  lasciar  d' esser 
suo  dono  : perochò  la  comperiamo  veramente  col  uostro,  ma  col 
nostro  donatoci  da  lui  stesso. 

Or  quale  ordigno,  qual'ediiicio,  qual  machina  (disse  il  Ma- 
gno Pontefice  s.  Gregorio  (1)  ) più  di  questa  efficace  e possente  a 
divellerci  dalla  terra,  e senza  verun  peso  di  noi  medesimi  che  cel 
contrasti,  trasportarci  di  poso  lin  sopra  i cicli,  che  mostrarcene, 
ancorché  dalla  lungi,  la  beatitudine  e la  eternità  che  ivi  ha  il  suo 
regno,  e dirci,  ella  è vostra?  Questa  non  è machiiia  che  lavori 
di  birza  e operi  con  violenza,  più  di  quel  che  si  farebbe  una  co- 
rona reale,  se  venendo  giù  sopra  noi  un  |h>'  lenta  al  muoversi, 
noi  alzassimo  il  capo  ad  incontrarla  : ché  non  lien  sapremmo  uoi 
stessi,  se  quello  fosse  un  correre  ad  essa,  o un' esser  tirati  da  es- 
sa, o 1’  uno  c l' altro  indistintamente.  Dove  portano  il  fumai  t ali 
della  sua  leggerezza  ? dove  la  terra  i pesi  della  sua  gravila  ? Non 
vanno  l’ uno  e l' altra  mossi  da  principio  innato,  e por  qualità 
debile  alla  lor  natura  ? Amore*  corporum  ( disse  (‘2)  s.  Agostino  ) 

(li  Lib.  S,  in  Jnh.  cp.  2fi.  et  lib.  27,  c.  12. 

(2)  Ite  Ci,.  Dei  lib.  11,  cap.  2». 
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momento  anni  ponderarti  : tire  de  orniti t graniate,  tire  tursutn  le- 
vitale nituntur.  E un  cuore  umano  non  va  vjjli  naturalmente  do- 
ve il  portano  l'ali  de' suoi  desideri,  dove  il  tirano  i (vosi  de' suoi 
amori  ? Ma  i desideri  e gli  amori,  dove  altro  vanno  die  al  bene  ? 

0 questo  li  tragga  a se,  o essi  da  loro  stessi  vi  corrano,  lutto  vien 
da  principio  innato.  Se  dunque  v’  è un  lame  die  appaghi  lutti  i 
desideri,  che  empia  tutta  In  capacità,  che  sodisfaccia  a tutti  i ra- 
gionevoli appetiti  d'  un  cuore,  si  fattamente,  che  più  non  gli  ri- 
manga che  si  volere  [>er  essere  iiiterissimamente  ficaio  ; c questo 
sia  lien  sicuro  ad  acquistarsi,  per  modo  che  non  I'  abbia  se  non 
chi  noi  vuole  ; c avutolo,  ne  sia  immutabile  il  mantenersi,  e per- 
petuo il  possederlo  : non  v'andrà  egli  un  cuore  portatovi  da'suoi 
desideri,  correntevi  col  suo  amore?  e penerà  sol  quanto  gli  si 
prolunga  il  giugnervi  : c in  tanto,  consolerà  le  miserie  presenti 
colla  speranza  dell'  avvenire.  Or  questo  è il  Verbo  ritae  aeternae 
Italie  s,  che  io  diceva.  Ila  Cristo  guadagnala  a sè,  e in  sè,  come 
nostro  rapo,  a noi  la  vita  e la  beatitudine  eterna,  ed  hallaci  pro- 
messa e offerta,  c con  ciò  quanto  a sè,  cambiala  veramente  farcia 
al  mondo,  e iier  cosi  dire,  fortuna  alle  rose  umane;  c questo  con 
due  buoni  civetti  che  si  uniscono  a formarne  un’  ottimo  : I'  uno 
è,  torri  Tesser  miseri,  mentre  tuttavia  il  siamo  : T altro,  darci 
T esser  beati  mentre  ancora  noi  siamo.  E di  questi  due  debili  che 
abbiamo  alla  bcnifìccnza  di  Cristo,  e tanto  vagliono  ad  inamorarci 
•di  lui,  benché  a dir  vero  siano  più  da  pensarsi,  che  da  discorrer- 
si, direm  qui  atmen  quanto  sia  un  non  tacerne  aCTallo. 

E quanto  si  è al  primo  : piacerai  di  cominciare  da  quel  l'am- 
mirabile ragionamento,  in  cui  s.  Giovanni  Crisostomo  ,1)  impe- 
gnò la  sua  fede  al  popolo  d’Antiochia,  promettendogli  di  provare 
dimostrativamente,  che  all'  uomo  niente  può  nuocere  fuor  che 
l’ uomo  medesimo  a sè  stesso  : il  che  persuadere  era  un  medesi- 
mo che  seccare  tutte  le  fonti  e i fiumi,  anzi,  come  suol  dirsi,  i 
mari  delle  inutili  lagrime  rbe  tutto  di  versano  gl'  infelici  ; rad- 
dolcire tutti  i cuori  attossicali  del  fiele  delle  infinite  amarezze  di 
che  l'empiono  le  afflizioni,  le  sollecitudini,  i timori;  sanare  tutti 

1 capi  farnetici  e deliri  per  false  imaginazioni  ; risuscitare  tutti 
gli  spiriti  ammortiti  nella  malinconia,  c sepclliti  nella  dispera- 
zione ; in  somma,  liberare  da  un  loro  inferno  tutte  Inanime  tor- 
mentate dalle  ombre  de'  mali  ch'elleno  stesse  figurano,  orribili  e 
spaventose.  Questa  impresa,  per  malagevole  che  paresse  a riu- 
scirvi, pur  la  condusse  il  Santo  ad  una  somma  facilità  ; la  quale 
fu  emendare  lo  scorrettissimo  vocabolario  della  lingua  volgare, 

(I)  Tum.  S,  Doni.  qtuxl  nomo  boti.  ctc. 
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cioè  del  volgo  ignorante,  il  quali’  alla  funesta  voce  de'  mali  ha 
registrata  la  povertà,  il  disonore,  l'infamia,  l’ ignobiltà,  le  ma- 
lattie, le  calunnie,  le  persecuzioni,  le  tempeste,  la  sterilità,  gli 
incendi,  i naufragi,  le  prigionie,  i tradimenti,  la  morte,  c tutte 
in  somma  le  miserie  di  questo  esilio,  e le  spine  di  questo  diser- 
to, che  sono  innumerabili  a contarsi  e continue  a sentirsi.  Or  ebe 
questa  sia  una  scorrezione  da  emendarsi,  il  pruova  per  eviden- 
za. Conciosiecosa  che  non  sia  male  se  non  quello  eh’  è contrario 
al  bene.  Troviam  dunque  qual  sia  il  ben  proprio  dell’  uomo  ; e ci 
conduca  a trovarlo,  il  riconoscere  c confessare  qual  sia  il  proprio 
d'  un  cavallo.  Evvi  garzone  di  cosi  acerbo  giudicio,  che  fra  le 
I ionia  d'  un  cavallo  conti  l'avere  il  fren  d'oro,  le  redine  ingem- 
mate, la  sella  ricamata,  la  gualdrappa  di  porpora,  le  staffe  di  for- 
bito acciaio,  i ferri  di  puro  argento?  come  se  addobbatone  un 
vii  somiero,  egli  con  tutto  esso,  fosse  altro  che  un  vii  somicro. 
Elle  consistono,  In  velocitale  cursus,  in  fortitudine  ptdum,  gres- 
nu  eque  cautela,  ac  pectori s firmi  tale,  ceterisque  quae  aut  conficicn- 
doilineri,  aut  praeliis  peragcndis  opta  ducvntur.  Qual  dunque  do- 
vrà dirsi  che  sia  la  bontà  propria  dell'  uomo  ? Non  certamente 
quella,  che  avendola,  un  mal'uomo  non  perciò  lascia  d'esser  ma- 
I’  uomo  : ma,  Hecte  sentire  de  Deo  et  recte  inter  hominet  agere. 
Non  sunt  dicitine  : ne  limeas  paupcrtatem  : nec  sanitas  corporie  ; 
ne  languorem  me  trias  : nec  fama  et  existimatio  fiumana  ; ne  te  ko- 
mtnum  maJcdicla  ternani  : nec  vita  haec  communis  ; nc  forte  me- 
ttine mortem  : nec  libertà/,  ne  servùutem  perhorrescas.  Così  egli  : 
c questa  c una  particella,  c per  quanto  a me  ne  paia,  la  più  ner- 
vosa e forte  di  quel  tutto  vero  discorso,  che  il  Santo  vien  giù 
continuando  a lungo,  in  pruova  di  questo  pellegrino  argomento. 
Ma  come  che  nulla  v’abbia  che  tonte,  pur  nondimeno  lascia  luo- 
go aperto  ad  aggiugnervi,  per  comprovare  e convincere,  i mali 
di  quagiù  non  essere  da  contarsi  fra'maii,  l'averli  il  Salvator  no- 
stro voltati  in  islruinonli  e in  aiuti  efficacissimi  a farci  conseguire 
il  maggiore  e 'I  sommo  di  tutti  i beni  possibili  a desiderarsi,  cioè 
la  vita  eterna  ; e con  ciò  derivata  in  essi,  in  quanto  mezzi,  la  na- 
tura, l'amabilità,  la  dolcezza  del  fine.  Il  che  veramente  è stato 
un  condirne  I’  amaro  con  tanto  dolce,  che  il  primo  odioso  c spia- 
cevole si  ò fatto  dilettoso  c appetibile  ; anzi  è stato  un  trasnatu- 
rarli, c dar  loro  un  così  lutto  altro  essere  in  opposto  del  primo, 
che  dove  senza  questo  si  chiamcreblie  sventurato  il  povero,  mi- 
sero il  piaugenle,  infelice,  il  perseguitato  : con  questo  sono  da 
dirsi,  Beali  paupcres,  Beati  qui  lugent.  Beali  qui  prrserutionem 
paliunlur  ; perciochò  il  Regno  de'  cicli,  e la  vita  eterna  è loro.  E 
diecsi  esser  già  loro,  non  solamente  a cagione  della  certezza  del 
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dover' essere,  ma  per  lo  veramente  goder  che  fanno  d'  un  quasi 
averla  ancor  prima  d'averla.  Quindi  è,  che  il  loro  essere  alllilti 
da' mali  di  qnagiù  non  è più  che  un'essere  Quasi  triste s,  ma  in 
fatti,  Semper  gaudente*,  come  disse  l'Apostolo,  lo  hen  ne  veggo 
( ripiglia  s.  Agostino  ) de'  sospirosi,  e con  gli  occhi  molli  di  la- 
grime fissi  in  cielo,  c gli  odo  dolcemente  rammaricarsi  del  ve- 
dersene pure  anrora  da  lungi.  In  magna  videtur  tristitia  esse,  rum 
diri t,  conca  pisci!  et  deficit  anima  men  in  atrio  Domini.  Noti  habet 
quoti  desiderai.  Sed  uumquid  sino  qaudia  est  '/  Qno  gaudio?  Quoti 
ait  Aposto/us,  Spe  gautlentes.  Ibi  jam  re  gaudebit  modo  adhuc 
spe.  Ideoque  qui  spe  gaudent,  quia  certi  sunt  se  accepluros,  lok- 
runt  in  lorculuri  otnnes  pressura s. 

Ricordanti  dell'  Itnperador  Claudio,  uomo  per  altro  insen- 
sato, e men  che  mezzo  uomo,  ma  ron  in  capo  tanto  conoscimento 
e stima  del  gran  Itene  che  per  lui  era  trovarsi  Imperadorc  del 
mondo,  che  messasi  una  volta  Roma  in  Scompiglio  por  ragion 
della  scolorata  sua  moglie,  e fungendo  egli  a sicurarsi  e campar 
la  vita  nel  quartiere  ili-soldati  pretoriani,  andava,  Sthii  tota  via, 
qunm  esselnc  sibi  salvimi  Imperium  ? re quiretu.  Quanl'  altro  ave- 
va non  gli  gravava,  non  gli  caleva  di  perderlo:  pcrochò  salvo 
l’ Imperio,  gli  era  stivo  in  esso  quel  che  gli  varrei) he  per  ogni 
cosa.  Or  ne'  Cristiani  è sapienza  quella  che  in  costui  era  stolidi- 
là,  mentri'  dimentico  della  vita,  chiede  sol  dell'  imperio  ; pu Tes- 
sendo allora  in  ugual  rischio  di  perdere  1’  uno  e I’  ultra.  E sa- 
pienza in  noi,  Admiratione  summorum  (coinè  (tarla  (1)  il  Ponte- 
fice s.  Gregorio  ) ah  infimi s suseitari  : et  dcspcclis  transeuntibus, 
sola  quae  permanetti  requirere. 

Sentirai  (dice  il  vescovo  di  Cartagine  e martire  s.  Cipria- 
no, al  Vicreousolo  d’ Africa,  e calunniatore  della  fede  cristiana, 
Demelriano  ).  Tu  misuri  la  nostra  infelicità  ron  quel  medesimo 
(ialino  del  presente  , manchevole  c terreno  , cou  che  voi  altri 
idolatri  misurate  la  vostra  felicità  , e vi  credete  beati.  Così  fa 
chi  , come  voi  , non  ba  (ter  suo  fuor  che  il  goder  presente  , c 
lui  morto,  il  mondo,  coni’  egli  crede,  è finito  per  fui  : porne hè 
non  ispera,  non  si  promette,  non  sa  o non  crede  nulla  dell'av- 
venire.  Ma  noi , tutto  all'  opposto  ; tanto  è quell'  infallibile  che 
ci  aspetta  nell' avvenire,  che  il  morir  nostro  a questa  vita  pre- 
sente è rinascere  all'cleruilà,  è ricominciare  una  vita  immortale, 
e (ter  tanti  e cosi  gran  beni  felice,  che  de' mali  di  qua,  sien  quan- 
to si  voglia  (tentisi,  non  scnliam  pena.  Nullus  iis  dolor  est  de  in- 
rursationc  mal  or  utn  praescntium  , quibus  fiducia  est  futurorum 

(I)  Monti,  lift.  27,  r.  tt. 
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boivirum  (1).  I miseri  il  siete  voi,  a' quali,  perchè  siate  fn-ati, 
fa  bisogno,  elle  i eieli  non  aliliiano  inlliieii/e  inaleliehe,  né  l'aria 
piogge  dirotte,  folgori,  e grugnitole,  lurliini,  o temperie  ili  ven- 
ti, né  i fiumi,  uscite  e allagamenti,  né  il  mare,  traversie  e Imr 
rasche,  né  la  terra,  sterilità  e scotimenti,  né  i corpi,  malattie,  e 
morti;  in  somma,  il  mondo  e la  natura  non  siano  quella  natura 
e quel  mondo  che  sono.  Tutta  la  vostra  beatitudine  é fuor  di  voi, 
perché  tutti  i tieni  che  ve  la  compongono  sono  fuori  di  voi;  e 
questi,  tanto  sono  possibili  a non  venirvi,  quanto,  venuti , sono 
impossibili  a perpetuarsi.  Al  contrario  noi;  quello  onde  siamo 
al  presente  beati,  e non  di  cosa  manchevole  , rabbini»  lutto  io 
noi  stessi  , ed  è il  pegno  dcll'infallibil  promessa  clic  abbinili  da 
Dio,  di  doveressere  di  lui  stesso  e con  lui  eternamente  beati. 
Qual  miseria  dunque  ci  può  far  miseri?  qual  perdita  poveri? 
quale  sciagura  dolenti?  qual  pericolo  ansiosi?  qual  disastro  infe- 
lici? qual  iiocimenlo,  qual' oppressione , qual  morte  disfatti  ? I 
mali  di  questo  mondo  tanto  non  si  appartengono  a noi,  quanto  i 
nostri  Ihmiì  soii  fuor  di  questo  mondo,  ('.he  nuoce  a te,  che  dilu- 
vi oche  grandini  sopra  le  (erre dell'Africa,  o eb'eziandio subbis- 
sino, mentre  hai  le  tue  su  quel  di  Roma?  Or  così  a noi,  ogni  cui 
bene  é in  cielo,  non  dà  pensiero  che  che  si  farcia  in  terra.  Vinai 
lin  i fallai,  el  alni  (Irci piai,  el  herhis  sirrilnte  nwrirnlibwt  notturni* 
rampini  aresrat;  quid  hoc  nd  Christiana»?  quid  ad  Dei  serro»,  quo» 
parnilisus  im  itili,  quo*  gratin  ornai s el  copia  regni  roelestis  expec  - 
Ini  ? Exuhnnt  setti  per  in  Domino  , et  laetantur  et  gawlent  in  Deo 
suo:  et  maio  nlqitr  adrersn  mundi,  fortiter  toleranl,  ilum  dona  et 
prospera  futura  prosperimi! . 

Così  parlava  il  santo  martire  Cipriano  a nome  di  tutti  i fe- 
deli di  quel  suo  secolo,  chi-  era  alla  metà  del  (erto  della  Chiesa 
tuttavia  perseguita,  e in  continuo  farsi  più  preziosa  e più  ricca 
delle  vene  d’oro,  che  il  ferro  degl'lmperadori,  che  incrudelivan 
contra  essa,  ognidì  nuove  e «li  più  lina  tempra  scoprivano;  parlo 
di  quella  eroica  generosità  e fortezza  di  spirito  che  bisognava  , 
allora  che  a'Calerumeni  l'abbassar  la  testa  al  Sacerdote  che  bat- 
tezzandoli li  rendeva  Cristiani,  era  un  pattovirc,  un  protestare, 
un  promettere,  che  similmente  la  ehinerchbnuo  sotto  la  manuia 
del  manigoldo,  se  lor  volesse  torla  in  pena  d'averla  offerta  a bat- 
tezzarsi. In  p*‘na,  diro,  secondo  il  parlar  de’ persecutori;  ma  se- 
condo l’intendere  de'Cristiani,  in  premio:  pcrorhé  il  «lar  la  te- 
sta p«*r  Cristo  era  un  ricever  da  Cristo  la  corona  del  regno  e «iella 
gloria  de' cieli:  nè  il  morire  per  tal  cagione,  essere  altro  che  il 
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annuii  vocalxìlo  (iella  terra  male  appropriato  ad  essi,  in  vero 
del  divenire  morendo  in  terra  immortalmente  vivi  in  cielo,  l’er 
queste  sopra  prandi  speranze  lor  sicurate  dall' infallibile  verità 
eli' è Cristo,  le  cui  promesse  non  mon  fedeli  che  larghe,  sono, 
Verbtt  rilae  nelcrmie,  che  maraviglia,  se  i beni  e i mali  della  ter- 
ra non  cagionavano  lor  ninna  sollecitudine,  niun  pensiero?  aven- 
doli, come  giustamente  dovevano,  in  ronln  di  cose  da  non  curar- 
si, da  chi  era  ogni  d)  sul  partirsi  verso  il  regno  de'cieli?  Udiste 
mai  ricordare  quella  solennissima  fantasia  dc’lilosolì  antichi, 
massimamente  Pitagorei:  i corpi  (come  ossi  credevano)  solidi  e 
Itcn  commessi  delle  sfere  celesti , movendosi  su’ lor  propri  e su  i 
communi  |mli  del  mondo,  a distanze,  a misure,  a tuoni  d'armo- 
nica proporzione,  fare  una  si  dilettevole  c si  maravigliosa  armo- 
nia, che  singoiar  provvidenza  della  natura  essere  stala,  distem- 
(terarei  l'udito,  o ingrossatoci  per  modo,  che  non  la  sentiamo: 
altrimenti,  staremmo  (diamo)  a guisa  d'uomini  incantati,  immo- 
bili, in  estasi,  con  lutti  i scusi  perduti  ad  ogni  altro  lor  ministe- 
ro : c ne  seguirebbe  il  non  coltivarsi  la  terra,  nè  niun  lavorio, 
niun  mestiere,  de" bLsognevoI i alla  vita  umana  esercitarsi.  Cosi 
la  discorrevan  que'  savi,  filosofando  secondo  i lor  non  veri  prin- 
cipi. Veri  sì,  e dalla  sperienza  che  ne  avevano,  verilirati  eran 
quegli  dell'antica  Cristianità:  alle  cui  orecchie  sonando  quella 
tanto  soave  voce  di  Cristo,  Appropinquai-it  in  vos  rtgnum  Dei  (t), 
coll’ appropinquarsi  delle  persecuzioni,  che  loro  in  poche  ore  di 
tormento  il  darehhono,  tanto  a sè  li  rapiva  l'armonia  che  l'anno 
in  rielo  lutti  i beni  possibili  a formare  un  perfettamente  c per- 
petuamente Itcalo,  che  standone  in  espettazionc,  vivevano,  *ir« 
in  rurpore  sire  carini  corpui  (2),  noi  sapevano  eglino  stessi:  tanto 
erano  già  con  lutto  il  [lensiero  e l'afTetto  dove  sarebbon  fra  poco 
coll’anima. 

Chi  vi  ritiene  o chi  può  ritenervi  lo  spirito  a penare  nelle 
miserie  in  clic  siete , si  rhc  qualunque  ora  vi  sia  in  grado , non 
ne  usciate  salendo  a farvi  tanto  non  miseri  in  terra,  quanto  iieali 
nel  cielo?  Cosi  scriveva  l'antichissimo  Tertulliano  dalla  sua  Car- 
tagine a que' nobili  Confessori  di  Cristo,  che  qua  c là  per  diversi 
luoghi  dell’Africa  chiusi  in  orrende  prigioni,  aspettavano  quasi 
di  giorno  in  giorno  d' esserne  traili  a soscrivere  eoi  sangue,  ehi 
lacerato  dalle  Cere  e ehi  da’  carnefici,  la  puhliea  eonfession  della 
fede  e del  nome  di  Cristo,  che  avean  già  falla  solennemente  in 
voce  al  tribunale  de’Giiidiri.  Siegnc  egli  a dir  loro,  che  ben  gli 
è nota  la  fiessima  qualità  delle  prigioni  in  che  erano:  Grotte  e 

(I)  Lue.  io.  |2)  2,  Cor.  <2. 
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fosse  incavate  sotterra,  e più  ila  dirsi  sepolture  in  cui  marcire 
come  cadaveri,  che  carceri  da  custodirli  come  vivi,  fin  che  ne  li 
traessero  a dar  loro  la  morte.  Quivi  uu’umidor  pestilente  , un 
puzzo  insofierihile,  un' oscurità  che  metteva  orrore,  perorile  an- 
cora nel  dì  più  chiaro  vi  pareva  di  notte.  Angustissimo  il  circui- 
to, e per  li  tanti  che  v'erano,  l'uno  a fianco  dell'altro  e stivati 
come  corpi  in  massi  : né  per  giltarsi  a prendere  o stanchi  un  po' 
di  quiete,  e la  notte  un  po'  di  sonno,  altro  letto  dove  adagiarsi, 
che  il  itudS  suolo  di  quel  fangoso  e puzzolente  terreno.  E pure 
d’un  carcere  sì  fienoso  questo  era  il  nien  penoso,  rispetto  all'ave- 
re nella  prigione  stessa  imprigionate  chi  le  mani  c le  braccia  con 
rugginose  catene,  chi  collari  di  ferro  alla  gola,  come  fossero  fiere 
indomite  ; chi  le  gainlie  serrale , e immollili  dentro  a pesantissi- 
mi ceppi.  Del  vitto  poi:  la  misura,  quel  solo  ch'era  i squisita- 
mente necessario  per  non  morire  , fioco  pane  e meno  acqua,  e 
l'uno  e l'altra  di  reissima  condizione.  Ma  tolga  Iddio  (dice  loro 
Tertulliano)  che  v' incresca  un  tal  vivere;  tuttoché  sia  da  dirsi 
più  veramente  un  morir  lungo,  che  un  viver  hrieve.  Oh  guanti 
fra  noi  vi  fKirtano  invidia,  come  a beali!  e volentier  rainbtereb- 
Imnn  tulli  i lor  beni  co' vostri  mali,  e ogni  loro  felicità  con  le 
vostre  preziose  miserie!  Ohe  se  nondimeno  tal  volta  il  senso  della 
dehil  natura  vi  fa  increscere  cotesla.  noi  niego,  increscevol  pri- 
gione : c voi  allora  uscitene  : e ve  ne  insegno  il  come.  Datevi  a 
portart  ene  fuori  da' vostri  stessi  pensieri.  Prendete  di  costà  en- 
tro un  volo  coll'anima  lino  a mettervi  nel  paradiso.  Ricordivi  di 
quel  gran  Regno  di  Dio,  nel  quale  voi  altresì  avete  a regnar  con 
Din:  e'I  prenderne  la  corona  non  andrà  più  che  a quanto  si  pro- 
lungherà il  darvisi  qui  dal  persecutore  la  palma.  Intanto  alle  te- 
nebre, al  fetore,  alle  angustie,  alla  fame,  alla  sete,  alle  catene, 
alle  veglie,  a’ patimenti  della  vostra  prigione,  coulraponete  quel- 
l'ampiezza dc'cieli,  quella  luce  più  ihe  di  sette  soli,  quella  glo- 
ria, quel  gaudio,  quella  sazietà  d'  ogni  bene,  quella  vita  immor- 
tale, quell' eterna  felicità,  quella  beatitudine  che  non  ha  senso 
che  la  comprenda,  non  pensici'  che  I adegui,  non  varietà  che  la 
scemi,  non  tempo  che  la  misuri.  Un  sorso  che  vi  facciate  a pren- 
dere di  quel  fiume  che  inonda  e letifica  quella  Città  di  Dio,  rad- 
dolcirà tutte  le  vostre  amarezze.  Quanto  dimorerete  in  cielo  a 
goderne  con  la  memoria,  tanto  non  vi  troverete  in  terra  a sen- 
tirvi le  molestie  della  prigione.  Forse  non  v'è  conceduto  il  fio 
terlo  quantunque  il  vogliate?  V'hanno  i persecutori  imprigiona- 
ta col  corpo  ancor  l'anima?  incatenate  con  le  brarria  i pensieri? 
chiuso  ne’ medesimi  ceppi,  i piedi  e lo  spirilo?  Oitiniti  spiritili 
pati  ni,  Vagare  spiniti,  spallare  spiriti!  : et  nuli  stadia  opaca  aut 
Pie  triture  - Voi.  I.  40 
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purlinm  longas  propone tu  libi,  sed  illam  riniti  gnor  mi  Pruni  du- 
cil.  Quoties  rum  spirita  pernmbnlnreris , lotte*  in  cnirere  non  eri a. 
Kihil  eros  sentii  in  mrro,  rum  animus  in  melo  est  (1). 

Cosi  dolre  a prendere  e rosi  efficace  a sanare  è siala  la  me- 
dicina che  il  Salvalor  nostro  ha  prescritta  in  rimedio  universale 
de'mali.che  voglianlo  o no,  pur  si  convcngnn  patire  nella  presente 
vita.  Perciò  è verissimo  il  dire,  che  chi  si  duole  a cagion  d' esser 
misero  è misero  perchè  il  vuole;  c ben  gli  sta  il  suo  dolersene: 
mentre  non  mira,  non  pensa,  non  ricorda  a sè  stesso  altro  che  il  suo 
misero  stalo  presente:  del  beato  avvenire  non  si  rammenta.  Non 
altrimenti  che  se  quella  vita  immortale  che  Cristo  ri  ha  riguada- 
gnala con  la  sua  morte,  o non  si  ap|>artenesso  a noi,  o'I  giugnrre 
a goderne  dovesse  andar  lontano  a milioni  di  secoli.  Il  che  ancor 
se  fosse,  non  però  ci  dovrebbe  parer  do  razione  sensibile:  con- 
riosierosa  che  ninna  quantunque  sterminata  misura  di  tempo  ab- 
bia proporzione  veruna  coll' eternità  che  ri  aspetta;  e per  conse- 
guente, ninna  infelicità  che  passi  col  tempo,  con  la  felicità  im- 
mobile in  eterno.  Nè  perciorbè  io  abbia  qui  fatta  menzione  so- 
lamente de' martiri,  e dell'est  reme  miserie  delle  loro  prigioni,  e 
fatto  udire  il  consolarli  che  il  vescovo  s.  Cipriano,  e mezzo  se- 
colo prima  di  lui,  il  prete  Tertuliano  fecero  con  ricordar  loro 
Verbo  rifar  aetcrnae,  cioè  le  fedeli  promesse  della  beatitudine 
fatte  da  Cristo  a' suoi  servi  : ho  io  perciò  apportalo  un  rimedio 
che  non  vaglia  a sanar  noi  altresì  del  nostro  mal  di  cuore,  con- 
solando le.  afflizioni  Cagionateci  dalle  nostre  miserie.  Anzi,  al- 
l'opposto, ne  siegue  con  deduzione  di  maggior  forza,  clic  se  la 
memoria  del  paradiso  fu  bastevole  a far  che  que’ santi  prigioni 
non  sentissero  le  grandissime  pene  della  lor  prigionia,  e dipoi 
quelle  tanto  maggiori  deM'orribil  supplichi  di  cui  poco  appresso 
morrehbono:  quanto  più  dovrà  esser  possente  a consolar  noi 
delle  nostre  miserie,  che  rispetto  a quelle  de' martiri,  sono  om- 
bre di  miserie,  c dipinte  anzi  che  vere? 

Oh  di  quanti  s’avvera  in  particolare  quell’ universa!  dello 
dei  savi  antichi,  non  v'  essere  infelice  che  più  meriti  d’ esserlo, 
che  chi  siede  su  la  riva  d on  fiume,  e smania  e spasima  e si  munr 
di  sete,  di  vengono  tuttora  incontro  acque  limpide  e fresche,  e. 
passandogli  sempre  nuove  davanti,  non  solamente  l'allettano  avi 
mostrarsi  e l'invitano  a bere  coll'olTerirsi,  ma  come  disse  vero 
san  Gregorio  Nisseno  (2) , il  traggono  a sè  con  quella  naturai 
forza  che  il  sovvertimento  ha  per  rapire  il  bisognoso  a prenderlo. 
Ma  se  allo  sciagurato  pesa  e incresce  il  chinare  un  poco  la  vita, 

(I ) Ad  Martvr.  c 2.  (2;  Hom.  12.  incanì. 
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e pittarsi  colle  labbra  a sorbire,  o eziandio  solamente  col  caso 
della  mano  ad  attignere  di  (|ueH'acqua,  e dissellarsi;  a chi  do- 
manda. o di  cui  si  lagna?  ben  gli  sta  la  sua  sete,  e crescagli  lino 
a morirne. Come  ancora  {disse  Origene)  bene  stette  a gli  Apostoli 
la  fatica  e I travaglio  rbe  snslcnncr  grandissimo  nel  camparsi 
che  procuravano  lotto  indarno  da  una  orribil  tempesta  che  li 
sorprese  colà  io  mezzo  al  mare  di  Tiberinde:  e lo  spavento  e l 
dolore  del  vedersi  a ogni  col|io  di  mare  andar  piò  sotto,  perochè 
i frangenti  soprafacevan  la  sponda,  e nel  rompersi  cnlravan  den- 
tro, Ila  ut  navicu/a  nperirelur  fluctibiis  (1).  l.ra  il  Salvator  con 
essi,  e temevano,  e disperavano  la  salute,  perchè  era  In  pappi 
super  crrrical  dormimi.  Valenti  marinili  che  siete,  dice  egli.  A- 
vete. dentro  la  nave  il  porto,  e temete  il  naufragio?  Dorme:  de- 
statelo, e vedrete  che  in  quanto  egli  alzi  il  capo  rabbasseranno 
le  onde;  in  quanto  egli  dia  uua  voce,  tacerà  il  mare,  non  fiate- 
ranno i venti,  e d umi  gran  tempesta  si  farà  una  gran  calma. 

lo  ho  veduto  varare,  e metter  la  prima  volta  in  mare  una 
nave,  con  le  solennità  proprie  di  quell’alto:  e ai  ripensarla,  mi 
paiono  non  tanto  una  bolla  cerimonia  marinaresca,  quanto  una 
buona  lezione  di  quel  clic  io  qui  ragionando;  c ne  ho  interprete 
c sponitore  san  Basilio  il  Grande.  Tutta  la  nave  era  vagamente 
recata  in  addobbo  di  festa,  coronata,  in  India  divisa,  per  tutto 
intorno  la  poppa  : messi  a band  «re  e fiamme  al  vento  i capi  de 
gli  altieri,  c delle  antenne  levale  solo  a mezz’asta:  festoni  e ghir- 
lande allo  sprone:  tapp'li  al  bordo:  e che  so  io?  Prima  di  spun- 
tellarla da'iianehi,  e darle  la  strappata  e la  mossa  |ier  sopra  i 
curri,  onde  sdrucciola  e volta  in  mare,  cbhcvi  chi  in  voce  alta  e 
in  maniera  solenne  Li  benedisse  : pregandole  quel  che  non  le  po- 
teva promettere,  placido  c cortese  il  marcai  riceverla,  favore- 
voli i venti  al  condurla,  avventurato  il  corso  a'  viaggi,  e fedele 
il  timone  all’  imboccare  dei  porli.  Non  insidie  di  secche,  non 
ritrosia  di  correnti  , non  incontro  di  scogli,  non  di  corsali,  non 
di  feuqiesle.  Guardila  Iddio  dallo  stravolgersi,  dal  cozzarsi,  dal- 
l'a/>rirsi  , dal  rompere:  ma  dovunque  s’invia,  onde  che  torni, 
porti  e riporli  salve  le  merci,  sicuri  i passaggeri,  contenti  i ma- 
rinai, sé  stessa  intiera.  Rilienedelta  da  rapo,  e tra  sospinta  e tira- 
la, andò  giù  lento  lento,  barcollando  e I remando,  come  timorosa, 
perchè  intendesse  dove  e a che  fare  entrava.  Questo  eheeoTcgni 
novelli  più  o men  solennemente  si  adopera,  lutto  si  Iralasrerchbe, 
se  arredala  e piena  del  suo  carico  una  nave,  sul  metter  vela  per 
ingolfarsi,  prendesse  a governarla  (se  vi  fosse  onde  prenderlo) 

(1)  Manti.  8. 
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un  piloti»  di  la),  non  mai  trovatasi  in  ninno,  virtù  « possanza  so- 
pra l'ordine  della  natura,  che  avvenendo  di  rimanergli  la  nave 
immollile,  c quasi  inchiodata  sul  mare  in  calma,  perchè  non  pitia 
fiato  che  la  sospinga,  egli  rivolto  a quella  plaga  del  cielo  onde  il 
vento  gli  abbisogna,  con  nulla  più  che  chiamarlo,  l'avesse  ubbi- 
diente al  servigio  e disteso  alla  vela.  ()  se  alcuno  se  ne  mettesse 
contrario  al  suo  viaggio,  minacciando!  col  dito,  sgridandolo  con 
la  voce,  il  facesse  dar  volta  indietro.  Se  il  mare  gli  si  rompesse 
in  tempesta,  rispianarne  le  onde  col  battere  delle  mani:  o se  vuole, 
in  mezzo  alle  più  spaventose  burrasche,  aprirsi  collo  sguardo  o 
col  cenno  verso  dove  gli  è di  bisogno,  una  strada  tranquilla  e 
piana,  come  Mosè  a gli  Ebrei,  la  terra  per  attraverso  il  mare  a- 
perlo.  (Juesli  miracoli  non  v'è  nocehier  che  li  possa  : Ami  clero 
enim  (dice  (Ij  il  santo  Dottore  Basilio)  profectu  non  permitlitur 
ut  Irunqniltum  ubicumque  relit  reddat  pelagui.  Noi  s)  (sicguc  egli 
a dire)  il  [tossiamo.  Nel  golfo  di  questa  vita,  a chi  più  a chi 
meli  largo,  a lutti  burrascoso,  per  l'incostanza  delle  cose  uma- 
ne, per  le  impensate  sciagure,  che  soli  le  traversie  de' venti,  pos- 
siam  navigare  e passarlo  da  lilo  a lito  facendoci  noi  medesimi  la 
bonaccia  nel  mezzo  delle  tempeste.  Così  è:  A ’obis  admodum  faci- 
le est,  ut  rilam  nobis  ipsis  tranquillam  rcddnmus:  e quel  che  sem- 
bra più  maravigiioso  a dire,  ma  in  verità  toglie  ogni  maraviglia 
al  detto,  si  è,  che  a renderci  coai  tranquillo  il  mare,  non  ci  ab- 
bisogna più,  che  voltar  I'  occhio  al  porlo,  cioè  mettere  il  pensie- 
ro nel  paradiso,  dove  compiuto  il  corso  della  navigazione  di  que- 
sta vita,  approderemo.  Xeque  enim  (parla  tuttavia  san  Basilio) 
facultatum  dispendio,  neipte  morbi  corporii,  ncque  reliquae  vtlae 
molestine,  mutuai,  ac  fnitidinium  pietatis  laedent,  donec  animo 
ita  comjmralui  est,  ut  cum  Dea  t\mbulel,  et  de  futuri s cogitet.  E 
bcn'aggiugne  al  ricordarsi  dell'  avvenire  il  viaggiare  al  presente 
con  Dio:  che  l’aver  seco  in  nave  il  porto,  e col  [torto  la  tran- 
quillità nel  mezzo  delle  tempeste.  E ve  1’  ha  chi  ha  Cristo  nel 
cuore,  e con  lui  le  promesse  della  beatitudine  eterna,  che  vera- 
mente sono  Ycrba  dine  aeternae.  Ahi  miseri!  quante  volle  ci  s'in- 
torbida l'anima,  c ne  van  sottosopra  i pensieri  e gli  affetti,  a ra- 
gion de'fortunosi  accidenti  che  sopravengono,  e.  tal  ci  fanno  una 
tempesta  nel  cuore,  che  ri  vediamo  ad  ora  ad  ora  profondare 
nella  dis|trrazione.  Deh  alinea  dopo  provati  in  damo  gli  umani 
aiuti  per  serenarci  lo  spirito,  facciamo  come  gli  Apostoli  ricor- 
dali poc'anzi  : Vieti  (dice  (2)  Basiliu  Vescovo  di  Seleucia)  et  quae- 
titits  ab  arte  spci,  lamquam  et  ipsue  naufragium  faccrent,  omilten- 

(I)  l.p.  1G6,  Juliano.  (2)  Orzi.  22. 
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le»  ; recurmnt  ad  portum  qui  in  scapba  era! , et  rimani,  Salca 
no»,  perimu».  K d'onde  oh  discepoli,  oh  servi  e seguaci  di  Gesù 
Cristo  (vi  parlo  con  s-  Agostino)  le  lurbazinni  clic  di  tempo  in 
tempo  vi  soprafanno  per  si  gran  modo,  clic  a poro  più  che  mon- 
tassero, siete  perduti?  Dorme  Cristo  in  voi,  perchè  l’ avete  si  co- 
me se  non  l’aveste,  quanto  al  richiederlo  del  suo  aiuto,  c conso- 
larvi con  le  prole  di  vita  eterna  ch’egli  ha,  e fan  vincere  ogni 
mal  presente  colla  speranza  d’ogni  Itene  avvenire.  .Si  non  dormi- 
rci in  le  Jesus,  tempestale s islas  non  palererit,  Ideo  /fucinabili  na- 
ti», quia  dormiebat  Jesus,  nam  si  illic  vigilare!  Jesus,  non  fluclun- 
ret  noeti.  Nari»  Ina  cor  luum. 

E rou  ciò  siasi  detto  a bastanza  della  prima  parte  del  debito 
in  che  siamo  con  Cristo,  perciò  che  ri  ha  tolto  Tesser  miseri,  an- 
cor quando  il  siamo,  riducendone  Tesserlo  a quel  quasi  esserlo 
die  disse  l'Apostolo  (1)  e non  è altro,  che  parerlo  di  fuori.  La 
seconda  parte  che  ci  rimane  a discutere,  ed  è l'averci  dato  Tes- 
ser beati  ancor  prima  d'esserlo,  non  abbisogna  gran  fatto  parole 
e ragioni  per  dimostrarla,  sì  renne  giù  liastevolinenle  provata  nel 
discorso  finora.  Coneiosiccosa  che  non  provenendo  in  noi  dal  ri- 
durci ad  una  stoica  insensibilità  il  non  sentire  le  miserie  di  qua- 
giù,  ma  dall'essere  i beili  della  vita  eterna  promessaci  più  pos- 
senti a consolarci  colla  speranza,  che  i mali  di  questa  vita  tempo- 
rale ad  affliggerci  con  la  presenza;  è manifesto  a didursene,  che, 
Adunque  noi  siamo  beali  ancor  prima  d’esserlo,  mentre  il  siamo 
eziandio  quando  men  si  può  esserlo,  cioè  quando  si  è misero.  Nè 
vi  crediate  in  udendomi  cosi  altamente iilosofarcdeH'efliraciadelIc 
promesse  di  Cristo, ch'io  cada  in  quel  maschio  errore,  che  Marco 
Tullio  disse  aver  tolto  il  Consolato  di  Itoma  a Catone,  il  quale, 
Dicebal  sententi as  tamquam  in  Repiiblica  l'Io  toni»,  non  laniquam 
in  faece  Populi  Romani  (2).  Abbia  io  |ierdiila  appresso  voi  ogni 
fede  a' miei  delti,  se  quel  che  vi  rappresento  non  è cosa  d'ogni 
tempo  a farsi,  d'ogni  luogo  a vedersi.  E la  vede  chi  vede  quel 
che  nel  precedente  discorso  ho  accennato,  farsi  volontariamente 
miseri  de' beali  del  mondo,  per  divenire  con  le  sole  promesse  di 
Cristo  beati  nelle  loro  miserie,  più  che  i beati  del  mondo  in  tut- 
ta la  misera  loro  felicità.  E chiamo  col  linguaggio  del  mondo, 
miserie  di  questo  mondo  il  viver  povero  fin  presso  alla  nudità, 
suggello  all'altrui  volere,  privo  d’ogni  sensual  diletto,  continuo 
in  affliggere  il  corpo  con  penitenze,  l'anima  col  negarle  l'adem- 
pimento delle  sue  voglie  ; e a dir  tutto  in  uno,  quel  tanto  che  si 
comprende  nel  Mthi  mundus  cruci firus  est,  et  ego  mundo,  ch’era 


(t)  2,  Cor.  6. 


(2)  Plut.  in  vita  Thocionis. 
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la  resola  di  s.  Paolo  fi),  ed  è in  parlicolar  maniera  quella  dei 
Religiosi.  Or  ehi  li  trae  fuori  del  inondo?  ehi  gl’imprigiona  den- 
tro una  cella?  chi  gli  spoglia  della  lor  liliertà,  e dei  lor  patrimo- 
ni, de' lor  parenti  e patrie,  del  goder  lecito  e illecito  che  avreb- 
bon  fatto  rimanendosi  al  mondo?  se  non  la  speranza,  le  promes- 
se', e quelle  che  vo  tuttavia  chiamando  Verini  vitae  artrrnac  di 
Cristo?  E chi  ne  mantiene  la  maggior  parte  di  loro  dalla  tenera 
età  lino  alla  decrepita,  si  contenti,  si  Senti  delle  stessi1  loro  mise- 
rie, che  non  ranihicrehbono  le  spine  della  corona  di  Cristo  che 
sta  lor  confitta  nel  ea|>o,  con  tutte  le  rose  de' piaceri,  con  lutti  i 
diademi  delle  dignità  e de  gli  onori  del  mondo?  E non  è questo 
un  far  hrato  anticipatamente  all'esserlo?  e di  tal  doppia  sorte 
tiralo,  che  la  liealitudine  del  mondo  si  fa  una  miseria,  e le  mi- 
serie di  Cristo  una  beatitudine?  Grande,  e quasi  più  che  umana 
{ disse  (2)  un’antico  Oratore  ) de’ essere  Eloquenza  qune  inritis 
piar  rat:  ed  io  diro,  che  grande  è più  che  umana  convien  che  sia 
quella  beatitudine  che  fa  beate  |ier  lin  le  miserie. 

l.a  ragione  dcU’psserlo  darovvela,  spero,  a vedere  sensibil- 
mente , perochè  i vostri  occhi  medesimi  vo  ne  faran  piena  fede. 
Elia  libbra  dunque  di  ferro,  o di  qualunque  altro  metallo,  ado- 
perata per  contrapeso  d’una  stadera  {cioè  [ter  quello  che  chiama- 
no, chi  romano  e chi  marco,  e infilalo  nello  stilo  o braccio  della 
stadera,  ne  segna  coll'anello  le  once  e le  libbre)  non  vediamo  noi, 
che  s'cgli  si  tira  lungi  dal  perno  lino  in  capo  allo  stilo,  acquista 
forza  bastevole  a poter’alzare  parecchi  libbre  di  peso?  e se  l’asta 
dello  stilo  fosse  lunga  tri',  quattro  n più  braccia,  alzerebbe  mille 
e più  libbre:  pur  non  essendo  quel  coutrapeso  mai  più  d’una 
libbra  in  sè  stesso:  ma  in  quanto  egli  opera  e lavora  su  la  ma- 
cinila della  stadera,  gli  si  mulliplica  il  momento  della  virtù  gra- 
vante alla  medesima  proporzione  del  distendersi  che  fa  su  la  lun- 
ghezza del  braccio.  Or  se  il  contrapeso  fosse  un  milione  di  libbre 
in  peso,  e lo  stilo  un  milione  di  miglia  di  lunghezza,  quello  a- 
v rchlie  forza  di  levare  un’Olimpo,  un  Caucaso,  un  qualunque 
grandissimo  Apennino:  e stabiliti  prima  i debiti  presup|msti,  ben 
si  potrebbe  in  mente  e in  carta  formare  una  stadera  bastevole  a 
levar  tutto  il  globo  della  terra  e dell'acqua,  s’egli  fossi*  schiodalo 
dal  centro  dell'universo  e sospeso  in  aria.  Così  veduto,  fatevi  un 
)io’  coll’orecchio  a sentire  l’Apostolo  {•’)),  colà  dove  per  via  di 
leggerezza  e di  peso  esamina  la  proporzione  dm  corre  tra  i mali 
presenti  e i beni  avvenire;  cd  è un  de’ più  famosi  problemi  di 
quel  gran  maestro  del  mondo.  Quoti  in  prudenti  est  (dice  egli) 

(IJGiil.  6.  (2)  Sen.  praef.  lib.  10,  Contro).  (.1)  2,  Cur.  t. 
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momentaneum  et  leve,  tribulationis  nastrar  sopra  tn  dum  in  subli- 
milate, arte  munì  giurine  pondus  operatili- in  nubi».  In  questa  pro- 
posi/ione,  (I inani  rosi,  il  marco  è Gloriar  pondus:  l'asta  è VAe- 
ternum  : quel  clic  si  pesa  è il  Momentaneum  contraposto  aH'Ae/er- 
num  : e'I  Leve  tribulationis  clic  contrasta  col  Glorine  pondus.  Av- 
vi proporzione  fra  termini  inlinitamciite  distanti?  fra  il  momenta- 
neo della  vita  presente  c l'eterno  della  futura?  fra  i patimenti  di 
questa  e i godimenti  di  quella?  Latet  gloria  fra! ree  mei  ( dice  (I) 
s.  Bernardo  ) absrondila  nohis  in  tribulalione . In  momentaneo  hoc 
latet  aetrrnitas.  In  hoc  levi  pondus  sublime  siterà  modum.  E può 
riuscire  di  maraviglia  che  la  momentanea  croce  de' mali  di  qur- 
sta  vita  che  si  porta  dietro  a Cristo  da' suoi  amici  e servi  riesca 
gravosa,  e non  Oaw  leve,  lino  a non  sentirne  il  peso,  anzi  Jugum 
suiu  e.  lino  a dilettarsene;  o che  i gran  patrimoni  e i gran  regni 
e quanto  ha  di  tieni  la  terra  si  giudichin  rosa  più  leggier  d'una 
piuma,  mentre  loro  si  ronlrapone,  Ae terna m gloriar  pondus?  Oh 
quanto  dunque  siam  debitori  a Cristo  per  quelle  sue  parole,  cioè 
promesse  e offerte  di  vita  eterna!  Nam  cujus  est  «inmi  (dirò  io 
di  lui  più  giustamente,  ebe  non  già  dcll'Iinperador  Teodosio  quel 
suo  celebre  lodatore  (2)  ) Cujus  est  animi  nec  rota  liominum  fati- 
gare,  tire  adhibere.  numeribus  nrtem  diffuultatis  ; sed  denunliarc 
praestanda,  ut  prolixior  sii  srnsus  bonomia/  Felicitai  longior  est 
aperture  seni  rum.  Itaipie  culli  hactenus  natura  esse. t statiilum,  ut 
bona  sua  borni  ne  s nescirenl,  et  ttun  primum  inciprimi  felicitale 
gaudere  rum  cuepissent  esse  felices  : tu  promillcndo  praestanda  in- 
verniti tempii j,  quod  nabli  natura  subì  raserai  : ut  quos  adepto  so- 
lumjuvabant,  etium  udipiscenda  delectenl. 


CAPO  XIV. 


Cristi»  wn  (ulto  ili  tutti.  <•  tulio  di  riasrano  : n$  l' esser  di  tulli  diminuire  il 
brnt'lirio  dell*  frufrù  di  riaaruno.  Rassegna  di  tutte  le  nazitmi  del  mundu. 
falla  a mostrare,  elle  tutte  wn reme  nulla  rispetto  alla  grandezza  di  Ilio:  ri* 
a|irtto  alt'  atnor  di  Cristo,  ciascuno  essere  come  tulle,  Passaggio  a trattare 
del  disili  Sacramento. 


Fi.  soavissimo  s.  Bernardo  Rii  virino  a Rii  estremi  giorni  della 
sua  vita,  si  prese  a «(torre  quel  menomo  fra  tulli  i volumi  della 
antica  Seritlura,  irta  grande  sopra  ogni  altro  nella  suldiniità  ilei 
misteri,  che  in  ogni  sua  parola  e molti  c vari  e d'altissimi  senti- 
menti si  chiudono,  dico  le  cantiche  di  Salomone.  Il  primo  avviso 
del  santo  Abbate  fu,  rinvenirti  e trar  fuori  il  midollo  che  denlro 
vi  si  occulta,  ed  è I intenzione,  i desideri,  il  consiglio,  i tratlali 
delle  sponsalizic  fra  la  natura  umana  e Dio,  nell'incarnazione  del 
Verbo.  Poi,  per  secondo  argomenio  venne  a luogo  a luogo  inter- 
pretando, come  a dire,  i caratteri  della  corteccia,  significatili  gli 
scambievoli  amori  fra  l'Anima  c Cristo,  i quali,  con  tulle  le  am- 
mirabili loro  vicende  rappresentati  quivi  a maniera  d‘  una  Pa- 
storale, ma  intrecciata  e mista  delle  anioni  e de- personaggi  pro- 
pri di  tulli  i tre  ordini  delle  scene,  sono  in  verità  un  magistero 
della  più  sublime  filosofia  dello  spirito,  condotta  dalle  sue  prime 
notizie  fino  all'ultima  perfezione.  Or  come  lo  scrivere  e’I  ragio- 
nar d'amore,  parte  gratuito  di  Dio  verso  l’anima,  parie  di  cor- 
rispondenza dell'anima  verso  Dio,  all'amoroso  cuore  di  quel  san- 
tissimo Alitiate  era  la  così  dolce  materia,  egli  si  portava  innanzi 
nell’opera  butto  lento,  conte  chi  andasse  a nuoto  (ter  mezzo  a un 
pelago  di  mele,  che  lo  stentare  ad  inoltrarsi  è dolce,  c dolcissi- 
mo j'andar  sotto  di  quando  in  quando  e rimanervi  sommerso.  E 
questo  appunto  egli  provò  nell' avvenirsi  che  fece  in  quel  più  di 
quanti  altri  ne  avesse  lino  allora  interpretati,  soavissimo  passo, 
Dilectut  nini*  titilli,  el  ego  illi  (1):  le  quali  parole,  proferite  dalla 
Sposa  tutta  fuori  di  sè  per  amore,  fecero  poco  meno  che  uscir 
di  sé  il  Santo  per  istupore. 

E a dir  vero,  questo  è un  parlare  così  aperto,  che  più  non 
potrebbe  volersi  ad  intenderlo,  e nondimeno  si  chiuso,  che  al. ri- 
ti) Cam.  2. 
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melili  non  si  parlerebbe  a non  voler'  essere  inteso.  Dov  è il  ver- 
bo e he  unisea  fra  sè  questi  termini  lUlrrtus,  c Niki'  Ego  e liti? 
e ne  formi  proposizione  significante  un  che  che  sia  determinato. 
O tonda  anima,  quid  fini*  il  le  lihi  ; quid  tu  illi ? (dii  tilt,  tuque 
vicissim  tilt,  sed  quid ? Nulla  se  comprende  che  alienili  o nicchi. 
Pendei  oratio:  imo  non  /tender,  sed  deferii.  Per  l'altra  parte,  in- 
discretamente domanda  chi  domanda  che  si  regoli  con  le  ordina- 
rie leggi  del  parlare  il  parlare  tanto  straordinario  quanto  proprio 
d'un'àmor'crccssivo,  il  cui  linguaggio  a chi  non  ama  è altrettan- 
to che  barbaro.  E chi  inai,  se  non  fuor  di  ragione,  richiederà  da 
un’anima  ubbriaca  dell'amor  di  Dio,  ch'ella  ne  parli  da  sobria? 
Anzi  questuò  il  suo  prlar  con  più  senno,  prlar  senza  sigino, 
risplioe  chi  ode  di  fuori,  e non  sa,  che  il  non  potersi  fare  in- 
tender che  tasti,  ò il  maggior  farsi  intendere  che  si  possa.  Più 
tosto  dunque  è da  cercarsi  dentro  a quest'anima. ch  e tanto  presa 
di  Cristo,  se  veramente  l'amore  è flesso  quello  che  la  fa  vaneg- 
giare, o s’ella  troppo  dice,  perchè  troppo  ardisce  e presume.  E 
quanto  a me  (dice  (I)  il  Santo)  una  ili  queste  due  me  ne  par  ve- 
ra, cioè,  che  Aut  illa  in  immenstim  glorinlnr,  aut  i»  tu  iminrnxitm 
amai.  Ma  il  fatto  è veramente  cosi,  che  l'anima  non  ha  misura  nè 
termine  al  gloriarsi,  prchè  Cristo  oltrepassa ogni  misura,  .ogni 
termine  nell' amarla.  Oh  dunque  Qutim  admimbile  est,  quod  il- 
lius  intenlionem  iuta  siili  quasi  propriam  rindical,  Dircns  dilcetus 
«leu»  miài  ! . ■'•••■ 

Ma  che  vo  io  facendo,  e dove  lasciomi  trasportare,  ragio- 
nando indifferentemente  d’ognuno,  come  fosse  rosa  d' ognuno 
quello  eh' è sol  d'anime  arrese  c ardenti  della  più  eccellentissima 
carità,  e sì  sviscerate  amanti  di  (iesù  Cristo,  che,  rnm'  elle  non 
han  di  tutto  l aniabil  creato  nulla  che  degnin  tramare  fuori  di  lui; 
rosi  egli  esse  riama  non  altrimenti  che  se  amasse  lei  sola,  quan- 
to all'essere  scambievolmente  rosi  egli  tutto  d’esse,  coni’ esse  di 
lui?  Vaglia  nondimeno  il  vero,  e trionfi  nelle  grandezze  sue  e 
nella  piccolezza  nostra  l' infinità  benignità  e magnificenza  dì  Cri- 
sto: certissima  cosa  è,  poter  qualunque  sia  di  noi,  senza  temerne 
rimprovero  d’arroganza,  dirgli  quel  medesimo  ebe  la  Sposa,  l)i- 
lectus  meus  miài,  et  ego  illi;  quanta  al  significare , lui,  con  quel 
pur  tanto  che  ha  fallo  e che  ha  plilo>  essere  così  interamente 
di  ciascuno  di  noi, come  non  fosse  di  verun  altro.  Anzi,  il  pur’es- 
ser'egli  similmente  dogai  altro,  non  che  diminuire  in  nulla  la 
grazia  dell'essere  singolarmente  uoslro,  che  in  più  maniere  la 
inullipliea  e raddoppia. 


(1)  9.  Bern.  semi.  68,  tu  t ant. 
Pie  letture  - Voi.  1. 
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A veder  più  da  presso  questa  bellissima  verità , movianci 
primieramente  all' invilo  e all'animo  rbe  re  ne  fa  s.  Agostino;  il 
quale,  presosi  un  Hi  a confortare  il  gran  popolo  rbe  l'udiva,  roti 
persuadergli  di  non  recarsi  a colpa  ih'  a jiericolo  di  presunzione 
il  dir  francamente  a I)io,  Mio  Dio,  con  un  certo  far  cosa  sua 
propria  quel  rbe,  ad  esserlo  veramente,  niun  pregiudicò)  apporla 
ch'egli  pur’ ancor  sia  d' ogni  altro.  Non  est  iuta  temerità » ; ( «lì- 
ce (1)1  a/fcrtus  est  desideri!  et  duleedn  e pei.  Dirat  aninta  ninnino 
fedirà,  dica/,  Deus  meus  est  tu:  qui  diri I animar  nastrar,  Salui  tua 
ego  «nm.  Dirai  seenne,  dirat  Aon  farirt  mjuriom  rum  hoc  dar- 
ri! ; imo  farirt  si  non  dixerit.  Ben  mi  son  note  e mi  sembrano  ra- 
gion^ oli  e giuste  le  maraviglie  che  fa  il  Boccadoro,  mentre  ode 
Iddio  ragionando  a Mosi'  dal  rogo,  rispondergli  alla  domanda  del 
chi  egli  fosse,  dicendo.  Ego  sum  Deus  Abraham,  Deus  lsaar,et  Deus 
Jacob  (2'.  Oh  voci  (ripiglia  il  santo)  non  mai  prima  d’ora  intese 
sonar  fra  gli  uomini!  quanto  meno  venir  dalla  borea  stessadi  Dio? 
Chi'  chi  mai  sentì  che  il  Re  si  denominasse  dal  servo,  e’I  l'rinri- 
pe  dal  vassallo?  e divenire  e chiamar’egli  si'  tutto  cosa  di  lui? 
Apud  homin  rs  rn  ni,  n domiuis  seni  oppellolioiietn  sum  ut,  et  ita 
omnes  ex  mare  bqnimur  : de  Deo : mi  lem  contro  fit  : non  solum 
enim  Abraham  Dei,  sed  Deus  eliam  Abruhami ; utquc  ita  dominus 
a serro  dennm  nntur  (3). 

Che  Iddio  degni  che  noi  siam  cosa  sua,  egli  è un  degnare 
d’ inestimabile  lienignità , d’ incomparabile  amori'  verso  noi.  Pe- 
rorile di  cui  possiamo  noi  essere  più  miseramente,  che  nostri?  o 
più  vilmente , che  d'altrui?  e al  contrario,  più  altamente  [ter  di- 
gnità, più  felicemente  per  utile,  che  di  Dio?  Se  una  povera  fonte 
d’acqua  avessi*  senno,  dove  altro  vorrebbe  ella  portarsi,  clic  in 
mare,  per  quivi  perdersi,  e di  fonte  in  sé  stessa,  divenir  mare 
nel  mare?  Che  altro  potrebbe  desiderare  una  scintilla  di  Iure, 
che  incorporarsi  nel  sole , e in  lui  essere  il  sole,  e in  lui  viver 
sicura  di  mai  non  ispegnersi  nò  menomare?  Or  questo  c l'.tton- 
ham  Dei,  questo  A Y Ugo  illi  della  Sposa.  K vagliano  a quel  che 
possono,  anzi  a quel  tanto  più  che  non  possono  esprimere  queste 
due  troppo  manchevoli  somiglianze  ; perocbA  in  verità  nè  la  fon- 
te nel  mare  nè  la  scintilla  nel  sole  avrchliono  un  vero  farsi  mag- 
giori, perchè  non  portano  seco  capacità  per  più  di  quello  che 
sono;  dove  noi  entriamo  in  Dio  rapevoli  de' suoi  beni,  ed  egli  è 
ogni  bene.  Or  se  tanto  amor'è  in  Dio  il  farci  grazia  d'esser  suoi, 
quanto  è da  dir  che  sia  il  farsi  egli  nostro? 

O tu  bone  Omn  pntens  (dice  (4)  s.  Agostino)  qui  sic  cura* 

(1)  In  Fsal.  32.  (2)  Kiwi.  3. 

(3;  tiara.  1,  de  Anna. Tu.  6.  (4)  Contras.  lib.  3.r«p.  tl. 


Digitized  by  Google 


I 


219 

unum<)uemqnt  nostrum,  tamjuam  so)  ut»  curts,  et  sic  omnrs,  tam 
qui ini  singulos  : ec.cone  il  corno  chiaramente  mostratoci  da  voi 
stesso  nel  sole,  cioè  nella  più  somigliante  a voi  «T infra  tutte  le 
materiali  nature  ili  questo  grande  Universo.  Prendetevi  ad  os- 
servare curiosamente  coll’occhio,  non  dico  Litui  agri  (1),  vestili 
per  rnan  ili  Dio,  e addobbali  con  reale  sontuosità  quanto  mai  noi 
fu  Salomone  In  omni  gloria  sua;  ma  un  qualunque  fiorellino  dei 
più  rustici,  de’più  poveramente  vestiti,  de’più  negletti  che  pro- 
vengano alla  campagna,  senza  nè  pensiero  nè  coltura  d'uomo. 
Se  voi  farete  i conti  di  quanto  è bisogno  di  spendere  intorno  al 
nascere,  al  nutrire,  al  crescere,  al  vestire  di  questo  così  sprege- 
vol  fiore,  troverete  vero  essere  quel  che  ho  dimostralo  altrove, 
abbisognarvi  uiente  meno  di  quanto  è tutto  il  rapitale  della  na- 
tura, e singolarmente  del  sole,  il  suo  rainislerio  e le  sue  fatiche; 
tutta  in  opera  la  virtù,  tutta  intesa  al  lavoro  l’eOicacia  del  suo 
vilal  calore,  e de' movimenti,  e della  luce,  c delle  heneliche  guar- 
dature, e delle  salutevoli  influenze.  K questo  essere  il  sole  cosi 
tutto  inteso  al  producimcnto  di  quel  tiorellino,  come  nuli  avesse 
al  mondo  altro  intorno  a che  prendersi  cura  e pensiero,  c per  cui 
muoversi  e girare  il  gran  cerchio  dell’anno,  e di  segno  in  segno, 
passando,  ad  ogni  Ire  d essi  mutar  quigiù  la  scena  de  gli  elementi, 
e far  nuova  s'agione;  e av  vicendare  il  giorno  e la  notte  per  iscal- 
darlo  in  quello,  e rinfrescarlo  in  questa;  e muovere  in  aria  i 
veuti,  e assottigliar  l'acqua  in  vapori,  e sollevatili,  farglieli  ri- 
cader sopra  in  piogge  a nuvoloso,  in  rugiade  a del  sereno,  e 
d'esse  venirgli  summiuistrando  l'alimento  e'I  ristoro,  lu  somma, 
a dir  hrieve,  ciò  che  può,  ciò  che  opera  il  sole,  tutto  è necessa- 
rio a far  che  questo  povero  flore  primieramente  si  schiuda  dal 
seme  in  che  era  (solo  Iddio  ne  sa  il  come ) rinchiuso;  e sotterra 
si  radichi,  e di  sotterra  spunti  e germogli,  e se  ne  venga  a poco 
a poco  allungando  lo  stelo,  e gitli  ramicelli  e foglie  per  suo  ab- 
bellimento e per  altrui  diletto,  l’oi  lilialmente  s'aggroppi  in  capo 
il  flore  in  quella  boccia  o bottoncino  che  il  chiude;  e maturalo 
e formato  e colorilo,  l'apra  c‘l  mostri;  e duri  lino  al  concepir 
sé  di  sè  stesso  nel  seme  in  che  sdorato  si  termina  : e cadendogli 
a' piedi,  ivi  rinascerà  a una  seconda  vita,  o risusciterà,  se  quella 
non  è stala  riproduzione,  ma  morte. 

In  lutto  questo  ammirabile  magistero  della  formazione  di 
questo  flore  ha  sì  fattamente  le  mani  in  opera  il  sole  che  può 
dirsi  vero,  e de’  dirsi  che  senza  (“sse  egli  non  avrebbe  né  il  na- 
scere uè  il  uulrirsi  né  il  crescere  né  il  formarsi  uè  il  ami  ora  re 


(t;  Manli.  6. 
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nè  il  sementi  re.  Or  nondimeno  il  sole  mentre  con  lutto  sé  e con 
libili  sua  virtù  operalrire  in  atto  è inteso  al  partii  olar  Itene  don 
liore,  non  altrimenti  che  se  |mt  nuli  altro  fosse  al  mondo  ; pure 
al  medesimo  tempo  egli  per  tutto  altrove  lavora  intorno  ad  ogni 
maniera  di  corpi  semplici  e composti  ; e torma  e trasforma  quan- 
to una  seco  altera  e muove,  fa  e disfa  la  Natura.  Ma  ehe  nuoce 
egli  questo  all’essere  rosi  lutto  d'  uu  liore,  conte  non  fosse  di  ve- 
nni' altra  cosa  del  mondo  ?o  chi  chiamcrehhc  presuntuoso  quel 
liore,  se  dicesse  aiuole  tu  si'-  tutto  per  me,  lutto  mio?  Dical  er- 
go inuma  ninnino  ir  euro,  dirai  Ileo,  Uriti  mais  ri  tu,  qui  dirit  n- 
rt  irntit'  n oslme  salili  Ina  rgo  ih  m.  Meni  secare,  dreni  : non  fu  citi 
iiìjnrinm  ami  Iwc  ilixeril,  imo  feraci  ti  non  dixeril. 

Ma  che  risjioudercino  noi,  dove  s.  Giovanni  Crisostomo  ci 
si  faccia  incontro  con  quei  suo  gagliardissimo  argomento,  col 
quale  umiliò  la  superbia  de’  prosuutimsi  eretici  .Viminei , che  si 
arrogavano  il  vanto  di  |Hitere  col  semplice  naturale  intendimen- 
to comprendere  Iddio  con  tultn  l 'immensità  del  suo  essere,  con 
tutta  l’  inimici  delle  sue  perfezioni  ? l’er  «svergognare  e confon- 
dere la  costoro  temeraria. ignoranza,  salito  un  di  in  pergamo  il 
santo  uomo. e quasi  trasformatosi  di  predicatore  in  geografo,  di- 
stese la  sinistra  mano  ; c non  altrimenti  clic  se  su  la  palma  d’es- 
sa avesse  il  globo  della  terra  v isi  Itile  ad  ognuno,  la  diede  a cor- 
rer tutta  di  [Sirie  in  parie  eoli’  occhio  a’  suoi  uditori,  quivi  an- 
cor essi  cambiati  in  is|>ettnlori  Kcco  in  questo  universa!  compen- 
dio della  terra  tante  monarchie,  tanti  imperi,  tanti  regni,  laute 
provincic  : e in  tuli’  essa  .hiniiinerahili  nazioni,  colte  e Iso  bare, 
tisse  e vagabonde,  libere  e soggette  : Assiri,  Medi,  Armeni,  Per- 
siani, Parli,  Arabi,  Indiani,  Etiopi,  Traci,  Mansioni,  Greci, 
«'cento  altre,  descrizione  c lista  lunghissima  a recitarla  : |iero- 
chè  il  Salilo  non  lascia  luogo  nè  [mese,  dove  non  entri  a cercarne, 
[ter  lolle  le 'cinque  zone,  per  dentro  terra  e su  le  spiagge  mari- 
ne, per  le  isole  del  nostri!  mediterraneo,  e molto  più  dell’ocea- 
no: C lilialmente  Celerai  ( dice  (1)  egli  ) innwnc rubile!  grnlrs, 
quorum  ne  nomina  guidrm  teimus.  E dicco  vero  : min  avendosi  al 
sue  trm|H>  ( cioè  mille  duccntoSctlaiita  e più  almi  lungi  da  que- 
sto in  che  scrivo  ) forse  por  mela  la  contezza  che  noi  abbiamo 
della  terra  sroiierta.  Non  di  quo'  due  mezzi  mondi  che  sono  I’  u- 
ua  e I'  altra  America  ; non  dell'Africa  dcnlro,  non  della  Gina, 
non  della  gran  'l'ariana  che  le  sla  sopra,  non  del  Giappone,  nou 
delle'  iiimnnerahili  isole  di  quel  grande  Arcipelago  a mezzodì  : e 
[tur  tuttavia  rimani  ancora  a nostri  tempi  qua  e là  (erra  inco- 
gnita da  scoprire. 

(Ij  Uum  2,  cucirà  Anont. 
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Ibla  che  il  Crisostomo  ha  questa  prati  mostra  di  tanti  pae- 
si. popoli  e nazioni,  ne  ordina  il  numero  deeli  aiutatori  come  vo- 
lesse farne  a piè  la  soinina  ; e ’t  farla  è fare  un'  allo  d'  altissima 
maraviglia  sopra  f esser  quella  una  tanta  moltitudine,  ebe  non 
pub  intendersi  quanta  : nè  altro  essere  il  modo  di  concepirla  più 
da  virino  al  vero,  che  disperando  ili  concepirla,  frappa  «ira  in- 
nanzi ( siegue  egli  a dire  ) il  Profeta  Isaia , statosi  liti'  ora  cheto 
in  disparte  udendo  u sorridendo  al  nostro  aiTatirarei  intorno  al 
tessere  e ordinare  questo  prolisso  catalogo  di  naziuni  e di  popo- 
li, e stupirci  dell'  ineoiiiprensiliile  moltitudine  elle  ci  riesce  : e. 
Sentite  ora  me,  dice  il  Profeta.  Ma  prima  aggiungete  voi  a cole- 
sti che  vivono  ai  presente  quc‘  tanti  e tanti  che  son  vivuli  da  che 
v’  è terra  e mondo,  e di  più  quegli  f solo  Iddio  sa  quanti  ) che 
continueranno  a nascere  e a morire,  |ier  quanto  riman  di  giorni 
ai  tempo  o di  durazionc  al  mondo.  Or  tutti  insieme  questi,  mol- 
titudine tre  volte  inconiprensihile  alla  eapaeità  delle  vostre  men- 
ti, ohe  sono  egli  davanti  a Dio  ? Che  sono?  Ecce  genica  quasi  stil- 
la situine,  et  quasi  marne ntum  t Interne  reputatile  suiti.  Ecce  insu- 
la* quasi  pulris  e.riguus  (I).  K percicx  hè  non  se  ne  puù  dir  così 
poco,  che  min  sia  mille  volle  maggior  del  vero,  corregge  il  det- 
tone, e sogghigni!.  Ornar • gente s quasi  non  tini,  sic  sunt  comm 
co,  et  quasi  nihilum,  et  inane  reputatile  suiti  ci. 

So  perla  figliuoli  d’Adamo  ( ripiglia  ora  il  Crisostomo  ), 
avete  voi  qui  udito  il  poro  più  di  niente  elle  siete  tutto  insieme 
r innumerahile  numero,  la  stermina  Li  moltitudine  che  por'  anzi 
comparivate  adunali  in  un  corpo,  e i passati  c i presenti  e i quan- 
t inique  saran  gli  avvenire?  Ora  specchiale! i in  questa  gocciola 
d’acqua  che  stilla’ giù  da  una  secchia.  Ecce  genica  quasi  stilla  si- 
tuine. Anzi  ognun  di  voi,  a saper  ili  se  quanto  sia , sminuzzi , e 
per  cosi  dire  polverizzi  e sfarini,  div  ida  e separi  questa  gocciola 
in  tante  parti,  quanto  è il  numero  intero  degli  uomini  già  mor- 
ti, ora  vivi,  e che  diqsi  noi  nasceranno,  e umidi  quelle  parli  sa- 
rà la  propria  di  ciascuno.  Or  la  misuri  chi  vuole.  E troppo,  lai 
vegga  se  può.  È ancor  troppo.  Ne  giudichi  se  sa,  c definiscane 
il  quanto.  Ma  che  può  giudicarne,  o che  definirne,  si-  non  eh' el- 
la è un'atomo  d’acqua  più  vicino  al  niente,  che  all'  esser  qual- 
che cosa  ? Se  dunque  linee  omnia  mortalium  genera  instar  gutlae 
labentis  de  sitala,  comm  Ileo  versori  aulumal  lsaias,  die  quaeso 
quota  ejus  gutlae  jutrliculn  sis  tu,  qui  bruni,  cui  unicersae  gentcs 
prò  stilla  situine  hnbenlur,  scrularis  atipie  examinns  ? Cosi  egli 
al  proposito  dell'  intollerabile  arroganza  clic  sarebbe  il  presu- 
mer lauto  di  sè  c del  suo  ingegno,  clic  il  creda  bastevole  a com- 
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premier  rom'  è la  natura  di  Dio,  incomprensibile  finir  che  al- 
i'iiilendiinento  di  Dio,  solo  in  (ulto  pari  a sé  stesso. 

Or  se  così  è,  come  in  latti  è,  non  varrà  ella  questa  medesi- 
ma ragion  del  Crisostomo  a dimostrare  indubitata  presunzione 
essere  l' arrogarsi  tanta  eommunanza  d'  alleilo,  e per  cosi  chia- 
marla, scambievole  trasfusione  di  cuori  fra  Dio  e noi,  clic  pos- 
siamo affermare  lui  essere  tutto  nostro,  e noi  tutto  di  lui?  Di- 
leclut  virus  mi  hi,  et  rgo  illi?  E come  può  quell'  immenso  inare 
oceano,  quel  pelago  senza  misura  delia  divina  I tonta  impiccolire' 
il  suo  amore,  e adunarlo  in  questa  Sitila  situine  '!  O come  può 
questa  insensibile  gocciola  tanto  ingrandire  c dilatarsi  in  lui  ? 
Coinè  discendere  tanta  sublimità  di  gloria  ad  un  si  profondo  a- 
bisso  di  viltà  c di  miserie  quanto  è il  nostro  ? Come  avvicinar- 
si l' infinita  distanza  che  corre  fra  il  divinu  essere  e I’  umano,  li- 
no ad  innestarsi  1’  un  cuore  nell'  altro  ? Per  dunque  torre  a que- 
sta salutifera  verità  quel  non  so  die  d'  incredibile  eh’  ella  mo- 
stra d’  avere,  ci  converrà  udirne  ragionare  il  medesimo  Bocca- 
doro: il  quale,  prima  di  nuli’  altro,  ricorda  che  oh  ! quanto  di- 
versamente si  vuole  intendere  e discorrer  di  Dio  rispetto  a noi, 
consideratane  o la  maestà  o l'  amore.  Egli  veramente  così  in  quel- 
la, come  in  questo  è il  medesimo  invariabile  Iddio  ; ma  se  può 
farsi  lecito  al  corto  nostro  modo  d'intendere,  il  rappresentarcelo 
sotto  alcuna  somiglianza  sensibile,  possiaiudire,  che  come  il  cir- 
colo nel  suo  concavo  e nel  suo  convesso  è il  medesimo,  ma  le  pro- 
prietà c gli  effetti  di  quello  e di  questo  sono  quanto  il  più  dir  si 
possa  differenti  e contrari  ; similmente  Iddio.  Perochè  la  maestà 
lutto  il  raccoglie,  e per  cosi  dire,  il  chiude  in  sò  stesso,  e intor- 
no al  centro  della  sua  grandezza,  come  farebbe  il  sole,  se  quel 
gran  diluvio  di  luce  che  versa  e n'  empie  il  mondo,  tutta  in  sé 
medesimo  la  ritirasse  ; c in  tale  stalo  non  v'  è grandezza  di  qua- 
lunque sia  genere,  che  davanti  a Dio  non  dispaia  e s'annienti.  Al 
contrario  I'  amore  eh’  è il  parto  primogenito  della  bontà,  altret- 
tanto cornmunicatira  di  sé  quanto  ella  è in  sé  grande,  lutto  il  dif- 
fonde e 'I  |mrla,  per  cosi  dire,  fuori  di  sè  ; e dovunque  l' iuchi- 
ni,  non  v'è  bassezza  che  uou  l' inalzi,  non  viltà  che  non  lo  nobi- 
liti, non  piccolezza  che  non  l'esalti  e ingrandisca.  Or  l’uno  e l'al- 
tro è in  Cristo  di  cui  parliamo  ; e della  maestà  è proprio  il  Cimi 
in  forma  Dei  reset,  che  ne  scrisse  I'  Apostolo  1 ) ; dell' amore, 
quel  che  ne  soggi  ugni*,  appresso,  Semel  ipsuin  exinanivit.  E questo 
essersi  volalo  di  si',  suona  altrettanto  che  aver' empiuti  noi  di  sè  ; 
per  cosi  gran  modo,  che  non  sarebbe  agevole  a definire,  se  il  di- 
ti) Philip.  2. 
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vin  Verbo  sia  fatato  più  basso  in  noi,  o se  noi  saliti  più  allo  in 
lui  : e giustamente  ne  dubitò  il  Crisologo,  colà  dove  scrisse  (1), 
Divimtatis  erga  nos  dignatio  lutila  est,  ut  tetre  nrqtieal,  quid  po- 
littimum  mirari  debeai  creatura , «Inori,  quoti  ite  lieti s ad  nntlram 
depressi!  servitulem,  an  quod  nos  ad  suae  dirinilatis  rapuil  di- 
gnità! em. 

Il  cbe  cosi  veramente  essendo.  Diati  anima  omnino  teatro, 
dica I Deo,  Deus  tneus  et  tu  : dica  colla  Sposa  a Cristo,  Dileclus 
meus  mihi,  et  ego  illi  : e 'I  dica  ancora  tanto  più  veramente  a Cri- 
sto, quanto  più  cara  è quella  gran  giunta  che  vi  de'  fare,  dell'a- 
vere insieme  con  lui  quell'ogni  bene  cbe  l’accompagna.  Nè  tema 
d'  essere  presuntuosa  nel  dirlo,  quasi  arrogantesi  più  del  dove- 
re ; conciosiecosa  cbe  I'  assicuri  V autorità  e la  ragion  dell’  Apo- 
stolo, il  quale  argomentando  dal  più  al  meno,  Qui  eliam  ( dice  ) 
proprio  rilio  tuo  non  peperei!,  seti  prò  nobis  omnibus  Imdidit  il- 
lum,  quomodo  non  eliam  rum  ilio  omnia  nobis  donat  i I (2)  ? Hello 
quali  parole,  fra  quante  Iddio  nc  ba  dettate  alla  penna  de'suoi  se- 
gretari. e interpreti  de'  sentimenti  del  suo  cuore,  chi  sa  trovar- 
mene altre  di  tanto  amore,  di  tanta  boni  licenza,  di  tanta  esalta- 
zione e gloria  nostra  ? Nè  vi  dia  niun  pensiero  il  dire  che  l'Apo- 
stolo fa,  Pro  nobis  omnibus,  quasi  vi  si  loglia  con  questo  il  po- 
ter voi  dire,  Pro  me;  e l'amor  di  Cristo  si  sparta,  e 'I  tesoro  dei 
suoi  tieni  tanto  a ciascuno  si  diminuisca, quanto  a più,  dividendo- 
lo, si  rompane.  Grida  qui  il  soprallegato  san  Giovanni  Crisosto- 
mo : Cessi  e tolga  Iddio  dalle  menti  vostre  una  così  fatta  erronea 
imaginazione,  e quel  che  più  rilieva,  ingiuriosa  al  merito,  alla 
dignità,  al  soprnbbondante  amor  di  Cristo.  Rifatevi  a sentire  il 
medesimo  Apostolo,  c roostreravvi,  quel  Pro  nobis  omnibus  niun 
prcgiudirio  rerare  al  poter  voi  altresì  ron  pienissima  verità,  di- 
re, Pro  me.  Quasi  enim  de  se  solo  loquela  ( dice  (,'i)  il  Crisostomo  ) 
ila  scribil,  Quod  nu nc  viro  in  carne,  in  fide  viro  Filii  Dei,  qui  (fi- 
leni me,  et  tnuìidil  semelipsttm  prò  me.  Avete  udito  il  dar  che  fa 
a voi  come  proprio  di  voi,  quello  slesso  Pro  me,  ch'egli  eoine 
suo,  prende  per  sé?  Et  re  cero  ( siegue  a dire  il  Santo  ) quid  in- 
terest, si  et  prò  aliis  praeslitit?  cttm  quae  libi  praeslita  suiti  ita  in- 
tegra tini,  et  perfecla,  quasi  nulli  olii  ex  bis  aliquid  fuerit  prae- 
stitum  ? E va  più  oltre  mostrando  eomr  s'  abbia  a didur  da  que- 
sto una  forse  nuova,  ma  nondimeno  verissima  interpretazione  di 
quella  sì  amorosa  parabola  del  buon  l'astore,  a cui  smarritasi, 
delle  cento  che  ne  pasturava,  una  sedotta,  una  erratica  pecorel- 
la, non  altrimenti  ebe  se  ella  sola  fosse  tutta  la  sua  gregge,  lasciò 


(t)  Ser.  72. 


(2;  Bum.  8. 


(3)  Lib.g,  de  compunct.  cord. 
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in  abbandono  al  diserto  lf  novanlanove  r ìnias«-<>] i , e lutto  anror 
«•gli  ramingo  e trasvianlesi  |ht  dovunque  potrebbe,  cerca  ndo- 
!!«•,  rinvenirla,  s*>  ne  mise  in  traccia ; nè  inai  risiede,  fin  che  tro- 
vatala la  si  recò  amorosamente  in  rollo,  e la  riportò  alla  greg- 
gia. Perciò  iiiini|ue,  Aon  dicitur  quia  renil  orti  multai  qnaererr, 
ini  imam.  Una  namqut  tit,  quia  sic  omnibus  quasi  uni  beneficia 
conferunlur. 

lo  avrei  una  imagine  tolta  Hai  naturale,  in  eui  sensibilmente 
rappresentarvi,  «pici  più  che  può  farsi  da  presso  al  vero,  come 
possa  compartirsi  un  tiene,  per  molo  che  niente  meno  ne  riceva 
ciascun  Ha  si*,  che  lutti  insieme  : e per  notissimo  che  ne  sia  il  ma- 
teriale, egli  non  per  tanto  è Hi  cosi  ammirabile  proprietà,  che  a 
coniarsi  fra'  miracoli  Hi  natura,  non  gli  manca  se  non  l' esser  ra- 
ro. K ben  I'  alluperò  il  granHe  Agostino  (1),  in  quella  sua  doltis- 
sima  lettera  a Yolusiano,  ail  esprimere  l'essere  (ulto  IHHio  pre- 
sente a tutto  il  mondo,  e altresì  tutto  in  (|ualun<pie  menomissima 
(varie  del  mondo.  La  voce  dunque  è quella,  che  essendo  vera- 
mente una  sola  corninone  a quanti  l’ ottono,  pur  ciò  nulla  ostan- 
te, è così  propria,  così  tolta  H’  ognuno,  che  più  non  ne  ricevono 
mille  uditori  insieme,  che  ciascuno  «hi  sò.  Si  audiat  multitudo  si- 
lens  ( dice  il  santo  Dottore  ) non  inter  se  parliculatim  comminimi 
sonai,  tamqunm  rihot  : ted  omnc  quod  sonai,  et  omnibus  totnm 
est,  et  singulis  totum.  Or  così  va  dell'esser  Cristo,  e i suoi  lieni, 
tesoro  universale  di  tutti  ; e ’l  medesimo  intero,  partirnlar  patri- 
monio di  ciascuno  : e quindi  il  verificarsi  quel  che  ne  diceva  l'A- 
postolo, Pro  nobis  omnibus  tradidit  illum,  e nondimeno  Tradidit 
semetipsum  prò  me. 

È so  non  mi  vicn  fallito  il  giudichi,  non  altronde  che  da 
questo  vero  principio  didusse  il  medesimo  s.  Agostino  la  rispo- 
sta con  che  sodisfece  alla  maraviglia  cagionata  dall’ udire  l'A|n>- 
stolo  san  Giovanni  circoscriver  sé  stesso,  non  mai  altrimenti,  che 
con  quelle  veramente  gloriose  parole,  IHsripulus  iUe  quem  dili- 
gebat  Jesus  (2).  Se  gli  altri  Evangelisti  l'av«*sst*r  cosi  chiamato, 
era  da  invidiargliene,  non  solamente  lodarlo,  come  «l'un' altissi- 
mo pregio  : ma  dirlo  egli  di  sè,  il  poti*  senza  vanto  ? il  potò  scura 
ingiuria  e oppressione  de  gli  altri?  Ilispondesi,  clic  mollo  bene  il 
(Miti;  ; c che  il  potevano  forse  altrettanto  Pietro  Principe  d«*l  Se- 
nato apostolico,  c amante  Cristo  ancor  più  di  Giovanni,  e Pao- 
lo, per  cui  convertire  Cristo  renne  in  ucraina  dal  cielo,  e tutto 
visibile  e glorioso  mostroglisi  e gli  parlò  ; e così  gli  altri  Aposto- 
li, non  accolli  ili  seno  da  .Cristo  come  Giovanni,  ma  tutti  con 

(I)  Episl.  3.  ($  Jo.  13,  19,  21. 
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Giovanni  accolti  dentro  al  cuore  di  Cristo.  E parmi  ebe  rispetto 
ad  essi  quel  tenero  lor  padre  e divi»  Maestro  fosse  come  certe  li- 
gure umane  che  si  ritraggono  da'  dipintori  con  la  pupilla  ad  arte 
situata  nell'occhio  in  (ale  indifferenza  e proprielàdi  guardatura, 
che  chiunque  le  mira,  ancorché  da  diverse  e contrarie  parti,  gli 
sembra  d'essere  egli  solo  il  rimirato  : e tale  appunto  ricorda  Pli- 
nio  (Ij  essere  stata  la  Minerva  d’  Amulio,  Spectantem  aspcctans 
quacunque  atpicrrelur.  Misurate  l'amore  che  s' inchiude  in  que- 
ste parole  delle  da  Cristo  a gli  Apostoli,  dopo  partitosi  dal  rena- 
colo  quel  traditore  di  Giuda,  Siati  dilcxit  me  Pater,  et  ego  dilexi 
voi  (2),  e agevolmente  vi  verrà  fatto  d' intendere,  come  ciascun 
di  loro  si  potea  credere  il  singolarmente  guardato,  il  singolar- 
mente diletto.  Adunque  l'usar  Giovanni  quella  maniera  di  nomi- 
nar sè  stesso,  chiamandosi  il  Discepolo  (Jurm  diligebat  Jesus,  fu 
valersi  di  quel  ch’era  suo,  senza  pregiudicare  alle  ragioni  altrui. 
Perciò  Ubicuuque  si  commemorai  Joannes  ( dice  (3)  s.  Agostino  ) 
ut  n ornine  tuo  tacito  ipse  partii  intelligi,  hoc  addii,  quod  rum  di- 
ligebat  Jesus  : quasi  tolum  diligerei  : ut  hoc  signo  discerneretur  a 
ceterii,  quot  utopie  omnes  diligebat. 

E di  noi  che  avverrà,  se  ri  porremo,  chi  di  rincontro,  chi 
da  un  de' lati,  a destra,  a sinistra,  intorno,  presso,  da  lungi,  do- 
vunque più  ci  aggradi,  davanti  a Cristo  crocifisso,  e spirante  ? 
Che  avverrà  ? questo  indubitatamente  : che  voi  ed  io,  e quanti 
altri  esser  possiamo,  tutti  indifferentemente,  tutti  singolarmente 
ci  troveremo  riguardati  da  lui,  non  altrimenti  che  se  ciascun  di 
noi  fosse  il  solo  riguardalo,  il  solo  (Jwm  diligebat  Jesus,  il  solo 
per  cui  è crocifisso,  c per  cui  piove  sangue,  agonizza  c muore  : 
per  modo  che  ognun  potrà  dire,  e dir  vero,  come  s.  Paolo  di  sè, 
Tradidit  irmctipmm  prò  me.  Provovvisi  il  zelantissimo  Prete  di 
Marseglia,  Salviann,  e ben  compreso!  di  sè  in  prima,  e poi  d'ogni 
altro,  se  ne  valse  ottimamente  in  acconcio  della  materia  che  avea 
presa  a trattare  : cioè  un'  ac  erbo  rimprovero  a'  Cristiani  del  suo 
tempo,  milledurenlo  anni  da  lungi  al  nostro  : della  pochissima 
corrispondenza  di  gratitudine  a tanto  beneficio,  e d'amore  a tanto 
amore,  e del  quasi  niun  pensiero  di  sodisfare  all'inestimabile  de- 
bito che  ci  tiene  obbligati  a Cristo  ; la  cui  ugualmente  ignomi- 
niosa e tormentosa  passione  riducendo  brevemente  alla  memoria 
de’  suoi  lettori,  Protervai  ( dice  (4) } superbientis  populi  contra- 
dictiones,  cornicia,  maltdicla,  impiam  insectalioncm,  lestimoiiium 
faltum,  judictum  cruenlum,  irritiones  populi,  sputa,  cerbero,  acrr- 


(1)  T.ib.  3»,  cap.  10. 

(3)  In  Jo.  traci,  ull. 

Pie  letture  - Voi.  I. 


(2]  Jo.  18. 

(4)  Lib.  2,  de  Ecd.  Cath. 
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lussuriti*  quidem  poenas,  sed  indignilates  pornit  acerliores  ; coro- 
nimi s/iincaiii,  aceti  pocu/um,  cibum  fellis  : damnatum  ab  homini- 
bus  Ihnninum  unirersorum,  prndeiitem  in  palibulo  Immani  generis 
salatela,  dietim,  terrenne  contlitionis  Irge  inorientem.  Ciò  fallo  ne 
vini  diducvndo  <|ueU'  inestimabile  ileliilo  eli'  io  diceva,  di  riamare 
ehi  a così  gran  suo  costo  cioè  lardo  sofferendo  e patendo  ci  amò, 
e di  patire  alcun  poco  per  chi  con  tanto  amore  tanti  c così  acerbi 
e così  vergognosi  patimenti  sostenne.  Ma  sentendosi  tacitamente 
opporre  ila  gli  sconoscenti,  lai  morte  del  Figliuolo  di  Ilio  croci- 
fisso, pcroc  hò  fu  beneficio  universale,  non  importar  delitto  par- 
ticolare ; mal  f apponesti  al  dirlo  ( ripiglia  Salviano)  sciocca  non 
solamente  perversa  ingratitudine  del  cuore  umano  ! Aeri,  vedi  se 
il  fatto  non  va  tutto  all'opposto  di  quello  clic  tu  tei  fingi  ; essendo 
vero,  che  il  beneficio  della  morte  di  Cristo,  percioch'ò  rommune 
agli  altri,  a te  non  isrema  il  debito,  anzi  più  Insto  il  raddoppia. 
Hoc  guud  saperti  diri  ( della  passione  e morte  del  Redentore  poco 
fa  ricordata  ) licei  generale  sii  debitum,  et  speciale  tamen  esse  non 
dubium  est,  licei  sii  commune  omnium,  est  tamen  peculiuriter  sin- 
gulormn  ; ita  ad  omnes  aequaliter  pereenit,  ut  tamen  de  summit 
uniriiigue  nil  decedat.  ChristUs  cairn,  sicul  prò  omnibus  passai 
est,  sic  prò  singulis.  Et  cunctis  se  impendit  pari  ter,  et  singulis. 
Et  tvtum  se  dedii  universi*,  et  totani  singulis.  Ac  per  hoc,  quic- 
quid  passione  sua  Salvator  praestitit,  sicut  totum  ei  debent  «ni- 
rersi,  sic  singoli:  nisi  gitoti  pnipe  hoc  plus  singoli  quam  universi 
quoti  tantum  acceperunt  singuli,  quantum  universi.  Fin  qui  Sal- 
viamo 

Or  se  ben  giudicò  Senesio  Vescovo  (t)  di  Cirene  sua  patria 
( e 'I  disse  in  Costantinopoli  all'  Imperadore  Areadio  ) che  si'  un 
eomloltier  generale  d' eserciti,  sul  presentare  della  battaglia  al 
nemico,  potrà  scorrere  qua  e là  per  le  squadre  ordinate,  chia- 
mando per  nome  proprio  i soldati;  questi,  volendo  sè  amati  dal 
lor  ca|iitano,  per  modo  che  ne  sa  il  nome,  e sei  ricorda,  nè  gliel 
cassa  dalla  memoria  la  moltitudine  de' tanti  altri  che  v'  ha  ; più 
animo  e spiriti  piò  generosi  concepiranno  da  lieti  servirlo  nell'alto 
della  battaglia,  che  se  udissero  il  canto  di  mille  trombe  guerrie- 
re, e’1  rimbombo  d’altrettanti  tamburi  che  gl’ inv ilassero  a far 
da  vero  : che  de'  operare  in  noi  il  sapere,  che  in  quanto  l'unige- 
nito Figlino)  di  Dio  e vivendo  fece  e morendo  patì,  eblie  ciascun 
di  noi  davanti  a gli  occhi  della  divina  sua  mente  ? nè  gli  uscì  pre- 
ghiera di  bocca,  nè  lagrima  da  gli  occhi,  nè  stilla  di  sudore  e di 
sangue  del  corpo,  che  al  divino  suo  l'adre  non  I'  offerisse  cosi 

(1)  Orai,  de  Regoli. 
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tulio  per  voi,  ionie  voi  solo  foste  tutto  il  termine  de’  suoi  amo- 
ri, tutto  il  premio  del  suo  patire?  Et  re  erra  quid  interrii  (torna 
a dire  (I)  il  Crisostomo  ) si  et  aliti  praeilitit,  rum  quae  libi  prae- 
itita  sub t ita  integra  lini,  et  ila  perfecta,  fumi  nuli i alii  ex  bis 
aliguiil  fuerit  prarstitum  f 

Questo  dolcissimo  argomento  non  doveva  io  ammettere  clic 
noi  trattassi,  atteso  i pochissimi  che  v'ha,  a’ quali  nè  pur  ne  cada 
in  mente  il  pensiero,  non  che  destarsi  loro  nel  cuore  quel  doppio 
e altissimo  sentimento  eh’ è necessario  a seguirne,  deila  propria 
eccellenza  e della  incomprensihilc  carità  di  Dio,  il  quale  hloneiis 
itti  operi i aestimator,  come  degncmenle  il  chiami)».  Ambrogio  (2), 
tanto  pregia  in  noi  le  sue  grazie,  e por  esse  lauta  è la  stima  iu 
che  ci  ha,  che  più  non  potremmo  desiderare,  se  ciascun  di  noi 
fosse,  per  cosi  dire,  unigenito  del  suo  Unigenito  stesso,  nè  altri 
avesse  che  noi,  in  cui  soli  [sisaro  tutto  il  suo  cuore,  collocare 
tutto  il  suo  amore,  esercitare  la  sua  beneficenza,  spargere  i te- 
sori delle  sue  grazie,  appropriare  l’eredità  de’ ineriti  del  figliuo- 
lo. A chi  tanto  non  basta,  che  può  voler  di  più  ? A chi  Dio  lutto 
suo,  pienamente  non  sodisfa,  che  altro  può  fuor  di  lui  rinvenire 
che  pienamente  gli  sodisfaccia  ? ('.he  se  anror  lievemente  pensan- 
dolo, non  può  altrimenti  che  L’  anima  non  si  senta  da  una  soavis- 
sima violenza  portare  tutta  in  ammirazione,  tutta  arrendere  in 
amor  di  Dio,  con  un  giustissimo  vergognarsi  d’ esser  nulla  d’al- 
trui che  di  Cristo,  mentre  Cristo  si  offerisse  ad  esser  lutto  di 
lei,  Quid  (dice  (3)  il  santissimo  Abbate  Bernardo)  Quid  si  totum 
se  rolligat  anima,  et  reiluctis  affectibus  de  cunrtis  lodi  qttibus 
rapliri  tenentur,  limrndo  quae  non  oportet,  amando  qiine  non  de- 
ce,t,  dolendo  rane,  gaudenti o rimiti*,  cum  Ais  inent  tota  liberiate 
rolalum,  pulsct  cum  impetu  spirilus,  et  pinguedine  gratiac  illa- 
balur  ? -, 

Or  vagliami  tutto  il  finora  discorso  [ter  introduzione  al  sus- 
seguente. trattato,  che  dovrà  essere  del  divin  Sacramento  ; nella 
mi  istituzione,  se  mai  in  veruu’altra  delle  più  eccellenti  pruove. 
dell’amor  di  Cristo  verso  di  noi,  si  avvera  quanto  il  più,  anzi  più 
di  quanto  imaginar  si  possa,  quel  Dileclu s meus  tnilii  et  ego  tilt 
dell’anima  verso  Cristo:  e se  nulla  v’è,  in  die  quelle  parole,  per- 
chè si  adattino  a questo  fatto  rii  hicggouo  mutazione,  ella  non  può 
essere  altra,  si*  non  dicendo,  Ihlectus  meus  ego,  et  ego  ille  : secon- 
do quel  verissimo  in  me  mane I,  et  ego  in  ilio,  che  il  Salvatore 
stesso  affermò  di  sè,  e di  chi  mangia  le  sue  carni  c bcc  il  suo 


(t)  Ile  computici-  cord.  Iib.  2.  (2)  Lib.  7,  iu  Lue. 

(3)  tic  CuosiUcr.  iib.  3. 
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sangue.  Nè  di  rio  riman  luogo  a dubitare.  ( sog  giugno  (1)  il  Pa- 
triarca d'  Alessandria  s.  Cirillo  ] perorile  tal  si  fa  uno  scambie- 
vole quasi  permischiarsi,  Cristo  e ehi  il  riceve  nel  divin  Sacra- 
mento, che  Unum  quiddam  rum  co  rcperilur:  eommistus  quodam- 
modo,  et  immistus  ci  per  illam  participationem  : ita  ut  in  Chrislo 
quidem  ipsc  rcpcriatur,  et  vicissim  Ckristus  in  ipso.  Cosi  egli  : e in 
parecchi  altri  modi  il  ripete,  c con  diversi  adunamenli  c trasfu- 
sioni dell’  un  nell’altro  che  si  operan  nella  natura,  il  rappresen- 
ta. K prima  di  lui  posscntissimamente  il  dimostrò  il  Vescovo  s. 
I Cirio  (2),  e'I  Boccadoro  (3).  Ma  io  che  di  questo  medesimo  ar- 
gomento ho  ragionato  qualche  cosa  altrove,  mi  terrò  nel  susse- 
guente trattalo  alla  piana,  e con  riguardo  a proporre  onde  anzi 
riscaldarsi  il  cuore  che  illuminarsi  la  mente.  Procederò  nondi- 
meno, come  in  tutto  il  rimanente  dell'  opera,  gittandomi  con  la 
libertà  dell’  api,  dove  ni'  alletterà  più  I’  un  fiore,  che  f altro. 

(I)  I,ib.  4,  in  Jo.  rtp.  2.  (2)  Ililar.  lib.  8,  de  Trio. 

(3)  Chrys.  boni.  13,  in  1,  Tim.  et  hot».  43,  in  ftlatth. 
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CAPO  XV. 


L'  ardentissimo  desiderare  e V istantissimo  chiedere  che  i Patriarchi  fecero  la 
venuta  di  Cristo  al  mondo,  l.e  giuste  lagrime  di  x.  Bernardo  sopra  il  freddo 
riceverlo  e ’l  poco  apprezzarlo  di  noi  che  L‘  abbiamo. 


VLiii  idi  sa  dire  qual  fosse  il  primo  atto  sensibile  che  dalla  terra 
si  desse  in  segno  c riconoscimento  d' avere  in  casa  un  così  gran- 
de ospite,  com'  era  Iddio  fatto  uomo,  1'  l'nigenilus  Fitiui  qui  etl 
in  sino  Pairii  (1),  divenuto  lìgliuot  primogenito  in  seno  ad  una 
Vergine  madri;  ? e con  ciò  il  Creatore  del  mondo  contalo  fra  le 
creature  del  inondo  : e senza  impiccolirsene  l’immensità  l’ im- 
menso impiccolito  a membra  umane:  e senza  misurarsene  l'eter- 
nità col  prima  e col  poscia  del  tèmpo,  l'Eterno  misurato  col  tra- 
passo del  tempo,  col  decorso  dell'  ore,  col  Yetperc  et  mane  dei 
giorni  ? Un  così  grande  ospite,  abbiamo  testimonio  l' Evangelista 
s.  Luca,  ebe  il  primo  atto  sensibile  che  del  suo  riconoscerlo  fece 
la  terra,  fu  un  miracolo  d'  allegrezza. 

Gravida  di  poc’  anzi  la  novella  Madre  di  Dio,  tal  nè  senti 
una  impressione,  un'  istinto  nell'anima,  ebe  ubbidendogli,  senza 
più  si  mise  in  viaggio  : e affrettata  nel  passo  da  quel  medesimo 
Spirito  che  la  traeva  nel  cuore,  venne  da  Nazaret  per  su  le  mon- 
tagne della  Giudea  alla  casa  della  parente  sua  Lisaliella,  ella  al- 
tresì gravida  ne’  sei  mesi  : e in  entrandovi  e salutandola,  avventò 
nel  Battista  con  quella  voce  uno  spirilo,  una  v irlù,  un’ardore  di 
tanta  cflìraria,  ch'egli  tutto  si  scommosse,  saltellò,  diede  slanci  e 
guizzi  nel  ventre  di  I. isabella  ; con  atti  e modi  da  festeggiatile 
così  chiaro  espressi,  che  la  madre  tutto  insieme  nc  senti  il  movi- 
mento del  cor|Ht,  c ne  comprese  l’allegrezza  dell' amino;  per  mo- 
do che  potè  affermare,  Esultavi!  in  gaudio  infuni  in  utero  meo  (2) . 
I'arlò  ancora  il  Battista  in  voce  articolala,  accattando  in  prestali 
za  la  lingua  della  sua  medesima  madre,  alla  quale  egli  d’  entro 
dettò  le  parole,  ch’ella  di  fuori  espresse  in  accento  sensibile  ; c- 
vangclizzando  c confessando,  la  Vergine  ivi  presente,  esser  gra- 
vala di  Dio  : e la  Vergine,  ella  altresì  su  le  medesime  note  sug- 
geritele d'  entro,  ma  in  islile  ila  più  alti  misteri,  magnilicò  il  Si- 
gnore, e n'espose  i consigli,  e n'esaltò  le  misericordie,  ncll'ave- 

(1)  Jo.  t.  (?)  Lue.  t. 
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re  |kt  la  salute  del  mondo  ingrandito  lei,  eoli'  incarnarsi  di  lei. 
finsi  ainendue  queste  avventurose  madri,  madri  di  duci  maggior 
figliuoli  che  mai  avesse  o sia  |>er  avere  il  mondo,  iiroferirono 
quello  che  dettò  a ciascuna  il  suo  proprio  infante,  buplicique  mi- 
muto  ( disse  (1)  s.  Ambrogio  ) propltclant  maini  ipiritu  pari  u- 
lorum. 

Quanto  nondimeno  si  è a tripudiare  per  giubilo  della  ve- 
nuta del  Messia  in  carne  umana,  s' io  mi  rifu  a pensar  meglio, 
truovo,  che  in  ciò  il  Battista  non  fu  il  primo,  anzi,  a dir  vero, 
fu  f ultimo.  Egli  chiuse  la  leggi*  vecchia,  egli  aurora  ne  terminò 
i desideri,  i movimenti,  gli  alletti.  Quanti  prima  di  lui,  vissero 
al  inondo  Patriarchi  e Profeti,  nnlivcggcndo,  pronunziando,  pro- 
mettendo, chi  in  profezie  di  parole,  chi  in  ligure  di  fatti,  la  ve- 
nuta del  Salvatore,  tulli  avean  fatto  quel  che  d'  un  solo,  il  mag- 
gior di  tutti,  il  medesimo  Salvatore  testificò  : dico  il  Patriarca 
Àbramo  : nel  quale,  avvisale  se  può  vedersi  meglio  espresso 
I Frullami  in  gaudio  del  Battista  : Abraham  (disse  Cristo  ) r.rul- 
tavit  ut  ritieni  ilicm  meum.  l idi/,  et  guvitsui  cui.  Eccovi  ili  Àbra- 
mo f esultazione,  e’I  gaudio  : vedere  il  di  del  Siguore,  e gioirmi. 

Ma  deh,  fratelli  miei  ( dice  s.  Agostino,  chiosando  queste 
parole  del  Redentore  ) chi  può  dar  contezza  liastevole  di  quale  e 
quanta  fosse  la  gran  piena  del  gaudio  che  inondò  l’anima  di  quel 
Patriarca,  c tutta  quanto  n'  era  capriole  dal  sommo  al  fondo, 
glie  la  riempie  di  soavissima  consola/ione  ? E siegue  a dire  : Ri- 
cordivi di  quc’  ciechi  dell'  Ev  angelio,  sopra  i cui  occhi  spenti  e 
morti  alta  luce.  Cristo  operando  ancora  ili  ciò  come  luce  del  mon- 
do, proferì  quel  Keipice,  che  valse  quanto  l'antico  Fiat  lux,  a 
far  che  incontanente  si  dileguassero  da  quegli  occhi  le  tenebre,  c 
in  un  chiaro  dì  si  voltasse  la  buia  notte  della  lor  eccitò.  Videro, 
e ne  giubilarono:  e tanto,  che  non  più  di  luce  ricevetlcr  negli 
occhi,  cho  d’ allegrezza  nel  cuore.  Parve  loro  essere  in  quel  gior- 
no rinati  al  mondo,  o il  mondo  esser  di  nuovo  creato  per  essi  : 
già  die,  noi  veggendo,  v’  erauo  come  ne  fosser  fuori  ; o se  den- 
tro, come  vivi  cadaveri  in  un  sepolcro.  Ma  che  videro  io  fine, 
onde  tanto  giubilarne  que’  ciechi  ? Forse  altro  che  questo  sole, 
c questa  luce,  cui  vedevano  a communi:  coll  essi  le  più  vili  far- 
falle, i più  sprrgievoli  vermini  della  terra  ? Ma  siasi  questo  sole 
un  gran  che,  è egli  per  avventura,  il  più  che  esser  possa,  altro 
che  un'  ombra  di  Dio,  le  cui  tenebre  sono  infinitamente  più  chia- 
re, dia  tutta  insieme  la  chiarezza  del  sole  ? Or  ponetevi  davanti 
a riscontro,  quinci  Àbramo  e que'  tanti  altri,  che  come  lui  anti- 
videro il  Messia,  quindi  que’ ciechi,  cui  egli  già  venuto  inumi- 
ti) Lib.  2,  in  tur. 
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nò,  e dalla  differenza  rh'  è tra  Iure  e Iure,  tanta  coin  è fra  'I  sole 
e Dio,  comprenderete  quella  in  isperie  del  godimento  fra  gli  uni 
e gli  altri.  E clic  videro  quegli  ? Oh  quanto  dell' infinito  bello,  e 
dell’altrettanto  amabile  rh'  è Iddio!  Oliamo  di  quella  immensa 
luce  in  che  si  scuopre,  e mostra  a gli  ocelli  delle  menti  Angeli- 
che, c facendole  in  quel  vederlo  Ima  le,  tutte  a sè  le  attrae,  tutte 
in  sè  le  rapisce  e sommerge,  per  modo  eh'  elle  perdon  sè  stesse, 
ma  si  che  quanto  più  elle  si  perdono  in  lui,  tanto  truovano  sè  in 
lui  più  beate.  Il  veder  poi  ( perochè  l’antivederlo  era  come  un  ve- 
derlo ) discendere,  non  tanto  dal  sommo  ciel  de’cieli,  l'empireo, 
quanto  dalla  maestà  in  che  ivi  regna,  dalla  gloria  in  che  ivi  si 
mostra,  e venir  quagiù  in  terra  a farsi  uomo  por  gli  uomini  ; le- 
dendoli de'  perduti,  vita  immortale  e beata  de'  morti  alla  vita,  e 
alla  beatitudine  immortale.  Ma  discendere  con  un  tal  partirsi,  e 
venire  con  un  tal  rimanersi  Din  immobile  in  Dio,  che  senza  u- 
scire  il  Figliuolo  di  seno  al  suo  Divin  Padre,  pur  veramente  l'a- 
vrebbe quigiù  figliuolo  in  seno  una  Vergine  madre.  Questo  vide 
Àbramo  : questo  que'  Patriarchi  e quo'  Profeti  : e reggendolo, 
poterono  non  esultare  in  gaudio  come  Giovanni  ? Vidìt  Abraham 
( dice  s.  Agostino)  et  garisus  est.  Quis  explieet  hoc  gaudium , fru- 
ire* ititi?  Si  gavisi  sunl  illi,  quihus  Deus  oculos  cnmis  apentii, 
guide  gaudium  fuil  ridentibus  oculis  cordi s lucem  ineffabilem,  Fer- 
ii»» manens,  sptendorem  pii s mentibus  refulgentem,  sapientiam 
indefincntem,  apud  Patrem  manente»»  Deum,  et  aliguando  in  car- 
ne venlurum,  nec  de  Patri s gremii > recessurum  ? Ma  di  qual  fos- 
se, e quanta  la  perseveranza  e I'  ardore  del  desiderio  in  che  vis- 
sero que' santissimi  Padri  antichi  di  veder  presente  il  promesso 
Messia,  percioehè  il  ben'  averlo  mostrato  mi  fa  bisogno  a didur- 
ne  quello  che  appresso  soggiugnerò,  ripigliamo  il  discorrerne 
alquanto  più  al  disteso. 

Adunque,  fatto  carne  il  Verbo  nel  sacrosanto  seno  d’ una 
Vergine,  grande  essa  in  Dio,  quanto  Iddio  pinolo  in  essa,  rima- 
sero adempiute  le  promesse  de'  Patriarchi,  verificali  gli  oracoli 
de'  Profeti,  chiare  le  ombre  a vedersene  i significali,  svelale  le 
figure  a discoprirsene  i Misteri:  c ciò  che  per  !' addietro  era  stato 
predicimenlo  e promessa  di  gran  cose  avvenire,  lutto  in  que- 
st'una,  dello  scendere  Iddio  a farsi  uomo,  si  trovò  inteso  e verifi- 
cato. Ebbero  altresì  allora  adempimento  e fine  i lunghissimi  de- 
sideri del  promesso  Messia,  nella  cui  es[ieUazione  si  era  duralo 
sospirando,  sperando  e chiedendolo,  per  tremila  novecentottanla 
e più  anni  : cioè  per  quanti  ne  contava  il  mondo  d' età,  e l' infe- 
lice schiatta  d'  Adamo  di  servitù  in  terra,  di  prigionia  sotterra, 
di  ncmicizia  col  cielo,  d'esilio  dal  paradiso. 


-23-2 

Chi  si  rivolge  coll’  occhio  indietro,  e d'oli  in  olà  vion  salen- 
ilo  per  su  lo  divino  Scritture,  d ii  Ballista,  ultimo  do  gli  anliolii 
Profeti,  lino  al  primo  do  gli  uomini,  Adamo,  o attentamente  con- 
sidera il  focoso  desiderare,  e l'istantissimo  chiedere,  che  da  quei 
Padri  ilei  vecchio  Testamento  si  continuò  facendo  per  trenlanove 
secoli  interi,  la  venuta  in  terra  di  Dio  a farsi  uomo,  non  può  a- 
gevolinenle  comprendere,  s<*  que' santi  ne  fossero  più  consolati 
per  la  promessa,  o afflitti  per  la  dilazione.  Piangevano  ( come  di 
sò,  in  nome  di  tutti  gli  altri  protestò  David  ) piangevano  a ral- 
d' ocelli  : perochò  non  altrimenti  che  se  ciascun  di  loro  sentisse, 
ad  ogni  far  di  giorno,  rifarsi  quell' ansiosa  domanda.  Ubi  eit 
Detti  lutti?  non  potevan  rispondere,  Eccolo.  Nò  però  eglino  stessi 
sapevano,  se  quelle  lor  tante  lagrime  fosser  più  dolci  o più  ama- 
re, e la  surgente  onde  si  derivavano,  allegrezza  o dolore.  Que- 
sto si  può  dir  rerlo,  che  ne  morivano  di  desiderio,  o che  nondi- 
meno questo  lungo  morire,  porrh'  era  struggersi  in  amore  d'  un 
inlìnito  bene,  era,  sì  come  la  più  penosa,  così  la  più  beala  parte 
della  lor  vita. 

Morendo  poi,  non  arcano  consolazione  da  portar  seco,  che 
lor  fosse  più  cara,  della  speranza  di  dover  rolagiù  sotterra  ve- 
der, quando  che  sia,  comparire  chi  lor  recasse  la  disiata  novel- 
la, dell'  esser  finalmente  venuto.  Cosi  il  Patriarca  Giacobbe  ve- 
nuto all'  estremo  della  sua  vita  di  cenquarantaselte  anni,  e coro- 
natogli il  lelticello  in  che  giaceva,  da  tredici  suoi  figliuoli,  men- 
tre ad  uno  ad  uno  va  lor  compartendo  le  misteriose  e profetiche 
benedizioni,  delle  quali  lasciò  ciascun  d' essi  erede  secondo  la 
qualità  e la  misura  de' meriti  ; ruppe  tutto  improviso  il  lilo  al 
ragionamento,  e rivolto  a Dio,  Vammene  ( disse  ) a'  miei  mag- 
giori sotterra;  deh  se  vi  cal  di  noi,  ricordivi  delle  promesse  fatte 
ad  Isaac  mio  padre,  giurale  ad  Ahraamo  mio  avolo.  Venia!  qui 
mittendus  eli  ,1).  Questa  esposizione  mi  sarà  in  luogo  di  beati- 
tudine e di  pena  fin  che  s'  adempia.  Con  essa  sola  stretta  in  pu- 
gno mi  parto,  e muoio.  Salutare,  tnuin  erpectaho.  Domine.  Po- 
e' oltre  proseguì  parlando,  e Collegi t pedes  . tuoi  super  Itctulum , 
et  ohiit. 

A veder  poi  più  espresso,  quanto  ardentemente  bramassero 
questa  venuta  del  Redentore,  io  non  truovo  in  che  farvelo  rav- 
visare più  somigliante  al  vero,  che  rappresentandovi  quell'Anna 
madre  di  Tobia  il  giovane,  cui  ella  aspettando  da  un  v iaggio  di 
|>arecchi  miglia  lontano,  nè  veggendoio  ritornare  al  tempo  che 
ella  giustamente  sei  prometteva,  non  v'è  agonia  di  cuore,  non 

(!)  Geo.  49. 
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istruii»  di  viscere  pari  al  tormento  che  in  lei  ragionava  quell'in- 
dugio del  suo  Toliia,  e V impaziente  desiderio  di  riaverlo.  Con- 
tatane i momenti  dell' ore,  e ogni  ora  lesi  faceva  un  secolo.  Pas- 
sava i giorni  in  pianto  e le  notli  in  vrglia;  e non  reggendo  il  suo 
Itene,  nulla  vedeva  che  le  piacesse,  nulla  che  la  consolasse  ; pe- 
rorili' avendo,  cotti  ella  stessa  diceva,  ogni  suo  Itene  in  lui,  e lui 
lontano,  lontano  altresì  era  da  lei  ogni  Lene  possibile  a con- 
solarla. 

Adunque,  spuntato  appena  il  primo  chiarore  dell’alba,  ella 
usciva  alla  ventura  in  cerca  del  suo  Tobia,  per  su  quante  erano 
le  rie  di  quel  contorno  ; riandando  le  medesime  cento  volle,  c in 
ciascuna  con  gli  occhi  attorno,  c innanzi,  quanto  il  più  ne  poteva 
spigner  lo  sguardo.  Così,  Quotidic  exilien .»  circumspiciebat,  et  cir- 
cuibat  vini  ornile,»,  per  quns  spes  remeandi  videbalur,  ut  procul 
videret  eum,  si  fieri  posse!,  v enientem  (1).  Nè  pcrciochè  noi  ve- 
desse, abbandonai  asi,  o si  rimaneva  dal  tuttavia  rimettersi  a cer- 
carne ; anzi,  tra  disperata  e sperante,  saliva  sopra  una  punta  di 
monte,  l'ndc  respieere  poterai  de  longinquo,  c quivi  senza  batter 
palpebra,  tutta  fissa  coll’occhio,  |mt  quanto  le  si  scopriva  di  paese 
all’  intorno,  vi  cercava  Tobia.  Ogni  passegger  clic  spuntasse,  il 
credea  lui  : lin  che  coll’  avvicinarsi,  delusane  la  speranza,  rino- 
vava  i lamenti  e le  si  raddoppiava  il  dolore.  Così  statane  in  cspel- 
tazione  lino  a mancarle  col  sol  cadente  la  luce  cambiava  ullìcio 
a gli  occhi,  c tutta  davasi  a piangere  Irremcdinbililius  lacrimi s. 

A questa  madre,  tutta  dentro  passionata  d’amore,  c di  fuori 
slruggcntcsi  in  lagrime,  somigliantissimi  erano  que’  grandi  uo- 
mini, quegli  intimi  servidori,  que’ cari  amici  di  Dio,  Patriarchi 
d’ eroica  santità.  Profeti  d’ elevatissimo  spirito,  quanti  sotto  l’uua 
e I'  altra  legge,  la  naturale  e la  scritta,  precorsero  la  venuta  del 
Messia  al  mondo,  e consumarono  i dì  e gli  anni  delle  lunghe  lor 
vile  desiderandolo  a’  presenti  c promettendolo  a gli  avvenire.  Oh 
quanto  da  lontano  il  sentivano  ! c quanto  bene  sentì  quel  lor  sen- 
tirlo il  santo  Abbate  di  Chiaravalle,  al  veder  che  fece  stretto  dalle 
paterne  braccia  al  seno  del  cieco  e decrepito  Patriarca  Isacco  il 
suo  figliuolo  Giacobbe,  la  cui  vesta,  di  che  si  era  in  quell'atto  di 
guadagnarsene  la  benedizione,  guernilo,  tanta  e si  soave  era  In 
fragranza  che  da  sè  gittava,  che  non  v'  è lìor  di  campo  che  non 
desse  a sentirne  il  suo  odore.  E queste  in  figura  erano  tutte  lo 
virtù  di  Cristo  : tutte  fiori  di  rampo  nati  da  sè,  perorhè  a lui 
naturali,  non  come  ne  gli  altri,  d’acquisto,  per  estivazione,  e 
con  fatica.  Adunque  il  sauto  vecchio,  ricevutone  e vendutogli  un 


(l)Tob.  e.  tO.elt. 
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amoroso  bacio,  levò  allo  la  faccia,  e cercando  con  gli  occhi  della 
fronle  cicca  il  ciclo,  c con  quc’dello  spirito  ben  veggenti,  il  Mes- 
sia che  tulio  insieme  avea  presente,  e lontano,  AVer,  ragliti,  odor 
filii  mri,  strili  odor  agri  fileni,  cui  beneilixil  Dormimi  (1).  Or  qual 
delle  due  sla  qui  meglio  a dirsi?  («rande  odor  del  Messia  che  si 
fé'  sentire  a quel  Patriarca  fin  da  presso  a duemila  anni  lontano, 
o pur  grande  odorato  del  Patriarca  che  no  senti  la  fragranza  lin 
di  colti  lontanissimo  ? ma  il  vero  si  è f uno  c l’altro  insieme.  Xec 
dum  ipcciem  luam  ille  poi  agri  imluerat  ( dice  (2)  il  santo  Abba- 
te ) et  jam  dubiti  odorem  miim  : quando  curri,  ul  hoc  prue  gaudio 
rxclamaret,  praeieniil  ipiritu,  carpare  marceni,  tanclus,  et  tenex 
Patriarchìi , raligans  vitti,  ted  odorala  ingoi.  Clic  se  a forza  d’e- 
sclamazioni e di  grida  si  fosser  potali  sospignere  i serragli  u aprir 
le  porle  dc’cieli,  o di  quel  saldissimo  loro  diamante  spezzarne 
quel  non  so  quanto  basterebbe  a farne  discender  Dio  io  terra, 
sarrbhonsi  lilialmente  sirezzati  : così  mai  non  ristettero  d’ ai  ven- 
tarsi verso  il  cielo  quelle  grida,  impetuosi',  quanto  la  t emenza 
dello  spirito  die  le  gillava,  U tinaia  disrumperei  coclut  et  descen- 
dcre » (3). 

Intanto  Iddio  si  faceva  di  quando  ili  quando  a consolarli, 
ravvivandone  le  speranze,  e ricordando  loro  la  fedeltà  delle  sue 
promesse.  Sostenessero,  as|ietlassero  ancora  un  poco,  perorile 
di  certo,  Venirni  renici,  et  non  tardabit  (4).  Anzi,  non  altrimenti 
clic  se  già  fosse  alla  porla  e col  piè  su  la  soglia  per  dar  I'  iillimo 
passo  con  cui  culrcrchlic  nel  mondo,  c già  si  affacciasse  visibile 
e presente,  hi  gii  ipie  (dice)  qui  loquebar,  ecce  misum  (5).  Ma  per- 
ciochè  Iddio  misura  e conta  i suoi  giorni  troppo  altramente  clic 
noi  i nostri,  c mille  anni  ( come  disse  il  Salmista  ) davanti  a gli 
occhi  di  Dio  son  mille  nulla  ; ahi,  quanto  pigri  e lenti  sembra- 
vano a que’  Patriarchi  nell'  aggirarsi  i rieli,  e i giorni  e i mesi  e 
gli  anni  stentali  al  muoversi,  c trapassare!  Quando  lia  dunque, 
clic  que’  drappelli,  que’ gruppi  di  Cherubini,  che  de’  lor  dossi  fan 
carro,  e de’  lor  capi  trono  e seggio  a Dio,  ristringano  un  po’  l’a- 
li, e da  gli  altissimi  cardini  del  ciclo,  dove  portano  a volo  quasi 
di  cima  in  rima  sopra  quo’  Culles  mundi  (6),  che  non  reggendo 
al  peso  di  tanta  maestà,  si  ripiegano  c inclinano  Ab  ilineribus 
aetemilatii  ejui  ; il  dipongano  in  questa  valle  della  sconsolazione 
e del  pianto,  ad  essere  ancor  nostro,  e far  nostra  in  lui  la  conso- 
lazione c I giubilo  del  paradiso  ? Deh  ! non  più  corrieri  e lettere 
d’ irapromessa  ( dicea  la  natura  umana,  palleggiata  fin  da  che  ella 

(1)  Grn.  27.  (2)  Tieni,  ser,  17,  in  rari.  (3)  tsi.  61. 

«4j  Italia?.  2.  (SI  Isa.  52.  (6)  tubar.  3. 
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rovinò  ili  Adamo,  r promessa  dal  dii  in  Padre  in  isposa  al  suo 
Unigenito  ) non  più  Patriarchi,  legislatori  e Profeti,  con  sempre 
il  medesimo  annunzio,  eh' ei  viene.  Viene,  e vien  tuttora,  e con 
un  venire  di  tanti  secoli,  purè  tuttavia  sul,  venire  ? e quel  Ve- 
nirne reniti,  non  avrà  mai  I'  Ecce  adì «m  ? Deh  venga,  e dell’  es- 
ser venuto  abbiane  io  quel  pegno  che  solo  egli  mio  sjioso  può 
darmi,  sola  io  sua  s|iosa,  ricevere,  (hcitlèlur  me  osculo  ori»  rui^l). 
Tnedel  enim  me  ( dice  (2)  in  nome  di  lei,  Teodorelo)  tot  cjus  epi- 
stola» nccipere  per  Pai  riordini,  per  legislatore»,  per  Proplielai  ; 
per  guos  omnet  miht  se  vetiturum  prnmisil.  Ipse  needum  venir,  eyo 
amori « flnmmnm  diulius  [erre  non  fiossuin.  E j peclo  per  singulti» 
dies.  Solva t promissum  : Osailctur  me  osculo  oris  sui. 

Nè  questa,  come  ella  dice,  arsura  di  desiderio  e spasimo  di 
rarità,  si  (enea  dentro  a' soli  termini  della  Giudea,  alla  quale  il 
Messia  era  particolarmente  dovuto  : ma  tutte  le  nazioni  dome- 
stiche e selvagge,  colte  e barbare,  di  lontanissimi  regni,  di  stra- 
nissime leggi,  di  svariati  costumi,  ne  avean  contezza,  ne  stavano 
in  es|>ettazione,  il  chiedevano  con  impazienza.  Ancora  un  poco 
(dice  Iddio  con  la  lingua  del  suo  P re  itela  Aggeo.)  Ancora  un  po- 
co, e sconimoverò  i cieli,  crollerò  la  terra,  dibatterli  il  mare,  ri- 
mesterò tutte  le  nazioni  del  mondo,  e allora,  Venie/  desideratiti 
cunclis  lientibus  (3).  Come  desiderato  se  non  saputo  ? e si  fatta- 
mente saputo,  che  no  Tosse  certo  il  bene  della  commun  salute  che 
il  suo  venire  apporterebbe  : onde  a ragion  dovesse  nominarsi  il 
desideralo  dal  mondo  ? Acriliche  dunque  ogni  parte  della  terra 
sapendone  il  desiderasse,  c desiderandolo  ras|ieltasse,  già  Iddio 
da  iiarecchi  secoli  prima  avea  infuso  lo  spirito  della  prescienza 
nelle  Sibille  vergini  profetesse,  e fattine  sentire  nelle  lor  lingue 
natie  gli  oracoli,  ma  senza  ambiguità  di  parole  o di  sensi,  lim- 
pidi e chiari  dovunque  (tarlano  del  Messia,  e ne  rivelano  l'avve- 
nire. Per  lutto  se  ne  divulgarono  le  scritture  c i delti  ; e d' età 
in  età,  di  mano  in  mano,  venner  giù  tramandali  da’  maggiori  ai 
posteri,  romc  promessomi  di  Din,  le  quali  adempiute  quando  che 
sia,  il  cielo  avrà  che  invidiare  alla  terra.  Taccio  del  santissimo 
Gioblie,  clic  millesccculo  anni  prima  ue  profetizzò  u’ Caldei.  Non 
ricordo  lo  scoloralo  indovino  llalaauio,  che  per  ispeziale  istinto 
di  Dio,  non  guari  dopo  Giubbe,  il  promise  a Moabiti.  Nulla  dico 
delle  tante  cattività  del  pn|iolo  Kbreo  condotto  in  servitù  a di- 
versi paesi  stranieri  d'  Asia  e d’  Kgilto  : e seco  le  sue  Profezie  e 
i suoi  Profeti.  A mostrar  vero  del  Messia  promesso  quel  che  d'un 
suo  autinatu  e sua  ombra  fu  detto,  che  Universa  terra  desidera- 


li) Cani.  1. 


l2;  rh  od  tu  hunc  loctiin. 


(3)  Aggaci  2. 
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hai  rullata  Sn/omonir  (!',  li.islimi  d'accennare  il  lasciatoci  in  me- 
moria da  Filone,  uomo,  il  cui  pari  non  v’  «'•  sialo  fra'  Giudei  in 
ciò  eh'  è sapienza  d'elevatissimo  ingegno,  e facondia  d' incompa- 
raltil  dettato.  Il  Ke  A grippa  Erode,  scrisse  ron  la  penna  di  que- 
sto eloquentissimo  dicitore,  una  lunga  lettera  all’  Imporadorc 
(’.ajo  Caligola,  in  difesa  della  nazione  Ebrea,  e questo  singoiar 
pregio  d'essa  ne  raccorda  i nfra  gli  altri. 

La  nostra  Gerusalemme  ( dice  (2)  ) a gli  stranieri  non  sem- 
bra città  d'altra  maggior’ eccellenza,  che  d' esser  rapo  e corona 
della  (ìiudra  ; ma  ella  è veramente  a’ Giudei  tal  citili,  che  tutte 
le  città  del  mondo  a lei  come  a loro  metropoli,  e reina,  fanno  co- 
rona : conciosieeosa  che  non  si  contino  più  città  al  mondo,  di 
quante,  senza  menzogna  o vanto,  può  dirsi  che  ne  abbiano  i Giu- 
dei. La  nostra  l'alestina,  al  prodigioso  mulliplirarc,  che  per  an- 
tica e non  mai  scemala  benedizione  ilei  cielo  ci  fa  la  nazione  E- 
brea,  ha  quasi  del  continuo  corpi  interi  di  sua  gente,  cui  man- 
da a vivere  e ad  abitare  altrove  : dal  che  proviene,  che  tulle  le 
altrui  città  divengano  sue  colonie,  e lutto  il  mondo  sua  patria. 
Cosi  da  gli  alveari  pieni  di  pecchie,  e folti  quanto  già  più  non 
ve  ne  rape,  se  ne  lievan  gli  sciami,  e lras|>orlansi  a premiere  al- 
tro paese,  dove  aprir  nuove  cast’,  fondar  nuovo  (Hvpolo,  ricomin- 
ciar nuova  discendenza  c nuovo  ordine  di  famiglie.  Cosi  egli  ; c 
siegue,  in  testimonianza  del  detto,  a tessere  un  lungo  catalogo 
delle  più  illustri,  delle  più  rinomate  città,  rapi  di  provincie  e di 
regni,  nelle  quali,  finn  ab  antico,  abitavano  i Giudei  : e sono 
tante,  che  a distenderne  in  una  mappa  gi-ogralica  il  gran  paese 
che  abbracciano,  polrcbbesi  intitolare  monarchia  della  nazione 
Ebrea. 

Tutto  era  vero  : c mi  cade  bene  in  acconcio  e in  pruova 
dell'  argomento.  Porochc  al  medesimo  passo  del  dilatarsi  che  per 
ogni  parte  della  terra  avran  fatto  gli  Ebrei,  crasi  tutto  a par  con 
essi  distesa  e ampliata  la  contezza,  l’espetlazionc,  il  desiderio  ilei 
Messia  promesso,  come  di  ristoratore  dell'universo,  alla  cui  pie- 
tà, al  valor  de'  cui  meriti,  dovrebbe  il  inondo  la  line  delle  sue 
sciagure,  e 'I  principio  d’  una  nuova  e mai  sempre  durevole  feli- 
cità. Perciò,  lin  da  milleseltecenlo  c più  anni  prima  eh'  egli  na- 
scesse, il  Patriarca  Giacobbe,  uno  do'più  santissimi  suoi  maggio- 
ri, promettendolo  ron  ispirilo  di  chiarissima  profezìa,  Non  cadrà 
( dissi1  ) di  mano  a Giuda  lo  scettro,  che  già  il  promesso,  l’aspet- 
talo, il  inessia  sarà  venuto  : e formandogli  il  nome  dalla  più  co- 
nosciuta proprietà  che  di  lui  apparisse,  Ipse  eril  ( disse  ) «/ir- 
ti ) 3,  Rrg.  tO.  (2’  fililo  in  Legai,  ad  Cajum. 
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rialio  gentiam  (1).  E ben  si  appose  a discernere  la  verità  nel  mi- 
stero, « la  ligura  nell' ombra  il  vescovo  s.  l'aolino,  colà  dove  nel 
cosi  sollecito  e ansioso  venir  che  fece  la  rcina  Salva,  pellegrina  .( 
/imbus  lerrae  ( come  disse  il  Redentore  ) a vedere  e udir  Salomo- 
ne, Aiutila  fama,  che  di  lui  non  meno  ampia  ebe  gloriosa  era 
corsa  jM’r  lutto;  riconobbe  l' ardentissimo  desiderio,  eh' eziandio 
le  più  lontane  nazioni  del  mondo,  e di  religione  altresì  come  di 
paese  sconosciute  c barbare,  avevano  di  vedere,  d'udire,  di  darsi 
ubbidienti  e serve  al  promesso,  e ancor  da  esse  richiesto  e sospi- 
ralo Messia.  Jam  Itim  salirei  ( dice  (2)  il  Santo  ) spanami  suina 
i rntura  ite  gentibus  Regina  desiderane,  in  ndorcin  spiranti*  tale  a 
Prophela  suo,  Chrisli,  cirrumainicta  rarirtale,  in  vestita  denuru- 
lo,  et  populi  et  patcntae  donni*  oblila,  currcbat  : barbara  natione, 
non  animo  ; in  aperto  peregrina,  in  occulto  Judaea,  snnetorum  fieri 
Ciri*  optatali. 

Tal  dunque  era  il  soave  insieme  e penoso  struggersi  ili  que- 
gli antichi  in  amore,  in  desiderio,  in  cspetlazionc  del  Messìi  pro- 
messo. Tale  il  sospirarne,  non  sapean  quanto  dalla  lungi  il  tem- 
ilo della  venuta;  c intanto  chiamar  mille  volle  felice  e veramente 
d’oro  quel  secolo  che  avrà,  c fortunata  più  di  quante  ne  vegga 
e scaldi  il  sole  la  terra  eh’  egli  eleggerà  ad  essergli  patria  : ma 
oltre  ad  ogui  comparazione  avventurosa  la  Vergine  predestinata 
a dovergli  esser  Madre.  Reato  ancora,  oh  quanto  ! chi  gli  stira 
dimestico  n seguace,  chi  ne  udirà  la  sapienza,  chi  ne  prenderà  gli 
esempi,  chi  ne  vedrà  i miracoli,  chi  ne  proverà  la  henilicenza, 
chi  sarà  degno  d' allissar  l'occhio  in  quella  divina  farcia,  della 
quale,  il  mondo  non  avrà  rosa  più  amabile,  più  i iella  il  paradiso, 
più  maestosa  la  gloria,  più  desiderabile  gli  Angioli. 

l)i  tutto  questo  favellando  a' suoi  Monaci  il  santissimo  Ab- 
itale Kernardn,  un  dì  assai  da  presso  alla  solennità  del  Natale, 
lutto  dentro  s è ne  addolora  e si  contrista,  e 'I  mele  di  quella  tanto 
sua  propria  soavità  e dolcezza  di  spirito,  gli  si  amareggia  in  boc- 
ca. l 'crochi',  quante  volte  ( dice)  cioè  frequontissimameute,  ram- 
memoro fra  me  stesso  Arilorem  ile  sul  crii  Patrum  suspirantium 
Chrisli  in  carne  prnesentiam  (3),  lutto  mi  sento  scommuover  den- 
tro, e inorridisco  e mi  vergogno  ; ]ter  modo  che  in  questo  mede 
simo  ragionarne  che  fo  tu'  è bisogno  di  forza  per  afl'renar  le  la- 
grime che  mi  corrono  a gli  occhi.  Ila  pudet  lepnris  lorporisque 
iniscrahilium  lemporum  borimi.  Pcrochè  dico  a me  stesso,  tanto 
ardore  in  desiderar  la  presenza  di  Cristo  quegli  che  non  l'aveva- 
no. tanta  freddezza  in  gradirlo  noi  che  l'abbiamo?  Lontano,  trac- 


ri)  re-nes.  la. 


(2!  Kpisl.  t,  ad  Scrcr. 
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va  a «'•  si  fortemente  i cuori  ili  quegli  antichi,  presente  ha  si  lon- 
lani  i nostri  ? Non  veduto,  era  ardentemente  amato  ; posseduto, 
e cosi  indegnamente  negletto  ? tu»  num/fue  nostrum  tantum  inge- 
nui gnudium  /fratine  hujus  cxhibitio,  qua/Hum  t ctcrtbui  sanclis  ac- 
cenderai desiderium  promissio  (1)  ? 

(I)  Seno.  2,  in  cani. 
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CAPO  XVI 


Grandi  pron****  fatte  da  Isaia  Profeto  a Dio,  per  quando  renisi  al  mondo, 
rendute  da  noi  fallaci.  Se  Cristo  fosse  in  un  solo  e lontanissimo  luogo  della 
terra,  ognun,  potendo,  il  visiterebbe:  1'  ha  vicinissimo,  e noi  cura.  Barbara, 
ma  generosa  divozione  deifl  Indiani  a' loro  Idoli,  d'altrettanta  vergogna  ai 
Cristiani.  Paziia  del  desiderare  come  lontano  quel  che  abbiamo  preseote. 


Smisctiata  ina  giusta  fu  la  promossa  ohe  il  Profeta  Isaia  fece  a 
Dio,  quando  tutto  in  ispirilo  e in  desiderio  di  vederlo  in  terra 
uomo  fra  gli  uomini,  levò  altissimo  un  grido,  e richirselo,  Deh, 
battesse  una  volta  col  piè  qiie.'suoi  eieli,  e spczzasseli  ; stali  lino 
allora  tanto  duri  a sentir  pietà  delle  nostre  miserie,  tanto  im|te- 
t tei  rubili  a dar  l'entrata  e 1 passo  alle  nostre  preghiere.  Schiac- 
cili oramai,  rompagli,  spezzili,  c ne  discenda;  e in  sol  quanto  la 
vostra  farcia  apparisca  visibile  sopra  la  terra,  le  più  salde  rupi, 
le  più  alpestri  montagne  dissolvcransi  ; i lor  macigni  strutti,  le 
lor  selci  liquefatte  ne  colera»  giù  e dilegueransi  fuse  c allagale 
sul  piano.  E se  tanto  non  basta,  io  vi  do  pegno  c sicurtà  la  mia 
fede,  che  se  veniste,  Adirne  ardermi  igni  (1).  Così  egli:  del  che 
maggior  miracolo  non  si  poteva  promettere  in  natura.;  atteso  l'es- 
sere l'acqua  e 'I  fum  o due  elementi  sì  fra  loro  contraposti,  repu- 
gnantisi  e nemici,  clic  non  han  veruna  delle  prime  qualità,  per 
cui  mezzo  riconciliarsi  fra  sè;  e non  che  mai  poter  l'uno  trasmu- 
tarsi immediatamente  nell'altro,  ma  l'uno  è quanto  il  più  esser 
possa  disfiosto  e armato  alla  distruzione  dell'altro. 

Or  tutto  questo,  dello  struggersi  e liquefarsi  le  rupi,  e del 
trasformarsi  Tacque  in  fuoco,  è linguaggio  isquisitamente  profe- 
tico; e vai  quanto  promettere  a Dio,  che  venendo  egli  a farsi  uo- 
mo, c ad  abitare  in  terra  con  gli  uomini,  i più  duri  petti,  impie- 
triti e saldi  a par  delle  selci  e de' macigni,  e i rigidissimi  smalli, 
si  ammolliranno  e liquefaransi  ; e i più  freddi  cuori,  i più  dispe- 
rati a dover  mai  sentire  caldo  d'amor  divino,  ne  avvamperanno. 
Tanto  promise  a Dio  quel  generoso  Profeta,  e non  ismodò  lar- 
gheggiando oltre  misura  in  parole  ; perorile  non  gli  si  rappresentò 
alla  incute  come  cosa  possibile  ad  avvenire,  che  giunto  Iddio  a 
tanto,  di  farsi  uomo,  e d' abitare  con  gli  uomini  por  puro  amor 
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nostro,  uomo  si  trovasse,  a cui,  p'r  lutto  artiere  d amor  verso 
l)io,  fosse  mestieri  iiiillaltro  ette  avere  iiileiulimeuto  umililo. 

Santissimo  Isaia,  se  ehi  è,  mine  voi,  beati.  nella  chiara  vi- 
sione ili  Dio,  fosse  alenila  volta  rapevole  di  sentir  pena  delle  al- 
trui colpe,  io  mi  foa  creder  rerlo,  che  lutto  ri  si  contristerebbe 
lo  spirito,  solamente  che  v’ affacciaste  dal  cielo  a veder  qui  giù, 

. quanto  altramente  dalla  vostra  «‘spoliazione  vi  si  (ruol  ino  aecop- 
! piali  questi  due  grandi  estremi,  una  inlinila  benignità  di  Dio,  e 

un’altrettanta  ingratitudine  nostra.  Abitar  fra  noi,  fattosi  uomo 
|H>r  imi,  l'Unigenito  del  di  vili  Padre;  e noi,  non  solamente  non 
ardere,  come  vi  prometteste,  di  scambievole  rarità  verso  lui,  ma 
nè  pur  sentircene  riscaldare  di  quanto  è l'alilo  d'una  scintilla;  e 
perciò  non  disposti  a ricever  da  lui  l'impressione  di  quella  sua 
soavissima  violenza,  di  quella  dolce  forza  attrattiva,  che  è pro- 
prietà del  Itene;  quanto  più  di  lui  sommo  bene? 

lo  piriti  qui  dell'avcr  noi  nelle  Chiesi1  il  ilivin  Sacramento, 
cioè  quello  stesso  Messia,  quel  ristoratore  delle  nostre  rovine  ir- 
reparabili ad  ogni  altro;  quel  Padre,  che  morti  già  ad  ogni  spe- 
ranza di  vita,  ci  ha  rigenerati  ad  una  immortalità  sempre  beata; 
ragion  meritoria  della  nostra  salvazione,  sil  uratore  e sostegno 
delle  nostre  sp'ranze,  donatore  e oggetto  della  nostra  felicità  ; in 
somma,  quel  desiderato,  quel  promesso,  quell'aspellalo  Iddio 
fatto  uomo,  per  cui  avere  al  lor  tempo,  e Patriarchi  e Profeti,  e 
tutta  unitamente  con  essi  l'umana  generazione,  per  tanti  secoli 
addietro,  pregarono  e piansero  : noi,  dico,  averlo  iitdnhilnlainen- 
le  fra  noi,  e pilcre  il  Rallista  rimproverarci  quel  che  già  a gli 
sconoscenti  e ciechi  direi  del  suo  tempi,  Medius  vestrmn  steli t 
queui  ras  ncscitis  (1).  Perorhè  (ridicianlo  coti  le  parole  di  s.  ller- 
uardo  allegate  pic'anzi)  Cui  nostrum  tantum  iuge.rat  gamlium, 
, /ruttar  hujus  exhibitio,  qnnntuin  vetcrihus  tanche  accenderai  desi- 
derimi» promissioì  Si  fattamente,  che.  (loie  avrebbe  a sentirsi  nel 
più  vivo  dell'animo  un  cordoglio,  un  rammarico,  una  sensibile 
violenza  nelfatlo  del  convenirci  dilungare  da  lui,  p>rdare  i suoi 
doveri  al  sostentamento  del  corpo  c alle  ordinarie  faecende  biso- 
gnevoli a questa  misera  vita,  ahi,  che  si  rade  sono  le  volte  che 
gli  ci  presentiamo  davanti,  che  sembra,  o ch'egli  non  si  appar- 
tenga a noi  per  niun  beneficio  che  ne  abbiam  ricevuto,  o che  noi 
non  abbiamo  a far  seco  per  niun  bene  che  da  lui  aspettiamo.  Anzi 
(e  direni  forse  cosa  che  più  si  avvicina  al  vero)  o non  crediamo 
da  vero  ch'egli  vi  sia,  o non  conosciamo  chi  egli  sia. 

Intimila  di  sopra  ogni  tabernacolo  il  diviu  Padre  quello  stes- 

(I)  ioan.  1. 
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so  ri»'  già  «opra  ! Giordane,  Tfir  est  Filiti!  mais  dilrrlmi  in  quo 
tnihi  compiami  (1):  e (ulto  insieme  dùcendolo,  accenna  eoi  dito 
la  sacra  Ostia  elle  ivi  dentro  si  custodisce.  Noi  non  l'odiamo  in 
suoli  di  voce  sensibile  agli  orerei»  del  corpo:  ma  non  ha  forse  an- 
cor l'anima  i suoi?  tanto  infallibilmente  sicuri  della  verità  elio 
loro  insegna  la  Fede,  quanto  il  parlar  di  questa  è per  Ycrhum 
Dei  (21?  Il  Figliuolo  ancor  egli  grida  di  colà  entro,  chiamando  a 
sè,  invitando,  offerendosi;  lenite  mi  me  ornar.*  (3).  Accostatevi  a 
me,  e qualunque  salutevole  personaggio  vi  farà  mestieri  ch'io  sia 
a consolazione,  a difesa,  a patrocinio  di  voi,  surovvi  qual  ini  vor- 
rete qual  più  alle  vostre  necessità  confarassi  : pastore,  medico, 
avvocalo,  sicurtà,  protettore,  guida,  nocchiero,  guardiano,  soste- 
nitore, consigliere,  amico,  fratello,  padre,  Dio,  ogni  vostro  bene. 
Chi  mi  si  farà  davanti  ch'io  non  mi  l'accia  incontro  a lui?  e come 
già  a quel  cieco  che  mi  chiamava  da  lungi,  non  mi  proferisca  alle 
sue  domande  por  esaudirlo,  dicendogli,  Quiil  libi  ria  fnrinm  (4)? 
o non  avete  nulla  che  desiderare,  che  chiedere,  che  volere?  non 
mali  che  temiate  d'incorrere,  e v’abbisogni  ch’io  ve  ne  scampi? 
non  beni  che  vi  sien  utili  ad  avere,  ed  io  ve  ne  provegga  ? Pove- 
ri, infermi,  dubbiosi,  altUtli,  pericolanti,  caduti,  colpevoli,  mi- 
seri, dove  altro  che  in  me  troverete  sovvenimenlo,  medicina, 
consiglio,  refrigerio,  rilevamento,  perdono,  felicità? 

Ma  dove  ben  nulla  fosse  dell' olii  vostro  in  rimedio  delle  sem- 
pre nuove  e doppie  necessità  dello  spiritoe  del  corpo,  per  le  quali 
il  semplice  dettalo  della  naturai  ragione  insegna  doversi  ricorre- 
re a ehi  solo  può  sollevarcene;  deb!  non  è forse  questo  grande 
l'ingenito  di  Dio  Padre  in  cielo,  e della  Vergine  Madre  in  terra, 
personaggio  di  tanto  essere  per  natura,  per  dignità,  per  ogni  pos- 
sibile adunanza  di  pregi  ed  eccellenza  di  meriti,  che  s’egli  avesse 
degnato  della  sua  vera  e reai  presenza  un  solo,  qual  che  si  fosse, 
luogo  di  tnlla  la  terra,  e pouiam  che  la  più  alta  e la  più  inacces- 
sibile punta  del  Caucaso,  o se  v'ò  allro  monte  che  lievi  il  giogo 
più  da  vicino  alle  stelle;  evvi  di  noi  chi,  potendolo,  non  volesse, 
la  consolazione  e'I  merito  d'imprendere  almeno  una  volta  fornire, 
da  quantunque  lontano  un  |tellcgrinaggio  per  (ili  colà?  e quanti 
il  farebbono  a piò  scalzi?  quanti  per  mezzo  a terre  incognite,  na- 
zioni barbare,  vie  fatichevoli  e disagiale?  e questo  eziandio  sa- 

{ tendo  che  non  j mt ranno  nè  pur  rampicanti»  a mani  e a piedi,  sa  - 
ir  su  la  rima  di  quell' inaccessibile  balzo  di  rupe;  ina  che  il  più 
che  sia , ghigneranno  a vederlo  da  presso,  a baciarne  e spargere 


dì  M.illh.  3. 

(.1)  Manli,  tt. 

Cic  letture  - Voi.  I. 


<«)  Rum.  10. 
(4)  Lue.  18. 
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delle*  ler  lagrime  quelle  ultime  radici  onde  si  liera  e spunta.  Quivi 
prostesi  col  cuore  e col  volto  a terra,  inchinarglisi  e profonda- 
mente adorarlo.  Quivi  ringraziarlo  Redentore,  quivi  rironriliar- 
losi  Giudice;  e dato  di  piglio  ad  una  di  quelle  scici  del  santo  mon- 
te, rosi  da  lontano,  come  già  il  l’ublicano  nel  tempio  A longr  slam, 
pestarsi  a gran  colpi  il  petto;  e con  quella  sua  medesima  umile 
e dolente  preghiera,  Deut,  prnpiltus  eslomihi  peccatori ( 1),  chie- 
der mercè,  perdono,  rimessione  delle  sue  colpe?  Con  queste  e con 
mille  altre  espressioni  di  riconoscimento,  di  riverenza,  d'amore, 
sodisfatto  in  quel  santo  luogo  alla  nostra  pietà,  quanto  contenti 
d' esservi  siati,  c quanto  scontenti  del  dipartircene,  ce  ne  torne- 
remmo alle  patrie  nostre?  né  ore  più  felici,  né  di  più  beali  della 
nostra  vita  conteremmo,  che  gli  spesi  colà,  dove  al  partircene  ci 
parrebbe  aver  lasciato  il  cuore. 

Ma  che  parlo  io  di  partirsene?  Mi  fo  a credere  indubitato, 
rhe  se,  come  io  diceva,  una  lai  punta  di  monte  in  capo  ai  mondo 
si  fosse  da  Cristo  eletta  per  luogo  dove  abitare  personalmente  con 
gli  uomini  in  terra,  per  diserto,  por  orrido,  per  inahilabil  che  fos- 
se di  sua  natura  il  paese,  tulio  nondimeno  per  intorno  a grandis- 
simo spazio  si  abiterebbe.  Sarebbevi  ogni  cosa  folto  di  capanne  o 
di  tuguri,  e nicchie  e cavernctle  scavate  a mano  ne’lianchi  di 
quelle  rupi  ; e quivi  dentro,  a passarvi  gli  anni  della  lor  vita,  mol- 
titudine innumerabile  di  fedeli;  beali  perché  vicini,  e quasi  veg- 
genti e veduti  dal  lor  Signore.  Ed  oh!  quante  ore  eziandio  della 
nolle  starehbonsi  ginocchioni,  e con  gli  occhi  intesi,  e col  cuore 
immohilmcute  lisso  in  quella  beata  cima  del  monte!  e che  dolce 
risolversi  in  lagrime,  e tutto  ardere  iu  amorosi  affetti  vi  prove- 
rebbono ! 

Vergognomi  di  me  stesso  quante  vidte  rileggo  nelle  memorie 
venuteci  d’ India  una  crudo!  pietà  e sacrilega  divozione  di  que’bar- 
bari  idolatri.  Colà  dov'è  più  ermo  e più  solitario  d'uomini  il 
paese,  più  v'è  pica  d'idoli,  d'ogui  grandezza  e figura;  corpi  mo- 
struosissimi, c veramente  alberghi  degni  de'diavoli  che  ne  sono 
gli  abitatori.  1 Sacerdoti  loro,  sia  per  ufficio,  sia  per  interesse, 
dovunque  alcun  ne  cape,  vel  [Mingono:  nello  scavato  degli  alberi 
più  antichi;  e quivi  la  selva  gli  vai  di  tempio,  l'orrore  di  vene- 
razioni*, c 'I  silenzio  di  lode;  e nelle  cappellucce  e tempietti  che 
vi  fanno  spessissimi  su  i dossi  delle  montagne,  e i divoti,  in  pas- 
sando, col  prostendersi  loro  davanti,  gli  adorano.  Ma  gPincom- 
parabiimente  più  riveriti  sono  gl' inaccessibili;  parendo  onor  pro- 
prio della  divinità  il  non  polerlesi  avvicinare;  come  di  Tiberio 

(I)  Lue.  18. 
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disse  uno  Storico,  eh' celi  per  quanto  il  promettesse,  mai  non  si 
mostrò  alle  Provincie  lontane:  Majt  itale  salva,  cui  major  ex  lon- 
yinquo  reverenda  (1).  Dove  dunque  risalta  d’in  su  qualche  balzo 
di  rupe  uno  scoglio,  o n'esce,  c tutto  fuori  del  lianco  se  ne  spor- 
ge come  divelto  e isolato  nell’aria  un  masso,  e quivi  sotto  un  pre- 
cipizio, quanto  più  spaventoso  a vedere,  tanto  migliore  a far  cre- 
dere non  potersi  giugnere  colasu  fuor  che  per  aria,  i Sacerdoti  a 
lor  gran  pericolo  e fatica  vi  salgono,  c con  funi  e machine  adatte 
vi  traggon  sopra,  e su  l'orlo  del  sasso,  dov'è  più  in  veduta,  di- 
rizzano un'idolo  di  gran  corpo;  e per  l'inaerrssihil  luogo  che 
quello  è,  vi  sembra  lutto  da  se  venuto  dal  paradiso.  Or  gl' infe- 
lici divoli,  quanti  passali  lunghesso,  gli  si  fermano  incontro,  e, 
per  non  piccolo  spazio  di  v ia  il  van  continuo  adorando  con  più 
inchini  che  passi.  Ma  più  da  sentirne  pietà  è l'ingannata  pietà  di 
parecchi  che  vengono  da  lontane  contrade  pellegrini  ad  alcun  di 
quest'idoli  di  maggior  fama,  e giunti  al  piò  della  rovinosa  rupe 
che  li  sostiene,  quivi  cominciano  le  loro  adorazioni,  le  lor  pre- 
ghiere, i lor  canti;  i quali  fomiti,  dan  di  piglio  a un  coltello,  e 
senza  verun  segno  di  sentirne  dolore,  si  tagliano  una  falda  di  car- 
ne viva  dal  corpo,  c quella  iulilzata  su  la  punta  d'una  freccia,  la 
scoccano  di  tutta  forza  v erso  quell'idolo;  e con  quesito  intendono 
di  fargli  un  piccolo  sacrilirio  di  sò  stessi;  ma  si,  che  polendolo, 
volentieri  si  trarrebbono  il  cuor  del  (ietto,  per  offerirlo  a'suoi 
piedi. 

Miseri  noi,  contro  a' quali  nel  tremrndo  di  del  Giudirio  si 
leverà n questi  barbari  ingannati  a rimproverarci  l'infedeltà  c l’in- 
gralitude  nostra?  l’erocbò  già  non  è che  noi  non  sappiamo  tanto 
essere  indubitatamente  vero,  quanto  è verace  la  verità  stessa,  che 
abbiamo  il  Figliuol  di  Dio  e Redentor  nostro  con  noi  Omnibus 
iliebus  usque  ad  coiMumnuilionem  tendi  (2)  ; e non  lontano  si,  che 
ne  farcia  mestieri  d’andarne  in  cerca  pellegrinando  |ier  vie  ma- 
lagevoli e disastrose,  tino  agli  ultimi  termini  della  terra:  roneio- 
sierosachè  noi  ce!  troviam  si  vicino,  che  più  non  potremmo  vo- 
lerlo. Or  clic  debolezza  di  fede,  che  freddezza  di  carità,  che  sco- 
noscenza  non  è il  rincrescerci  di  dar  que'due  passi  rhe  bisognano 
per  presentarci  davanti  al  suo  diviri  cospetto  m una  Chiesa,  a ri- 
conoscerlo, a riverirlo,  a rendergli  grazie,  a domandargliene?  e. 
dove  altro  non  sia,  a tenerglisi  un  fioco  davanti  in  atto  di  som- 
uicssione;  per  modo  rhe  il  corpo,  con  quella  riverente  umiltà, 
supplisca  per  rosi  dire  (pici  che  non  sa  fare  lo  spirito.  E mi  fa 
animo  al  dirlo  un  pensiero  di  s.  Giovanili  Crisostomo,  il  quale 
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esortando  il  |>opolo  suo  uditore  ad  aver  ronlinuo  in  boera  i Sal- 
mi di  David,  non  accetta  da  gl'idioti  la  scusa  del  non  intenderli. 
Eliamsi  (dice  (1))  rim  rerborum  non  noveri»,  dace  interra  ipsum 
os  rerba  dicere:  tnnclificatur  enim  etiam  linijua  per  verini,  quando 
ea  dieuntur  prompto  et  alacri  animo.  Lo  stesso  dico  io  di  tutto  il 
corpo.  Santificatelo  col  tenerlo  davanti  a Cristo  atteggiato  di  ri- 
verenza c d'umiltà,  qual  si  conviene  a chi  riconosce  c adora  il 
suo  Dio  ; ancorché  intanto  non  sovvenissero  allo  spirilo  altri  pen- 
sicri,  altri  anelli,  co' quali  accompagnare  quella  sommessione  del 
corpo.  Nè  questo  poco  vi  de’ parer  sì  poco,  che  perciò  il  trascu- 
riate, credendo  che  Iddio  noi  curi,  lo  affermo,  che  il  pregia  non 
solamente  il  cura  : e ’l  pregia  tanto,  chi1  presentatosi  un  di  Saio- 
mone  ad  orare  nel  (empio  con  ambedue  le  ginocchia  a terra,  lo 
Spirito  Santo  il  mandi')  registrare  espresso  ad  eterna  memoria  ne 
gii  atti  di  quel  savio  Ite,  dicendo,  che  Salomon  orans  ulrunqtic 
ijciiu  in  terram  fisi  rat,  et  maniis  espanderai  in  cueium  (2). 

Ma  perciochè  le  ragioni  prese  dall'interesse,  quanto  si  è al 
muover  eflicaccmenle  la  volontà  ad  operare,  hanno  nel  più  degli 
uomini  forza  incomparabilmente  maggiore  che  non  quelle  più  su- 
blimi e più  nobili  che  si  traggono  dall'onesto,  rifaccianci  ancora 
un  poco  sopra  le  utilità  che  ri  possono  provenire  grandissime  dal 
frequente  e divoto  presentarci  nelle  chiese  davanti  a Cristo  ivi 
presente  mi  di  vili  Sacramento.  Così  già  il  santo  Arcivescovo  di 
Ravenna  l'icr  Crisologo  ammirò  la  veramente  ammirahil  pietà  e 
previdenza  di  Cristo,  colà  dove  |>er  adattarsi  alla  misera  condi- 
zione degli  uomini  non  movcnlisi  al  bene  quasi  altrimenti  che 
trattivi  dalla  s|ieranza  dell'utile  che  loro  ne  proverrà,  non  isde- 
guò  d'abbassare  la  maestà,  impiccolir  la  grandezza,  e quasi  avvi- 
lire il  pregio  di  quella  inestimabile  adunanza  di  lutti  i beni  che 
compongono  l'eterna  felicità  de' Beali:  parlandone  non  altrimenti 
che  se  v i fosse r danari  in  borsa,  monete  in  sacelli,  tesori  in  colmo 
d'un  contante  di  tal  naturo,  clic  spendendolo  non  iscema,  votan- 
dolo non  vien  meno.  Ben  avea  detto  s.  Agostino  (3),  Quantuinh- 
bel  sis  aia  ras,  sufficit  libi  Deus.  Etr.nim  anarilia,  lemmi  quncrt- 
bnl  possatele  tulam  ; odile  et  roelum  : plus  est  qui  fedi  coelum  et 
lenttm.  Ma  questo  non  è simun  da  prendere  per  gli  orecchi  un'a- 
varo, e tirarlo  a Dio.  Adunque  (dice  il  «li vili  Maestro)  l'ucitevo- 
las  sacculos  qui  non  vetrraseunt,  thesaurum  non  defìeienlem  in  coe- 
lis  (4).  Domine  (dice  rivolto  a Cristo  il  Crisologo  (ój),  lu  cidisti, 
quia  in  thcsuuris  tota  fUtcs,  tuta  spes  in  sacculis  est  uvaris  : et  ideo 

(I1lnlv.lt.'  (2)3.  Rcg.  8.  (3)  lo  Fili.  SS. 
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im/wlriliiles  m cotto  taccuini  rii  parnri,  ut  qui  tc  non  icquilur  ad 
roclum,  scquatur  stilimi  tornilo s tuoi.  Or  cosi  av  venga  nel  fallo 
di  chi'  ragiono.  Cui  ramaliililìi  e la  grandezza  di  Cristo  non  ha 
allralliia  clic  basii  a muoverlo  e condurgliel  davanti  a protestar 
con  qualche  atto  di  riverente  ossequio  quell'inliiiito  eh'è  dovuto 
a’ suoi  meriti,  velica v i almeno  allettato  dalla  sja'rau/a,  anzi  dalla 
certezza  dell'utile  che  ne  riporterà:  c chi  non  cerca  Cristo  |ier 
lui,  il  cerchi  almeno  perse;  Et  scquatur  salimi  taccuini  tuos. 
Non  però  mi  vo  io  prendere  a fare  intonto  a questo  argomento 
sdirò  discorso  che  il  dovuto  alla  semplice  narrazione  d'un  fallo, 
del  (piale  abbiamo  istoril  o e sponitore  s.  I.uca. 

Sedeva  il  Salvatore  a tavola,  convitato  dal  principe  della  Si- 
nagoga ; e come  il  divin  Maestro,  solo,  ed  intanto  accettava  cotali 
inviti,  eziandio  se  d' nomini  peccatori,  per  far  egli  a q'uc’suoi  amo- 
revoli un  convito  di  celestiali  delizie  in  prò  e sostentamento  del- 
l'anima, cominciò  subito  a ragionare  de' beni  eterni,  e delle  sante 
o|ierazioni  clic  ci  forniscou  di  merito  |ier  guadagnarli:  e ne  par- 
lava, come  avvisò  s.  Matteo,  Do  reni  eoi  acuì  polcstnlcm  htibcnt, 
rt  non  sicut  Scribac  coroni , et  Dilaniati  (1).  Or  cosi  ragionando- 
ne in  quel  convito,  pii  av  venne  di  mettere  in  un  chi  che  si  fosse 
che  pii  sedeva  a lato  tanto  desiderio,  tanta  fame  di  quc’hcni  cele- 
stiali, che,  tratto  un  gran  sospiro,  levò  con  esso  gli  occhi  al  pa- 
radiso, e disse,  Beatus  qui  miimlucnhil  panem  in  rctjno  Dei  (2). 
Cosi  epli:  e a chi  non  vede  più  avanti  parrà  doversi  in  approva- 
zione e in  lode  soppiupnere  quel  che  già  pii  Ebrei  ad  Elia,  Opli- 
ma  propusilio  (3).  Ma  tutto  altrimenti  s.  Apostino;  Mirate  (dice) 
se  non  è cecità  di  mente  quella  che  lui  messo  tale  affetto  nel  cuore 
e tali  parole  in  bocca  a quest'uomo.  Epli  pilla  un  sospiro  accom- 
pagnalo dal  desiderio  che  l'ha  mosso,  e l' uno  e l'altro  invia  lon- 
tano (pianto  è dalla  terra  lìti  sopra  i cicli;  e dicendo  Beatili  qui 
mamlucabit  palimi  in  Begno  Dei , min  vede  ch'egli  ha  davanti  quel 
medesimo  |«me  degli  Angioli,  che  sospira  colà  uri  llegno  di  Uio. 
Quasi  in  longinqua  iste  suspirabat  (dice  (4)  il  Santo)  et  ipte  poni* 
ante  illuni  ilisrumbebat. 

Or  che  vo  io  dire  conquesto?  Forse,  che  facendone  il  ri- 
scontro, noi  ci  troveremo  espressi  al  vivo  in  quell’uomo?  c che 
quella  sua  cecità  di  mente  e di  fede  è tutta  nostra?  c nostro  al- 
tresì quel  Suspirarc  in  longinqua  per  grandissima  fante,  mentre 
Ipsr  fiumi  ante  noi  din  ambii?  Tutto  è verissimo.  Quante  volte  ci 
sarà  veuuto  in  pensiero,  c quasi  in  desiderio  quello  stesso  che  al 

(It  Manli.  7.  (2)  l.ur.  II. 
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pazientissimo  Giobbe,  Quii  milii  tribuni,  ut  rognnscam  et  tnreniom 
illuni,  et  veniam  usque  ad  tolium  ejus  (I)?  Oh  se  alcun' amorevole 
Angiolo  e di  noi  pietoso,  presit  i in  collo,  e volando  con  quelle 
sue  ali  di  fuoco,  ci  portasse  fino  a diporri  in  paradiso,  ad  aver 
quivi  una  brieve  udienza  da  Cristo,  per  solamente  quanto  potes- 
simo rappreseulargli  in  voce  viva  le  nostre  miserie,  e richieder- 
lo delle,  sue  grazie,  e lasciargliene  a' piedi  un  memoriale  scritto 
col  nostro  medesimo  sangue!  Con  che  snmmessione  di  spirilo  e di 
corpo,  con  che  affetto  e con  quanta  efficacia  di  spirilo  gli  parle- 
remmo? Con  quante  lagrime  e sospiri  e gemiti  accompagnerem- 
mo le  parole  delie  nostre  domande?  Con  quanto  salde  ragioni 
prese  dalfiutinita  sua  bontà  e dalle  innumerabili  nostre  miserie 
congegneremmo  di  condurlo  a mettere  sopra  noi  gli  occhi  della 
sua  benignità,  e non  rimandart  i dalla  sua  faccia  sconsolati  e della 
nostra  aspettazione  delusi?  Altrimenti,  s'egli  sdegna  esaudir  le 
nostre  preghiere,  chi  altro  ci  rimane  a cui  porgerle?  in  cui  tro- 
var compassione  ? da  cui  prometterci  aiuto? 

Cosi  ci  par  che  diremmo,  anzi  assai  più,  e con  più  lagrime 
che  parole,  eziandio  se  fra  noi  c Cristo  fosse  teso  nn  velo,  o ti- 
rata una  cortina  per  modo  che  noi  vedessimo,  sol  che  veramente 
gli  fossimo  da  vicino  e ci  udisse.  Ahi  miscredenti  e miseri  che 
noi  siamo!  e miseri  perché  miscredenti.  Cosi  dunque  non  è con 
noi  in  terra,  non  è a noi  quasi  in  ogni  chiesa  presente,  e vicino 
quanto  f arrostargli^  che  facciamo,  quel  medesimo  vivo  e vero 
Figliuol  di  Dio,  e nostro  Salvatore  che  in  Cielo?  Havvi  allra  dif- 
ferenza fra' Beati  e noi,  fuor  solamente  il  mostrarsi  a quegli  visi- 
bile a faccia  scoperta  nella  naturai  sua  graudezza,  dove  qui  giù 
fra  noi  tutto  a maniera  spirituale,  coperto  dal  velo  degli  accidenti 
del  pane,  sta  per  cosi  dire  con  la  cortiua  davanti?  E le  preghiere 
nostre,  le  quali  certamente  crederemmo  dover  essere  esaudite  sol 
che  glie  le,  potessimo  porgere  su  nei  cielo,  qual’error,  qual  follia 
di  mente  non  è il  crederle'  meno  efficaci,  meno  abili  ad  esaudirsi, 
perciò  che  gli  si  porgono  in  terra?  Famelici  e bramosi  di  quanto 
è il  bene  che  ci  manca,  Suspiramus  in  longinqua,  mentre  Ipse  pa- 
nie ante  noi  diteumbit  ? 

(1)  Job.  23. 
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CAPO  XVII 


Cristo  avoto  in  dispregio  dagli  Ebrei,  peirhè  non  mostratosi  loro  in  personag- 
gio di  sensibile  maestà.  Un  somigliante  fallo  romnieitersi  da'  Cristiani  più 
disposti  a muoversi  dall’ apparenza  de' sensi,  fin*  dalla  verità  della  fede.  Il 
temerario  (Juumndo  de' Giudei  intorno  al  divin  Sacramento,  convinto  massi- 
mamente dalla  miracolosa  multipli* aiionc  de'  pam  operala  due  volte  da 
Cristo. 


2>i.  Giudeo  carnale,  e di  null'allro  vago  che  di  grandezze  sensi- 
bili crii  terrena  felicita,  aspettava  nel  Messia  promessogli  un  Prin- 
cipe di  più  che  umano  sembiante,  per  maestà  e bellezza  di  volto 
un  miracolo  a riguardarsi;  accompagnato  d' innumerabile  seguito 
di  non  so  (|uali  gran  personaggi  ; e sopra  tutto  di  così  efficace  e 
prodigiosa  signoria  nel  comando,  che  cielo  e terra  e tutto  in  essi 
l'ordine  della  natura  ne  sentisse  la  podestà  dello  scettro  (altro  che 
la  verga  deU’antiro  Mosè)  e ne  ubbidisse  a qualunque  strano  mi- 
racolo i cenni  : e con  ciò  suggellarsi  in  brieve  spazio  tutti  i Re , 
tutte  le  nazioni,  lino  a gli  ultimi  termini  della  terra,  e fondare  al 
suo  popolo  Ebreo  una  Monarchia  universale  di  tutto  il  mondo,  e 
perpetua  di  lutti  i secoli  avvenire.  Condizione  poi  di  questo  aspet- 
tato Messia  era  il  dover  comparire  in  mezzo  al  popolo  come  un 
linuio  nel  cielo,  cosa  tutta  improvisa,  e portatovi  per  aria  sopra 

3ualche  gran  marbina  ; senza  saper  di  lui  o chi  fosse,  o dove,  e 
i cui  nato,  o d'onde  partitosi  e venuto.  Non  si  levavano  gli 
sventurati  ad  intendere  altre  rovine  esservi  da  ristorare  col  venir 
del  Messia,  che  la  loro  libertà  già  caduta  in  servitù,  nè  altri  lie- 
ni  per  cui  divenir  magni  e beati,  che  questi  per  cui  si  è un  bea- 
to di  terra.  Così  tutto  alla  materiale  interpretavano  le  promesse 
fatte  da  Dio  a’  Patriarchi,  così  alla  carnale  intendevano  le  predi- 
zioni fatte  lor  da’ Profeti. 

Or  poiché  Cristo  venne,  e tra  per  le  sue  divine  opere,  c per  le 
chiare  testimonianze  delle  Scritture  che  in  lui  tutte  si  avveravano, 
dimostrò  a quella  cieca  gente,  sè  essere  il  Messia  promesso,  se  ne 
scnndalezzarono ; e non  che  udirlo  c seguirlo,  ma  l’ebbero  in  tan- 
to spregio,  quanto  egli  appariva  spregevole  a'ioro  occhi  di  carne. 
Così  ancor’a  lui,  sole  e vita  del  mondo,  intervenne  lo  stesso  che 
a questo  material  sole,  che  n’è  ombra  e figura,  testifica  il  Mora- 
le (1)  essere  accaduto  , quanto  all'ingiurioso  e disconvenevole 
(i)  Scd.  de  benef.  lib.  7,  cip.  31. 
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giudicarne  d’alcuni.  Salem  (dice)  cui  tlrhcmus,  quoti  intfr  ìabo- 
irm  quitlemqut  tempii s divisimi!  s;  quoti  mm  tenebrili  immersi,  con- 
fusionem  ae  tenute  n octis  e/fugimus;  quoti  tmnum  curi  11  suo  tempe- 
rai, et  cor/tom  ulti;  sala  emetti,  pereoquit  fruetus:  su.riim  tiliquoil, 
atti  fortuilorum  ignium  gl  nini  in,  et  qtiidtis  jmtius  quttm  Pruni  ap- 
pellimi. Patria  un'ignohil  castello,  dal  quale  / ’otrst  aliquitl  lumi 
esse  (1)?  disse  un  di  que'leUcrati:  padre  un  [mero  legnaiuolo:  se- 
guito di  pescatori  e di  peccatori:  non  signoria,  non  maestà,  non 
ricchezze:  nulla  di  glorioso  nella  persona,  nulla  di  grande  nel- 
P appanni» : e questi  sono  i caratteri  da  riscontrare,  questi  i 
conlrasegni  da  riconoscere  il  Messia?  Costui  dominerà  A t nari  us- 
qne  mi  mare,  et  a flamine  usque  ad  termino s orla s terrarum  (2)? 
A stuti  piò  scalzi  suggelleranno  le  contile  e le  teste  tulli  i Ite 
della  terra  ? Alle  sue  inani  rallosr  per  lo  vii  mestiere  elle  ha  fin 
ora  esercitato  offeriranno  i trillati  del  vassallaggio  tutte  le  nazio- 
ni del  inondo?  tigli  povero,  egli  mendico,  farà  imi  facoltosi  e liea- 
ti?  Noi  grandi,  egli  cencioso,  e della  bassa  plelie?  E poi,  dove  al- 
tro non  fosse,  llunc  srimus  nude  sii  : Cliristus  autem , cum  vene- 
rit,  nomo  scil  unite  sii.  Hoc  igitur  solum  minus  habere  videbatur, 
quoti  exlraneus  non  eroi,  quoti  ej tot  parentcs  novcrant,  quod  ibi  «u- 
tritus  f ut  rat.  Si  enim  nliundt  venisse! , eisque.  ninnino  incognitus 
esse!,  lune  eis  per  omnia  venernbilis , omniqae  rever e litio  dignut 
haberetur  (3). 

Ma  essendo  stati  di  tuli' altro  argomento  i consigli  c le  in- 
tenzioni della  providenza  di  Dio  intorno  al  mandar  clic  fece  al 
montiti  l'unigenito  suo  Figliuolo  in  uflino  di  Messia  e Redentore, 
cioò  di  fondare,  un  regno  spirituale  ed  eterno,  e perciò  d’ ordine 
in  tutto  superiore  al  lem  [tonilo  c al  terreno  di  quagiù;  c sopra 
tutto,  a costituire  in  lui  un  nuovo  Adamo,  un  secondo  [ladre,  che  a 
vita  immorlalee  beata  rigenerasse  tutta  fumana  generazione  con- 
dannata nel  primo  e vecchio  Adamo  a morti'  e miseria  perpetua: 
perciò  sodisfacesse  alla  divina  giustizia  per  li  debiti  della  disubbi- 
dienza del  primo,  col  l'arsi  Oliediem  usque  ad  mortem,  mortem  «u- 
tem  entrisi  s'egli  fosse  comparito  a'  Giudei  con  rcal  maestà,  e si- 
gnoria di  Monarca,  tutto  alia  grande,  e in  magnificenza  sensibi- 
le, chi  si  sarebbe  ardilo  di  condannarlo  all'infame  supplirlo  del- 
la croce?  chi  avrebbe  messe  le  mani  nella  sua  t ita  e nel  suo  san- 
gue? e se  questo  non  si  spargeva , come  si  sarebbe  sliorsalo  il 
prezzo  della  nostra  redenzione?  come  ricomperala  la  nostra  liber- 
tà? dico  quella  che  l’Apostolo  (4J  chiamò  Liberlatem  glorine  filio- 

(lUo.  1.  (2)rs.  7t. 

(3)  Eliseli,  Etili»,  bum.  fcr.  2,  post  3 (Intuiti,  quadrag.  (4;  Rum.  8. 
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rum  Dei.  S'cgli  non  moriva,  da  chi  avremmo  noi  riavuta  la  vi- 
ta, e con  essa  la  resurrezione  promessaci  somigliante  alla  sua? 

Si  en  m cognorissenl  (come  disse  (I)  il  medesimo  Apostolo)  nun- 
quam  llominum  gloriar  cruci fixissent. 

Tultociò  l»en  sapendo  il  medesimo  Redentore,  si  valse  della 
podestà  de' miracoli,  con  tale  avvedimento,  che  per  Cuna  parte 
ne  operasse  quando  e quanti  cran  Insogno  a verificarsi  vero  Fi- 
glino! di  Dio,  vero  Messia , per  modo  che  potesse  francamente 
dire  de' miscredenti  Ebrei,  Si  opera  non  fecissem  in  eie  girne  fir- 
mo alius  feci I,  pceratum  non  haberent  (2):  per  l'altra,  dove  il  mo- 
strarsi operatore  di  maraviglie  l'avrebbe  rampalo  dalla  morte,  e 
messo  in  pregio  e in  riverenza  d uomo  di  più  che  umana  condi- 
zione. non  volle,  e tutto  rinserrato  n nascoso  in  sé  stesso,  non  diè 
seniore  nè  mostra  di  poter  nulla:  ancorché  antivedesse  dover- 
gliene seguire  l'essere  con  solenne  dileggio  spacciato  per  isciocco 
e scimunito.  Così  presentalo  ad  Erode  bramosissimo  da  gran  tem- 
po di  vederlo,  perochè  S penimi  signum  nliguoil  ridere  ab  eo  fie- 
ri (3),  egli,  non  che  operar  rosa  di  maraviglia,  nè  pur  degnò  ren- 
dere alle  molte  dimando  di  quid  re  una  risposta:  perciò  Sprerit 
illum  II erode»  rum  erercilu  suo,  et  illusil  indutum  reste  alba  (1). 
Il  che  avvisato  dal  pontelice  s.  Gregorio  (5),  gli  dettò  alla  penna 
primieramente  questa  utile  considerazione:  Inquisitile  Hcdctnplor 
tnruit  ; expectalus , mirarula  exhibere  contempsit  ; seque  apud  se 
in  occultis  retinens,  co»,  quns  exleriora  quaerere  comperi t , ingra- 
tos  foris  reliquit.  .Magie  eligens  aperte  a superbientibus  despici, 
quam  a non  credenlibus  vacua  voce  laudari:  linde  et  protinus  lam- 
pns  ista  contempla  est,  sicut  illic  subdilur,  sprerit  miteni  illuni 
Herodes.  Di  poi,  più  veramente  secondo  l'intenzione  di  Cristo, 
Ut  aperlius  homo  mori  posse!.  Deus  mansit  occullus:  quia  si  co- 
gnovissent,  numquam  Dominum  glorine  crucifixissent  (6). 

Di  questa  lagrimevole  ignoranza  del  sempre  cieco  popolo 
d'Israello,  non  può  negarsi  che  almen  qualche  piccola  parte  non 
ne  sia  trascorsa  ad  ottenebrar  la  mente  ancora  de’Crisliani  ; in 
quanto,  quel  trovarsi  nel  divin  Sacramento  il  Redentor  nostro, 
senza  dar  niuna  mostra  sensibile  di  beltà , di  grandezza,  di  glo- 
ria, con  che  appagarsene  in  qualche  cosa  ancor  l'occhio  e conso- 
larsi lo  spirito,  ritrae,  oh  quanti!  dal  farsi  a venire  nè  pure  una 
volta  il  giorno  a presentarsi  in  alcuna  Chiesa  davanti  a lui,  e 
visitarlo  come  ospite,  olTerirglisi  come  a benefattore,  adorarlo 

(t)  1.  Cor.  2.  (2)  Jo.  15.  (3)  Lue.  23. 

(4)  Lue.  23.  (5)  In  Job.  lib.  10,  cap.  17. 

(Oj  Ibid.  lib.  22,  cap.  17. 

Pie  letture  - Voi.  1.  Ut 
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come  Figliuol  di  Dio,  Troppo  è vero  (disse  san  Giovanni  Criso- 
stomo (1)  al  popolo  d' Antiochia  uditore  de' suoi  sermoni)  che  no» 
vorremmo  con  questi  occhi  di  carne  vedere  nell’ostia  consacrala 
la  divina  faccia  di  Cristo,  e tutta  la  persona,  e per  (in  la  foggia 
dell' abito  e de  calitri.  Ad  altri  basterebbe  di  veder  lampeggiare 
a tanto  a tanto  con  isplendori  di  straordinaria  luce  il  tabernaco- 
lo, o mostrarsi  Angioli  ad  incensarlo  con  odoroso  profumo  in 
turiboli  d'oro;  o ancor  senza  vederli,  sentirne  alcuna  volta  la 
musica  delle  lodi  che  incessantemente  gli  rantolio.  Quanta  in  Ini 
fosse  la  maestà  del  mostrarsi,  altrettanta  ne'divoli  sarebbe  la  fre- 
quenza del  rivederlo,  la  riverenza  dell'adorarlo.  Ma  tutte  queste 
stufo  fantasie  di  mente,  a ragion  di  quella  medesima  incredulità, 
che  si  sovente  traeva  i Farisei  a domandar  a Cristo  , ■ Ut  tignum 
de  coelo  otlenderrl  eii  (2). 

Or  non  è ella  una  solenne  ingiuria  che  facciamo  a Cristo,  il 
richiedere  altra  pruova  della  verità  de’ suoi  detti,  che  i suoi  me- 
desimi detti?  t)  può  (dissi'  ottimamente  Agostino)  altro  che  da  un 
mentecatto  adoperarsi  il  lume  di  una  lucerna,  a veder  con  esso 
più  chiaramente  il  sole  del  mezzodì?  E poi,  qual  follia  non  è dar 
fede  a’sensi,  e da  essi  accattar  credenza  a gl'insegnamenli  di  Dio? 
Son  fnllcvoli  per  rondizion  di  natura,  e ingannati  c’ingannano;  e 
per  fin  l’occhio  che  dipon  di  veduta,  non  poche  volte  è testimo- 
nio falso,  rappresentando  l'apparente  per  vero,  il  tìnto  per  natu- 
rale, i!  nulla  |»er  qualche  rosa.  Non  rosi  mai  la  fede,  cui  la  pri- 
ma verità , infallibile  perchè  divina , autorizza  e sostiene  : per 
modo  che  d’ ogni  sua  parola  può  dirsi  quel  che  appresso  il  savio 
protestò  di  sò  stessa  la  Sapienza,  Ego  tx  ore  A Iti  stimi  predivi  (3): 
c in  quanto  ella  parla,  Ot  Domini  locutum  etl  (4). 

Che  se  v’  è in  piacere,  che  del  sovente  fallevolc  giudicare 
de’ sensi  c del  sempre  vero  delinir  della  fede,  io  vi  ponga  davanti 
una  pruova  sensibile  c certa  nulla  mcn  quanto  all’esser  mistero 
die  istoria , fatevi  con  s.  liernardo  a considerare  il  Patriarca 
Giacoblie,  quel  di  a lui  c a tutta  la  sua  discendenza  memorabile 
e bealo,  quanto  egli  si  presentò  ad  Isaac  suo  padre  sotto  tìnta  di 
primogenito  (ma,  come  l»en  ne  giudicò  il  Crisologo  (5),  Piu»  my- 
slirut,  ijuam  dolami)  a trargii  di  marni  la  lienedizione  giustamen- 
te dovutagli  per  cessione  in  contralto  già  fattane  da  Esaù  suo 
maggior  fratello.  Aveva  Isaac,  per  decrepità  (ferriolo  l’uso  de  gli 
occhi.  Giacobbe,  con  indosso  un  solenne  abito  ri'Esaù,  e con  le 
mani  e ’l  collo  a posticcio  pelosi  per  somigliarlo  gli  si  fé’ lutto 

(1)  llom.  00,  ad  pop.  Ani.  (2)  Matth.  18. 

(3)  Beri. 24.  (4)  Im.  1.  (5) Ser.  73. 
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innanzi  e rirhiesclo  il’ investirlo  della  benedizione.  e con  essa  dei 
privilegi  del  primogenito  ; e'I  rieco  («idre,  por  sil  urarsi  della 
persona,  priinierainenle  adoperò  il  tallo,  c gli  brancicò  le  mani,  e 
Palpalo  eo,  il  credette  quel  clic  non  era,  e disse,  J lama  sani  fi- 
lati (1).  Indi  assaggiala  una  brn'arennria  vivanda,  la  qua  l’era  in 
verità  eaprello,  ma  da  Keberra  falsificalo  con  qualche  nppclilosu 
manicaretto,  fu  fatto  jiarer  selvaggina,  com'era  Uso  di  condirla 
Ksaù.  Adunque  anche  il  gusto  col  non  vero  sapore  ingannò  il 
vecchio,  c credette,  (ìiacohhe  essere  Ksaù.  liiogli  linalmeute  un 
abbraccio  ; c qui  il  terzo  senso  dcllodoralo  In  terza  volta  il  gab- 
bò: perocché  sentita  la  soave  fragranza  di  mille  odori  clic  gittata 
il  vestimento  d'Ksaù  ora  indosso  a lìiacoblie,  credè  Già  cobite  es- 
sere indubitatamente  Ksaù.  lai  sola  voce  fu  quella  che  gli  disse 
la  verità  all'udito;  ond'egli  Vox  quidem  (disse)  co.r  Jacob  esl. 
Ingannevoli  dunque  ( ripiglia  s.  Bernardo  (2))  sono  tutti  gli  altri 
sensi  : l’udito  solo  è verace.  Alicene  in  lancio  Isaac,  qUumodo 
prae  celeri*  temibili  autlitus  m jam  sene  vigiicril.  Caligali t ocuh 
l’alrimvhae,  jnilalum  teilucilur,  falhtur  ninniti  ; non  fnllilur  oli- 
rti. Quid  mirtini  li  anni  pereipit  rcrilalcm,  cum  fide*  ex  audilu, 
nudimi  per  rerbum  Dei,  r erbuni  Ilei  rerilas  sii?  Or  qui  nel  dii  in 
Sacramento,  dove  Grislo  ci  si  presenta  con  indosso  |>er  così  dire) 
un  vestilo  d'accidenti  non  suoi,  al  vederlo,  al  fiutarlo,  all  . assa- 
porarlo, al  toccarlo,  quattro  sensi,  addiinandati,  che  sia'.'  rispon- 
dono,  che  lutto  è pam-  e vino:  perochè  lutto  il  lor  saperne  è lìti 
dove  han  per  natura  possibile  il  giudicarne.  Solo  il  veritiero  è 
l'udito,  perchè  solo  Percepii  verilalem : cum  fitles  ex  audilu,  nu- 
dità* percerbum  Dei,  rerbum  Dei  rerilas  al.  Kgli  dunque  ode  il 
Verini  stesso,  e verità  incarnata  parlargli,  e di  sè  dirgli,  Ego  min 

rimi  netir  qui  de  euelo  discendi  (3);  c dell'esserlo  se  uc  truova 
udito  sì  indubitabilmente  sicuro,  ebe  eziandio  se  tutti  gli  altri 
sensi  si  accordassero  o a sentire  altrimenti  o ad  affermarglielo  co- 
me vero,  nè  |ht  questo  gli  si  aggiugnerebbe  certezza , uè  per 
quello  gli  scemerebbe. 

E tanto  basti  aver  detto  a sodisfazione  di  quegli  che  vorreb- 
hono,  come  gli  udivam  domandare  poc'anzi,  qualche  sensibile 
dimostrazione  in  segno  della  reai  presenza  di  ('.risto  nel  dii  in  Sa- 
cramento; cioè,  mine  dicevano,  vederne  sfavillar  dattorno  raggi 
e splendori,  udir  musiche  d'Angioli,  sentir  fragranze,  di  |ia  redigo  : 
cosi  ancor'essi,  coinè  le  amiche  della  Sposa  nc' cantici,  correreb- 
be no  a Ini  In  odorein:  e'I  visitarlo  e l'adorarlo  sarebbe,  non  che 
dirozion  d egni  dì,  ma  (fogni  ora.  E del  così  domandare  par  lo- 


ft) Gcn.  27. 


(2)  Scr.  28,  in  cani. 


(3)  Jo.  6. 
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ro  avere  un  più  che  ragionevole  argomento.  Peroehè,  so  il  Ta- 
lieruacolo  dell’antica  legge  sotto  Moaè  , col  fare  che  cento  volle 
v'apparisse  or  dentro,  or  di  fuori  Olona  Domini  visibile  a tutto 
il  popolo  Ebreo,  gli  fu  con  ciò  messo  in  altissima  riverenza:  ol- 
tre a quel  continualo  miracolo  del  [tosar  sopra  esso  [ter  ministerio 
d' Angioli  quella  gran  nuvola  di  luce  e di  fuoco,  die  al  maestoso 
apparire  e lampeggiar  che  facea  lontanissimo,  con  ispiendorid’am- 
mirabil  chiarezza,  sembrava  orofiamma  che  incoronasse  dal  cielo 
quel  Santuario,  tutta  la  cui  santità  era  l’Arca  del  Testamento,  e 
nell’Arca  un  vasello  di  manna  : come  non  almeno  altrettanto  di 
onore  alla  verità,  se  tanto  ne  fu  conceduto  alla  figura  ? Peroehè 
la  manna  de  gli  Ebrei  nel  diserto  non  era  ella  un'ombra  di  que- 
sto di» in  Sacramento,  promesso  a noi , vero  popolo  eletto , per 
suslentamento  dell'anima,  mentre  Pcretjrìmmur  a Domino 'ì 

Ma  io  domando,  so  non  è conveniente  che  il  generoso  spi- 
rito dell’ Evangelio  si  lievi  nelle  cose  divine  più  alto  che  il  ser- 
vile dell'antica  legge  Mosaica;  la  quale  avea  le  materiali  e pe- 
santi anime  del  carnale  Ebreo  legate  allu  terra,  e dipendenti  più 
dall’apparenza  du'sensi,  che  dalla  verità  della  fede?  E come  avreb- 
be questa  in  noi  quel  tanto  gradire  a Dio,  e qucll'altrettanto  ac- 
quistare di  merito  ch'ella  fa  , colf  offerirgli  in  sacrificio  la  così 
nobil  parte  di  noi,  com'è  l'intendimento  e’I  discorso,  suggellan- 
do, ionie  disse  l’Apostolo  (1),  Ornare»  inlellectum  in  obttqutum 
Chrisli t Verrà  tempo  (disse  egli  alla  Samaritana)  et  nane  est,  nel 
quale  gl'intenditori  e seguaci  della  sua  dottrina  adoreranno  In 
sjiirilu  et  veritule  : perciò  non  indottivi  dalle  materiali  apparenze 
de' sensi,  ma  eondottivi  dalle  spirituali  persuasiou  della  fede.  A- 
dunque,  acciochè  l’adorare  il  divin  Sacramento  sia  tutta  opera- 
zione e tutto  merito  della  fede.  Cristo,  che  in  esso  è realmente, 
Suhducat  te  rivai,  doni  r tritili  locum  (2).  E questo  fu  l’ammira- 
bile insegnamento  del  divin  Maestro  alla  sua  tanto  amata  disce- 
pola la  Maddalena,  in  quel  Aon  mi  lorcur,  che  disse.  Risuscitato 
egli  poche  ore  inanzi,  le  si  era  dato  a vedere  presso  al  sellerò, 
ma  in  apparenza  e in  abito  da  ortolano:  ed  ella,  tra  [irrriò,  e per- 
chè l'eccessivo  dolore  Cavea  mezza  tratta  di  senno,  e tutta  mes- 
sala in  nuU'ailro  che  piangere  dirottamente,  noi  ravrisò  per  des- 
so quello  che  era  : fin  che  commossone  a pietà  il  Signore,  e ripi- 
gliato il  suo  vero  sembiante,  chiamandola  per  lo  suo  nome.  Oi- 
di ei,  Muriti  : ed  ella  a lui,  Mtujitler:  e senza  più,  portata  da  un 
impeto  di  quel  suo  riverentissimo  amore,  gli  si  avventò  con  le 
braccia  a’piedi,  e strettili  al  suo  volto  darebbe  loro  mille  cordia- 
li) Rom.  5.  (2)  Beta.  set.  76,  in  cut. 
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lissinti  bari.  Ma  non  le  potè  venir  fallo,  ch'egli  se  ne  ritrasse,  e 
stesole  incontro  il  braccio,  con  un  certo  dilungarla  da  sè,  le  fece 
quel  misterioso  divieto,'  Noli  me  tangere.  Noli  me  tangere,  iuguli : 
( ripiglia  1,1/  qui  san  Bernardo)  //oc  est,  Dìssuesce  huic  seducibili 
tensili.  Innitere  verbo : /idei  utsucscc.  Fides  ncsciu  falli : fide»  in- 
visibilio  comprehendens  scusile  pcnttriam  non  sentii. 

Ma  ebe  vo  io  ragionando  desensi  e ile  lor  desideri,  se  né  pur 
si  vogliono  ascoltare  le  ragioni  di  lutto  il  sapere  limami,  dot  Vile 
sentano  o parlino  punto  altrimenti  da  quello  che  il  di» in  Verbo 
e S.ipieii/a  eterna  ci  ha  insegnalo:  dovendosi  tosi  nelle  dillinizio 
ni  della  fede,  come  nelle  disposizioni  deità  previdenza  {l  una  e 
l'altra  ugnalinente  infallibili)  attenersi  alla  dirittissima  regola  di 
Salviann  2;,  Nihil  in  huc  re  opus  est  atiwl  gii, mere . Satis  sii  pio 
wnrersit  rahondais  Anelar  Deus.  E quinci  abbiamo  a prendere 
la  risposta  con  che  appagare,  a |ht  meglio  dire,  confondere  la 
curiosità  ebe  talvolta  istiga  a volersi  mettere  sul  rintracciare  il 
come  si  operi  nel  diviu  Sacramento  quello  t hè  la  naturale  liloso- 
lia  degli  accidenti  non  può  accordare  co  principi  che  di  lor  prò 
sup|H)ne. 

Udiste  avai  la  risposta  con  la  quale  Seneca  il  filosofo  sodis 
lece  al  non  savio  maravigliarsi  di  certi  savi,  che  veggcmlo  tal- 
volta delle  novità  e de  gli  straordinari  elTetli  nella  Malora,  indar- 
no si  aliali,  a»  ,mo  nel  rinvenire  le  proprie  e immediate  t agitoli , 
lenendosi  su'prineipt  dell'ordinario  stile  che  la  natura  adopera 
ne  suoi  lavori?  Quure qutcquom  tiobts  insolitum  e*t?(dire  egli  3):  c 
risponde):  fluiti  naturimi  oculis,  non  rutiline  eomprebeiidimus;  nec 
tngilamur  quid  dia  fnetre  possi!,  sed  tantum  quid  fecerit.  Il  qoal 
prudentissimo  detto  ben  si  adatta  e (orna  vero  nelle  cose  ili  Ilio  : 
peroehè  pazzamente  diseorresi,  giudicando  e ilillincmlo  quel  dio 
Iddio  può  lare  da  quel  solo  che  ha  fatto,  (/nasi  egli  non  |vossa  , 
quantunque  il  voglia  derogare  a quelle  universali  e prime  leggi 
elle  lin  dal  prineipio  delle  rose  e del  (eui|io  presi  risse  alia  natu- 
ra: o questa  abbia  altra  legge  pivi  propria  sua,  che  ubbidire  al- 
l‘ Onnipotente  : e ebe  che  egli  no  voglia,  quello  divenga,  |ier  cosi 
dire,  natura  della  natura. 

t'otran  dunque  gli  accidenti  nel  diviu  Saeramenlo  sostenersi 
dopo  sottratto  loro  l'appoggio  della  sustan/a  del  |>ane  e del  vino, 
e rimaner  t osa  sensibile  quanto  l' erano  dianzi,  come  [vote  il  fuo- 
co nella  gran  fornace  ili  Babilonia,  non  dit  o ardere,  ma  nè  anco 
scaldare  i tre  valorosi  giovani  Ebrei  (4):  si  che  ili  mezzo  a qua- 


tti Srrm.  28,  in  cani. 

'a;  Siolur.  qudest.  lib.  6,  cap.  3. 


f2t  I.ih.  3,  de  Proviti. 
! V Dan.  3. 
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Mula  nove  culliti  di  paurose  fiamme,  passeggiassero  freschi  e ru- 
giadosi, cantando  c gioiendo  in  ispirilo,  coinè  si  diportassero  per 
I'  amenità  d'  uu  giardino  sul  primo  far  dell'alba.  K l'aria,  colà  in 
Egitto,  non  divenne  ella  contra  'I  dovuto  alla  sua  naturale  per- 
spicuità, impenetrabile  alla  luce  dei  sole,  sì  fattamente  che  di 
mezzodì  v’era  por  tutto  una  mezzanotte  di  scurità  e di  tenebre , 
tanto  folte  che  potcron  chiamarsi  Palpabili  (1)?E  Tacque  del 
Giordane, al  trapassare  dell'arca,  in  vece  di  calare  allo'n  giù,  se- 
condo il  naturale  k>r  corso,  non  salirono  elle  coutro  natura  allo  'n 
su,  le  une  addosso  alle  altre , fino  ad  alzar,  di  sé  una  smisurata 
montagna  d'acqua,  por  così  dirle,  pensili  e rcggcnlisi  in  piè  sen- 
za appoggio?  Ma  che  vo  io  rammentando  quel  ch'è  stato  cosi  age- 
vol  a Dio  Tollerarlo,  come  il  volerlo,  nulla  attendendo  a qual  che 
sia  il  consueto  di  farsi  dalla  natura?  Basti  dire,  che  nè  anche  il 
sole,  non  che  le  altre  creature  di  minor  conto,  è ito  esente  dal 
conlrafare  al  suo  naturai  istinto,  por  ubbidire  a Dio:  anzi  Obe- 
ilienlc  Itami  no  voci  hominis  (2):  allora  clic  Giosuè,  bisognandogli, 
|ier  fornire  una  sua  battaglia,  di  più  oro  che  non  gli  darebbe  il 
giorno,  distese  il  braccio  incontro  al  sole,  e non  altrimenti  che 
se  accennasse  a chi  il  vedeva  c l' udiva,  gli  comandò  di  non  dare 
un  passo  più  avanti,  Sletitque  io/.  Demus  ergo  ( parla  il  dottore 
s.  Agostino  (3)  in  quella  sua  magistral  lettera  a Volusiano,  ragio- 
nami» dell' impcnclrnbil  mistero  dell' incarnazione  del  divin  Ver- 
ini) Demus  Deum  aliquid  posse,  quod  nos  [uteimur  investigare  non 
posse,  la  Uilibus  rebus  tota  mtio  foclt  est  potentia  facientis. 

Tragga  ora  inanzi  a farsi  udire  queli'arrogante  c temerario 
Quomodo  de  gli  Ebrei,  quando  promessa  dal  Salvatore  a'suoi  fe- 
deli Li  sua  medesima  carne  in  cibo,  forte  sene  scandalezzarono,  e 
rivolli  l’uno  all’altro,  non  per  maraviglia,  ma  per  miscredenza, 
si  addimandaruno  (4],  Quomodo  potest  hic  nobis  carnet»  suam  dare 
ad  manducoadum?  E furon  parole  contenenti,  a chi  ben  le  consi- 
dera, due  gravissime  ingiurie,  fatte  Cuna  alla  carità,  (altra  alla 
jiolcnzadi  Cristo:  in  quella,  condannandone  il  volere,  eziandio  se 
poleaae,  in  questa  non  credendone  il  potere  eziandio  se  volesse  far 
vivanda  di  sè  e incorporarsi  ne'suoi. Perciò  lllud  Quomodo, stalle 
ile  Deo  proferititi  (disse  (5)  il  patriarca  d'Alessandria  s.  Cirillo); 
quasi  nescirent  hoc  loqaendi  genus  ornai  scotere  blaspkemia:  nec  in 
incitici»  venti  ti ihil  esse  impossibile  apud  Dentri.  E poco  appresso, 
fallosi  a tu  per  tu  col  Giudeo,  se  a te  (dice)  par  lecito  di  doman- 
darmi il  Quomodo  dcll’operarsi  questo  divin  Sacramento,  io  altresì 

(1)  Etod.  10.  (2)  Zosue.  tO.  (3)  Epist.  3,  Yoltis. 

14'  lo.  6 fB)  Liti.  4.  in  Io.  cap.  13. 


Digitized  by  Google 


255 

farò  lecito  a me  il  ragionar  da  pano  con  chi  ragiona  da  puro,  e a 
te  arami)»' volmenle  dimanderò,  Quomodo  exArgypto  txivisli?  quo- 
tando in  serpentem  Musaica  rirga  conversa  est  ? quotando  in  natu- 
rata sanguinis  aquae  transierunt ? quotando  patres  lui  per  media 
mona  ut  per  aridam  transierunt?  quotando  per  lignvm  amariindo 
aquae  in  dulceditutn  versa  est ? Quomodo  e lapide  fontes  aqttarum 
fuebanl?  quomodo  stelit  Jordanis ? E dopo  altri  miracoli  che  ri- 
corda, ne  inferisce,  Si  quomodo  quatta,  universum  evertere  Scri- 
plurnm  libi  tute  esse  eril.  Qtuirt  cndidisse  Cbrislo  potili*  ro*  opor- 
tuit , et  si  quid  arduum  videbalur,  ab  eo  A umiliter  petere,  quam 
velati  temulentos  esclamare , quomodo  poi  est  Aie  nobis  suoni  car- 
nem  dare ? 

Or  voglia  Iddio  che  questo  medesimo  Quomodo,  questo,  co- 
m’egli il  chiama  Judalcum  vocubulvm,  sia  ilo  sotterra  e perduto 
nel  silenzio  de’ morti  con  qne’Giudei  già  morti.  Ma  vive  egli  tut- 
tora, e a chi  gli  dà  orecchi  pria  e domanda:  Tutto  Cristo  den- 
tro un'ostia,  tutto  il  sangue,  dentro  un  calice,  Quomodo?  E quel- 
l'ostia piccola  noi  resi r igne?  e divisa  noi  rompe?  e figurata  noi  for- 
ma? c corrotta  noi  guasta?  Quomodo?  Nò  quella  bianchezza  il  co- 
lora, nò  quel  sapre  è suo,  nò  quella  quantità  l’estende,  nò  quel 
la  estensione  il  misura,  e nella  grande  non  è maggiore,  nè  più 
piccolo  nella  minore:  Quomodo?  ì.itigabunt  J odati  ad  invicem  (di- 
ce (1)  l’Evangelista  s.  Giovanni)  disputando  sopra  questo  ineffa- 
bile Sacramento.  Liligan  tuttavia  oc' fedeli  di  pea  fede  i sensi, 
litiga  la  filosofia,  e quanto  più  si  dibattono  quegli  e questa,  pr 
istrigare  un  tal'ineslrigabile  Quomodo,  tanto  più  si  avviluppano. 
Sola  l’umiltà  bisognevole  alla  fede,  eoi  credere  (ciò  che  niun  può 
negare)  Denta  ali  quid  posse  ( come  diceva  poc'anzi  s.  Agostino  ) 
quod  noi  fatenmur  investigare  non  posse,  tinto  se  ne  truova  appa- 
gata, che  se  Cristo,  per  islraordinario  miracolo,  comparisse  visi- 
bile ( come  più  volle  ha  fatto  ) nell'ostia,  non  si  farebbe  a veder- 
lo pr  crederlo. 

Non  crediam  noi  quel  si  solenne  e celebrato  miracolo  che 
il  Salvatore  oprò  due  volte,  e ne  furono  testimoni  di  veduta  e 
prtecipi,  luna,  quattro,  l'altra,  settemila  uomini  oltre  alle  lor 
donne  e a ’kir  fanciulli  non  compresi  in  tal  numero?  Dico  il  sa- 
ziarli ebe  fece  con  nulla  più  che  cinque  e sette  pani:  ma  coll'eflira- 
ce  virtù  loro  infusa  dalle  divine  sue  mani,  e dal  benedirli  che  fece, 
e quel  clic  solo  era  il  tulio,  dal  cosi  egli  volere,  mulliplicati  per 
s)  gran  modo,  che  quanti  erano  quegli  avventurosi  famelici,  tutti 
n'ebbero (huuttum  r olebant,  tutti  Impleli  suoi,  tutti  Saturali  sunti 
rhò  questo  appunto  sono  l’espresse  forme  del  raccontarlo  che  fe- 
ti] Juan.  6. 
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cero  pii  Evangelisti  (I).  G fa  sì  vero,  rho  ilei  rilievo  sopravau- 
zalo  al  loro  esserne  sazi  se  n’empirono  dodici  corbelli  l'una  volta, 
l'altra  sette  panieri.  Or  sappiate  (ilice  il  dottore  s.  Ambrosio) 
die  in  questo  fallo  fu  intenzione  di  Crisi»,  opera  regi  i principal- 
mente, in  virtù  di  lui  pii  Apostoli  con  le  turile  al  diserto,  quel 
die  tu ttmlì  sicgue  a farsi  nelle  chiese  al  sacro  altare  da'Saccrdoti 
co' fedeli  di  Cristo.  Miracolo  mirabilissimo  a vedere  (siepue  il 
medesimo)  come  ciascun  di  quc'pani,  passati  dalle  mani  del  Re- 
dentore a quelle  de’suoi  Discepoli,  non  altrimenti  che  se  fosse 
pravido  di  sé  stesso,  partoriva  altri  pani;  e questi  in  quanto  nati 
da  quegli,  avean  seco  tratta  la  lor  medesima  feconditi,  pieni  d'al- 
tri pani,  die  in  aprendosi  produrevano.  Vidrret,  ineomprekrmi- 
bili  quadam  rigatu,  intir  dìridentium  marni*,  qua s non  fregerant, 
frurtifirure  particuiai,  il  intarla  frangrnlium  digiti s *punli  tua 
fragmenta  tubreptre.  Così  é,  che  per  lin'ogni  particella  d'essi  , 
ogni  briciolo,  al  cader  nelle  mani  porle  a riceverlo,  ingrossava 
in  un  pane  intero , e quelle  de  gli  Apostoli  continuo  in  votarsi  , 
continuo  n’eran  piene;  lìn  che  non  rimanendo  più  a chi  darne, 
ristette  il  mulliplicare  ; come  più  l’olio  crescente  per  miracolo 
del  profeta  Eliseo  alla  vedova  impoverita,  poiché  non  v’ebbe  più 
vasa  vuote  dove  riceverlo.  Stetti  (2). 

Vuole  ora  udirsi  Basilio  vescovo  di  Seleucia,  che  di  questo 
argomento  scrisse  una  lunga  omelia,  die  delle  più  altre  che  ne 
abbiamo  è la  trenlesimalerza,  Ricordivi  (dice  egli)  di  quanto  fa 
bisogno  all'uomo  e d'ingegno  c d arle  e di  fatica  al  lavoro,  prima 
ch'egli  giunga  ad  aver»  in  essere  di  mangiarsi  un  pane.  Certa- 
mente si  av  vera  quel  che  Iddio  protestò  in  Adamo  a noi  tutti  suoi 
miseri  discendenti,  che  non  meno  col  vivo  sudore  delle  nostre 
fronti,  che  con  le  gratuite  piogge  del  cielo  si  feconderebbe  la  ter- 
ra, quanto  si  ridiiede  ad  averne  il  di  che  sostentarci.  E qui  pre- 
so da  capo  il  magistero  dell'agricoltura,  e’I  ministero  delle  no- 
stre braccia,  ne  fa  una  intera  descrizione,  venendo  giù  dal  primo 
romper  la  terra  c solcarla,  lino  al  mietere  e fino  al  trasportare 
il  grano  spogliato  e mondo  dall'aia  al  granaio.  Poi  l'altra  non 
ininor  parte  del  vagliare,  del  macinare,  deli’ intridere  e impasta- 
re, del  cuocere.  E qui  finalmente  dopo  tante  stagioni,  tanti  lavori 
e tante  mani  in  ojiera d'apprestarlo,  abbiamo  un  pane.  Ma  nel  mi- 
racoloso mullinlicarlo  che  fece  il  Salvatore  altra  fatica  non  vi  in- 
tervenne, che  l'uno  stender  la  mano  al  darlo,  e col  darlo  il  face- 
va ; l'altro  al  riceverlo,  e senza  più  ne  avea  Quantum  volebat:  pe- 
rochè  Panes  abtque  rusticano  sudore  parli,  non  de  spicit  crumpe- 

(1)  Mai.  15,  Marc.  7,  Lue. 9,  Joan.  6.  (2)  4,  Rrg.  4. 
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bant , tei!  de  Domini  mnnu  e/floretctbmit  (1):  o come  prima  ili  Ini 
avea  detto  s.  Affiatino,  Fante»  pane»  crani  m omnibus  Domini. 

Rimane  ora  a sentire  da  s.  Ambrogio,  come  questo  amnti- 
rabil  fall»  si  attenga  per  convenevoli*  somiglianza  al  «iivin  Saera- 
menlo.  K quanto  a ciò,  vi  si  altient*  in  cosi  gran  maniera,  che  la 
certezza  ili  quello,  visibile  a gli  ocelli  il ’ti mi ie im i la  spettatori,  ol- 
tre alle  donne  e a'faneiulli,  loglio  ogni  dubitar  di  questo  ebe  si 
opera  nel  divin  Sacramento:  ini  inibite  fuor  che  agli  ordii  della 
fede,  meglio  veggente  coll'averli  bendati,  che  non  lutto  il  discor- 
so limano  con  avergli  scoperti.  Qui  dunque  nel  diserto  (dice (2)  il 
Santo)  qui  fra  le  turbe  fameliche.  In  A/ioslolorum  minuterie)  fu- 
tura diritte)  Dominici  cor/iorit,  tanquinitque  proemili itur.  E venga- 
ne spettatore  il  senso  e l'umana  filosofia  esaminatrice:  c veggendo 
in  fatti  pullulare  l'un  dall'altro  quc'pani,  e mulliplirarsene  tante 
migliaia  da  così  pochi  e restare  il  prodursene  al  più  non  v essere 
chi  ne  voglia,  traggan  fuori  quel  loro  incontentabile  Quomoelo'ì 
e non  sapendo,  come  in  verità  non  sapranno,  rinvenire  come  si 
operi  quel  che  pur  veggono  operarsi,  imparino  a suggellarsi,  e 
credere  quel  somigliante  che  nel  Sacramento  dell’altare  non  veg- 
gono. Alla  mulliplicazionc  del  pane  dato  alle  turbe,  si  acquete- 
ranno coll'averla  operata  l 'onnipotenza  del  Figliuolo  di  Dio: 
quanto  nel  divin  Sacramento  si  opera,  dovran  suggellarsi  a cre- 
derlo, pereiochò  l'ha  detto  il  medesimo  Figliuol  di  Dio,  nel  qua- 
le non  è punto  minore  la  verità  di  quel  che  sia  la  potenza.  K leg- 
gami tutti  e quattro  gli  Evangelisti,  e si  vegga,  s’egli  potea  con 
più  chiare  o più  significanti  parole,  esprimere,  la  sua  carne  es- 
sere veramente  cibo,  e ’l  suo  sangue  veramente  bevanda,  quella 
nel  pane,  questo  nel  vino  già  da  lui  cònsagrati:  indi  aver  detto  a 
gli  Apostoli,  Hoc  facile.  Aiti  forte  qui  rerbum  et I tigni peationem 
verbi  ignorarli?  et  qui  verità t etl  loqui  vera  nescirit?  et  qui  tapien- 
tia  etl  in  itulliloquio  erravi!?  et  qui  virtù t est  in  ea  fwt  infirmi- 
late,  ut  non  potici  eloqui  quae  celici  intelligi ? Così  parla  il  vesco- 
vo s.  Diario  (3),  dimostrando  un  certo  unirsi,  c per  così  dirlo, 
immedesimarsi  di  Cristo  con  noi,  al  riceverlo  che  facciamo  nel 
divin  Sacramento,  ed  è quell'  In  me  mane t et  ego  in  ilio,  ch'egli 
stesso  promise  a citi  Manducai  meam  enrnem  et  hibil  meum  tan- 
guinem  (4).  E 'I  provarlo  verissimo  e notificato  da  Cristo  con  pa- 
role per  la  loro  chiarezza  e proprietà  non  possibili  ad  isporle  al- 
trimenti da  quel  ch'elle  suonano,  Tacca  bisogno  ai  santo  vescovo 
e fortissimo  difrctsore  della  divinità  di  Cristo , per  isnervare  la 
più  gagliarda  obbiezione  degli  Ariani. 

(1)  Basii.  Srl.  Unni.  33- Au*.  in  |,sal.  90  (2;  l.ib  fi,  in  t ue. 

(3)  Lib.  8,  de  Trinit.  14)  Juan,  fi 
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rolrrvi  ila  Sarrriloli  Cristiani,  rumi'  da  Simuli  Farisei),  wr  lioioo  a Crino,  e 
lunmtHi  da  Crino,  nielli'  dentro,  e Marne  rame  di  Cuori.  I n beiitguiltt  di  Cri- 
si II  sommamente  r ortese  nel  damai,  immi  dover  ragionare  in  noi  scortesia  nel 
poco  rivermieuvenie  riceverlo. 


Cm  N stipcrlm  e ipocrito  Fariseo  (e  bastava  dir  Fariseo  pi'r  inten- 
dere un'uomo  e he  uvea  la  simulazione  por  seconda  natura,  e per 
sua  prima  proprietà  l'alterezza)  convitò  il  Salvatore,  e proponitelo 
si,  rive  Telilie  sero  a tavola.  Ma  quanto  l'uno  era  stato  cortese  al 
venire,  tanto  l'altro  fu  disportene  al  riceverlo;  nè  pii  lavò  come 
ad  ospite  i piedi , nè  pii  pillò  come  a caro  pure  una  stilla  d olio 
odoroso  sul  capo  (e  n era  usanza  in  que' tempi ],  e quel  che  non 
pii  sarehlie  costalo  nè  fatica  come  il  lavarpli  i piedi,  nè  spesa  co- 
me il  profumarpli  il  capo  d'iinpueutn.  non  depilò  darpli  pure  un 
bario  coinè  ad  amico.  Nè  I umilissimo  He  della  gloria  plie  lavreb- 
bc  rimproveralo,  come  poi  fece,  quando  soprapiunla  nel  meplio 
del  convito  la  Maddalena  porlatav  i ila  quella  sua  piò  fin  <T allora 
generosissima  rarità,  Qua  pudealer  impudenti  (come  disse  (1)  il 
vescovo  s.  Paolino)  et  pie  improba,  tine  opprohrii  et  repu/sae  metu, 
extruneam  tibi  domani  /‘buri enei,  non  invitata,  illa  ri  pelulans, 
penetmvil,  ftru  rapitur  rrgnum  roelorum  ; si  diè  a fare  quelle  stu- 
pende pruove,  clic  racconta  s.  Luca,  dell’amore  e del  dolor  suo, 
sopra  i sacrosanti  piedi  di  Cristo: dar  loro  e ridare  mille  riveren- 
tissimi,mille  affettuosissimi  bari;  lavarli  con  le  più  calde  lagrime, 
con  le  più  dirotte, c dirò  ancor  cosi, con  le  più  dolci  e amare  (pe- 
rochè  di  colpevole  e di  ravveduta, di  nemica  e damante)  chi'  mai 
nè  prima  nè  poscia  occhio  o cuore  umano  pittassero. Tutto  insieme 
col  pianto  spargere  e smaltarequedivinipiedidi  prezioso  unguen- 
to, e rinvolprrli  c rasciugarli  e pulirli  co' suoi  stessi  rapegli.  Il 
Fariseo  reggendo  un  cosi  eroico  fatto,  un  cosi  stupendo  miracolo 
di  penitenza,  ma  reggendolo  con  occhi  da  Fariseo,  in  vece  d’in- 
tenerir di  pietà,  e,  se  non  piagnere,  almeno  lagriuiare  con  essa, 
lo  sciagurato  se  tu'  seandalezzò,  e<l  eblie  la  Maddalena  in  dispetto 
come  peccatrice,  e 'I  Salvatore  in  dispregio,  comi?  privo  d'  ogni 
lume  profetico  ; altrimenti  consentirebbe  egli  al  lasciarsi  conta- 

(1)  Kpist.  4,  ad  Si'veruin. 
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mina  re  i pipili  dal  lucro  di  quelle  mani  impure,  e mollo  più  dai 
bari  di  quelle  labbra  immonde?  e se  non  la  ravvisava  per  donna 
di  mal' aliare,  quale  spirilo  era  il  suo  di  profeta  inlendilor  delle 
rose  avvenire,  se  né  pur  sapea  le  presenti? 

Queslo  sol  poro  d'un  rosi  memorabile  avvenimento  baste- 
rà rumi  aver  qui  rirordalo,  dov  e nti  vaglia  a rendere  voi  avve- 
duto e rauto  al  non  merilarvi  gin  rivai  che  il  mansuetissimo  Re- 
dentore, da  voi  altresì  invitalo  ad  entrarvi  in  rasa,  cioè  dentro 
al  [ietto,  qualunque  voltaci  ricevete  nella  sarra  conmiuuione  non 
abbia  ragion  di  farvi  quello  stesso  rimprovero  che  allo  srono- 
srente  Simon  Fariseo,  Inlmri  in  domimi  limili , aqunm  ju'dihus 
tnnt  non  dedilli  (1),  nè  pur  quella  d'una  ordinaria  divozione, 
dove  forse,  non  meno  a voi  rho  alla  .Maddalena,  si  ronverrebbe 
di  lavare  a Cristo  i piedi,  a voi  l'anima  fon  diroltissime  lagrime 
di  rontrizione.  Oleo  copili  meum  non  unxitli ; nè  pure  titillandovi 
sopra  una  gocciola  d'odoroso  unguento;  composizione  e mistura 
di  santi  affetti.  Ilscolum  mi  In  non  dr  dilli  ; quel  bario  di  riconci- 
liazione e di  pare, quel  (legno  drll'amor  vostro  e della  vostra  lede, 
in  promessa  di  riunirvi  ora  seco  con  legame  di  cosi  stretta  ami- 
stà, rhe  oramai  più  non  si  disriolga  o rompa.  Un  lai  ricevere  il 
Kigliuol  di  Dio  dentro  sé,  senza  un'appareccliiamento,  non  dico 
degno  del  granile  ospite  ch’egli  è ( rbè  mai  non  basteremo  a tan- 
to ) ma  proporzionato  col  piccolo  nostro  | volere,  lieti  merita  rhe 
se  no  dira  quel  che  s.  Agostino  (2)  di  quel  disutile  Fariseo;  .Von 
croi  magno  felicitai  li  IlominuiJciui  mirarti  in  paritles  ejui,el  non 
enei  in  perlore  rjus.  In  domo  ejui  emt,  et  in  pectore  ejns  non  crai. 
Diriam  noi  più  acconciamente  ad  ognun  di  questi,  In  pectore  rjui 
crai,  et  in  corde  ejns  non  eroi:  o come  s.  Paolino  (3)  disse  di  quel 
medesimo  Fariseo,  ch’egli  si  trovava  JutIh  Climi  ino  line  Citrino. 

Ahi  quanti  ve  ne  lui  de'  somiglianti  a costui!  e quel  eh' è 
troppo  più  da  dolersene,  Sacerdoti  dell' Allinimo  Iddio  ( I);  i quali 
da' negozi  mondani,  da  gli  oziosi  inlertenimcnli,  dalle  riance, 
dalle  novelle,  e da  tutt' altro  che  divozione  e spirilo,  si  gillano 
quasi  di  lancio  alle  vestimenta  sacerdotali,  e in  quanto  ih-  soli 
parati,  vie  via  si;  ne  corrono  all’altare,  ne  si  raccolgono  pure  un 
pochissimo  inanzi  dentro  sè  stessi  a ri|»eiisare.  Dove  vo?  a che 
fare?  davanti  a chi  mi  presento?  rhe  personaggio  sostengo  ? con 
chi  [vario?  di  rhe  afTafe.  di  rhe  rilievo,  di  che  santità,  e di  che 
terrore  è l'azione  che  imprendo?  ma  con  U‘  mani  lorde,  con  la 
lingua  profana,  coll'anima  dissipata,  col  cuore  lutto  altrove  che. 

(I)  H)  SfriH-ft.  ile  verb-  Don». 

i3  K|»  4,  .idSfiff.  (4)  Gru.  i4. 
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dove  sono  col  corpo  opera  n quo'  sa  erosili  li  misteri,  pronunzia 
■hi  quelle  dii  ine  parole,  fanno  e offeriscono  quel  (rcinoiiilu  sa- 
i cilicio,  ricevono  quel  preziosissimo  corpo  e sangue  del  Itcdcn- 
lore,  non  allriinenli,  die  se  quel  più  che  angelico  ministero  fosse 
uua  faccenda  da  spacciarsene  come  le  altre  briglie  del  secolo  ; 
anzi  fosse  in  piacere  a Dio,  che  altrettanta  appiieazion  d’animo 
e diligenza  adulterassero  in  questa  celestiale  c divina,  quanta  nel- 
le terrene  c vili  occupazioni  del  inondo! 

Or  chi  più  di  costoro  è Juxia  Christian,  mentre  il  maneg- 
giano su  l’altare  e'I  dispensano  al  popolo?  e chi  più  di  loro  è al- 
oè Christo '!  che  il  fatto  dell'avorio  non  isla  nel  comunque  aver- 
lo, nè  Tessergli  da  presso,  nel  tenerlo  iu  mano,  nè  il  riceverlo 
■lenirò  al  cuore,  nel  trangugiarne  le  carni  e sorbirne  il  sangue, 
li  chi  mai  fu  da  vicino  a ('.risto  più  delle  turbe  che  seco  andava- 
no a vederlo  risuscitare  la  defunta  (igliuola  di  Giairo  principe 
della  Sinagoga?  Noi  toccavano  solamente,  il  premevano,  T oppri- 
mevano, il  pesi  a vano:  tanto  era  lo  strignerglisi  a' fianchi  e Taffol- 
larglisi  addosso,  che  indisi  rei. unente  facevano.  Perciò  gii  potè 
dir  lutto  al  vero  s.  Pietro,  Praeceplor,  turbile  te  comprimimi  et 
nffligunl  (1),  Ma  che  prò  del  cosi  premerlo,  dove  niun  ne  spre- 
meva pure  una  stilla  di  quella  virtù  salutifera,  che  De  ipso  exibat 
et  sannbni  vmnes  (2)?  Mercè  (disse  il  Magno  Pontefice  s. Gregorio 
che  con  lutto  quel  così  preuicrlo  c fiaccarlo  pur  n’erano  in  verità 
sì  lontani,  che  più  noi  sarchiamo,  se  vi  fosse  un  mezzo  mondo  di 
paese  fra  loro.  Adunque  Premunì  et  longe  sunt  (3).  Longc  soni, 
perchè  la  fede  non  gli  avvicina  a conoscerlo,  molto  meno  gli  uni- 
sce ad  amarlo  la  caritè;  niente  poi  li  ristringe  insieme  la  santità 
■Iella  vita  con  la  somiglianza  delle  opere.  Così  Fremii  (turba)  nec 
tangit  ; quia  et  imjiortuna  est  per  jiraescnlium,  el  obsens  per  ti- 
tam  (4).  E de' sacerdoti  al  sacro  altare,  de' ministri  in  alto  d'of- 
ferire ai  Padre  il  divin  suo  figliuolo  in  sacrilicio,  avverrà  mai 
che  possa  dirsi  il  medesimo  ? Non  fosse  vero:  e potesse  ora  s.  Ago- 
stino cancellare,  almeno  quanto  si  è a' Sacerdoti,  quel  che  già 
scrisse  d'ognuno,  Corpus  C liristi  multi  moleste  premunì,  fauci  su- 
lubriter  hmijunl  (5). 

Ma  per  non  ristagnerò  a' soli  Sacerdoti  un’argomento  ch’è 
da  trattarsi  a comune  co'laici,  ripiglio  il  dirne,  che  ogni  buona 
ragion  di  dovere  vuole  e richiede,  che  qnaulo  il  più  far  si  possa 
da  noi,  corrispondiamo  a tanta  benignità  del  Salvatore,  che  per 
averlo  ospite  dentro  a noi,  altro  non  abbisogna  che  invitarlo:  sì 

(tv  l.iir.  fi.  (2)  l.uc.  fi.  (3)  Grog.  Mutai.  lib.  20,  eap.  18. 

Ili J.  lib.  3,  cìij*.  li.  (3)  Seria,  li.  de  Tcmp,  cap.  4. 
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fattamente,  che  sembra  avergli  David  letti’  su  le  labbra,  e copiale 
o siri  Ile  nell'ollantesimo  salmo  quelle  medesime  sue  parole,  che 
m cosi  gran  maniera  esprimono  la  prontezza  sua  nel  darcisi  e farsi 
nostro:  cioè  Minia  ns  luum:  l’uossi  domandar  meno?  ed  io  v'cn- 
trerò,  Et  implebo  illnil:  conciosiecosa  che  chiediam  pure,  come 
suol  dirsi  a bocca  piena,  quanto  abbiamo  in  desiderio  e in  cuo- 
re, ch'egli  non  viene  per  trovarsi  presente  in  noi  e nuli' altro; 
ma  desideroso  di  consolarci  d’ogni  nostra  convenevole  e ben  fatta 
domanda.  Quale  indegnità  dunque,  quale  ingratitudine  non  sa- 
rebbe l' abusare  la  grazia  del  suo  cortese  venire  colla  scortesia 
d'un  disgraziato  riceverlo? 

Domestichissimo  era  Augusto  Cesare  con  gli  amici,  e per  es- 
sergli amico  altro  maggior  rapitale  di  meriti  non  abbisognava, 
che  non  essergli  dichiaratamente  nemico.  Perciò  non  v'avea  ca- 
valiere, non  cittadino  in  Roma,  a cui  egli  non  facesse  parte  di 
sè,  e nella  cui  casa  tutto  alla  dimestica  non  venisse.  Convitato  poi, 
non  solamente  accettava,  ma  in  entrando,  lasciava  fuor  della  por- 
la la  maestà  ci  corteggio:  e allora  la  condizion  della  rena  leinpe- 
ravasi  ad  una  tal  proporzionala  e convenevole  mezzanità,  ch’ella 
per  l’una  |>arte  era  mille  volte  meno  di  quel  die  si  sarebbe  giu- 
stamente dovuto  alla  dignità,  al  personaggio,  al  merito  d'un  Im- 
prendere di  Roma,  cioè  d'un  padrone  del  mondo;  per  l'altra, 
ella  era  ben  dieci  volte  più  del  consueto  nel  ricevere  a convito  un 
qualunque  privato  cavaliere  Romano.  Cosi  l'invitatore  ne  guada- 
gnava in  gentilezza,  c non  ne  perdeva  gran  fatto  in  ispesa;  c Au- 
gusto oltre  all' acquistarne  lode  di  generosa  modestia,  ne  cresce- 
va in  essere  amato,  senza  nulla  allessarsene  la  dignità  o diminuir- 
sene il  rispetto.  Ora  un  dì  avvenne  di  convitarlo  un  chi  che  si 
fosse  (che  il  nome  per  memoria  d’ istorici  non  n'è  rimase) } il  qua- 
le. villanamente  abusando  la  cortesia  di  Cesare,  o il  facesse  per 
viltà  d’avarizia,  o per  farglisi  più  familiare,  trattandolo  come 
ogni  altro  della  sua  famiglia,  il  ricevette  a miserissima  tavola. 
Poche  vivande  in  pochi  messi,  e queste,  nè  per  qualità  pellegri- 
ne, nè  per  conditura  appetibili  più  che  le  communissime  e vol- 
gari. Non  musiche,  non  danze,  non  giuochi  d'arme  o di  mano 
usati  adoperarsi  ne' solenni  conviti,  per  inlramesse  a raddoppiar- 
ne la  festa  e crescerne  l’allegrezza;  nè  vascllamenta  di  pregio,  nè 
ordine  di  serventi  per  numero  o per  avvenenza  nulla  riguarde- 
voli:  in  somma  ogni  cosa  da  ogni  dì  e da  ogni  cena.  E non  era 
che  quel  |u>co  fosse  da  stimarsi  non  poco,  a cagion  dell’essere  co- 
lui di  mediocre  o di  povera  condizione  ; perochè  ablmndava  in  da- 
nari tanto,  che  facendo  assai,  quell'assai  sarebbe  stato  pochissi- 
mo a un  suo  pari.  Cesare,  il  cui  farsi  d luiperadore  privalo  e cit- 
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ladino  ro  simi  cittadini,  tulio  ora  gentilezza  d'animo  e trainila 
rorlosia,  veggendosi  da  roslui  trallalo  non  ullriuiriili  che  s’egli 
fossi1  prr  nrcrssilà  quel  rhr  si  fama  por  elezione,  poiché  ebbe 
cenalo  quel  poco  o mollo  rhe  v'ora,  sempre  di  buona  aria  e se- 
reno, nell'acconiialarsi  si  fero  un  poco  alfororchia  del  sordido 
ronvitatore,  e placidissitnanienle,  ,Von  pulaham  [ gli  disse  ; me  li- 
bi tnm  famdiarem  (1).  (ionie  a dire,  lo  non  sapeva  che  noi  fossi- 
mo fratelli  ; ma  tua  mercé,  ora  ne  ho  tal  pruova,  che  non  mi  ri- 
mane Illudo  a dubitarne.  E senza  andar  più  a lungo  in  cerimonie 
si  Jiarl),  lasciando  a colui  il  mal  prò  della  sua  mala  cena. 

Or  dii  mai  poiria  dire  a quanti  e quante  volte  avverrebbe 
I'  udirsi  rimproverar  da  Cristo  con  le  medesime  parole  la  mede- 
sima audacia,  o si?  vogliati!  dirne  quel  di'  é più  vero,  vilipensio- 
ne  e dispregio  di  lui, e del  cortesissimo  amor  suo  verso  noi?  Con- 
riosierosa  che,  non  è egli  quel  granile  f ingenito  di  Dio,  il  qua- 
le (2)  Hubet  in  restimeli tu  et  in  femore  suo  scriptum,  Ilei  regum, 
et  Uominus  dominantium?  Non  pendono  dal  suo  volto  doppia- 
mente in  estasi,  de  gli  occhi  per  maraviglia,  e del  cuore  |>er  go- 
dimento, i beati  che  in  lui  pruni  ano  un  secondo  paradiso  nel  pa- 
radiso ? e dal  suo  cenno  gli  Angioli,  eziandio  quegli  altissimi 
della  più  nobile  gerarchia,  tulli  oflcrcnlisi  con  amichevole  gara 
all'esecuzione  d' alcun  suo  comando  ? Or  chi  da  tanta  signoria 
verso  gli  Angioli  I’  ha  condotto  a lauta  domestichezza  con  gli  uo- 
mini ? da  tanta  sublimità  in  cielo,  a tanta  umiliazione  in  terra, 
che  non  abborrisca,  non  ricusi,  anzi  jier  dire  quel  che  in  fatti  é. 
vero,  bramosamente  desideri  di  venir  dentro  a noi  in  portamento 
e qualità  di  privalo,  c con  dimestichezza  d’  amico?  |ierciò  senza 
ninna  visibile  apparenza  di  maestà,  senza  niuno  splendore  di  glo- 
ria. Ma  quel  die  di  vero  oltrepassa  ogni  maraviglia,  venire  a far 
di  sè  e di  noi  quasi  uno  stesso,  quanto  al  pur  doversi  verificar 
d’  amendiie  quel  suo  veraci1  detto,  Chi  mangia  la  mia  carne  e lice 
il  mio  sangue  in  me  mane t,  et  ego  in  ilio  (3)  : cioè,  come  chiosa 
il  Patriarca  d' Alessandria  s.  Cirillo  (i),  si  fa  un  pcrmisrhiamen- 
to,  una  trasfusione  di  lui  in  noi,  e di  imi  scambievolmente  in  lui, 
per  modo  che  I'  uno  è cosi  I’  altro,  come  il  divengo!)  fra  sè  duo 
cere  liquefatte;  se  I'  una  si  versa  e s' infonde  nell'  altra  : Eodcm 
quaglie,  opinar,  modo,  -qui  Sidratoris  nostri  cameni  suscipit,  et 
ejus  pretiosum  sanguinali  biliil,  ut  ipsc  ail,  unum  quiddmn  rum  co 
rcperitur,  commistus  guodammodo,  et  immislus  ei  per  Ulani  parti - 
cipnlinnrm,  ila  ut  in  Chrislo  guidati  ipso  rcperiatur,  et  vicisshn 
Chris lus  in  ipsu. 

(1)  Mxcr. S .Curii,  lib.  2,  cap.  t.  (2)  \puc.  19. 

(3)  Juan.  (1.  (t)  in  Jo«n.  lib.  t,  mp.  2. 
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Chi  ( dico  ) ba  pollilo  indurre  mici  grande  Unigenito  di  Dio 
ad  un  tanto  eccesso  di  benignità,  ad  un  cosi  stretto  legamento 
d’  unione  con  noi,  senon  quel  suo  sopra  ogni  estimazione  c fuor 
d'  ogni  misura  imineuso  amore  clic  già  il  trassi*  dal  cielo,  dal 
trono  della  maestà,  dal  liealissimo  seno  dell'  eterno  suo  Padre,  a 
vestire  la  pura  luce  della  sua  divinità  con  le  tenebre  della  nostra 
ignobil  carne,  e provare  in  essa  patimenti  e dolori,  Pino  a quella 
vergognosa  altrettanto  che  crudel  morte,  che  per  campar  noi  dal- 
1'  eterna  morte,  alla  quale  eravamo  aggiudicali,  sostenne?  Adun- 
que erro  P enormità  dell’  ingratitudine  nostra  : trattarlo  da  quel 
che  pare,  non  da  quello  ch'egli  è ; darsi  vinto  all’errore  desoli- 
si, non  alla  verità  della  fede  : |>erciò  gillarsi  a riceverlo  senza 
maggiore  apparecchiamento,  che  se  quel  divin  pane,  che  di  pane 
altro  non  ha  che  il  parerlo  alla  scorza  de  gli  arridenti,  non  fosse 
altro  che  pane. 

La  considerazione  dovrebbe  operare  in  noi  un  non  so  che  so- 
miglianti* a quello  che  si  truova  aver  Patto  un'aquila  al  medesimo 
Augusto  che  ricordammo  por"  anzi  (1).  Mangiava  egli  giovanetto 
e solo,  tutto  alla  rustica  e all'aprrto  in  campagna  ; quando  un'a- 
quila, senza  egli  punto  avvedersene,  gli  piombò  d'  alto  innanzi, 
avventoglisi,  e gli  ghermì  del  pugno  con  gli  artigli  il  pane  ; indi 
rialzatasi  a volo,  e facendogli  intorno  cerchi  e volte  di  larghissi- 
mo circuito,  con  un  sempre  montar  più  all'alta,  poiché  fu  lìn 
dove  il  giovane  la  poteva  seguir  coll'occhio,  ridiè  volta  in  giù 
sopra  esso,  e gli  rendè  quel  suo  medesimo  pane,  involatogli  non 
per  cibarsene  essa,  ma  per  renderne  lui  più  famelico.  Or'  io  vo' 
dire,  che  in  prendendo  il  sacerdote  in  mano,  o dalla  mano  del  sa- 
cerdote il  laico  questo  pane  del  divin  Sacramento,  gli  de'  ricor- 
dar la  fede,  gli  de'  far'  intendere  la  considerazione,  che  //ir  est 
pani»  qui  de  coelo  de  scendi!  ; e se  una  di  quelle  aquile  delle  grandi 
ale,  un  di  que'  più  maestosi  Scralìoi  del  paradiso,  venendone  giù 
ad  ali  spiegate  in  visibile  apparenza,  il  portasse  a presentarlo^ 
inatto  di  profondissima  riverenza,  noi  riceveremmo  noi  dalle  sue 
mani  { se  ci  fosse  possibile  ) con  altrettanta  e maggiore  umiltà  e 
sommossitene,  troppo  più  giustamente  dovuta  a noi,  che  nella  ec- 
cellenza della  natura  e dell’  amor  verso  Dio  ri  troviamo  tanto  di 
sotto  a' Serafini?  Madie  bisogno  v'è  d'un  tal  ministero  degli  An- 
gioli per  eccitare  in  noi  quegli  affetti,  mentre  il  pane  stesso,  cioè 
il  Redentore  sol  lontrato  alla  sostanza  del  pane,  partitasi  nell'alto 
del  consagrarlo,  ci  fa  udire  di  sè,  Ego  tum  pani s virus  qui  de 
cacio  descendi  '!  Io  non  posso  farmi  a credere,  che  quel  verissimo 


(1)  Dione  lib.  43. 
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Ego  sum,  creduto,  ripensalo,  inteso,  non  sia  por  eccitare  nell'a- 
nima mille  santi  alTeili  d orrore,  d'  amore,  d'  umiltà,  di  conti- 
danza,  d'  un  hramoso  corrergli  incontro  por  desiderio,  d'  un  ri- 
verente ritrarsene  per  contusione  ; e dire,  Alti,  clic  dove  a pu- 
rificarmi, a santificarmi,  a rendermi  non  del  tutto  indegno  d'ac- 
cogliere dentro  di  me  un  cosi  grande  ospite,  non  mi  baslcrelibo- 
no  iu  apparecchio  cento  anni  di  solitudine,  d'  eremo,  di  contem- 
plazione, di  lagrime,  di  (icuitcnza,  quale  scusa  mi  può  giustifica- 
re, o qual  ragione  difendermi,  se  nè  pure  un  pochissimo  m'afla- 
tiro  a disponim  i ? ma  svoglialo,  freddo,  insensibile  e insensato, 
siedo  a quella  rcal  mensa  delle  nozze  dell'Agnello,  alla  quale  chi 
è sì  ardito  che  vi  si  accosti  Non  Imbens  rrtUm  nu)ilinlnn  (1), 
ceppi  e manette,  tenebre  e pianto,  strider  di  denti  c confusione 
l aspettano. 

(1)  Hauti.  22. 
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Pietro  e Giovanni,  cioè  il  conoscimento  e l’ amore,  dovere  apparecchiar  1 anima 
a ricever  ('.risto  : e prima  tome  ciò  che  in  noi  può  dispiacere  a'  suoi  occhi.  La 
buona  vita,  massimamente  ne' Sacerdoti,  essere  la  piò  utile  preparazione  che 
v* abbia  a riceverlo  ognidì.  Negli  altri,  l’averne  fatue  e spesso  desiderarlo. 


ffiaNQl'K  a bon  fare  in  ciò  e bisogno  d’  unire  in  sè  stesso  i due 
uffici,  di  conoscimento  odi  rispetto,  che  troviamo  aver' esercitati 
verso  Cristo  i duesuoi  più  tari  discepoli,  Pietro  e Giovanni;  quan- 
do aiTaliralisi  tutta  oramai  la  notte  inutilmente  pescando, sotto  lo 
spuntare  del  giorno  videro  il  loro  divin  Maestro  poc’anzi  risusci- 
tato, ma  noi  ravvisaron  per  desso;  c l’udirono  dirsi  colà  dal  lito 
dove  egli  era,  Gittassero  la  sfortunata  rete  dalla  sponda  diritta 
della  barca,  e lambiamo  presa.  Trasportamela  a quel  lato,  c ap- 
pena ella  fu  sott’acqua  e fu  piena  ; e nera  il  peso  sì  enorme  |>er 
la  troppa  gran  copia  de'gran  pesci  chiusivi  dentro,  che  a quan- 
tunque forza  di  braccia  non  la  potevano  rialzar  dal  mare.  Ad  un 
così  manifesto  miracolo,  dicendo  il  suo  cuore  a Giovanni  ciò  che 
in  falli  era,  rivolsesi  ad  affissar  più  intentamente  lo  sguardo  nel 
Salvatore,  e riconosciutolo  desso,  ne  certificò  s.  Pietro,  dicendo- 
gli, Dominiti  rsl.Or’ecrovi  quel  ch’io  diceva  poc'anzi,  l'uflicio  della 
considerazioni*  da  cui  si  trae  il  conoscimento  della  persona  eh’  è 
Cristo.  Ella  de'  esser  la  prima  a mettere  gli  occhi  in  lui,  e inten- 
derne la  dignità  e l'eccellenza,  e darne  contezza  alla  volontà  rap- 
presentata in  Pietro,  acciò  ch’ella  ecciti  in  sè  gli  afTetti  convenien- 
ti al  farsi  incontro  e presentarsi  davanti  a un  tale  divin  personag- 
gio. E primieramente,  ardentissimo  fu  il  desiderio  che  si  accese, 
nel  cuor  di  Pietro,  ili  trovarsi  incontanente  con  Cristo,  e perciò 
parergli  pigro  c lento  il  venir  che  farebbe  la  barca  portandolo 
dal  mare  al  lito  ; adunque,  gitlarsi  egli  a nuoto  e far  da  sè  quel 
tragitto.  Ma  non  ignudo  qual  si  trovava  in  quel  punto;  che  con- 
fidanza sì  vergognosa  non  si  comporterebbe  col  merito,  con  la  di- 
gnità, col  rispetto  clic  conosceva  doversi  al  Figliuoldi  Dio  vivo, 
quale  avea  già  inteso  e,  confessato  essere  il  Salvatore. Perciò, Tu- 
nica siirciiuil  se  feriti  e ni  in  nudus)  et  mtsil  se  in  mnrc(t):e  quan- 
to alla  presente  materia,  insegna  e ricorda,  il  non  avventarsi  in. 
contro  a Cristo,  e presentargli»!  davanti,  aveudo  in  sè  cosa  che. 
(tj  Jonn.  2t. 

He  lettore  - Val.  I.  33 
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giustamente  possa  offenderne  gli  ordii.  Vidil  rum  pisraretur  (dis- 
se (I)  Hi  Pietro  il  vescovo  s.  Ambrogio  ),  sed  non  ridisse  coni  tu- 
lli), impnticns  desiderii,  negligrns  capitoni),  immemor  pcriruli,  non 
I amen  immemor  rererentiae,  ubi  Dominimi  vidi t in  lilore,  reste  se 
lexil,  senni  acstimans,  si  rum  reteris  navigio  pervenirci. 

Ouindi  è,  rhe  il  primo,  perciocché  necessario  disporci  che 
dohhiam  fare  a riceverlo  dentro  di  noi,  è ripulirci  la  coscienza 
da  ogni  eziandio  se  non  grande  o stomaehcvol  bruttura.  E intor- 
no a ciò  è da  ricordarsi  quel  profetico  segno  che  Cristo  diede  a 
questi  due  medesimi  Apostoli  Pietro  e Giovanni,  per  trovare  il 
cenacolo,  dove  egli,  lor  dietro,  s'in\  ierelibe  ad  istituire  il  Jivin 
Sacramento  ; e fu,  seguire  un'uomo,  cui  vedrcblion  portare  una 
brorra  d'acqua  : Occurrel  rohis  homo  quidam  amphornm  aquile  por- 
tane; seqnimini  rum  in  domum  in  guani  inlral  (2).Or'in  quest'ac- 
qua non  più  naturale  che  mistica,  Origene  in  prima,  e dipois.  Am- 
brogio (il),  avvisarono  di  lie’  misteri  : a me  basta  accennante  que- 
st’uno, del  bisognare  il  ministcrio  dell’acqua,  cioè  del  lavamenlo 
e della  purificazione  dell'  anima  a chi  s' invia  a partecipare  con 
Cristo  il  cibo  della  sua  mensa,  che  è la  sua  medesima  carne.  Nè 
mai  sia  vero,  che  di  noi,  rispetto  a quel  sacrosanto  pane  de  gli 
Angioli,  possa  dirsi  quel  che  gii  i perfidi  Farisei  apposero  come 
gran  colpa  a gli  Apostoli,  Non  larant  manus  suas  cum  pnnem  man- 
ducant  (4)  : anzi  la  prima  nostra  cura  vuol’esser  questa,  di  puri- 
ficarci le  inani,  mondandole  da  ogni  lordura,  di  che  le  cotidiane 
nostre  operazioni,  or  più  or  meno,  sogliono  imbrattarsi.  Intorno 
a che  non  riuscirà  spero  disutile  a ricordarsi  una  graziosa  diffi- 
nizione  data  da  un  savio  uomo,  benché  in  tutl'allra  materia  e per 
tutt’allro  fine. 

Fransi  adunali  in  Atene  a festeggiare  fra  sé  con  un  modesto 
convito  parecchi  uomini  di  gran  sapere,  e in  ogni  più  bella  pro- 
fessione di  lettere  e di  scienze,  savi  e maestri.  E già  imbandite  le 
tavole,  e ogni  cosa  apparecchiato,  al  presentarsi  che  fecero  i ser- 
venti per  dare  lor  l'acqua  alle  mani,  un  di  que'dolti,  da  non  so 
qual  nuovo  accidente  portatovi,  mise  in  ragionamento  la  natura 
e le  qualità  delle  acque  ; c quali  fra  le  buone  fossero  le  miglio- 
ri, e fra  le  migliori  l'ottima  di  quel  paese.  Sopra  tale  argomento 
passato  a poco  a (loco  il  discorrere  in  disputare,  e’I  disputare  in 
contesa  e gara  di  vincere,  ella  era  spacciata  (pianto  al  desinare 
in  quel  dì  ; se  non  die  por  ve  n’  ebbe  un  discreto,  il  quale,  fat- 
tosi nel  mezzo  di  quella  mischia,  c domandalo,  e a gran  fatica 

(t)  l.ib.  10.  in  tur.  (2)  I.ur.  22. 

(3)  tìrig.  tract.  35,  in  Mutili.  Alnbf.  in  o.  22,  turar.  (i:  Manli.  13. 
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ottenuto  ili  |ioterVgli  dir  ([urlio  che  a lui  ne  paresse,  e dava  pe- 
gno la  sua  fede,  che  lui  i,  uditolo,  seiilireldumo  come  lui,  si  tac- 
que da  ognuno;  ed  egli  sentenziò.  L'ottima  e la  più  da  eleggersi 
«finirà  l' acque,  non  solamente  d'  Atene  e di  Grecia,  ma  di  tutto 
il  mondo,  esser  «quella  che  si  dà  a lavar  le  mani  per  assidersi  a 
tavola,  quando  già  la  tavola  è imbandita.  Cosi  egli  : c dettolo, 
s«'nza  più,  distese  le  sue  a lavarlesi  ; e piacque  il  molto  c l'esem- 
pio sì,  che  tutti  ue  comprovarono  la  sentenza  e ne  imitarono  l'at- 
to 1).  Certamente,  se  mai  v'ebbe  convito,  al  quale  prima  di  met- 
terci a sedere,  stia  bene  I esaltar  sopra  tutte  l'acque  quell’una  che 
si  dà  alle  mani,  per  inumi. udrei  e purificarle  da  ogni  macchia  e 
lordura,  questo  è quel  desso  che  il  l igliuol  di  Dio  con  infinita 
liberalità  e magnificenza  ci  tiene  apparecchiato,  offerendoci  in 
esso  a mangiare  le  sue  medesime  carni  c a bere  il  suo  divin  san- 
gue; cibo  e bevanda,  a chi  ha  buon  palalo  e buon  gusto  di  spiri- 
to, tanto  preziosa  e di  così  eccellenti  delizie,  che  il  cielo  non  ha 
per  s«'‘  cosa  maggiore,  nè  può  dare  alla  terra  cosa  migliore. 

Non  però  tutto  fapparecchiarvisi  dc'fiuire  in  solamente  non 
aver  l'auima  immonda  e schifa  a gli  occhi  di  Dio  ; ancor  si  vuole 
abbellirla, e dirò  così,  profumarci  con  quegli  odorosi  affetti  che 
svaporan  da  un  cuore,  se  non  ardente,  almen  caldo  di  qualche  [kico 
amor  di  Cristo:  nè  mai  altrimenti  gli  si  dovrebbe  comparire  da- 
vanti. E saviamente  avvisò  chi  che  si  fosse  l'aulor  latino  di  quelle 
Omelie  che  van  sotto ’l  nome  d’Eusebio  Emisseno.che  le  tre  sanie 
donne  che  di  così  buon  mattino  s' inviarono  a cercare  di  Cristo 
risuscitato  (benché  da  esse  non  ancora  creduto)  non  andrcblmno 
indarno  quanto  al  trovarlo  (come  in  fatti  avvenne)  conciofosse  co- 
sa che  elle  venisserq  Cimi  aromatibus  (2)  : Aliler  enim  ( dice  (3) 
egli)  ad  Jemm  venire  non  licei. 

Ma  io,  sopra  YEmcrùnt  aromala,  che  1'  Evangelista  san  Mar- 
co scrisse  aver  l'alto  quelle  pietose  matrone,  osservo  che  dunque 
elle  da  sè  non  ne  avevano.  E queste,  se  io  mal  non  mi  fo  a giu- 
dicarne, sono  quelle  buone  anime,  che  dovendosi  appressare  a 
Cristo  per  riceverlo  nella  sacra  Communionc,  si  forniscono  da 
qualche  ora  manzi  d ima  conveniente  copia  d’aromati  di  santi  af- 
fetti, c perciò  hanno  certi  bc'libricciuoli,  onde  come  si  fa  da  va- 
selli l’unguento  odoroso, li  traggono, e sene  profumano  l'anima, 
l’ariano  con  la  lingua  del  componitore  del  libro  : c 'I  così  fare 
bene  sta  in  un  laico,  cui  le  cure  mondane,  il  carico  della  fami- 
glia, le  brighe  dell'  ufficio,  i domestici  affari,  le  proprie  e le  al- 
trui faccende,  tengono  il  più  del  tempo  occupati  in  tult’altri  pen- 


(1)  Ateneo,  liti.  1,  r.ip.  18. 


i Marc.  16. 


(3)  lloinìt.  de  Rcsurrecl. 
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sieri  che  di  spirilo,  in  tuli' nitri  alleili  die  di  pietà  c divozione. 
Onesti  E meni  ut  (tramata.  Or  non  v’  ha  e irli  delle  piante,  le  cui 
cortecce,  il  cui  fusto,  i cui  rami,  liilla  (|x‘r  dir  così)  la  cui  vita, 
è ali  intrinseco  odorosa,  e lacrima  preziosi  aromati,  e distilla  li- 
quori di  soave  fragranza  ? Av  vi  |H-r  certo  : e di  (al  natura  sono 
le  piante  del  balsamo,  della  mirra,  deU'incenso  e pareeehi  altre, 
eia-  ne’caldi  paesi  della  felice  Arabia  e in  amendue  le  Indie, pro- 
vengono. li  tale  appunto  dovrebbe  esser  la  vita  de' Sacerdoti  : 
massimamente  di  quegli  che  ognidì  si  presentano  al  sacrosanto 
altare,  e qui  operali  que'lrcmendi  misteri  e offeriscono  in  perso- 
na di  ('.risto  la  [irrsona  stessa  di  ('.risto,  in  sacrificio  al  Padre  : 
melimi  la  bocca  al  lianco  aperto  del  Kcdeulnre,  e ne  succiano  e 
I irono  lino  all'ultima  gocciola  il  sangue,  e delle  divine  sue  carni 
fanno  a sé  medesimi  imbandigione  e v ivauda.  Qua  non  oparlet 
igitur  esse  puriorem  tali  fnienlcm  sacrificio?  quo  salari  radia  non 
splcndidiorcm  mautim  rnrnrin  Itane  diridenlem  ? os  quoti  igne  spi- 
rituali replelur ? fingtiam,  quttc  tremendo  nimis  sanguine  rubescit? 
< 'osi  ne  parla  il  Crisostomo:  e dice  vero  ed  io  v'aggiungo,  la  più 
dov uta  e la  più  utile  preparazione  de’Sacerdoti  |>er  celebrare,  es- 
sere la  lor  medesima  v ita,  menata  con  tanta  innocenza,  esercita- 
la in  tante  o|>ere  d’ogni  virtù,  mantenuta  calda  e di  cuor  ferven- 
te con  sì  spesse  elevazioni  dello  spirito  in  Dio,  che  bisognando 
loro  alcuna  volta  celebrare  improviso,  non  però  sia  un  celebra- 
re impreciso,  quanto  al  trovarsi  in  quell'  atto  dissipati,  freddi, 
sprovveduti,  e privi  di  fervore  di  spirito. 

Come  dunque  disse  verissimo  uii'anlico  Filosofo  (1),  la  sa- 
nità essere  il  migliore,  o come  egli  dice,  il  più  divino  condimen- 
to clic  v'abbia  per  farsi  saporoso  e salutevole  il  pane,  altresì  della 
buona  vita  può  dirsi,  lei  essere  la  più  conveniente  disposizione 
che  v'abbia  a sentire  il  prò  sostanziale  di  questo  pane  de  gli  An- 
gioli, e venir  con  essi  a parte  delle  più  soavi  loro  delizie.  Evvi 
oltre  di  ciò  un'altra  utilità  di  gran  peso,  avvegnaché  non  così  da 
ognuno  considerata.  Questa  é,  ebe  avendo  la  buona  vita  per  di- 
sposizione abituale  al  rommnnicarsi,  ancorché  ninna  grazia  si  do- 
mandasse, non  è però  mai  che  non  se  ne  ri|K»rlino  molte  : pero- 
chò  la  vita  stessa  é una  da  sé  (rop|>o  eflicace  domanda,  mutola 
nelle  parole,  ma  eloquente  e argomentosa  ne' fatti  ; essendone  i 
meriti  delle  virtù,  le  istanze  clic  chieggono  e le  persuasioni  che 
impetrano.  Uomo  non  ricorda  f antichità  fornito  di  più  sapienza 
e virtù  morali,  e ricco  di  più  doni  gratuiti  della  natura,  che  il 
lilosofo  Socrate;  né  uomo,  che  meno  addiinandasse  al  cielo,  pre- 
ti) riut.  de  menda  vaiti. 
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gando,  nò  più  no  ricevesso,  tacendo. Quid  minim ? risponde  Mas- 
simo lirio  (I)  : Cum  cita  Socnilis  mini  alwd  fucrit , qui  un  perpe- 
tua rorjatio.  11  suo  ben  vivere  ora  un  perpetuo  chiederò,  il  suo 
continuo  meritare,  un  continuo  impetrare.  Cosi  avendo  Archelao 
Re  della  Alacedonia  (2),  invitati  a desinar  seco  alquanti  celebri 
letterali,  avvenne  che  un  ili  loro  forti-niente  invasili  d’  una  gran 
tazza  d’oro,  la  quale  fra  le  più  altre  di  quella  reai  mensa,  forza 
è clic  fosse  o la  più  ricca  per  la  quantità  della  materia  o la  più 
riguardevole  p-r  la  maestria  del  lavoro.  Dopo  dunque  uno  spos- 
so allissar  l’ occhio  in  essa,  c vagheggiarla  c stupire  c lodarla  e 
sospirarle  intorno  e mostrarsi  morto  d’amore  della  così  pregevo- 
le e (leena  opera  eli'  ella  era,  alla  fine,  imaginando  che  il  re  non 
intendesse,  quello  essere  un  tacito  domandarla,  messa  l’inutil  ver- 
gogna da  parte,  domandolla  espresso.  Era  costui  por  gran  lettere 
e per  prati  vizi  ugualmente  famoso:  perochè  insegnando  altrui  a 
vivere  da  ben  regolato  filosofo,  egli  filosofo  vivea  da  sregolato 
animale.  Archelao,  di'  era  signore  altrettanto  savio  che  cortese, 
uditane  la  domanda,  senza  nulla  inlramcllerc  nè  di  tempo  nè  di 
pensieri,  prese  la  bella  tazza, e al  poeta  Euripide  che  lutto  rispet- 
toso e modesto  sedeva  incontro  al  presoli! lioso  chieditorc,  la  por- 
se, e Tè  disse)  valent  uomo.  Le  tue  virtù  domandano  questa  tazza 
per  le,  più  che  per  costui  le  sue  parole.  Tu  la  meriti,  e non  la 
chiedi  : perciò  doppiamente  la  ineriti.  Questi  la  chiede  e non  n'è 
degno  : perciò  n'è  doppiamente  indegno. tosi  disse:  e domigliela 
e attesane  la  cagione,  Euripide  ne  fu  ricco  non  men  di  gloria  che 
d'oro.  Or  mi  si  dica  orni'  è il  tanto  avanzarsi  d'  alcuni  Sacerdoti 
in  una  stretta  communirazione  con  Dio,  e ’l  tanto  arricchire  per 
sempre  nuove  grazie  che  ne  ri|>ortano  ? c al  contrario,  il  disa- 
vanzare de'  non  pochi  altri,  che  maneggiando  c distribuendo  il 
maggior  tesoro  che  Iddio  abbia  nelle  ricchezze  della  stia  miseri- 
cordia, cioè  il  stm  stesso  Figliuolo,  nel  quale  ha  collocalo  ogni 
nostro  bene,  se  ne  partono  a mani  vuote?  Eccone  la  cagione. l'er 
quegli  domanda  la  lor  medesima  vita  : c se  a'merili  d’essa  aggiun- 
gono ancora  l'efficacia  delle  preghiere,  qual  mercè  non  impetra- 
no? Questi  altri,  coll’indegnità  delle  mani  lorde  che  porgono  nel 
domandare,  fanno  rislrignerc  a Dio  le  sue,  ritrarle  a sè  e ritener- 
lo dal  dare. 

L'inlegrilà  dunque  della  vita  incolpabile,  singolarmente  nei 
Sacerdoti,  è la  più  acconcia  disposizione  che  aver  si  possa  per  ac- 
costarsi al  sacro  altare.  Soggiungone  ora  una  seconda  per  quegli 
che  di  tanto  in  tanto,  come  a dire,  dotto  in  otto  giorni, sogliono 


(I;  Scrm  30. 


(2)  riut.  de  viliose  pud. 
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rommunirarsi : od  io  mi  do  sicurtà  dol  doverne  rispondere  fedel- 
inente  il  frutto  alla  misura  del  poco,  o mollo  o moltissimo  usar- 
la. Ti  per  discorrerne  coinè  bisogno  un  poco  distesamente,  diro, 
che  il  maggior  torto  che  possa  farsi  a una  gran  cena  è non  |H>r- 
larvi  una  gran  fame;  perochè  la  fame  è veramente  il  secondo  side 
che  ogni  genere  di  vivanda  indifferentemente  condisce,  e richiiv 
desi  tanto,  che  senza  essa  niuna  vivanda  piace  nè  niun  sapore  è 
saporito.  Nè  perciò  è vero  quel  che  soleva  dirne  un'antico  (1), 
La  fame  rendere,  fuor  che  sè  stessa,  ogni  altro  cibo  appetibile  e 
dolce.  Conciosiccosa  che  pur  vi  sia  tal  fame,  cioè  appetito  e de- 
siderio di  tal  bene  (intendo  di  Dio  sommo  bene)  ch'essa  è incom- 
parabilmente più  dolre  clic  la  sazietà  di  qualunque  altro  bene. 

( Ionie  no?  Abbiam  noi  ora  di  Dio  altro  che  la  fame,  il  desiderio, 
la  brama  di  quel  Satiabor  cum  apparitene  gloria  tua  (2)  ? e non 
riesce  ella  una  fame  tanto  sostanzinole  al  prò,  tanto  saporita  al 
gusto,  che  per  non  mancarne  chi  l'ha,  si  tiene  volentieri  digiuno 
da  lutti  gli  altri  piaceri,  quanti  ne  può  apparecchiare  la  carne  c 
imbandire  il  senso  ? 

Ma  che  parlo  io  della  terra  c di  noi?  se  per  fino  in  paradi- 
so è stala  necessaria  la  fame  a rendere  sempre  nuova  quella  che 
sempre  è la  medesima  Cimimi  nupliarum  Agni  (3),  cioè  la  gloria 
de' Beati?  E ben  si  trovò  in  gran  maniera  perplesso  l'ammirabile 
s.  Agostino,  volendone  dimostrare  il  come  : atteso  il  non  trovarsi 
in  niun  vocabolario  della  lingua  umana  un  verbo,  che  tutto  in- 
sieme significhi  esser  sazio  e aver  fame;  ed  io  (dice  il  Santo)  se  vi 
prometto  che  colasu  sarete  sazi,  temo  che  non  temiate  il  tedio 
della  sazietà  ; se  v'aggiungo  che  nondimeno  avrete  fame,  solten- 
tra  un'altro  timore,  che  temiate  il  fastidio  dell'indigenza.  Adun- 
que non  mi  rimane  a dire  senon  che  vi  sarà  fame  perpetua  di 
quel  medesimo  bene,  del  quale  avremo  per|»elua  sazietà  : pero- 
rile Qui  edunt  me  adirne  esuricnl,  et  qui  bibunt  me  adhuc  sitient. 
Quid  ergo  dicam,nisi  quod  dici  potest,  cogitari  t ir  potest?  Et  «li- 
tio/ le,  et  non  le  satiat  ; quia  utrunque  invento  in  scriptum.  Qui 
te  edunt  adhuc  esuricnl  : sic,  cum  edunt,  esurient.  Et  qui  te  bi- 
bunt, sic,  bibendo,  sitient.  Quid  est  bibendo  silice  ? Numqttam  fa- 
stidire (4).  Quigiù,  conseguilo  che  si  ha  un  tiene,  ne  passa  il  de- 
siderio in  fruizione,  nè  più  riman  che  appetirlo  : lasu,  non  si  fan 
pregiudicio  l’uno  all'altro,  anzi,  con  una  quasi  scambievole  pro- 
duzione s’ingeneran  l’uno  nell'altro  : come  disse  il  medesimo  s.A- 
goslino  (5)  dell  ogni  nostro  bene  Iddio,  Et  quaeritur  ut  inveniatur 


(1)  Alili  phanrs.  Siob.  scrm.  235 
(tl  Ang-  in  pi.  85 


(2)  Ts.  !«.  (3)  Apor.  19. 

!»;  Ile  Trinò,  liti-  3.  c.  1. 
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dulcius,  et  inrenitur  ut  quaeralur  uridius.  E se  domandate  a s. Ber- 
nardo, che  tulliano  significare  quc'Soralìni  veduti  già  dal  Profe- 
ta Isaia  davanti  alla  faccia  di  Dio  svelata,  aventi  delle  loro  sci  ali 
altre  in  riposo,  altre  a volo,  risponderavvi,  il  mistero  esser  que- 
sto, eh' e’ volano  c stan  ferini,  pcrciochè  si  truovan  nel  centro 
dove  sono  interamente  beati  : e volano  : pcrciochè  tuttavia  cer- 
cano quel  che  hanno,  bramano  quel  che  posseggono,  c si  portano 
dove  già  sono  : che  tutto  è dire,  sono  sazi  nella  vision  di  Dio,  c 
ne  han  fame.  Cosi  veramente  egli  è Totus  desiderabilis,  come, 
disse  la  Sposa  (1)  ; e Sempcr  desiderabilis,  come  soggiugne  Ru- 
perlo  (2):  Qu  a cum  habclur,  magie  desideratur:  esigue  risia  ejus 
in  desiderio,  et  desiderami  in  visione. 

Così  dunque  provalo,  necessario  essere,  per  gustare  d’ un 
cibo,  averne  fame  ; reggasi  la  ragion  che  v’  ha  di  proporre  per 
lottimo  fra  tulli  gli  apparecchiamenti  consueti  usarsi  por  rice- 
vere con  altrettanto  prò  dello  spirito  che  diletto,  il  pane  de  gli 
Angioli  ; ('eccitarne  in  sè  una  gran  faine,  cioè  uu  gran  desiderio. 
Io  (scrive  di  sè  il  mellifluo  san  Bernardo  ) ammesso  e introdotto 
alcuna  volta  a godere  della  presenza  dell'unico  mio  diletto,  qual 
preziosità,  quale  abbondanza  di  beni  non  truovo  in  esso?  Che  se 
fosse  durevole  quel  ch’è  brieve,  avvi  Jvealitudinc,  avvi  paradiso 
in  terra  più  che  assomigli  quel  delicati  in  cielo  ? Ma  egli  vien  di 
passaggio  nell'  anima,  e se  ne  va.  Visita,  e partesi  : e allora,  ahi 
quanto  la  misera  se  ne  truova  sconsolata  e.  piangente  ! Ella  non 
ha  quel  lutto  e quel  solo  che  le  diletta,  e ciò  che  altrui  diletta  a 
lei  riesce  disgustevole  e noioso.  Una  sola  consolazion  le  rimane, 
lo  sperare  che  tornerà,  il  domandare  che  torni,  il  dare  verso 
lui  de  gli  slanci  col  cuore,  quasi  a trovarlo  nascoso,  e raggiu- 
gnerlo  fuggitivo.  Lo  stendergli  mille  volte  incontro  le  braccia  di 
un  inconsolabile  desiderio  d’unirlomi  stretto  al  seno,  ancorché  io 
non  sappia,  Ubi  pascal,  ubi  cube!.  Il  gridar  continuo  col  medesi- 
mo spirito,  con  le  medesime  voci  della  Sposa  al  suo  Caro,  Ile- 
vertere,  Dilecte  mi  : Perciò,  Familiare  mihi  crii,  quoad  c itera, 
prò  verbi  rerocatione,  rcvocationis  verbum,  quod  utique  revertere 
est.  Et  quoties  elabetur,  toties  repctetur  a me  : nec  cessabo  dami- 
tare,  quasi  post  tergum  abeunlis,  ardenti  desiderio  cordis,  ut  re- 
deal ; ut  reddat  mila  laetilùm  salutane  sui,  reddat  mihi  se  ip - 
sum  (3). 

Ilo  rappresentato  nell'amoroso  cuore  di  s.Bcrnardo  deside- 
rante le  spirituali  visite  del  Diletto  dell'anima  sua,  quel  che  do- 
vrebbe esser  del  nostro,  rispetto  all'  averlo  realmente  dentro  di 

(1)  Cani.  S.  (2)  Ub.  5,  in  cani.  (3)  In  cani.  semi.  74. 


Digitized  by  Google 


Tri 

noi,  presentissimo  nel  iliv  in  Sacramento. Partitosi  dopo  una  com- 
munione,  ne  dot  remino  rimanere  con  tanta  fame,  con  tanta  si' te, 
cioè  con  tanto  desiderio  [Ipsum  euim  desiderium  silis  est  animar, 
disse  (t)  s.  Agostino)  che  lino  all'altra  communione,  il  cuore  ac- 
ceso d una  impaziente  brama  di  lui,  ci  ponesse  continuo  in  bocca 
quelle  medesime  voci,  Revertere,  Dilecte  mi  : e con  esse  rifarci, 
quanto  il  più  sovente  possiamo,  davanti  a lui  nelle  chiese,  e qui- 
vi richiamarlo,  invitarlo,  ridirgli,  lterertcre,  Dilecte  mi. 

Fratelli  miei  ( rosi  parla  s.  Agostino  ) il  dirvi,  Amate  Dio, 
amale  il  suo  divin  Figliuolo,  non  è dirvi,  salite  sopra  una  nave, 
e mettendovi  per  attraverso  l'oceano  iu  battaglia  con  le  tempe- 
ste, in  balia  de'  venti,  navigale  lino  al  più  lontanissimo  Oriente, 
ed  ivi  troverete  la  carità  : overo,  acconcialcvi  un  [vaio  d'ali  alle 
s|Kille,  e senza  mai  prender  posa,  volale  lino  all'ultimo  ocridente, 
e quivi  la  rinverrete.  Evvi  uomo  sì  privo  di  mente  umana,  il 
quale  non  sappia,  che  volendo  trovare  amore,  se  1'  ha  a cercare 
dentro  al  suo  medesimo  cuore?  esc  in  esso  non  l'ha,  noi  può  ac- 
cendere altrove  che  in  esso.  Or  sappiale,  che  le  prime  scintille 
per  avvivarlo,  le  somministra  il  desiderio.  Egli  veramente  nasce 
d'amore  c partorisce  amore  ; e quanto  egli  più  si  dilata  e cresce, 
tanto  più  allarga  il  cuore,  e più  capevole  il  rende  del  bene  ugual- 
mente desiderato  che  amato.  Cosi  ragionandone  appunto  iu  ri- 
guardo di  Dio  l’angelico  s.  Tomaso  (2),  DesiJerium  { dice  ) i/uu- 
dnmmotlo  facit  desiilerantem  aplum  et  paratum  ad  susceplioncm 
desiderati. 

Chi  mai  fu  quel  così  riarso  d'amore,  quel  cosi  spasimato  della 
sete  del  desiderio  di  saziarsi  di  Dio,  che  si  paragonò  con  un  cer- 
vo in  corsa  per  attraverso  pianure,  per  entro  a selve,  per  sù  balzi 
e dirupi  all'erta  delle  montagne,  per  giù  nelle  valli  più  cupe, lutto 
col  piè,  e con  gli  orchi,  col  desiderio  in  cerca  d'una  viva  surgeli- 
le, alle  cui  Indie  acque  trarsi  la  sete  e rinfrescarsi  il  cuore?  Cosi 
cominciò  s.  Agostino  la  sposiziouc  del  quarantunesimo  salmo,  il 
cui  primo  verso  è,  Quemadmodum  desiderai  cernii  ad  fontes  a- 
quarum,  ila  desiderai  anima  mea  ad  te, Deus.  Quisest  (dice  il  santo 
Vescovo  ) qui*  est  qui  sic  cantal  ? e risponde  bene  impreciso  al- 
l'espettazione  del  popolo  che  1'  udiva.  Si  volumus,  nos  siiinus.  Et 
quid  quaeras  extra.  qui  nani  sii,  cum  in  tua  palesiate  sit  esse  quod 
quaeris  ? Tanto  sol  che  il  vogliate,  voi  siete  quel  medesimo  cer- 
vo, voi  siete  desso  quel  David  trasformato  iu  cervo,  in  quanto 
assetato  di  Cristo,  la  cui  venuta  come  di  Messia  promesso,  ar- 
dentissimamcntc  desiderava.  Così  altrove  accennammo,  che  tro- 
tti In  ps.  62.  (2)  I,  p.  qu.  12,  a.  6. 
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vatosi  un  dì  sotto  Tarmi  in  veduta  della  sua  Betlemme,  e risov- 
venendogli  quella  piccola  terra,  ma  Sequaquam  minima  in  prin- 
cipiate Juda  (1),  averla  il  cielo  assortila  a dover’  esser  patria  del 
Salvatore  del  mondo,  gitlò  verso  lei  con  un  sospiro  il  cuore,  e 
tutto  mistico  come  profeta,  e come  cervo  disiante  assetato,  O (dis- 
se) si  quii  mihi  darei  pollini  liquor  de  cisterna,  quae  esl  in  Belhle- 
hem  ju-rla  porlam  (2) .'  Glie  ne  fu  recato  un  elmo  pieno  ; ma  nè 
pur  v’accostò  le  labbra  per  assaggiarla,  Sed  libavi l eam  Domino: 
perchè  come  tutt’  altra  era  la  sua  sete,  tutl’altra  era  l’acqua  che 
per  ispegnerla  desiderava.  Cosi  dunque  anror  voi  a somigliànzà 
di  David.  I vostri  sospiri,  i vostri  desideri,  sieno  verso  Betlem- 
me, verso  la  casa  del  paue,  chè  cosi  suona  in  nostra  lingua  que- 
sta voce  di  Belhlehem. Quanto  più  arresa  sarò  stala  la  sete  di  quella 
fonte  del  Sai  valore,  come  ne  parlò  Isaia  (3),  quanto  più  bramosa 
la  fame  di  quel  Panis  virus  qui  de  coelo  descendit  (4),  come  Cri- 
sto nominò  più  d’una  volta  sè  stesso,  quanto  più  sovente, e ad  ora 
ad  ora  rinovato  sarà  il  desiderio  di  saziamene,  tanto  al  giugnervi, 
il  proverete  più  sustanzioso  all’anima,  e più  saporito  al  cuore. 
Fate  che  vi  costi  qualche,  rosa,  e sarà  uno  s|>endere  d’ incompa- 
rabil  guadagno.  Fin  colà  appresso  gli  antichi  è rimasa  in  memo- 
ria la  filosofìa  d’un  ghiotto,  che  avvenutosi  un  dì  a vedere  in  mo- 
stra un  non  so  che  da  farne  una  solenne  cena  al  suo  palalo,  se 
ne  trovò  preso  come  all’amo,  divorandol  con  gli  occhi,  senza  po- 
ter dilungarsene  che  non  tornasse.  Bratnavalo,  ma  non  si  atten- 
tava di  chiederlo  per  lo  troppo  danaro  che  costerebbe.  Alla  fine, 
quasi  riaccettasse  il  senno  sfuggitogli.  Mentecatto,  disse,  eh’  io 
sono,  se  non  intendo,  che  quanto  più  caro  mi  costerà,  tanto  più 
caro  mi  riuscirà,  e ’l  più  spendere  per  averlo,  mel  renderà  più  sa- 

r trito. Così  discorre,  e ben  si  appone,  ancor  verso  il  divin  cibo  dei- 
anima,  che  è Cristo,  quello  che  da  s.  Agostino  (5)  fu  chiamato 
Amor  esuriens.  Famelici  Dei  esse  debemus,  scrive  altrove  il  me- 
desimo : e chi  maggior  fama  (torta  al  riceverlo,  più  ne  riceve,  e 
di  sostanza  in  prò  dello  spirilo,  e di  sapore  a consolazione  del- 
T anima  : e chi  meno,  meno  : e chi  nulla  ? Intendetelo  in  questo 
aforismo  d’Ippocrate,  Impura  corpora  quanto  plus  nulrias,  tanto 
magis  laedes  (6).  Corpo  impuro,  cioè  pien  di  mal  sugo,  e come 
dicono  que’  dell'arte,  cacoehimo,  non  sente  fame,  e col  più  em- 
pirsi sta  peggio. 


(1)  Matth.  2.  Mich.  ».  (2)  2.  Re*.  23. 

(5;  gemi.  1,  diverti,  cip.  3,  io  psal.  145. 
Pie  letture  - Voi.  1. 


(3)  Ua.  12.  (4)  Joao.  9. 

(6)  Lib.  2,  aphur.  10. 
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CAPO  XX 


Una  non  b«ne  inlesa  umiltà  di  s.  Pietro,  male  adoperata  a ricusare  di  ricever 
Cristo,  per  esserne  indegno.  Dove  egli  vien  come  medico,  mal  farsi  a non  am- 
metterlo perchè  si  è infermo.  Alle  ragioni  in  contrario  prese  dalla  dignità  di 
Cristo,  rispondono  l'allre  della  sua  umiltà  e carità,  che  l'indussero  ad  istituì’ 
re  il  divin  Sacramento. 


m sanza  del  Salvator  nostro  era  sottrarsi  a tanto  a tanto  dal  con- 
versare con  gli  uomini,  e in  qualche  solitudine  del  diserto,  in  qual- 
che erma  pendice  o caverna  di  monte  nascososi,  quivi  da  solo  a so- 
lo col  suo  divin  Padre  passare  que'  deliziosi  giorni,  quelle  beale 
notti  in  orazione  e in  penitenza  : dipoi  rendersi  al  publico,  pro- 
seguendo a ( (impartire  col  ministero  della  predieazione  e con  la 
podestà  de'miraeoli  la  sanità  a'corpi  e la  salute  alle  anime  infer- 
me. Grande  esempio  a'  professori  della  vita  e del  magistero  apo- 
stolico. Che  se  il  figliuolo  di  Dio  Erat  pemoctans  in  oraliime 
Dei  (1),  e faceva  come  il  Profeta  disse  demoliti  che  bevano  alto, 
e per  cosi  dire,  lungi  dalla  terra  le  cime,  a ricevere  quelle  pure 
acque  che  il  cielo  piove  lor  sopra,  c se  ne  inzuppano  e se  ne  .sa- 
ziano quelle  sommità  prima  esse,  indi  quanto  lor  sopravanza  l'in- 
viano a scorrer  giù  diramandosel  per  lo  dosso,  e compartendolo 
alle  valli  che  lor  giacciono  a piedi  e ne  divengon  feconde;  quanto 
più  noi,  ne’ quali  il  Verbo  di  Dio  non  è come  in  Cristo  luce  c 
fuoco  di  sole  che  da  sé  si  mantiene,  ma  testimonio  David,  una 
povera  e delti!  fiammella  di  lucerna,  bisognosa  d’un  sovente  sum- 
ministrarle  nuovo  alimento  onde  viver  per  sè  e splendere  per  al- 
trui, acciocché  vuota  del  lutto  e risecca,  non  si  ammorti,  e collo 
spiacevole  fumo  appuzzi  il  moudo. 

Or' una  di  queste  volte,  che  Cristo  tornò  dalla  solitudine  al- 
l'abitato, in  mostrandosi  lungo  le  spiagge  del  mare  di  Tiberiade, 
divulgatane  la  venuta,  tanta  fu  la  calca  del  popolo  che  da  ogni 
parte  v'accorse,  c tanto  l’ aflbllarglisi  intorno  per  desiderio  d'  u- 
dirlo,  che  gli  fu  mestieri  farlo  allungare  disteso  per  su  la  riva  ; 
ed  egli,  entrato  nella  barehetla  di  Pietro,  pregarlo  d'allargarsi 
in  mare  quattro  colpi  di  remo  lungi  da  terra.  Quivi  fermo  e se- 
duto alla  spouda  di  quel  legnetto,  Docebat  de  navicula  turbas  (2). 

(1)  Lue.  6.  (2)  Lue.  8. 
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Di  che  parlasse  a que' (litoti  uditori,  non  ne  abbiamo  memoria 
nell'Evangelio.  A noi  si  tante  lezioni  nc  smi  rimase,  quante  fu- 
rono le  particolarità  di  mistero,  che  i santi  Ambrogio,  Agostino 
e Beila  avvisarono  essere  intervenute  in  quella  nuova  forma  di 
predicare,  mai  più  non  usala  dal  Redentore.  E primieramente 
che  la  barra  di  Pietro  sola  essa  è il  pergamo  onde  predica,  e la 
calodra  dalla  quale  il  diviu  Maestro  addottrina  il  mondo.  Dipoi, 
che  alla  semplice  turba,  al  popolo,  ebe  coll’  ingegno  non  si  lieva 
gran  cosa  alto  da  terra,  ma  poco  lungi,  cioè  quel  Putilhim,  che 
domandò  a s.  Pietro  che  si  allargasse.  Nel  che  Significalur  ( dis- 
se (1)  il  venerabile  Beila  ) temperate  utendum  verbo  ad  turbns , ut 
nec  terrena  eie  praecipiantur,  ne c sic  a terrenis  in  profunda  sacra- 
mentorum  recedatur,  ut  ea  penitus  non  inlelligant.  Quel  Due  in 
nllum  ; Hoc  est  in  profumlum  dispulationum,  come  chiosò  s.  Am- 
brogio (2),  si  concedè  a Pietro  solo,  che  solo  può  ingolfarsi  ncl- 
f ampio,  e pescar  nel  profondo  de’  più  segreti  misteri  della  di- 
vinità. 

Sodisfatto  che  Cristo  ebbe  con  un  bastevole  ragionamento  al 
desiderio  di  quelle  turbe,  volle  ripagar  Pietro  dell’ avergli  pre- 
stala a quell’  uso  la  barca,  c cornandogli  di  metter  vela,  a pren- 
dere allo  mare;  e poiché  vi  furono, Or  qui,  disse,  svolgete  le  vo- 
stre reti,  fatevi  alla  sponda,  giltatele  quanto  il  più  largo  si  sten- 
dono, e prenderete.  Maestro  (ripigliò  s.  Pietro),  poiché  cosi  co- 
mandate, io  le  gilterò  ; elle,  se  voi  altresì  loro  if  comanderete, 
prenderanno:  altrimenti,  non  mi  farci  a sperare  in  tutto  ’l  di  più 
di  quel  rh’  io  abbia  preso  in  tutta  la  notte  stentata  pittando  e ri- 
traendo le  reti,  senza  mai  denlrovi  una  misera  scaglia  di  pesce  : 
or  dunque,  in  verbo  tuo  lavabo  rete  (3):  e fattolo,  e distesala  quel 
tulio  ch'ella  jiorlava,  poiché  si  venne  al  raccoglierla,  ebbesi  a ca- 
dere dall'uno  (‘Stremo  nell'altro,  cioè  dal  niente  di  prima,  al  trop- 
po d'ora.  Pcrochè  tanti  d'ogni  specie  e (fogni  grandezza  pesci,  a 
torme  in  calca  v‘  erano  entrati  e ristretti  dentro,  che  nè  le  brac- 
cia bastavano  a sollevar  la  rete,  nè  la  rete  a mantenersi  intera  al 
troppo  enorme  peso,  e non  isfondarsi  e sgravarsene  : perciò  fu 
bisogno  richiedere  di  soccorso  un’altra  barca,  e per  gli  uomini  in 
aiuto,  e per  la  preda,  la  quale  divisa  per  metà  fra  amendue  quei 
legni,  al  tanto  eh'  ella  era,  empiutili  fino  all'orlo,  gli  ebbe  a pro- 
fondare col  peso,  Ita  ut  pene  mergerentur. 

Or  qui'  il  buon  Pietro,  soprafatlo  da  un  sacro  orrore,  e per 
la  grandezza  di  Cristo  veduta  in  quel  gran  miracolo,  uscito  fuori 
di  sé,  c lutto  insieme  entrato  in  sé  c perduto  nella  sua  piccolez- 


(1)  la  c.  S.  Lucac. 


(2)  Lib.  4,  in  Lue. 


(3)  Lue.  3. 
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za,  si  lasciò  cader  ginocchioni  a'picdi  di  Cristo,  e tutto  molle  di 

lagrime,  e atteggiato  d'umiltà,  di  confusione,  di  riverenza,  in  ve- 
ce di  ringraziarlo,  proruppe  in  un  lutt’altro  alleilo,  e disse,  Exi 
a me,  quia  homo  peccator  sutn.  Domine.  Allontanatevi  Signore  da 
me,  lasciatemi;  chè  un  peccatore  quale  c quanto  io  il  souo,  inde- 
gno è che  voi  siate  seco.  Troppo  voi  ne  perdete,  io  troppo  ne  a- 
vanzo  ; ne  l'uno  me  insofferibile  mcn  che  l'altro  : perciò,  Exi  a 
me,  quii i homo  peccator  rum.  Ma  quanto  si  è all'Apostolo,  egli  del 
rosi  aver  sentito  nel  cuore,  c cosi  aver  parlato,  ancorché  paia 
strano  a sentire,  ben  saprebbe  egli  dar  buona  ragione  di  sé  ; e 
dove  altra  non  ve  ne  avesse,  più  che  bastcvol  sarebbe  quella  che 
ne  allegò  s.  Ambrogio,  dell'eccessiva  umiltà,  che  il  fe’  parere  a sé 
stesso  troppo  indegno,  nou  lauto  d’uu  cosi  gran  dono,  quanto  del 
farglielo  con  un  cosi  gran  miracolo  : Admirabatur  dona  divina  ; 
et  quo  plus  emeruerat,  hoc  praesumebal  mutua  (1). 

Ma  il  Pontefice  san  Gregorio  esponendo  al  popolo  di  Roma 
l'istoria  di  questo  medesimo  fallo,  la  riporta  al  morale,  e in  s. Pie- 
tro ravvisa  la  non  piccola  parte  di  quegli  sciocchi  nemici  di  sé 
stessi,  e volontariamente  insanabili  peccatori,  i quali,  male  seco 
stessi  argomentando,  da  un  prcsupjiosto  vero  ne  diducono  un  fal- 
lacissimo conseguente,  lo  (dicono)  son  peccatore.  Sia  vero  : che 
ne  traete  ? Exi  a me.  Domine  : il  che  vai  {pianto  dire,  Vadasi  o 
stia  da  lungi  a me  peccatore,  chi  solo  può  far  che  io  più  non  sia 
(leccatore.  Puossi  concludere  per  discorso,  più  conira  ogni  buo- 
na regola  di  discorso  ? Peccatone  se  [ atcntur  (2)  ( dice  il  santo 
Pontefice  ) et  Dominum  repellimi,  eumque  in  quo  sancli/Scan  de- 
buernnl  ,[ugiunt,  et  celut  in  perturbai  ione  consilium  non  habenl,scd 
moriuntur  et  vitam  timent. 

Quale  infermo,  quale  ulceroso,  quale  idropico,  qual  febbri- 
citante (senon  se  farnetico  e deliro)  dirà  inai  nè  pur  seco  stesso. 
Queste  mie  tante  piagacce  onde  lutto  da  capo  a piedi  son  putrido 
e verminoso  mi  rendono  col  Iracidumc  e col  puzzo  che  giltauo, 
abbominevole  pur  solamente  a vedermi  ; adunque  non  mi  si  ap- 
pressi, e nè  pur  mi  vegga  il  cerusico,  ancorché  lutto  da  sé  cor- 
tese, lutto  di  me  pietoso,  mi  offerisca  la  salutevol  cura  delle  sue 
inani  a guarirmene.  Questo  gran  ventre  che  mi  pende  qui  man- 
zi, c con  la  tanta  acquacela  di  che  idropico  consumato  1'  ho  pie- 
no, mi  grava  e rende  me  peso  insopportabile  a me  stesso  ; e lutto 
queste  mie  misere  membra  per  lui,  e da  Ini  gonfie  e disformate, 
e questo  colore  di  malvivo  cadavere  che  ho  in  faccia,  m’han  tra- 
sformato in  un  cosi  tutt’altro,  che  d'  uomo  non  m' è rimase  ora- 
ti) Lib.  4,  in  Lue.  in  fin.  (2)  Grog  hom.  9.  In  Evang. 
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mai  ni'  anche  il  parerlo.  Mi  si  offerisce,  noi  niego,  un  valoroso 
mcilico,  e con  nulla  più  che  entrarmi  in  casa,  possente  a seccar 
del  lutto  questa  corruzion  d'  umore  che  mi  si  è impaludato  nel 
ventre,  e tuttodì  manda  promettermi  Ego  vtniam  et  carabo  (1); 
ma  la  mia  odiosa  deformità  c la  coscienza  del  mio  medesimo  male 
non  mi  lasciano  consentire  all’ammelterio. 

Ad  un  qualunque  si  fosse  cosi  mal  concio  del  corpo,  ma  più 
assai  della  mente,  voi  giudicherete,  e bene,  dovcrglisi  prima  pur- 
gar le  parti  superiori  coll’elleboro,  come  a pazzo,  poi  le  inferiori 
con  la  scialappa  come  ad  idropico.  Or  se  sarebbe  insania  da  for- 
sennato il  così  mal  discorrere  e mal  volere,  come  dovrà  passarsi 
per  discorso  di  buon  giudicio  di  similmente  conchiudere  nelle 
tanto  maggiori  e più  gravemente  pericolose  e mortali  malattie  del- 
l’anima  ? Homo  peccator  sum,  Domine  : adunque  Exi  a me  ? Imo 
(soggiugne  il  medesimo  santo  Pontefice)  si  te peccatorrm  conside- 
rai, oporlet  ut  a te  Domimim  non  repellas.  Anzi  vi  vo’  dir  di  van- 
taggio: coleste  vostra  quasi  insanabile  debolezza  al  tenervi  in  piò 
fermo  nella  grazia,  e stabile  nell’  amicizia  di  Dio  ; cotesta  lasci- 
bile  concupiscenza  che  vi  fa  sdrucciolare  e cader  sì  sovente  ; co- 
testa  languidezza  di  spirito  ne’  proponimenti  e infedeltà  di  cuore 
nelle  promesse  fatte  a Dio  mille  volle, e mille  volte  disfatte  c rot- 
tegli in  faccia  ; se  voi  saprete  e vorrete  valervcnc  come  si  dee, 
vi  potran  servire  d’  ottimo  apparecchiamento  al  communicarvi. 
Presentatevi  davanti  a Cristo  con  tanta  confusione  c rossore  in 
farcia,  con  tanto  dispiacimento  c abltominazione  di  voi  stesso  nel 
cuore,  con  quanta  comparireste  davanti  ad  un  Principe  amantis- 
simo di  voi,c  di  voi  benemerito  per  grandissimi  benefici,  quanto 
il  possa  essere  uomo  in  terra,  se  voi  non  pertanto  gli  aveste  fal- 
lita la  prola  e la  fede,  e fattegli  ingiurie  c disptti,  quanti  ne 
avete  fatti  a Dio.  Confessatevi  indegno  ch’egli  nè  pur  vi  guardi. 
Prendete  dal  figliuol  prodigo,  e fatei  vostro  quel  Pater,  peccaci 
in  coclum  et  coram  te:  jam  non  sum  dignus  cocari  filius  tuus  (2). 
Protestate  di  venire  a lui  in  qualità  e condizione  di  quel  misera- 
bile peccatore  che  siete,  c quanto  all'esscrlo  stalo,  infinitamente, 
se  Unito  far  poteste,  dolervene,  quanto  al  più  esserlo  in  avveni- 
re, prima  mi  si  apra  sotto  la  terra  e m’ inghiotta.  Benché,  dove 
voi  non  usiate  meco  queirinvincibile  vostra  clemenza,  quella  p- 
terna  vostra  pietà,  qual  forza  avranno  le  mie  promesse,  quale 
stabilità  i miei  propnimenti  d’ora  più  che  del  passalo?  Ricordi- 
vi, che  diceste,  Aon  egent  qui  sani  sani  medico,  sed  qui  male  ha- 
bent  (3)  : adunque  non  dovete  scacciarmi,  se  le  mie  stesse  infor- 
tì) Manti.  8.  (2)  Lue.  15.  (3)  Lue.  5. 
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milà  mi  danno  questo  ardirò , perchè  io  sono  un  di  quegli  Qui 
mule  hnbent.  (dii  di  sè  ili  verità  rosi  sente  e così  parla  a Cristo, 
intenda  ch'egli  già  lien  nel  cuore  lo  spirito  di  Cristo,  che  a sè  l'in- 
vita e 'I  chiama  ; e se  a lui  viene  invitato  c chiamalo,  non  tema 
di  dover  disgradirgli  o esserne  discacciato.  Così  la  Maddalena  an- 
cor peccatrice,  fu  internamente  chiamala,  o per  dirlo  più  al  vero 
col  dottore  s.  Agostino,  tirata  da  Cristo  a’  suoi  piedi  ; da’  quali, 
venutavi  rea  di  mille  colpe,  da  tutte  se  ne  |iartì  assoluta,  e tanto 
un'altra  da  quella  di  poc’  anzi,  eh'  ella  non  avea  mai  si  perduta- 
mente  amato  il  mondo,  come  lìn  da  quel  punto  cominciò  ad  amar 
Cristo.  Quid  mimmur,  fralres ? 3/arinm  venirntem,  an  Domtnum 
luscipientem  ? Suscipientem  dimoi , an  truhenlem  ? Dicam  melivi, 
tmhenlnn  et  tuscipienlem  ; quia  nimirum  ipse  eam  per  misericor- 
iliam  traxit  intuì,  qui  per  mansuetndinem  ruscepil  ferii  (1). 

Siatevi  dunque  un  s.  Pietro  nel  riconoscere  e riscontrar  fra 
loro  quinci  l’altissima  dignità  di  Cristo,  quindi  la  profondissima 
indegnità  vostra  : l'uno  c l'altro  riguardo  è conveniente  e in  gran 
maniera  utile  ad  aversi.  Per  quello,  ditegli  un  Domine,  che  v'a- 
pra davanti  a gli  orchi  le  porle  del  paradiso,  sì  che  vediate  quale 
e quanto  gran  Signore  egli  sia,  Re  della  gloria,  coronato  del  gran 
cerchio  di  tutti  i secoli  dell'eternità  che  in  lui  e di  lui  quivi  è 
beala  : assiso  in  maestà  quanta  non  ne  soffermi  di  mirar  liso  gli 
occhi  de’Seralìni  senza  abbagliarsene  e tremare. Questo  sia  il  Do- 
mine che  avete  a dire  a Cristo,  considerando  la  sua  dignità.  Per 
l'indegnità  vostra  confessate  da  vero,  Homo peccntur  min  : c cre- 
diate d'esserlo  più  che  non  credete,  e crederete  il  vero.  Ma  quello 
stolto  Exi  a me,  non  vi  suoni  in  bocca,  nè  pur  vi  cada  in  pensie- 
ro. Date  il  suo  dovere  al  timore  per  la  riverenza,  e il  suo  all’a- 
more per  la  confidenza.  Mal'è  se  l'uno  soprafà  l'altro,  e l'oppri- 
me o lo  scaccia  come  fosser  nemici,  essendo  veramente  fratelli. 
Così  saviamente  vi  consiglia  a fare  il  Vescovo  di  Ravenna  s.Pier 
Crisologo,  a cui  mollo  prima  che  al  Pontefice  s.  Gregorio  venne 
avvisato  il  fallo  in  che,  senza  avvedersene,  cadde  s.  Pietro.  Pe- 
trus (dice  (2)  egli)  dominieae  virtutis  timore  turbati»,  Chriitum  a 
se  ut  discederei,  supplicabat.Diiccde,  inquit,  a me,  quia  homo  pec- 
cato! suoi.  Hoc  dicehat,  quia  quidquid  crai  a morii  et  fidei,  pon- 
di» paroris  extinxemt.  Sed  timor,  nisi  amore  fuerit  temperali», 
quamris  derotam  serriluttm  efjieit  eontnmncem. 

Avvi  oltre  alla  sudrtta  mista,  una  seconda  semplice  umiltà, 
per  condizione  di  nascimento  più  alla,  e per  nobiltà  di  spiriti  più 
speciosa  che  l’altra,  perochè  quella  derivasi  principalmente  dalla 

(1)  Aug.  sci-m.  3.1,  de  verb.  n«m.  (2)  Scrin.  1 17,  de  incarn. 
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propria  indegnità  per  lo  demerito  delle  colpe  : al  contrario  que- 
lla tutta  si  trae  dalla  dignità  e da'ineriti  della  persona  di  Cristo, 
e per  la  loro  disniisurata  grandezza,  e per  lo  doverglisi,  a ragion 
d'essi,  altrettanto  di  venerazione  e di  rispllo,  ci  si  gabbano  per 
fin  delle  buone  anime  : e a gran  saviezza,  auzi  a gran  debito  di 
coscienza,  si  recano  il  tenersi  una  gran  parte  dell'anno  lungi  dal- 
f invitare  a sè  Cristo,  e prenderlo  nella  sacra  Communione.  E 
udite  (dicono:  se  nou  ne  abbiamo  una  infinita  ragione,  cioè  tan- 
ta, quanta  è la  dignità  di  Cristo  ; dalla  quale  primieramente  fa- 
cendosi, ne  fan  sentire  quel  più  e quel  meglio  die  ne  han  com- 
preso della  maestà  e della  gloria  di  che  il  divin  suo  Padre  I'  ha 
coronato:  dell'eternità  e beatitudine  del  suo  regno:  della  incom- 
parabile preminenza  e d’ onore  e di  luogo  eh'  egli  ha  sopra  tutti 
gli  spiriti  angelici,  eziandio  quegli  altissimi  della  più  nobile  Ge- 
rarchia, clic  in  lui  ( come  dicemmo  poc'anzi  ) appena  soderan  di 
metter  gli  occhi  e affissar  lo  sguardo  nell'eccessivo  splendore  della 
sua  faccia.  Che  se  mentre  egli  vivrà  qui  giù  in  terra  passibile  e 
mortale,  pur  gli  rilusse  nel  volto  il  volto  stesso  del  sole;  che  do- 
vrà essere  colasu  nell'empireo,  dove  siede  alla  destra  del  Padre, 
quanto  più  sollevalo  da  terra,  tanto  più  glorioso  che  in  terra  ? 
Propongono  il  famoso  tempio  di  Salomone,  dove  Sihil  crai  quoti 
non  auro  tegerelur  (1)  : il  clic  in  parlare  simbolico  e di  mistero 
è dire  tutto  oro  di  perfettissima  carità  dover’  esser  quel  petto  e 
quel  cuore  in  cui  de’  riceversi  la  sola  ombra  di  Cristo  per  ado- 
rarlo in  essa:  quanto  più  la  persona  stessa  per  abitarvi  ? Allegan 
poi  il  detto  di  s.  Giovanni  Crisostomo;  immaculata  e pura  quan- 
to un  raggio  di  luce,  e ardente  in  Dio  quanto  un  Serafino,  con- 
venire che  sia  l'anima  di  chi  si  accosta  all'altare  per  riceverne  iu 
sè  il  Figiiuol  di  Dio,  e seco  unirsi  coll'  anima  e permischiarsi, 
non  altrimenti  che  oro  con  oro,  se  liquefatti  si  versino  l'un  nel- 
l’altro. E qui  suona  loro  a gli  orecchi,  e ne  atterrisce  l' eziandio 
non  colpevoli  cosciente  quello  spaventevole  protestar  dell'  Apo- 
stolo, che  chiunque  Manducai  indigne  quel  divin  Pane,  Judicium 
tibi  manducai  (2)  : c par  loro  vedersi  inanzi  quello  sventurato 
che  si  ardi  a sedere  alla  tavola  nelle  nozze  reali,  Aon  habens  ve- 
tlem  nuplialem  (3)  : e trattone  a forza  d'esecutori  della  giustizia, 
e legatigli  i piedi  e le  mani,  fu  gitlato  a pagare  quell'  ardimento 
nelle  tenebre  e nel  pianto.  Adunque  io  me  la  farò  col  Centurione 
dell'Evangelio,  e all'Eco  veniam  del  Redentore  risponderò  Domi- 
ne, non  sum  dignus  : e che  gli  debba  esser  caro,  me  ne  assicura, 
il  non  aver  Cristo,  di  tanti  che  sei  ricevettero  in  casa,  lodatone 

(1)  3.  Reg.  6.  (2)1.  Cor.  11.  (3)  Manli.  22. 
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così  altamente  veruno,  come  questo  umile  Centurione  che  il  ri- 
cusò per  giudicarsene  indegno.  In  somma,  il  più  ch'io  (tossa  pre- 
sumere, è far  mio  il  desiderio  dell'  umilissimo  s.  l'aolino,  e dir 
seco  (1),  Quis  mihi  misero  os  adorerei , et  linguam  meam  coelesti 
ilio  carbone  purgarei,  ut  rei  calcaneum  Christi  mererur  stimino  te- 
nne ore  contingere,  et  subdito  capite  sola  sancta  tergere  ; ut  dum 
pedes  lombo  dirinos,  piartm  caslis  labia  immonda  resligiis  ? ('.osi 
la  discorrono  seco  stessi,  e par  loro  d'apporsi  indubitatamente  al 
meglio,  mentre  con  un  gran  bone  riparano  a due  gran  mali:  | te- 
rne h è in  prima  difendono  a sè  stessi  la  sicurezza  coll'umiltà,  |ter 
cui  non  si  avventurano  a cadere  nel  grande  eccesso  oh  e,  farla  con 
Cristo  da  troppo  confidenti,  che  è farla  da  troppo  arditi  ; dipoi 
nello  stesso  tenersene  da  lontano,  tanto  ne  riconoscono  i meriti 
e ne  onorano  la  dignità,  quanto  se  ne  mostrano  rispettosi. 

Or  di  questa  loro  filosofia  di  spirito,  non  so  se  a voi  ne  par- 
rà quello  stesso  che  a me,  al  quale  in  udendoli,  è parato  veder 
espressa  in  loro  la  sposizione  che  s.  Bernardo  fece  a quel  celebre 
passo  del  diciottesimo  Salmo,  Dice  diei  eructat  verbum,  et  nox 
noeti  indicai  scientiam.  Piacevi  di  vedere  (dice  il  santo  Abbate) 
il  giorno  che  favella  col  giorno,  splendidi  e chiari  amendue  di 
quella  luce  che  vien  dal  cielo,  ed  è la  propria  del  giorno  ? Vol- 
getevi all'oriente,  e quivi  riguardate  1'  Arcangelo  Gabriello,  che 
porta  all'aurora  il  sole,  cioè  annunzia  alla  Vergine  il  divin  Ver- 
bo, perchè  in  lei  incarnato  nasca  di  lei  ad  illuminare  il  mondo. 
Questo  è il  vero  Dies  diei  eructat  verbum.  Rivoltatevi  ora  all'oc- 
cidente opposto, e ditemi.se  non  è vero,  che  la  notte  ragiona  con 
la  notte,  mentre  I’  Angiolo  delle  tenebre  parla  nel  serpente  con 
Èva.  Serpens  nox  per  malitiam,  mulier  nox  per  tgnorantiam  (2)  : 
ed  io  a crescerne  la  maraviglia  v'  aggiungo,  che  la  malizia  parla 
coll'ignoranza  sotto  l'albero  della  scienza.  Quivi  Nox  noeti  indi- 
cat  scientiam,  insegnandole  ad  errare,  ma  facendole  credere  di 
sapere  ; nè  v'è  peggiore  ignoranza  che  quella  dell’errore,  che  non 
è pura  privazione  del  vero,  ma  positiva  presunzione  del  falso. 

Nè  io  m' ardirei  a parlare  cosi  agro  della  forse  buona,  ma 
di  certo  errata  intenzione  di  quegli  che  abbiamo  uditi  discorrere 
la  loro  ragione  su  1’  umiltà,  se.  non  avessi  chi  farri  sentire  ani- 
tra essi  e riprenderli,  e con  gravissime  parole  ammonirli  del 
loro  inganno  : uomini  di  primo  conto  nella  Chiesa  per  autorità 
e per  sapere.  E primieramente  il  Patriarca  d'  Alessandria  s.  Ci- 
rillo (3)  : Intendano  (dice)  quanti  v'  ha  Cristiani,  se  a rilento  e 

(1)  Ep.  4,  Severo.  (2)  Bern.  serm.  5,  ei  parvi!. 

(3)  Lib.  3,  inju.  c.  6,  Crnerol. 
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appena,  cì<mv  sol  dopo  lungo  spazio  ili  Icmpo  si  conducono  a ri- 
cever Cristo  nel  divin  Sacramento,  Et  ex  eu,  quod  nolunt  ei  ma- 
stice communicnre,  damnosum  metum  ne  religione m praetexunt, 
aeterna  rito  seipsns  escludere, dtim  virificari  renuunl:  et  recusatio- 
n em  Uhm  (torneisi  o mela  ac  religione  proferiti  videtur)  in  laqueutn 
cedere  et  scandalum.  Non  altrimenti  poi  che  se  il  medesimo  san- 
tissimo Patriarca  avesse  lor  tenuti  presso  al  cuore  gli  orecchi,  e 
uditone  il  ragionar  de’ pensieri,  e quel  didurre  dall' umiltà  il  ri- 
spetto alia  maestà  della  persona  di  Cristo,  e dal  rispetto  il  tener- 
sene da  lontano,  e quinci  la  sicurezza  del  non  traboccare  e ca- 
dere nel  troppo  ardito  ; cosi  loro  risponde  : Se  v'  è in  noi  quel- 
l’amor  che  si  dee,  e qneli'ardente  desiderio  della  vita  eterna  che 
si  conviene,  come  possiamo  indurci  a non  ricevere  dentro  noi  il 
donatore  della  beata  immortalità  ? Perchè  ci  atteniamo  al  mal’e- 
sempio  di  quegli,  che  astenendosi  dal  communicarsi,  non  si  av- 
veggono che  il  timore  c la  riverenza  cui  allegano  |>cr  ragione, 
sono  lacci  del  sottile  e frodolento  demonio,  a cui  si  lasciano  pren- 
dere ? Cosi  detto  sogghigno  ; At  enim,  scriptum  est,  iuquies:  Qui 
manducai  indigne  judicium  sibi  manducai  : at  ego  ubi  me  proba- 
ri, indignum  me  esse  judico.Quundonam  ergo  dignus  eris,  o quis- 
quis  hae.c  dicis  ? Quandonam  te  ipsum  Christo  sistes  ? Nam  si  te 
peccala  usque  deterreant,  labi  autem  cessalurus  sis  nunquam,  ci- 
peri utique  semper  eris  hujus  benedictionis. 

Entriamo  ora  a ragionar  del  rispetto  che  vuole  aversi  alla 
persona  di  Cristo,  grandissimo  oltre  a quanto  mente  angelica, 
non  solamente*  umana,  possa  giugnere  a concepirne  : ma  se  ne 
traete  per  conseguente  il  Dunque  dover  rade  volle  accostarvi  a 
riceverlo,  s. Agostino,  per  farvi  accorto  del  grande  abbaglio  che. 
in  ciò  prendete,  vi  raccorda,  che  quel  secondo  la  maniera  del  no- 
stro concepir  le  divine  cose  è vero:  che  il  Verbo  eterno,  in  quel 
che  s'  attiene  alla  nostra  redenzione,  non  è proceduto  per  via  di 
maestà,  ma  d’umiltà  : altrimenti  mai  non  1'  avremmo  veduto  dal 
seno  del  suo  divin  Padre  disceso  in  grembo  ad  una  povera  ma- 
dre, nè  dall’empireo  in  una  stalla,  nè  dal  trono  della  sua  gloria, 
e dall’ammanto  dell’eterna  luce  che  il  veste,  involto  in  poveri  pan- 
nicelli, e posto  a giacer  bambino  in  una  vii  mangiatoia  di  bestie. 
Se  dunque  per  unirsi  con  noi  a così  stretto  nodo  che  della  nostra 
umana  e della  divina  sua  natura  facesse  una  soia  persona  ( ed  è 
il  più  stratto  unir  che  si  possa  due  in  uno  ) egli  pose  da  parte  la 
maestà,  con  cui  non  si  consentiva  un  tanto  estremamente  abbas- 
sarsi, e all'umiltà  commise  l’esecuzione  e’1  vanto  d’una  cosi  gran- 
de opera,  qual’  error  di  giudicio  non  è il  proporsi  in  Cristo  la 
maestà  per  distorsi  dall'unir  sè  con  lui,  e verificare  quello  se  am- 
pie letture  - Voi.  I.  55 
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bietole  In  me  matte I et  ego  in  ro  (1),  ch’egli  disse  farsi  in  chi  si 
ciba  della  sua  carne  ? In  cor/tore  et  sanguine  suo  ( dice  il  santo 
Dottore  ) voluti  esse  sululem  nostrum.  Untle  auleta  commendarii 
corpus  et  sanguinati  suum?  De  humilitatc  tua.  Nili  enim  essel  hu- 
milis,  nec  manducaretur,  nec  biberetur. 

Se  dunque  egli  prende  (diciatn  cosi)  per  via  d'umiltà  l'otTe- 
rirvisi,  potrà  essere  altro  che  sciocchezza  la  vostra  del  ricorrer 
che  fate  alla  dignità  sua  e all'indegnità  vostra  per  ricusarlo?  Pre- 
sumereste così  per  avventura  d’intendere  meglio  di  Cristo  quello 
che  alla  sua  dignità  si  convenga,  c 'I  lino  a quanto  egli  debba  so- 
stenerne il  punto  per  non  avvilirsi  ? 0 più  cale  a voi  dell’onor 
suo,  che  a lui  stesso,  onde  abbiate  ad  emendarne  i falli  ? O più 
veramente  gl'  invidiale  la  gloria  d'  una  tanta  benignità  per  non 
dirla  prodigalità  di  sé  stesso  ? Cosi  già  Cesare  si  lamentò  di  Ca- 
tone, poiché  riseppe  ch'egli  per  non  venire  nelle  sue  mani  si  era 
ucciso.  Egli  ha  voluto  (disse  ) aver  la  morte  da  sé,  più  tosto  che 
ricever  la  vita  da  me.  I.'  ha  fatta  meco  da  veramente  nemico  : 
poiché  vendetta  maggiore  non  polca  prender  di  me,  che  invi- 
diandomi c togliendomi  la  gloria  che  avrei  acquistata  grandissi- 
ma col  perdonargli.  E di  voi  potrebbe  dire  un  non  so  che  somi- 
gliante ancor  Cristo.  Perochè  se  il  divin  suo  Padre  tanto  l'esaltò 
nella  gloria  (coinè  dissi1  (2)  l'Apostolo)  quanto  egli  si  era  umilia- 
to lino  alle  ignominie  e al  supplichi  della  croce  ; il  ricusarne  le 
umiliazioni  da  lui  prese  in  benclicio  nostro,  è un  quasi  invidiar- 
gli la  gloria  che  glie  ne  torna. 

Niun  v'é,  che  con  giustissima  esecrazione  igni  abbonimi  e 
maladica  l'avarizia  del  perfidissimo  Giuda  che  l'istigò  e condusse 
a vendere  il  suo  divin  Maestro  per  trenta  infelici  danari:  dando 
bene  a conoscere  uel  poco  prezzo  il  poco  apprezzarlo  eh-  egli  fa- 
ceva. Così  ognun  ne  sente,  e bene.  Ma  s.  Paolino,  per  quanto  a 
me  ne  paia,  col  sentirne  all'opposto,  sentì  più  al  vero;  cioè,  che 
a quanto  più  vii  prezzo  fu  venduto  il  Redentore,  tanto  gli  fu  più 
caro  : perocché  oltre  all'accostarsi  più  ai  donar  ch'egli  fa  sé  stes- 
so, tanti  più  comperatori  avrebbe  a quanto  miglior  derrata  si 
desse.  E questo  suo  farsi  vile  per  farsi  nostro  ha  per  suo  line  il 
farsi  nostro  |ier  far  noi  preziosi  del  suo, e comperarci  caro  quan- 
to è il  valor  del  suo  sangue,  e quanta  è la  gloria  del  suo  regno. 
Magno  aestimavit  (Judas)  prelium  tnorlis  ejus  ( dice  (3)  il  Santo  ) 
qua  nos  gralis  terrai,  qui  magno  rimi,  non  vendi I.  Noe  enim  ille 
t uli  preliosos  facere  sui  muneris  editale, ipse  nobis  bac  pietale  pre- 
tiotor,  quod  se  vili  tuli  aestimari,  ut  ab  omnibus  cmatur.  E que- 
lito ps.  33.  (21  Phil.  2.  (3)  Ep.  4,  Severo. 
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ilo  fu  in  ragion  ili  mistero  il  sentimento  della  Sposa  colà  dove  ne 
chiamò  il  nome  Oleum  e/fusum:  al  che  s. Bernardo  Quam  carum 
(disse  (1))  quam  vile!  Vile  sed  salubre.  Si  vile  non  esse!,  mihi  non 
e/fumteretur  : si  suhibre  non  esscl,  me  non  lurraretur. 

Or'  in  lin  qui  ho  ragionato  dell’  umiliarsi  che  Cristo  fece  e 
va  tuttavia  facendo  in  questo  divin  Sacramento,  e mi  ci  ha  in- 
dotto s.  Agostino  con  quell'espresso  dirne  che  avete  udito.  Ma  il 
vero  si  è,  che  quella  a cui  fin'  ora  ho  dato  nome  c apparenza  di 
profondissima  umiltà,  in  fatti  è stata  ed  è altissima  rarità;  la  qua- 
le, valendosi  del  ministero  e dell'opera  di  tutte  l’altre  virtù,  che 
lei  servono  come  reina,  nell’  esercitarle  che  fa,  o tutte  in  sè  le 
trasforma,  o sè  trasforma  in  esse  ; per  modo  che  tanto  è dire, 
un'eccessiva  umiliazion  per  amore,  quanto  un'eccessivo  amore. 
Perciò,  coinè  appunto  d'  un’  eccesso  d’ amore,  ne  parlò  in  cento 
luoghi  delle  div  ine  sue  opere  s.  Giovanni  Crisostomo  : c sia  egli 
che  dia  line  a questa  materia,  con  quello  stesso  finir  che  fece  la 
quindicesima  Omelia  che  ne  abbiamo  sopra  la  prima  lettera  di 
S.  Paolo  a Timoteo.  Quivi,  dopo  una  eloquentissima  esposizione 
de'  molti  e gran  benefici  che  Iddio  ci  ha  fatti  operando,  passa  a 
dir  di  que'  troppo  maggiori  che  ci  ha  fatti  patendo,  e l' induce  a 
ragionarne  così  : Verum  etiim,  non  his  quae  dixi  solum  a/feclum 
luci  in  le  amoris  oslendo,  sed  in  his  quae  sum  passus.  Propterte, 
spula,  et  alaplias  peritili;  gloria  exutus,  dimisto  Palre  ad  le  veni; 
odieniem  alque  adversantem  me, ncque  audire  volentem  nomcn  meum, 
perseculus  sum,  ul  lenerem  te  ; univi  te  mihi  alque  conjunxi;  dixi, 
me  comede,  me  bibc  : et  in  coelo  te  habeo,  et  libi  in  terra  connector. 
Non  libi  salis,  quod  primi! ias  lui  in  coelo  habeo  ? Non  istud  con- 
solatur  a/feclum  ? Kursus  ad  inferiora  descendo.  Non  ulcunque 
comm  sceor  libi  ; sed  connector,  comedor,  et  in  frusta  concidor,  ul 
stimma  conjunrtio  et  cominixlio  alque  unio  fiat. Quae  enim  ttniun- 
lur,  in  suis  lerminis  manent.Eijo  libi  conlexor.Nihil  jam  esse  me- 
dii volo.  Utraque  unum  esse  decerno. 

(I)  Ser.  15,  in  cani. 
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CAPO  XXI 


Dall*  fnntnM  lite  fra  Marta  e Maddalena,  derisa  da  Cristo,  intenderai  il  male 
dell’ aldiandonarlo  poiché  ai  è ricevuto.  I primi  sentimenti  dell'anima  verso 
lui,  ragion  volere  che  sieno  affetti  di  gratitudine. 


y?rRi.i.E  due  fortunate  albergatrici  di  Cristo,  e sue  care  disce- 
poli*, Marta  e Maria  Maddalena,  Ambae,non  stilli m carne  (disse  (1) 
s.  Agostino)  seti  eliam  religione  ger manne,  non  potenn’ essere,  pare 
a nte,  di  cuori  più  concordi  fra  sè  ncllamarc  il  diviu  loro  Mae- 
stro, nè  d'opere  più  discordi,  (pianto  al  modo  del  mostrarsene  a- 
manti.  Pajnnmi  aversi  fra  sè  divise  quelle  due  medesime  buone 
sorti  che  furon  proprie  di  Pietro  e di  Giovanni,  stali  d'infra  tut- 
ti gli  Apostoli  i più  intimi,  i più  altamente  privilegiali  da  Cri- 
sto. Marta  dunque,  come  Pietro,  ne  pareva  più  amante;  la  Mad- 
dalena come  Giovanni,  più  amata.  Perciò  questa,  come  più  ama- 
ta, più  in  ricever  da  Cristo;  quella,  come  più  amante,  più  iu  dar- 
gli ; in  dargli,  dico,  quel  Plurima,  incontro  a die  tanto  si  affac- 
cendava in  servigio  di  Cristo  ; e comprendeva  in  lei  lutto  il  lin 
dove  può  dilatarsi  nel  dare  un  cuore  clic  dà  per  sodisfare  al  ta- 
lento d'  un'  elevatissimo  amore  ; e se  non  dà  quel  tutto  che  ba, 
quel  tutto  che  può,  quel  tutto  che  è,  anzi  ancora  quel  tutto 
che  altri  può  aggiugnere  al  suo  dare,  non  gli  pare  aver  dato  che 
basti.  E se  nell'  apprestarlo  si  affatica  e si  affanna,  pure  ancor 
questo  è amare  ; come  il  dibattersi  e l' ondeggiar  che  fa  iu  aria 
una  gran  fiamma,  tutto  è |)er  veemenza  di  fuoco  c d’  ardere.  Al 
contrario,  la  Maddalena,  tutta  raccolta  in  sè,  perochè  niente  spar- 
si fuori  di  sè,  Sedens  sccus  pedes  Domini  (2),  si  stava  fissa  e im- 
mobile come  il  emiro,  mentre  Marta,  come  la  ruota,  tutta  era 
in  muoversi  e circuire,  quivi  Audiebal  verbum  illius,  e all'oppo- 
sto del  Plurima  di  sua  sorella,  riceveva  da  Cristo  quell’  incom- 
parabile Vnum,  che  solo  è necessario,  perchè  solo  aduna  in  sè  e 
comprende  ogni  bene. 

lo  parlo  di  queste  due  avventurose  sorelle,  accennando  quel 
memorabil  giorno,  nel  quale  albergarono  ('risto,  e n’  ebbero  tal 
ricompensa,  che  a noi  altri  lontani  da  quel  felice  tempo,  fa  dire, 
conte  a certi  ricordali  da  s.  Agostino  (•»),  O beali,  gai  Chrislum 

(l|  Serio.  26,  de  vetli.  Doni.  (2)  Lue.  IO.  (3)  Aug.  ibid. 
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>i ucipere  in  domtim  propriam  merutrunl!  perochè  a dir  «01311101110 
di  questo,  le  sollevò  a dover’  essere  nella  sua  Chiesa,  Marta,  l'e- 
semplare della  vita  che  per  Dio  si  affatica  pellegrina  in  terra:  la 
Maddalena,  di  quella  che  con  Dio  si  riposa  e gode  già  beata  in 
cielo.  Al  che  significare  l’Evangelista  s.Luca  rappresenta  quella, 
affaccendata  nell’ apprestare  le  vivande,  e ciò  che  altro  era  me- 
stieri al  ricevere  coinè  si  conveniva  un  così  grande  ospite  a ta- 
vola : questa,  tutta  di  sè,  non  che  d' ogni  altra  cosa  dimentica, 
sedente  a que’  tanto  suoi  cari  piedi  di  Cristo,  intenlissimamenle 
udirlo,  e Quanto  humilius  sedebai, tanto  ampliai  capiebal(l):  co- 
me una  valle  a piè  d’ un  monte,  quanto  è più  profonda,  tanto  è 
più  rapevolc  delle  acque,  che  in  essa  corron  giu  a fecondarla.  E 
quanto  si  è a'ministeri  di  queste  due  beale  sorelle,  erano  ben  com- 
partiti, e da  lodarsene  I’  una  c l’altra  : senon  che  Marta,  dolen- 
dole Tesser  lasciata  a portar  sola  essa  tutto  il  peso  della  fatica,  e 
che  Maria  non  calendule  punto  di  lei,  si  stesse  oziosa  sedendo,  e 
godendo  delle  delizie  di  che  il  divino  ragionare  del  Salvatore  la 
empieva,  Stetti  davanti  a lui,c  in  atto  c in  parole  non  di  suppli- 
chevole che  domanda,  ma  d’ofTcsa  che  si  querela;  Domine  (disse) 
Aon  est  libi  curve,  quod  soror  mea  reliquit  me  solam  ministrare  ? 
Die  ergo  illi  ut  me  adjuvct.  Ahi  ! ( ripiglia  s.  Agostino)  Interpel- 
lato Domino  a sororc  sua,  quonwdo  putamus  eam  limuisse,  ne  di- 
cerei  ei  Pominus,  Surge,  et  adjuvu  sororem  tuam.  Ma  sì  lontano 
fu  il  Salvatore  dal  condannarla  di  neghittosa  che  anzi,  se  non  ri- 
prese Marta,  (ammonì,  dell' esser’ ella  troppo  ansiosa  : non  dan- 
nandone il  buono  del  suo  proprio  ministero,  ma  antiponendogli 
T ottimo  della  sorella.  Così  definito  per  amendue,  si  tornarono, 
Marta  a gli  utili  suoi  sudori,  Maddalena  alle  dolci  sue  lagrime: 
Mira  enim  svanitale  lenebatur,  quae  profecto  major  est  menlis- 
quam  rentris. 

Or  vengo  a quello  perchè  ho  preso  a far  questa  ancor  per 
altro  utilissima  narrazione  ; ed  è,  didurne  un  tal  conseguente  : 
Che  se  dopo  accoltosi  in  rasa  ( diciamo  noi  nella  presente  mate- 
ria) dopo  ricevuto  dentro  di  noi  il  Redentore  nostro  nel  divin 
Sacramento,  non  ci  debbono  distornar  l’anima  da’ suoi  piedi,  nè 
pure  i ministeri,  che,  come  quello  di  Marta,  sono  in  servigio  di 
lui  : quanto  meno  le  temporali,  e puramente  umane  faccende, 
hanno  a distarcene  e portarci  il  pensiero  e l'affetto  ad  essere  lutto 
altrove  ebe  seco,  lasciandolo  abbandonato  e solo,  come  se  non 
T avessimo  dentro  di  noi,  o spacciandosene  via  via  dopo  appena 
datagli  in  due  parole  il  ben  venuto  : c con  ciò  a sua  grande  iti- 
ti) Aug.  serra.  27,  de  \crb.  Dirai. 


Digitized  by  Google 


286 

giuria  e con  nostro  non  piccol  danno,  perdere  il  più  prezioso 
tempo,  il  più  acconcio  per  provedere  « bisogni  dell'anima  e trat- 
tar da  vero  il  gran  negozio  della  nostra  salvazione  ? Chi  vide  mai 
{ disse  (1)  il  Pontefice  s.  Gregorio  ) cecità  più  degna  di  lagri- 
me, che  quella  del  miserabile  popolo  Ebreo,  figurato  in  Isacco, 
allora  che  dando  la  benedizione  di  primogenito  a Giacobbe,  cioè 
Cristo  in  lui  rappresentato,  ne  antivedeva  l’ avvenire,  e non 
vedea  lui  presente  ? Caligati»  oculis  et  prophelant , eum  de  guo 
multa  in  futurum  praedixit,  in  pruetenti  positum  non  agnovit. 
E altrove  : Eum  praetenlem  non  vidit,  de  guo  tam  multa  in 
futuro  praevidit.  Or  non  è questa  medesima  la  cecità  di  chi  ap- 
parecchiandosi a ricever  Cristo  dentro  di  sè,  poiché  l’ avvenire 
si  è fatto  presente,  e già  l'ha  in  petto,  noi  vede  ne  gli  si  dà  a ve- 
dere ? non  gli  parla  nè  il  ringrazia  nè  gli  domanda  nè  il  cura  ? 
cosi  sei  lascia  partir  di  casa,  senza  avergli  fatto  un’  ossequio, 
senza  averne  ricevuta  una  grazia.  Oh  sacerdoti,  che  ognidì  il 
prendiamo  d’ in  su  la  mensa  del  sacrosanto  altare,  e voi  quanti 
altri  dalle  nostre  mani  il  ricevete,  ricordovi  con  s.  Bernardo  (2), 
De  Salvatore  salutem  operemur.  11  divin  Padre,  che  di  man  sua 
ripon  nelle  nostre  l'Unigenito  suo  Figliuolo  e ce  ne  fa  dono  gra- 
tuito, Quomodo  non  etiarn  cum  ilio  omnia  nobi»  donavi t ? Sono 
forse  in  lui  solamente  Omnet  thesauri  »apientiae  et  scientiae  Dei 
absconditi  (3),  e non  vi  sono  ancor  quegli  della  benignità  e della 
misericordia  ? Anzi  quegli  vi  son  nascosi,  come  disse  l'Apostolo, 
questi,  aperti  e palesi  : onde  a noi  sta  l'arricchircene  alla  misura 
della  necessità  che  ne  abbiamo.  Ex  me  haurile  tamquam  ex  vestro 
Nilo  (4)  : disse  già  Vespasiano  Imperadore  a que’  d'  Egitto,  offe- 
rendosi a sodisfarli  d' ogni  loro  domanda.  Ma  per  quantunque  il 
volesse,  non  però  il  potrebbe  : tanto  era  più  il  domandar  che  que- 
gli farebbono, che  il  concedere  ch'egli  potrebbe;  onde  quella  non 
fu  promessa  di  verità,  ma  presunzione  e vanto  di  vanità.  Solo  l'in- 
finito mare  della  divina  beneficenza  può  dire  Ex  me  haurile;  sen- 
za limitarsi  a tanto  e non  più  e senza , non  che  votarsi  egli  mai, 
ma  punto  nulla  diminuirsi.  Nè  mai  è,  che  ammesso  egli  dentro 
di  noi,  al  partirsene,  non  ci  faccia  quasi  in  pagamento  dell'  al- 
bergo che  gli  abhiam  dato,  quella  cortese  offerta,  che  a’due  cie- 
chi di  Gerico  ; Quid  tulli » ut  faciam  vohit  (5)  ? Nè  per  molte  e 
grandi  che  sian  le  vasa  vuote,  de’buoni  desideri  o de’bisogni  per 
ì’  anima  che  gli  offeriamo  ad  empierle  deil’olio  della  sua  miseri- 


(1)  Uh.  1,  hom.  10,  in  Evang.  et  lib.  35,  in  Job.  c.  9. 

(2)  Hom.  3,  super  missus  est.  (3)  Rom.  8,  Colo».  2. 

(I)  l’Iiiloslr.  lib.  3,  vitae  Apoi.  cap.  10.  (5)  Matti)-  20. 
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cortlia,  avverrà  mai  altrimenti  di  quello,  elio  alia  povera  vedova 
d'  Eliseo  : cioè,  elle  sol  quando  ella  domandò  al  figliuolo  Affer 
mihi  udiate  tur,  e quegli  rispose,  Sun  hnbeo,  mancò  il  dare,  quan- 
do mancò  il  ricevere,  Stetitque  oleum  (1). 

Ma  prima  che  ci  presentiamo  a domandar  grazie  a Cristo 
per  lo  tempo  avvenire,  l’ordine  del  conveniente  richiede,  che  a 
lui  le  rendiamo  per  lo  beneficio  presente  dell’averci  dato  sè  stes- 
so, le  sue  carni  in  cibo  e ’l  suo  sangue  in  bevanda  ; e in  quelle  e 
in  questo  (secondo  il  promessoci  da  lui  stesso)  la  vita  eterna.Sta- 
vasi  il  generoso  profeta  Daniello  intorniato  di  sette  fieri  leoni,  e 
quel  che  ne  raddoppiava  la  naturai  fierezza,  lioni  affamati  : egli 
nondimeno  in  mezzo  d’ essi,  dalle,  lor  branche  e da'  lor  denti  si- 
curo per  si  gran  modo,  che  Fame  (come  disse  (2)  il  Crisostomo) 
celut  carni/ice  intrinsecus  eos  urgente , et  ut  Prophelae  femora  di- 
scerperent,  clamante,  cibum  suum  elinm  vencrabantur.  Quando  an- 
cor' egli  famelico  per  lo  digiuno,  lutto  improviso  gli  si  presentò 
pendente  in  aria  sopra  la  lxirra  di  quel  serraglio  il  Profeta  Alia- 
rne, cui  un'Angiolo,  afferratolo  ne’ capegli,  aveva  In  impela  spi- 
ritus  sui,  trasponiate  di  volo  o di  lancio  dalia  Giudea,  fin  colà  in 
Babilonia  : e I'  udì  chiamarlo,  Daniel  serve  Dei  ; lolle  prandium 
quod  misit  tibi  Deus:  ed  era  quello  un  desinare,  quanto  alla  gros- 
sa materia  e al  povero  nodrimento,  vivanda  in  tutto  alla  rusti- 
ca : e basti  dire,  cosa  da  mietitori,  a'  quali  apparecchiatolo  il 
portava.  Ma  qual  ch’egli  si  fosse,  quel  solo  ìlisit  tibi  Deus, senta 
più,  fu  bastevole  a condirlo,  e a dargli  tanti  pellegrini  e isquisiti 
sapori,  che  più  nonne  faceva  in  lmcca  a gli  Ebrei  quella  lor  ce- 
lebre manna,  impastata  ognidì,  granita  e piovuta  per  ministero 
d'Angioli  nel  deserto.  Adunque  il  santo  Profeta  con  le  ginocchia 
umilmente  atterrate,  col  volto  al  cielo  c tutto  il  cuore  a Dio.fir- 
conlatus  es  inei  ( disse  ) Deus,  et  non  dercliquisli  diligentes  te  : e 
rendutegli  quelle  maggiori  grazie  che  da  lingua  mortale  si  pos- 
sano, Surgens  Daniel  comedii  : Ila  alienus  a melu  (dice  (3)  s.  Am- 
brogio) ut  posse t epulari  ; nec  vererelur,  ne  ad  pastura,  exemplo 
suo,  feras  provocaret. 

Or'io  domando  a chiunque  può  sollevare  il  pensiero  del  ma- 
teriale al  divino,  c comprenderne  un  poco  la  differenza  ; questo 
d’  un  povero  desinare,  portato  pev  ministero  d'un'Angiolo  a Da- 
niello, per  ristorargli  il  corpo  indebolitogli  dalla  faine,  che  fu 
miracolo  d'una  volta,  non  si  opera  egli  con  noi  ( ma  quanto  più 
miracolosamente, eziandio  nel  modo!)  ogni  volta  che  ci  vien  porto 
in  ristoramento  dell'  anima  quel  vero  pane  de  gli  Angioli,  eh'  è 

(1)  4,  Beg.  4.  (2)  liom.  I,  de  Poeoil.  (3)  Lib.  2,  OfBc.  c.  4. 
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il  divin. Sacramento?  £ se  non  udiamo  in  suon  di  voce  sensibile 
dircisi,  Serre  Dei,  lolle  prandium  quoti  misti  libi  Deus  ; non  è pe- 
rò che  i fatti  noi  parlin  chiaro  all'udito  dell’anima,  che  la  fede, 
se  non  è sorda  in  noi.  Perochè  di  cui  altro,  fuor  solamente  di 
Dio,  può  essere  l’operare  un  tal  perpeluo  miracolo,  di  due  ugual- 
mente sommi  miracoli  accoppiati  in  uno?  avendovi  l'onnipotenza 
il  suo,  e l'amore  il  suo  : senza  l’un  de’  quali,  l' intero  e gloriosa 
corpo  di  Cristo  non  si  preparerehlic  in  maniera  possibile  a dive- 
nir nostro  cibo;  senza  l’altro,  quantunque  si  voglia  apparecchia- 
to, mai  non  ci  si  darebbe.  Facciasi  dunque  il  riscontro  delle  vi- 
vande fra  quella  di  Daniello  e la  nostra,  c ne  appaia  l’ incompa- 
rabile differenza.  E a dir  solamente  di  questa,  non  sono  elle  le 
vive  carni  c ’l  vero  sangue  dell’Unigenito  Figliuol  di  Dio?  e con 
ciò  tutto  egli,  cioè  tutto  quel  medesimo  che  siede  alla  destra  del 
suo  divin  Padre  ? Non  ha  di  lui  il  cielo  punto  piò  di  quanto  noi 
ne  abbiamo  in  terra  : e se  pare  un  gran  che  (ed  èlio  in  fatti  ) lo 
scopertamente  vederlo  colasu  gli  Angioli  e i Reati,  e noi  quigiù 
solamente  averlo  ; veggasi,  se  almeno  non  si  contrapesano  e fan 
pari,  il  vederlo  e non  gustarlo  dedicati  in  cielo’,  il  non  vederlo  e 
cibarcene  di  noi  altri  in  terra.  Forse  quello  è da  più  amanti, 
questo  ila  più  amati.  Conciosiecosa  che  il  darrisi  a maniera  di 
cibo  sia  un’  apertissimo  dichiararci,  che  oltre  al  darcisi  perchè 
sia  nostro,  ci  si  dà  ancora  perchè  sia  noi;  c noi  scambievolmen- 
te ci  trasformiamo  in  lui,  lino  a seguirne  quel  non  più  vivere  noi 
di  noi  stessi  (che  di  sè  disse  l’Apostolo)  ma  viverCristo  in  noi.Cim 
eri im  in  nos  amorem  indicare  veliti  (scrisse  (1)  s.  Giovanni  Criso- 
stomo) per  corpus  suum  se  nobis  commiscutl  ; et  in  unum  nobiscum 
redegil,  ut  corpus  rum  capite  unirelur  : hoc  enim  amantium  ma- 
xime est.  Or  se  il  cielo  non  ha  cosa  maggiore, nè  migliore  la  ter- 
ra, nè  Iddio  più  cara  che  il  suo  stesso  Figliuolo  : dandoci  lui, 
come  fa,  che  più  può  darci  a volerci  dar  tutto?  E se  (come  udi- 
vano dire  poc’anzi  all’Apostolo)  dietro  al  darloci  viene  per  conse- 
guente quel  Quomotlo  non  etèrni  cum  ilio  omnia  nobis  donabit  ? 
Adunque  egli  è più  di  qualunque  altra  cosa  Iddio  possa  darci.  11 
che  tutto  essendo  verissimo,  rimai),  pare  a me  dimostrato,  che 
il  primo  affetto  che  dopo  ricevutolo  nel  divin  Sacramento  si  vuol 
destare  in  noi  è quello  delia  gratitudine,  e al  Padre  che  ci  fa  do- 
no del  suo  stesso  Figliuolo,  e.  a questo,  che  ci  dona  sè  stesso,  ren- 
dere infinite  grazie,  e domandare  a quanti  Angioli,  a quante  ani- 
me beate  ha  il  Paradiso,  che  suppliscano  esse  quel  tanto  più  che 
a noi  manca;  e dove  il  facciano,  non  perciò  avverrà  che  in  noi 

(1)  Hom.  45,  in  Manti. 
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rimanda  estinto  quel  troppo  maggior  debito  che  ne  abbiamo.  Ahi 
lagrimevole  infelicità  che  la  nostra  (dice  il  Patriarca  d' Alessan- 
dria s.  Cirillo)  se  ne  gli  occhi  dell'anima  ci  avviene  come  in  que- 
sti del  corpo,  a'quali  il  troppo  lume  toglie  tutto  il  vedere.  II  farla 
iddio  con  noi  da  Dio,  donandoci,  non  alla  misura  de'  nostri  me- 
riti, che  sarebbe  un  donare  scarsissimo,  anzi  nullo;  ma  secondo 
la  nobiltà  ( diciam  cosi  alla  nostrale  ) del  suo  cuore  magnanimo, 
e de’  suoi  spiriti  generosi,  cagiona  in  molti  un  certo  come  non 
credere  che  sia  vero  quel  che  loro  par  troppo  : e quindi  il  riu- 
scire più  ingrati,  dove  meno  il  dovrebbono.  Fucit  ut  in  aelemum 
vivai  qui  rum  comedit  (dice  (i)  il  Santo)  Magna  autem  naturae  di- 
vinae  dignitus  etiam  hic  ccmitur,  quat  nihil  exiguum  largivi  veli I, 
ud  omnia  potiue  supematurulia  ; lieet  cuptum  nostrum,  ob  gra- 
tino magnitudinem,  exccdentia,  a simplicioribus  non  credantur. 
Quomodo  e nim  /ieri  pouct,  ut  tam  opulenta  manus  non  ditissima 
largiri  tei  il  ? 

il  trattenerci  eoo  Cristo,  poiché  si  i ricevuto,  esser  cose  da  ognuno  ; perche  a 
ben  parlargli  non  si  richiede  altro  che  parlargli  di  cuore.  1.’  importunili  nel 
domandargli  essergli  cara,  e bene  stare  a noi  bisognosi  e mendichi.  Lo  sco- 
prirgli le  nostre  piaghe  e ogni  altro  male  dell'  anima  valere  ad  impetrarcene 
ìa  cuniione.  Parlasi  ancora  delle  altre  grazie  da  domandargli. 

Sodisfatto  che  si  abbia  al  debito  dell’onesto  nel  ringrazia- 
re, potremo  farci  a chiedere  : eh’  è l’ altra  parte  dell'  utile.  Del 
quale  argomento  prima  eh’  io  entri  a ragionare,  è da  levarsi  uno 
sciocco  errore  di  capo  a chi  ve  l' avesse  : cioè  che  il  trattenersi 
degnamente  con  Cristo  dopo  ricevutolo  nel  divin  Sacramento,  sia 
cosa  diffìcile,  e non  da  tutti  il  poterlo  : perochè  esser  necessario 
saper  parlare  convenientemente  ad  un  cosi  gran  personaggio,  e 
formare  un  ringraziamento,  una  supplica,  un'  offerta  e diversi 
affetti  ben  composti  e bene  intesi  ; d’  umiltà,  di  confidanza,  d’a- 
more e d'  ogni  altra  maniera.  In  figura  di  ehe  avere  il  vescovo 
s.  Paolino  osservato  (2),  che  la  Maddalena  unse  una  volta  i piedi 
e un'  altra  il  rapo  al  Redentore,  ma  non  si  ardi  ella  di  farlo  con 
un  qualunque  sia  povero  e vile  unguento,  ma  d'infra  i molti  va- 
selli che  ne  aveva,  ne  scelse  i più  odorosi,  per  la  fragranza  di 
tanti  e di  così  preziosi  aromali  onde  eran  composti,  che  ne  fu 
giudicato  quel  Poterai  unguentum  islud  vemtndari  plus  quam  Ire- 
cenlis  denariis  (3)  : e cosi  dovrà  essere  de'  ragionamenti  e de  gli 
affetti,  co' quali  avremo  a trattenerci  con  Cristo,  che  sieno. 


(t)  I.ib.  4,  in  Joan.  cap  3,  in  Greecolat. 

(2)  Kpist.  4.  ad  Sever.  (3)  Marc.  14. 

Pie  letture  - Voi.  I. 
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quanto  il  più  esser  possano,  cosa  degna  di  lui;  come  l'era  di  Dio 
il  profumo  del  limiamo,  riserbato  sotto  pena  di  morte  ad  abbru- 
ciarsi in  onor  di  lui  solo  : e tanto  glie  ne  calse,  eh'  egli  medesi- 
mo ne  dettò  a Muse  il  peso,  il  numero,  la  qualità  delle  spezie  o- 
dorose  che  1'  arcano  a comporre,  e 'I  magistero  del  tramischiar- 
le, e farne  pasta  di  inaravigliosa  fragranza. 

Ma  queste  e quant  altre  se  ne  potrebbono  aggiugnere  sono 
cianrc  di  mente  trasandata,  o di  semplicità  bonamente  delusa.  E 
per  venire  alle  corte,  quanto  si  è alla  comparazione  col  prezioso 
unguento  della  Maddalena,  basti  a dissolverla  la  risposta  del  me- 
desimo s.  Paolino,  cioè  che  Non  ungumtum  in  illa  Dotninus,  ted 
Charilatcm  dilexit  : e i ragionamenti  e gli  .affetti  della  carità,  e 
dite  ancora  della  speranza,  dell'  umiltà,  della  gratitudine,  della 
penitenza,  della  fede,  e d'  ogni  altra  virtù  che  verso  Dio  e I Sal- 
vatore si  eserciti,  quantunque  esser  possano,  iter  cosi  dire,  in- 
colti e rozzi,  pur  niente  meno  gli  piacciono  e gli  accetta.  Avrete 
più  d'  una  volta  udito  ricordare  e lodare  un  peccalor  Publicano, 
ij  quale  ( testimonio  Cristo,  e per  lui  1'  Evangelista  s.  Luca  ) en- 
trò nel  Tempio  per  domandare  a Dio  mercè  e perdono  delle  sue 
molle  e gravi  colpe  ; e che  dopo  un  brieve  spazio  di  tempo,  Dt- 
scendit  jusli/irntus  in  domum  stiam  (1).  Vinse  la  causa,  e fu  asso- 
luto dalla  condannazione  dovutagli.  Risovvengavi  ora  dell'aringa 
eh’  egli  recitò  in  sua  difesa,  e venite  osservando,  se  v’ebbe  den- 
tro le  parli  d’  una  ben  condotta  orazione,  secondo  i precetti  del- 
l'arte. Ma  non  fu  ella  tutta  compresa  e fornita  in  queste  sole  cin- 
que parole  ? Deus,  propilius  etto  milii  peccatori.  È I'  azione  con 
che  diede  spirito  alle  parole,  qual  fu  ? gli  orchi  a terra  per  la 
confusione,  e picchiarsi  a gran  colpi  il  petto  Pugni  admonitione, 
come  parla  di  lui  sv  Ambrogio  : e con  sol  tanto,  Detcendil  jutli- 
ficaltit  in  domum  stiam.  Andate  ora  a dirmi,  che  con  Dio  ve  bi- 
sogno di  sapere,  per  favellargli,  come  alla  maestà  d’un  tanto  Re 
si  conviene.  Poco  o molto  che  gli  si  parli,  e con  qualunque  ma- 
niera di  voci,  eleganti  c isquisite,  o semplici  e rozze,  tanto  sola- 
mente ben  gli  si  paria,  se  gli  si  parla  di  cuore,  e 'I  cuore  parla 
di  cuore.  Questo  è il  solo  linguaggio  eh’  egli  intende,  il  solo  che 
gli  gradisce.  E ben  può  avvenire,  e avvien  sovente,  che  più 
ellicacemenle  gli  parli  e più  speditamente  impetri  un’  alzar  d’oc- 
chi in  silenzio,  un  sospirare,  un  gemere,  un  rugghiare  sciaman- 
do senza  articolar  voce,  nè  formar  senso  possibile  a spiegare,  che 
non  una  lunga  e ordinata  diceria. 

Nel  supplicargli  poi  d' alcuna  singoiar  grazia,  che  pream- 

(t)  Lue.  18. 
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boli,  che  argomenti,  che  perorazione,  rhe  artifici  di  studiala  ret- 
torica  si  converranno  adoperare,  che  I'  indurano  a consentirla  ? 
Eccoli  lutti  insieme  visi  Sili  in  un  fatto  più  chiaramente,  rhe  rap- 
presentativi  in  parole  : e n'è  lo  sponitore  s.  Agostino.  Saravvi  as- 
sai delle  volte  avvenuto  di  vedere  de  gli  agnellini  e de'  capretti, 
quando  ancor  teneri  poppano  ; e se  avvien  che  succiando  non 
traggano  dalle  lor  madri  latte  bastevole  a saziarli,  essi  con  uno 
speditole  loro  insegnato  dalla  natura,  dan  di  rozzo  col  capo  nelle 
mammelle,  e a tanti  colpi  le  picchiano,  le  urlano,  c quasi  amo- 
rosamente adirati  le  battono,  che  alla  fine,  comunque  sei  faccia- 
no, l'anno  clic  il  latte  viene  dove  non  era,  quanto  lor  bisognava 
per  isfamarsi.  Or  questo  è quanto  d'  arte  a noi  fa  inestiej'i  d'ado- 
perare con  Dio.  Non  ci  ba  egli  promesso  per  lo  suo  profeta  Isa- 
ia (1),  che  come  suoi  bambini,  per  lo  tenero  amarci  che  fa,  Ad 
ubera  porlabimìni  ? Ma  il  vero  si  è,  che  queste  poppe  non  ad 
ogni  primo  aprir  di  bocca  che  noi  facciam  verso  loro  ci  saziano 
i desideri,  che  son  la  fame  dell’  anima.  E ciò  non  perchè  manchi 
loro  in  abbondanza  il  di  rhe  consolarci,  ma  per  lo  cosi  doversi, 
secondo  le  ottime  ragioni  che  ve  ne  ha,  nè  qui  è luogo  d’ inter- 
tenerci,  allegandole.  Or  chi  desidera  e chiede  a Dio  grazie  e fa- 
vori, ne  cozzi  e batta  con  istantissimi  prieghi  quelle  sue  poppe 
che  ne  son  piene,  e si  vi  prometto,  dice  il  Redentore  stesso,  che 
Si  perseteraveril  pulsarti , dabit  illi  quolquot  habel  necessari»!  (2) 
dosi  parlò  in  s.  laica  de’  pani  addimandali  fuor  di  tempo,  e con 
importunità  da  un’  amico  ad  un’  altro,  e datigli  finalmente  Pro- 
pter  improbilalem,  la  quale  il  divin  Maestro  in  quella  parabola 
insegnò  ad  usar  seco  ; promettendola  efficace  ad  ottenere  ciò  che 
domanda.  Udiamora  s.  Agostino  (3)  : Ecce  jam  piilcmits  ita.  Om- 
nia promisi t Don  ; nondum  aliijuid  dedii . ìdonrus  promissor  est; 
fidelis  reddilor.  Tu  tantum  esto  pius  exactor.  Et  si  parodia,  et  si 
infirmili,  exige  misericordiam.  Nonne  videi  teneros  ngnos  rapiti- 
bus  pulsare  ubera  nuilrum,  ut  lacle  satientur  ? Ricordivi  di  quel 
rhe  solca  dire  Aristotele,  la  vergogna  non  esser  virtù  da  maidi- 
ci. La  necessità  fa  lor  lecito,  e la  condizione  fa  lor  quasi  lodevole 
Tesser  importuni.  Ricordivi  altresì  di  quello  che  il  medesimo 
s.  Agostino  ci  lasciò  scritto,  provando,  lutti  gli  uomini  compre- 
sivi ancora  i Sommi  Pontefici,  i gran  Monarchi,  gl’  Imperadori, 
i Re,  tutti  esser  necessitosi  e maidici,  tutti  vivere  accattando  il 
pane,  Ornaci  ( dice  (4)  il  santo  Dottore  ) quando  oramus,  maidici 
Dei  sumus.  Ante  januam  magni  patrisfamilias  slamiti,  imo  et  pro- 


li) Isa.  6ti. 

(3.  In  psal.  39. 


(2j  I.nr  11. 

(4)  S«iin.  13,  da  verb.  Dom. 
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stemimur:  supplica  mgemiscimun  idiquuì  volentes  accipert,  et  ip- 
sum  aliquid,  ipte  Deus  est.  Quid  o le  petit  tnendicus'f  Panetti.  Et 
tu  quid  pelis  a Dea  nisi  Chmtum,  quid  dicit,  Ego  lum  panis  vi- 
rus qui  de  coelo  descendi  ? 

Perciochè  dunque  il  nostro  domandare  a Dio  non  è altro 
che  supplicar  da  mendico,  e a'  mendici  le  loro  stesse  miserie  vo- 
gliono per  argomenti  da  persuadere  e muovere  a sovvenirli,  nè 
loro  si  disconviene  il  rendersi  importuni,  anzi,  presupposta  la 
necessità,  l’ importunità  è una  delle  loro  virtù  ; presentianci  an- 
cor noi  sotto  tal  personaggio,  e co'  modi  suoi  propri  davanti  a 
tristo,  poiché,  preso  il  divin  Sacramento,  1'  avremo  dentro  di 
noi.  Richiede  poi  il  booti'  ordine,  che  prima  di  farsi  a richiedere 
la  concessione  de'  beni  che  non  si  hanno,  si  domandi  la  libera- 
zione da'  mali  che  si  hanno.  Or  ciascuno  entri  col  pensiero  in  sè 
stesso,  e data  ancorché  leggermente  coll'occhio  una  corsa  a' mali 
dell'  anima  sua,  secondo  quel  giusto  vero  che  la  coscienza  ne  di- 
scuoprc  ad  ognuno,  mi  dica,  se  gli  può  mancare  sopra  che  trat- 
tenersi con  Cristo  in  sommessioue,  iu  prieglii,  in  suppliche,  in 
domande  ? 

È cosa  d'ogni  di  e d'ogni  luogo  lo  scontrarci  in  assai  dei 
meschini,  qual  per  una  e qual  per  altra  sciagura,  logori,  guasti, 
e in  mille  strane  guise  mal  conci  de'  loro  miseri  corpi  ; e veg 
giamo  che  quelle  lor  parti  difettuose,  quelle  membra,  a chi  stra- 
volte, a chi  tronche,  a chi  storpie,  a chi  morte  indosso,  e del 
tutto  aride  e inutili,  le  spongono  a vederle  ognuno,  e quando  lor 
ci  appressiamo,  le  ci  additano  c mostrano  ; e lieva  uno  la  coscia 
con  appiccatavi  una  gamba  scarna  e secca,  che  ne  cade  giù  spen- 
zolata, e prima  di  morire  già  morta  e divenuta  cadavere;  un'al- 
tro ci  allunga  incontro  il  braccio,  e ne  mostra  la  mano  ricisane  : 
cosi  un'  altro  i piedi  : e 'I  cieco  con  la  faccia  sollevata,  e con  le 
casse  de  gli  occhi  vuote,  ci  va  cercando  dove  non  siamo,  accio- 
chè  noi  veggiamo  ch’egli  non  vede.  E chi  ha  ulceri  e piaghe  di 
quantunque  laida  e schifosa  veduta  elle  siano,  non  però  le  na- 
sconde, anzi  le  sfascia,  e lor  d' intorno  svolge  quegli  stomache- 
voli stracci  intrisi  e lordi  del  fracidume  ebe  gittano.  Tutto  ordi- 
nato a fare  alla  misericordia  de’  devoti  mostra  e spettacolo  delle 
loro  miserie.  E che  ne  aspettano  linalmente  ? Questo  non  mai, 
che  i loro  corpi  diminuiti  e tronchi  sieno  da  noi  tornati  alla 
primiera  loro  integrità,  o che  ne  risaldiamo  le  piaghe  dove  ne 
ban  rose  e impostemite  le  carni.  Aspettano  un  pezzuol  di  pane, 
un  misero  denaruzzo,  un  che  che  altro  sia  : poco  e da  pochi,  in 
rimedio  della  fame  e scampo  della  misera  vita  in  quel  giorno. 

Così  veduto  del  mostrarsi  e del  chiedere  di  que' meschini. 
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tragga  ora  inatizi  a farsi  udire  chi  si  duol  di  «è  stesso,  per  non 
saper  che  si  dire  a Cristo  quando  l' ha  dentro  sé  stesso,  h ben'  ha 

ragion  di  dolersi  : non  perchè  gli  inalidii  sopra  che  dire,  ma  per 
lo  stupido  c insensato  di'  egli  è,  se  non  sente  e non  conosce  i 
suoi  mali,  nè  intende  eh'  egli  ha  in  easa  chi  pud  e vuole  e som- 
mamente desidera  di  sanarlo  : poiché  ora  coll'  anime  ha  nuello 
stesso  che  una  volta  co’  corpi,  quando,  hrtim  de  ilio  exibnt,  et 
sanabili  oinnes  (I).  lo  son  cieco,  sì  elle  in  tutl'allro  senso  die  min 
già  il  vecchio  Tobia,  posso  con  verità  dire.  Lume n coeli  non  vi- 
deo (2)  ; parodiò  le  pur  grandi  cose  della  beatitudine  e della  dati 
nazione  eterna  mai  non  le  veggo,  jiercliè  mai  non  le  considero, 
sì  fattamente  die  a me  sono  si  come  non  fossero  ; e quindi  il  vi- 
ver che  fo  tuffato  e sommerso  nel  pantano  di  queste  affezioni  ter- 
rene, non  altrimenti,  che  se  la  felicità  per  cui  godere  Iddio  in'ha 
crealo,  fosse  la  medesima  che  de’ sozzi  animali;  lutto  il  cui  la-ne 
e male  si  termina  con  la  vita.  Or  quegli  stesso  che  di  sé  disse 
Ego  titm  lux  mundi  (3),  è meco  e mi  si  proferisce,  come  a quel 
cieco  ili  Gerico,  Quid  libi  vis  fncinm  ? né  io  pur  gli  so  dire.  Do- 
mine ut  vidimi!  (4)  ? Non  gli  so  domandare,  che  in  rimedio  della 
mia  volontaria  cecità,  mi  faccia  egli  splendere  almeno  una  scin- 
tilla di  quella  viva  luce  di  verità,  che  scuopre  e dà  a vedere  fi- 
rn-stimabile differenza  di'  è fra  le  cose  celestiali  c le  terrene, 
Ira  la  sita  temporale  e l'eterna,  fra  i liciti  e i mali  di  quagiù, 
manchevoli  gli  uni  e gli  altri,  e i perpetui  del  secolo  avvenire? 
Così  non  andrò  come  cieco,  Irasviato  lungi  del  mio  ultimo  fine,  e 
perduto  ne’  tanti  errori  in  che  avvolgono  tutta  f infelice  lor  vita 
I più  de  gli  uomini,  senza  mai  farsi  a vedere  il  loro  aver  fallita 
In  strada,  scnon  quando  ne  sono  in  capo,  e la  morte  vicina  apre 
lor  gli  occhi  a piagnere  inutilmente  il  perduto,  non  possibile  a 
racq distarsi.  Oltre  poi  alla  cecità  della  mente,  quanti  altri  sono 
i mali  onde  ho  I’  anima  tutta  compresa  e inferma  ? Ilo  la  carne 
indosso  fracida,  e che  tutta  mi  bollica  vermini,  tutta  mi  si  risolve 
in  corruzione  e.  putredine  di  sensualità.  L’  avarizia,  per  cui  mai 
non  sono  sazio,  ancorché  pieno  m’  ha  fatto  come  quel  miserabile 
idropico  cui  rappresent  i s.  Luca  (5);  con  un  ventre  sformala 
mente  ingrossalo  ; nè  io  altro  maggiormente  procaccio,  che  di 
sempre  più  aggrandirlo.  Ilo  Manum  aridam,  come  quell' altro 
di  s.  Matteo  (li),  imitile  all  usarla  in  niuna  opera  buona  : non 
limosino  a’  poveri,  non  servigio  ad  infermi,  non  soccorso  a ve- 
dove abbandonale,  non  difesa  a pupilli  oppressi  : dove  al  ronfia- 
gli Juan.  8. 

(«)  Manli.  12. 


'Ill.nr.fl.  (21  Toh.  S. 

;4)  Lue.  18.  f»)  Lue  14. 
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rio  I'  ho  viva  e destra  e forte  a prendere  e far  mio  1'  altrui.  Ho 
addosso  il  furioso  demonio  dell'ira,  che  quando  oltre  al  consueto 
in’  invasa,  Frequenter  me  in  ignem  et  in  aquut  mitlit,  ut  me  per- 
itai {1}.  Ma  che  vo  io  contando  ad  una  ad  una  le  mortali  infermità 
d’  un  misero  peccatore?  il  quale  non  perciò  che  pentito  c dolente 
dell'  averle  volontariamente  contratte,  se  ne  confessi,  dipone  egli 
perciò  insieme  con  gli  atti  del  vizio  gii  abiti  viziosi,  e la  rea  in- 
clinazione, che  nella  guasta  e male  avvezza  natura  pur  tuttavia 
rimane  al  tornarvi:  e quindi  il  ricader  l'uomo  domani  nelle  me- 
desime colpe  in  che  ieri  giaceva,  e oggi  confessandole,  n'  è usci- 
to. E questi,  preso  che  hanno  oggi  medesimo  il  lor  Salvatore  nel 
divin  Sacramento,  non  sanno  che  gli  si  dire  ? Egli,  che  ragio- 
nando di  sé  protestò  a’  Farisei,  Sun  necesse  habent  sani  medico, 
sed  qui  male  habent  ; non  cnón  reni  vacare  justos  sed  peccato- 
ret (2):  Egli  che  nel  darvisi  per  mano  del  Sacerdote,  dice  di  voi, 
romc  già  del  servo  del  Centurione,  Ego  veniam  et  curabo  rum  (3); 
entra  in  voi  come  medico  ad  infermo  : voi,  se  riconoscete  lui,  se 
conoscete  voi  stesso,  contategli  ad  uno  ad  uno  tutti  i vostri  mali, 
e troppo  avrete  che  dirgli,  troppo  in  che  trattenervi  da  solo  a 
solo  con  lui.  Svolgete  e sfasciate  le  piaghe  della  misera  anima 
vostra,  e tutte  rappresentatele  alla  pietà  de' suoi  occhi,  e più  do- 
lentemente mostrategli  le  più  mortali,  le  più  vergognose.  Ditegli 
con  verità  di  voi  stesso  quello  che  il  santo  Re  David  gli  solea  dire 
per  umiltà  ; Putruerunt  et  corruptae  tunt  cicatricei  mene  : e que- 
sto imputridire  c riaprirsi  le  cicatrici  delle  ferite  è manifesto  in- 
dicio  cV  elle  non  furono  mai  ben  curate  : perochè  piaga  che  non 
ha  seno,  e purga,  incarna  e si  chiude,  più  non  si  riapre  ; ma 
ramiuarginatone  solo  il  labbro,  e saldata  ai  fuori,  con  tuttavia  la 
marcia  dentro,  impostemisce,  e fa  sacco,  e se  ne  sta  peggio  che 
dianzi  : e questo  è il  Putruerunt  et  corruptae  suoi  cicatrice» 
mene  (4)  : cosi  vero  nell'  anima,  come  nel  corpo.  Quindi  l' aver 
voi  mille  volte  promesso  a Dio  l'emendazion  delle  vostre  colpe, 
e altre  mille  mancatogli  della  promessa,  e perciò  tornargli  da- 
vanti con  sempre  le  medesime  piaghe  riaperte.  Mercè,  ch'elle  non 
furono  mai  curate  altro  che  in  apparenta  -,  cioè  saldale  le  margini 
al  di  fuori,  ma  non  seccata  dentro  la  corruzione  de'  mali  alTctti 
di  prima.  Non  perciò  vi  smarrite  ; ma  come  io  vi  diceva,  con  la 
faccia  copertavi  di  rossore  e di  confusione,  e con  a gli  occhi  le 
lagrime  che  ben  vi  staranno,  mostratele  a quel  possente  e pietoso 
rimediatore  de'  nostri  mali  che  ora  è dentro  di  voi,  e tanto  sola- 
mente che  nel  preghiate  da  vero,  vi  guarirà.  Ditegli  ancor  voi 

(t)  Msrc.  9.  (2)  Marc.  2.  (3  Matth.  ».  (*)  Psal.  36. 
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cou  Geremia  (1),  .Sana  me.  Domine  et  sunabor  : «oleum  me  fnc  et 
solevi  ero  : riditegli  più  specificato  con  David  (2),  Domine,  mise- 
rere  mei  : sana  animam  meam,  quia  peccavi  liti.  Ahi  lagrimevole 
infedeltà,  massimamente  di  noi  sacerdoti!  Parlo  col  santo  Vesco- 
vo di  Kavenna  Pier  Crisologo.  Una  misera  inferma  di  dodici 
anni,  mai  non  potuta  curarsi  per  istudio  di  medici,  per  moltitu- 
dine e varietà  di  rimedi,  tocca  furtivamente  l'orlo  della  vesta  del 
Salvatore,  e n'esce  virtù  che  immantenente  la  sana  ; Miseri,  qui 
quotidie  corpus  Domini  tractamus  et  sumimus,  et  a nostris  vulne- 
ribus  non  curamur.  Manca  in  lui  la  virtù  del  sanare,  o non  più 
tosto  in  noi  il  voler  che  ci  sani  ? e quanto  più  è prenderlo  dentro 
di  noi,  mangiarne  le  canti,  e lierne  il  sangue,  che  toccarne  il  lem- 
bo della  vesta  ? E non  voglia  Iddio,  che  di  noi  sia  vero  quel  che 
il  medesimo  santo  predicatore  soggiunse  nel  susseguente,  cioè  nel 
trentesimo  quarto  sermone  ; Audiant  Cbristiani,  qui  quotidie  cor- 
pus Cliristi  attingimi,  qunnlam  de  ipso  corpore  sumere  possimi  me- 
dicinam,  quando  mulier  lontani  rapili t de  sola  Chrisli  fimbria  sn- 
nitatem.  Sed  quod  nobis  flendum  est,  mulier,  de  fimbria,  vulneri 
medicinam  tuli/,  nobis  medicina  ipsa  relorquetur  in  vulnus. 

Dal  fin  qui  ragionato,  ben  si  dà  a conoscere,  non  poterci 
mancar  che  dire  a Cristo,  e sopra  che  trattenerci  con  lui  dopo 
ricevutolo  nel  divin  Sacramento,  quanto  si  è alla  prima  parte  del 
chiedergli  la  liberazione  da'  mali  che  abbiamo.  Rimane  l’ altra, 
del  domandargli  la  concessione  de'  beni  che  non  abbiamo  ; mate- 
ria veramente  troppo  ampia,  e da  nulla  più  che  accennarsi,  ezian- 
dio ristringendosi  alle  sole  virtù  e beni  spirituali.  Ór  primiera- 
mente, a me  pare  convenire  di  presentarsi  davanti  a Cristo, 
e chiedergli  umilmente,  s’egli  ha  che  insegnarci  o che  comandar- 
ci ? Se  v’  è in  noi  cosa  che  dispiaccia  a'  divini  suoi  orchi?  o qual 
non  v’  è,  che,  essendovi,  sopra  ogni  altra  gli  piacerebbe  ? e sol 
che  degni  di  manifestarla»,  offerirci  prontissimi  ad  ubbidirlo. 
Loquere,  Domine,  quia  audii  servus  tuus  ^3).  Potrà  agevolmente 
avvenire,  eh'  egli  con  un  lampo  della  divina  sua  faccia  ri  disc.uo- 
pra  tal  miglior  via  da  caminare,  che  il  mettervi  per  essa,  e 1'  a- 
ver  lui  ( come  avverrà  ) com|>agno  in  essa,  sia  non  solamente  la 
salute  dell'  anima,  ma  la  santità  e la  perfezione  dello  spirito  vo- 
stro. llabbi  ( quod  dicitur  inicrprctatum  magister  ) Ubi  habitas  ? 
Cosi  dissero  a Cristo  Andrea  e un'  altro  discepolo  del  Battista  : e 
il  cortesissimo  Redentore,  tutto  verso  loro  piacevole,  Penile  (dis- 
se j et  videle  : e condottili  dove  abitava,  passaron  seco  le  due  ore 
che  avea  di  vivo  quel  giorno  e tutta  la  notte  appresso.  Oh!  Qiiam 

(1)  Hier.  17.  (3)  Ps.  10.  (.1)  1 Rcg.  3. 
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btalum  diem  duxerunl  (disse  (1)  s.  Agostino)  qua m bealam  no - 
ctem  ! Quii  eli  qui  nohit  dicol  quae  audicrinl  illi  a Domino?  Pure 
assai  ne  sappiamo,  vedendo  in  fatti  la  virtù  delle  parole  espressa 
nella  perfezione  dell'  opera  che  ne  segui.  Perochè  pochi  di  ap- 

P rosso  Andrea  si  diede  a Cristo  per  seguace  e discepolo  ; e fu  nei- 
apostolico  ministero,  ed  ora  è nella  prossimità  a Cristo  in  glo- 
ria, un  de'  primi  e de'  più  sovrani  principi  della  Chiesa. 

Quell'at  anzarsi  e crescere  che  leggiamo  aver  fatto  il  Salva- 
tore, come  negli  anni  e nella  statura  del  corpo,  altresì  nella  gra- 
zia e nelle  doti  dell'  anima,  secondo  lo  scrittone  da  s.  Luca  (2), 
Jesus  prof  debili  lapis  utili  et  aetatc,  et  gralia  a pud  Deum  et  ho- 
minei  ; vuole  intendersi,  non  de  gli  abiti  della  sapienza  e della 
grazia,  ma  de  gli  atti,  che  nell'  estrinseche  operazioni  ne  veniva 
mostrando  ognidì  più  perfetti.  Ma  v’è  oltre  a questo  un'altro  cre- 
scer di  Cristo,  avvisato  da  Origene,  vero  crescere  nelle  virtù, 
nella  grazia,  nella  perfezione  e santità  dello  spirito  : e questo  è, 
non  so  s' io  abbia  a dire  più  tosto  il  suo  crescere  in  noi,  o 'I  no- 
stro in  lui,  seuou  che  per  avventura  è più  vero  eh’  egli  è 1'  uno  e 
l' altro  ; crescendo  noi  del  suo,  peroch'  egli  è che  Incrementum 
dal,  come  disse  1'  Apostolo  (3)  ; ed  egli  scambievolmente  del  no- 
stra, perchè,  come  disse  il  medesimo,  siamo  suo  corpo.  Adun- 
que, Non  tantummodo  Jesui  profonda  snpicntia  et  aitate,  et  gra- 
lia apud  Deum  et  hominei,  rerum  et  in  lingula  profectum  lapie n- 
tiae  et  aelatii  et  gratine  recipientibul,  profdl  Jesui  lapientia  et 
aitate  et  grada  apud  Deum  el  hominei.  Ed  oh  ! quanti  ve  ne  ha, 
uomini  non  solamente  in  età  matura,  ma  in  volto  crespo  e in  pel 
bianco,  ne'quali  Cristo  è tuttavia  poco  più  che  bambino!  e al  con- 
trario, de'  giovanetti  ne*  quali  è gigante.  Di  quegli  è proprio  il 
Puer  centum  annorum  del  Profeta  Isaia  (4)  ; di  questi,  1' Arias 
lenectutis  vita  immaculata  del  Savio  (5).  Al  crescere  è necessario 
il  cibarsi,  e al  molto  crescere  il  molto  cibarsi  ; e ve  n’  è l’ afori- 
smi) e la  cagione  del  protomedico  Ippocrate  (6)  : Qui  cretcunt, 
plurimum  habent  calidi  innati;  plurimo  igilwregent  alimento,  alio- 
qui  corpus  absumilur.  Or  dove  altro,  che  su  la  mensa  del  sacro 
altare  si  truova  quel  pane  vivo  e disceso  dal  Cielo,  che  tanto  con- 
ferisce di  sostanziale  alimento,  e di  quasi  giovani!  vigore  allo 
spirito,  che  noi  lascia  dov'è,  ma  in  Ini  opera  quel  che  in  sè  pruo- 
va  l'Apostolo  (7)  ; Ad  ea  quae  sunt  priora  extendeni  meipmm,  ad 
destinutum  persequor  : che  questo  è il  crescere  e divenir  maggio- 
re, non  fermarsi  nello  stato  in  che  si  era,  ma  sormontare  a sè 

(SI  Traci.  7,  in  Joan.  (2)  Lnr.  2.  (3)  1.  Cor.  3.  (4)  Isa.  R8. 

(S)  Sap.  4.  (0)  Secl.  1.  aphor.  It.  (7)  Phil.  3. 
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stesso,  cioè  salir  più  alto  nelle  virtù,  e distendersi  più  avanti  nella 
prfezion  dello  spirito.  Cosi  bene  avvisò  s.  Cirillo  Alessandrino, 
che  il  conununicarsi  in  figura,  cioè  il  mangiar  l'Agnello  della  ce- 
na legale,  si  faceva  in  abito  e in  portamento  da  pellegrino,  non 
sedendo  a tavola,  ma  diritto,  e con  in  pugno  un  bastone  dii  vian- 
dante : Eo  quod  oporleat  tot  qui  communicant  diritto,  quoti  in- 
citalo ardenlique  animo  ad  omnem  virtulem  contendere  (1). 

Queste  sono  prie  condizioni  c prie  effetti  del  cibarsi  col 
divin  Sacramento.  Ma  come  al  cibo,  poiché  si  è preso,  fa  bisogno 
che  si  applichi  il  calore,  e seco  gli  spiriti  naturali,  che  cucendolo 
il  dispongano  a trasmutarsi  in  nastra  sostanza  ; così,  mangiato 
che  si  ha  il  pne  e le  gloriose  carni  del  Redentore,  necessario  è 
applicar  loro  il  calore  spirituale,  e con  atti  d'amor  verso  lui  do- 
mandargli di  maggiormente  amarlo  ; che  così  fa  il  cibo,  che  a 
forza  di  calore  si  muta  in  materia  di  calore.  E qual  piu  giusta  o 
più  gradita  domanda  può  farsi  a chi  tanto  ama  noi,  clic  di  sem- 
pre più  amar  lui  ? 0 come  non  è miracolo  d' una  più  che  mo- 
struosa freddezza,  avere  il  fuoco  in  seno,  e non  dico  ardere,  ma 
nè  pure  scaldarsi  ? Sumquid  potest  homo  ( dice  il  Savio  (2),  e 'l 
dà  per  cosa  impossibile  ad  avvenire  ) Nunquid  potai  homo  ab- 
sconderc  ignem  in  timi  tuo,  et  vestimento  illiut  non  ardeant  ? Se 
non  mi  vergognassi  della  materia,  ricorderei  il  dire  che  un'anti- 
co (3)  fece  d' un  solennissimo  mangiatore,  eh’  egli  divorava  Car- 
nein con»  carhonibut,  inghiottiva  le  carbonate,  con  esso  le  brace 
non  iscossenc  por  impazienza.  Bon'è  vero  che  chi  mangia  le  vive 
carni  del  Redentore  mangia  fuoco  vivo  con  esse.  Cosi  è ( dice  il 
teologo  s.  Giovali  Damasceno)  quello  che  il  Sacerdote  ci  dà  a 
mangiare  è quel  tanto  celebre  sassoiino  infocato,  con  che,  pre- 
solo d' in  su  l’ altare  un  Serafino,  toccò  le  labbra  al  Profeta  Isa- 
ia, e senza  più,  n’  ebbe  il  cuore  infocato  d’un  così  ardente  e ge- 
neroso amor  di  Dio,  che  gli  si  proferse  a qualunque  ardua  e pe- 
ricolosa esecuzione  della  sua  volontà.  Or  che  dobbiamo  far  noi 
piche  non  ne  riceviamo  solamente  un  momentaneo  tocco  alle 
labbra  ( cbè  se  altro  non  facessimo  che  baciar  quell’  ostia  sacro- 
santa, pur  dovrebbe  quel  bario  essere  sì  amoroso,  che  il  darlo 
stesso  fosse  un  dare  il  nostro  cuore  a Cristo),  ma  lui  riceviamo, 
lui  abbiamo  pr  qualche  spzio  di  tempo  dentro  di  noi.  Adunian- 
gli  intorno  gli  spnti  e neri  carboni  de'  nostri  affetti  terreni,  dei 
nostri  desideri,  e ancora  i nostri  sensi  e la  lingua  c’I  cuore  e le 
p lenze  dell’  anima  ; e soffiando  col  sospirare,  col  chiedere,  col 

(1)  Glaph.  in  Eio.  p.  277.  (2)  Prov , 0. 

(3)  Jon.  ile  Omph.  abud  Atben.  lib.  10.  cap.  1. 
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pregare,  infochianci  de)  suo  medesimo  fuoco,  impariamo  ad 
amar  lui  com'egli  ama  noi,  ad  assomigliarlo  nell’ardore  e nel- 
l' efficacia  dell' o|>erare,  eseguendo  in  lullo  la  volontà  del  suo 
divin  Padre.  Che  posso  dir  di  più  ? diventiamo  , se  possibil 
fosse,  altrettanti  lui  nello  spirito.  Divini  carboni,  participes  tf- 
ficiamur  { dice  (1)  il  Santo)  ut  igni,  desiderii  nobis  inaiti,  assum- 
pla  co  quae  ex  carbone  oritur  inflnmmatione,  peccata  nostra  eru- 
rat.  oc  pectora  nostra  collusi  rei  ; demusque  operaia,  ut  per  divini 
ignis  participationem  inardescnmus,  diique  cfpciamur.  Così  avrà 
onde  consolarsi  per  cagion  nostra  in  cielo  la  felice  anima  di  s. 
Giovanni  Crisostomo,  vedendo  adempiuto  in  noi  quel  che  tanto 
desiderava  ne' suoi,  quando  lor  disse,  Tamquam  leones  igitvr 
iguem  spirante >,  ab  illa  mensa  recedamus,  facti  diabolo  terribi- 
le, (2). 

(1)  Damas  ortb.  fid.  lib.  4,  ctp.  14.  (2)  Ifom.  61,  ad  Pop.  Adi. 
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CAPO  XXII 


Quanto  ma  rottalo  all'  amor  di  Cristo  il  guadagnarci  quell'  infinito  bene  che  a 
noi  costa  sì  poco  il  riceverlo.  Dovunque  egli  fu  in  tutta  la  Palestina,  e in 
quanto  ivi  fere  e pati,  sempre  ebbe  noi  seco, cioè  davanti  agli  occhi  e dentro 
al  cuore. 


(fi  N Intono  spirilo  di  forili»  compassionevole  de  gli  altrui  mali, 
entralo  in  rapo  a Tertulliano,  lindusse  a voler  comporre  un  trat- 
talo della  pazienza.  Il  compose,  e l'abitiamo,  e tale,  che  ogni  pa- 
rola d'esso  può  dirsi  una  gocciola  d'oro,  benché  colato  da  quella 
stia  vena  di  ferro,  Vero  è,  che  il  misero  Tertulliano,  il  quale,  fi- 
gliuolo d'un  Centurione,  avea  della  ferocità  del  padre  terreno 
onde  era  nato,  più  che  della  mansuetudine  del  celeste,  in  cui, 
battezzandosi  grande,  era  rinato,  nello  stender  che  fece  il  brac- 
cio alla  penna  per  iscrivere  il  titolo  De  patientia,  tale  il  sorprese 
una  confusione  e un'  orror  di  sé  stesso,  che  di  poco  non  gli  cad- 
de la  penna  di  matto  : perochè,  Miser  ego  ( dire  egli  ) semperae- 
r/rr  caloribus  impaticntiae,  troppo  m’avveggo,  che  scrivendo  un 
trattalo  de' betti  della  pazienza»,  scriverò  da  me  stesso  un  processo 
de'  inali  della  mia  impazienza.  Perciò  inginocchiatosi  davanti  a 
tutte  le  nazioni  del  mondo  e a tutti  i secoli  dell'età  avvenire,  disse 
sua  colpa,  cominciando  appunto  cosi  : Confiteor  ad  Pominum 
Pruni,  salir  temere  me,  si  non  etiam  impudenter,  de  patirnlia  com- 
ponert  ausimi,  cui  praestnmlae  idoncus  omnino  non  sim  : c sìegue 
a protestare,  eh'  egli  non  s' induce  a ragionar  di  quella  da  lui 
mal  conosciuta  e peggio  esercitala  virtù,  senon  per  un  tal  suo  spi- 
rituale diletto  : Velia!  solntium  eril  disputare  suprneo,  quod  fruì 
• non  datur  : r ice  languentium,  qui  cum  racent  a sani  tate,  de  bonit 
ejus  larere  non  nomili. 

Cosi  parlò  e cosi  parla  tuttora  in  quella  sua  opera  Tertul- 
liano ; nè  altrimenti  mi  persuado  io  che  sia  per  sentire  e confes- 
sar di  sè  chiunque  applicherà  l' ingegno  a comporre,  e la  mano 
a scrivere  sopra  questo  grande  argomento,  che  ragionando  di 
Cristo  non  si  può  tralasciare  senza  offender  lui,  nè  può  trattarsi 
senza  averci  a confondere  c vergognar  di  noi  stessi  ; dico  del  ria- 
marlo com' egli  ha  amati  noi.  Nè  intendo  qui  di  richiedere  un 
come  che  importi  egualità;  conciosiccosa  che  tutto  il  nostro  amo- 
re, rispetto  al  suo,  non  sia  quanto  una  scintilla  di  fuoco  in  com- 
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punizione  di  quella  gran  fornace  del  sole,  che  secondo  il  parlarne 
del  Savio  (1),  Radio s igntos  exufflans,  accende  col  suo  fuoco  lultc 
le  stelle,  c avviva  col  suo  calore  tutto  il  mondo  : ma  in  una  tal 
convenevole  proporzione,  che,  come  noi  siamo  stali  e siamo  tutto 
1'  amore  del  cuor  di  Cristo,  non  altrimenti  che.  se  fossimo  tutto 
il  suo  bene  ; egli  altresì,  che  in  fatti  è tutto  il  nostro  bene,  di- 
venga e sia  tutto  l’amore  del  nostro  cuore  : alraen  nel  modo  che 
verrem  divisando  qui  appresso.  Paolo  Apostolo  presasi  ad  espri- 
mere e magnificare  l’ incomparabile  carità  con  che  i novelli  Cri- 
stiani della  Galazia  l’avcan’ accollo  e caramente  trattato,  non  tro- 
vò come  parlarne  che  più  degno  fosse;  della  sua  gratitudine  e.  del 
lor  merito,  che  dicendo,  Excepìslis  me  sicut  Chnstum  Jesum  (2); 
e siegue  a dirne  in  pruova,  che,  se  fosse  convenuto  di  farlo,  o 
egli  ne  gli  avesse  richiesti,  s'arrehbono  tratti  gli  occhi  dal  capo, 
e a lui  offertili  in  dono  : Si  fieri  posset  ( dice  loro  1’  Apostolo  ) 
ocvlos  vestivi  eruissetii  et  dedissetit  mihi  : e pure  egli  poteva  ri- 
petere a questi  di  Galazia  quel  che  già  avea  scritto  a que’  di  Co- 
rinto : Numquid  Paului  crucifixus  est  prò  robis  (3)  ? Se  dunque 
tanto  a Paolo  predicatore  e servo  di  Gesù  Cristo,  quanto  più  noi 
a Cristo  stesso  degno  è che,  non  dico  schiantarci  dalla  testa  gli 
occhi  e donarglieli,  ma  ci  avelliamo  il  cuore  dal  petto;  anzi  quel 
che  tanto  merita  e che  solo  domanda,  l’ amor  del  cuore,  e lutto 
a lui  il  doniamo  ? Se  già  non  isperassimo  di  trovare  o chi  sia  più 
di  lui  degno  d’  averlo,  o in  chi  con  maggior  nostra  utilità  collo- 
carlo, o a chi  per  più  titoli  di  gratitudine,  di  giustizia,  di  ragion 
naturale  e divina  doverlo,  e con  maggior  sua  offesa  e nostra  |*r- 
dizione  negarglielo.  Acciò  dunque  che  in  noi  si  adempia  quello 
a che  il  santissimo  Abbate  Bernardo  (4)  consigliò  tutti  i Fedeli, 
dicendo,  Dùce,  o Christiane,  a Christo  quemadmodum  diligai 
Christina,  mostriam  qui  brevemente  il  quanto  e ’l  come  dell'  a- 
nior  suo  verso  noi  ; poi  nel  susseguente  discorso  proporremo  il 
modo  del  corrispondergli  nel  riamarlo.  E nel  trattar  che  faremo 
l'uno  e l'altro  di  questi  due  nobilissimi  argomenti,  protestiamo  * 
di  non  arrogarci  più  di  quanto  presumesse  il  teologo  s.  Gregorio 
Nazianzeno,  colà  dove  presosi  a lodare  con  una  elegantissima  o- 
razinne  Jefonc  filosofo  di  vita  e di  nome  assai  celebre  in  quel 
tempo  : Non  incongrue  ( disse  ) hoc  laudis  munite  suscipio  ; u t ti 
nihil  aliud,  hoc  certe  nomine  philosopher,  qttod  philosophum  laudo. 

Ne' benefici  ordinati  alla  salute  dell'anima  (e  questa  importa 
nulla  men  d'  una  beatitudine  eterna)  interviene,  parca  me,  quel 
medesimo,  che  ne' doni  che  tuttodì  riceviamo  dalla  natura  per  lo 

(1)  Ucci.  43.  (2)  Gal.  4.  (3)  I,  Cor.  J.  (4)  In  cani.  scr.  20. 
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mantenimento  del  corpo;  cioè  mai  non  applicar  l'animo  a consi- 
derare,quanto, per  dir  cosi, costino  a Dio. L’eloquentissimo  patriar- 
ca «.Giovanni  Crisostomo  fattosi  ad  interpretare  quel  passo  del 
quarto  salmo  di  David  A fructu  frumenti,  tini  et  olei  sut  multi- 
plienti  suiti,  eccovi,  dice,  a chi  ben  vede, un  mare  inchiuso  in  Ire 
gocciole,  a ehi  bene  intende,  un  volume  di  sapienza  compreso  in 
tre  parole,  olio,  vino  e frumento.  Ma  non  vede  que’  mari,  non 
legge  quel  volume,  chi  co'  soli  occhi  del  corpo  guarda  queste 
opere,  nè  lieva  allo  que’  della  mente  a cercarne  1'  artefice  e con- 
siderarne il  lavoro.  Quest'olio,  questo  vino,  questo  frumento  ri- 
chieggono al  farsi,  e reggendoli  poiché  son  fatti,  ricordano  il  ma- 
gistero della  natura  in  allo  d'aflaticarsi  nel  lavorarli.  Se  ciò  non 
è togliete  il  muoversi  alle  sfere  celesti,  nè  si  volgano  come  fanno 
senza  mai  darsi  posa  d'  un’  attimo  a temperare,  a compartire,  a 
spargere  fin  quagiù  le  benefiche  loro  influenze  i pianeti  e le  stel- 
le. Non  si  lievi  ad  ogni  aurora  il  sole,  nè  giri  or'  alto  or  basso  a 
variare,  com’  è bisogno,  le  misure  del  giorno  ; nè  il  giorno  si 
avvicendi  c si  contempcri  con  la  notte.  Non  muli  aspetto  nè  si 
trasformi  nelle  diverse  facce  che  prende  ogni  mese  la  luna,  qui 
congiunta,  qui  contraposta  al  sole  ; vuota  e piena  di  luce,  e di 
feconda  virtù.  Non  si  distinguano  in  tutto  il  corso  dell'anno,  nè 
si  variino  le  stagioni,  fuggendosi  e seguendosi  con  ordinatissima 
successione  l' autunno  e 'I  verno,  la  primavera  e la  state.  I venti 
non  sodino,  le  rugiade  non  radano,  secca  e serena  d’ ogni  tempo 
l’ aria,  non  riceva  le  nuvole,  non  le  distilli  in  piogge  ; che  pro- 
durrà la  terra  ? Ne  corremo  un' uliva  ? ne  mieteremo  una  spiga? 
ne  avremo  un  grappolo  da  vendemmiare  ? e senza  essi,  dotidc  a 
noi  una  stilla  d’  olio,  un  sorso  di  vino,  una  brida  di  pane  ? .Ve- 
glie enim  ( dice  il  Crisostomo  dopo  fattane  la  sposizione  che  avete 
udita  ) nisi  haec  omnia  conrurrrrinl,  fieri  potest,  ut  fruclus  perfl- 
ciantur  et  maturescant.  Adunque  il  dirci  David  A fructu  frumen- 
ti, rini  et  olei  sui  moltiplicati  suni,  è un  ricordare  che  Iddio  tatto 
abhondanziere  dell'  uomo,  per  prevedercene,  tiene  in  perpetuo 
esercizio  tutto  il  mondo:  c tanto  è da  stimarsi  in  valore  il  benefi- 
cio di  que'  frutti,  quanto  il  movimento  de'  cieli,  il  servigio  delle 
stelle  e de'  pianeti,  e a dir  brieve,  di  tutta  in  atto  e in  opera  la 
natura  ; cioè  in  essa  del  maestro  Iddio,  che  invisibile,  nel  brac- 
cio e sensibile  ne  gli  effetti,  la  maneggia,  come  l'artefice  gli  stru- 
menti. Perciò  quando  egli  ci  nomina  per  lo  suo  Prof  da  ( sieguc 
il  Crisostomo)  Frumentum  rinum  et  oleum  dat'iapienti  occasio- 
t lem  ex  jiarle  totum  intelligcndi,  aperto  mari  providentiae , quae  in 
sensibihbus  manifeslatur. 

Così  egli  : e senza  più  che  mutar  la  materia,  sustituendo  ai 
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benefìci  in  prò  della  vita  temporale  quegli  altri  che  ci  partoriscilo 
l' eterna,  egli  avrà  detto  quel  che  in  fatti  avviene  di  noi:  che  obi 
quante  fatiche,  quanti  sudori,  quante  lagrime,  quanto  sangue 
sono  costali  ali' unigenito  Figliuol  di  Dio  que’ beni  che  a noi  im- 
porla il  lutto  l’ averli,  e presso  a nulla  costa  il  riceverli,  lina  vi- 
ta, per  quanto  ha  nel  suo  avvenire  il  tempo,  e sempre  oltre  ad 
ogni  misura  del  tempo,  fuor  d'ogni  spazio  dell'età,  sopra  ogni 
(tossibil  conto  de'  secoli,  permanente,  immutabile,  eterna.  E in 
questa  beata  immortalità  una  altrettanto  beata  sicurtà,  di  non  do- 
ver mai  sentire  il  cenno  d'  una  puntura,  il  tocco  d’  un'  ombra  di 
verun  male  in  eterno  ; e all' incontro,  posseder  non  mai  interrot- 
to, fruire  non  mai  sazio,  variare  senza  tralasciar  l'uno  col  pren- 
der l' altro,  ogni  bene  convenevole,  e sempre  in  atto  a far  com- 
piutamente beato  in  eterno.  Al  corpo  impassibilità,  sottigliezza, 
splendore  di  sette  soli,  bellezza,  quanti  da  tulli  i più  bei  volli  di 
quagiù  raccolta  in  uno,  non  ne  parrebbe  un'  ombra  : nè  questa 
sliorirà  in  eterno.  All'  anima,  perspicarità  e.  intendimento  d’  al- 
tissima sapienza  nelle  naturali,  nelle  umane,  nelle  divine  cose  in 
somma  perfezione  ; e in  niente  più  di  stùdio,  che  un'aprir  d’oc- 
chi, e aflìssarae  lo  sguardo  nè  mobile,  nè  perciò  stanco  mai  in 
eterno.  Mele  poi  di  soavissimo  lodi  sempre  in  bocca  ; musiche  e 
concerti  d’angeliche  armonie  sempre  a gli  orecchi,  sempre  da- 
vanti la  magnificenza  c la  gloria  dell’  innumerabil  Corte  di  Dio, 
e di  que’  Principi  e di  que'  Grandi  che  gli  assistono  al  trono,  c 
mille  sempre  nuovi  spettacoli  d’incstimahil  piacere  a gli  occhi,  c 
nel  cuora  un  pieno  mare  di  contentezza  e di  gaudio,  tale,  oltre 
che  tanto,  che  quigiù  non  ne  potremmo  soflerire  una  stilla,  e non 
morirne  beati.  In  somma  viver  di  Dio,  trionfare  in  Dio,  regnar 
con  Dio  in  eterno:  tutto  questo,  e quell' infinito  più  che  può  dir- 
sene e non  mai  pareggiarsi  col  vero,  oh  quanto  è agevole  il  pro- 
ferirlo, quanto  malagevole  il  concepirlo:  e a noi  l'averlo  che  co- 
sta? Assai  meno  che  il  coglier  le  ulive,  il  segare  le  spighe,  il  ven- 
demmiar le  uve,  che  diceva  il  Crisostomo  ; ma  come  più  al  vo- 
to, e niente  meno  del  vero  il  Profeta  (1),  Pro  nihilo  sulvot  fu- 
riti illos. 

Ci  ha  sparso  il  capo  con  un  leggier  versarvela  sopra  l'acqua 
battesimale  : sol  tanto  ci  è costila  la  corona  dell’  eterno  Regno 
de'  cieli  postaci  nel  medesimo  stante  sul  capo.  Ne  portiamo  dal 
sacro  fonte  l' investitura  e I diritto  ; ne  torniamo  trasferiti  dal- 
l'odioso stalo  di  nemici  e di  rei,  all'amabile  di  figliuoli  e d'ere- 
di. Or  come  a David  la  misteriosa  acqua  della  cisterna  di  Bei- 
lem  (2)  portatagli  da'  que' suoi  (re  forti,  all'  interior  [sviato  del- 
ti) rs.  SS.  (2)5.  Heg.  23. 
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l' anima  seppe  di  sangue  umano,  cosi  saprebbe  al  medesimo  quella 
con  che  siam  battezzati  : perorh''ella  ha  sapore  e virtù  di  vero  e 
vivo  sangue  di  Cristo,  e in  parlicolar  maniera  di  quell'ultimo  in 
che  tini  di  svenarsi  sopra  la  croce,  e gli  spicciò  del  corpo  a due 
rivi  insieme,  l' un  d’ acqua,  e I'  altro  di  sangue,  ma  l'uno  e l'al- 
tro dalla  stessa  surgelile  quando  uno  spietato  ferro  di  lancia  per 
1'  apertura  del  fianco  entrò  ad  aprirgli  il  cuore.  Aprirgli,  scrisse 
il  Discepolo  s.  Giovanni  presente  al  fatto  : Vigilanti  verbo  usui 
( soggiugne  (1)  s.  Agostino)  u,  non  dictrtl , latu*  eju » percussit, 
atti  vulneravi!,  aut  quid  allud  ; sed  aperuit  : ut  Ulte  quodammodo 
vitae  ostium  panderrtur,  unde  Sacramento  Eccletiae  manaverunt  ; 
sine  quihus  ad  vitata,  quat  r ere  vita  est,  non  intralur.  Se  poi  ve- 
nuti in  maggior'ctà  ci  lordiamo  quella  candida  veste  dell'  inno- 
cenza battesimale  con  laidezze  di  bruttissime  colpe,  e sieno  quan- 
tunque esser  possano  molte  in  numero,  gravi  in  peso,  ahbomi- 
nevoli  e diverse  in  ogni  specie  di  reità- e di  sozzure,  un  sospiro 
di  contrizione  che  ravveduti  gittiamo,  una  lagrima  di  dolore,  che 
ripentiti  spargiamo;  ecco  spenta  da  quel  sospiro  nel  cuor  di  Dio 
la  fiamma  della  giusta  sua  ira,  ecco  estinto  nel  cuor  dell'  inferno 
da  quella  lagrima  il  fuoco  dell'eterna  dannazione  dovutaci.  Gri- 
da il  buon  padre  per  lo  non  più  reo  figliuolo  ; Cito  proferte  sto- 
loni primam,  et  induite  t/larn  (2):  e dall'infelice  foresta,  onde 
viene  pastor  ramingo  di  porci,  è ricondotto  con  più  baci  che  («assi 
nella  male  abbandonata  casa  patema,  e dalle  misere  ghiande  di 
che  nè  pur  veniva  a parte  co’ suoi  medesimi  animali,  accolto  ad 
un  solenne  convito.  Vi  fan  musica  gli  angioli,  e ne  trionfa  il  cic- 
lo, e ne  va  tutto  in  giubilo  il  paradiso.  Oh  belli,  oh  candidi,  po- 
c’ anzi  si  deformi  e sì  laidi  peccatori  : onde  ora  in  voi  tanta  bel- 
tà, tanta  bianchezza?  Forse  da  quel  pochissimo  che  loro  è costalo 
lo  spargere  una  lagrima,  il  gittate  un  sospiro?  o non  anzi  perchè 
Lacerunl  stoìas  suas,  et  dealbarerunt  eas  in  sanguine  Agni  (3)  ? 
Adunque  costò  il  sangue  a Cristo  quel  che  a noi  vale  una  lagri- 
ma ; lo  spirare  in  croce  a Cristo  quel  che  in  noi  opera  un  sospi- 
ro. Qùel  supplicare  che  in  essa  moribondo  fece  al  suo  divin  Pa- 
dre Cura  clamore  l'alido  et  lacrimi s,  si  rinuova  col  medesimo  ef- 
fetto d' allora  ad  ogni  nostro  Peccavi  : perciò,  esaudito  lui,  co- 
me siegue  a dire  1'  Apostolo,  Pro  tua  reverenda,  ce  ne  vien  per 
suo  merito  il  Itominus  rranstulit  peccatum  tuum  : non  morieris. 
Finalmente  noi  con  un  meschin  danaro,  con  un  logoro  cencio  di 
vesta,  con  un  misero  pane  dato  in  limosina,  e per  fin  ( già  che 
l' abbiamo  specificato  nell'Evangelio)  con  un  bicchier  d'acqua  che 

(1)  Trart.  120,  in  loto.  (2)  Lue.  15.  (3)  Apoc.  7. 
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non  ri  rosta  più  rlir  l' attingerla  c’1  porgerla  ad  un  povero  asse- 
talo, diveniam  ron  Dio  creditori  di  tanto,  elio  attesane  la  qualità 
del  bone  sopranaturale  e divino,  e la  perpetuità  del  goderne,  non 
v'è  regno  in  terra,  nè  quanti  regni  può  far  la  terra,  ohe  gli  si 
adeguino  in  pregio.  Tutto  è vero.  Ma  onde  acquistano  tanto  peso 
su  le  bilance  di  Dio,  onde  tanta  dignità  al  gradimento,  tanto  va- 
lore al  merito  queste  nostre  opericciuole,  e tutte  1'  altre  quan- 
tunque si  voglia  maggiori,  ma  ugualmente  da  nulla  quanto  al- 
l-  aver  da  sè  veruna  proporzione  col  regno  della  gloria  che  com- 
prano ? Il  valer  tanto  questa  nostra  moneta  di  niuu  valere  pro- 
viene in  lei  da  due  cagioni  : l' una  è l’essere  improntata  roH  ima- 
gine  di  Cristo,  senza  il  quale  ella  non  correrebbe  ; l’altra,  l’es- 
sere allegata  col  prezioso  metallo,  col  lino  oro  de’  meriti  del  me- 
desimo Cristo:  prrorhè  le  opere  nostre  fatte  in  lui  tengon  del  suo 
fatto  nostro,  cioè  del  divino.  Ili  esse  è il  merito  della  sua  pover- 
tà, de'  suoi  digiuni,  de'  continui  patimenti,  de' sudori  nella  pre- 
dicazione del  giorno,  delle  lagrime  orando  le  notti  intere.  Qui 
sono,  con  la  virtù  de'  loro  meriti,  le  catene  e le  funi  dell'  orlo, 
qui  gl’  improperi  e gli  schisili  della  rasa  di  Caifasso,  qui  le  irri- 
sioni e i dileggi  della  Corte  d’ Erode,  qui  i flagelli  e le  spine,  e 
ron  esse  le  trafitture  e le  piaghe,  e gli  sputi  in  faccia,  e le  per- 
cosse, e gli  schemi  di  profeta  bugiardo,  e le  mille  altre  vergo- 
gnose e penose  ingiurie  del  Pretorio.di  Pilato.  Qui  la  publica  nu- 
dità del  virginal  suo  corpo  esposto  a gli  occhi  d’  un  mondo  di 
spettatori  ; e l' ignominiosa  compagnia  di  due  ladroni,  e la  cro- 
ce, infame  supplirlo  di  vilissimi  malfattori  ; e i chiodi,  e gli 
squarci  alle  mani  e a'piedi,  e le  bestemmie  de' sacerdoti,  e 'I  fiele 
de'  manigoldi,  e lo  spargimento  di  tutto  il  sangue,  e lo  spasimo, 
e l' agonia,  e la  morte  del  doloroso  Calvario.  Tanto  costò  a Cri- 
sto il  dar  peso  e valore  di  merito  alle  nostre  opere,  che  a tanto 
ci  vagliono  e sì  poco  ci  costano.  Questo  è ben’ altro  da  quel  che 
poc’anzi  udivam  dire  al  Crisostomo,  del  costar  tanto  a’  cieli  e a 
gli  elementi  il  renderci  abliondanli  A fructu  frumenti,  vini  et 
olei.  Che  se  questo,  coni’  egli  disse,  l)at  sapienti  occasionerà  ex 
parte  tolum  inte/ligendi,  aperto  mari proridentiae,  quae  in  tetuibi- 
libus  manifestata  ; quanto  più  debbon  questi  altri  incomparabil- 
mente maggior  benefici  aprirci  l'occhio  della  mente  a vedere  l'im- 
menso mare  de’  ineriti,  della  beniGcenza,  dell'  amor  di  Cristo 
verso  noi,  e 1’  altrettanto  che  per  ciò  gli  dobbiamo  ? 

Emuli  assai  delle  volte  venuto  in  cuore  un  tal  desiderio  di 
vedere  in  ogni  casa  una  carta  geografica  della  Palestina  antica, 
che  chiamiamo  oggidì  Terra  santa.  Quanto  darebbe  ella  a leg- 
gere in  un  foglio,  e quanto  da  intendere  in  un  correr  d' occhio, 
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e mollo  più  fermando  a luogo  a luogo  il  pensiero  sopra  le  orme 
stampatevi  da' piedi,  e le  memorie  segnatevi  delle  azioni  e de’pa- 
limenli  di  Cristo  ! Il  santissimo  padre,  maestro  ed  esemplare  dei 
monaci,  llarione,  per  sottrarsi  dalla  necessità  d'o|>erar  tanti  mi- 
racoli, che  il  rendevano  glorioso  oltre  a quanto  era  solferibile 
alla  sua  umiltà,  e lutto  insieme  nascondersi  alla  venerazione  dei 
popoli  che  da  lontanissime  parti  accorrevano  a visitarlo,  si  con- 
sigliò di  pellegrinar  tutto  solo  e incognito  a paesi  stranieri:  e un 
de'  viaggi  fu  alle  foreste  di  quell’  orrihil  diserto,  dov-  era  parec- 
chi anni  vivuto,  e [toc'  anzi  morto  s.  Antonio  il  magno.  Dopo  tre 
faticose  giornate  di  camino  per  attraverso  una  solitudine  d eremo 
spaventoso,  alla  line  vi  giunse.  Quivi  trovò  in  guardia  del  luogo 
due  de'  più  intimi  e fedeli  discepoli  del  grande  Antonio,  Isacco  e 
Pelusiano,  c si  diè  loro  a condurre  per  dovunque  era  alcuna  di 
quelle  fresche  memorie  del  lor  santo  Maestro.  Levavasi  alto  da 
terra,  per  quasi  un  miglio  di  salila  repente  e scoscesa,  una  ru- 
pe, nella  cui  sommità  erano  incavate  a mano  nel  vivo  della  pie- 
tra due  cellette  : e queste  erano  il  paradiso  d’  Antonio,  che  di 
tempo  in  tempo  a gran  fatica  salendovi,  tutto  solo  e con  Dio  pas- 
sava i giorni  e le  notti  continuale,  orando,  senza  egli  avvedersi 
che  gli  passassero  : peroeh'  era  colf  anima  tanto  fuori  del  mon- 
do, non  che  lontano  dal  presente,  quanto  f avea  tutta  sommersa 
in  Dio.  Kuor  delle  viscere  di  questa  rupe  sgorgavano  al  piè  d'essa 
gran  capi  di  purgatissime  acque,  che  raccolti  in  uno,  bastavano 
a far  di  sè  un  poco  meno  che  lìmnicello,  e sustentar  due  ordini 
di  palme  piantategli  su  la  riva.  Or  quigiù  i due  Monaci  venivan 
mostrando  ad  llarione  i luoghi  variamente  santificali  dal  lor  santo 
maestro.  In  questo  piccolo  scavo  di  pietra  Antonio  si  riparava  a 
contemplare.  Gillavasi  llarione  con  la  faccia  su.  quel  terreno  : e 
coni'  egli  fosse  ancor  molle  delle  preziose  lagrime  sparsevi  sopra 
da  Antonio,  teneramente  baciavalo,  e v'accompagnava  le  sue. 
Questa  fossa  costò  lunga  fatica  e gran  sudori  ad  Antonio  il  ca- 
varla, per  conserva  dell' acque  bisognevoli  ad  irrigare  quest' or- 
ticello ch'egli  lavorava  a sua  mano  ; e questo  è il  sarchiello,  que- 
sta la  zappa  eh’  egli  v’  adoperò  tanti  anni.  Ecco  la  cella  in  che 
abitava,  larga  altrettanto  che  lunga,  cioè  l’uno  e l'altro  non  più 
di  quanto  bastasse  a capirvi  disteso.  Qui  llarione  Jacebat  ( di- 
ce (1)  s.  Girolamo,  eh’ è l'istorico  di  questo  fatto)  jacebat  in  «ten- 
to ejus;  et  quasi  coleus  adhuc  cubile  deosculabalur.  Così  mostran- 
dogli dove  stanco  sedeva,  dove  prendeva  un  po'  di  cibo,  gli  al- 
beri che  avea  piantali  di  sua  mano,  quegli  alle  cui  ombre  am- 
iti In  vita  Ililar. 

Pie  letture  - Vul.  I.  5# 
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uiaestrava  i suoi  monaci  nello  coso  dell'anima,  Viderea  arnrm  Ili- 
lurionem  rum  diacifiulis  brilli  Animiti  tlitcurrere;  e veder  lutto,  o 
per  tulio  lasciare  abbracciamenti,  sospiri,  lagrime  e linci  ; ad 
ogni  cosa,  in  ogni  luogo,  il  cuore.  Alla  fino  partissi,  tanto  mi- 
glior di  si*  stesso  qual'era  venuto,  corno  se  avesse  raddoppiato  lo 
spirilo,  aggiungendo  al  suo  quello  d'  Antonio. 

Or  se  a voi  parimente,  eoin'io  desiderava,  venisse  in  cuo- 
re di  prendervi  a pellegrinar  con  gli  ocelli,  e col  pensiero  in  es- 
si, per  su  la  Terra  santa,  cercandovi  di  passo  in  passo  le  pre- 
pose memorie,  che  di  sè  vi  lasciò  in  mille  luoghi  sì  degne  di 
risapersi,  il  Figliuolo  di  Dio,  per  tutto  colà  dove  In  trina  vi- 
sus est  el  ci im  kiminibus  conversotus  rat  (t):  non  vi  mancherà  chi 
seguire  in  tal  viaggio,  offerendosi  preste  a condurvi  quattro  scor- 
te, che  più  fedeli  c sicure  non  le  potreste  volere:  dico  i quattro 
Evangelisti,  clic  ne  compilaron  l'istoria  di  certo:  e due  d'essi  ne 
scrissero  di  veduta,  sì  come  stali  compagni,  seguaci  e apostoli  del 
Redentore,  lo,  a quel  che  da  essi  udirete  non  ho  che  mi  jiotere 
aggiuguere,  senon  solamente  ricordarvi,  di  non  dimenticar  voi 
medesimo,  mentre  andrete  visitando  que'  luoghi  e caramente  ba- 
ciando in  riasruno  le  vestigio  stampatevi  dalla  vita  di  Cristo  : pe- 
roch'egli  non  andò  mai,  che  non  avesse  voi  seco.  Voi  seco  nella 
sacrosanta  casa  di  Nazaret,  dove  in  tanta  umiltà  si  vestì  rame 
umana;  voi  seco  nella  grotta  di  Betlem,  dove  in  tanta  povertà  na- 
scendo fece  la  prima  entrala  nel  mondo;  seco  nell'orribil  diser- 
to, dove  in  tanta  asprezza  vivendo  solitario  e digiuno  quaranta 
giorni,  macerò  riuqirerabil  sua  carne;  e a dir  tutto  in  poco,  do- 
vunque il  troverete  dal  presepio  fino  alla  croce,  sovvengavi  ch’c- 
gli  aveva  voi  seco:  sì  fattamente,  che  voi  non  siete  a voi  stesso 
specchiandovi  più  vivo  e presente,  di  quel  che  Ceravate  alla  men- 
te di  Cristo.  Perciò,  quando  gli  Evangelisti  vi  verrai!  mostrando 
or  Cuna  or  l'altra  delle  memorie  di  lui  in  quella  Terra  santa,  elle 
ben  vi  dovranno  parer  tjucl  che  sono,  degne  d'altissima  venera- 
zione, iq  quanto  cose  di  Cristo,  e dar  loro  mille  riverentissimi 
baci,  millo  abbracciamenti,  c spargerle  delle  più  calde  lagrime 
che  mai  v'uscisser  del  cuore;  ma  nulla  meu  care,  nulla  meno 
amabili  vi  dovranno  essere,  in  (juanto  aumentisi  tutte  a voi.  Pe- 
rorile l'avervi  Cristo  presentissimo  in  esse  non  era  per  nulla  più 
che  uno  sterile  riguardarvi, ma  un  tanto  amarvi,  quanto  egli  ve- 
niva operando  e patendo  c offerendo  al  suo  divin  Padre  ogni  co- 
sa per  voi;  affaticandosi,  i sudori  della  sua  fronte,  orando,  le  la- 
grime de'suoi  orchi,  patendo,  il  sangue  delle  sue  vene.  E ben 

(1)  Barile,  3 
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furi)'  inorridirei)*,  si*  ruminilo  da  tulli  o quadro  pii  l'vangeliMi 
sopra  I ('.aitano,  quiti  la  verità  ti  darà  lume  a pii  ocelli  per  ri- 
conoscere le  vostre  mani  in  quelle  ile' manigoldi  che  il  crocifisse- 
ro;  risi  delle  vostre  colpe,  cioè  del  suo  amore  in  addossariesi,  e 
sodisfar  per  esse  alla  divina  giustizia,  spargendo  per  voi  quel  me- 
desimo sangue,  che  voi  ed  io  e tutti  i colpevoli  figliuoli  d'Adamo 
cagioni  della  sua  morte  e partecipi  della  sua  vita,  spargemmo.  Or 
se  questo  non  è amore  qual  può  esserlo?  Se  questo  non  imporla 
debito,  c non  accende  in  voi  desiderio  di  riamare,  /‘Vere  non  ron- 
ron'/,  si  non  sumus  lapidei  ; disse  quel  vescovo  di  Cesarea)  quia 
pullulici  nos  vivere,  mori m sumus  (1). 

Il  capo  /crìlo  per  sanar  la  /arila  del  piede.  S.  Pietro,  che  intese  la  grandezza  della 
divinità  di  Cristo,  non  inlese  quella  della  sua  carità.  Competenza  del  ditin 
Padre  in  amarci  quasi  più  che  il  suo  Figliuolo,  e del  Figliuolo  in  amarci  piu 
rito  -ò  stesso.  Patire  e podere,  accordati  in  Cristo  dell’  amor  suo  nel  patite 
per  amor  nostro. 

Avrete  più  d una  volta  udito  rappresentare  a s.  Agostino,  e 
vedutala  in  altri,  se  non  aneor  provatala  in  voi  stesso,  la  naturai 
carità  delle  membra  del  corpo  fra  sè,  c 'I  niun  riguardo  che  han- 
no a sè  stesse,  per  sovvenire  l'uno  a' bisogni  dell'altro.  Ne  speci- 
fica il  Santo  un  disavveuturato  ficcarsi  e rompersi  il’ una  spina 
dentro  a un  piede,  e ’l  contorcersi  e patirne,  il  risentirsene  e l’ac- 
correre d'ogni  membro  bisognevole  alla  curazione  del  piè  ferito. 
Fermasi  lutto  'I  corpo  e siede.  L’addolorato  è ii  piede,  e ne  pian- 
gono gli  ocelli,  non  di  compassione,  ma  di  dolore;  e In  lingua 
trafitta  antor'clla  nel  piede,  si  lagna.  Amcitdue  le  braccia,  come 
amorevoli  infermiere,  il  recano  a posarsi  sopra  un  ginocchio,  e 
incontro  ad  esso  si  abbassa  ii  capo,  e coti  esso  tutto  l'arco  della 
schiena  s’incurva.  La  sinislra  mano  tiene  il  piè  fermo  c la  destra 
cerusica,  con  due  dita  in  punta  afferra  dall’un  capo  la  spina  e la 
trae  fuori  dilicalamenle;  e se  punto  duole,  dolsene  il  cuore  e ne 
sospira.  Ecce  spinam  calcai  pes  (dice  (2)  il  Santo).  Quid  lam  lon- 
ge  ab  oculis  quitm  pel?  Longe  est  loco,  proximus  charitatis  a /[cctu . 
Modieum  pungi t spina,  et  perparrum  locum  tenti  in  pale.  Vide 
quomotlo  illue  cimcertunlur  omnia  membra.  Primo,  ipsa  spina  dor- 
si incurvai  se,,  et  deponunt  se  omnia  membra,  eie.  Traila  fuori  la 
spina,  il  corpo  si  raddrizza,  e di  lutto  infermo  thè  prima  era  nel 
piè  sano  è lutto  sano.  Prima  ch’io  aggiunga  del  mio  a questa  os- 
servazione di  s.  Agostino,  vuoisi  udire  una  particolarità  av  v isata 


(I)  Kitsch  Otc-ar  tieni,  in  titilli  non  veni  panni  otc. 
(2;  Sta.  17,  divers.  in  appcttd.  et  alibi. 
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da  s.  Giovanni  Crisostomo  (1);  cioè  In  rorporc,  tnmrlgt  pcs  vul- 
nus aecipial,  caput  in  htimum  inclinamus.  Et  quid  co  tencrabi- 
lius?  Sed  tnmen  dignitatem  suam  non  novi t calumilulum  Icm/wre. 
Ancorché  il  capo  porti  corona  di  re,  non  isdegna  egli  perciò, 
molto  meno  il  ricusa,  d'umiliarsi  e scender  giù  iin  dov'è  bisogno 
di  servire  il  suo  piò  fangoso,  ma  piè  ferito,  c parte  di  quel  tutto 
di  che  ancora  il  capo  è parte. 

Or'io  dico:  se  il  divin  Verbo,  presagli  pietà  di  noi  perduii, 
per  trarci  d’ entro  al  piede  quella  mortale  spina,  la  cui  velenosa 
punta  ci  rimase  inlissa  dal  peccar  che  fece  il  micidial  nostro  pa- 
dre Adamo,  non  avesse  fatto  più  che  chinarsi,  discendere,  venir 
giù  di  cielo  in  terra,  e con  farsi  uomo,  senza  più,  risanar  tutta 
in  sé  la  nostra  natura,  rimanendosi  egli,  com’era  degno  di  lui, 
con  la  vita  immortale,  con  la  carne  impassibile,  con  tutto  sé  den- 
tro e di  fuori  glorioso,  potrebbe  giudicarsi  altro  che  un  miraco- 
lo di  benignità,  un'eccesso  d'amore?  Già  più  non  saremmo  quei 
miseri,  que' perduti  di  prima,  non  più  in  dispetto  a Dio,  non  più 
rei  di  morte,  non  più  esiliati  dal  cielo:  l'ibi  cnim  (disse  (2)  par- 
landone il  Magno  Pontefice  s.  Leone)  libi  quondam  abjeclo,  libi 
estruso  paradisi  itdibut,  libi  per  longa  esilia  morienti,  libi  in  pul- 
rerem  et  cinerem  dissoluto,  cui  jam  non  e rat  spes  ulta  rivendi,  per 
incarnai ionem  Verbi  polcstas  data  est  ut  de.  longinquo  ad  tuum  re- 
rertaris  auctorem,  recognoscas  parentem,  liber  effeclus  es  serro,  de 
estraneo  prorcharis  in  filium.  Tanto  poteva  operare  in  noi  di  be- 
ne il  niente  più  che  abbassarsi  del  nostro  capo,  curando  i nostri 
mali  in  noi,  senza  egli  nulla  riceverne  in  sé;  c sarebbe  stata  ope- 
ra d'eccessivo  amore;  ma  d’amore,  qual  si  vede  (come  diceva  il 
Crisostomo  ) eziandio  in  un  capo  di  re  coronato  verso  il  suo  pie- 
de ferito.  Or  quando  inai  si  è veduto  o cedrassi , che  [ter  sanare 
il  piè  della  sua  ferita,  trattane  la  spina,  ella  si  ficchi  dentro  al  ca- 
po, c la  ferita  del  capo  riesca  guarimento  del  piede?  Tutto  va  al- 
l'opposto, se  va  secondo  l'ordine  dcll’amor  naturale.  Ksporsi  le 
membra,  far  di  sè  scudo  in  difesa  del  capo,  ricever' esse  i colpi 
che  sopra  lui  vengono  scaricati.  Or  questo  è l'operato  da  Cristo 
per  noi,  Propter  nimiam  charitatem  suam  qua  dilesil  nos  (3).  Ca- 
rità, alla  quale  ben  si  de'  il  titolo  d'eccessiva,  perochè  non  è di 
mente  umana  il  poterne  comprendere  le  misure,  nè  l'averla  a sì 
gran  dismisura  può  essere  altro  che  d'una  infinita  Itontà.  Non  po- 
tè il  Figliuol  di  Dio  prendere  in  sè  le  colpe  nostre  quanto  alla  lo- 
ro viziosità.  Di  questa  macchia  non  era  rapi-vole  quel  candore, 
nè  di  questa  spina  quel  giglio  : Et  bene  liltum  Chrislus  (come  ai- 
ti) Ui>m.  10,  de  Cocnil  (2)  set,  2.  de  Sat.  Dum.  (:i)  Ejihes.  2. 


Digìtized  by  Google 


.309 

viso  (15  s.  Ambrogio)  qui  est  flos  sublimi s,  immaculalus,  innoxius, 
in  quo  non  spinarum  o/fendat  asperità»,  teil  gratin  circumfusa  cla- 
rescat.  Ne  prese  egli  innocente  il  rappresentar  noi  colpevoli.  Si 
addossò  i debiti  nostri,  per  sodisfar  egli  al  suo  divin  Padre  per 
noi,  secondo  ogni  più  rigorosa  giustizia,  in  contante  di  sangue. 
Questo  fu  il  balsamo,  egli  solo  possente  a guarire  e saldare  la  ve- 
lenosa piaga  di  questo  piede  mortalmente  e insanabilmente  feri- 
to. Vulneri  «ine  tnm  putrido  (scrisse  (2)  il  martini  s.  Cipriano) 
et  antiquarum  cicatricum  fortori  non  inveniebatur  meditamenluin 
convenirne,  nisi  unguento  sanguini s hujus  plaga  vetus  liniretur,  et 
malagmate  carni s in  cruce  ex  tensile  siccarentur  ve  urna,  quae  cal- 
caneo  primi  hominis,  et  omni  posteritali  ejus,  serpens  ille  seductor 
antiquus  infuderat.  G a rappresentare,  secondo  ogni  sua  parte, 
quel  pietoso  Samaritano  che  medicò  le  ferite  al  misero  viandante 
{cioè,  secondo  la  coinmunc  sposizione  de’ Padri,  al  peccatore  Ada- 
mo) che  venendo  giù  Ab  Jerusalem  inJericho,  inciti it  in  Intranet, 
inain  ogli  forse  la  parte  dcUM/iijm'iJ  rulnera  ejus  ? Ala  onde  a Cri- 
sto per  sé  ignudo  in  croce,  le  pezze  e i lembi  [ter  le  ferito  altrui? 
E pur  non  gli  mancò  da  sodisfare  ancora  in  questo  alla  nostra 
rurazione  c all'amor  suo.  La  carne  dunque  dirottagli,  la  nelle 
tutta  stracciatagli  indosso,  queste  furon  le  pezze,  queste  le  fasce 
con  che  ci  legò  le  ferite.  E se  non  altronde  che  dal  suo  medesimo 
corpo  prese  l'unguento  da  medicarle,  onde  alfaprirgli  che  fecero 
tanti  ferri  la  vita  e le  vene  potè  dir  s.  Ambrogio  (3),  Vulnus  est 
quod  accepit,  sed  unguentum  est  quod  effudit;  bene  altresì  avrà 
potuto  dirne  quel  d Untissimo  Abbate  (4),  linee  sunt  linteamiiut 
mondissima  carni s lune,  quibus  vulnera  mea  alligasti,  o Samari- 
tane misericor»,  ut  imponete s me  super  jumentum  luum,  et  pera'u- 
ceres  in  stabulum  ; quoniam  vere  languore s nostro s ipse  lulisti,  et 
dolore s nostro s ipse  portasti , cujus  livore  sanati  sumus. 

Queste  all'apparenza  strane  c mal  convenienti  maniere  di 
rappresentare  in  discorso  l'immensa  carità  dell’  unigenito  Giglioni 
di  Dio  verso  noi,  e ’l  quanto  caro  gli  è costato  il  così  estrema- 
mente amarci,  non  è che  io  non  m'avvegga  c senta  dirmi  dentro 
me  stesso,  quanto  elle  sicno  impropor/ionate  alla  dignità  e alla 
grandezza  (l’un  così  nobile  argomento.  Pur  nondimeno  elle  si  w>- 
glion  gradire,  non  solamente  permettere  a que’ grandi  maestri 
della  chiesa  che  le  adoperarono.  Noi  andiam  sovvenendo  cou  esse 
alla  deliolezza  de’ nostri  intendimenti,  i cui  pensieri  non  montano 
allo  da  terra,  se  non  gittano  qua  e là  le  mani,  c s' apprendono  a 


fi)  l.ib.  7.  in  T.ur.  (2)  Aticlor  lib.  He  nper.  card.  Ser  de  Pass.  Chrisf. 
(3)  In  psal.  lib,  od.  S.  (1)  Drogo  de  Sacr.  Dom  pass. 


Digitized  by  Google 


310 

materie  sensibili,  alle  quali  lenendosi,  puntano  e vali  salendo  fin 
dove,  senza  quel  poco  di  sostegno,  soli  da  sè  non  potrrbhonn. 
Così  fa  (disse  s.  Ambrogio)  la  vite.  Ella  ben  consapevole  del  non 
aver  fermezza  che  le  1 Misti  a tutla  reggersi  in  piedi  sopra  sè  stes- 
sa, cerca  del  più  vicin  sostegno,  e a lui  discretamente  s’appoggia, 
e tanto  monta  col  capo  quanto  si  aggrappa  e rampica,  avvolgen- 
dosi co’ viticci.  Quia  natura  fluxibilis  et  caduca  est,  claviculis,  qua- 
si  manibus  quibusdam,  quicquid  apprehenderit,  stringi!,  hisque  se 
crigil  et  attuili t (1).  Altrimenti,  come  potremmo  noi  comprende- 
re o persuaderci  quel  che  s.  Pietro  sperimentò  più  malagevole  a 
concepirlo,  che  non  il  più  alto  e ’l  più  profondo  di  quanti  segreti 
si  nascondevano  in  Cristo,  cioè  la  sua  medesima  divinità?  I,a  vi- 
de al  chiaro  lume  d una  straordinaria  rivelazione,  la  credette  c 
la  confessò  tutto  aperto  in  quel  suo  Tu  es  Christus  filius  Dei 
vivi  (2);  che  udendolo  il  teologo  s.  Giovan  Damasceno  (3),  escla- 
mò, tra  per  maraviglia  e per  lode,  O theologam  animami  Ma  poi- 
ché immantenenle  appresso  udì  soggiugnere  a Cristo,  che  l’ainor 
suo  verso  gli  uomini  il  condurrebbe  a tanto  di  morir  crocifisso 
in  Gerusalemme;  così  lontanissimi,  cioè  disconvenienl issimi  si 
rappresentarono  al  buon  Pietro  questi  due  estremi,  essere  Fi- 
gliuol  di  Dio  vivo,  c morire  da  malfattore  in  croce,  che  senza 
nulla  avvedersene,  trasandò  con  uno  scorso  di  lingua  e di  cuore, 
quanf  oltre  a’ termini  del  dovere  non  avea  mai  più  fatto  col  suo 
Maestro:  e a lui  rivolto,  Et  assuntene  (dire  l’Eiangclista)  coepit 
increpare  illum,  dicens,  Absit  a te,  Domine:  non  crii  libi  hoc.  Udi- 
te maraviglia  inaudita  (ripiglia  qui  s.  Ambrogio.)  Pietro  crede 
al  Padre  clic  gliel  rivela,  Cristo  essere  suo  Figliuol  naturale,  al 
Figliuolo  che  gliel  predice  quanto  non  potrebbe  spiegarsi  più  chia- 
ro, non  crede  il  dover  morir  crocifisso,  lite  (idei  princeps  (dice  (4) 
il  santo  Dottore)  cui  se  Christus  nondum  Dei  (ilium  dùcerai,  et  ta- 
men  ille  crediderat  ; de  morte  Christi,  nec  Chrislo  credidii . Non 
credè  dover’ essere  quel  che  stimò  impossibile  ad  essere.  Non  era 
egli  ancora  salito  a così  alte  lezioni  nella  scuola  di  Cristo,  che  in- 
tendesse, come  in  questa,  per  così  dirla,  nuova  forma  dialettica 
della  Sapienza  divina,  bene  e legittimamente  si  conchiudesse  l’ u- 
nione  fra  sè  di  questi  due  cstrenii,  Dio  e morte.  Cristo  e croce, 
mentre  l’uno  e l’altro  si  univano  nel  lor  mezzo,  cioè  nell’amor 
verso  l’uomo. 

Intanto,  eccovi  (dice  (5)  s.  Agostino)  quante  sconcordanze 
di  termini  male  insieme  accozzati  commetteste  oli  buon  Pietro  in 

(1)  l.ib.  3,  Heva.  c.  12,  ri  Colum.  I.  1.  c.  6.  12)  Mal.  16 

Ct'  Orai,  de  I ransliem  (1)  L.  5,  in  Lue.  (S)  In  psal.  55. 
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queste  poche  parole!  Absit  a te,  Domine,  non  fiel  istmi:  nelle  quali 
il  vostro  mal  avveduto  amore  si  ardì  Duci  coeletti  terrenum  dure 
consilium.  Absit  a te,  Domine,  non  fiet  istmi.  Dicis  Absil  et  dicis 
Domine?  Utique  si  dominus  est,  potestate  facit  : si  magister  est,  no- 
rit  quid  faciat,  novit  quid  doceat:  tu  autem  vis  ducere  ducem,  do- 
vere magistrum,  jubere  dominum,  optare  Deo.  ÌUullum  praecedis  : 
redi  retro.  Ed  io  v’ aggiungo,  oh  Pietro  che  mi  raccordo  di  quel 
tutto  raccapricciarvi  e inorridire  che  ho  detto  altrove  aver  voi 
fatto,  quando,  dopo  I*  ultima  cena,  vedeste  preseularvisi  innanzi 
il  vostro  divin  Maestro  in  queH'umile  atto  che  si  doveva  all’  umi- 
le ministero  di  lavare  a voi  sedente,  egli  ginocchioni,  i piedi.  Noi 
consentiste,  il  ricusaste,  tutto  vi  contorceste,  protestaste,  che  nò 
ora  nè  mai  in  eterno  Lavabi s mihi  peiles  : fin  che  al  tonare  di  quel- 
la orribil  minaccia  ; Si  non  lacavero  te,  non  habebis  partem  me- 
cum  (1),  vinto  un’orror  con  un’altro,  vi  rendeste,  come  si  fa  a 
discrezione;  e lavassevi,  se  così  gli  era  in  grado,  Non  tantum  pe- 
des,  sed  et  manus  et  caput.  Deh  chi'  sarebbe  stato  di  voi  e del  vo- 
stro cuore,  se  in  porgendo  al  vostro  caro  Maestro  i piedi,  egli  si 
avesse  aperte  ne  gli  orchi  due  calde  fonti  di  lagrime,  e le  sole  sue 
lagrime  fossero  stata  l’acqua  con  che  lavarteli? Che  poi,  se  il  san- 
gue vivo  rorrentegli  dalle  vene  perciò  feritesi  e apertegli  in  mol- 
te parli?  O io  non  lten  vi  conosco,  o voi  di  certo  non  avreste  fini- 
to di  pronunziare  quel  vostro  Domine,  tu  mihi!  e mancatevi  a 
mezzo  le  parole  e lo  spirito,  gli  sareste  caduto  morto  in  braccio. 
E pur  quest’atto  di  carità  da  morirne  di  puro  orrore  ancor  sola- 
mente pensandolo,  si  fece  con  voi  oh  Pietro:  il  quale,  mentre  an- 
cora non  sapevate  tant’ oltre,  diceste  a Cristo,  Nolo  te  mori.  Ri- 
piglia s.  Agostiuo  (2)  ; Sed  melius  dicebat  Christus,  Volo  prò  le 
mori.  E se  ciò  non  è stalo  lavar  voi  e tutti  noi  col  suo  medesimo 
sangue,  e per  null’altra  cagione  che  dell’estremamente  amarri, 
che  parole  son  quelle  che  il  Diletto  apostolo  s.  Giovanni  (3)  inluo  • 
na  c spande  dalla  solitaria  sua  Patino  a farlo  sentire  a tutto  il 
mondo,  Dilexil  ttos,  et'  lavavi t nos  a peccati s nostris  in  sanguine 
suo? 

Evvi  che  potersi  aggiugnere  a tanto  amore?  Evvi  onde  po- 
tere in  noi  crescere  a maggior  somma  il  debito  di  riamare  chi  ri 
ha  tant' oltre  ad  ogni  possibile  dismisura  amali?  Evvi:  e tanto 
che  io,  poco  men  che  non  dissi,  non  ve  ne  ho  dato  fin’ ora  a ve- 
dere altro  che  la  metà.  E che  sia  vero,  trasportate  un  poco  gli 
occhi  c'1  pensiero  dal  divin  Figliuolo  nel  divin  Padre,  e messe, 
diriam  cosi,  a petto  l’una  dell'altra,  le  fornaci  di  que’due  lor 

(t)  Jo.  13.  (2)  Scr.  13,  de  vrrb.  Doni.  (3)  Apoi\  1. 
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cuori,  misurale  lino  a sapermi  dire  in  qual  di  loro  si  lieva  più 
allo  la  fiamma,  o arde  piu  intensamente  il  fuoco  dell'amor  verso 
voi.  Dà  il  Padre  a morire  per  voi  l'unigenito  suo  Figliuolo;  il 
Figlinolo  dà  sè  per  voi  alla  morie.  Porla  il  Padre  Àbramo  nel- 
l'ulta mano  il  coltello,  nell' altra  il  fuoco;  porla  il  figliuolo  Isac- 
co le  legno  della  croce  in  rollo,  c sè  vittima:  così  amendne  del 
pari  salgono  il  Calvario.  Diversi  sono  i ministeri,  un  medesimo 
è il  sacrificio  di  propiziazione  e di  salute  per  voi.  Or  qui  osser- 
vale in  due  persone  due  sì  grandi  eccessi  d'amore,  che  solo  l'in- 
finito nc  può  misurare  il  quanto.  Perochè  il  Figliuolo  di  Dio  ama 
voi  più  che  la  sua  medesima  vita,  mentre  l’offerisce  alla  morte 
per  riconciliarvi  col  suodivin  Padre:  il  Padre  ama  voi  più  che 
il  dilettissimo  suo  Figliuolo,  mentre  il  dà  a morire,  perchè  voi 
morto  in  Adamo  ricoveriate  la  vita  in  Cristo.  Evidrns  dunque  ree 
est  (dice  (1)  l'eloquentissimo  Salviano]  quoti  super  affretum  filio- 
rum  tios  Deus  diligi I,  qui  propter  tios  Filio  suo  non  peperei l. 
Fi  quid  plus  addo?  Et  hoc  Filio  justo  et  hoc  Filio  unigenito  et  hoc 
Filio  Deo.  Et  quid  dici  ampline  palesi?  Et  hoc  prò  nohis,  idest 
prò  malis,  prò  iniquis,  prò  impiissimis.  Qttis  aestimare  hunc  erga 
n os  Dei  amorem  queat , ni  si  quod  justitia  Dei  tanta  est,  ut  ineum 
aliquid  injustum  cadere  non  possi t?  A'um  quantum  ad  ralionem  hu- 
manam  pertinet,  injustum  rem  homo  quilibct  fecerat,  si  prò  pcssi- 
mis  servis  filimi  bonum  occidisset. 

Quindi  poi  quella  imperturbabile  serenità  di  volto  e d'ani- 
mo, quella  infinita  mansuetudine  e pazienza  del  Redentore  ne’ più 
vergognosi  affronti,  nc'più  acerbi  dolori  della  sua  passione.  Come 
allora  che  navigando  co’ suoi  Apostoli  si  levò  una  sì  furiosa  tem- 
pesta, che  nc  andò  tutto  sossopra  il  mare,  e la  dehil  barchetta  ad 
ogni  poco  era  sul  rompere  o andar  sotto,  Ipse  vero  dormiebal  (2); 
nè  bastarono  a turbargli  la  quiete  e rompergli  il  sonno  le  grandi 
scosse  del  legno  ondeggiante  coll’ondeggiar  del  mare,  nè  il  fre- 
mito de’ marosi  che  gli  si  spezzavano  a’ fianchi,  nè  le  grida  con- 
suete de' marinai  in  que’ frangenti.  Ogni  cosa  era  in  tumulto  e in 
fracasso,  Ipse  vero  dormiebat  (3).  Similmente  (die- egli  descriven- 
do nc' Salmi  la  sua  passione  ) quando  Veni  in  altitudinem  marie, 
et  lempestas  demersit  me,  allora,  in  mezzo  alle  furie  di  que’  ven- 
ti, all’oppression  di  quell'ondc,  Dormivi  conturbatile.  E d onde 
in  tanta  lurbazione  tanta  quiete,  scnon  perchè  la  turbazione  stessa 
gli  era  quiete?  Chè  oh  da  quanti  anni  sospirava  questo  mistico 
Giona,  la  tanto  a noi  felice,  e perciò  a lui  altrettanto  desiderata 
tempesta  della  sua  passione,  che  giltando  lui  solo  in  mare,  facesse 

(1)  Do  prov.  Doi  lib.  4.  (2;  Hauti.  8.  (.1)  Ps.  08,  et  36. 
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a lutto  il  moiulo  tranquillila  e bonaccia,  e riuscisse  vera  la  pro- 
fezia del  malvagio  Poulelice  .Cai l'asso,  Expedit  ut  unu s moriatur 
lutino  prò  populo,  et  non  tota  gens  pereat  (1).  Era  dunque  la  sua 
passione  pasaion  d'amore  insieme  e di  dolore,  e quindi  il  patir 
godendo  e 1 goder  patendo;  perchè  patendo  a pura  forza  e dilet  - 

10  d'ardentissima  carità  : nè  solamente  è vero  che  Omnia  sacra  et 
immilli  a pmrsits  facilia  et  prope  nulla  efffcit  amor,  come  disse  s. 
Agostino  (2)  ; ina  non  v’è  iiel  di  morte  sì  amara,  che  non  gli  sem- 
bri più  dolce  d'ogni  altro  mele.  Così  accordava  io  Cristo  il  suo 
amore  l'essere  in  tempesta  e dormire,  il  penare  c’I  godere,  ripo- 
sandosi nella  sua  medesima  lurbazionc,  come  già  nella  medesima 
casa  di  Lanicci)  si  esercitavano  a un  medesimo  tempo  que'due 
nulla  men  discordi  che  repugnanti  mestieri  de'due  fratelli  J ubai 
e Tubalcaino,  l'un  de'quali  era  Pater  canenlinm  citliura  et  orga- 
no, l'altro  Mallealor  et  [aber  in  cuncta  opera  aeris  et  ferri  (3)  : e 
amendue  al  proprio  lor  magistero  intesi,  facean  sonare  sotto  il 
medesimo  tetto,  Jubal  melodie  di  celere  e d'arpicordi,  e Tubal- 
caino  fracasso  d’ancudini  e di  martelli.  Quegli  temperava  lire  ed 
arpe,  questi  tempestava  ferri  e bronzi  ; ivi  dolci  armonie,  qui  dis- 
sonanze e tumulto.  Benché  se  ho  a dir  vero,  non  in  Cristo,  al 
quale  anzi  il  più  gradevole  dell'armonia  gli  si  fece  nel  batterlo 
co' martelli,  da'  quali  nacque  in  lui  veramente  la  musica,  mentre 

11  più  soave  del  suo  godere  gli  provenne  dal  più  acerbo  del  suo 
patire.  K d'onde  altro,  mentre  i manigoldi  I inchiodavano  a gran 
colpi  di  martelli  sopra  la  croce,  il  dimenticarsi  del  suo  dolore,  e 
levando  allo  la  voce,  cantar  quella  div  ina  eanzon  d'amore.  Pater, 
dimitlc  illis,  non  enim  sciant  quid  [uciuiit  (4):  se  non  perchè  più 
possente  a farsi  sentir  da  lui  era  il  nostro  ben  die  il  suo  male, 
l'amore  della  nostra  vita,  che  il  dolore  della  sua  morte?  Prodit 
ergo  discipulus,  nec  irasceris  (parla  (5)  il  savio  iiiqierador  Lione  ; 
percutiunt  sacrilegae  et  seeleslae  manne,  nec  ulcisrrris  ; judicat  Pi- 
lotili, et  tare s tamquam  reus;  computiti t,  nec  faciem  averi is ; ra- 
pi un  t ad  vidimala  tamquam  agnum,  neque  os  oper  e;  Claris  Ugno 
affigliai,  proqur  bis  preces  fundis.  Omnia  profanilo  immensi  ama- 
ra lui  tegis.  Quasi  hoc  animid  eo  c ausilio  ex  luto  effiiixeris,  ut  ni- 
liil  injunarum,  et  conlumeliarum  in  te  omitteret,  tu  vero  nullam 
bene/icentiae  rationem,  qua  injuriosis  ill.s  benigne  faceres,  praele- 
rires.  Keque  enim  in  vesunium,  sed  in  saiutem  ingrutisiimorum  ser- 
vanti» oeulos  conijcis. 


(t)  Jo.  il.  (2)  Ser.  9,  ile  vrrh.  IVnm.  (3)  Gen.  3. 

(i)  Lue.  23.  (3)  Orai  ile  Rrsurr. 
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CAPO  XXIII 


Orribili1  mostruosità  dell’  offender  Cristo,  cui  tanto  siamo  tenuti  d’amare.  1.'  a- 
mor  suo  verso  noi  essere  stato  amor  di  fatti  : amor  di  fatti  dover* essere  il  no- 
stro, se  vogliam  rorrisp»nderR;lt.  Se  ne  rappresenta  il  modo  oeU’esamiuar  che 
Cripto  fece  s.  Pietro,  a saperne  quanto  l amasse. 


Esposto,  anzi  non  più  che  leggermente  accennato,  qucll'iiiimi- 
to  amarci  che  Cristo  ha  fatto  (e’ì  fa  tuttora  in  ciclo,  come  dimo- 
strerò nel  line  di  questo  libro)  torna  il  saulo  abbate  Bernardo. 1) 
a voler'esserc  udito  con  quel  suo  giustissimo,  Ditee , o Cristiane, 
n Chrislo  quemndmodum  diliga t Christum,  dal  quale  incominciò 
il  precedente  discorso.  Del  che  mentre  io  m’ appareremo  a scri- 
verne alcuna  cosa,  mi  si  para  in  prima  davanti  quel  che  Autige- 
nide  gran  maestro  di  musica  area  per  consueto  di  ricordare  (2), 
Che  a volersi  godere  d'un'olliino  sonatore  conveniva  farsi  prima 
a sentirne  un  pessimo,  lìn  presso  all'impazienza,  e al  non  poterlo 
oramai  più  sofferire  : perochè  rosi  avverrà,  che  il  tormento  e ’l 
dispiacere  cagionato  dall' udir  V uno  raddoppi  la  soavità  e 'I  pia- 
cere dell’  udir  1'  altro.  Non  altrimenti  avverrebbe  nella  presente 
materia,  se  avanti  di  ragionare  dell’  inestimabile  debito  in  che 
siamo,  secondo  ogni  ragione  naturale  e divina,  di  riamar  Cristo 
si  ardentemente,  che  come  parla  il  medesimo  s.  Bernardo,  Mo~ 
dus  dii  gelidi  sit  diligere  sinc  modo,  rappresentassimo  prima  1'  e- 
secrabilc  enormità  che  sarebbe  dargli  le  spalle  in  i scambio  del 
cuore,  ricrocifiggerlo  in  vece  di  prendere  la  sua  croce,  odiarlo 
c offenderlo  in  luogo  di  servirlo  e d' amarlo.  Del  che  qual  suon 
più  crudo  a sentire,  qual  dissonanza  più  dispiacevole  e più  agra 
può  cader  ne  gli  orecchi  eziandio  d'  uu  barbaro  di  non  so  qual 
inondo,  o di  che  anima  distemperata. 

Io  mi  fo  a credere,  clic  chi  affissa  punto  il  pensiero  sopra 
una  tal  proposizione,  considerandola  in  se  stessa,  non  potrà  per- 
suadersi, ch'ella  sia  possibile  a trovarsi  verificaia,  fuor  che  nel- 
l’inferno, dove  perciochò  non  è né  mai  è per  esservi  luogo  a re- 
denzione, que’disperali  bau  perduta  in  eterno  la  vista  del  Calva- 
rio, c seco  ogni  memoria  dell'amore  e de’  meriti  che  ha  con  essi 
il  Redentore.  Quel  Manlio  che  da  un  notturno  assalto  de'  Galli 

(l)Scr.  20,  in  cani.  (2)  riut.  in  Dcmclrio. 
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difese  il  monte  e la  rocca  del  Campidoglio  e sicuro  la  perpetui- 
tà c la  salute  a Roma,  che  tutta  in  quel  suo  poco  avanzo  sareb- 
be pericolata;  indi  a qualche  anno,  accusato  di  sedizion  capitale, 
mai  non  fu  [voluto  condannare,  mentre  se  nc  fece  la  causa  e'I  giu- 
dicio  nel  rampo  marzio  a vista  del  Campidoglio. Egli  il  mostrava 
a’  giudici,  al  popolo,  al  cielo  : or'  accennandolo  con  gli  sguardi 
accompagnali  di  compassionevoli  lagrime,  or  con  le  braccia  di- 
stesegli incontro,  in  alto  d’  allegare  [ter  fin  que'  sassi  del  monte, 
bagnati  già  del  suo  sangue,  testimoni  della  sua  fedeltà  e del  suo 
amore  alla  patria.  Ma  qual  più  veridico  testimonio  del  suo  cuo- 
re, che  il  suo  medesimo  [ietto  ? e scopertolo  ignudo,  nc  mostra- 
va le  gran  cicatrici  delle  gran  ferite  che  v’avca  colle  per  la  dife- 
sa di  Roma.  Utanui  igitur  eo  prolendens,  et  curvi  lacrimis  memo- 
rinm  ime  pugnae  renovans,commiieralionem  intucntibui  morebai; 
(ideo  ut  Judices,  quid  agerent  incerti,  taepiut  judirium  differrent; 
re  ab  eo  gesta  obtutui  omnium  eo  loco  obt cesante  (1).  Cosi  rifatta- 
gli già  più  volte  la  causa,  nè  mai  potutosi  condurre  il  popolo  a 
dar  coulra  Manlio  voce  di  condannazione, Appormi  Tribuni!,  nisi 
oculos  quoque  hominum  liberassent  a tanti  memoria  derorìs,  num- 
qunm  fore  in  praeoccupatis  beneficio  animis  vero  crimini  locum  (2). 
Trasportato  dunque  il  giudirio,  dove  un  bosco  fra  mezzo  toglie- 
va al  popolo  la  veduta  del  Campidoglio,  e conciò  Memoria  facto- 
rum,  conspectu  Capitolii  adempio,  debilitata  (3),  l'infelice  Manlio 
[icrdè  la  causa  e la  vita.  Vagliami  la  somiglianza  di  questo  fatto 
a riconfermare  quel  ch'io  diceva  ; il  ricondannar  Cristo  alla  mor- 
te (come  l’Apostolo  chiama  l'offenderlo)  non  parer  cosa  possibile 
a trovarsi  se  non  sotterra,  giù  nell'inferno,  dove  non  può  darsi  a 
vedere  il  Calvario,  e veduto  ricordar  che  giovi  le  grandi  ferite 
ivi  prese,  il  sangue  ivi  sparso,  la  vita  ivi  data  da  Cristo  per  Scam- 
par noi  dalla  morte.  Che  se  avvien  sopra  terra,  dov'è  cosi  per 
tutto  visibile  il  Calvario  come  son  per  tutto  gli  altari,  su  le  cui 
sacre  pietre  ognidì  si  rinnova  il  medesimo  sacrifìcio  della  croci- 
fissione  di'Crislo,  e 'I  medesimo  spargimento  del  sangue  ; avve- 
nir per  miracolo  d'  una  trasformazione  d'uomo  in  fiera,  sol  pos- 
sibile a farsi  da  una  così  enorme  ingratitudine,  che  dove  alcun 
somigliante  cfTclto  se  ne  vegga  fra  gli  uomini,  gli  scrittori  ne  fan 
nota  nelle  memorie  de  gli  annali,  coinè  de’ mostri,  che  talvolta 
nascendo  contra  l'intenzione  della  natura,  pure  infamano  la  natura. 

Memorabile  fu  la  risposta,  con  che  il  divin  Platone  si  tolse 
da  gli  orecchi  un’accusatore  fattosi  a raccontargli  le  diseonce  ma 
nicre  dello  sparlare  che  di  lui  faceva  Senorrale,  prendendo  ogni 

(1)  Plul.  in  Camiti.  f-  Liv.  Dciad.  1,  lib.  6.  {3;  l'Iut.  sup. 


.Tifi 

opportunità,  ogni  punto  per  lacerarlo  nella  reputazione,  appo- 
nendogli incarichi  c vituperi  indegni  d'udirsi  da  un  Senorrate.  e 
molto  più  di  credersi  d'  un  Platone.  Era  stalo  Senorrate  un  dei 
più  cari  discepoli  di  Platone,  e a cui,  con  più  larga  mano,  che  a 
gli  altri,  avea  compartiti  i suoi  tesori  in  ogni  genere  di  sapien- 
za ; e per  essa  levatolo  in  altissima  opinione  d' integrità  e di  sa- 
liere. Or  qui,  vodutosel  rappresentare  sì  avverso  e sì  perverso. 
Sine  itila  cunctat/one  crminat'wnem  rriput'f  (1)  : e stupendone  l'ac- 
cusalore.e  lamentandosi  sopra  quel  non  darglisi  fede,  risoggiun- 
se Piatirne,  Aon  esse  ereditile,  ut  <jttem  tanlopere  amore!,  ah  eo  in- 
rirem  unii  diligeretur.  Così  detto  l'istorico,  maravigliose  a sentire 
sono  le  Indi  con  che  sollieva  al  cielo  una  sì  generosa  risposta, 
come  venuta  da  uno  spirito  avvezzo  a conversar  colle  stelle,  e 
(rinfiorar  la  voce  de'  suoi  afletti  all'  armonia  di  quelle  angeliche 
Sirene,  che  accordano  i moli  delle  sfere  celesti  co'  numeri  del 
canto:  e quanto  le  stelle  son  lungi  dall'annebbiarsi  da  questi  bassi 
vapori  della  terra,  tanto  l’ anima  di  Platone  dal  ricevere  niuna 
inala  impressione  che  ne  intorbidasse  il  sereno.  Così  egli. 

àia  deh  ! quanto  v’è  più  ragion  di  presumere,  che  il  mede- 
simo si  abbia  a poter  dire  d ognun  di  noi,  in  riguardo  al  non  vo- 
ler dispiacere  a Cristo,  con  volerlo  oflendere  ? Che  se  può  giu- 
dicarsi, sentire  deU’impossihile,  che  un'uomo  conoscente  del  natu- 
rale onesto,  così  mal  corrisponda  a chi  è grandemente  obligato, 
sì  che  gli  renda  odio  per  amore,  e gravissime  ingiurie  per  ine- 
stimabili benelicì.  qual  maggior'amore  dell’  infinito  che  Cristo  ci 
ha  |Kirla(o  e porla  ? e qua'  maggior  bendici  degl'  innumerabili 
che  ci  ha  fatti  e fa  ? Io  certamente  così  la  sento,  coirà*  il  santo 
abbate  Bernardo,  quanto  alle  due  enormissime  colpe  dell'infelice 
Ciuda  ; cioè,  l'esecrabile  fellonia  del  tradir  che  fece  il  suo  divin 
Maestro,  e I peggior'emendar  di  quel  fallo  con  un  fallo  maggio- 
re, in  (guanto  non  capevole  d’  emendazione,  uccidendosi  di  cape- 
stro. Ego  tornea,  tnajus  exisliino  (dice  (2)  il  santo  Abbate)  magis- 
gue  admiror,  gitoti  (diaholus)  poltrii  immisisse  in  corcjus,  ut  Im- 
iterei Dominimi,  quam  ut  teiptum  suspenderet . Niente  è più  contro 
natura  ad  un’  uomo,  che  odiar  sé  stesso,  e volersi  distrutto,  in 
quautopuò  la  morte  distruggerlo. Distruggersi  poi  con  (schiantar- 
si del  corpo  l'anima  disperata,  con  tanto  impeto  a forza,  che  ne 
scoppi  il  ventre,  e tutte  n'escano,  e se  ne  spargano  le  interiora  ; 
e l'anima  così  violentemente  strappatane  si  precipiti  fin  dove  non 
può  rovinar  più  basso,  cioè  in  profondo  all'  inferno,  (ain  tutto 
nondimeno  questo,  più  orribile  d’  un  così  orribil  morire,  e più 

(I)  Val.  Max.  lib.  1,  rap.  i.  (2'  Srrm.  C.G,  in  Cani. 
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rontra  il  ragionevole  istinto  della  natura,  è volere  un'uomo  torre, 
al  suo  Dio,  al  suo  Redentore  la  vita,  in  quanto  per  lui  non  riman 
che  noi  faccia  chi  gravemente  l'offende.  Perochè  voce  propria  di 
chi  pecca  è quella  medesima  de'  Giudei  a Pilato,  Tolte, lolle, cru- 
ci/ige  eum  (1)  : perchè  Salvatore  noi  cura,  e Rimuneratore  noi 
pregia;  sol  come  reo  il  teme  Giudice,  e l’odia  condannatore.  Ac- 
ciochè  dunque  nè  il  giudichi  nè  il  condanni,  non  sappia,  non  pos- 
sa, non  viva,  non  sia. 

Ben  so  io,  che  non  è in  fatti  vero,  che  chi  oltraggia  Cristo, 
vergognosamente  lo  spogli,  crudelmente  il  balta,  empiamente  il 
dileggi,  tin  che  sazio  o stanco  di  maltrattarlo,  il  gitti  a disten- 
dersi sopra  una  croce,  e gli  pianti  nel  mezzo  delle  mani  e de’pie- 
di,  a colpi  di  martelli  e a forza  di  braccia,  i chiodi,  e così  mo- 
ribondo finalberi  a farsene  beffe  e scherni  a suo  diletto  il  pojio- 
lo.  Noi  fa,  è vero  ; ma  noi  fa  senon  come  noi  fecero  i Giudei, 
il  cui  non  farlo  fu  assai  peggiore  del  farlo  ; quando  offerto  loro 
a crocifigger  Cristo  con  le  proprie  mani,  gridarmi,  Che  no;  noi 
potevano,  noi  farehhono,  Dio  ne  li  guardasse  : Xohie  non  licei 
interficere  quemquam.  Domandiamo  ora  a s.  Mari  o,  in  qual  delle 
dodici  ore  del  giorno  fosse  crocifisso  il  Redentore?  Risponderà, 
rii'  Erat  bora  tedia,  et  erneifixerunt  eum  : e se  gli  altri  evange- 
listi l'affermano  crocifisso  alla  sesta,  sappiate  ( dice  s.  Agostino  ) 
che  non  intervenne  divario  di  tempo  negli  uni.  nè  scorso  di  me- 
moria nell'altro,  perochè  in  amenduo  quelle  ore  Cristo  fu  cro- 
cifisso : da’ Giudei  nella  terza,  quando  a forza  di  tumulto  c di 
grida  costrinsero  l'infelice  Pilato  a sentenziarlo,  nulla  ostante  che 
giudicatolo  innocente;  nella  sesta  fu  crocifisso  da'ministri  che  ne 
eseguirono  la  sentenza.  Se  le  lingue  de'Giudei  non  l'avessero  cro- 
cifisso a terza,  le  mani  de’  carnefici  forestieri  non  l’ avrebhono 
crocifisso  a sesta.  Ergo  ( ripiglia  (2)  il  santo  Dottore  ) verius  illi 
lune  occiilemnt,  quando  clamnrerunt.  Apparitene  poleslnlis  Àuro 
sella  cruci  fixerunt:  pr  iter  urica  torce  legit  hom  tedia  elamaverunt. 
(Juod  illi  tnnnihut  hora  sesta,  hoc  illi  lingua  hom  tedia.  Bei  ma- 
gie isti,  qui  clamando  eueciebant,  qnam  dii,  qui  ohtempemndo  ad- 
minietrahanl.  Ipsum  e et  lolum  acuta  e n Judaeorum  ; hoc  est  quoti 
prò  magno  qunesierunt.  Occidnmut,  et  non  occidamus.  Sic  occi- 
dnmus,  ut  non  ipei  a ccidiese  jndicemur.  Puossi  dunque  uccidere 
il  Pigliuol  di  Dio,  senza  esser  perciò  bisogno  di  mettergli  le  ma- 
ni addosso,  senza  imhratlarlesi  nel  suo  sangue,  senza  toccarlo;  e 
ad  un  tal'ucciderlo  basta  una  qualunque  azione  che  ne  contenga 
in  sé  virtualmente  la  morte,  e ne  gridi,  per  così  dire,  il  C'rtici- 

;1I  Jo.  19.  (!)  In  rial.  63. 
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ftijr  ; e tale  in  falli  è,  si  come  abliiam  dimostralo,  il  mortalmente 
offenderlo. 

lo  col  fili  qui  ragionalo,  lenendomi  al  consiglio  di  quel  sa- 
vio maestro  di  musica,  r'  ho  fallo  sentire  la  più  cruda  e dispia- 
cevo! sonala  che  possa  udirsi  da  orecchi  bene  armonizzati, arrio- 
chè  la  contraria  che  le  vieu  dietro  tanto  più  soave  riesca,  e più 
dolcemente  v'aggradi,  quanto  quella  è siala  più  dolorosa,  perchè 
più  dissonante  ; che  dissonanza  maggiore  non  può  farsi  in  natu- 
ra, nè  più  discordante  al  contrario  principio  che  portiamo  scol- 
pito nell'  anima  fin  dal  ventre  materno,  che  rendere  odio  per  a- 
inore,  e danni  per  bendil  i : nè  amore  nè  benefici  in  veruna  pos- 
sihil  maniera  più  eccellenti  o maggiori  [tossono  miagolarsi  nè  es- 
sere, che  que'di  Cristo  a noi.  Or  dunque.  Ditee,  o Christiane,  a 
Christo  ijufmadmoilum  diligas  Chrislum  : e questa  sia  la  prima 
lezione  da  imprendere,  clic  l'amore  non  vada  tutto  in  frondi  e in 
liori  ; tutto  in  dolcezza  d'  affetti  e in  moltitudine  di  parole,  non 
essendo  quegli  e queste  altro,  che,  come  ne  parla  Tertulliano  (1), 
Spectaculi  et  spirucnli  rei,  che  non  lega,  nè  frutta,  perchè  tutto 
il  lor  buono  è un  po'  di  bella  apparenza,  un  [to'  di  grato  odore. 
Ma  come  Cristo  apparendo  dopo  risuscitato,  a gli  Apostoli,  O- 
stendit  eis  munti s ri  latns  (2),  djè  loro  a vedere  il  cuore  aperto  e 
le  mani  squarciale,  altresì  noi  a Cristo,  f esser  feriti  deli’  amor 
mio  nel  cuore,  gliel  pruovin  le  opere  delle  mani. 

Buon  per  le  mortali  e insanabili  nostre  ferite,  eh’  egli  non 
si  sodisfacesse  curandole  con  altro  rimedio,  che  un  tenero  affetto 
di  compassione,  c un  farne  seco  medesimo  un  doloroso  ramma- 
rico por  pietà  e per  amor  di  noi.  Non  si  guarisce  la  piaga  col 
soave  odore  del  balsamo,  ma  col  salutcvol  liquore.  Non  la  salda 
!'  occhio  vedendola,  ancor  che  ne  lugrimi,  nè  il  sospirarle  sopra 
ne  toglie  lo  spasimo  o nc  mitiga  il  dolore.  La  mano  essa  è la  re- 
rusica,  che  coll'applieare  il  rimedio  rende  la  sanità.  Quel  sacer- 
dote e quel  levita,  de' quali  abbiamo  nell' evangelio  di  s.  Luca, 
che  viaggiando  s'avvennero  1'  un  dopo  l'altro  in  quello  sventu- 
rato, che  mentre  Descendebat  ab  Jerusalem  in  Jericho,  incidi t in 
latroncs  (3)  ; c questi,  dopo  rubatolo,  tinte  furono  le  ferite  di 
che  il  lasciaron  mal  concio,  che  il  misero  era  presso  a morirne  : 
non  posso  farmi  a credere,  che,  reggendolo,  non  gli  si  fermas- 
sero incontro,  e non  sentissero  pietà  del  suo  inalo,  e forse  ancora 
mostrargliela  in  alto  compassionevole  e in  parole  cortesi. Ma  che 
prò  del  loro  sterile  affetto  a'  bisogni  dell'  infelice  ? se  il  sacerdo- 
te Viso  illi  pertransieit,  e come  lui  il  levita,  Perlrnnriil?  Quella 

(Il  Oc  coroni  mil.  lo.  io.  (3;  Lue.  10. 
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fu  pietà  fruttuosa,  perchè  di  vero  amore,  quella,  dico,  che  seco 
usò  il  Samaritano,  Qui  fedi  misericordiam  in  illum.  Questi,  in 
\edendolo,  smontò  del  cavallo,  e tutto  intorno  a lui  con  le  inani 
in  opera,  ne  cercò  le  ferite  ad  una  ad  una,  e stagliarne  il  sangue, 
e medicatele  con  gran  cura,  involgerle  e fasciarle,  con  quei  ri- 
manente della  fioritissima  carità  che  ivi  si  conta  aver  seco  usata. 
Hic  ergo  Samaritanus  desetndent  (dice  (1)  s.  Auihrogio)  quii  est, 
itili  qui  dcicendit  de  coelo,  et  qui  aicendit  in  coelum,  Filiui  ho- 
minis  qui  est  in  coelo  ? Vidcni  semttit'um  quem  nemo  poterai 
ante  curare,  reni!  recti i rum,  hoc  est,  jaclus  compassioni i nastrile 
stisceptione  finitimui,  et  miiericordiae  coìlalione  vicinui.  Oh  que- 
sto è amare  altro  che  di  dolci  parole  e di  teneri  affetti,  trarsi 
( come  Cristo  fece,  e l’ abbiati)  dal  medesimo  santo  dottore  (2)  ) 
trarsi  dalle  proprie  vene  il  sangue  vivo,  e farne  balsamo,  onde 
curar  le  ferite  del  moribondo. 

Ma  non  è da  doversi  ommetlere  nna  circostanza,  che  bene 
assai  rilieva  al  l'atto,  d’  intendere  la  qualità  dell'  amor  di  Cristo 
con  noi  ; cioè  il  lauto  aver’  egli  ojieralo  per  così  indegni,  che 
grandissima  benignità  sarebbe  stala  il  non  altro  che  dare  una 
semplice  mostra  di  compassione  delle  nostre  miserie.  Eccomi 
rappresentato  più  chiaro  iti  questa  |>ora  luce  che  ne  prendo  dalle 
antiche  memorie  d’Alessandro.  Entrato  egli  vittorioso  nella  gran 
Susa,  metropoli  e reggia  dell  Imperio  Persiano  d’ allora,  s’ ab- 
battè. di  vedere  una  grande  statua  di  Serse,  tratta  giù  del  piede- 
stallo  che  la  portava,  e riversata  e giacente  nella  pubblica  strada 
a gli  oltraggi  del  popolo,  l'erinollcsi  incontro,  e ravvisatala  di 
cui  era,  cioè  statua  di  Re  e di  Serse,  forte  se  ne  commosse  nel- 
I’  animo  : e due  pensieri  e due  afTetti  fra  sè  contrari  gli  combat- 
terono il  cuore.  Uu  Re  caduto  in  miseria  nella  sua  statua  ( citò 
tanto  era  lui,  quanto  ella  non  era  altro  che  lui  ) opera  degna  di 
Re  essere  il  sovvenirlo.  Ma  un  Re  qual  fu  Serse,  nimico  della 
Grecia,  cui  allagò  con  un  mar  di  gente,  e la  volle  o disertala  n 
sua,  che  pietà  poterglisi  usare  da  un  Greco,  che  l’usargliela  non 
fosse  empietà  ? Subititi t,  ac  velati  audienlem  rompe  Hans,  ut  rum 
te,  inquii,  ob  bellum  Graeciae  tllulum,  jacentem  relinquo?  an  prn- 
pter  magnanimitatem  inani,  virtulesque  celerui,  erigo  (3)  ? Cosi  sta  - 
to  buona  pezza  mirandolo,  e quasi  udendo  in  contradittorio  lui 
ora  misero,  e la  Grecia  fatta  già  da  lui  misera,  alla  line,  come 
fattane  seco  stesso  la  causa,  diè  la  sentenza,  con  dar  de  gli  spro- 
ni al  cavallo, Et  curo  din  tacila  secum  meditatili  enei,  praeteriit: 
e lasciollo  quale  Cavea  trovato  giacente,  senza  mai  più  doverse- 
li) Lib-  7,  in  Lue.  Joan.  3.  (3)  In  ps.  118.  (3)  Dui.  in  Airi. 
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nu  rialzare.  E questo  fu  il  maggior  rimprovero  che  far  si  potes- 
se alle  colpe  di  Serse,  l' esserne  stato  il  demerito  maggiore  che 
la  generosità  d’  Alessandro. 

Or  qui  a vedere  di  quanto  altra  generosità  fosse  il  cuor  di 
Cristo  rialzar  noi  dalle  rovine  nostre,  vo'  che  mi  basti  il  solamen- 
te accennare,  tulle,  così  le  buone,  corno  le  ree  condizioni  di  Ser- 
se, ma  con  proporzione  incomparabilmente  maggiore,  essersi 
trovate  in  Adamo  : o se  alcuna  ve  n'  ebbe,  (die  fosse  pari,  e la 
medesima  in  amendue  essere  stala  quella  dell'  avere  i suoi  mali 
meriti  traboccalo  Adamo  dallàllissimo  stato  e di  natura  e di  gra- 
zia in  che  Iddio  l’ avea  [Misto  a giacersi  sopra  la  terra  prosteso, 
tanto  impotente  della  persona,  cioè  in  tanto  abbandonamenlo  di 
forze  baslevoli  a potersene  rialzare,  e tornarsi  da  sé  colasti  altis- 
simo orni'  era  caduto,  quanto  è impossibile  ad  una  statua  rovina- 
ta e giacente  riergersi  su  le  gambe  c rimontar  co'  suoi  piedi  so- 
pra'l  medesimo  piedestallo.  In  tal  disperala  condizione  il  Cigliuol 
di  Dio  vide  Adamo,  c in  lui  tutta  1'  umana  generazione  seco  at- 
terrata, e la  minor  parte  di  quell’amorosa  pietà  che  glie  ne  pre- 
se fu  il  volercene  rialzare,  rispetto  al  modo  che  l'ingegnoso  antor 
suo  glie  ne  suggerì  : e fu  (come  va  descrivendo  nel  convito  delle 
sue  dotte  vergini  il  vescovo  e martire  s.  Mctodio  (lj  ) prendere 
quella  medesima  creta  di  che  era  composta  la  bellissima  e inte- 
ra, poi  tutta  diformata  e guasta  statua  d'  Adamo  : e ripurgatala 
nell' immaculato  ventre  della  Vergine  madre,  quivi  a sè  impa- 
starne un  corfto  ; lavorio  di  nove  mesi,  ne'  quali,  Factus  ipte 
itine  conili  lapidicela  (come  parla  (2)  il  vescovo  s. Gregorio  N'is- 
sono  ) ne  uscì  llahilu  inventa»  ut  homo,  e in  qualità  di  secondo 
Adamo,  tanto  somigliante  al  primo,  quanto  Giacobbe  secondo- 
genito  ad  Esaù,  allora  che  Plus  mysticus  quam  dolosus,  come 
disse  il  Crisologo  (3),  ne  vestì  1'  abito,  e con  pelli  posticce  ne 
imitò  l' ispida  naturale  : tutto  desso  al  parerlo,  bno  a gabbar  tisi 
il  suo  medesimo  vecchio  padre  Isacco,  e guadagnarne  a sè  e a'suoi 
discendenti  l'inveslilura  della  paterna  eredità,  eh’  Esaù  primoge- 
nito e indegno,  cioè  il  primo  Adamo  De  terra  terrenus  (4)  non 
meritava. 

Unita  dunque  a sè  col  più  stretto  di  quanti  nodi  legan  qua- 
giù  due  cose  a farne  una,  la  natura  del  vecchio  c peccatore  Ada- 
mo, con  sol  tanto  la  rialzò  da  terra  ; e non  che  solamente  riporla 
dov'  era  manzi,  un  po' poco  sotto  i piedi  de  gli  Angioli,  come 
disse  il  Salmista,  ma  la  sollevò  allo  (ino  atl  esser  degna  di  colto- 
li) Ordì.  3.  Thalile.  (2)  De  rit.  Mosis. 

(3)  Serra.  73.  (4)  1,  Cor.  15. 


Digitized  by  Google 


3-21 

carsi  sopra  le  leste  de' Serafini.  E quanto  si  è al  sodisfare  che 
bisognava,  nò  la  natura  nostra  in  noi  avea  contante  di  valor  che 
fosse  in  niuna  menoma  parte  bastevole  alla  grandezza  del  debito, 
ella  bene  il  potè  sovrabbondantemente  al  bisogno,  in  quanto  uni- 
ta in  una  indivisibil  persona  alla  divina  di  Cristo  ; e chiamosse- 
ne  il  Padre  a tutto  rigor  di  giustizia  sodisfatto  per  modo,  che 
Offensionem  gratta  j come  pria  il  vescovo  s.  Paolino  ) peccatum 
justitia,  inflrmitalem  virtult,  mortem  vita , confusimela  gloria, 
rrgnum  mutavi t exilio.  A veder  poi  come  pr  riformare  in  sè  la 
disformata  forma  del  vecchio  Adamo,  e lasciare  a noi  nel  suo 
esempio  le  proporzioni,  le  regole,  la  prfetta  idea  di  tutte  le  più 
eroiche  virtù,  che  facendone  in  noi  copia  coll'  imitarle  tanto  sa- 
rem  più  belli  e più  avrem  del  divino,  quanto  più  a lui  somiglian- 
ti ; egli  si  facesse  di  nuovo  Suae  camis  lapidicida  , basta  voltar 
gli  occhi  al  Calvario,  e vedere  il  crude)  lavoro  che  a punte  di 
chiodi  e a colpi  di  martello  ne  fecero  i manigoldi  ; e fu  l'ultima 
parte  di  quel  tanto  maggior  lacerarlo  che  già  si  era  fatto  in  Ge- 
rusalemme, lino  a non  ravvisarsi  per  uomo,  come  testificò  Isaia; 
ma  sol  rispetto  a gli  occhi  del  Giudeo  carnale,  perochè  in  verità 
non  fu  mai  più  bello  che  quando  apparve  più  sfigurato.  Ora  per 
conclusione  del  sopradetto,  domando,  se  questo  non  è amor  di 
fatti?  e se  riamando  gli  si  può  corrispondere  altramente  che  cori 
la  testimonianza  de’  fatti  ? e dove  ben  sia  vero  , che  Incedas  na- 
dir pedibus  (disse  (1)  il  dottor  s.  Girolamo)  fusca  tunica  vestiaris 
aequeris  pauperibus,  inopum  cellulas  dignanter  inlroeas,  c.aecoru m 
oculus  tis,  manus  debilitila,  pes  claudorum , ipse  aquam  porte s,  li- 
gnu  concidas,  focum  extruas:  ubi  rincula ? ubi  alapae?  ubi  sputa  ? 
ubi  flagella?  ubi  patibulum?  ubi  mors  ? Tanto  siamo  da  lungiasodi- 
sfarea  quel chcdobbiaino, nè  pure  oprando c [intendo  tutto  quel 
che  possiamo.  Ho  testimonio  il  martire s.  Cipriano,  che  i fedeli  di 
que'  primi  secoli  della  Chiesa  perseguitata,  ognidì  si  accostavano 
a bere  dal  sacro  calice  dell'  altare  il  sangue  del  Redentore  : e 
quello  era  un  saldissimo  protestare  e promettere,  se  altresì  esse- 
re ognidì  apparecchiati  a rendere  a Cristo  in  contracambio  del 
suo,  il  lor  proprio  sangue  : corrispondergli  a piaghe  con  piaghe, 
a tormenti  con  tormenti,  a croce  con  croce,  a morte  con  morte, 
ad  amor  di  fatti  con  amore  di  fatti  : Considerantes,idcirco  se  quo- 
tidie  calicem  sanguinis  Christi  bibere  , ut  possint  et  ipsi  propter 
Chrislutn  sanguinem  fundere  (2).  E quell'animo  niente  mcn  gene- 
rose che  tranquillato  già  il  furore  delle  persecuzioni  contro  alla 
Chiesa,  non  avevan  tiranni,  non  giudici,  non  manigoldi,  nelle 

(1)  Ep.  26,  Consol.  saper  obilu  Paulinse.  (2)  l.ib.  4,  episl.  C,  »tu  56, 
Pie  letture  - Voi.  I.  6(1 
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cui  inani  e ne'  cui  ferri  dipor  le  loro  vitina  svenarle,  e così  ren- 
dere a Cristo  in  ricompensa  d'amore,  sangue  per  sangue  ; quan- 
tunque altro  patissero,  ingiurie,  schemi, oltraggi,  calunnie,  dan- 
ni, oltre  a gli  asprissimi  trattamenti  che  per  giunta  facevano  alle 
lor  carni, pur  mai  non  era,  che  levando  gli  occhi  incontro  al  Re- 
dentor  crocifisso,  non  sentissero  rinfacciarsi  da  loro  stessi,  Servi 
inutile!  sumut  (1). Quelle  spine  che  intrecciano  la  dolorosa  coro- 
na al  capo  dell'  innocente  Unigenito  di  Dio  e mio  Signore  ( dice 
il  Teologo  s.  Gregorio  Nazianzeno  ) han  ricinta  c vestita  e per 
tutto  intorno  fasciata  a me  la  vita,  con  la  povertà,  con  le  peni- 
tenze, con  la  cara  solitudine  in  che  vivo.  Ilo  |ioi  ancora  quanto 
i nemici  della  Trinità,  gl'intorhidatori  della  pura  dottrina  catto- 
lica, sanno  e possono  procacciarmi  d’ afflizioni  all’animo,  di  vi- 
tuperi al  nome,  di  patimenti  al  corpo,  ma  tutto  ciò,  e ancor  se 
fosse  a mille  doppi  tanto,  qual  comparazione  ha  con  quel  tanto 
più  che  Cristo  ne  ha  portato  e sopportato  per  me  ? Quota  suiil 
haec  puri  injuriarum , quae  diritto  prò  quo  et  propter  quem  adeun- 
tur  pericola,  contingerunt , dum  conspucrelur,  dum  pugnis  caede - 
retur  ? Omnia  non  uni  conferendo  coronar  spineae  duco,  quuc  ri- 
efori»  nostri  caput  cmxil  ; et  propter  quam  me  quoque  vitae  espe- 
ritale coronari  animadverlo  (2). 

Cosi  han  sempre  av  ulo,  e sempre  avran  per  consueto  di  fare 
quegli  che  da  Cristo  imparano  come  si  deliba  amar  Cristo.  Al 
contrario, chi  può  non  attristarsi  e confondersi,  leggendo  appres- 
so il  poe'  anzi  allegalo  Martire  s.  Cipriano,  quel  comparire,  o 
com'egli  dice  più  vivamente,  saltare  che  fa  il  Demonio  davanti  a 
Cristo,  c tutto  baldanzoso  in  atto  e rimproverante,  mostrargli  la 
innumerahil  turba  de  gli  schiavi  che  tiene  alla  sua  catena-,  e glo- 
riarsi e vantare,  e quel  eh" è più  da  dolerne,  dir  vero,  eh'  eglino 
spendano  e giti  ino,  e infaticabilmente  travaglino,  e allegramente 
patiscano  più  per  amor  di  lui,  che  gli  odia,  che  non  per  gradire 
a Cristo  i suoi  fedeli,  benché  tanto  obligati  all'amor  suo,  e tanto 
largamente  rimeritati  del  lor  bene  operare.  Ego  prò  lift»  quos 
merum  videi,  (dice  il  demonio  a Cristo)  nec  aiapas  accepi,  tue  fla- 
gella sustinui,  nec  crucem  pertuli,  nec  sanguinem  fudi,  nec  fami- 
liam  tucani  pivi  io  passioni » et  cruoris  redemi  ; sed  nec  regnum  illit 
coelette  promitto,  nec  ad  paradisum  restituta  immortalitele  demo 
revoco.  Così  egli  : ed  io  non  so  farmi  ad  imaginar  possibile  accu- 
satore più  atroce,  nè  più  insopportabile  a sentire  nell'universale 
e nel  partirolar  giudicio  di  ciascuno,  che  il  demonio,  e senza  lui 
la  propria  coscienza,  con  in  bocca  questo  stesso  rimprovero,  al 
quale  chi  n'è  compreso,  converrà  che  ammutolisca:  perochè,  chi 
(1)  l.uc.  17,  (2)  Or.  Il,  Advers.  Arila,  et  de  se  ipso. 


Digitized  by  Google 


323 

può  rispondere  di  non^ver  pollilo  corrispondere  in  falli  al  cosi 
sviscerato  amor  di  Cristo,  mentre  eli  si  spinellerà  davanti  a gli 
orchi,  quanto  ha  troppo  lien  potuto  in  servigio  e per  amore  di 
chi  tanto  mortalmente  l'odiava.  Udiste  mai  ricordare  quello  stra- 
no partilo  che  venne  in  mente  all'  Impcrador  Costantino,  da  pu- 
nire i ribelli  dell'  allora  pofiolalissima  città  d'  Aquileja,  poiché 
I'  ebbe  riconquistata  coll  arini  ? A' tanti  eh’erano  i prigioni,  mala- 
gevole riusciva  il  smurarsene  dal  tumultuare  o dal  fuggire  ; pe- 
rorile linde  tanto  hom  num  numero  tot  rincula,  quue  continere 
militarti,  et  paolo  ante  armata s manus  poterà t (1)  ? Or’  ecco  il 
provedimento  che  I'  Impcrador  vi  trovò.  Mandò  bollir  nel  fuoco 
e distemperare  ad  ognun  di  loro  la  propria  spaila,  e d'essa  fargli 
un  buon  paio  di  manette,  e inferrargli  con  ess e.  De  gladiis  eorum 
gemina  manihus  apiari  claustra  gassisti  (gli  disse  il  suo  publico  lo- 
datore ) ut  terrnrent  deditos  gladii  sui,  quos  non  defenderant  re- 
jmgnantet.OT  lutto  a simile  si  farà  dello  speso,  dell’  operato,  del 
patito  da'  ribelli  di  Cristo,  in  oltraggio  di  lui,  a compiacimento 
del  suo  nemico.  Diverranno  manette  quelle  eh'  erano  spade:  con 
un  loro  eterno  rimproverare,  che  ben  ti  sta  il  voltarlisi  in  pena 
ciò  che  bene  usandolo  li  sarchile  (ornato  in  gloria  : perorile  se 
quel  medesimo  spendere,  affaticarti  e patire  l'avessi  preso  per  Cri- 
sto, e con  que’  fatti  d'  amore  corrisposto  all' amor  suo  di  fatti, 
quanto  altramente  e quanto  meglio  sarebbe  di  te  ora , e da  ora 
in  eterno  ? .Yo»  tolti  e dicitur,  Nihil  umetti  (cosi  parla  (2)  s.  Ago- 
stino). Ahsit.  Pigri,  mnrtui  detestandi,  m seri  eritis,  tinihil  ame- 
lis.  Amale  ; sed  quid  ametis  ridete.  Rappreseutatcvi  davanti  alla 
veduta  de  gli  occhi,  alla  considerazion  della  mente,  a'desider!  del 
cuore  quanto  v'  è di  conveniente  ad  amarsi  in  tutta  l’ immensità 
dell'  amabile  ; e se  non  siete  cieco  d'  orchi,  di  mente  c di  cuore, 
non  troverete  oggetto  nè  più  meritevole  per  sè  medesimo,  nè  in 
riguardo  di  voi,  per  più  o per  maggior  titoli  degno  d'  essere  a- 
malo  che  ('.risto  ; e si  fattamente  amato,  che  come1  dicea  s.  Ber- 
nardo, Modus  diligendi  sii  diligere  sine  modo.  Consagrato  |ioi  che 
abbiate  a lui  il  vostro  amore,  anzi,  consagrato  che  abbiale  il  vo- 
stro amore  col  porlo  tutto  in  lui,  è tolta  (dice  s.  Agostino)  ogni 
necessità  d' affaticarsi  provandovi,  che  dovete  operar  volentieri, 
e allegramente  patire,  quanto  conoscerete  essergli  in  grado:  pe- 
rochè  come  il  calore  0|ierativo  proviene  per  intrinseca  emanazio- 
ne dal  fuoco,  altresì  la  prontezza  adoperare  siegue  naturalmen- 
te, come  da  suo  principio,  dall' amare  : e tal  ne  allega  il  santo 
Dottore  una  ragione  in  pruova  c in  esempio  un  fatto,  che  ben 
degno  è di  fermarsi  alquanto  a considerarlo. 

(t)Auclor  pancg  I,  ad  Colisi.  (2)  In  ps.  31. 
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Falla  che  s.  Pietro  ehl>c  per  comandamento  di  Cristo  nel 
gran  lago  e piccol  mare  di  Tiberiade,  quella  sì  memorahil  presa 
de'  cinquantalre  gran  pesci,  e tiratili  a gran  fatica  con  la  rete, 
quasi  per  miracolo  intera,  sopra  la  spiaggia,  il  Salvatore,  ben- 
ché risuscitato  c glorioso,  desinò  coll'  antica  dimestichezza  con 
que’ sei  de  gli  undici  Apostoli,  eh’ eran’ ivi  : cioò  Pietro,  Jaco- 
po, Giovanni,  Tomaso  e due  altri,  i cui  nomi  1'  Evangelista  non 
«specificò,  e diede  egli  stesso  con  le  proprie  mani  a ciascuno  la 
parte  del  pane  e del  pesce  : ben  sapendo  quanto  con  ciò  la  ren- 
derebbe loro  più  saporita  e più  cara.  Desinato  ch’egli  ebbero,  il 
Salvatore  tutto  improviso  si  fece  incontro  a Pietro  coll’  aspetto, 
con  le  parole  e con  in  volto  un’aria  tra  amorosa  e grave,  non  so 
qual  pili  : c dimandollo,  Simon  Juannis,  diligi»  me  plus  hi s (1)  ? 
e gliel  richiese  tre  volte  alle  tre  risposte  che  n'ebbe.  Il  buon  Pie- 
tro, al  quale  quel  cosi  domandarlo  fu  un  soffiargli  tre  volte  nella 
fiamma  che  avea  nel  cuore  d’  un’ardentissimo  amore  verso  il  suo 
divin  Maestro,  e fargliela  maggiormente  avvampare,  ben  credo 
io  che  penasse  a non  rispondere  immantenente  con  un  qualche 
Nesriens  quid  diceret,  come  soleva  alle  occasioni  di  far  pruova 
dell’  amor  suo  verso  Cristo  ; e dire  che  l’ amava  Plus  hit,  c più 
di  quanti  uomini  erano  al  mondo,  per  non  dire  di  quanti  Angioli 
erano  in  cielo.  Ma  Qui  fedi  tentis  pondus,  un  tale  ne  aveva  ap- 
peso allo  spirilo  di  s.  Pietro,  che  noi  lasciò  volar  troppo  alto;  e 
questo  era,  la  memoria  di  quell’  infelice  Etsi  omnes  scnndnliznti 
fuerinl  in  te,  se  non  ego,  riuscitogli  tanto  altrimenti  da  quel  che 
avea  promesso,  che  anzi  egli  solo  fu  che  infra  tutti  gli  altri  il  ne- 
gò, Non  si  ardi  dunque  a rispondere  in  termini  di  comparazione 
con  gli  altri,  ma  semplicemente  di  sò,  Etiam  Domine  ( disse  } tu 
tris  quia  amo  te. 

Che  se  il  Salvatore  avesse  adoperato  quel  comparativo  Plus 
hi»,  non  rispettivamente  a gli  Apostoli, ma  itile  più  stimabili,  alle 
più  onorate,  alle  più  care  e amabili  cose  del  mondo,  e domandato- 
gli per  ciascun  genere  d'esse,  Simon  Joiwnis,  diligi s me  plus  his? 
Se  gli  avesse  (diciam  cosi)  esposto  davanti  a gli  occhi  per  visione 
in  alcun  modo  sensibile,  Omnia  regna  mundi,  et  glorinm  forum, 
e dettogli  : Pietro,  come  a seguitarmi  la  prima  volta  che  li  chia- 
mai, tu  lasciasti  la  tua  barca  e la  tua  rete,  c quel  grande  e pic- 
colo Omnia,  che  poi  dicesti  ; saresti  altresì  ora  disposto  e pron- 
to, per  continuare  il  seguitarmi  che  hai  fallo,  a lasciare  Omnia 
regna  mundi  et  glorinm  eorum  ? Oh  qui  si  che  si  sarebbe  udito 
».  Pietro  parlare  da  quel  Pietro  eh’  egli  era,  sviscerato  amante 
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di  Cristo,  c per  quanto  io  ima  vini,  sdegnarsi,  lacrimare,  dolersi 
e fare  in  certo  modo  le  disperazioni  sopra  il  rader  ciò  in  dubbio 
al  suo  caro  maestro,  si  che  per  saperlo  fosse  bisogno  che  il  do- 
mandasse. Adunque  Etiam  Domine  ; omo  le  plus  his.  Passiain’ol- 
tre.  Vedi  Pietro,  io  li  espongo  sciolto  e disteso  davanti  a gli  oc- 
chi il  gran  fascio  delle  fatiche,  delle  afflizioni,  de’ patimenti,  che 
tu  hai  a sostenere  per  me.  Consigliati  col  tuo  cuore,  c dimmi,  se 
ni’  ami  tanto,  che  volentieri  l’accetti  ? Io  ti  do  a governar  la  mia 
gregge  in  mia  vece;  nò  solamente  mantencrlnmi,  pasturarla, ben 
condurla,  e difenderla,  ma  piccola  e rara  quale  a te  la  consegno, 
tua  fatica,  tuo  valore,  tua  industria  dovrò  essere  furiami  si  pie- 
na, si  numerosa,  si  grande,  che  il  meno  d’ essa  sia  quel  che  ora 
n’è  il  tutto,  e quanto  è tutta  la  terra  rispetto  alla  Palestina,  tan- 
to sia  quel  che  mi  rendi  d’  anime,  rispetto  a quello  che  ne  rice- 
vi. Ti  costituisco  padre  di  tutto  il  mondo  ; c tutto  dovrai  averlo 
nel  cuore,  e’1  cuore  per  tutto.  T’ho  mostrato  poc’anzi  Omnia 
regna  mundi,  in  ordine  alla  prontezza  del  lasciargli  per  me  ; te 
li  mostro  ora  di  nuovo  in  ordine  alla  fatica  dell’acquistarli  a me. 
Vedi  come  ogni  cosa  è ingombrato  d'  una  doppia  selva  d‘  errori 
e di  vizi  : 1’  una  e 1’  altra  di  queste  hai  tu  a svellere  con  le  tue 
mani.  Tu  quel  Pietro  figliuol  di  Giovanni,  quel  pescatordi  Bet- 
saida,  quel  povero, quel  senza  lettere,  senza  facondia,  senza  mae- 
stà, senza  niun’  accompagnamento,  ninna  apparenza  di  glorioso  e 
dijgrande;  ma  scalzo, mendico,  dispregevole  negli  occhi  del  mon- 
do, quel  tutto  che  ora  sei,  hai  a conlraporti  fronte  a fronte  con 
tutto  il  mondo;  e non  per  sublimità  di  stile,  non  per  sottigliezza 
d’ argomenti,  non  per  virtù  d’  umana  sapienza,  indurre  eziandio 
principi  e re,  filosofi  c letterali,  popoli  e nazioni,  a mutare  in 
contrario  costumi  e usanze,  religione  e fede,  e atterrati  i Tempi 
de  gli  antichi  lor  Dei,  e infrantene  sotto  le  rovine  e sepellite  le 
statue,  far  credere  eh’  io  riprovato  e condannato  dal  mio  mede- 
simo popolo  e crocifisso  ignudo  fra  due  ladroni,  sono  il  Re  della 
gloria,  il  vero  Figliuol  di  Dio,  il  giudice  e datore  della  vita  e 
della  morte,  della  felicità  e del  supplirlo  eterno  : c per  la  speran- 
za dell’ una  e per  lo  timore  dell’ altra  di  queste  due  contrarie 
sorti  che  di  qua  non  si  veggono,  hanno  ad  avere  iu  niun  conto  e 
vita  e morte,  e ciò  che  di  bene  e di  male  può  godersi  e patirsi. 
Tu  tremasti  alla  prima  voce  duna  vii  fante,  e negasti  di  neanche 
conoscermi.  Or’ hai  a predicarmi  primieramente  per  le  piazze  di 
Gerusalemme  e nel  Tempio  stesso  e davanti  a’Concili,  a’  Senati, 
a gli  Ordini  de’  Sacerdoti  e de’Farisei,  a’miei  medesimi  crocifis- 
sori. Pietro,  m’ami  tu  tanto,  che  per  me  li  dia  il  cuore  d’avven- 
turarti  a tanto?  Etiam,  Domine.  Rimali  dunque  il  farti  ancor 


•Tifi 

questa  terza  domanda  ; e dalle  fatiche  passare  a’  patimenti,  dai 
sudori  al  sangue,  dal  guadagno  altrui  alla  perdita  di  tc  stesso, 
dalla  vita  stentata  per  la  mia  gregge,  alla  morte  sostenuta  per  la 
mia  fede.  I.eearceri  dunque  o Pietro,  e i ceppi,  e le  ralene,  e le 
aspre  battiture  a braccia  di  manigoldi,  e le  fughe,  e gli  scaccia- 
menti,  e i publiei  vituperi,  e quanto  machineran  contro  alla  tua 
vita  Frode  c i principi  de’  Sacerdoti  ; soslerralo  tu  fortemente  ? 
ineontrerralo  allegramente  ? farai,  che  nulla  meno  efficacemente 
predichi  la  mia  fede,  c glorifichi  il  mio  nome  la  tua  pazienza  ve- 
duta, che  la  tua  voce  udita  ? E se  dopo  molti  anni  stentili  in 
grandi  fatiche,  in  soventi  viaggi,  in  continui  patimenti  e perico- 
li, io  ti  vorrò  in  Komn  a ricominciar  quivi  da  capo  i travagli 
dell'  a postulilo  ministero  che  ti  ho  commesso  : c in  line,  per  ri- 
poso della  tua  affaticala  vecchiezza,  esser  messo  in  catene,  e con 
la  feccia  de’più  vergognosi  ribaldi  chiuso  in  una  profonda  e tor- 
mentosa prigione,  indi  trattone  e condotto  sopra  un  di  que'mon- 
li,  morirvi  da  mallatlor  crocifisso  : che  mi  ris;>ondi  a questo? 
Pur  t’ è rara  e cara  li  sarà  sempre  la  vita,  rara  la  libertà  e la  si- 
curezza : ma  tu  Diligis  me  plus  his  ? Gitterati  ancor  tu  per  me, 
come  io  ho  fatto  |>er  te,  vittima  volontaria  sopra  la  croce  ? di- 
stenderai le  braccia  ad  incontrare,  e le  mani  aperte  a ricevere  i 
chiodi  che  vi  ti  conficcherai)  sopra?  Risponderai  al  suon  di 
quelle  martellale  con  lodi  a Dio,  con  affettuose  preghiere  per  li 
tuoi  medesimi  crocilissori  ? Durerai  tino  allo  spirare  in  quella 
lunga  morte  godendone  perchè  muori  per  me  ? Contristatile  est 
J'ctrus,  quia  dixit  ri  lerlio  ? Amai  me  ì et  dixit  ei,  Domine,  tu 
omnia  noeti  : tu  scie  quia  amo  te  (1). 

Questo  parlare  a s.  Pietro  che  ho  messo  in  bocca  a Cristo, 
non  è stato  lavoro  d’  invenzione,  ma  sposizione  aperta  di  quel 
Diligis  me,  nel  quale  tutto  era  inchiuso,  e come  i conseguenti  nei 
lor  principi,  virtualmente  compreso.  Amar  Cristo,  c fare  e pa- 
tire per  Cristo,  s' intendono  1'  un  nell'  altro  ; e nel  più  amare  il 
più  fare  e '1  più  patire.  Vero  è che  a chi  da  vero  ama  Cristo  il 
patire  per  Cristo  non  è patir  che  doglia,  il  fare  non  è faticare 
che  stanchi,  il  morire  non  è mal  che  spaventi.  Che  se  l'amare  non 
duole,  nqn  istaura,  non  ispaventa,  nè  mai  più  si  ama  Cristo  che 
quando  per  amor  di  Cristo  si  patisce,  si  fa,  si  muore  ; in  che 
dunque  si  truova  il  penare,  se  il  più  penare  è più  amare,  e'I  più 
amare  un  così  eccellentissimo  oggetto  è più  godere  ? Quindi 
il  provar  che  fanno  i veri  servi  e amanti  di  Gesù  C risto  più  dolci 
le  amarezze  della  vita  che  menano  in  servigio  di  lui,  che  tutte  le 
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dolcezze  del  mondo  i beali  del  mondo.  Simon  dunque  Jonnnis,  ' 
diligit  me?  Hoc  temei,  hoc  tieniti, i,  hoc  lerlio  (ripiglia  (1)  s.  Ago- 
stino! Interrogabatur  amor,  et  imponebatur  lubor  : quia  uhi  major 
esl  amor,  ibi  minor  ttl  lubor.  Perciò  la  Sposa  , cioè  l' anima  ina- 
morata  di  Cristo,  fattasi  con  le  braccia  incontro  al  suo  Diletto, 
e strettolsi  caramente  al  seno,  e più  dentro  nel  cuore,  con  tutte 
seco  le  afflizioni  e i dolori  della  sua  non  so  se  più  penosa  o ver- 
gognosa passione,  ancor  che  queste  fossero  quel  rosi  smisurato 
fascio  che  furono,  a lei  non  parvero  più  che  un  fascetta  d’ ama- 
rezze, e queste  ancora  odorose,  c più  da  confortarsene  che  da 
patirne  ; e quindi  quel  suo  tanto  ridetto  e celebrato  chiamarlo 
che  fece.  Fasciculue  mgrrhne  Dileclus  meus  mihi.  Non  fnscem  (di- 
ce (2)  s.  Bernardo)  seil  fasciculum  Dilectum  dicit;  quod  leve,  prae 
amore  ipsius , ducat  quidqxtid  labori t immineat  et  dolorit.  E poco 
appresso  : An  non  fatcictilut,  cujus  jugum  soave  est  et  onus  leve  ? 
Non  quia  leve  in  se  (nec  enim  lem  passioni s asperilas,  morlis  ama- 
riludo)  sed  leve  lamen  amanti.  Et  ideo  non  nil  tantum,  fascicuìut 
myrrhae  dileclus  meus  ; sed  mihi,  inquit,  qtiae  diligo,  fasciculus 
est.  (Inde  et  dilectum  nominai,  monstrans,  dilectionis  vim  omnium 
amariludinum  superare  molcstiam. 

Cosi  ragionato  di  quel  che  in  fatti  avvenne  fra  ’l  Redentore 
e s.  Pietro  , se  ne  figurassimo  ora  un  poro  altramente  il  fatto, 
sì  che  voi  vi  sostituiste  in  iscambio  di  s.  Pietro,  deh,  se  Iddio 
vi  farcia  tutto  a lui  somigliante,  qual  risposta  vi  suggerirebbe 
alla  lingua  la  vostra  medesima  coscienza,  sola  essa  consapevole 
de  segreti  del  vostro  cuore?  Dico,  se  vi  si  mostrasse  in  apparen- 
za visibile  il  Redentore,  e come  allora  Pietro,  cosi  ora  voi  chia- 
mando (ter  nome,  vi  domandasse,  Amns  me  ? E forse  che,  biso- 
gnando addurle,  gli  manchcrehbon  ragioni,  per  cui  provarvi, 
che  non  vel  dimanda  senza  cagione,  avendo  egli  da  potervi  con- 
tare tante  ragioni  per  cui  siete  in  debito  di  riamarlo,  quante  sono 
state  l' opere  e i fatti  dell’ amor  suo  verso  voi,  e quel  eh' è uno 
stesso  a dire,  tutti  i beni,  de  quali,  sua  mercè,  godete  al  presente, 
a que.'  tanti  più  che  ne  avrete  nella  beatitudine  dell’  eternità  av- 
venire. Egli  ne  ha  fatto  a voi  dono  gratuito  : ma  il  guada- 
gnarceli non  è costalo  a lui  medesimo  di  tutto  il  sangue  del- 
le sue  vene.  Così  dunque  benemerito  di  voi  , se.  a saper  co- 
me gli  corrispondiate,  vi  domandasse  ,4ma.t  me?  che  vi  dice  il 
cuore  che  potreste  rispondergli?  Se  come  già  s.  Pietro,  Domine, 
tu  notti  omnia  : tu  scis  quia  amo  te,  io  in'  inchino  a baciarvi  i 
piedi,  e vi  do  quella  buona  ventura  di  david,  Bealus  et,  et  bene 

(Il  Ser.  39  et  40,  novis.  De  sua  orili».  (2)  Cani,  t,  Semi.  43,  in  cent. 
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libi  eri I : e se  cosa  mi  rimane  a desiderare  in  voi,  è sol  questa, 
di  sil  urarmi,  die  O sto  non  aldiia  a farvi  una  seconda  richiesta, 
die  s'  assomiglia  a questa. 

Cleante,  un  de'  buoni  filosofi  morali  clic  avesse  l’ antichità 
presosi  a formare  nella  sua  setta  un  giovane,  parutogli  una  vena 
di  sasso  da  lavorarne  uno  stoico  (già  che  Cleante  fu  il  primo  scul- 
tore di  queste  statue  d'uomini  senza  passioni  umane}  gli  diè  una 
sommaria  lezione  de'  principi  mastri  e fondamentali  della  sua  fi- 
losolia  : La  felicità  trovarsi  nella  sola  virtù  : la  virtù  sola  essa 
bastare  per  premio  di  sè  stessa  : niuna  cosa  fuori  di  noi  poterei 
rendere  nè  miglior  uè  peggiori  : perciò  il  savio,  cioè  lo  stoico, 
non  poter  esser  |iovcro,  avendo  sempre  seco  il  bene  onde  è ric- 
co, di'  è la  virtù  ond'  è beato  : e quindi  il  non  esser  suggello  a 
veruna  alterazion  d'animo  : e celerà.  Diceva  il  vecchio  maestro, 
e '1  giovane  scolare  udiva  : e come  già  fosse  stoico  prima  che  il 
divenisse,  udiva  senza  far  niun  sembiante  per  cui  conghiettura- 
re,  come  gli  stesse  dentro  il  cuore,  quanto  ai  piacergli  e dilet- 
tarlo, o dispiacergli  e offenderlo  quella  dottrina.  Perciò  Cleante 
1'  addimandò  (1),  se  attendeva  e se  intendeva  ? Rogarti,  dii  senti- 
rei ? Quegli  rispose,  che  sì.  Allora  il  filosofo,  Cur,  iuguli,  ego  le 
sentire  non  sentio  ? Oh  voi,  che  domandato  dal  Salvatore,  Amas 
me?  gli  avete  fatta  quella  bella  risposta,  Domine,  tuscis  quia  omo 
te  ; potrà  egli  per  avventura  soggiugnere,  Cur  ego  te  amare  non 
sentio  ? A che  segni  d‘  operare,  a che  pruova  di  patimenti  ho  io 
a conoscere  che  mi  amale  ? Dell’  aver’  io  amato  voi  eccovi  testi- 
moni manus  et  lalus  : il  cuor  ferito  dell’  amore  di  voi,  e le  mani 
piagate  per  amore  di  voi.  Così  amando  io  voi,  e mostrando!  coi 
fatti,  v'  ho  insegnato  a riamar  me  non  in  dolci  parole  e in  soavi 
afletli,  e nuli’ altro.  Signum  amori s non  est  in  a/fectione  animi, 
se  d in  stuiliu  bonae  operalionis,  unii  e et  in  evangelio  Dominus  prat- 
misit  dicens.  Qui  hqbet  mondata  mea,  et  fucit  ea,  hic  est  qui  me 
diligi/.  Così  ne  scriveva  il  Magno  Pontefice  s.  Gregorio. 

(1)  Latri,  in  Clcant. 
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CAPO  XXIV 


11  Crocifisso,  lavoro  di  diversi  pezzi  e mano  di  diversi  Profeti  lontani,  dimo- 
strjr'evideme.  Iddio  avente  fatto  ejili,  e compartito  il  disegno. Il  Pagano  con- 
vinto dal  Giudeo  con  la  certezza  delle  antiche  Scritture,  il  Giudeo  dal  Paga- 
no con  la  chiarezza  del  loro  adempimento. 


^GLppkxa  è ch’io  speri  di  trovar  chi  dia  fede  a Diodoro,  benché 
per  altro  istorico  d’assai  buon  nome,  e autorevole  fra  gli  anti- 
chi, coli,  dove,  raccontando  il  più  degno  di  risapersi  delle  non 
poche  nè  piccole  maraviglie  c di  natura  c d’arte  e d’ogni  più  sol- 
levato genere  di  sapienza,  di  che  l'Egitto  era  fecondo  ancor  più 
che  di  biade,  una  singolarissima  nc  ricordò,  a valere  per  saggio, 
onde  conghictturar  l'eccellenza  de  gli  Scultori  di  quegli  antichis- 
simi tempi.  Questa  era,  delincarsi  di  fantasia  in  carta  il  fusto 
d'alcuno  smisurato  colosso,  bizzarramente  atteggiato,  come  c 
quanto  era  in  piacere  al  disegnatore  di  volerlo.  Cosi  dilineato, 
smembravasi,  fin  talvolta  a dividerlo  in  quaranta  pezzi;  i quali, 
ad  altrettanti  scultori,  divisi  per  diverse  città,  allora  nell'Egitto 
moltissime,  si  mandavano:  c senza  più,  que' valenti  artefici  rica- 
vavano da  un  competente  pezzo  di  marmo  quella  parte,  che  a cia- 
scun la  sua  propria  e diversa,  gli  era  commessa  a lavorare.  For- 
nitala, c condotta  sino  alla  perfezione,  dell' ultimo  pulimento,  cia- 
scuno ne  inviava  la  sua  colà  ond'era  venuto  il  disegno.  Or  quivi 
altro  non  abbisognava,  che  sovraporre,  commettere  e annestare 
insieme  quelle  diverse  membra  : e per  miracolo  d’arie,  un  ligliuo- 
lo  di  tanti  padri  lontanissimi  l'un  dall'altro,  non  veggenti  l’uno 
quel  che  l'altro  avesse  operalo,  trovavasi  un  corpo  cosi  ben  for- 
mato e così  unito,  che  meglio  non  sarebbe,  se  la  materia  fosse 
d’un  sol  pezzo,  c ’1  lavoro  d'un  solo  artefice:  pcrochò  pur' essen- 
do l'un  piè  opera  d’uno  scultore,  l’altro  d’un’altro,  e cosi  le 
gambe,  le  mani,  le  braccia  c ogni  altra  delle  quaranta  parli  che 
componevano  quel  gigante,  nonpertanto  così  Itene  si  corrispon- 
devano le  sne  membra  fra  sè  e col  lutto,  e le  giunture  erano  cosi 
strettamente  commesse,  e l’un  pezzo  continuato  coll’altro,  che 
l’occhio  vi  s’ingannava. 

Questo,  se  ho  a dir  vero,  mi  sembra,  almeno  in  non  poca 
parte,  invenzione  e lavoro  di  fantasia,  più  tosto  che  o|tcra  di  scar- 
pelli e d’arte;  pur  nondimeno,  vero  o non  vero  che  sia,  torna 
Pie  letture  - Voi.  I.  Ct 
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del  pari  in  acconcio  al  servirmi  d'imagine,  in  cui  riconoscer  ve- 
rissimo de' Profeti  della  Giudea,  rispetto  a Cristo,  quel  che  de  gli 
scultori  d'Egitto  in  riguardo  al  gigante  che  concorrevano  a for- 
mare. Considerate  le  Scritture  che  nel  vecchio  Testamento  ne  ab- 
biamo: e in  ciascun  dc'Profeli  troverete  a luogo  a luogo  forma- 
ta una  parie  della  vita  di  Cristo:  tanto  indubitatamente  dessa, 
che  ad  unirle  tutte  in  uno,  il  formano  cosi  intero,  che  sembra 
essane  istoria  del  passato  quella  eh’ è profezia  dell'avvenire;  cosi 
non  ha  punto  di  meno  la  predizione  che  il  fatto,  o più  questo  che 
quella.  Materia  da  compilarne  un  libro  sarebbe  l'andar  trasco- 
gliendo, arrozzando  insieme,  e riscontrando  rosa  |ier  cosa,  il  pre- 
detto coll' avvenuto:  e ’l  martire  s.  Cipriano,  e i due  Patriarchi 
d'Alessaudria,  Alanagi  e Cirillo,  e s.  Prospero,  ed  altri  ce  ne  han 
lasciate  opere  di  buon  lavoro  (1):  nelle  quali  riinan  comprovalo 
|H*r  vero  il  detto  di  s.  Gregorio  il  magno  , Prophetia  Testamenti 
novi,  Teslumenlum  ictus  est;  et  expositio  Testamenti  telerie,  Te- 
stamentum  nat  ura  (2). 

Ma  se  vogliamo  che  per  lo  tutto  ci  tasti  un  picco!  saggio 
del  tutto,  prendianne  Cristo  in  croce  ; e vedremo  i Profeti,  rimo- 
tissimi  l'un  dall'altro,  o di  tempo  o di  paese,  esser  nondimeno 
concorsi  alia  formazione  di  questo  Crocifisso,  lavorandone  ciascun 
la  sua  («irle,  tanto  vera,  tanto  propria,  e dessa,  che  rome  tuttodì 
vediamo  qui  in  Roma  pareerhi  disegnatori,  attorniare  alcuna  del- 
le tante  statue  che  vi  sodo,  antiche,  e d' eccellentissimi  artefici,  e 
chi  a destra,  e chi  in  faccia  intentissimi  a ricavare  sotto  quelle 
diverse  vedute  del  medesimo  originale,  copie  fra  sè  divene  : si- 
milmente parrà  de' Profeti,  che  si  trovassero  sul  Calvario  in  quel- 
l'ora appunto,  nella  quale  si  compiè  la  crocifissione  del  Reden- 
tore, e ne  copiassero  dal  naturale  quella  parte  che  dallo  Spirito 
Santo  a ciascun  d'essi  fu  singolarmente  assegnata.  E possiam  di- 
re, che  loro  appuntasse  l’ora  dell'adunarsi,  lo  Spirito  che  parlò 
in  Daniello,  dicendogli,  Posi  hebdomaeles  sexaginladuas  occidetur 
Christus;  et  non  crii  ejus  poptdus  qui  eum  nrgaturus  est  (3).  Da- 
vid ancor’ egli  ne  avea  risaputa  l'ora  appunto;  cioè,  che  all’in- 
cliinar  del  giorno  verso  la  sera.  Cristo  avreblie  le  mani  distese  in 
croce,  e levate  in  alto  a far  di  sè  un  sacrificio.  E come  di  sacri- 
ficio, Geremia  ne  descrive  il  venire,  Quasi  agnus  mansuetus  qui 
portatur  ad  viclimam. 

Chi  poi  negherà,  che  il  Profeta  Zaccheria  intervenisse  come 

(t)  Cvpr.  conlr.  Judaeos.  Alban,  orai,  de  passion.  Doni,  et  crac.  Ciril. 
Glaph.  Protfp.  1.  3,  de  bruiti,  el  praed.  Dei. 

(2)  Lib-  t,  in  Ezceh.  burnii.  6.  (3)  Dan.  9. 
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spettatore  all’esecrabfl  conlrado  della  vendila,  che  l'apostata  c 
Iraditor  Giuda  fece  del  suo  di v in  Maestro  a gl' invidiosi  principi 
de’Saeerdoli,  se  nc  coniò  egli  stesso  quegli  appunto  trenta  danari 
d’argento,  che  furono  il  prezzo  di  qucll'orrihile  tradimento?  e 
de’medesimi,  poiché  il  frllou  distrato  li  gitlò  con  esso  l'inutile 
confessione  del  Peccavi  tradens  sanguinerà  justum  udì  lo  stesso 
Profeta  (1),  e registrò  in  proprissima  forma  le  parole  del  decre- 
to, per  cui  que' sacrileghi  Sacerdoti,  Emerunt  ex  illis  ngrum  figuli 
in  sepulturam  peregrinorum  (2).  Indi  venuto  al  Calvario,  quando 
già  il  Redentore  era  confitto  in  croce,  e persone  in  sua  parte  a 
ricavar  quelle  mani  beneliche,  e per  tanti  miracoli  gloriose,  inor- 
ridito al  trovarle  cosi  com’erano  indegnamente  trattate,  a lui 
stesso  ne  domanda  della  cagione  : Quid  sunt  plagae  itine  in  media 
manuum  tuarum  (3)?  c se  ne  ode  rispondere,  tali  essere  i tratta- 
menti, con  che  l'ha  accolto  in  casa  sua  la  Sinagoga,  statagli  sem- 
pre amante  in  false  parole,  nimica  in  veri  fatti.  Cosi  attonito  il 
Profeta,  si  riman  fisso  in  lui  collo  sguardo,  fino  a vedergli  pas- 
sato da  una  punta  di  lancia  il  fianco  : e ’l  nota  con  quel  suo  Vide- 
bxint  in  guem  trans fixerunt : nei  quale  il  diletto  discepolo  s.  Gio- 
vanni riconoblie  aver  Zaccheria  con  gii  occhi  dello  spirito  anti- 
veduto quel  ch’egli  a piè  della  croce  c presente,  vide  avverato  coi 
fatti.  Et  qui  vidi t,  testimonium  perhihuit.  Ma  il  santo  re  David, 
come  polca  figurar  più  desse  le  piaghe  delle  mani  e de’ piedi  in- 
chiodati sopra  la  croce,  o come  lumeggiarle  più  chiaro,  che  con 
le  parole  stesse  del  Crocifisso,  che  di  sè  parlando  in  lui,  Foderunt 
(disse  (4))  manus  meas  et  pedet  meos?  Indi  le  giunture  di  tutto 
il  corjio  scommesse,  fino  a potersene  contare  quasi  disgiunte  a un 
per  uno  le  ossa  ? Nè  contento  di  ciò,  tutto  il  ricava  dal  nudo  e. 
ne  mostra  in  fede  i soldati  a piè  della  croce,  ripartirne  fra  sè  lo 
spoglio  delle  vesti;  e di  quella  ch'era  Incimsutilis,  desuper  con- 
texln  per  totum,  della  quale  dissero  l’un  soldato  all’altro,  Aon 
snndamus  pam,  sai  sortiamur  de  illa  cujus  sit  (5)  ; David  che  tutto 
vide  in  ispirilo,  e tutto  udì,  fedelmente  l'espresse  in  nome  e in 
persona  di  Cristo,  dicendo,  Diriserunt  sibi  resi  menta  mea  et  su- 
per vestem  meam  miserimi  sarlem.  Isaia  poi  aggiunse  alle  ignomi- 
nie i tormenti,  alla  nudità  i lividori  e le  piaghe  di  tutto  il  corpo, 
stracciato  e lacero  da’ flagelli:  e quella  dii  ina  faccia  pes'a  da  schiaf- 
fi, lordata  di  spuli  c strappatane  a fiocchi  interi  la  barba.  Cosi 
egli  vide  adempiuto  quel  che  predisse  a maniera  di  fatto,  i>er- 
cioch’era  infallibile  che  si  farebbe:  Corpus  meumdedi  percutientibus 

(t)  Jet.  11.  (2j  Manli.  27.  (3)  Zac.  13. 

(t)  Ps.  21.  (8;  Joan.  ibid. 
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el  genas  incus  rellcnlibus:  farina  mrnm  non  nrcrtiab  increpanlibus 
et  conspuenlibus  in  me  ; 1):  e con  ciò  (livori»  lo  sì  deforme,  sì  macero, 
sì  trasfiguralo,  che  riscontrandolo  David  (2:  con  quello  Specioso* 
forma  prae  filiis  hominum,  che  già  l'area  veduto,  come  il  ravvise- 
rebbe ora,  che  Vidima*  rum,  e non  avea  pur  sembianze  haslevo- 
li  a riconoscerlo  uomo?  clic  quanto  ad  innocente,  perchè  noi 
paia,  eccolo  crocifisso  fra  due  ladroni:  c'1  vide  Isaia  sul  Calvario 
si  esso,  non  ostante  il  pur  esserne  più  di  settecento  anni  da  lungi, 
c ’l  testificò  come  presente,  scrivendone,  Et  cura  sceleratis  repu- 
tutus  est. 

Ma  dell’essere  intervenuti,  com’io  diceva,  in  ispirilo  i pro- 
feti alla  crocifissione  del  Redentore,  non  no  abbiamo  testimoni 
solamente  i loro  occhi,  ma  d'altrettanta  fedeltà  ancor  gli  orecchi: 
perciò  scriverne  come  doppiamente  presenti,  e di  veduta  e per 
udita.  Isaia  dunque,  senlitone  quell'amoroso  Pater,  dimitte  illis, 
non  enim  sciunt  quid  faciunt  (3),  ne  antiviene  il  fatto  con  la  pro- 
messa del  comi1  già  fatto,  e scrive,  che  Pro  transgressoribus  rogo- 
vii  (4).  Il  salmista,  uditolo  proferire  con  la  bocca  riarsa  quel  .Si- 
rio, che  in  lui  era  più  mistico  che  penoso;  e veduti  correre  i ma- 
nigoldi, altri  al  Vinum  rum  felle  mislum,  altri  colà  dove  Vas  eroi 
positura  aceto  plenum  (5)  ; e crudelmente  pietosi,  dargli  bere  del- 
l'uno c altro;  l’uno  e l'altro  ne  lasciò  in  memoria,  con  quel  sì 
rhiaro  Dederunt  in  escara  meam  fel,  et  in  siti  mea  polaverunt  me 
aceto  (6).  E non  sonargli  altresì  de’ salmi,  e altresì  dei  medesimo 
Redentore,  quel  Deus  Deus  meus,  ut  quid  dereliquisti  me  (7)?  e 
quell'altre,  dietro  alle  quali  spirò,  In  manus  luas  commendo  spi- 
ritual meum  {8}?  Finalmente  i dileggi  e le  bestemmie  de’ sacerdo- 
ti c del  popolo  spettatore  e schernitore  della  morte  di  Cristo,  e 
quegli  acerbi  rimproveri,  Si  rei  Israel  est,  descendal  mine  de  cru- 
ci, et  credimus  ei,  dixil  enim,  quia  filius  Dei  sum  (9),  halli  Saio- 
mone  (10)  a lungo,  perchè  a!  disteso,  tolti  di  bocca  a quegli  empi, 
dal  Morte  turpissima  condemncmus  eum,  el  si  est  verus  filius  Dei, 
suscipiet  illum,  et  liberabit  eum  de  manibus  cc mtruriorum,  fino  a 
tutto  il  rimanente  di  quel  loro  colloquio. 

Dal  fin  qui  ragionato  può  bastevolmcntc  comprendersi,  il 
Rcdentor  crocifisso  essere  fra  le  opere  de’ Profeti,  non  altrimenti 
da  quelle  che  poc’anzi  abbiam  delle  de’ colossi  de  gli  scultori  d'E- 
gitto: cioè,  mano  di  più  artefici,  lavorio  di  più  luoghi,  facimento 
e ojHira  di  più  tempi.  Adunque  v’è  bisognato  un' intendimento 


(1)  Isn.  50  el  5t. 
(5)  Jo.  Itf. 

(’J)  M liuti.  27. 


(2,  Ps.  Iti.  (3)  Lue.  23.  (4)  Isa.  5t. 

(61  Ps.  08.  (7)  Ps.  21.  (8)  Ts.  30. 

(tO)  Slip.  a. 
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supcriore  a quel  de  Profeti,  il  quale  avesse  tutto  davanti  il  ma- 
gistero di  quest’opera,  e fra  loro,  come  fra  diversi  artefici,  ne  di- 
videsse il  disegno,  e a ciascun  ne  desse  a lavorar  la  sua  («irte  : 
con  tanta  proprietà  del  vero,  con  tanto  legamento  e unione  del- 
l'ima parte  coll’altra,  che  accozzate  e congiunte  insieme,  non  paia- 
no diversi,  come  a dire  pezzi  di  profezia,  ciascuno  cosa  da  sé, 
ma  una  sola,  composta  da  un  sol  Profeta.  E si  come  nella  forma- 
zione di  que’ colossi  d’Egitto,  s’intendeva  per  naturai’ evidenza, 
ch'egli  non  eran  nati  per  casuale  accozzamento  di  membra,  le  qua- 
li, tutto  alla  ventura  e per  fortuito  accidente  si  abbattessero  a riu- 
scire abili  a formarsene  un  corpo  di  statua  gigantesca,  misurala 
con  esattissima  proporzione,  e rispondentesi  secondo  ogni  buona 
regola  di  disegno  : altresì  in  questo  lavorio  del  Crocifisso,  l’appa- 
rir cosi  uno,  cosi  tutto  desso  il  vero,  e nondimeno  opera  di  tanti 
pezzi  e lavoro  di  tante  mani,  quanti  sono  stati  i Profeti,  dc'quali 
ne  abbiamo  le  predizioni,  niente  men  chiare  nelle  parole,  che 
chiaramente  adempiute  ne'fatli,  pruova  e mostra  evidente,  lo  Spi- 
rilo Santo,  ammaestrator  de' Profeti,  averne  egli  divise  fra  loro 
le  parti,  secondo  il  disegno  già  ideatone  e commessone  a chi  una 
e a chi  un'altra:  e prescrittogli  come  esprimerla,  e assistitogli  al 
formarla.  Quindi  è l'incontrarsi  che  tante  volte  si  fa  uell'isloria 
de  gli  Evangeli,  quell’  Ut  adimpleretur  quod  dictum  est  per  Pro- 
phetam;  che  vai  quanto  dire,  riscontrate  quella  predizione  con 
questa  operazione,  e vedrete  l’una  c l'altra  esser  luti’ uno  : quella 
in  promessa  di  profezia,  questa  in  esecuzione  di  fatti  : e con  ciò, 
vero  essere  il  detto  di  s.  Gregorio  Papa  (1),  Prophetia  testamenti 
novi  Testamentum  vetus  est:  et  expositio  Testamenti  veteris  Testa- 
mentum  norum. 

Tutto  ciò  presupposto,  tempo  è che  compaia  a farsi  sentire 
l'incomparabile  s.  Agostino,  il  quale  sopra  questa  verità  perciò 
dovutasi  alquanto  più  distesamente  proporre,  fondò  e stabilì  un 
cosi  fatto  argomento,  che  nè  più  semplice  al  l'udirlo,  nè  più  strin- 
gente al  provarlo  potea  comporsi  : per  modo  che  il  nulla  più  che 
proporlo  bastò  a render  mutola  la  loquacità  de'Genlili,  e inescu- 
sabile l'oslinazion  de  gli  Ebrei:  gli  uni  e gli  altri  dc'quali,  veg- 
gcndo  il  Salvator  nostro,  mentre  visse  in  carne  mortale,  avere 
operati  miracoli  di  tanta  eccellenza,  e a sì  gran  moltitudine,  che  nè 
più  nè  maggiori  se  ne  potrebbon  volere  a dimostrare  per  eviden- 
za, che  Deus  eral  cum  ilio  (2)  ; gli  sciaurati,  non  potendo  negar 
l’ effetto,  nè  volendo  confessar  la  cagione,  si  condussero  a dire, 
Cristo  essere  stato  un  solennissimo  negromante  ; e quelle  tante 

(1)  Lib.  1,  io  Ezcch.  turni.  6.  (2)  All.  10. 
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sii<!  maraviglie  eccedenti  il  possibile  ad  ogni  umana  e naturai  vir- 
tù, essere  stata  forra  d'incantesimi  e prestigi  di  magica  operazio- 
ne per  ministero  di  spiriti  scongiurali. 

Or' eccovi  (ripiglia  il  Santo)  come  mal  l'indovina  l'insensata 
malizia  dell'uomo,  nello  schermirsi  che  pur  vorrebbe  dalla  sa- 
pienza di  Dio.  Iddio  dunque,  alla  cui  indivisibile  eterniti!  tutto 
( avvenir  successivo  è presente,  bene  avvisò  il  destarsi  nel  cuore 
e ’l  farneticar  che  farebbono  nelle  bocche  de  gli  empi  questi  ca- 
lunniosi pensieri,  e antiprovide  al  non  poter  nuocere  a veruno  la 
persuasione  del  falso,  coll'opporgli  visibile  fino  a’ ciechi  l’eviden- 
za del  vero.  Praevident  Dominui  Jesus  (dice  (1)  il  Santo  impios 
quosdam  futuro s,  qui  mime  uhs  ejus  calumnientur,  magici s orti- 
bus  co  tribuendo,  udite  come  efficacemente  vi  riparò.:  Prophetas 
ante  proemisi!.  Facciansi  ora  i calunniatori  di  Cristo  a dire,  se 
truovan  cho  dire  in  lor  difesa,  e mi  rispondano,  Numquid  si  ma- 
gas  erat,  et  magicis  artibus  fedi  ut  coleretur  et  morluus,  magus 
eroi  untequam  tintiti?  Cosi  detto,  c rivoltosi  a quegli  empi,  come 
già  Cristo  a' Farisei,  Et  circumspicicns  eos  cum  ira,  conlrislatus 
super  caecitate  cordi s eorum  (2),  cosi  sicgue  a dir  loro:  0 homo 
mortile,  et  vermescendo  calumniose,  Prophetas  audi,  Prophetas  le- 
ge.  Audi  qui  ante  Dominum  venerunt:  e s’egli  fu  mago  operando 
miracoli  in  vita,  Magus  erat  antequam  natus?  Eravi  prima  d’ es- 
servi? Sapeva  tutto  l’avvenire  della  sua  vita  tanti  secoli  prima  di 
vivere?  E millecinquecento  c più  anni  avanti  all'essere  concepu- 
to  in  Nazaret,  trovavasi  con  la  bocca  a gli  orecchi  di  Mosò,  det- 
tandogli quel  che  doveva  scrivere  c profetare  di  lui  ; ed  egli  a suo 
tempo  adempiendolo  fedelmente  il  farebbe  riuscir  veritiero?  Cosi 
a Giobbe  avauti  di  Mosi;,  e poscia  a David,  ad  Isaia,  a Daniello, 
a Zacchcria,  a tanti  altri,  che  di  lui  profetarono  individuato  e 
chiaro  altrettanto  che  se  ne  scrivessero  di  veduta,  istorici  non 
Profeti  ; fu  egli  magus  antequam  natus,  che  loro,  per  impossibit 
miracolo,  il  dettasse? 

Ma  eccoci  dall' un' estremo  ricaduti  con  la  causa  di  Cristo  al- 
trettanto pericolosamente  nell'altro;  senon  che  a rilevarcene 
avrem  nulla  meno  che  dianzi  presta  in  aiuto  la  maoo  del  mede- 
simo Agostino.  Scrive  egli  dunque  in  più  luoghi  (3)  le.  antiche 
profezie  di  Cristo  e del  suo  regno,  ch'è  la  sua  Chiesa,  esser  pa- 
rule  a'Gcntili  cosi  manifestamente  avverate,  che  il  leggerne  il 
predetto  ne’ Profeti,  c l’avvenuto  ne  gli  evangeli  e ne  gli  atti  apo- 
stolici, era  un  rilegger  due  volte  Io  stesso:  tanto  l' una  cosa  d u- 

(1)  Traci.  35,  in  Joan.  12)  Marc.  3. 

(3)  De  Oiv.  Dei  lih.tS,  c.46,  Ep.59,  Scr.67,  divers.  Traci.33.  in  Joan.  eie. 
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ita  scrittura  era  la  medesima  che  dell' altra.  Adunque  inferivano 
i Gentili,  quella  non  è predizione  dell'avvenire,  ma  istoria  del- 
l’ avvenuto;  non  profezia  di  santi  Ebrei,  ma  narrazione  di  frado- 
lenli  Cristiani,  fatta  dono  'I  fatto,  e finta  come  cosa  da  farsi;  poi, 
qua  e là  tramischiato  alle  profezie  de  gli  antichi,  e fatta  credere 
per  inganno  un  medesimo  corpo  di  profezie.  Adunque  Aliquando 
Pagani  (dice  (1)  il  Santo)  faciunt  nobis  hujusmodi  quaestionem, 
cum  videa  t quae  tcripla  su  ni  sic  impleri,  ut  negare  omrn'no  non 
possine.  Audent,  ul  dirant,  Vidislis  ita  fieri,  et  lamquam  pracdicta 
tini,  conscripsislis.  Cosi  aver  fatto  Virgilio  nel  sesto  libro  del  suo 
poema,  favoleggiando  d’Enea,  allora  che  ne' Campi  elisi  vide, 
quasi  cosa  avvenire,  tutta  per  ordine  d’uomini  o di  tempi  la  po- 
sterità e discendenza  de1  suoi;  essendo  vero,  clic  il  poeta,  presolo 
dalle  istorie  del  passato,  e postolo  in  bocca  ad  Anchise,  il  fece  ap- 
parire predicimento  da  vedersi  in  lunga  successione  di  secoli  av- 
verato. Narrarti,  quendam  apud  inferos  descendisse,  alque  in  bea - 
lorum  regionem  venisse;  demonstratosque  ibi  Rome. nonna  principe  s 
nascilvros,  quosjam  ipse,  qui  haec  scribebal,  nntos  noverai.  Prae- 
terita  enim  narravit,  sed  quasi  futura  essent  pracdicta,  conseripsit. 
Sic  et  vos,  inquilini  nobis  Pagani  : vidistis  haec  omnia  fieri,  et  scri- 
psislis  vobis  codices,  in  quibus  haec  leganlur  lamquam  pracdicta. 

Cosi  detto  il  santo  Dottore,  lieva  In  sgnardo  al  ciclo,  e la 
voce  a Dio,  giltando  un'amorosa  esclamazione,  tutta  ugualmente 
di  maraviglia  e di  giubilo;  ed 0 gloria  Regi*  swstri!  dice:  la  cau- 
sa è vinta,  e la  vittoria  non  potrebbe  essere  più  gloriosa,  pe- 
roch’è  effetto  d'un'amniiraliil  consiglio  della  previdenza  divina. 
Eccolo:  ,1 ferito  Judaei  o.  Romani s vieti  suiti,  nec  deleli:  c prosie- 
guo dicendo.  Le  innumerabili  nazioni  dell'Europa,  dell’Asia,  del- 
l'Africa, soggiogate  dalle  armi  dell'  Imperio  Romano,  tutte,  con 
esso  la  catena  della  servitù  al  piede,  aver  ricevuto  sul  collo  il  gio- 
go della  sua  medesima  religione.  L*  ebrea  no,  sola  essa  infra  tan- 
te ; perocliè  a lei  sola  essersi  conceduto  o permesso  il  vivere  nel- 
l'antica sua  fede,  l'osservare  i riti  delle  paterne  tradizioni,  l'ave- 
re il  suo  solo  Iddio,  i suoi  sacri  libri,  le  sue  cerimonie  a suo 
talento.  In  tale  stato  gl'infelici  sono  smembrati,  divisi,  gittati  e 
sparsi  per  tutte  le  nazioni  della  terra  : e questo,  e l' indomabile 
lor  pertinacia,  Iddio  1'  ha  voltata  in  servigio  della  legge  cristiana, 
la  quale,  senza  la  costoro  presenza,  non  si  propagherebbe  per  tut- 
to il  mondo.  Puossi  udir  cosa  in  suon  di  parole  più  falsa,  in  ope- 
ra di  fatti  più  vera?  che  gli  Ebrei,  i quali  si  mortalmente  odiano 
il  nome  cristiano,  die  se  bastasse  il  lor  sangue  a cancellarlo  dal 


(1)  Semi,  67,  diver*. 
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mondo,  non  perdonerobltono  a quanto  ne  han  nelle  vene  per  can- 
cellarlo, aiutino  a dilatarsi,  a stabilirsi,  a crescere  la  Fede  no- 
stra in  distruzione  della  loro,  tanto,  che  quello  che  non  potreb- 
liono  se  ci  fossero  sviscerati  amici,  il  [tossono,  e lor  mal  grado  il 
fanno,  coll'  esserci  c col  professarsi  que’  mortali  nemici  che  li 
proviamo? 

Per  intenderne  il  come  dal  medesimo  s.  Agostino,  levate  seco 
gli  occhi,  lanl’  allo,  che  possiate  correre  collo  sguardo  tutta  la 
farcia  della  terra,  osservando  in  essa  null'altro,  che  questa  mise- 
ra gencrazion  de  gli  Ebrei.  Stupirete  al  vederne,  al  trovarne  per 
tutto:  sien  paesi  quantunque  si  voglia  lontani,  sien  male  abitali, 
sien  barbari,  ve  ne  ha,  dove  più  e dove  meno:  c in  reggendoli 
cosi  sbrancati  e divisi,  riconoscete  adempiuta  in  essi  ( dice  il  San- 
to ) l’ esecuzione  di  quel  Disperge  illos  in  virtule  tua  (1),  che  non 
fu  imprecazione  di  David,  ma  sentenza  c profezia  di  quello  clic 
era  jier  avvenire.  Perciò  tutto  l' infelice  corpo  dell'Ebraismo  non 
altrimenti  che  il  cadavere  d’  un  ribello,  d'  un'  assassino,  smem- 
brato a man  di  carnefice,  e appesine  qua  e là  per  tutte  le  parli 
della  terra  i quarti,  a chiunque  li  vede  danno  a conoscere  nella 
severità  del  supplicò)  I'  atrocità  della  colpa.  Or  cosi  laceri  c par- 
titi e dispersi,  in  che  gio\ ano  alla  Fede  nostra?  Eccolo.  Necessa- 
rie all'  autentica  predicazione  dell'  Evangelio  fra’Gentili  erano  le 
Scritture  e le  testimonianze  de’  Profeti  : i lor  libri  gli  hanno  i 
Giudei,  e come  eredità  lor  tramandata  di  mano  in  mano  da'  pa- 
dri a’  figliuoli,  da  gli  avoli  a'  nipoti,  gelosamente  li  guardano.  E 
che  gelosamente  li  guardino  n’  è cagione  il  falso  credere  in  che  i 
miseri  sono,  che  le  Scritture  sante  pur  tuttavia  faccian  per  essi  ; 
facendo  elle  in  verità  tanto  eontru  essi  e per  noi,  quanto  per  noi 
è Cristo  promesso  e profetizzato  in  esse,  e da'  lor  padri  crocifìsso, 
e da  essi  non  voluto  ricevere.  Adunque,  Sparsi  sunl  ubique,  Ju- 
daei,  porlantes  codices,  quibus  Christus  praedicatur.  Si  enim  in 
tino  loco  essent  lermram,  non  udjurarent  testimonio pmedicationem 
Erangclii,  quae  [nidificai  loto  orbe  terrarum  (2).  Perocbè,  pre- 
dicando noi  Cristo  a'  Pagani, e riscontrando  ciò  che  loro  insegnia- 
mo col  predettone  tanti  secoli  prima  dal  divino  Spirilo  ne’  Profe- 
ti, quegl'  infedeli  non  ci  prestano  fede,  e direno,  Yos  vobis  illa 
finxistis.  Yidistis  ea  fieri,  et  quasi  ventura  essent,  in  libris  quibus 
voluistis,  conscripsistis  (3).  Or  noi,  (tosti  tra  mezzo  a due  con- 
trarie specie  di  nemici,  l'Ebreo  c '1  Pagano  , per  convincerli 
amenduo  ci  vagliamo  scambievolmente  dell'un  contra  l’altro.  Il 

(1)  Kp.  59,  nd  Pool.  q.  2,  ps.  58.  (2|  Aog.  scr.  67,  div.  Ep.  59,  ad  Taul. 

(3)  Traci.  35,  in  Joan. 
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Pagano  niega  quelle  essere  proferie:  ITic  contro  inimico»  Paga- 
no» occurrit  nobis  aliorum  testimonium  inimirorum.  Proferimus 
codice s a J udori s.  Convinto  il  Pagano  ro’  libri  del  Giudeo,  do  il 
Giudeo  a convincersi  dal  Pagano.  Pero -hè,  se  quelle  sono  Scrit- 
ture autentiche,  se  antiche,  se  dettate  da  Dio,  promesse  e predi- 
rioni  di  Profeti,  e il  Pagano  le  vede  verificate  e adempiute  nel- 
1’  Evangelio,  come  non  le  riconosce  il  Giudeo,  se  non  perchè  si 
chiude  gli  occhi  coll'ostinazione  per  non  vederle?  Cosi  ( couchiu- 
de  (1)  il  santo  Dottore  ) Ambo»  inde  convinco.  Judaeum,  quia  id 
prophetatum  et  completum  ego  cognovi.  Pagunum,  quia  non  ego 
haec  confimi. 

E questo  è il  cosi  nervoso  e gagliardo  argomento,  e in  ogni 
sua  proposizione  così  evidente,  che  il  medesimo  s.  Agostino  gli 
attribuisce,  come  in  grandissima  parte  dovuto,  quanto  avea  d'a- 
nime la  Chiesa,  c quanto  è in  queste  di  fermezza  nel  credere  il 
rimanente  delle  cose  avvenire,  e in  isprcie  il  Giudicio  finale,  che 
rimane  a farsi.  Albero  infruttuoso  ( dice  egli  a’  Cristiani  suoi 
uditori,  che  di  Cristiano  non  avean’  altro  che  una  fede  sterile 
d'opere  e infeconda  di  meriti).  Tu  te  ne  stai  sicuro,  perchè  la 
scure  eh’ è in  mano  al  tuo  Giudice  ancora  non  ti  ferisce.  Egli 
differisce  con  pazienza  il  colpo,  perchè  aspetta  che  tu  facci  peni- 
tenza delle  tue  colpe;  altrimenti,  ne  proverai  il  taglioa  riemerti, 
e condannarti  al  fuoco  eterno,  quando  meno  tei  pensi.  Noi  credi? 
Sentimi,  e se  truovi  che  dir  conira,  rispondimi.  Ista  omnia,  quac 
vide»,  non  erant.  Christianus  populus  loto  orbe  lerrarum  aliquan- 
do  non  eroi.  Inprophetia  legebatur,  in  terra  non  videbatur  : modo 
autem  et  legitur  et  videtur.  Ipsa  Ecclesia  sic  est  completa.  Non  ei 
dictum  est,  Vide  filia,  et  crudi,  sed  Audi,  et  ride.  Audi  praedicta, 
vide  completa.  Quomodo  ergo,  fratres  carissimi,  non  erat  Cbristus 
nalus  de  Virgine,promissus  est,  et  natus  est.  Non  feccrat  miracola; 
promissa  sunt,  et  fecit.  Nondum  eratpassus  ; promissum  est,  et  fac- 
tum est.  Non  resurrexerat  : praedictum  est,  et  implelum  est,  tic. 
Sic  et  dies  Judicii  nondum  est  ; sed  quia  praedictus  est,  implebitur. 
An  fieri  potest,  ut  qui  in  tanti s verax  apparuit,  in  die  judicii  men- 
dax  sii  ? 

(1)  Serra.  67,  divers. 


Pie  letture  - Voi.  I. 
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CAPO  XXV. 


1. inguazzili  d'  amnr  paiamo  essere  alalo  in  Cristo  il  parlar  rhr  fere  nell'  Orto, 
ronte  noi  fanciulli  paurosi,  per  insegnarci  a parlar  come  se  uomo  forte.  Con- 
Iraslo  della  ualura  repognantf  e rima,  rapprescnlalo  in  Abramo.  Due  dorrai 
trionli  della  grana  ne'  martiri,  de’ quali  altri  andavano  alla  morte  giubilan- 
do. altri  tremando. 


opera  fanciullesca  in  rbc  m'avete  trovato  co'raiei  figliuo- 
li, voi  non  la  ridite  a veruno,  prima  che  ancor  voi  siate  padre, 
e sappiate  ah  esperto  quando  possa  l'amore  in  un  padre.  Cosi  ap- 
punto disse  quell'  Agesilao  (1),  quel  prò’  di  mano  irt  guerra,  e di 
senno  in  pace,  sopra  quanti  portassero  corona  di  Re  in  (sparla, 
ad  un  suo  domestico,  c non  arieor'ammogliato,  che  un  dì  soprav- 
venutogli tutto  improviso,  al  primo  affacciarsi  colà  dot'  era,  ar- 
restassi, e feee  aria  e sembiante  di  scandalezzato,  vedendo  la  gra- 
vità d’ un  tant'  uomo,  e la  maestà  d' un  tanto  Re,  abbassata  fino 
a giucare  in  tresca  cò’ suoi  (ìgliolctti,  cavalcando  ancor’ egli  a 
par  ron  essi  una  cannuccia,  e correndo  e torneando,  e facendo  le 
carriere  e le  parate  e i salti  e quel  lutto  in  che  i suoi  pargoletti 
trastullandosi  e festeggiando,  imitavano  i cavalieri. 

Re  de'  secoli  immortali,  splendor  della  gloria,  viva  e sostan- 
ziale imaginc  di  quell’  eterno  originale  dell'esser  vostro,  eh'  è il 
divin  vostro  Padre,  davanti  al  cui  eospelto,  per  fin  que'  soli  del 
più  altissimo  ciclo,  que'  principi,  que' sovrani  Spiriti  della  mag- 
gior Gerarehia,  come  scintille  di  luce  in  faccia  al  sole,  dispaiono: 
da  che  srendeste  dal  sommo  vostro  rido  a vestire  in  terra  questa 
nostra  infelice  umanità,  facendovi,  per  ristorarla  ( ionie  ben  dis- 
se 1’  Apostolo  ),  il  secondo  Adamo,  cioè  il  secondo  padre  di  tulli 
noi,  uccisi  di  morte  eterna  avanti  che  generati  alla  vita  tempo- 
rale dal  primo:  qual  v’è  pruova  di  benignità,  qual  tenerezza  d’a- 
more verso  noi,  fatti  vostre  viscere  e vostro  sangue,  a che  non 
inchinaste  l' altezza,  non  abbassaste  la  maestà  del  divino  esser 
vostro! 

Udite  (sono  parole  di  s.  Agostino  al  suo  popolo  ) e chi  di 
voi  è padre  vedrà  ch’io  parlo  vero,  e potrà  averne  testimonio,  al- 
meno in  parte,  sè  stesso.  Datemi  un'  uomo,  il  cui  pari  nella  pro- 
ti) Plot,  apopht.  Laron.  Aolitn.  var.  bis.  lib.  12.  cap.  15. 
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fessione  del  dire  con  eloquenza  mai  non  abbiate  sentito.  Parlalor 
facondissimo  per  benefìcio  di  natura,  e coltissimo  per  istudio  e 
per  arte,  e per  amendue  fornito  a dovizia  d’ogni  più  bella  parte 
delle  pur  tante  e cosi  rare  a trovarsi  unite,  che  si  richieggono  a 
formare  un'oratore  di  tutta  perfezione.  Persuada  con  ragioni, 
stringa  con  argomenti,  disputi  con  sottigliezza  : tuoni,  folgori, 
atterrisca,  alletti  : commuova  c rapisca  gli  animi  con  qualunque 
vuole  diversità  e gagliardia  defletti  : vinca  gli  avversari,  le  cau- 
se, i giudici,  gli  uditori.  Questo  miracolo  d'eloquenza,  questo 
(dice  (1)  il  santo  Dottore)  Tantus  orator,  ut  lingua  illius  fora 
conrre  peni , it  tribunnlia  conculianlur  : si  habet  parvu/um  filium, 
cum  ad  domumredieril,  deponil  forensem  eloqumtiam  qua  ascen- 
derai, et  lingua  puerili  descendit  ad  parvu/um.  E’1  discendere  che 
egli  fa  è bamboleggiare  col  suo  bainbolino:  Decurtare,  l'erba, 
quassare  quodammodo  linguam  tuam,  ut  polsini  de  lingua  diserta 
fieri  blandimenta puerilia:  altrimenti,  dov'egli  parlasse  come  può 
c come  suole,  forbito,  intero,  elegante,  Non  audit  infuni,  sed 
tue  próficit  infans.  Adunque  egli  si  acconcia  sludiosamcHlc  in 
bocca  le  parole  smozzicate,  manchévoli,  storpie,  e proferite  collo 
stento,  col  suono  e col  vezzo  proprio  di  quel  suo  pargoletto  : e 
questo  nel  padre  è puro  linguaggio  d'amore,  che  glie  n’è  il  mae- 
stro, o al  figliuolo  riesce  una  cotidiana  lezione  di  ben  parlare: 
perochè  coll’ imitare  ebe  ii  padre  fa  quel  cinguettar  da  bambino, 
viene  a poco  a poco  insegnando  al  bambino  il  parlare  da  uomo. 
Chi  dunque  l’ode  cosi  pargolcggiaro.  Non  irridet  si  est  parens 
(dice  (2)  s,  Pier  Crisologoj  si  pater  est  non  miratur.  Hoc  stulti- 
tiam  dicere  non  potest  qui  scit  amare.  Anzi  all’op|>oslo,  Desipuisse 
prudenlia  est.  Altrimenti,  dove  noi  faccia,  che  ne  avverrà?  Nisi 
tolus  fuerit  redàclus  in  parvulum,  nunquam  parvulum  perfectum 
perducit  in  virum. 

Or' a conoscer  vero,  come  tutto  ciò  cada  a maraviglia  bene 
col  Salvator  nostro,  cioè  com’egli,  per  puro  amor  di  noi  abbia 
consigliatamente  preso  il  parlar  conie  noi  fanciullesco,  cioè  pu- 
ramente umano,  acciochè  noi  apprendiamo  le  maniere,  le  forine, 
i dettati  del  suo  isq uditamente  divino,  convien  tornarsi  un  poco 
alla  memoria  lo  spasimo  dell'ardentissima  scic  ch’egli  ebbe  di  pa- 
tire e di  morire,  per  null'altra  cagione,  che  dell’avere  il  cuore 
tanto  arso,  quanto  inamorato  della  salute  nostra.  Quindi  quel 
dir  ch'egli  fece  di  sè,  rappresentato  dal  suo  fedele  interprete  Da- 
vid, ch'egli  da  Betlemme  al  Calvario,  dal  presepio  alla  croce, 
dal  suo  primo  entrar  nel  mondo  lino  all’ uscirne,  era  inccssanle- 

(1)  In  Joau.  traci.  7.  (2;  Ser.  62. 
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mente  corso  In  sili:  k qual  sete  altro  non  era,  che  un  venien- 
tissimo desiderio  d’incorporare  in  sé  lutti  gli  uomini,  c dar  que- 
sto refrigerio  all  amor  suo,  di  far' essi  sue  membra,  com'egli  si 
era  fatto  lor  capo.  Bibendo  enim  ( disse  s.  Agostino  chiosando 
questo  passo  del  Salmo,  secondo  il  vero  intendimento  dì  Cristo) 
Bibendo  quid  facimus?  nisi  humorem  fori s posilum  in  membra  mil- 
timus,  et  in  corpus  nostrum  ducimus ? E I differirsi  lino  a com- 
piuto il  trentesimoterzo  anno,  come  gli  era  costituito  dal  Pa- 
dre, il  teneva  in  tanta  angoscia  c struggimento  di  cuore,  che  non 
altrimenti  che  se  ogni  ora  morisse,  sol  perciò  che  l'ora  decreta- 
tagli a morire  tanto  si  prolungava,  ebbe  una  volta  a dire  a’ suoi 
Discepoli,  Io  m‘ho  a veder  queste  mani  confitte  ad  un  legno  di 
croce,  questo  corpo  lacero  e straccialo,  tutte  le  vene  aperte,  e 
me  con  la  vita  tutta  sangue:  ed  oh!  (Juomodo  coarelor usquedum 
perficiatur  (1)  ! Perciò  giunta  alla  fine  quell'era  tanto  foiosamente 
desiderata,  e per  cosi  lungo  spazio  attesa,  nell' inviarsi  al  Getse- 
mani per  quivi  spontaneamente  offerirsi,  e andar  con  la  faccia 
incontro  al  baciò  del  traditore  precorso,  e per  esso  alle  catene  c 
a gli  strapazzi  de’  manigoldi,  cantò  un’  amorosa  canzone  in  ren- 
dimento di  grazie  al  Padre,  in  segno  e protestazione  di  giubilo  a 
gli  Apostoli:  Et  hymno  dicto,  exierunt  in  montem  olivnrum  l'i). 

Giuntovi,  e.  fattosi  ognun  di  noi  presento  all'occhio  della 
divina  sua  mente,  prese  ad  esprimere  in  sé  il  nostro  parlare  pu- 
ramente umano,  acciochè  noi  a una  stessa  lezione  apprendessimo 
da  lui,  e facessimo  nostro  il  suo  parlar  div  ino.  Poroché  data  li- 
cenza alla  natura  d'operar  da  natura  ( e che  altro  fa  ella  in  qua- 
lunque. sia  vivente,  ohe,  gl  vedersi  inanzi  la  morte,  raccapric- 
ciarsi, inorridire,  sottrarsene  comunque  il  meglio  possa?)  Coepit 
parere  et  taedere , contristari  et  moeslus  esse  \ò),  lino  ad  avere  lo 
spirito  in  una  quasi  agonia  di  morte  : e piegate  a piè  del  suo  di- 
vin  Padre  le  ginocchia,  chiedergli  supplicando  ben  tre  volte,  e 
pittato  per  fin  con  la  faccia  in  terra,  Poter  mi,  si  possibile  est, 
tmnseat  a me  calix  iste  (4).  Chi  parla  qui?  e di  cui  son  queste  vo- 
ci? Come  si  è mai  cosi  repente  voltala  in  malinconia  l’allegrez- 
za, la  generosità  in  ispavento,  il  desiderio  in  orrore,  il  cantaro 
di  poc'anzi  per  giubilo  in  sospirare  per  doglia  ; e la  sete  di  quel 
tanto  bramosamente  aspettato  calice  della  passione  in  ambascia 
al  pur  solamente  pensarlo  : c i ringraziamenti  al  divin  Padre  del- 
l'essere oramai  giunto  a!  termine  de’ lunghi  suoi  desideri,  con  si 
calde  preghiere,  che  nel  dilunghi  e sottragga?  Di  che  cuore  è il 
sentir  questi  affetti,  e di  che  lingua  il  proferire  queste  parole? 

(!)  Lue.  12.  (2)  Mare.  11.  (3)  lbid.  {*)  Matlh.  26. 
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Rispondenti  s.  Agostino,  e dico  vpro,  che  quegli  affetti  e 
quel  parlare  lutto  è cosa  nostra.  Egli  è il  sentire  e’1  dire  di  noi 
timidi  e fiacchi  : e quel  coraggioso,  quel  forte,  presosi  a rappre- 
sentarci in  sè  stesso,  il  fece  come  suo  proprio.  Non  altrimenti 
che  quel  facondo  oratore,  ma  più  amoroso  padre,  che  vedevam 
poro  fa  imitare  lo  scilinguato  linguaggio  del  suo  tenero  pargo- 
letto, Qui  non  est  dedignatus  (dice  (1)  il  Santo)  assumere  nos  in 
se,  non  est  dedignatus  tram  figurare  nos  in  se  et  loqui  verbis  no- 
stri*, ut  et  nos  loqueremur  verbis  ipsius.  Perciò,  ripigliando  quella 
ch'era  lingua  propria  di  lui,  e dettando  alla  nostra  in  hrievi  pa- 
role la  forma  che  in  somiglianti  occasioni  era  da  usarsi,  imman- 
tencnte,  al  Transeat  a me  (2),  soggiunse,  Verumtamen  non  sicut 
ego  volo,  sed  sicut  tu.  Non  mea  volutila s,  sed  tua  fìat  (3).  E i 
fatti  ben  corrisposero  alle  parole.  Non  prima  sentì  sonare  il  cal- 
pestio della  schiera  armata,  e de' sergenti,  cui  il  malnato  Giuda, 
scorgendoli,  conduceva  a prenderlo,  ch’egli,  intermessa  l’orazio- 
ne, e lasciato  a mezzo  in  bocca  all’ Angiolo  il  conforto  che  gli 
avea  portato  dal  cielo,  così  com’era  tulio  molle  c grondante  di 
vivo  sudor  di  sangue,  si  fe’ incontro  a que’cani;  c con  dir  loro, 
che  sì,  egli  era  quel  desso  cui  venivan  cercando;  con  nulla  più 
che  sì  poco,  li  riversò  stramazzoni  sopra  la  terra  : e sotterra,  c 
giù  nel  più  profondo  abisso,  sarebbono,  solamente  ch’egli  il  vo- 
lesse, precipitati  : ma  sol  tanto  ne  volle,  quanto  bastasse  a com- 
provare in  sé  vero.il  fatto,  e nel  suo  Profeta  altresì  vera  la  pre- 
dizione, Olilatus  est,  quia  ipse  voluil  (4).  Nam  « teneri  nollet 
(disse  (5)  il  Pontefice  s.  Lione)  non  utique  teneretur.  Sed  quis  ho- 
minum  posse t snlrnri,  si  ille  se  finn  sineret  comprehendi  ? 

Onesta  evangelica  lezione,  di  contrastar  sè  medesimo,  e vinta 
con  la  generosità  dello  spirito  la  timidità  della  carne,  dire  ani- 
mosamente a Dio,  Non  mea  voluntas,  sed  tua  fiat,  ha  operate,  eli- 
no  all'ultima  durazione  del  mondo  continuerà  operando  pruovc 
di  virtù  eroica,  e fatti  di  memorabile  esempio.  Quel  fedelissimo 
Padre  de’ credenti  Abramo,  che  vide  il  giorno  di  Cristo,  cioè  no 
antivide  e ne  profetizzò  co’fatti  la  passione,  poiché  da  Dio  rice- 
vette il  gran  precetto  d'offerirgli  svenato  col  ministero  delle  sue 
medesime  mani  in  sacrificio  il  suo  unigenito  Isacco,  e in  esso  non 
solamente  tutta  la  sua  allegrezza  e 1 suo  riso  (come  ne  suona  il 
nome)  ma  il  suo  stesso  cuore  e la  sua  vita  e la  sua  posterità,  cho 
tutta  gli  moriva  in  Isacco;  in  quelle  tre  oh  quanto  lunghe  gior- 
nate di  viaggio  che  fece,  sino  a giugnere  al  monte  che  dovea  ser- 


ti) Aug.  snp.  12)  Mnt.  28.  (3)  Lue.  22. 

(4  lsa.  33.  (5)  Semi.  1,  de  Pass.  Dom. 
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tirali  d’aliare  per  quel  nuovo  olocausto,  non  vi  fate  a credere 
ch'egli  non  provasse  i sentimenti  e i risentimenti,  le  conlradi- 
zioni  e le  resistenze  della  natura,  rcpuguante  in  uu  padre,  il  far- 
si, secondo  Dio,  sacerdote,  ma  secondo  la  natura  che  non  poggia 
tanl' allo,  carnefice  del  suo  stesso  figliuolo.  11  generoso  vecchio, 
in  quello  tre  giornate  che  caminò  con  sèmpre  al  Ranco  il  suo  dol- 
cissimo Isacco,  non  diede  passo,  che  uon  fosse  un  sempre  nuovo 
e sempre  doloroso  mettersi  sotto  a’picdi  l’amor  di  sè  stesso,  e di 
quanto  avca  d 'amabile  al  mondo,  e tener  sopra  '1  capo  l' ubbi- 
dienza al  comando,  c la  suggczionc  del  suo  piacere  al  piacer  di 
Dio:  con  un  perpetuo  ridirgli  nel  miglior  linguaggio  che  sia, 
cioè  quel  de'fatti,  Non  mai  voi  uni  ni  sai  tua  fiat.  Ne  hanno  scritto 
a lungo,  e com’era  dcgiio  di  cosi  alto  suggetto,  di  così  eroico  ar- 
gomento, il  martire  s.  Zenone,  il  Crisostomo,  Origene,  Ambro- 
gio, e in  gran  numero  altri  (1;.  Io  ne  farò  qui  sentire  un  solo, 
Basilio  Vescovo  di  Selcucia,  il  quale  dietro  a quel  Tolte  che  Id- 
dio comandò  ad  Àbramo,  fìlium  tuum  unigenilum  guati  diligis, 
Isaac,  et  cade  in  te  tram  visioni»,  ìlque  ibi  off  treni  eum  in  holo- 
caustum  super  unum  montium  guem  monslravero  libi;  sicgue  a 
rappresentarlo  non  altrimenti,  ebe  una  sollil  barchetta,  esposta 
tutta  sola  in  allo  more,  ad  assalirla  e combatterla  una  furiosa 
teiiqiesta  di  tre  giorni  e tre  notti  continuate.  Venti  furiosi  in  a- 
ria,  onde  attraversate  in  mare  : quegli  sospinti,  questi  attizzate- 
gli contro  da  Dio  ; non  a pericolare,  a stravolgere,  a rompere  il 
debii  legno,  che  è questa  nostra  manchevole  umanità  : anzi  a far 
palese  al  mondo  la  forza  della  virtù  nel  nocchiero,  tanto  più  da 
lodarsi  è per  l'arte  e per  l'animo  che  gli  furou  mestieri',  quanto 
più  debile  era  il  legno  con  cui  si  tenne,  e maggior  la  tempesta 
onde  vittorioso  scampò.  Naviculam  dunque,  dice  egli,  tentis  agi - 
tal  l)eus,  ut  gubernalor  s artem  magis  ostendat.  b'ndarum  excitat 
impetus,  ut  olislupescas,  qua m nulla  tentatione  movetur.  Natura e 
filici  us  ex  tallii,  ut  dir  ime  amiciliae  rommercium  admirerc.  E quivi 
appresso,  rappresentando  la  medesima  faccia  sotto  diverso  sem- 
biante, Amor  in  prolem  ( dice  ) et  amor  in  Ueum,  judicio  inviccm 
certuni.  Judex  Abraham  jut  dicit,  et  victoriam  Dei  Dileclioni  ud- 
judicalam  sanguine  cons  gnat,  et  sacri  fidi  testimonio  firmai. 

Oh  quanto  era  degno  quell'atto  d' esserne  spettatore  tutto 
il  mondo,  tutti  gli  uumini  ammiratori  c discepoli  ! Ma  bene  il  fu- 
rono gli  Angioli  quanti  ve  ne  ha  dall’imo  ciclo  al  sommo  : e'I 
cielo  stesso  gli  si  aperse  davanti  a fargli  di  sè  teatro  e corona. 


(lì  Zeno  ser.  :i,  de  Abr.  Chrys.  hnni.  17,  in  Gen.  Ori;;,  boni.  8,  in  Gen 
Ambr.  t,  Oflic.  23.  et  Traci,  de  Abraham  Basii.  Sei.  Orai.  7. 
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Chi  r iti»*  mai,  o chi  intese  celebrare  più  difficile  o più  gloriosa 
vittoria  in  sé  stesso,  e di  tutte  in  sé  stesso  le  forze  dell’ umana 
natura?  Oh  nuovo  spettacolo  (esclama  (1)  il  Vescovo  s.  Zenone) 
veramente  nuovo,  conciosiecosa  che  originale  senza  esemplare 
cui  imitasse,  come  pur  senza  copia  che  giù  mai  più  ne’ serali  sus- 
seguenti da  verun’altro,  imitandolo,  si  facesse.  Oh  sacrifìcio  de-' 
gno  di  Dio,  in  cui  due  vittime  s'immolavano  a un  sol  colpo:  es- 
sendo vero,  che  quel  medesimo  ferro,  che  passerebbe  il  petto  al 
figliuolo,  metterebbe  la  punta  dentro  al  cuore  del  padre,  rinato 
vecchio  di  centorcnticinquc  anni  in  Isacco  ; e ’n  lui  sopravivente 
a sé  stesso,  più  caramente  che  vivo  in  sé  stesso.  E nondimeno, 
riguardateli  in  volto  amenduc  : osservatene  l’aria,  il  colore,  gli 
occhi,  il  sembiante,  l’atto,  e dirami  chi  di  voi  basta  a giudicar- 
lo, se  più  generoso  si  mostri  il  sacerdote  o la  vittima?  se  più 
pronto  il  padre  ad  uccidere  il  suo  figliuolo  unigenito,  o'I  figliuolo 
a ricever  la  morte  per  mano  del  suo  medesimo  padre?  Qua’ ter- 
mini fra  sé  più  lontani,  che  generare  e uccidere?  qual  più  con- 
traria esecuzione,  che  dar  la  vita  e la  morte  ? Evvi  poi  il  silenzio 
che  si  de' al  sacrificio.  Niun  di  lor  parla,  niuno  interroga,  niun 
domanda:  non  ragioni,  non  lagrime. -non  iscuse,  non  prieghi : 
molto  meno  orrore  o lurbazion  d'animo,  timore  o pallidezza  di 
volto.  Abramo  lieva  alto  il  coltello  a ferire;  Isacco  gli  va  incon- 
tro col  collo  a riceverlo.  Basta  (in  qiii,  basta,  o fedel  sacerdote. 
Già  il  sacrificio  é fornito,  già  la  vittima  è morta,  per  quanto  in 
voi  si  richiede  ad  ucciderla  ; morta,  per  quanto  da  lei  si  aspetta 
a voler'  essere  uccisa  : né  Iddio  altro  da  voi  domanda,  senon  che 
siate  in  mistero  ombra  e promessa  di  quel  vero  e gran  sacrificio 
che  si  farà  sul  Calvario  dal  divin  Padre  del  suo  infinitamente  ca- 
ro e degno  Unigenito.  E intanto  giudichi  il  mondo  qual  dovrà 
essere  l' esecuzione  vera  del  fatto,  se  così  bella  n'  è stala  la  rap- 
presentazione in  ombra,  e la  promessa  in  figura. 

L’aver  qui  falla  questa  dolre  memoria  della  virtù  d'Àbra- 
mo non  cade  punto  fuori  dell’argomento,  a cagiou  dell'essere 
cosa  avvenuta  ben  millenovecentoventi  e più  anni  avanti  la  pas- 
sione del  Redentore  : peroché  pur  da  cosi  lontano  l'occhio  profe- 
tico del  santissimo  Patriarca  l'ebbe  presente,  e la  vide  chiaro,  c 
ne  figurò  in  sé  l'atto,  e ne  apprese  la  virtù,  e ne  imitò  l'esempio. 
E quanto  all'  antivederla,  qual  più  sicura  testimonianza  può  aver- 
sene della  fede  che  il  Salvatore  stesso  ne  fece,  dicendo  a'Giudci, 
Abraham  pater  tester  exultavit,  ut  videret  diem  meum.  Vidit,  et 
gavitus  eil  (2).  Qual  poi  fu  desso  quel  giorno,  cui  d'infra  tutti 


(1)  Serro.  de  pelimi. 


(2)  Jo.  8. 
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gli  altri  Cristo  chiamò  singolarmente  suo,  scnon  quello  della  pas- 
sione, ultimo  della  sua  vita,  primo  delle  sue  glorie?  Giustissima 
cagione  d'allegrezza  e di  giubilo  ad  Àbramo,  reggendolo,  pcro- 
chò  in  esso  rinacque,  o per  meglio  dire,  risuscitò  a vita  immor- 
tale la  generazione  umana,  già  tutta  morta  nella  mortai  coIjki  del 
vecchio  Adamo.  Quanto  poi  si  appartiene  a Cristo,  fu  giorno  sin- 
golarmente suo  quello  delia  passione,  perochè  ad  esso  erano  or- 
dinati, e ne  stettero  in  continua  aspettazione  e brama  lutti  gli  al- 
tri giorni  della  sua  vita.  Suo  singolarmente  quel  giorno,  che  solo 
fra  gli  altri  della  sua  vita  non  ebbe  notte,  perchè  la  notte,  ond’e- 
gli  cominciò,  fu  a lui,  come  disse  il  Profeta  (1)  Illuminai  io  in  de- 
litiis.  Delizie  la  presa  c le  catene  dell'orto,  delizie  il  solenne 
schiaffo  ch'ebbe  nella  casa  di  Caifasso,  delizie  gli  sputi  in  faccia, 
le  percosse,  i dileggi,  gli  scherni  di  falso  e menzonero  Profeta. 
In  hi»  passioni s oblectamentis  alque  delitiis  ( disse  (2)  il  Vescovo 
s.  Ilari»  ) noi  et  illuminatiti  est.  Suo  singolarmente  quel  giorno, 
nel  quale  Exallalus  a terra  in  croce  (come  egli  medesimo  disse) 
trasse  ogni  cosa  a sé,  confittegli  le  mani  sopra  quel  glorioso  le- 
gno, Omnia  dedit  ei  Pater  in  marno  (3).  Suo  singolarmente  quél- 
giorno,  nel  quale  dietro  al  merito  del  morire  venne  il  premio 
del  risuscitare;  e'I  farglisi  il  Calvario  scala  per  l’Oliveto,  onde 
salire  alla  corona  di  Re  della  gloria. in  cielo.  Questo  dunque  fu 
il  giorno  singolarmente  proprio  di  Cristo,  e come  tale  veduto  e 
festeggiato  da  Àbramo.  Cosi  ne  parve  al  Crisostomo,  cosi  dopo 
lui  a s.  Prospero  (4).  Dieta  passioni s Filii  Dei  in  suo  filio  figura- 
tum  vidit  Abraham  : quoti  unito  /ilio  non  pepercit,  quod  velul  ad 
uram  crucis  triduo  cum  insanii  viciima  convolavi! , quod  paliens  ac 
sine  voce,  similis  agno  coram  tondente  se,  fllius  patrie,  ut  percu- 
terel,  pia  colla  praebuit  ; quod  se  Ugno  quod'  portatemi  ipse,  su- 
spendi  Isaac  non  reluclatus  est.  Ma  quanto  si  è all’ eroiche  vitto- 
rie di  sè  medesimo,  e della  fiacca  e repugnante  natura,  piacciavi 
di  sentire  da  s.  Giovanni  Crisostomo  alquanto  distesamente,  co- 
me innumerabili  e gloriosissime  ne  ha  cagionate  ue’fedeli  di  Cri- 
sto, vincitore  della  nostra  debolezza  da  lui  presa  e corretta  nel- 
l’agonia deli’  orto. 

Io  so,  c le  antiche  memorie,  che  tuttavia  si  serbano  ne  gli 
annali  della  Chiesa  rei  mostrano,  che  le  persecuzioni,  tante,  e si 
atroci,  e per  quasi  tutti  i regni  della  terra  levatesi  contro  alla 
Fede  nostra  per  ispiantarla  dal  mondo,  han  dati  al  mondo  spetta- 
coli di  tanto  eroica  generosità  e fortezza,  che  senon  da  testimoqi 

(Il  Ps.  138.  (2)  In  ps.  138.  (3)  Jo.  13. 

(♦)  Chris,  hom.  54,  in  Joan.  Prusp.  de  protn.  et  praed.  par.  1.  c.  17. 
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di  veduta  raccontali  e scritti,  non  troverebbono  fede.  Fanciulli, 
verginelle,  sposo,  giovani  nel  più  bel  lìor  dell’età,  uomini,  e ma- 
trone d'ogni  più  riguardevole  qualità,  andare  incontro  al  ferro, 
al  fuoco,  a’ tormentatori,  a’ tormenti,  alle  lunghe  e penosissime 
morti  che  loro  erano  apparecchiate,  con  tanta  generosità  nel 
cuore,  con  si  sensibile  allegrezza  in  volto,  con  s)  dolci  canti  di  lo- 
de a Cristo  in  bocca,  che  parevan  vedersi  sopra  come  santo  Ste- 
fano, Coeloi  apertos,  e già  esservi  prima  d’ entrarvi.  Vedevansi 
le  fanciulle  attraversate  inanzi  le  lor  care  madri  scapigliate,  e 
rugghiatiti  per  ismanic  di  dolore;  e se  era  mestieri  premer  loro 
col  piè  il  ventre  ond’eran  nate,  c passar’ollrc,  il  facevano.  Al- 
l’opposto, le  madri  si  vedevano  levar’  allo,  e mostrare  i teneri 
lor  bambini,  fatti  piagnere,  e chiamarle  per  intenerirle  di  sè  : 
ma  quelle,  non  che  commuoversi  loro  le  viscere  c sentirne  pie- 
tà, nò  pur  degnavano  voltar  l’ occhio  a riguardarli.  Nè  i vecchi 
padri  abbracciatili  con  infinite  lagrime  i figliuoli,  e per  quanto 
può  e sa  un  padre,  spasimato  e simile  a moribondo,  pregando  c 
singhiozzando,  (iole vano  con  tutto  ciò  nulla  per  indurli  a rine- 
garsi cristiani,  e scampar  dalla  morte.  Al  fatto  poi  del  tormen- 
tarli, come  si  tenevano?  e quali  mostre  davan  di  sè?  Attorniali 
di  manigoldi,  e chi  stirato  sul  cavalletto,  a chi  arse  con  piastre 
di  metallo  rovente  le  carni,  a chi  grafitali  con  acuti  rafli  di  ferro 
i fianchi,  chi  smozzicato  a membro  a membro,  davano  pure  un 
ohimè?  gittavano  pure  un  sospiro?  spremeva  loro  da  gli  occhi  il 
dolore  una  lagrima?  I volti  in  ciclo,  gli  occhi  in  Cristo,  il  cuore 
in  paradiso,  il  sembiante  allegro,  la  fronte  serena  : non  altrimenti 
che  se  non  fosser  loro  que’ corpi  in  cui  erano  tormentali.  Come 
certi  altissimi  gioghi  di  monti,  che  sormontano  le  basse  regioni 
dell'aria,  mentre  turbini,  c nuvoli  loro  si  avvolgono  intorno  ai 
fianchi,  e ne  scoppian  saette,  che  li  feriscono  e ne  spiccano  c di- 
roccano de’ gran  pezzi,  pure  han  le  cime  al  sereno,  e vi  godono 
il  sole  puro,  o l'aria  tranquilla  ; cosi  in  que’forti,  e nelle  lor  me- 
desime pene  beati,  la  parte  superiore  sembrava  non  saper  nulla, 
o non  sentire  o non  curare  che  che  si  facesse  della  loro  inferio- 
re. Anzi,  quanti  ve  n’ebbe,  che  lasciate  lor  contro  ne’tcatri  le 
fiere,  se  le  attizzarono  contro?  Che  d'uno  slancio  saltarono  iti 
mezzo  alle  fiamme?  Che  veggendo  i carnefici  stanchi,  li  confor- 
tarono a tormentarli?  c se  parte  avean  di  sè  non  piagata,  rao- 
stravanla,  o se  non  avean  nulla  d’intero,  ripiagasser  le  piaghe. 

Altri,  tutto  all’opposto,  e questi,  testimonio  il  Boccadoro, 
moltissimi,  oh  quanto  diversamente  da  quegli,  andavano  dalle 
carceri  alle  piazze,  a’trihunali,  a’teatri,  alla  morte!  Avete  veduto 
un’uomo  portare  uno  smisurato  peso  in  collo?  il  porta,  ma  la 
Pie  letture  - Voi.  I.  03 
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vila  gli  trallallà  su  le.  ginocchia,  appena  lina  e rialza  il  piò  da 
terra,  va  a passi  piani  e corti,  tutta  la  vita  è in  isforza  e in  rin- 
forzo, tutta  glie  ne  patisce.  Così  nndavan  que' Martiri,  alla  mor- 
te; e nondimeno  andavano.  La  lor  carne  sembrava  gridare  ad 
ogni  passo  Transeat  a tne  calix  iste ; ma  correggendo  il  detto  col 
VcrumUtmen  non  sicut  ego  volo,  andavano.  Ella  era  Tristis  usque 
ad  mort'in,  e se  non  sudava  sangue,  sudava  freddo,  tremava  e si 
contorceva  a maniera  di  repugnanle;  pure  tra  volontaria,  c stra- 
r inala,  accompagna  va  lo  spirito:  e que- Martiri,  come  chi  ha  una 
] unga  e pesante  catena  al  piede,  c traendolasi  dietro  va  con  isten- 
to,  stentavano,  e andavano.  Ali'ndir  poi  fremire  ne'lor  serragli  le 
fiere  c rugghiare  i lioni,  dalle  cui  unghie  dovean'esser  lacerati, 
e da' cui  denti  infranti  c divorati,  tutto  si  raccapricciavano.  Al 
vedere  i carnefici  apparecchiare  la  stipa  dove  arderli,  le  machi- 
ne, e i mille  ordigni  da  tormentarli,  inorridivano,  gelavano,  im- 
pallidivano; e dove  una  sola  parola,  Riniego,  che  avesse r detta, 
gli  scampava  da  que' tormenti,  da  quelle  morti,  e la  natura  den- 
tro gli  stimolava  a proferirla  c camparsi;  tacevano  e andavano. 
Ricordami  del  rifiutare,  che  il  teologo  s.  Gregorio  Nazianzeno 
feee  il  Patriarcato  di  Costantinopoli,  a cagione  delle  discordie 
ch'ornno  in  quella  chiesa:  perocnè  (disse)  che  prò  che  il  noc- 
chiero sia  sperimentato  e vegghiante,  se  nella  nave  stesso  v’  è 
discordia,  e 'I  comandar  del  piloto  non  è voluto  ubbidire  da'ma- 
rinai?  A naufragio  non  a viaggio  nè  a porto  va  una  tal  nave.  Si- 
milmente que' Martiri:  avean  dentro  Ja  repugnanza  della  natura, 
avean  contro  il  fiotto  del  mare,  fornir  de' tormenti  che  li  rispi- 
gneva;  lutto  l’andare  conveniva  che  fosse  a pura  forza  di  spirito, 
e a pura  forza  di  spirito  andavano.  Parecchi  volte  avrete  udito 
riconiar  quelle  due  giovenche  de’  Filistei  che  tirarono  il  carro, 
con  sopravi  l’Arca  del  testamento.  Mugghiavano  c andavano. 
Mugghiavano,  ricordandosi  de’  lor  vitelli  lontani,  c pure  Ibant 
in  directum  (1).  Gemunt  et  pergunt  ( disse  (2)  il  Pontefice  s.  Gre- 
gorio). Dani  ab  intimi»  mugitus,  et  tamen  ab  itinere  non  demutant 
gressus.  Così  que’Maftiri,  padri  e madri,  chè  ve  ne  avea,  all'  a- 
cerlia  memoria  de’  lor  figliuoli,  cui  lasciavano  poveri  e abbando- 
nati, gemevano  e andavano.  In  somma,  come  quando  la  luna  ca- 
de in  eclissi,  c tutta  è priva  di  luce,  perchè  non  vede  e non  è ve- 
duta dal  sole,  ella  nondimeno  così  desolata  com’è,  e tutta  allo 
scuro,  va  c continua  il  suo  regolatissimo  viaggio,  non  altrimen- 
ti, che  qutindo  era  piena  di  luce;  così  que’ Martiri,  sconsolali,  e 
quasi  derelitti  nella  lor  parte  inferiore,  pur  nondimeno  andava- 
te 1,  Itrg.  6.  (2)  Storsi,  lib.  7,  esp-  14. 
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no  incontro  a' manigoldi,  si  davano  alle  lor  mani,  a'ior  ferri,  ai 
Inr  tormenti,  e vittoriosi  ne  uscivano  con  la  morte.  Marhjrct 
plurimi  (scrisse  (1)  il  Crisostomo)  cum  ducerentur  ad  mortem, 
tarp  ili  pallnerunt,  et  timore  ac  trepidationc  comprehensi  mnt. 
Sed  hoc  ipso  praecipue  miruhilet  comprobantur,  quoniam  illi  ipsi 
qui  mori  timor  nini,  mortem  lame»  prò  Chritto  minime  re  fugerunt. 

Questa  clic  avete  qui  veduta  è una  mirabile  differenza  tra 
Martiri  e Martiri  ; ma  ne  gli  uni  e ne  gli  altri  è un  medesimo  il 
trionfar  della  divina  grazia  in  essi,  benché  operante  a un  modo 
in  questi,  a un'  altro  in  quegli.  Ne’  primi,  allegri  c giubilanti, 
dava  Iddio  una  testimonianza  della  verità  della  fede  cristiana, 
per  cui  sola  morivano,  publica  irrepugnabile,  evidente.  I’ero- 
ehé,  onde,  senon  da  Dio,  può  venire  in  uomini,  e molto  più  in 
fanciulli  paurosi,  e in  tenere  verginelle,  giubilar  ne'  tormenti  e 
nella  morte?  Chi  ha  mai  veduto  agnelli  azzuffarsi  con  orsi,  tigri, 
lioni  ; combatterli,  atterrarli,  sottojiorlisi,  vincerli?  Adunque, 
altronde  che  da  quanto  può  da  sé  dar  la  natura,  proveniva  in  es- 
si quella  virtù  onde  riuscivano  vittoriosi.  Cosi  ne  filosofò  il  Cri- 
sostomo, c tiene.  Ne’  secondi,  pallidi  e tremanti,  ma  ciò  nulla  o- 
stante  forti  di  spirito  e valorosi,  mostrava  Iddio  un  trionfo  della 
virtù  cristiaua  in  essi.  Come  gli  aceri,  i pini,  gli  abeti,  e così 
fatti  grandi  alberi,  se  si  avventa  lor  contro  un  vento  stranamen- 
te gagliardo,  consentono  e piegan  su  un  lato,  ma  col  piè  saldo  in 
terra,  e ben  fondati  su  le  profonde,  radici  che  han  messe,  tor- 
nano a raddirizzarsi.  I primi,  ad  ogni  passo,  calpestavano  i ti- 
ranni, i giudici,  i manigoldi;  i secondi,  sé  stessi  c tutte  le  lima- 
ne affezioni  ; e dislinguevasi  visibile  a gli  occhi  d’  ognuno  ncl- 
1' andar  che  facevano  alla  morte,  il  combattere  della  natura,  c'I 
vincere  della  virtù:  di  quella,  il  Transetti  a me  calix  iste  ; di  que- 
sta, il  Ycrumtamcn  non  sicut  ego  volo,  sed  siati  tu. 

Felicissimo  David,  c se  tanto  può  dirsi,  felici  ancora  quella 
vostra  infelice  caduta,  per  cui  tanto  dì  e notte,  spargeste  di  lagri- 
me con  che  lavarvi  dalle  sozzure  d'  adultero  per  Betsabea,  e di 
sangue  con  che  cancellare  d' in  su  i libri  di  Dio  la  partita  di  mi- 
cidiale, per  l'ingiusta  morte  che  deste  al  giusto  Uria  ; deh  a quan- 
ti, oltremisura  più  di  voi  peccatori,  ha  insegnato  a compungersi, 
a pregare,  a piangere  quel  vostro  dolentissimo  lUiserere  ; cui  com- 
ponendo su  1’  arpa  tutta  intonata  a dissonanze  e crudezze  di  ine- 
stissi  affetti,  faceste  in  esso  publica  a tutto  il  mondo  c perpetua 
a tutti  i secoli  la  memoria  del  vostro  fallo,  e l' esempio  della  vo- 
stra incessabile  penitenza.  Ora  chi  chiede  a Dio  perdono  de' suoi 

(1J  Hom.  6,  di-  Uud.  Cauli. 
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mille  errori,  adopera  la  vostra  medesima  lingua,  parlante  nella 
loro,  con  quel  vostro  amarissimo  c dolcissimo  salmo  : c ne  sic- 
guc,  che  pur'  essendo  voi  beato  in  ciclo,  continuate  quigiù  in 
terra  a domandare  con  la  voce  c collo  spirito  altrui,  mercè  a Dio 
de'  vostri  falli,  e piangete  con  gli  occhi  di  quanti,  ridicendolo, 
piangono.  Così  non  meno  vostre  che  loro  sono  quelle  fonti  di  la- 
grime, che  da  tanti  cuori  si  gittano,  quanti,  con  que’  vostri  te- 
nerissimi affetti  ne  rammollite  : ed  o sia  vero  eh’  essi,  coll’espri- 
mcrli  in  sè,  trasformino  sé  in  voi,  o che  voi  vi  trasformiate  in 
essi,  questo  di  certo  è vero,  che  Feristi,  ut  lacrimile  tuac,  i/um 
per  posterorum  ora  decurrunt,  nulla  temporis  proiettate  sicccn- 
tur  (1). 

Questo  che  da  Cassiodoro  fu  scritto  del  santo  Re  progenito- 
re di  Cristo,  si  affé  mirabilmente  a Cristo,  quanto  si  è al  conti- 
nuo trasformar  che  fanno  nella  volontà  di  Dio  la  volontà  nostra 
quelle  sue  generose  parole,  ì'erumtnmcn  non  sicul  ego  volo,  sei 
sicut  tu  : le  quali  dette  colà  nell'  orto  in  quel  segreto  pregar  che 
ivi  fece  il  suo  divin  Padre,  pùblicolle  egli  poscia,  dettandole  alla 
penna  de'  suoi  Evangelisti,  acciocché  risapute  da  tutto  il  mondo, 
e duranti,  come  faranno,  a par  col  mondo,  divenissero  forma  e- 
semplare  e dettato,  alla  cui  rettitudine  dirizzare  le  torte  inclina- 
zioni della  nostra  natura.  E se  ben  disse  di  David  il  poc'anzi  al- 
legato Cassiodoro '(2),  che  Valile  mundo  profuit,  quod  taliler  sa- 
lisfaclurus  erravi t ; l>en  potremo  noi  affermare  di  Cristo,  che  più 
gli  siamo  tenuti  per  quell’  aver  presa  colà  nel  Getsemani  la  fiac- 
chezza della  nostra  natura,  in  quel  Si  fieri  potest,  transeat  a me  ca- 
lix  iste,  per  insegnarci  come  renderla  coraggiosa  col  Verumlamen 
non  sicul  ego  volo,  sed  sicut  tu  ; che  non  gli  dovremmo,  s’egli  a- 
vesse  incontrata  la  morte  correndo  per  desiderio,  c cantando  per 
giubilo.  An  non  (disse  (3)  il  santo  abbate  Bernardo)  longe  glorio- 
tius  fuit,  quandoquidem  totum  prò  nolis  agebalur,  ut  non  modo 
passio  corporis,  sed  etiam  cordis  affectio  prò  nobis  facerei  ? et  quos 
ricificabat  more,  nihilominus  et  trepidatio  robustos,  et  moestilia 
laetos,  et  taedium  alacres,  et  turbatio  quietos  faceret,  et  desolatio 
consolatos  ? 

Ahi  quanto  è in  noi  sovente  il  bisogno  di  quel  generoso  Ve- 
rumtamen,  giustissimo  emendatore  delle  scorrezioni  del  nostro 
naturale  appetito  ! quando  le  sue  leggi,  come  disse  l’ Apostolo, 
si  urlano  petto  a licito,  e fanno  dentro  noi  testa  c contraposizio- 
ne alle  su|>eriori  leggi  dello  spirito  e di  Dio  ! Tant’oltre  non  pas- 
sarono in  Cristo,  non  possibile  a volere  altrimenti  dal  voluto  dal 

(1)  Cass.  in  ps.  30.  (2}  limi.  (3)  Scr.  1,  de  s.  Andr. 
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divino  suo  Padre  ; pur  quanto  ne  capiva  dentro  a’  termini  d’una 
impeccabile  innocenza,  tanto  egli  in  riguardo  di  noi  amorosa- 
mente ne  prese,  e con  noi  deboli  s'indeboli,  per  insegnarci  come 
divenir  Corti  in  lui  forte.  Cosi  dunque  ( per  finire  con  s.  Ago- 
stino (1)  ) Quosdam  infirmo!  in  se  prue  figurane,  idest  in  corpore 
suo  et  persona,  compatirne  illis,  ait,  Pater,  si  fieri  potest,  transcat 
a me  calix  iste.  Ostendit  hominis  volunlatem  ; et  si  in  ipsa  rotun- 
tate  permanerei,  jampravum  cor  videretur  ostendere.  Sed  si  com- 
passas est  libi,  et  te  liberami  in  se,  imitare  quod  sequitur,  dicens, 
Yerumtnmen  non  quod  ego  volo,  sed  quod  tu. 

(1)  Io  ps.  93. 
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CAPO  XXVI 


Tnwvasi  «nelle  nrà  Crislà.  eome  gii  sul  Calvario,  in  ni  e;  70  a due  «mriBssi  con 
lui  ; onorato  dall'  uno,  oltraggiato  dall'  altro.  (Iran  deformità  clic  fanno  nel 
suo  bel  corpo  le  membra  che  v’ha  difrttuosc  e storpie-  l.e  proprietà  de' buo- 
ni e de' rei  Cristiani,  rappresentate  ne’ due  che  portarono  il  grappolo  della 
terra  di  promcssionc. 


\|pitkl  fortunato  Ladrone  (1),  che  nè  pur  moribondo,  nè  pnr  con 
le  inani  conficcate  ad  un  legno,  dimenticò  l' arte  sua,  e così  feli- 
cemente prese  il  punto  del  bene  usarla,  che  pii  venne  fatto  di  ru- 
bare il  cuor  dal  petto  e 'I  paradiso  dalle  mani  di  Cristo  ; sono 
una  maraviplia  a sentire  le  lodi,  con  che  i più  sollevali  scrittori 
c maestri  della  Chiesa  ne  han  coronata  la  memoria  c celebrali  i 
meriti  ; eon  un  certo  alla  fin  non  saper  definire  chi  più  ne  avan- 
zasse, o epli,  o Cristo  : questi,  da  lui  glorificato  nelle  sue  mag- 
giori ignominie,  enei  suo  estremo  abhandonamento  difeso;  que- 
gli rimunerato  con  una  smisurata  mercede  immanlencnte  pagata- 
gli in  quell'  cimare  dico  libi,  hodie  mecum  tris  in  paradiso  {2j. 

Chi  dunque  gli  dò  nome  d’ Apostolo,  c chi  d'  Evangelista, 
e tanto  più  maraviglioso  nell'  un  ministero  e nell’  altro,  quanto, 
senza  mai  aver  messo  piè  nella  seuola  di  Cristo,  nè  uditolo  pre- 
dicare, senza  averne  veduti  i miracoli,  senza  saper  decidi  aper- 
tigli sopra,  c della  voce  uscitaue  a dichiararlo  Figliuol  di  Dio, 
non  solamente  per  tale  il  riconosce,  ma  Nondum  discipulus,  et 
jum  magistcr  (3),  fattosi  pergamo,  catcdra  e tribunale  della  sua 
croce,  lui  difende  innocente,  lui  predica  Re  del  ciclo,  e possente 
a far  beati  chi  vuole.  Quanto  di  là  dal  presente  vide  chi  tanto 
vide  ! Chè  a dir  vero,  ben’  assai  dentro  all'  invisibile  conyien  dir 
che  vedesse  chi  domandò  la  vita  ad  un  condannato,  l' immorta- 
lità ad  un  moribondo,  la  gloria  ad  un  vilipeso,  la  compagnia  ad 
un  abbandonato,  la  beatitudine  ad  un  misero,  la  partecipazione 
nel  regno  decidi  ad  uno  schernito  col  titolo  d'ambizioso  Re  della 
terra.  Domine,  memento  mei  cum  vencris  in  regnum  tuum  (4). 

Or  che  trono  da  sedervi  un  Monarca  è la  croce  ? che  scet- 
tro testimonio  di  signoria  c strumento  d'imperio,  un  mortai  chio- 
tti Grog.  Nyss.  orai,  in  10  Mari.  (2)  Loc.  23. 

(3)  tuciicr.  Ser.  de  Lalr.  (4)  Lue.  ib. 
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do  ? che  corona  ila  ornarsene  nna  fronte  reale,  un  penoso  altret- 
tanto che  vergognoso  diadema  di  spine  ? che  porpora  da  compa- 
rirvi dentro  in  isplcndore  di  maestà,  un'  ammanto  tessuto  di  li- 
vidori e di  piaghe,  e tinto  nel  vivo  sangue  di  chi  I’  ha  indosso  ? 
che  guardie,  che  serventi, che  corte,  giustizieri,  schernitori,  car- 
nefici ? che  onori  da  principe,  dileggi  da  re  finto,  rimproveri  da 
profeta  bugiardo,  esecrazioni  e bestemmie  da  falso  Dio  ? Ma  di 
tulio  ciò  nulla  lo  scandalczza,  nulla  il  ritiene,  si  che  noi  ricono- 
sca, noi  confessi,  noi  publiehi  Re  d'  un  tal  regno,  e d’  uno  starvi 
sì  sommamente  lieato,  che  con  nulla  più  che  sperarlo  già  ne  sem- 
bra bealo:  perciò  o non  senta  o non  curi  la  croco  che  pure  il  tor- 
menta, il  dolor  che  1'  uccide,  l’ ignominia  che  lo  svergogna,  la 
morte  che  già  già  lo  s'inghiotte,  nulla  chiede  in  rimedio  c in  al- 
loggiamento di  tanti  mali  : ma  tutto  il  suo  pregare  è rivolto  a 
quel  solo  che  può  venirgli  dal  ricordarsi  di  lui  il  Redentore, Cum 
veneris  in  regnum  tuum.Poluit,  nisi  de  futuris  amplius  cogitasse I, 
qui  tn  Chrislum  semel  credidcrat,de praesenli  magie  supplicio  de- 
precari (1)  ? ' 

Ne  cresce  poi  c multiplica  a dismisura  il  merito  della  vir- 
tù, la  contraposizionc  di  lui  malandrino,  usato  alle  foreste  c ai 
boschi,  e qui  tutto  straniero,  a gl’  intrinsechi  per  lunga  familia- 
rità, a gli  obligati  per  molti  e gran  benefici  gratuitamente  rice- 
vuti da  Cristo.  Giuda  fellone  il  tradisce,  Pietro  intimorito  il  ri- 
niega,  seco  gli  altri  Apostoli  spaventali  ne  fuggono.La  fedel  Mad- 
dalena tutta  a piè  della. croce  abbandonatasi  al  dolore,  piange  di- 
rottamente, ma  Lice  ; c tace  ancor  Giovanni  il  diletto  discepolo, 
quivi  stesso  immobile,  a guisa  d’ impietrilo,  senon  che  spasima 
per  amore,  e struggesi  per  dolore.  Tutti  in  Cristo  a dolersi  con 
lui  ; niuno  per  lui  a difenderlo  innocente,  niuno  a mostrarlo  col 
dito,  c dire  in  sua  giustificazione  a’  circostanti  quel  che  disse  il 
generoso  Ladrone,  Ilie  vero  nihil  mali  gessit.  Dov’è  quel  Lazzaro 
Amicus  noìter,  eh’  egli  ha  poc’  anzi  risuscitato?  Dove  i ciechi,  gli 
storpi,  i mutoli,  gli  assiderati,  i lebbrosi,  i parlctici,  i tanti  al- 
tri, che  al  tocco  delle  sue  mani,  all’  imperio  della  sua  voce  han 
raccattate  chi  le  membra  perdute,  chi  i sensi  morti,  chi  la  sani- 
tà, chi  la  vita  ? Così  ancor  d’  essi,  come  do’  paurosi  Discepoli  si 
può  dire,  Omnes,  relieto  eo.  f ugerunt  ? Quanto  è dunque  il  meri- 
to di  questo  franco  Ladrone,  rimaso  a valere  in  difesa  di  Cristo 
egli  solo  per  tutti?  fino  a polerglisi  dire:  Tu  Petrus  inerisce  fui- 
sti,  et  Petrus  in  domo  Caiphae  latro  (2).  Egli  (disse  (3)  il  Pontcli- 

(1!  Marini.  Tanrin.  Hom.  I,  de  T.air.  (2)  Drago  de  Sscr.  dom.  Tass. 

(3)  Grcg.  lib.  18,  in  Job.  cap.  23. 
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et*  s.  Gregorio  ) non  trovala  in  tutto  sé  parte  libera  a poterla  u- 
sare  in  servigio  di  Cristo,  senon  solamente  il  cuore  c la  lingua, 
I'  una  adoperò  al  credere,  come  di  poi  prescrisse  1'  Apostolo  l'al- 
tra al  confessare  ; e quel  che  ne  raddoppia  il  merito,  Confiteba- 
tur  Dominimi,  quem  videbat  scruni  fiumana  infirmitate  morienlem, 
quando  negabant  Apostoli  eum,  quem  miracula  viderant  divina  t'ir- 
tute  facientem. 

Intanto,  mentre  questo  fcdel  Ladrone  ad  ogni  suo  potere 
glorifica  c difende  il  suo  Signore,  I'  altro,  cosi  ingiurioso  come 
empio,  Blasphemabat  eum  ; c si  erano  1'  uno  all'  altro  non  rnen 
d'  affetti  che  di  prole  estremamente  contrari  : perocché  il  buono 
tutto  in  desiderare  e chiedere  i beni  della  vita  avvenire  ; il  mal- 
vagio, di  uull'  altro  curante,  che  d’  uscir  di  pena,  e prolungare 
la  miserabile  vita  presente.  Perciò,  Si  tu  es  Christus  ( dicevagli 
con  dispetto)  salvum  fac  temelipsum  et  noi  (1).  Ma  Cristo  non  gli 
risponde  prola,  e pzicntemente  ne  soderà  gl’  improperi. 

Brievelempoepiceol  luogo  furon  quegli  che  diedero  a vede- 
re il  misterioso  spettacolo  ch’era  il  Salvatore  del  mondo  fra  mezzo 
l'oltraggiarlo  e'1  difenderlo,  l'ingrandirlo  e 'I  deprimerlo,  il  glori- 
ficarlo e’I  bestemmiarlo  di  due,  statigli  ucl  portare  il  peso,  e nel 
sopportare  il  supplicio  della  croce,  compgni.Tre  scarse  ore  il  tem- 
po; la  sommità  del  Calvario  (collina  anzi  che  monte)  fu  il  luogo; 
ma  tutto  più  che  bastevole  all'intendimento  di  Dio,  d'accennar  qui- 
vi in  mistero  e rappresentare  in  figura  quello  che  del  suo  divin 
Figliuolo  dovea  poscia  in  ogni  temp  avvenire,  e in  ogni  luogo 
continuarsi  a vedere  avverato  e comprovalo  dalle  opre,  quanto  al 
trovarsi  Cum  eo  alias  duo»,  Itine  et  hine,  medium  au lem  Jesum  (2): 
vo’  dire  il  Cristianesimo  in  due  parti,  delle  quali  l’ una  è come 
il  santo  Ladrone,  tutta  intesa  col  desiderio  a’  beni  eterni  della  vi- 
ta avvenire,  l’ altra  tutto  in  opposto  a’  temprali  della  presente. 
Quella,  Medium  Jesum  (3),  riconosce  e glorifica  ; questa  l'ingiu- 
ria e '1  bestemmia,  non  dico  coll'empietà  della  lingua  ; llaro  emm 
jam  inveniuntur  qui  lingua  blasphement;  sed  multi  qui  vita. 

Ahi  quanto  più  della  sua  medesima  croce  acerbo  e tormento- 
so riusciva  a Cristo  il  vedersi  davanti  (e'1  vedeva  chiarissimo  col 
divino  occhio  delia  sua  infallibile  prescienza)  i tanti,  che,  di  pro- 
fessione e di  nome  suoi  seguaci,  suoi  domestici,  suoi  amici,  pg- 
gior  nemici  erano  pr  riuscirgli,  che  i Pagani  che  noi  conosco- 
no, o i Giudei  che  il  niegano.  Appna  v’  ha  misura  che  li  com- 
prenda o numero  che  li  conti.  Ali'  udirli  parlare,  Cristiani  : al 
vederli  oprare  Anticristi , secondo  la  diflìnizionc  del  dottore 

(1)  Lue.  2).  (2)  Jo.  19.  (3)  August.  traci.  27,  in  Jo. 
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s.  Agostino  (1),  Quisquis  farti?  negai  Christum,  Anlicltrislus  est. 
Non  audio  quid  sonet,  sed  video  quod  vivai.  Opera  loquuntur,  et 
verbo  requirimus  ? Questa  ohe  da  noi  si  osserva  è la  nuova  leggo 
per  cui  dettare  discese  il  divin  Verbo  di  cielo  hi  terra,  nè  unque 
mai  si  rimane  dal  ricordataci,  c dal  predicarla  nell'  alta  voce 
de  gli  Evangeli  che  ci  lasciò  ? Questa  che  noi  con  tanta  sollecitu- 
dine, continuate  fatiche,  e soventi  pericoli  ci  procacciamole  la 
beatitudine  eh'  egli  venne  a prometterci,  e a ricomporarlaci  col 
gran  prezzo  del  suo  medesimo  sangue  ? Questa  la  forma  che  ci 
propose  ad  imitare  nel  suo  esempio,  e le  orme  che  ci  lasciò  im- 
presse, su  le  quali  tenendoci,  seguitarlo  ? Così  visse  egli  ? così 
operò  ? e noi  tali  copie  di  quel  divino  originale  ricaviamo  in  noi 
stessi  ? Cristiani.  A qual  segno  ? a qual  pruova?  a qual  testimo- 
nianza c dimostrazione  di  fatti  ? Come  altrimenti  viveremmo,  se 
Cristo  avesse  raccomandato,  per  non  dir  comandato,  di  vezzeg- 
giar la  carne,  non  di  crociliggerla  ? di  contentarne,  non  di  vin- 
cerne gli  appetiti  ? di  posar  tutti  i nostri  afletti,  le  speranze,  i. 
desideri,  gli  amori  nelle  cose  preseuti  manchevoli,  non  nelle  sem- 
piterne avvenire  ? d’  accumular  nuli’  altro  che  beni  della  terra, 
e sempre  meglio  adagiarci,  come  vi  fossimo  abitatori  eterni,  non 
pellegrini  di  passaggio  alla  volta  del  cielo  ? Peccar  poi,  c tutto 
all'  animalesca  convolgersi  dentro  al  lezzo  d' ogni  più  abbomine- 
volc  malvagità  ; non  altrimenti,  che  se  il  gran  Giudicio,  c'1  ter- 
ribilissimo Inferno,  e la  formidabile  Eternità  fossero  fantasie  di 
romanzieri  o favole  di  poeti  : nè  dopo  questa  ci  aspettasse  altra 
vita  o ultra  morte,  altri  beni,  o altri  mali,  grandi  quanto  è/|ios- 
sedere  o perdere  una  felicità  infinita,  stabili  quanto  l'intcrraina- 
hil  durare  de'  secoli  eterni,  infallibili  quanto  la  parola  di  Dioyc 
ad  avvenirci  o gli  uni  o gli  altri,  lontani  dal  presente  quanto  la 
morte  è da  lungi  alla  vita  : cioè  quanto  allo  spegnersi  una  lucer- 
na esposta  al  sollio  de'  venti.  Quae  rum  ita  sin!  (disse  (2)  il  mae- 
stro de'Vescovi  Salviano)  magna  videlicet  praerogaliva  de  nomine 
Christianitatis  blandiri  possumus , qui  ila  agimus,  ac  virimu» , ut 
hoc  ipsum  guod  Christiimvs  popuìus  este  dicimur , opprobrium 
Christi  et»e  videamur.  Perocché  facciamo  (siegue  egli  a dire)  che 
da  uomini  delle  più  strane  provincic,  delle  più  rimotc,  dove  mai 
non  sonò  la  predicazione  dell'Evangelio,  nè  vi  giunse  uomo  apo- 
stolico a dar  contezza  di  Cristo,  si  vegga  e si  consideri  la  vita,  i 
costumi,  le  opere  de’perversi  Cristiani  qual  giudicio  formeranno 
dell’  eccellenza  di  Cristo,  c della  perfezione  e santità  della  sua 
legge  1 Aestimari  de  cultoribus  sui s potest  ille  qui  colitur.  (Jou- 
li) Traci.  3,  in  Jean.  Fpisi.  . (2)  Ijeiinatl.  de  Vir.  illostr.  in  Salviano. 
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modo  en’tm  bonus  mngister  est,  cujus  lam  malos  tidemus  esse  di- 
scipulos  ? Così  giudicherebbero)  quegl'  ingannali  , così  pronun- 
zierebbono  , indottivi  dalle  malvage  opere  di  quc’  Cristiani,  che 
non  come  il  disperato  Ladrone  bestemmiano  solo  in  voce  e solo 
con  gli  ullimi  (iati  della  lor  vita, ma  tutto  il  viver  loro  è un  con- 
tinuato bestemmiar  Cristo  co’  fatti,  e infamarne  la  leggi!. 

*Se  ne  storpia  c disforma  questo  bel  corpo  mistico  del  Re- 
dentore, eh’  è la  sua  Chiesa,  oh  quanto  ! e tutto  in  lui  ne  ridon- 
da il  disonore  e la  doglia.  L'distc  mai  raccontare  a s.  Agostino 
]’  istoria,  e sporre  in  inorai  sentimento  il  mistero  del  zoppicar 
che  convenne  al  Patriarca  Giacobbe  per  quc’  tanti  anni  che  gli 
avaqgaron  di  vita,  da  che  partitosi  dall’  infelici  suocero  Lahan, 
venne  a metter  rasa  c famiglia  in  Sichem  ? Passale  eh'  egli  ebbe 
le  acque  di  Giahoc,  gli  si fe'  improvviso  davanti,  c ’l  disfidila  pro- 
varsi seco  al  duro  giuoco  della  lotta,  un'Angiolo,  benché  tal  non 
paresse,  sì  come  quegli  che  si  era,  per  così  dire,  acconcia  in  dos- 
so a posticcio  una  visibile  apparenza  di  corpo  umano.  Accettò  il 
valoroso  Patriarca  l’invito,  c incontanente  si  venne  alle  braccia, 
alle  prese,  alle  finte,  a gli  urti,  a quel  luti'  altro  or  di  dislrezza 
or  di  forza,  c di  ceder  con  arte,  c di  sospignere  con  vantaggio, 
che  da  gli  sporti  lottatori  si  adopera.  Non  però  avvenne  mai  di 

ritere  nè  l’Angiolo  atterrar  Giacobbe,  nè  Giacobbe  sottomettersi 
Angiolo  ; tanto  ben  salde  c piantate  su’ piedi  tennero  1‘  uno  e 
l'altro  le  vite.  Era,  quando  si  azzuffarono,  fa  notte  terso  lo  scor- 
cio ; duraron  lottando,  senza  nè  vincere  nè  esser  vinti,  fino  al 
primo  rischiararsi  dell’alba.  Allora  1'  Angiolo,  presa  cagion  di 
spacciarsi  dallo  spuntar  dell’  aurora,  distese  il  braccio,  e toccò 
con  la  mano  il  capo  dell'  anca  a Giacobbe,  e senza  più,  glie  ne 
stupidì  e rattrassc  un  nervo,  sì  che  l' azzoppò;  poi  pregatone  dal 
Patriarca,  il  benedisse,  gli  cambiò  il  nome,  e disparte.  Sopra 
ciò  fattosi  s.  Agostino  (1),  Che  strano  accoppiamento  (dice)  è co- 
testo,  di  quell'  Ipse  vero  claudicabat  prde,  che  appartiene  a Gia- 
cobbe, e di  quell’  altro  dell'  Angiolo,  Et  benedixit  e»  in  eodem  lo- 
co ? e soggiugne  : Videte  unum  hominem  ; ex  parte  tangitur  et  a- 
rescit,  et  ex  parte  benedicitur.  Ipse  unus  homo,  ex  parte  aruit  et 
claudicai,  et  ex  parte  benedicitur  et  vige!.  Quid  est  atilem  ? Nè  il 
fatto  è senza  mistero,  nè  il  mistero  è d'impenetrabile  segretezza: 
e per  quanto  a me  ne  scuoprano  i miei  pensieri,  sieguc  a dire  il 
Santo,  egli  è questo  desso  : Pars  arida  Jacob,  Christianos  malos 
significai,  ut  in  ipso  Jacob  et  benedictio  sit,  et  claudicatio.  Bene- 
dictus  est  ex  parte  bene  viventium  ; claudicai  ex  parte  male  clien- 
ti) Seno.  1,  ex.  40,  novis.  de  lucM  Jacob. 
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liitm.  Ma  non  c chi',  una  tal  il  inferenza  di  parti  si  fornii  noi  Pa- 
triarca.  l)a  lui  passa  a olii  egli  rappresentava,  in  quanto  n'  ora 
ombra  e figura,  cioè  a Cristo,  solo,  c por  dignità  c por  natura  e 
por  inoriti  capo  della  Chiesa,  in  cui  c buoni  e mali  si  aduuano, 
c quanto  è in  quegli  esaltato,  tanto  in  questi  è depresso. 

Io  non  niogo  alla  Chiesa  il  potersene  dire  col  voscovo  s.  Pa- 
rlano, lei  essere  una  vite  feconda  e ramosa  tanto  che  si  diCToode, 
e co'  suoi  capi  s allarga  o distende  dall’  un  mare  all'  altro,  e di 
paese  in  paese  propaginala,  Implevit  terram,  come  disse  il  Pro- 
feta (1),  fino  ad  abbracciare  oramai  tutto  il  mondo  : ritrovando 
sè  stèssa  venula  incontro  a sè  stessa  dalle  più  rimote  e contrarie 
provincie  della  terra.  Bella  poi  a vedersi,  per  la  gran  copia  dei 
tralci,  non  men  che  ricca  a godersi  per  1'  abbondanza  de' fruiti. 
Nè  |H>rciocchè  a tanto  a tanto  mostri  dove  più  e dove  meno,  del 
fracidiccio,  del  seccume,  del  morto,  e.  getti  de’ sermenti  pampa- 
nai,  c sol  da  vista,  perchè  nuli’  altro  che  foglie,  e qui  abbia  dei 
rami  assiderali  dal  gelo,  là  de'  riarsi  o dal  velilo  o dal  sole,  al- 
trove de  gli  schiantali  o scavezzi  dalla  gragmiola,  avvien  però 
eh'  ella  non  sia  da  dir  tutta  un  bel  corpo.  Eadem  Ecclesia  ( di- 
ce (2)  il  santo)  foeconda  vitis  el  locuples,  pinne  habet  ramos  mul- 
to pulmitum  crine  distentos.  Nihilne  ex  istis  hybtmo  frigore  lubo- 
ravit  ? nihil  atperas  gratuliate  pertulit  ? mini  torridas  i ricusar it 
uestales?  Asperiorest  haec  gemma  palmitibus,  ista  fortier,  illa  sin- 
cerar, hatc  se  di/fundil  in  fructus,  haec  in  solas  exuberat  fron- 
da ; vitis  (amen  ubigue  formosa.  Tulio  in  fatti  è vero,  conside- 
rala la  vite,  cioè  la  Chiesa,  in  quanto  ella  è la  congrcgazion  dei 
fedeli,  che  come  tralci  e rami  di  lei  nati  e a lei  congiunti,  la  for- 
mano. Condizione  inevitabile  di  questa  Chiesa  terrena  è,  l’avervi 
come  nella  sciapica  dell’evangelica  predicazione,  Ex  omni  gene- 
re piscioni,  cioè  Bonos  et  mulos  (3)  ; e coll’  esser  piena  d' amen- 
dui-  queste  differenze  di  pesci  buoni  c rei,  si  consente  il  poterla 
chiamare  Begnurn  coelorum  : ma  dove  la  vite  è Cristo,  che  di  sè 
e de'  suoi  Apostoli  c di  noi  lutti  in  essi  ( pcrochè  essi  cran  la 
Chiesa  presente,  e rappresentavano  la  futura)  disse,  Ego  sum  vi- 
tis, vos  palmilcs  (4)  ; oh  quanto  si  disconvengono,  c quanto  di- 
sonorano e oltraggiano  una  si  degna  vite  i sermenti,  che  attraen- 
do un  sugo  di  tanta  virtù  quanta  ne  ha  e ne  trasfonde  il  vivo  san- 
gue del  Figliuolo  di  Dio  (chè  questo  è l'umore  di  cui  si  nolrisce 
ogni  tralcio  a lui  congiunto)  non  se  ne  vagliouo  a produrre  altro 
che  una  pomposa  mostra  di  pampani,  un  vano  titolo  di  cristiani, 

(1)  Ps.  79.  (2)  Epist.  3,  ad  Simpron. 

(3)  Manti.  13.  (V.  lo.  13. 
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dii  vergognarsene,  non  da  pregiarsene  Cristo  ; il  quale  perciò 
parlando  in  qualità,  e por  cosi  dire  in  persona  di  vile,  Om- 
nem  palmi  lem  ( disse  (1)  ) in  me  non  ferentem  fruclum,  riciderallo 
il  mio  Padre.  E rieiso  ? Arescet.  E inaridito  1 Colligent  cum.  A 
farne  clic  ? Quel  che  sol  rimane  a far  de’  sermenti  divelli  dalla 
lor  pianta,  separati  dalla  lor  madre,  c in  hrievc  spazio  secchi  ; 
In  ignem  millent  et  ardet. 

Troppo  gran  differenza  passa  fra  Tesser  con  Cristo  e Tesser 
di  Cristo;  conciosiccosa  che  ben  si  possa  esser  con  Cristo,  e si  da 
presso,  che  non  solamente  si  tocchi,  ma  eziandio  si  prema;  c non 
dimeno  trovarsene  si  discosto,  che  mirandoci  in  faccia,  egli  non 
riconosca  chi  noi  ci  siamo;  e come  avvien  delle  cose  che  non  ben 
si  discemono,  perocbè  eccessivamente  lontane,  possa  dirci,  Aon 
noti  voi.  Non  novi  co s?  ripiglia  s.  Agostino  in  un  tìnto  chiedere 
per  maraviglia  : Il  le  non  notti  aliquem  ? Sed  quid  est , Aon  novi 
voi  '!  La  risposta  è degna  d'  un’  Agostino  (2).  Come  T arte  ( dice 
egli  ) conosce  e non  conosce  i falli  deH'artelire  e i difetti  del  mal 
conqìosto  lavoro  ; gli  conosce,  perchè  gli  ahbomina  e se  ne  guar- 
da, non  li  conosce,  perchè  a lei  punto  non  si  appartengono  : Ila 
i licitur  Uetis  neteire,  quomodo  ars  non  noci l citili,  et  lame n per 
arlem  cognita  dijudicanlur.  Adunque  ben  dice  egli  ; Non  vi  co- 
nosco, Ego  enim  ars  ipso  rum,  qttne  non  Itabcl  vitium,  et  in  qua 
quisque  non  tliscil  nini  non  factre  vitium.  Non  vi  conosco,  perocbè 
In  regula  meri  non  t ot  agnosco,  Novi  cairn- rcgulam  juililiae  mene. 
Non  i Ili  rongruitis  ; declinali s ab  illa,  distorti  cstis.  Ideo  et  hic 
darti  ; Non  novi  voi.  Il  che  detto  dal  Santo  in  |»ersona  di  Cristo 
a lutti  i perversi  e non  diritti  cristiani,  veggano  in  ispecie  i re- 
ligiosi, quanto  quell’  In  regula  men  non  voi  agnosco,  si  convenga 
e stia  bene  in  Invoca  al  proprio  Eondatore  dell’  Ordine,  conira 
que’  veramente  suoi  nella  professione  c nell’  abito,  ma  tuli’  altro 
che  suoi  nella  condizion  della  vita,  dov’clla  fosse  più  confacen- 
ti alle  larghezze  del  secolo,  che  alla  strettezza  dei  chiostro.  In 
regula  men  non  ras  agnosco  (3). 

Non  si  ha  per  memoria  fattane  da  gli  Evangelisti,  che  niuno 
de’santi  Apostoli  baciasse  mai  la  divina  l'accia  del  Redentore. Non 
quel  Pietro  che  sì  focosamente  T amava,  non  quel  Giovanni  che 
pur  gli  era  si  raro  c si  teneramente  amato.  Solo  il  perfido  Giu- 
da, Accedens,  gli  giltò  al  collo  le  braccia,  e qual  più  stretto  u- 
nirgiisi  ? gli  stampò  in  faccia  un  sonante  c ben  premuto  bacio,  e 
qual  più  manifesto  e leal  rontrnsegno  d’  amarlo  ?•  Sì  ; ma  tutto 
fu  apparenza  da  ingannarsene  gli  occhi  : perocbè  in  fatti,  T uno 

(!)  J».  1$.  (2)  In  psal.  Jl,  cono.  2.  (3)  In  psal.  <00. 
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fu  abbracc lamento  di  micidiale,  I'  altro  fu  bacio  di  traditore  ; e 
perciò  mai  non  fu  il  maladctto  «postata  più  du  lungi  a Cristo, 
che  quando  gli  si  fc’  più  da  presso,  nè  I'  odiò  mai  più  da  vero, 
che  (piando  mostrò  d' esserne  più  amante.  E così  in  parte  avvie- 
ne de'  malvagi  cristiani,  oscurare  la  gloria,  avvilire  la  maestà, 
rendere  abbominevole  e odioso  il  nome  di  Cristo,  coll’  esserne  di 
professione  seguaci,  d'opere  persecutori:  Aeslimari  enim  de  cul- 
toribus  suis  palesi  ilh  qui  colitur. 

Ma  se  cerchiamo  una  immagine  che  con  mistero  di  ben’  in- 
tesa proporzione  mostri  poco  men  che  visibile  a gli  occhi  la  con- 
trarietà fra  loro  de'  due  ladron  crocifissi  con  Cristo,  c tutto  in- 
sieme discuopra  questa  di  che  parliamo,  delle  due  differenti  ma- 
niere di  cristiani  che  accompagnano  Cristo,  e I'  una  il  disonora, 
1’  altra  il  glorifica  ; a me  pare  sopra  ogni  altra  proprissima  esser 
quella  che  s.  Agostino  trasse  del  lerzodecimo  capo  del'libro  dei 
Numeri,  e molto  acconciamente  1'  adatta  al  popolo  cristiano  c ai 
giudeo.  Eccone  la  narrazione  distesa  quanto  è dovuto  al  riscon- 
tro che  dipoi  ne  faremo. 

Quello  che  s.  Ambrogio  disse  aver  fatto  il  secondo  padre 
dell’  nmana  generazione  Noè,  di  mandare  una  fedel  colomba  a 
spiare  come  stesse  il  mondo,  prima  d’  uscir  dell’  arca  e metter 
piede  in  terra,  cessato  già  il  diluvio  ; ed  è (dice  il  s.  Dottore)  l'an- 
livedimento  che  il  Savio  adopera  prima  che  s' impegni  in  qual- 
che pericoloso  alfare  : quel  medesimo  fece  per  espresso  coman- 
damento di  Dio  Mosè,  su  l’ inviare  il  popolo  d’ Israello  a pren- 
dere e possedere  la  terra  promessagli,  della  quale  era  oramai 
giunto  sconfini.  Scelse  egli  dunque  da  ciascuna  delle  dodici  Tri- 
bù un’  uomo  coraggioso  ugualmente  che  accorto,  e dal  diserto 
di  Caran  messigli  per  la  via  del  mezzodì,  commise  loro  di  spiare 
la  terra  di  Canuam,  in  cui,  prima  di  verun'altra,  si  avverrebbo- 
no.  Osservassero  le  città,  se  v’  eran  frequenti  o rade,  aperte  o 
murate,  e come  alla  difesa  gtiernite  di  munizioni,  d’  uomini  c di 
armi.  Quanto  a gli  abitatori,  se  costumali  o barbari,  se  pacifici 
o guerrieri.  Del  paese  poi,  che  terra  fosse;  alpestre  o piana,  ste- 
rile o ubertosa,  boschereccia  o aperta,  rigata  da  soventi  acque, 
e corsa  da  fiumi. 

Andarono,  e circuito  e attraversato  da  più  lati  il  paese,  c 
avvisatane  di  luogo  in  luogo  ogni  particolarità,  c presane  ogni 
contezza  giovevole  ad  aversi,  dopo  quaranta  giorni  di  quel  peri- 
coloso viaggiare  eli’  e viaggiare  da  spia,  eccoli  tutti  salvi  c in  un 
corpo  davanti  a Mosè,  e loro  in  calca  dattorno  un  popolo  oltre- 
numero grandi',  accorrente  e afTollantesi  per  udirne  queste  tanto 
desiderale  novelle,  cioè,  Che  quanto  si  è alla  terra,  cui  tutta  a- 
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venn  corsa,  c curiosamente  spiata,  olia  certamente  può  dirsi  non 
ridata,  come  pur’è,  d’acque  tìvo  e correnti,  ma  che  ogni  fontana 
gilla  latte,  ogni  ruscello,  ogni  lìume  mena  nettare  c mele.  Con- 
tendere 1'  abbondanza  coll'  amenità,  nò  poter'  essere  più  bella  a 
vedersi,  nè  più  fruttifera  a lavorarsi.  Dove  non  fossero  iti  colà 
da  quel  deserto  di  Carati,  ma  dal  più  felice,  dal  più  grasso  pae- 
se del  mondo,  il  più  felice,  il  più  grasso  paese  del  mondo,  rispet- 
to alla  terra  di  Canaam,  sarchile  lor  paruto  un  diserto.  In  som- 
ma, a dir  tutto  in  poro,  se  gli  uomini  ritornassero  all'  antico  sta- 
to dell’  innocenza  d' Adamo,  altro  più  degno  paradiso  in  terra, 
dove  collocarli  non  si  troverebbe,  che  la  terra  di  Canaam.  Ma 
che  bisogno  esservi  di  testificar  con  parole  a gli  occhi  quello  che 
gli  occhi  potrebbono  più  fedelmente  comprendere  per  sè  stessi  ? 
Dunque  vedessero.  E qui  trassero  innanzi  a mostrarsi  due  di  quei 
dodici,  con  su  le  spalle  i capi  una  stanga,  c da  lei  penzolone  col 
suo  medesimo  tralcio  un  cosi  smisurato  grappolo  d'  uva,  che  a 
meno  della  rommun  forza  d'  un  paio  di  que’  valenti  uomini  non 
si  sosterrebbe  ; c l’avean  riciso  da  una  vite  delle  più  dentro  alla 
terra.  Pergrntesque  usqtie  ad  torrentem  Botri,  absciderunt  palmi- 
lem  curo  uni  suo,  quem  portarerunl  in  vede  duo  viri. 

Or  qui  fermate  l’occhio  sopra  questi  due  che  portano,  c av- 
visale primieramente,  che  è quello  che  portano  ? di  poi,  come  il 
portano  ? ultimamente,  a che  fare  il  portano  ? c aprendovi  l’ in- 
tendimento s.  Agostino,  troverete,  che  portano  più  misteri  del 
cielo,  che  frutti  della  terra.  Portano  un  grappol  d’  uva,  per  la 
grandezza  c per  la  preziosità  sua  un  così  bel  miracolo  di  natura, 
eh’  eziandio  solamente  veduto  dovrà  invogliare  il  popolo  d'israel- 
lo,  e invaghirlo  della  Terra  di  proinessione  dove  è nato,  e don- 
de è venuto,  e di  pellegrini  e raminghi  eh' erano  stati  nella  soli- 
tudine del  diserto,  viaggiando  dall'  Egitto  fin  qua  per  lo  lungo 
corso  'di  quaranta  anni,  trasformarli  repentemente  in  soldati,  e 
accenderli  di  quegli  spirili  e di  quel  valor  militare  che  bisogna- 
va lien  grande  a sottomettersi  i Cananei,  gente  bellicosa  e feroce, 
e cacciarli,  o del  mondo  uccidendoli,  o in  esilio,  dilungandoli 
dalla  lor  terra.  Tanto  doveva  operar  ne  gl’  Israeliti  la  veduta  di 
quel  grappolo,  nella  cui  mnravigliosa  grandezza  vedevano  le  fer- 
tilità e felicità  del  paese  cui  si  accingevano  a combattere  e con- 
quistare. Or’  Uva  illa  (dice  (1)  il  Santo)  Christnm  Deum  figura- 
rti. Spirituali  uva,  de  qua  nobis  vinum  laelitiae,  praelo  cruci, 
espressi.  Nè  altro  ( siegue  egli  ) è il  legno  della  stanga  da  cui 
portavano  spenzolato  quel  grappolo,  che  il  legno  della  croce  da 

(1)  Aug.  scr.  100,  dirers. 
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coi  pendè  il  Redentore, e premendolo  essa  col  gran  peso  delle  sue 
pene,  nè  spremè  lino  all'  ultima  gocciola  tutto  il  sangue. 

Quanto  poi  questo  mistico  grappolo,  Qui  nobis  in  crucis  certe 
suspensus  (disse  il  vescovo  s.  l’aolino)  ile  terra  repromissionis 
fructum  dedit,  al>l>ia  inamorati  i cuori,  e infocati  gli  spiriti  del 
vero  popolo  di  Dio,  clic  siam  noi,  nel  desiderio  di  conquistar 
combattendo  quella  beata  terra  dì  promessione  onde  ci  venne, 
cioè  quel  regno  de' cieli,  che  «in»  palilur,  et  violenti  rapiunt  il- 
lud,  tanti  sono  i testimoni  che  ne  abbiamo,  quante  (per  non  dire 
de  gli  altri)  le  dilicate  vergini,  i teneri  giovanetti,  i paurosi  fan- 
ciulli, che  (come  ilice» am  poc’anzi  nel  precedente  discorso)  in  sè 
medesimi  han  vinta  la  dcbil  natura,  ne’ tiranni  la  più  che  barba- 
ra crudeltà,  e nella  morte  l’invincibile  desiderio  della  vita:  allo- 
ra che  presentatisi  arditamente  a'pcrsccutori  della  legge  di  Cri- 
sto, ne  rifiutarono  con  isdegno  le  otTerle,  ne  derisero  con  ischer- 
no  le  minacce,  ne  stancarono  con  insuperabil  fortezza  i tormen- 
tatori, c per  mezzo  a ferri,  a fuochi,  a mannaie,  a croci,  a fiere, 
a ruote,  a saette,  passarono  vittoriosi  della  morte  all’immortali- 
tà, c dall’atrocità  de’ supplici  alla  beatitudine  eterna.  C d’onde 
in  essi  virtù  e valore  da  tanto?  onde  spiriti  sì  generosi?  scnon  dal 
vino  di  questo  grappolo  premuto  sul  Calvario,  e stillante  giù  dal 
torcolo  della  croce?  Perciò  egli  sospeso  in  essa,  e grondante  da 
ogni  rena  sangue,  in  riguardo  a questi  maravigliosi  effetti  ch'c- 
rano  per  seguirne,  Calti  meus  inebriane  (diceva)  quam  praeclarus 
est!  Al  che  s.  Agostino,  Come  non  ubbriachi  del  vino  e degli 
spiriti  di  questo  calice  i Martiri,  se  correvano  a' tribunali,  si  pre- 
sentavano a' tiranni,  si  offerivano  a' manigoldi,  a' martori,  alla 
morte,  con  tanta  e brama  e giubilo  de’lor  cuori,  che  fattisi  in- 
contro alle  spose  i lor  novelli  mariti  per  ritenerle,  alle  vergini 
lor  figliuole  le  madri,  i padri  a'  lor  cari  unigeniti,  i suoceri  alle 
nuore,  e i fratelli  a' fratelli,  e gli  amici  a gli  amici,  questi  non  li 
riconoscevano  come  nulla  attenentisi  a loro  per  amistà  o per  san- 
gue. Anzi,  come  nè  pur  gli  avesser  davanti,  così  non  voltavano 
verso  loro  un'occhio  che  pure  un  pochissimo  li  guardasse.  Adun- 
que Hoc  jam  calice  inebriati  erant  Martyres,  quando  ad  passionerà 
euntes,  suor  non  agnoscebant.  Quid  tam  ebrium,  quam  non  agno- 
scere  uiorem  flentem,  non  filios,  non parentes?  Non  agnoscebant. 
Non  eoe  ante  oculos  esse  arbitrabantur.  Notile  mirari:  Ebrii  erant. 
Videte:  acceperunt  calicem  un  de  inebriarentur. 

Rimane  ora  a dire  de’ due  che  portano  questo  grappolo  mi- 
sterioso ; ed  oh!  quanta  differenza  fra  essi!  Portano  amendue  : ma 
l’uno  porta,  c non  vede  che  si  sia  quello  che  porta;  l'altro  tiene 
al  continuo  gli  occhi  in  esso,  e vede,  e vedendo  s’allegra.  L’uno 
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di  quel  clie  porla  non  senio  aUro  che  il  peso,  nè  nulla  v’è  che  il 
consoli;  l'altro  sente  il  peso,  ma  si  fattamente,  rhe  quanto  n'è 
più  carico,  tanto  ne  va  più  lesero,  peroch’ogli  è di  tal  sorta  pe- 
so, che  più  conforta  Tesserne  gravato,  che  scarico.  Quel  de' due 
rhe  va  manzi  si  tiene  dopo  le  spalle  quello  che  porla  ; l'altro  Tha 
continuo  in  faccia,  e in  atto  di  compiacersene  c d' amarlo.  Que- 
gli che  (torta  il  primo  semiira  fuggire  al  continuo  quello  che  por- 
ta, e che  ad  ogni  passo  se  ne  dilunghi  un  passo;  al  contrario,  que- 
sti rhe  gli  vicn  dietro  sempre  seguita,  sempre  accompagna  quello 
che  porla. 

Or  questi  due  tanto  vicini  e tanto  uniti  nell'opera  di  porta- 
re quel  grappolo,  e pur  tanto  fra  sé  lontani  e disgiunti  nel  modo 
lor  proprio  del  portare,  chi  sono  egli  (dire  il  s.  Dottore)  senon 
la  Sinagoga  c la  Chiesa,  il  Giudeo  e 'I  Cristiano?  su  le  cui  due. 
spalle,  de'due  Testamenti,  il  vecchio  e I nuovo,  il  gran  mistero 
della  croce  e della  redenzione  s’appoggia;  perocbè  quanto  d'essa 
fu  profetizzato  c promesso  nel  vecchio  Testamento  tutto  si  è ve- 
rificato e adempiuto  nel  nuovo.  Va  dunque  inanzi  il  Giudeo  per 
la  precedenza  del  tempo,  ed  ha  tutte  le  ree  condizioni  che  abbiam 
vedute  nel  primo  che  porta;  e furongli  profetizzate  da  David,  co- 
là dove  de  gl'infelici  suoi  consorti  nel  giudaismo  scrivendo,  Oh- 
scurentur  (disse)  muli  eorum  ne  ridami,  et  dortum  eorum  sem/ter 
incurva.  Il  cristiano  che  siegne  ha  tutte  le  buone  avventure  che 
accbmpagnano  il  secondo.  Salulem  ma  (dice  Agostino)  Aie  aule 
conspeclum  suum  gerii,  ilìe  post  dorsum.  Ilic  semper  videt,  die 
semper  relinquit.  Cliristianus  praesenti  munere  fruitur,  Judaeus 
solo  onere  praegravnlur . 

Fosse  in  piacere  a Dio,  rhe  questa  medesima  tanto  lacrime- 
vole diversità  che  il  santo  Dottore  ha  dimostrato  trovarsi  fra  'I 
popolo  giudeo  e '1  cristiano,  non  la  vedessimo  altresì  fra  cristiani 
e cristiani.  Tutti  portiamo  il  giogo  di  Cristo,  ma  nel  portarlo,  la 
diversità,  anzi  la  ronlraposizione  è grandissima:  perochè  altri  il 
pruovano,  quale  in  fatti  è,  giogo  soave;  altri,  aspro  e penoso. 
Pesante  a tutti,  è vero;  ma  a'buoni  fìnus  lere,  non  altrimenti  che 
ad  un'uccello  Tali  c le  penne,  che  pure  ancor' esse  da  sè  hanno 
il  qualunque  lor  peso  : ma  leggier  peso  ; mentre  portano  al  cielo 
il  gran  corpo  d' un'aquila,  che  senza  il  pcsodelTali  si  giacerebbe 
corpo  disutile  in  terra.  Questi,  in  proporsi  Cristo  davanti,  e af- 
fissare in  lui  gli  occhi  c io  sguardo,  vo'dire,  la  mente  e la  consi- 
derazione, tanta  è la  forza  c la  soavità  de  gii  spiriti  che  loro  ineb- 
bria  lo  spirito,  che  vivere  senza  lui  sarebbe  loro  un’acerbissima 
morte,  e morir  per  lui  a qualunque  tormento,  un  rinascere  a mi- 
glior vita.  Quali  fatiche  gli  stancano,  dove  si  affatichino  per  suo 
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amore?  Quali  miseri?  gli  affliggono,  dove  sien  miseri  per  piacer- 
gli? Qual  croce  è lor  penosa  sol  che  siano  in  croce  con  lui?  Non 
cambierebbono  tulle  le  rose  de' piaceri,  quanti  può  dame  il  sen- 
so, con  una  spina  della  sua  corona,  non  lutto  il  dolce  delle  uma- 
ne consolazioni,  con  una  stilla  del  fiele  della  sua  passione,  non 
tutti  gli  onori,  col  menomo  de’ suoi  vituperi,  non  le  porpore  e 
gli  ammanti  reali,  con  la  sua  nudità,  non  i seggi  imperiali,  con 
la  sua  croce.  Han  Cristo  innanzi  : più  non  bisogna  loro  a far  che 
perdano  di  veduta  ciò  che  altro  è nel  mondo.  Imilan  la  sua  vita: 
non  v'ò  asprezza  di  vita  che  loro  non  riesca  soave.  L'amano,  e 
forse  più  dolcemente  moribondo  sul  Calvario  fra' ladroni,  che  im- 
mortale nel  Ciclo  fra'Scraliui:  Saluiem  suam  hic  ante  conspeclum 
iitum  7 erit. 

Al  contrario  questi  altri,  Post  dorsum.  Perciò,  procedendo 
dal  non  mettere  in  lui  gli  occhi  e.  lo  sguardo,  il  non  conoscerlo, 
dal  non  conoscerlo,  il  non  amarlo,  dal  non  amarlo,  il  non  posse- 
derlo, c dal  non  possederlo  Tesser  privi  dell'  incstimahil  bene 
ch'egli  è,  ne  siegue,  il  sembrar  loro  una  soma  così  inlolerabil- 
mente  gravosa,  che  a guisa  di  carichi  c premuti  oltre  alle  lor  for- 
ze, vi  trafelano  sotto,  curvi  e gementi  con  un  portarla  ili  conti- 
nuo alto  di  scuoterla.  Cristiani,  ma  senza  Cristo,  anzi  peggio  che 
senza  perochè  lo  si  ban  gittalo  dopo  le  spalle,  nò  v'ò  aito  d'avvi- 
limento al  suo  nome,  d'oltraggio  alta  sua  dignità,  di  rifiuto  alle 
sue  promesse,  d'ingratitudine  a'suoi  bendici,  di  spregio  a'suoi 
comandamenti,  di  contrarietà  al  suo  esempio,  che  tuttodì  alcuno 
non  glie  ne  facciano.  Non  amarlo  Redentore,  che  gli  ha  ricom- 
perati a prezzo  di  vivo  sangue,  e rondata  loro  la  vita  a costo  della 
sua  morte  : non  udirlo  Maestro  che  Verbo  vitae  aeterme.  habet  (1)  : 
non  ubbidirlo  Signore,  fattosi  servo  in  terra  per  fare  essi  re  i n 
Cielo:  non  temerlo  Giudice,  Qui  potest  animata  et  corpus  perdere 
in  gebetmam  (2):  non  curarlo  premiatore,  e premio  eterno  della 
brieve  servitù  fattagli,  dell'amore  portatogli.  Cristiani  di  un  così 
mostruoso  andamento  di  vita,  che  fuggon  da  Cristo:  e pur  con- 
fessandolo con  la  voce,  il  riniegan  co' fatti.  Eccone  la  cagione. 
Hanno  Cristo  Post  dorsum , et  solo  onere  praegrarantur. 

Dal  fin  qui  ragionato  si  dà  manifesto  a vedere,  nò  più  degno 
spettacolo  potersi  presentare  a gli  ocelli  del  mondo,  che  la  parte 
buona  de’ Fedeli  di  Cristo,  nò  più  indegno,  della  contraria.  Con- 
ciosiecosa  che  in  quello  si  vegga  tutto  il  bello  delle  più  eccellen- 
ti, delle  più  eroiche  virtù,  esercitate  in  materia  diflicilissiina,  e 
in  grado  eminente  di  perfezione.  In  questo,  lutto  il  deforme  e 'l 

(1)  Juan.  G.  (2}  Mai  ih.  10. 
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mostruoso  do' vizi,  Ionio  più  abbominevoli  ne' cristiani  clic  ne 
gl'infedeli,  quanto  è più  pura  la  vita  che  imbrattano,  c più  santa 
la  professione,  che  infamano.  Perciò  la  Chiesa  adunata  e compo- 
sta de  gli  uni  e de  gli  altri,  c Cristo  in  mezzo  d'essi,  per  quegli, 
ne  ha  sin  da’harhari  idolatri  pregiatissime  lodi;  por  questi,  ma- 
ledizioni e orribili  vituperi.  Cosi  avviene  alla  Chiesa,  come  al 
maggior  di  quanti  fiumi  abbia  la  Scizia,  dico  il  celebratissimo 
Ipani:  la  cui  prima  surgentc  mena  fuori  un  reai  capo  d'acqua, 
leggerissima,  limpida,  c salutevole,  quanto  niun’allro  de' cento 
fiumi  clic  corrono  quel  paese.  Indi  per  lunghissimo  spazio,  quan- 
to va,  tanto  ingrossa,  e tutto  di  purgatissime  vene  c fontane  e fiu- 
micelli,  come  lui,  cristallini.  Or  per  le  cosi  dolci  acque  che  sono 
le  sue,  e cosi  chiare  e salubri,  c in  abbondanza  dal  rea)  fiume 
ch'egli  è,  non  v’  ha  palmo  di  terra  lungo  le  sue  rive  non  frutti- 
fero e colto;  e continuate  castella,  e terre  distesegli  su  le  spon- 
de : e un  per  lutto  lodarlo  gli  abitatori,  e pregiarsene.  Ma  il  mi- 
sero, a mezzo  d’un  così  bel  corso,  riceve  e s'incorpora  l'Esam- 
peo,  un’altro  ugualmente  gran  fiume,  col  quale  si  raddoppia  è 
vero,  ma  ne  diviene  tanto  peggiore,  quanto  maggiore.  Perochò 
le  acque  dcH'Ksampeo  sono  sì  pestilenti,  sì  lezzose,  sì  corrotte,  sì 
amare,  che  sembrano  derivale  dalla  palude  sligia  de’ Poeti:  e da 
indi  fino  allo  scaricarsi  in  mare  tutto  è diserto  per  dove  passa, 
s|>opola(e  le  rive,  solitario  il  paese,  e maladette  da  quanti  le  pas- 
sano, quelle  acque.  Ita  ( dice  (1)  lo  Storico)  inter  gcntium  opinio- 
ne.i fama  de  Ilypanc  discordai.  Qui  in  principiti  eum  norunt,  prae- 
dicanl;  qui  in  fine  esperti  inni,  non  injuria  exe crantur.  Altri  stati 
che  non  l’universale  del  Cristianesimo,  possono  riscontrarsi  col- 
l'infelice andar' oltre  di  questo  fiume:  ma  più  agevole  a voi  sarà 
il  rinvenirli,  che  a me  utile  il  proporli. 

(1)  Solin.  cap.  20,  inil. 
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Grandi  c profittevoli  insegnamenti  di  verità  c d'amore,  di  consolazione  c d'e- 
sempio» compresi  in  quel  chiamarsi  che  fece  Cristo  in  croce»  abbandonato  dal 
Padre. 


H avita'  degnissima  di  volersene  saper  la  cagione  e '1  mistere 
fu  quella  che  nel  quarto  libro  de’Re  si  racconta  essere  accaduta 
al  Profeta  Eliseo,  colà  nel  più  solitario,  nel  più  dentro  de  gli  ere- 
mi d’idumea.  Quivi,  tre  mal  consigliati  Re,  l’uno  d'Israello, 
l'altro  di  Giuda,  il  terzo  d'Edom,  con  tre  pieni  c numerosi  eser- 
citi, impegnatisi  nel  diserto  per  ben  sette  giornale  di  fatichevol 
camino,  vi  si  trovarono  e finiti  dalla  stanchezza,  c in  punto  di  do- 
vervi morire  smanianli  di  pura  sete:  perocché  l'infelice  campa- 
gna dov' erano,  tutta  eremo  e foresta,  nè  ricevea  stilla  di  pioggia 
che  mai  vi  cadesse  dal  cielo,  nè  gillava  da  sè  filo  d'acqua,  per 
fontana  che  vi  nascesse.  In  tanta  estremiti)  chiamato  il  Profeta 
Eliseo,  solo  egli  possente  a ripararvi  per  miracolo  ( già  che  sol 
per  miracolo  vi  si  potea  riparare)  e dopo  alquanto  pregamelo, 
indottolo  a volerlo,  il  santo  uomo,  nel  farsi  a supplicare  a Dio 
della  sua  pietà  verso  que’ tanti  miseri  assetali,  sentì  quel  doppio 
spirilo  dei  suo  Maestro  Elia,  che  pur’ era  in  lui,  mal  disposto  a 
destnrglisi  in  petto  altrimenti,  che  s'egli  prima  udisse  una  sona- 
ta, non  di  qualunque  musicale  strumento  de’ pur  tanti  che  se  ne 
usavano  in  que' tempi,  ma  di  Salterio  : e gridò  Adducile  mihi peni- 
lem  (i).  Ccrcossene,  c condottogli  inanzi,  non  bisognò  al  Profeta 
quasi  più  che  l' udirne  il  primo  ricercar  delle  corde,  e inconta- 
nente sentì  accendersi  il  petto,  e vaporargliene  alla  mente  i caldi 
spiriti  del  fervore  profetico:  Cumque  canerei  penile »,  facla  csl  su- 
per rum  mnnus  Domini:  c profetò,  e promise:  e fu  vero,  che  senza 
rannuvolarsi  c pioverle  sopra  dal  cielo,  nè  vedersi  onde  sgorgas- 
sero di  sotterra,  Rcpleta  est  terra  aquis,  c se  ne  saziarono  a lor 
diletto,  Familiae  et  jumenla.  Così  rinfrescali  i Re  e gli  eserciti, 
proseguirono  lor  viaggio  contro  a' nemici  Moabiti:  c senza  più 
che  trovarli,  presentala  lor  la  battaglia,  al  primo  scontro  li  rup- 
pero, incalciati  gli  sconfissero,  distruttili,  n'ebbero  la  vittoria  c 
il  paese. 

(lì  ».  Reg.  3. 
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Questa  è la  nuda  istoria,  cui  agevole  ad  ognuno  sarà  rive- 
stire di  molli  e d'utili  sentimenti,  rosi  mistici,  come  morali,  li 
di  questi,  quanto  a me,  imo  sia,  che  oh  quante  volle  un  misero 
spirito,  girando  gli  occhi  per  quanto  può  vedersi  attorno,  altro 
non  vede  che  solitudine  e diserti,  persecuzioni,  travagli,  malin- 
conie, disastri,  miserie  d’anima  e di  corpo,  e in  tutte  un  dispe- 
rato abhandonamento  d'ogni  umana  consolazione.  Truovasi  In 
terra  deserta,  inria  et  inaquosa.  Arde,  e si  muor  della  sete  d’un 
sorso,  d’un  gocciolo  di  refrigerio,  e per  molto  che  domandi  e de- 
sideri, non  l’impetra  ; chè  cielo  e terra,  perchè  lo  speri  indarno, 
sembrano  fatti  per  lui  ciel  di  bronzo  c terra  di  diamante.  Quindi 
talvolta  il  dare  certi  sguardi  biechi  e dispettosi  al  cielo,  come  il 
cuore,  volendolo,  parla  per  gli  occhi  più  chiaramente  egli  in  si- 
lenzio che  la  lingua  in  voce,  par  che  cosi  mirando  dica,  e ’l  dice 
in  fatti  a Dio,  quello  stesso  che  il  santissimo  Giobbe  (1),  ma  noti 
con  la  santità  e con  la  riverenza  di  Giobbe,  Clamo  ad  te,  et  non 
esaudii  me  ; sto  et  non  retpicis  me,  mulatus  es  mihi  in  crudetem: 
che  suona  quanto  un  chiamarsi  derelitto  dalla  pietà,  diserto  e la- 
scialo in  abbandono  non  solamente  dalla  cura  paterna,  ma  dal- 
l’universale previdenza  di  Dio. 

Pieno  è il  mondo  di  cosi  fatti  uomini,  cui  invasa,  agita,  e 
tormenta,  in  chi  più  e.  in  chi  meno  sovente  c furioso,  questo  mal- 
vagio spirilo  della  disperazione;  e qualunque  nuovo  infortunio  li 
sorprenda,  tornano  su  le  smanie,  e si  chiamano  venuti  al  mondo 
in  mal  punto,  nati  sotto  stelle  malefiche,  in  odio  alla  natura,  in 
ira  al  ciclo.  Il  che  cosi  essendo,  qual  fede,  qual  credenza  posso 

10  sperar  da  essi  a’miei  detti,  dove  afTermi  e prometta,  che  ogni 
tal  misero  può,  solamente  che  il  voglia,  essere  a sè  medesimo 
un'Klisco  operator  di  miracoli,  e cambiarsi  il  deserto  in  un  pa- 
radiso, le  pene  in  gaudi,  le  amare  lagrime  in  dolcissimo  pianto, 
e in  rendimenti  di  grazie  a Dio  i lamenti  dell’anima  disperata 
e vaneggiente  contro  a Dio? 

Quanto  dunque  si  è.  al  modo  d’operare  in  sè  stesso  un  cosi 
ammirabile  cambiamento,  eccolo  in  brievi  parole.  Chiunque  la- 
scia stravolgersi  il  giudirio  da  una  tal  persuasione,  che  ne’ mali 
ond’è  talvolta  oppresso,  di  quantunque  gran  peso  e durata  esser 
possano,  egli  sia  trascuralo  dalla  previdenza  c derelitto  dall’amor 
paterno  di  Dio,  prenda  spirito  e cuore  per  almen  tanto,  che  gridi 
egli  altresì  come  disco,  Adducile  mila  psidlem ; c ’n  sol  quanto 

11  domandi  si  troverà  davanti , non  un  qualunque  sonatore, 
ma  un  sapientissimo  He,  uu’  elevatissimo  Profeta,  un  de'  due 

(1)  C»|1.  30. 
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massimi  progenitori  di  Cristo,  David  : c gli  si  presenterà  con  in 
mano  (udianlo  dire  a Cassiodoro  1 1))  quel  suo  Ijipsum  e coelo 
psalterium,  quoti  vir  loto  orbe  canlabitis  ita  modulatum  prò  animae 
sospilate  compositi/,  ut  ejtis  hymnis,  et  mentis  vulnera  sanentur,  et 
divinitatis  singularis  gratin  conquiratur.  Questi,  con  solamente 
farvi  sentire  quel  primo  verso  del  ventunesimo  Salmo:  Deus  Deus 
tneuj,  qua  re  me  dereliquisti ? intavolalo  su  la  parte  dello  strumen- 
to, a note,  a sospiri,  a tuoni  di  compassionevole  armonia,  vi  farò 
sperimentar  vero  il  detto  di  s.  Giovanni  Crisostomo  Qui  rovai  ad 
se  Datiti  cum  cithnra,  Chrislum  ipsum  intra  se  vocat:  perocliè 
quelle  sono  in  latti  parole  non  di  David  in  bocca  di  Cristo,  ma 
di  Cristo  su  la  lingua  di  David  : il  quale  lutto  in  ispirilo,  e come 
più  addietro  dicemmo,  non  altrimenti  che  stante  a piè  della  cro- 
ce dinanzi  al  Redentor  moribondo,  glie  le  udì  proferire,  e regi- 
slrollc  col  rimanente  che  dello  strazio  c della  morte  di  lui  scrisse 
in  quel  salmo,  il  quale  n'è  più  veramente  istoria  d" Evangelista 
presente,  che  visione  di  Profeta  lontano. 

Profcrille  Cristo  già  svenato  in  croce,  moribondo  c spiran- 
te; c nondimeno  le  proferì  con  ispirilo  e gagliardia  di  vorc  somi- 
gliante a grido  che  si  lieva  alto,  per  farlo  giugnere  c sentir  lino 
in  cielo.  Del  che  ammiralo  in  grau  maniera  Origene  (2),  Digne 
Deo  requirendum  est  (dice  nella  sposizione  di  questo  passo)  quae 
fuil  illd  magna  voxCkrist>;  ut  rum  magna  rebus  sign'tficanlibus  ma- 
gna my sterili '!  c in  lai  caso  ben  siegue  a dire,  Quoti  omnis  vox 
t'hristi  Filii  Dei,  etiamsi  fueril  Imis,  magna  est:  overo  s’ella  fu 
Stagna,  sensibili  et  corporali  magline  vocis  auditu?  Ma  ella  fu  l'u- 
no e l’altro:  gran  voce,  perchè,  di  gran  suono,  e grande  perchè 
di  gran  mistero.  Parlò  dunque  il  Redentore  senza  dubbio  di  sè 
stesso,  con  intendimento  a certificare  il  mondo,  ch’egli  non  era 
una  inscnsibi!  fantasima  d'uomo,  quale  lin  da’ primi  secoli  della 
Chiesa  due  pestilentissimi  Kresiarchi  il  vennero  predicando;  ma 
tutto  al  vero  aver  detto  Isaia  (3),  colà  dove,  descrivendolo  croci- 
fisso, il  chiamò  Firum  dolorum,  et  scientem  infirmitalem  : c lutto 
insieme  dichiarar  la  vemenza  del  suo  smisurato  dolore  nel  corpo, 
e dell’angoscia  c altrislamenlo  dell'anima,  a cagione  del  trovarsi 
sospesa  ogni  influenza  di  consolazione  proibita  discendergli  dalla 
superior  parte  di  lei  nell’inferiore,  a toglierne,  o nè  pure  un  po- 
chissimo raddolcirgli  e mitigargli  l'agonia  della  morte.  Oltre  di 
ciò,  quell'averlo  il  diviu  suo  Padre  lasciato  come  in  preda  a’cani 
(già  che  com'egli  disse  con  David,  ragionando  della  sua  Passio- 


ni l.ili.  ?,  rp.  in,  Bori.  (2)  Traci.  35,  in  Manti. 

(3)  Cap.  53. 
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ne,  ('anta  multi  circumdcdcrunl  me  (1)  ) i quali  con  tallii  rabbiosi 
morsi  il  laceravano,  quanti  erano  i vituperi,  i rimproveri,  gli 
empi  motti  con  che  lo  scherniva  il  gran  popolo  intervenuto  alla 
sua  crocifissione  ; e in  tanta  estremità  d'ignominia  e di  dolore,  il 
suo  amantissimo  Padre,  non  dico  aprirgli  sopra  il  cielo,  affac- 
ciarsi visibile,  e intonar  come  già  dopo  ’l  battesimo  nel  Giorda- 
ne, flic  est  Filius  incus  dilectus  in  quo  mihi  complacui  (2),  ma  nè 
pure  onorarlo  d'un  qualunque  miracolo  da  difenderne  l'innocen- 
za, senon  da  camparne  la  vita:  questo,  non  fu  egli  un  far  sem- 
biante d'averlo  abbandonato?  Cosi  a me  ne  pare,  disse  il  dolcis- 
simo s.  Bernardo  (3),  Quasi  quaedam  ibi  derelictio  fuit,  ubi  nulla 
fuit  in  tanta  necessitale  virlutis  exhibitio,  nulla  ostensio  majestatis. 

Oltre  poi  al  cosi  veramente  parlare  che  Cristo  fece  di  sè, 
nondimeno,  atteso  il  rappresentare  ch'egli  faceva  tutti  noi  suo 
corpo  in  sè  nostro  capo,  quello  strettissimo  nodo  d’amore  che 
unisce  il  capo  alle  membra,  il  condussi!  a proferire  quelle  parole 
ancora  in  nome  di  noi.  Nella  maniera  che  premutoci  indiscreta- 
mente un  piede,  la  lingua  gilla  un’ ohimè  |ht  lo  dolore  ch’ella 
non  sente,  e non  toccala,  pur  grida.  Tu  mi  calchi  ; e ’n  così  dire 
non  mente,  pcrcioch’ella  e ’l  piede,  nel  corpo  che  concorrono  a 
formare,  non  sono  cosa  da  sè,  ma  il  bene  e I male  di  ciascun 
membro  tocca  per  indiviso  ad  ogni  membro.  Adunque  Tamquam 
de  toce  nostra  (disse  (4)  s.  Agostino)  clamavit  caput  nostrum. 
Deus  Deus  incus,  quare  me  dereliquisti ? Perciò  queste  non  furon 
voci  d’un  rammaricarsi  da  scontidato,  d’un  compiagnersi  di  chi 
è in  miseria,  e si  crede  abbandonato  dal  cielo;  ma  furono  un’in- 
nocente sfogare  ia  nome  nostro  l’afflizion  del  cuore  eccessiva- 
mente doglioso;  rappresentando  a Dio,  che  s’egli  non  è che  il 
soccorra  (cioè  soccorra  noi,  cui  egli  rappresentava  ) in  quale  al- 
tro petto  gli  rimane  a trovar  pietà  delle  sue  miserie?  da  quali 
altre  mani  soccorso  alle  sue  necessità,  alleggerimento  alle  sue 
pene?  Cosi  ancor  David  (5),  Quia  tu  es,  Deus , fortitudo  twa 
(dissi!),  quare  me  repulisti ? E questa  particella  Quare ? bene  av- 
visò s.  Cirillo  Alessandrino  (6)  non  essere  stala  voce  di  smarrito 
che  dubita,  ma  di  grandemente  addolorato,  il  cui  piu  eflicace  rac- 
comandarsi è il  quasi  eccessivamente  lagnarsi. 

Oh  di  quanto  siamo  noi  tenuti  al  nostro  Salvatore  c padre, 
per  questo  averci  amali  a cosi  gran  suo  costo,  che  non  abbia  re- 
putalo per  cosa  indegna  della  sua  dignità,  il  prendere  c traspor- 
tare in  sè  le  debolezze  nostre,  separate  dalle  imperfezioni  nostre! 

(l)Ps.  21.  (2)  Manli.  3.  (3)  Scr.  8,  de  ver.Isa. 

(i)  In  ps.  41.  (3;  Ps.  42.  (6)  Ad  Rcjpn. 
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Dov'egli  si  abbassa  in  me,  mi  sollieva  in  sè;  dove  si  contempera 
con  la  mia  fiacchezza,  m' afforza  con  la  sua  gagliardezza  ; dove 
in  mio  scambio  si  duole,  e prende  ad  esprimere  i miei  lamenti, 
m’insegna  a non  perdermi  nel  dolore,  e non  ismodar  nc’ lamenti. 

Parla  egli  a gran  voce  col  suo  divin  Padre  : Deus  Deus  meus, 
ut  quid  dereliquisti  me  (1)  : l’ode  il  magno  Pontefice  s.  Leone,  e 
soggiugne  (2)  verissimo  ; Vox  isla,  dilettissimi,  doctrina  est,  ncn 
querela.  Conciofosse  cosa  che  poteva  forse  cadérgli  in  cuore  in- 
certezza e sospetto  dell'amore  del  Padre  suo  verso  lui,  Figliuolo 
unigenito,  e infinitamente  dilettlo?  Polea  recarglisi  a dubbio  l’in- 
fallibil  certezza  della  sua  resurrezione,  e la  beatitudine  del  suo 
corpo  glorificato?  Non  l'avea  egli  in  tante  occasioni  e a si  chiare 
note  predetta  a gli  Apostoli  suoi,  come  bisognevole  a mitigar  nei 
lor  cuori  l’acerbità  del  dolore  che  sentirebbon  fierissimo  in  reg- 
gendolo morir  crocifisso?  Già  sul  dar  l’ultimo  passo  clic  il  por- 
terebbe fuori  della  mortalità  e de' patimenti,  non  gli  stava  davanti 
a gli  occhi  come  indubitata  a seguire  indi  al  terzo  giorno  la  re- 
surrezione? e reggendo  tanto  da  presso  la  sua  immortalità  e la 
sua  gloria,  quanta  non  ne  ba  tutto  insieme  il  paradiso,  se  adu- 
nasse in  un  solo  la  beatitudine  ivi  partita  fra  tulli  gli  angioli  e gli 
uomini,  non  gli  si  rendeva  la  metà  meno  penosa  ia  passion  della 
croce?  la  metà  meno  sensibile  l'agonia  della  morte?  Di  più,  cra- 
gli,  io  noi  niego,  interrotto  e sospeso  lo  scorrere  e derivarsi  delle 
divine  consolazioni,  che  dalla  superior  parte  dell’anima,  veggente 
Iddio  a faccia  scoperta,  e perciò  interamente  beata  gli  ridonda- 
vano nell’inferiore  ; ma  non  perdette  egli  per  ciò  il  godimento  c 
la  dolcezza  dell’amor  suo  verso  noi  : e questo  amor’ era  tanto  e in- 
tenso e generoso  e tenero  e movente  da  altissima  cagione,  qua- 
l'era  il  cosi  volere  il  divino  suo  Padre,  che  sembra,  per  così  di- 
re, miracolo  a rinvenire,  come  potessero  riuscirgli  penose  le  pe- 
ne, c la  morte  disconsolata  e acerba,  mentre  quella  sua  stessa 
morte  era  il  più  sublime  atto,  e la  più  isquisita  pruova  dell’amor 
suo:  e quella  che  da  lui  si  ardentemente  desiderata,  si  pronta- 
mente presa  c offerta  al  divin  Padre  |ier  noi,  ci  si  ricambiava  in 
vita  e in  beatitudine  immortale. 

E pur  nondimeno  si  duole,  c del  suo  dolore  fa  sentire  a gran 
suono  e a grande  spazio  lontano,  la  voce,  ron  cui  chiamasi  ab- 
bandonato. Ma  Vox  ista  doctrina  est,  non  querela.  Perochè  disse 
vero  il  Patriarca  d' Alessandria  s.  Cirillo  (3),  ch’egli  in  quel  fran- 
gerne parlò  come  un  qualunque  di  noi,  caduti  a un  medesimo 

(1)  Matth.  27.  (2)  Ser.  16,  de  Fu»». 

(3)  De  recta  inDeum  fide  ad  Reg.  n.  18, 
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precipizio  fuori  del  terrestre,  e giù  dal  celestini  paradiso  ; e per- 
ciò quanto  il  più  essere  o imaginar  si  possa,  miseri  e disfatti,  li 
quali  nostre  preghiere,  quali  altrui  intercessioni,  qual  forza  di 
ragioni  o di  lagrime,  potean  valerci  a riacquistare  il  perduto? 
qua'  meriti  a restituirci  la  primiera  figliolanza  di  Dio,  e reinte- 
grarci nella  non  più  nostra  eredità  della  gloria  ? Con  quale  sconto 
di  penitenze,  con  quale  sliorso  di  fatiche  e d’opere,  sodisfar  che 
bastasse  a quella  interminabile  eternità  del  supplirò),  di  checra- 
vam  rimasi  in  debito  con  la  divina  giustizia?  Puossi  imaginare 
abhamlonamcnto  maggiore?  Nascer  gravati  d’ un  debito  eccedente 
ogni  misura,  c privi  d egni  capitale  punto  valevole  a scontarlo? 
Noi  dunque,  noi  così  derelitti,  in  quanto  figliuoli  del  vecchio  e 
peccatore  Adamo,  rappresentava  questo  nuovo  e innocente  Ada- 
mo, il  Redentore  in  enne.  Perciò  in  qualità  d'  uomo  parlò  da 
uomo,  e disse  vero  chiamandosi  abbandonalo,  si  come  l’era  ogni 
uomo.  Ma  come  altresì  Dio,  quelle  pene,  quel  sangue,  quel  l'ub- 
bidienza, quella  morte  di  crorc  clic  offeriva  al  divin  suo  Padre 
per  noi,  avean  valore  di  sodisfazione  soprahbondante  oltre  misu- 
ra al  nostro  debito,  non  solamente  bastevole  al  bisogno  Quasi  er- 
go derelictorum  unus  ex  isterie  (dice  il  santo  Patriarca  Cirillo) 
quatenus  et  ipse  n obiscum  pnrticept  futi  carnis  et  sanguiniti,  di- 
xit,  ut  quid  dereliquisti  me?  Qua  e sane  vox  eroi  e vertenti  s illnm 
quae  nobis  accidenti,  dereliclionem. 

Doctrina  est,  non  quercia.  Pcrochè  se  l’eterno  suo  Padre  ne 
avesse  manifestala  la  gloria,  c facendo  del  Calvario  un  Tahore, 
ne  avesse  rcuduta  visibile  la  maestà,  eziandio  con  sol  quanto  ne 
potrubbono  sopportare  i sensi:  raggi  e splendor  di  sole  in  faccia, 
candor  di  neve  nell’abito,  compagnia  di  Profeti  accorsivi  fin  di 
sotterra,  ombreggiamento  di  nuvole  luminose,  somiglianza  di  pa- 
radiso in  aria,  e quivi  testimonio  in  chiara  voce  il  Padre,  quello 
essere  il  suo  Figliuolo,  il  suo  unico,  il  suo  diletto:  chi  mai  si  sa- 
rebbe ardito  d’accoslarglisi  per  isvcnarlo?  Si  eognovitsent,  num- 
quam  Dominum  glorine  crucifixissent  (1).  K perciochò  Sine  san- 
guinis  effusione  non  fit  remissio  (2),  da  quali  altre  vene  si  trar- 
rebbe sangue  di  valore  e di  virtù  possente  a lavar  tutto  il  mondo 
dalle  antiche  sue  macchie,  e renderlo,  come  disse  il  profeta  (3), 
più  immacolato  più  candido  della  neve?  Ideo,  dunque,  Jesus 
(disse  (4)  il  Pontefice  s.  Leone)  voce  magna  clamabal,  direni , 
quart  me  dereliquisti?  ut  notum  omnibus  faceret,  quare  oportueril 
eum  non  erui,  non  defendi,  sed  saevientium  manibus  derelinqui  : 
hoc  est  Sahatorem  mundi  fieri,  et  omnium  hominum  Iledempto- 

(1)  I,  Cor.  2.  (2)Hcbr.9.  (3)  Psal.  50.  (4)  Ser.  17,  df  P»ss. 
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rem:  non  per  miserinm,  sed  per  miserirordiam,  nec  omissione  au- 
x ihi,  sed  dt/inilione  moriendi. 

Uortrinn  est , non  querela.  Egli  dà  in  Eliti  a vedere  quanto 
bene,  e fedelmente  abbia  sodisfatto  alle  intenzioni,  ed  adempiute 
le  parti  del  personaggio  commessogli  a rappresentare  dal  suo  di- 
vin  Padre  : il  quale  ( come  disse  (1)  l'Apostolo  ) Eum,  qui  non 
noverai  peccatum,  prò  nobis  peccatum  fecit:  ut  nos  efferremur  ju- 
slitia  Dei  in  ipso.  Or  che  maraviglia  è,  ch’egli  parli  confò  do- 
vuto al  personaggio  che  rappresenta?  Che  parli  da  abbandonato, 
se  parla  da  peccatore?  E parla  egli  da  peccatore,  in  quanto  sosti- 
tuitosi a me,  c ad  ogni  altro  figliuolo  del  vecchio  Adamo,  tutta 
la  gran  soma  delle  cui  colpe  porla  addossate  a se,  e caricate  so- 
pra la  sua  innocenza,  e per  tutte,  debilor  volontario,  e pagator 
fedele,  si  offerisce  a sodisfare?  Già  ne  ha  sborsala  la  maggior 
parte  del  prezzo  ; quanto  sangue  gli  han  tratto  dalle  spalle  i fla- 
gelli, dalle  tempia  le  spine,  dalle  mani  e da' piedi  i chiodi  e la 
croce!  ma  pure  ancora  gli  rimane  un  resto  a pagare,  che  è lo 
spirito,  cui  or' ora  spirando,  metterà  fuori:  conciosie  cosa  che  la 
stipulazione  del  riscatto,  dira  espressamente,  E eque  ad  morlem, 
c uon  qual  che  si  voglia  morte,  j Morlem  autem  crucis:  pcrochò, 
come  ben  soggiugne  s.  Agostino  (2),  i crocifissi  Produrla  morte 
necabanlur.  Aon  enim  cruci/igi  hoc  crai  occidi:  sed  diu  rivebatur 
in  cruce:  non  quia  longior  vita  eligebatur , sed  quiamors  ipsa  pro- 
ducebatur,  ne  dolor  citius  finiretur.  In  quanto  dunque  egli  è an- 
cor vivo  in  croce,  sostiene  il  personaggio  di  schiavo  non  ancor 
riscattato,  di  sbandito  non  ancora  rimesso,  di  nemico  non  ancora 
riconciliato,  di  peccatore  non  ancor' assoluto.  Da  tal  dunque  egli 
parla.  Quoninm  delieta  aliena  suscepi  ( dice  (3)  in  nome  di  lui 
s.  Ambrogio  } etiam  delictorum  alienorum  verbo  suscepi,  ut  dereli- 
ctum  me  a Palre  meo  esse  dicam,  qui  apud  Drum  semper  sum. 

Doctrinn  est,  non  querela.  le  sua  Chiesa,  cb’è  lo  spirituale 
suo  corpo,  pativa  in  lui  fattosi  lei,  c perciò  crocifissa  con  lui. 
Egli  altresì  in  lei,  scambievolmente,  pativa  allora  quel  tuttoché, 
ella,  perseguitata  per  lui,  continuerebbe  a patire  sino  alla  fine 
del  mondo.  Ahi  quante  volte  i martiri  distesi  al  tormento  su  le 
cataste,  stirati  a tutta  forza  sopra  gli  eculei,  stretti  fra  gli  un- 
ghioni e fra  i denti  delle  ruote,  gitlali  a far  di  si-  pasto  alle  fiere, 
strascinali  ignudi  per  vie  ripide  e sassose,  scarnati  a brano  a bra- 
no da' ferri  de'  manigoldi,  in  somma  uccisi  di  cosi  lunghe  morti 
e di  cosi  penose,  che  il  morire  era  da  contarsi  fra’benelici,  come 
un  finir  di  morire  ; quante  volte,  dico,  in  questo  orribile  strazio 

(I)  2.  Cor.  5.  (2)  Traci.  36,  in  Juan.  (3)  De  Incarnai,  mysi.  cap.  5. 

Pie  letture  - Voi.  1.  66 
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delle  lor  vite  udivano  rimproverarsi  quello  stesso  che  il  Reden- 
tore in  croce, d’essere  abbandonati  dal  loro  Iddio!  Se  no,  venga, 
e vi  tolga  di  su  coleste  machine,  vi  campi  da  coleste  fiere,  da 
cotesti  fuochi,  vi  tragga  dalle  nostre  mani,  da' nostri  ferri.  Se  il 
può  c noi  vuole,  come  v'ama  e v'ha  cari?  o che  altro  farebbe  se 
v'odiasse?  O vorrebbelo,  ma  non  può?  Deh  miseri!  e quel  eh"  è 
l'estremo  d'ogni  miseria,  miseri,  c non  degni  d' averne  pietà  : 
chè  dove  voi  vi  recate  le  miserie  a felicità,  chi  può  sentimmo 
compassione?  Cosi  v’ha  accecati  l'ostinazione,  e tolti  giù  del  sen- 
no la  folle  vostra  speranza,  che  da  chi  non  ha  forze  che  bastino 
a difendervi  c mantenervi  la  vita  temporale,  ve  ne  promettiate 
una  vita,  un  regno,  una  beatitudine  eterna?  Quantum  (scris- 
se (1)  s.  Agostino)  Quantum  fiate  Martyres  auilierunt  prò  nomine 
Chrisli  forte » et  patientes!  Quantutn  ili»  dirtum  est  ubi  est  Deus 
t ester?  Liberei  ros  si  potest.  Tormenta  enim  ipsorum  extrinterus 
bomine»  videbant,  corona»  inlrinscrus  non  iridebant.  Ma  l>en  le  ve- 
devano i martiri  venir  di  sommo  al  cielo,'  e pendere  e posarsi  lor 
sopra  virine  al  rapo  quanto  sol  ne  distava  la  scure  che  loro  il 
troncherebbe.  Intanto  mentre  erano  straziati,  nò  aveano  in  tutto 
il  corpo  piaga  che  non  fosse  già  più  volte  impiagala,  e non  che 
trovar  pietà  in  quelle  spietatissime  fiere  de' tiranni,  de’ giudici, 
de’ manigoldi,  ma  gli  udivano  rimproverare  a Dio  la  debolezza, 
a sè  la  follia  del  credergli,  avean  nel  giudicio  de  gl'idolatri  ap- 
parenza di  derelitti  dal  cielo,  c si  riconoscevano,  come  il  corpo 
nel  capo,  compresi  nelle  parole  che  il  ltedenlor  moribondo  disse 
in  nome  loro,  chiamandosi  abbandonato. 

Doelrina  est,  non  querela:  e dottrina  che  si  distende  oltre 
misura  più  largo,  che  a soli  tempi  delle  pubbliche,  persecuzioni, 
alla  sola  crudeltà  dc'liranni,  al  solo  tormentar  de’ carnefici,  alla 
sola  morte  de’ Martiri.  In  questa  del  pari  folta  che  grande  selva 
di  erari,  per  lo  cui  mezzo  ri  andiam  continuo  avvolgendo  ( dico 
la  vita  presente)  ben  pochi  sono  i passi  che  possiam  dare,  senza 
scontrarne  alcuna  che  ci  s incarichi  addosso;  nòdi  Tcrun’ utile o 
prò  ò il  contorcersi,  l'alTannarsi,  il  dibattersi  per  iscaricarla.  K 
allora,  chi  v'è,  senon  se  uomo  di  gran-virtù,  che  sentendone  il 
peso  cl  duolo,  non  alzi  gli  occhi  lagrimosi  al  cielo,  e i sospiri  e 
le  preghiere  a Dio,  chiedendogli  mercè  dello  scampo  di  quella 
( come  ad  ognuno  sembra  esser  la  sua  ) intolerahile  soma  di  pa- 
timenti, c maggiore  e più  greve  di  quante  altri  ne  portino.  Ma 
siamo  noi  perciò  esauditi  a voglia  nostra  ? Angustie  di  povertà, 
lunghezza  di  malattie,  oppression  di  calunnie,  infedeltà  <T  amici, 

(t)  In  piai.  il.  l'bi csl  Dalli. 
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jiersccuzion  di  nemici,  molestie  della  carne  rubclla,  malinconie 
dello  spirito  sconsolato,  c chi  può  annoverarle  tutte,  se  non  han 
conto  nè  numero?  tutte  a noi  sono  quei  che  sogliam  chiamarle, 
grandi  burrasche  a piccol  legno  nell'  infedcl  mare  di  qnesta  vita. 
£ vorremmo,  clic,  come  già  a gli  Apostoli  condotti  dalla  tempe- 
sta sul  rompere  e andar  sotto  colà  nel  mare  di  Tiberiade  altro 
non  abbisognò  che  scuotere  .e  destare  il  divin  loro  Maestro  cui 
avean  seco  in  mare,  e plucidissimamente  dormiva,  ed  egli  senza 
più  che  dare,  una  voce  e distender  la  mano  centra  '1  mare,  mise 
i venti  in  |>acc  e la  tempesta  in  bonaccia  ; altresì  a noi,  il  dire  a 
Cristo  una  volta,  com'essi,  Domine,  salva  noe,  permuti,  vorrem- 
mo che  rinomasse  di  presente  il  miracolo  dell'£t  facla  est  tran- 

? utilità*  magna  (1).  Ma  poiché  alle  dieci  c alle  cento  volte  che 
invochiamo  non  sente,  che  lo  scoliamo,  non  si  desta  né  si  ri- 
sente, quanto  al  rimetter  noi  e le  cose  nostre  in  tranquillo,  ci 
diamo  per  abbandonati,  e la  tempesta  della  tribolazione  ci  |Mtrla 
a rompere  allo  scoglio  della  disperazione. 

Or  qui  fa  di  bisogno  che  risalga  in  pergamo  s.  Agostino,  c 
ne  sia  uditore  non  quel  solo  pofiolo  d' Africa,  che  alle  sue  predi- 
che interveniva,  ma  quella  oltre  numero  grande  turba  de'miseri 
d egni  terra  del  mondo,  i quali  son  miseri,  non  veramente  per  le 
miserie  che  hanno,  ma  per  quelle  eh'  eglino  da  loro  stessi  si  fan- 
no, abbandonandosi  al  dolore,  perchè  si  credono  abbandonati  dal- 
l'amore: ehè  se  Iddio  lor  ne  porta  pure  un  pochissimo,  come 
non  li  soccorre  quando  nel  priegano?  Come  gli  ha  in  cura,  se 
reggendoli  oppressi  e cadenti  sotto  'I  grave  peso  delle  tante  loro 
calamità,  li  trascura?  Così  troppo  da  vero  la  sentono,  c così  seco- 
stcssi  ne  (tarlano,  come  |»er  farnetico  mentecatti.  Qui  ergo  sic  ae- 
grotat,  ut  isla  dica!  in  corde  suo  (parla  (2)  s.  Agostino)  bibalpo- 
tionem  P salmi  hujut:  c 'I  primo  assaporarlo  gli  saprà,  oh  quanto 
dolce  c soave  al  buon  gusto  dell’anima!  Pcrocbè  qual  dolcezza 
maggiore,  che  ricordarsi  di  quella  che  l'apostolo  chiamò  carità 
eccessiva  e dismisurata,  la  quale  condusse  il  Figliuol  di  Dio  ago- 
nizzante in  croce  ad  un  quasi  dimenticar  sé  stesso  per  noi  ; e re- 
catesi tutte  davanti  le  debolezze  e le  infermità  dello  spirito  no- 
stro, rappresentarle  come  fossero  sue  e far  veramente  da  capo 
esprimendo  in  parole  le  miserie  di  noi  suo  corpo:  c ciò  sì  fatta- 
mente, che  quelle  che  in  bocca  nostra  sono  d’ irragioncvol  lamen- 
to, nella  sua  divengano  di  salutevole  ammaestramento?  Ex  voce 
ergo  hujus  in firmitalis  nostrae  (dice  (3)  il  medesimo  santo  Dotlo- 

(I)  Manli,  ti.  |2)  In  psal.  36,  ad  Noli  acm. 

(3)  Epist.  120.  c.  6,  Hunoraln. 
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re)  quam  in  se  Iraus/iguravil  caput  nostrum,  tlicilur  in  hoc  psal- 
«10,  Deus  Deus  meni,  respice  in  me  : quare  me  dereliquisti?  In  eo 
quippe  derclinquitur  de/trccans,  tn  quo  non  exaudilur.  Cosi  egli, 
dopo  averne  recalo  in  esempio  il  grande  Apostolo  delle  Genti, 
allora  che  per  camparsi  d'una  lunga  e stranamente  molesta  infe- 
stazione che  il  tribolava,  si  condusse  a farne  tre  supplichevoli 
inchieste  a Dio  : Deh  volga  e fermi  un  poco  sopra  lui  misero  gii 
occhi  sereni  della  sua  benignità;  e se  caro  il  guarda,  se  l'ama 
or  come  dianzi,  commuovasene  a pietà;  esaudiscalo,  il  sottragga 
e liberi  da  che  che  si  fosse  quel  ch'egli  chiamò  pungetto  della  sua 
carne,  c Angiolo  di  Satanasso.  Così  pregava  l'A|>ostolo,  e con 
tutto  il  così  pregare,  e richiedere,  In  eo,  quod  pelebal  non  exau- 
ditus,  et  ideo  quodammodo  derelictus,  audit  a Domino,  Sufficit 
libi  gratin  mea. 

Or' io  domando  : Non  amava,  anzi  a dir  meglio,  non  riama- 
va Iddio  quel  Paolo  che  tutto  ardeva,  spasimava,  struggevasi  in 
amor  di  Cristo,  c dentro,  ne  gli  afTetli  di  quel  suo  cuore  serafi- 
co, e di  fuori,  in  fatiche,  in  opere,  in  patimenti,  in  quanto  era 
possibile  ad  imprendere,  e miracolo  ad  eseguire,  per  gloria,  per 
difesa,  per  dilatazione  del  nome  e della  fede  di  Cristo?  Sì  : ra- 
mava e '1  riamava  : e tanto  che  Cristo  e Paolo,  per  una  certa 
scambievole  trasformazione  dell’  un  nell'altro,  sembravano  di- 
venuti l'un  l'altro,  o due  in  uno,  o comunque  altramente  si  vo- 
glia interpretare  quel  JUihi  vivere  Chrislus  est  (1),  c qucll’altro, 
Vivo  j am  non  ego,  vivi t vero  in  me  Chrislus.  Or  se  Cristo  amava 
Paolo,  e di  così  eccessivo  amore  era  amalo  da  Paolo,  perchè  non 
l'esaudisce  ? perchè  noi  campa  da’ suoi  travagli,  potendolo,  sola- 
mente che  il  voglia?  e pregato  e ripregato  di  consolarlo?  E se, 
come  udivamo  poc’anzi  dire  a sant' Agostino,  il  non  esaudire  un 
misero  travagliato  è un  certo  dichiararlo  abbandonato,  com’ es- 
ser può,  che  gli  solfori  il  cuore  d' abbandonarlo  o nè  pur  farne 
mostra  e sembiante?  O vi  sarà  un  non  esaudire,  un’abbandona- 
re,  che  sia  veramente  amare,  e non  di  qualunque  amore,  ma  del 
più  lino  e riserbato  ad  usarsi  co' più  meritevoli  e più  cari?  Se 
così  è,  qual  follia  di  mente,  qual  prestigio  d’occhi,  qual  fascino 
ci  fa  travedere,  e giudicar  tanto  altramente  del  vero,  quando 
non  esauditi  a voglia  nostra  di  quello  che  non  ci  gioverebbe  l'a- 
verlo, diam  nel  farnetico,  e ci  crediamo  abbandonati,  o quel  eh  e 
maggior  delirio,  non  uditi?  Ma  che  (vario  io  di  Paolo?  Sarà  for- 
se, che  un  tale  abbandonameuto  si  sia  usato  col  servo,  e non  coi 
Figliuolo?  Ma  non  abbialo  poc'anzi  udito  sonare  in  bocca  all'u- 

(1!  Philip.  1. 
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ingenito  Figliuol  di  Dio  quelle  voci,  Ut  quid  me  dcreliquisli'f  E 
non  avea  già  egli  domandalo  al  suo  divin  Padre  di  far  mollo  ad 
un'Angiolo,  ehe  preso  un  \olo  dalla  sommità  dell’Empireo,  si 
lanciasse  Un  la  giù  sul  Calvario  a sconficcarlo  dalla  croce,  c ri- 
saldargli le  piaghe,  a torgliene  il  dolore,  a difenderlo  dalla  mor- 
ie. Parlo  linlamcntc  di  Cristo  quel  che  vuol  essere  inteso  vera- 
mente di  noi,  che  intole.ranlissimi  della  croce,  avvegna  che  trop- 
po giustamente  dovutaci,  vorremmo  eziandio  miracoli  a diporce- 
nc  : e intanto,  mentre  di  cosi  mal  cuore  pur  vi  duriamo,  ogni 
picroi  momento  ci  si  fa  un  secolo,  ogni  ieggier  puntura  ci  sembra 
chiodi  e lance  e agonia  di  morte,  bian  dunque  grazie  immortali 
e benedizioni  eterne  a Cristo  per  qurU'auioroso  richiamarsi  che 
fece  a maniera  d' abbandonalo  dal  suo  divin  Padre,  vestendosi 
tutto  di  noi,  c prendendo  egli  in  sé  le  afflizioni  nostre,  per  isporle 
con  un  tal  nostro  linguaggio,  che  sembrasse  lamento,  e fosse  in- 
segnamento. Perciò,  Ego  non  solimi  excusandum  non  pillo  ( dis- 
se II)  il  santo  Vescovo  Ambrogio  ) se  il  eliam  nusquam  magie  pie- 
lalem  ejus  majeslatemque  tiem  ror.  Slinus  cnim  eontulrrat  mihi, 
nisi  inclini  susccjiissct  ajfectum.  Ergo  prò  me  doluti,  qui  prò  se  ni- 
hil  Imbuii  quoti  dolerti:  et  sequestrata  deleclatione  dicinitatis  ae- 
ternae , lne.dio  meac  inflrmitatis  affìeitur. 

In  tutto  il  Un'ora  discorso  si  danno  chiaramente  a vedere 
due  verità,  le  quali  bone  una  volta  comprese  c stabilite  nell'ani- 
mo, sono  in  gran  maniera  possenti  a far  de’ nostri  cuori  intorniati 
da  quantunque  esser  possano  e molti,  e ostinati,  e penosi  i trava- 
gli di  questa  vita,  quel  che  s.  Agostino  disse  (2)  delle  isole,  assa- 
lile e percosse  da  ogni  lor  lato  co’  marosi  dell’oceano  in  tempe- 
sta. l’erochè,  piantata  un'isola  col  piò  saldo  in  fondo  al  mare, 
Undique  circumstrepcntibus  flttclibus,  tundi  potest,  frangi  non  po- 
test  ; magitque  ipsa  frangit  fhtetus  venicntes,  quam  frangatur  ab 
eie.  Or  l’una  e l’altra  di  queste  verità  l'abbiamo  dall'Apostolo 
Paolo  (3).  E la  prima  si  ò rhe  Iddio  Flagellai  omnem  fìlium  quem 
reeipil  : Itane  omnem  ? (ripiglia  (1)  s.  Agostino:  c rivoltosi  a cia- 
scun di  noi,  tra  compassione  e sdegno,  sogghigno.  Ubi  te  rolebas 
ohscondere  ? Omnem  : el  militi s exceptus,  nullus  sine  flagello  crii. 
Vie  audire  quam  omnem  ? Eliam  unicus  tine  peccato,  non  lamcn 
sine  flagello. 

L'altra,  che  dall'  Apostolo  si  a incatena  con  questa,  perocbè 
amendue  si  compongono  in  una,  è Quem  diligit  Dominile,  casti- 
gai (5).  Adunque  amare  c castigare  si  congiungono  in  Dio:  anzi 

(1)  l.ib.  10,  in  c.  22,  Lucie  ad  ca  verba  Corpi!  eie. 

(2)  tu  ps.  «fi.  I.actcntur  ins.  multar.  (3)  llrbr.  12. 

(1)  Set.  17,  divora.  (S>  tbidrin. 
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l'amore  è ragion  del  castigo,  e'i  castigo  effetto  e affetto  d’amo- 
re. Come  no?  Lasciò  egli  mai  d'amare  il  suo  Unigenito,  il  suo 
Diletlo  In  quo  (disse  (1)  egli  stesso)  mihi  bene  compianti?  E pur, 
ciò  nulla  ostante,  disse  vero  l'Apostolo,  che  Non  pepercit  (2).  E 
del  non  perdonargliela,  qual'  altra  ne  fu  la  cagione,  senon  secon- 
dare l'eccessiva  cariti!  del  Figliuolo,  la  quale  il  condusse  a pre- 
sentarsi davanti  al  Padre  in  abito,  c in  qualità  di  peccatore,  cioè 
d’Adamo  c di  noi  tutti  in  esso,  per  le  cui  colpe  egli  soltentrò 
pagatore  in  iscambio  di  noi,  che  non  avevamo  meriti  a niuna 
proporzione  valevoli  per  sodisfare?  Punisce  dunque  Iddio,  c’1 
suo  punire  ha  per  cagione  l’amare.  Or  come  se  non  cessa  la  pu- 
nizione, per  domandarglielo  che  si  faccia,  quel  non  esaudire  è 
da  credersi  abbandonare  ? c non  più  veramente  un  continuare 
l'amarci:  ancorché  noi  adoperando  a discorrere  più  il  senso 
umano,  che  il  sentimento  divino,  tutto  altramenli  ne  giudi- 
chiamo? 

(1)  Ma  Uh.  17.  (S)  Rom.  8. 
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CAPO  XXVIII 


Il  Crocifisso  essere  tm  libro  di  profondissima  sspienis  : ma  non  d' ogni  occhio 
il  leggerlo,  né  d egni  leggerlo  il  bene  intenderlo.  Ciasrun  trovarvi  nella  pri- 
ma faccio  compilato  il  processo,  o formata  la  causa  delle  sue  colpe. 


XticoRDAMl  (dice  s.  Agostino  (1)  nelle  sue  ritrattazioni)  d'avere 
scritto,  che  un  re  ili  Cipri,  leggendosi  essere  stato  mal  concio 
dalla  natura  nel  formargli  il  corpo  quasi  per  istrapazzo,  senza 
dargli  pure  un'  ombra  di  bellezza  sul  volto,  nè  grazia  di  buona 
corrispondenza  alle  membra,  nè  attitudine  di  bel  garbo  alla  per- 
sona ; per  provedere  eh'  c'  non  generasse  figliuoli,  come  sè,  lai- 
di, e coni ralatli,  prese  consiglio  di  tener  nella  camera,  c in  ve- 
duta della  Reina  sua  moglie,  un  quadro  d'eccellente  pennello  , 
dipintevi  figure  umane  di  singoiar  bellezza  : volti  copiati  da  gli 
Angioli  se  avesser  corpo,  e arie  quali  le  porterebbono  dal  para- 
diso. Così  sperò  dover’ 'avvenire  a lei,  come  alle  famose  pecore 
di  Giacobbe  (2),  quando  ferme  coll'  occhio,  e affissate  coll'  ima- 
ginazione nelle  verghe  del  platano  mezzo  ignude,  c mezzo  vestite 
delle  loro  cortecce,  poste  loro  davanti  ne'  canali  dove  si  abbeve- 
ravano, concepivano  gli  agnellini  pezzati  a divisa  di  più  colori  : 
altresì  la  Reina,  mirando  intentamente  le  fattezze,  e le  sembian- 
ze bellissime  di  que’ volti,  stamperebbe  almeno  con  miglior  forma 
la  materia  de'  figliuoli  che  di  lui  concepiva.  Che  ne  seguisse  in 
fatti,  o il  Santo  noi  trovasse  nelle  memorie  del  medico  Sorano  da 
cui  il  prese,  o non  curasse  soggiugncrlo,  noi  sappiamo.  Ben  so 
io  certo,  e ve  ne  fo  indubilahil  promessa,  che  il  tenervi  nella  ca- 
mera un  ritratto  del  Redentor  Crocifisso,  c 'I  sovente  farvi  a ri- 
guardarlo, ma  si,  che  una  coll'occhio,  affissiate  in  lui  ancor  la 
considerazione,  come  verrò  mostrandovi  in  questo  ragionamento, 
non  dico  solamente  vi  farà  concepir  nella  mente  pensieri,  e nel 
cuore  affetti,  ma  voi  stesso  difforme  riformerà  Configuratum  cor- 
pori  claritatis  fune  (3). 

Bella  imagine  è Cristo  espresso  in  tutti  i misteri  della  sua  vi- 
ta. Bello  ronreputo  in  seno  a una  purissima  Vergine,  e fatto  Dio 

(I?  Rrlrar.  Ub.  2,  c.  02,  «d  lib.  5.  ronlrs  Jlllian. 

(2,  l.rn,  .10.  (3)  t’hil.  3. 
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uomo  e uomo  Mio;  candido  nella  divina  sua  natura,  come  il  chia- 
mò la  Sposa,  e nella  nostra  umana,  vermiglio.  Bello  bambino  in 
fasce,  e ne'  poveri  pannicelli  in  che  fu  involto,  e coricato  sul  fie- 
no nel  presepio  d’  una  stalla.  Bello  in  braccio  alla  Madre,  o la 
miri  e sorrida,  o pianga,  o poppi.  Bello  festeggiato  da  Pastori, 
e adoralo  da  Re.  Bello  a disputar  co'  dottori  del  Tempio  ; a la- 
vorar con  Giuseppe,  in  Nazaret  ; nel  diserto  a digiunar  con  le 
fiere.  Bello  col  paradiso  apertogli  sopra  '1  capo  al.  Giordane,  con 
la  gloria  venuta  a farsi  più  bella  nella  sua  faccia  su  la  cima  del 
Tahor:  e per  non  venirne  tessendo  tutta  la  vita  a lilo  a filo,  bello 
ne'  miracoli,  bello  nella  dottrina,  bello  nelle  virtù,  bello  in  ogni 
suo  allo.  Sla  soprabello  nella  morte,  c Speciosu > forma  prue  filiit 
hominum  (1),  su  la  croce,  dove  1 Non  eroi  ei  specie*  «eque  decor  (2). 
Si  fattamente-,  che  come  s.  Ambrogio  (3)  disse  de'  martiri,  Quo- 
rum rilnm  neseimus,  horum  morlem  celebramus,  noi  altresì  pos- 
siam  dire  di  Cristo,  che  dove  ben  non  avessimo  della  sua  vita  al- 
tro che  la  sua  passione,  rosa  di  poche  ore,  avremmo  tanto,  che 
com'  ella  bastò  a ricomperare  il  mondo  col  valore  del  merito, 
altresì  basterebbe  a riformarlo  colf  imitazion  dell’  esempio. 

Il  più  bel  navigar  che  sia  (disse  (4)  il  Patriarca  s.  Giovanni 
Crisostomo)  è dove  a tanto  a tanto  si  scontra  qualche  bel  gruppo 
d' isolctte,  o altre  maggiori,  e qua  e là  seminate  sul  mare  : e 
viaggiando  stretto  alle  costiere  or  dell'  una  or  dell’  altra,  veder- 
ne, dire  egli,  gli  abitatori,  le  rase,  e alta  campagna  gli  armenti 
che  pasrono.  Certe,  poi  lasciarsene  dietro  : ad  altre  afferrare,  e 
rifornirsi  d'  acqua  viva  dalle  vicine  fonti  : ad  altre  andando  in- 
contro parer  eh’  elle  vi  vengano  incontro,  e v'  offeriscano  i lor 
porli.  E se  intanto  trae  vento  in  contrario,  e fa  mare,  non  man- 
ca, dove  altro  non  sia,  il  ridosso  d'  un  qualche  scoglio,  che  farà 
schermo  al  vento,  e spalla  alla  tempesta.  Cosi  riesce  delizioso,  e 
sicuro  il  navigare.  Ma  tutto  si  dimentica  all'  approdar  che  si  fa 
a qualche  porto  reale  in  terra  ferma,  e in  seno  ad  una  ricca  c 
gran  città,  scala  di  lutto  il  Levante,  e fiera  universale  per  tutto 
il  mondo  ; qui  si  mette  piede  stabile  in  terra,  qui  si  traffica,  qui 
si  arricchisce;  e qual  che  sia  cosa  di  cui  si  abbisogni,  tutto  può 
aversi,  perchè  tutto  v’  abbonda.  Or  tal'  è appunto  la  passione  e 
la  morte  del  Redentore,  rispetto  al  rimanente  della  sua  vita. Quan- 
to può  trovarsi  altrove  diviso  cercandone  per  tutto  la  Giudea  nel 
corso  de’  trentatre  anni  che  visse,  tutto  è nelle  poche  ultime  ore 
che  pati  in  Gerusalemme,  che  mori  sul  Calvario.Gli  altri  luoghi 


(1)  Ps.  tt.  (2)  Isa.  53.  f3)  De  fide  resnrr.  in  obitu  Sat. 

(4)  Doni,  in  dici.  Aposi.  Nolo  >os  ignor.  rie. 
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han  qua  e là  sparsamente  de'  rami  dell’ odorosa  sua  mirra,  qui 
n’è  in  lui  crocifisso  tutto  intero  il  fascio.  Uunc  ergo  ( parlo  col 
santo  Abbate  di  Cbiaravalle  (1))  hunc  et  vos,  dilettissimi,  lam  di- 
lerlum  fasciculum  colligite  vobis  ; hunc  medullis  inserite  cordis  ; 
hoc  munite  aditum  pecloris,  ut  et  vobis  inter  ubera  commoretur. 
diabete  illum  semper  non  retro  in  humcris,  sed  ante  prae  oculis,  ne 
purtnntes  et  non  odorantes,  et  onus  premal  et  non  erigat. 

Or'  ad  aver  che  piovi,  come  consiglia  il  santo  Abbate,  un 
Crocifisso  davanti  a pii  occhi,  certamente  non  basta  vederlo,  e 
null’allro,  ma  si  conviene  studiarlo  c intenderlo;  peroeh'cgli  b un 
libro  di  profondissima  sapienza,  scritto  veramente  Intus  et  fori s, 
come  quel  mistico  d'  Ezechiello.  Questa  è ( dice  s.  Agostino  ) la 
differenza  fra  un  quadro  e un  libro:  Picturum  enim  cum  videris, 
hot  est  totum  ridisse,  laudasse  ; Ulteras  cum  videris,  non  hoc  est 
totum,  quoniam  commoneris,  et  legcre.  E facciamo  che  vi  sia  aper- 
to davanti  un  foglio  scritto  dalla  miglior  mano  che  mai  mettesse 
penna  in  carta,  con  magistero  e con  arte,  voi  nc  provale,  reggen- 
dolo, ammirazione  e diletto  ; e se  punto  nulla  v'  intendete  dello 
scrivere  regolalo,  ne  venite  (dice  il  santo  Dottore)  considerando 
e lodando  quella  fermezza  della  mano  che  v'apparisce  nel  tratteg- 
giar franco  e nel  muoversi  unito,  e l’egualità  del  carattere,  e la 
tessitura  tutta  ben  rispondente,  e’I  giusto  partuncnto  del  sottile  e 
del  pieno  a'  suoi  luoghi,  e que’  filetti  dell'  aste  cosi  !>cn  condotti 
c inclinati  con  garbo,  e simile  delle  lor  teste.  Le  lettere  poi  che 
tondeggiano,  serrate  con  grazia  ; e certe  di  loro  spiccate  c da  sò, 
certe  abbracciatisi  e concatenate;  tutte  nondimeno  e le  divise  e 
le  unite  portano  l’ occhio  I’  una  nell'  altra,  si  clic  passa  per  esse 
leggendo  senza  nulla  stancarvisi.  Questo  vostro  cosi  ragionarne 
(ripiglia  il  Santo)  mostra  che  intendiate  I’  artificio  della  scrittura, 
ina  non  cosi  la  signilicazion  dello  scritto.  Quemadmodum  ergo  si 
litteras  pulchras  idicubi  inspiceremus,  non  nobis  sufficeret  laudare 
scriptoris  arliculum,  quoniam  eas  pariles,  nequales,  decorasque  fe- 
di, visi  etiam  legeremus  quid  nobis  per  illas  indicaverit  ; simil- 
mente vuol  farsi  di  questo  piano  e profondo  libro  del  Crocifisso 
clic  vi  sta  aperto  davanti  : lldbct  aliquul  intus  hoc  quod  miramur 
foris  : e chi  ha  intendimento  nel  leggerlo  ben  può  dire  di  lui,  co- 
me Pliifio  il  giovane  d’  un’  eccellente  libro  di  Tito  Arislone  Giu- 
rista (2),  Nihil  est  quod  discere  velie,  quod  ille  docere  non  possi!. 
Mihi  certe,  quoties  aliquid  abditum  quaero,  thesaurus  est. 

Oh  quanti  stanno  collo  sguardo  inteso  in  un  crocifisso,  e 
tutto  da  capo  a piedi  il  leggono  in  una  corsa  d'  occhio,  ma  nou 


(1)  Beni.  Scr.  43,  in  cani. 
Pie  letture  - Vul.  1. 


(2)  Liti.  1,  cp  22,  Catil.  Scver. 
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ne  comprendono  più  ili  quello  die  s.  Filippo  discepolo  ili  Cristo, 
compilano  de  pii  Apostoli,  e rollepa  del  Protomartire  Stefano, 
trinò  averne  inteso  quel  piissimo  Eunuco,  di  cui  si  fa  memoria 
al  disteso  ne- fatti  apostolici.  Questi  era  soprastante  a' tesori  di 
Candire  Reina  dell  Etiopia,  etiope  e moro  ancor'  epli  : ma  Moli- 
le judicurc  serata!  um  fuciem;  pertiche  questo  bel  moro  era  lutto 
Inauro  nell'anima  : vero  è,  che  come  l'alba  del  dì,  cli'è  una  mez- 
za tinta  di  tenebre  e di  Iure  ; ma  pii  slava  poco  da  lungi  a nasi  e- 
re il  sole,  lira  epli  venuto  fin  d'Etiopia  a Gerusalemme,  per  qui- 
vi adorare  il  vero  Iddio  nel  tempio  di  Salomone,  c offerirgli  il 
cuore  in  dono  e parecchi  vittime  in  sacrificio.  Or  ne  tornava  in 
carro,  e non  solo,  pcrorhè  seco  avea  quasi  compagno  del  suo  viag- 
gio Isaia,  la  cui  evangelica  profezia  andava  leggendo  in  voce  al- 
la ; e n’  era  giunto  a quel  passo  del  capo  cinquantesimolerzo,  cui 
leggendo  avea  veramente  davanti  a gli  occhi  il  Crocifisso, dicendo 
ivi  il  Profeta,  Oblatut  est  quia  ipse  voluil,  et  non  aperuit  os  tuum. 
Sicut  ovit  mi  occisioncm  ducetur,  r I quasi  ugnus  coram  londente  te 
obmuteseel,  et  non  aperiel  os  tuum.  Uditolo  così  legger  Filippo,  e 
per  comandamento  dello  Spirito  di  Dio  clic  a tal  line  l’avca  tra- 
sportato colà,  famiglisi  lungo  il  carro,  da  un  lato,  Signore  ( gli 
disse)  se  Iddio  vi  guardi,  intendete  voi  ciò  che  leggete?  Per  mia 
fò  no,  rispose  1'  Eunuco  ; perochè  se  non  v’  è chi  mcl  dichiari, 
io  da  me  non  so  farmi  a indovinare,  se  il  Profeta  par|i  di  sè  o di 
alcun’  altro  ; c pregò  Filippo  di  salire  e Seder  seco  in  carro,  e 
volcntier  P udirebbe  : Et  statim  ( disse  (1)  liasilio  il  Grande)  di- 
re» pauperem  in  currvin  nccepit;  idiolam  et  despectum,  magni  ficus 
et  sublimis.  Apericns  autem  Philippus  os  suum,  et  incipiens  a 
Scriptum  ista,  evangelizavit  illi  Jesum  : e pienamente  istruitolo, 
alla  prima  acqua  in  clic  tra  v ia  s’avvennero,  il  battezzò  : Ubi nam- 
que  est  prompta  rolunlas,  nihil  est  quod  impediat , dice  il  medesi- 
mo santo  Dottore  : il  che  fatto,  incontanente  lo  Spirilo  del  Si- 
gnore trasportò  Filippo  a predicare  in  Azoto,  e P Eunuco  Ibat 
per  viam  suam  gaudens.  Deh  voi,  che  vi  tenete  davanti  questo  gran 
libro  del  crocifisso,  e ne  leggete  con  gli  occhi  gli  strani  caratteri 
delle  ferite,  de'  lividori,  delle  trafitture,  delle  piaghe,  con  che 
tutto  è scritto  Siglo  veramente  ferreo  (2),  e a tintura  di  sangue  ; 
Putasne  intelligis  quae  legis  (3)  ? Paolo  apostolo,  stato  condisce- 
polo de  gli  Angioli,  e uditore  d' ineffabili  arcani  nrlla  scuola  del 
terzo  cielo,  tornatone  giù  dottore  del  mondo,  protesta  di  non  sa- 
per cosa  o maggiore  o migliore  che  Jesum  Christum  et  hunc  Cru- 


(1)  lluni.  13,  eihurt.  ad  bapt.  (2)  Ioti.  19. 


(3)  Act.  8. 
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cifixum  (1)  : tanta  differenza  ve  tra  oeeliio  e occhio  ! cioè  (torna 
a dire  s.  Agostino)  quella  medesima  che  fra  due  riguardanti  una 
stessa  scrittura,  I'  un  de'  quali  ne  vede  c ne  loda  la  sola  spezi  osi- 
tà  de’  caratteri,  cui  sola  intende,  non  ancor  la  lingua  in  che  ella 
è composta  ; l’ altro  non  ferma  1’  occhio  nella  superficie,  ma  pe- 
netra sino  al  fondo,  c legge  e comprende  gli  alti  sentimenti  e la 
profonda  sapienza,  di  chcognun  di  que’  muli  caratteri  è sponi- 
tore e interprete.  Adunque  Alio*  illc  oculos  hubet,  alias  tu.  Non- 
ne similiter  apiccs  videtis  ? sed  non  similiter  su; un  cognoscilis.  Tu 
ergo  videe  et  laudai,  ille  videi  et  lauditi,  legil  et  intelligit  (21. 

Or  s' io  leggo  c se  intendo  il  significato  de’  caratteri  di  che 
tutto  è stampato,  anzi  profondamente  scolpito  il  corjio  del  Ite- 
dentor  crocifisso,  io  primieramente  leggo  in  esso  il  processo  dei 
miei  peccati,  e ne  intendo  la  gravila,  mentre  essi  soli  ([negli  che 
I*  hanno  cosi  mal  concio,  l'hun  condannato  alla  morte,  l’han  cro- 
cifisso. Ognun  che  gli  si  faccia  (Invanii  hen  può  dirlo  di  sé,  per- 
chè vi  truova  e vi  può  leggere  i suoi.  Qtieilo  Speculum  sine  ma- 
cula (3),  com'egli  si  nomina  nella  Sap’cnza,  a qualunque  uomo 
gli  si  mostra  manzi,  ne  rappresenta  fedelmente  l' iinagiue,  con 
esso  tutte  le  macchie  delle  sue  colpe,  peroch'egli,  quanto  al  rap- 
presentare Pro  similitudine  absque  peccalo  ( I).  si  trasformò  in 
cinscnn  peccatore,  c per  lui  sodisfece  alla  giustizia  del  suo  divin 
Padre;  il  quale,  come  udivam  poro  fa  dire  all'Apostolo  (5),  Eum 
qui  non  noverai  peccnlum  prò  nobis  peccutum  fccit.  Il  che  presup- 
posto verissimo,  e retilo  volle  ridelto  dal  medesimo  Apostolo,  di- 
scorrianne  cosi.  Caifasso,  Principe  de’  Sacerdoti  contra  Dio,  c 
de’  politici  senza  Dio,  condannato  d’  empietà  il  Figliuol  di  Dio, 
ne  pronunziò  sentenza  di  morte  : Giuda  apostolo  apostata  e ami- 
co traditore  il  vendette,  il  tradì,  il  diede  ad  incatenare  ed  ad  uc- 
cidere : ebbe  vi  testimoni  falsi  che  gli  apposero  mortalissime  col- 
pe : lo  sconoscente  popolo,  a sommossa  de’  Farisei,  con  isebia- 
mazzi  c con  minacrevoli  grida  ne  domandò  la  morte  ; Pilato,  ven- 
dutosi al  timore,  Adjudicnvit  fieri  petitionein  eorum  (C)  ; soldati 
c manigoldi  esecutori  della  giustizia  il  crocifissero.  Cosi  detto,  e 
detto  vero,  vediamo  se  non  è altresì  vero,  che  possium  ricono- 
scere tutti  quo’  personaggi  in  noi,  e noi  tutti  in  essi  : appunto 
come  già  il  misero  David,  adultero  e micidiale,  s' infocò  nello 
sdegno  contra ’l  finto  uccisore  della  pecorella  espostagli  da  Natan 
Profeta  e messaggero  di  Dio,  inviatogli  a farlo  ravvedere  del  suo 
peccato,  mostratogli  finto  in  altrui,  perchè  il  riconoscesse  vero 

(I)  t,  Car.  2.  (2)  Traci.  21.  in  loan.  (3)  Sap.  7. 

Hi  llclir.  4,  (5)  2,  Cur.  3.  («)  Lue.  23. 
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il  sé  : noi  similmente  possiani  ri \ oliere  ronlra  noi  «tossi  lo  «do- 
pilo che  avevam  ronreputo  ronlra  gli  uccisori  di  Cristo,  ricono- 
scendo nelle  toro  mani  li'  nostre  ; non  altrimenti  che  se  la  nostra 
medesima  coscienza  fosse  il  veritiero  Natan,  che  distesot  i il  dito 
incontro,  ]'  accompagnasse  con  quel  sì  inaspettato  e sì  penetrante 
rimprovero,  Tu  et  i//en’r(l). 

Ben  può  dunque  adattarsi  a noi  quel  nuovo  modo  di  vendi- 
carsi che  usò  Cratete  il  Tritano,  lilosofo  stimatissimo  in  Atene, 
quando  scontratosi  un  dì  alla  ventura  in  Nicostrato,  giovane  di 
scorrettissima  vita,  questi,  per  nuli'  altra  cagione  ebe  vaghezza 
di  fare  un’  atto  d'  eroica  insolenza,  fattosi  tutto  incontro  a quel 
venerabili  uomo,  gli  stampò  in  faccia  uno  schiaffo,  a mano  cosi 
calcata  e pesante,  che  quanto  d' essa  gli  prese,  lutto  gliel  fé'  livi- 
do e gonfio.  Il  Filosofo,  tra  paziente  e smarrito,  non  fiatò  contra 
quell'  insolente  : pur  nondimeno,  partitogli  non  doversi  lasciare 
impunito  un  così  scandaloso  eccesso,  che  tornava  in  dispregio  non 
tanto  di  lui  Filosofo,  quanto  della  lìlosofia  stessa,  pensò,  e s'  ap- 
prese a questo  nuovo  partito,  di  porre  sopra  quel  livido  che  avea 
nella  faccia,  un  bollettino,  scrittovi  dentro,  come  de'  nomi  pro- 
pri solevano  i dipintori  c gli  statuari  a piè  delle  opere  loro,  Si- 
codromts  fiiciebut  (2).  Così  datosi  a liniere  per  tutto  Alene,  non 
v'  ebbe  ehi  non  nhbominassc  l'indegno  fatto  di  Nicodromo,  e non 
ne  maledicesse  l'autore.  Or  non  è egli  vero,  che  dove  noi  alziam 
gli  orchi  a riguardare  un  Crocilìsso,  ci  si  darà  primieramente  a 
vedere  quella  sacrosanta  faccia  livida  pur  le  tante  c cosi  gravi 
percosse  che  ricevette,  e davanti  al  Pontefice  Anna  quando  Unus 
nstislens  minisi rorum  dedit  alapam  Jrm;  c poscia,  quando  i sol- 
dati s -hernendolo,  Dabanl  ei  altipas  (3j?  e oltre  a questo,  le  tem- 
pia strettegli  con  una  crudel  corona  di  spine,  c le  ossa  slogategli 
alle  giunture,  e lutto  il  corpo,  A pianti  pedii  utque  <ui  vertictm 
lapilis  (4),  vergato  di  lividori,  lasciatigli  dal  batterlo  dc'flagelli, 
e ri  tingi!  e stracciato  da  ferite  e da  piaghe.  Così  veduto,  se  ci 
faremo  a domandare,  di  rhe  srelerata  mano  è stata  opera  un  così 
empio  lavoro,  un  cosi  liero  e barbaro  trattamento  fatto  della  in- 
nocente vita  del  Figliuolo  dì  Dio?  sentiremo  risponderei  da  lui 
stesso  con  le  parole  per  ciò  dettate  alla  penna  di  Zaccheria  suo 
Profeta,  e da  questo  scritte,  e sovrapostc  a tutti  i lividori,  e a 
ciascuna  delle  ferite  c delle  piaghe  di  quel  divin  corpo,  Ilis  pla- 
galus  tum  in  damo  corum  qui  diligebant  me  (5).  Risovvengavi  ora 
di  quel  che  avvenne  a gli  Apostoli  in  quella  tanto  memorabile  e 

[1:2.  Rfji  12.  (2)  l.arrl.  In  Oalrlf  (3)  Joan.  18  et  19. 

(«lisa.  1.  (S)  Zirli.  6. 
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misteriosa  ultima  cena,  quando  il  loro  di  vili  Maestro,  avendoli  tutti 
sedenti  alla  medesima  tavola,  li  venne  ricercando  ad  uno  ad  uno 

coll'occhio  in  allo  di  pensieroso,  ed  un  non  so  che  malinconico, 
|>oi  verso  lor  proferì  quella  tanto  acerba  |>arola,  Unut  resini* l» 
me  traditane*  est  (1)  ; all'udir  della  quale  tutti,  come  ragion  vo- 
leva , w;  ne  conturbarono  in  gran  maniera  : Et  contristati  calde, 
cominciaron  l'un  presso  all'altro  a domandare  Kumqmd  ego  rum, 
Domine  '!  Il  disse  Pietro,  il  disse  Giovanni,  sa  Iddio  con  quanta 
sospension  d'animo  e smammolilo  di  cuore,  e,  testimonio  l'E- 
vangelista s.  Matteo  presente,  il  disse  ancor  Giuda.  Or'  io  mi  lo 
verso  il  mio  Kedentor  crocifisso,  e gli  dico,  Deh  non  son'io,  vo- 
stra mercè,  «no  de'  vostri  ? uno  della  vostra  Chiesa  ? uno  della 
casa  Eomm  gai  diligati!  le  '!  Ma  se  voi  siete  uscito  d’ issa  cosi 
mal  concio,  chi  n’  è stato  I'  autore  ? chi  lo  scolorato  discepolo, 
che  a così  vii  preno  »'  ha  così  d idealmente  tradito  ? chi  la  fiera 
del  manigoldo  che  v'  ha  sì  crudelmente  trattato  ? ohi  ha  |>otuto 
metter  le  mani  nella  vita  e nel  sangue  del  Re  della  gloria,  del- 
I'  Unigenito  f ieli uol  ili  Dio,  e con  tale  una  morte  ucciderlo,  che 
tra  jienosa  e vergognosa  non  poteva  esser  piò  I’  uno  e I'  altro  ? 
fìuntquid  ego  sum.  Domine  ? Egli  a me  e a ciascun  che  così  me- 
co il  domanda,  risponde  quello  slesso  che  allora  al  |«  rlido  Giu- 
da, Ih  dùcati,  cioè.  Tu  se'  quel  desso.  E laica  detto  già  Isa- 
ia (il,  comprendendo  ciascuno  in  tutti,  Vulnerata*  est  propter 
imi/uitales  nostro*,  allrilus  est  propter  sceleru  nostra.  Or  se  ciò  è 
vero,  coin  è,  io  non  posso  farmi  a credere,  che  chi  legge,  e qual- 
che poco  intende  quel  che  truova  scritto  di  sè  e dei  tristo  effetto 
ile'  suoi  peccali  nel  Crocifisso,  non  se  ne  parta  addolorato  e rotti- 
\punto,  e facendo  almen  quel  [toro  che  gl'intervenuti  alla  sua  cro- 
cifissione e morte,  stali  uditori  dell  estreme  sue  parole,  e spet- 
tativi dell’universale  risentimento  clic  i cieli  c gli  elementi  e tutta 
in  ispavento  e in  dolore  la  natura  ne  fecero  ; onde  quegli,  Ptr- 
cutie*iH**péctora  suo,  neertebanlur  (3). 

Ma  se  a voi  è caro  di  rimirare  il  Crocifisso  in  tal  luogo  e 
in  tal  punto  clic  ve  ne  torni  un  sensibile  e gran  prò  allo  spirilo, 
deh  invaginatevi,  quanto  il  più  vivamente  potete,  di  trovarvi  colà 
sopra  'I  monte  Calvario,  a piè  della  croce,  vicinissimo  e tutto  in 
faccia  a Cristo,  e vederlo  spirante.  Nè  questa  sarà  del  tutto  lin- 
zion  di  pensieri,  perorhò  pure  in  fatti  vi  ci  trovaste,  come  abiiiam 
già  mostrato,  presentissimo  a.di  vini  occhi  di  Cristo,  il  quale  tutto 
con  essi  e col  cuore  in  voi,  non  gittò  stilla  di  sangue  dalle  sue 
vene,  che  non  venisse  offerendola  al  suo  divin  Padre  in  isronto 

(I)  Hauti.  20.  (2)  Iva.  33.  (3)  Lue.  23. 
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de’ vostri  debiti,  in  pagamento  della  vostra  redenzione,  tutto  a 
voi  applicandolo,  non  altrimenti  che  se  tutto  il  versasse  sopra  il 
solo  vostro  capo,  nè  altri  avesse  cui  redimere  c salvare  che  voi. 
Or  com’egli  voi,  cosi  voi  riguardale  attentamente  lui.  Clic  se  quel 
misterioso  e tanto  celebralo  serpente  di  bronzo,  cui  Mosè,  per 
insegnamento  di  Dio,  inalberò  sopra  una  grande  asta  in  veduta 
del  popolo  Ebreo  infestato  da  velenose  serpi,  colà  nelle  solitudini 
d'Edom,  Immittebat  ex  visu  quasi  antidoto  quaedam,  disse  il  ve- 
scovo s.  Gregorio  Nisscno,  onde  gli  attossicati,  con  nulla  più  che 
rimirarlo,  guarivano:  quel  che  potè  ne’ corpi  il  segno  mistico  del 
Crocifìsso,  potrallo  indubitatamente  nell'anima  il  Crocifìsso  vero  ; 
quanto  più,  se  scambievole  sarà  il  rimirarsi  voi  Cristo,  ed  egli  voi? 

Il  vedere  consideratamente  il  Croci  Osso,  essere  nn  efllcaceroente  udirlosi  ragio- 
nare in  silenzio  di  parole  agii  orecchi,  in  gran  voci  d'alTctlo  al  cuore,  Quauto 
accenda  e illumini  r anima  ii  Tarsi  come  spcllalor  presente  a tutta  la  Passio- 
ne di  Cristo,  rappresentala  da' sacri  Evangelisti. 

• I v ' 

Io  non  credo  esser  mai  avvenuto  di  farsi  uno  scontro  di  due 
vicendevoli  sguardi  più  eloquenti  nel  dire,  più  gagliardi  nel  muo- 
vere, più  efficaci  nell' operare  una  profonda  commozione  d' affet- 
ti, come  in  quella  dolcntissa  notte  della  passione,  quando  il  ma- 
landato s.  Pietro,  dopo  aver  già  tre  volte,  non  por  infedeltà,  ma 
per  timore,  negato  il  suo  caro  Maestro,  entrò  colà  dov’egli  era 
nel  palagio  del  Sacerdote;  Et  conversus  Domimi s respexil  Pe- 
trum  (1).  Si  sconlraron  l’un  l’altro,  occhi  con  occhi.  Pietro  te- 
neva i suoi  con  esso  tutta  l'anima  fìssa  in  Cristo;  qticsti,  niente 
più  che  voltando  il  capo,  gli  fermò  in  faccia  i suoi  un  pochissi- 
mo, e subito  no  li  distolse:  c ne  segui  incontanente  quel  che  dal- 
l’avvcntarsi  d’una  vampa  di  fuoco  sopra  una  falda  di  ghiaccio, 
struggersi,  fondersi,  liquefarsi,  Et  ejressus  foras,  flcvit  amare. 
Eleni  amare,  dice  s.  Bernardo  (2),  perciochè,  Respexit  Petrum, 
et  non  fedi  ei  verbum  : et  ideo  fortassis  flcvit  illr,  quoti  respintiti 
se,  tacnerit.  Ma  io  ho  testimoni  il  Boccadoro,  c ’l  magno  Ponte- 
fice s.  Lione,  che  Cristo  parlò  in  quell'atto  a Pietro,  e.  ’l  guar- 
darlo stesso  fu  parlargli;  chè  troppo  ben  parlano  gli  orchi,  c in 
una  lor  guardatura,  in  un  molo,  in  un  cenno,  dicono  più  e più 
efficacemente  che  non  potrebbe  in  mille  sue  parole  la  lingua.  Chrt- 
stus  respicicns  in  Petrum  (disse  (.3)  il  Crisostomo)  per  ipsum  in- 
tuitum  roeem  misil.  Son  enim  ore  locutus  est,  ne  ipsum  forte  ii i- 
ter  Judaeos  redarguerct,  et  propria m confonderei  discipulum.  Fu 
pietà,  fu  discrezione,  fu  doppio  amore  parlargli  senza  suon  di  pa- 

L..  (I)  Lue.  22.  (2)  Sena.  S7,  in  cani.  (.1)  lloniil.  9,  de  roenit. 
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role  sensibili  ad  altrui:  e nulla  ostante  l' esserne  da  lontano,  e 
presente  un  (franile  uditorio  di  nemici,  correggerlo  Inler  te  et  ip- 
sum  solum  (1),  perch’egli  solo  ne  potè  intendere  la  correzione. 
Or  che  gli  disse?  udianlo  da  s.  Lione  (2). 

Respexit  Domimi  Petrum,  et  inter  columnias  Sacerdotum, 
inter  fulsitates  tcstium,  inter  caedentium  et  conspuentium  injuriat 
constitutus,  ilìii  turbatimi  discipulum  conventi  oculis,  quibus  eum 
praeviderat  ette  turbandum  ; et  in  illum  converta  est  veritatii  in- 
spectio,  ubi  eroi  cordi * f acienda  correctio:  quasi  quaedam  illi  vox 
Domini  intonarci  ac  dicerei,  Quid  habes  Pelrt  ? quid  in  tuam  con- 
scienlinm  recedisi  Che  vieni  a far  qui,  Pietro?  e a che  cercar  di 
me,  cui  già  più  non  conosci?  se  vero  è il  negarmi  che  or' ora  hai 
fatto,  Cum  juramento,  Quia  non  novi  hominem  [3)1  Dunque,  Pie- 
tro, non  mi  eonosei?  E dov’è  ora  quel  che  di  me  a me  diresti,  Tu 
et  Christtts  filius  Dei  tiri  (4)?  Riscontra  insieme  questi  due  tuoi 
delti:  conlraponi,  e giudica  quanto  male  s’accordano  quella  tua 
confessione  Tu  et  Christus,  è questa  tua  negazione  jVon  novi  ho- 
minem. Pietro,  non  mi  conosci?  conosci  almeno  te  stesso,  cui  non 
conoscevi  poche  ore  fa,  quando  si  arditamente- «ni  promettevi  di 
te,  della  tua  fedeltà,  del  tuo  amore,  Domine,  tecum  paratus  sum  et 
in  carcercm,  et  in  mortem  ire.  Etiam  si  oporluerit  me  mori  tecum, 
non  te  negabo  (5).  Dov’ò  ora  quel  Pietro  di  si  poc’anzi?  che  se  n’è 
fatto?  M’hai  tre  volle  negata  una  parola,  non  dirò  d'amico,  ma 
di  conoscente;  m'avresti  dato  il  sangue  e la  vita?  Pietro,  non  mi 
conosci?  Sì  diverso  li  son  partito  da  me  medesimo  niente  più  che 
preso  e legato?  Che  farai  di  qui  a poco,  quando  vedrai  fatto  un 
tale  strazio  della  mia  vita,  che  non  avrò  Torma  d’uomo?  Allora 
si  che  li  parrà  poter  dire  da  vero,  Non  noti  hominem.  Pi  pure  a 
questi  segni  dovresti  meglio  conoscermi  : perochè  cosa  non  m’av- 
viene, nè  m’avverrà  lino  alla  morte,  c poscia  che  io  non  l’abbia 
più  volte  chiaramente  predetto  che  m’avverrebbe.  Pietro,  non  mi 
conosci?  Tu  ben  caminasti  a piedi  asciutti  sul  mare,  fin  che  non 
ti  spirò  contrario  il  vento;  allora  spaurito  affondasti,  lo  ti  porsi 
la  mano  e li  rialzai,  c della  tua  poca  fede  dolcemente  te  ne  ripresi. 
Or’  in  questa  nuova  tempesta  conira  me  sollevala,  tu  se’  di  nuo- 
vo ito  a fondo?  Modicae  /idei,  quare  dubitasti  (6)?  Ma  non  più, 
Pietro,  non  più:  Parliti  oramai.  Nasconditi  e piangi  e lava  con 
le  tue  lagrime  il  tuo  spergiuro.  E quanto  si  è a le,  non  temere. 
Altro  luogo,  altro  tempo  li  è destinato  a darmi  ancora  il  sangue  : 
or  me  ne  basta  il  pianto:  Et  cgrcssus  foras  flcvit  amare  (7).  Non 

(1)  Manli.  18.  (2i  Semi.  3.  de  Pass.  (3)  Mtmh.  26.  (4)  Matti).  16. 

(5)  Mitili.  26.  (6)  Mitili.  14.  (7)  Lue.  22. 
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inrenio  quid  dixerit  (parlo  con».  Ambrogio  (1))  inrenio  qvod  fle- 
verit.  Lacrimai  ejus  lego,  satisfactianem  non  lego.  Sed  quod  de- 
fendi non  potei t,  ablui  potei! . forarli  lacrimae  delictum,  quod  vo- 
ce pudor  est  con/ileri.  Et  renine  jletus  consulunt,  et  rcrecundiae . 
Lacrimae,  line  horrore  culpam  loquuntur.  Lacrimae,  crimen  line 
off  emione  verecundiae  confilentur.  Lacrimae  veniam  non  postulant, 
et  merentur. 

Cosi  andò  il  fatto  della  caduta  c del  risorgimento  di  Pietro. 
Tanta  forra  ebbe,  e si  dentro  le  viscere  c al  più  profondo  del 
cuore  gli  penetrò  la  punta  di  quello  sguardo,  che  il  suo  Maestro, 
tutto  di  lui  sollecito  e pietoso,  gli  diede:  e tanto  seppe  farglisi 
intendere  quell' efficace  silenzio,  che  tutta  la  vita  di  Pietro  ben 
potè  essere  un  perpetuo,  ina  non  mai  bastante  rispondergli  : pc- 
rochè  una  si  larga  vena  di  dolentissime  lagrime  gli  si  aperse  al- 
lora ne  gli  occhi,  che  mai,  per  que'lrenlariuque  anni  che  sopra- 
visse, non  si  seccò,  mai  non  si  rimase  dal  correre.  Or  della  me- 
desima condizione  sarà  lo  sguardo  che  ci  vedremo  dare  da  Cristo 
moribondo,  se  come  io  poc’anzi  v'addimandava,  gli  ci  presente- 
remo davanti  sopra  '1  Calvario  a piè  della  sua  croce.  Parleracci 
in  quel  suo  eloquente  silenzio,  se  avremo  udito  che  voglia  farsi 
a sentirlo;  e sentiremo  dolcemente  e amaramente  ammonirci,  ri- 
prenderci, confortarci,  allettarci,  richiederci:  ognun  diversa- 
mente,  si  come  varia  è in  ognuno  la  disposizione  del  cuore.  Ma 
di  tutti  sarà  il  ricordarci,  che  a quel  cosi  fiero  punto  altro  non 
l'ha  condotto,  rhc  l'immenso  amor  suo  verso  noi;  perochè  chi 
altro  che  la  sua  medesima  carità  sarebbe  stato  possente  ad  inca- 
tenare nell'Orto,  ad  inchiodar  nel  Calvario  le  mani  all'Onnipo- 
tente, che  sostien  su  tre  dita  il  mondo,  acciochè  non  ricada  nel- 
l'antico suo  nulla?  Domandommi  il  mio  divin  Padre,  se  per  tua 
salute  verrei  a nascer  uomo  in  terra?  Tunc  rfixi,  Ecce  renio  (21: 
c v'aggiunsi  del  mio,  ancor  nascere  in  una  stalla.  Domandommi, 
se  sodisfarei  alla  sua  giustizia  per  li  debiti  delle  tue  colpe?  Io  ri- 
sposi, che  si:  e v’aggiunsi  del  mio,  pagar  per  esse  eziandio  dan- 
do in  prezzo  tutto  il  mio  sangue.  Domandommi,  se  morrei  per 
dare  con  la  mia  morte  a te  la  vita?  la  morte  accettai,  e del  mio 
v'aggiunsi  Mortem  autem  crucis  (3).  Quanto  ho  sopraggiunto  del 
mio  a quel  che  bastava?  ma  lienchè  sopra bhondasse  al  tuo  biso- 
gno, non  bastava  all’ amor  mio;  c se  non  era  lutto,  era  poco.  Che 
può  farsi  di  più  in  amarti,  e farti  credere  che  io  t'amo?  Mi  vi- 
dero, pochi  di  sono,  i Giudei,  lagrimare  al  sepolcro  di  Cazzerò 
prima  ch'io  '1  risuscitassi,  c dissero,  e disser  vero,  Ecce  quomodo 

(1)  Lib.  10,  in  Lue.  (2)  Ps.  39.  (3)  Philip.  2. 
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nmabat  cum  (1}?  Or  tu  mi  redi,  non  solamente  lacrimar  da  gli 
occhi  per  te,  ma  dirottamente  piangere  c stillar  sangue  da  quante 
vene  ho  nel  corpo  ; e tutte  le  ho  per  te  lacere  e stracciale.  E se 
non  credi  ancora  che  tutto  sia  per  le,  sostieni  un  poco,  e aperto 
che  mi  vedrai  questo  lianco  da  un  crudel  ferro  di  lancia,  acco- 
stali, Et  a/fer  manum  tuam,  et  mille  in  latus  meum  (2),  fin  dentro 
al  inio  cuore,  e troverati  in  esso.  Così  certificato  del  mio  tanto 
amarti,  non  accetterai  tu,  se  di  mia  mano  le  l' offerisco,  a provar- 
la per  me,  una  spina  di  questa  mia  corona  ? una  stilla  del  mio 
fiele?  un  leggier  tocco  de' miei  flagelli?  un’ombra  de'mici  diso- 
nori? un  pochissimo  de'mici  dolori?  una  scheggia  appena  sensi- 
bile della  mia  croce?  c avendo  io  teco  oltrepassali  i termini  della 
maggior  carità  eh' esser  possa  fra  gli  uomini  (pcrochò  Majoretti 
Atte  dileclionem  ritmo  hahet,  ut  animnm  suamvonal  quii  prò  ami- 
ris  suis  (3),  ed  io  per  te  nemiro  del  mio  Padre,  e mio,  pronta- 
mente f ho  offerta,  bramosamente  l' ho  data  ) sara’  tu  sì  ingrato 
che  in  nulla  mi  corrisponda? 

Per  farvi  udir  da  Cristo  questi  pochi,  e mille  altri  suoi  giu- 
stissimi sentimenti,  io  v’ho  richiesto  di  darglivi  a vedere  sopra  1 
monte  Calvario,  inenlr'  è quivi  moribondo  in  croce  : il  die  ben 
v'accorgete  essere  stato  un'  invitarvi  a meditar  da  solo  a solo  con 
Cristo  queifultimo  passo  della  sua  vita,  il  quale,  dopo  spesi  in- 
torno a lui  solo  cento  anni  di  cotidiana  meditazione,  può  ripigliar- 
si da  capo,  e parrà  sempre  nuovo,  c sarà  sempre  grande,  c si  pro- 
verà sempre  utilissimo  argomento,  àia  se  v’ha  chi  per  inganno 
di  falsa  imaginazione,  si  creala  al  tutto  insudiciente  all'esercizio 
del  meditare,  non  è agevole  a dire  quanto  gli  gioverà  in  ogni 
tempo,  e singolarmente  in  contingenza  d'aver  l'anima  fredda  e. 
stupidita,  e 1 cuore  afflitto  c angoscioso,  l'aprirsi  inauzi  l'istoria 
della  Passione  del  Redentore,  scritta  al  disteso  da  tutti  i quattro 
Evangelisti,  e farne  a sè,  non  dico  solo  un’attenta  lezione,  ma 
una  viva  rappresentazione.  Udite,  e non  v'  incrcsca  il  raccontar 
che  fa  il  teologo  s.  Gregorio  Nazianzeno,  quel  ch’era  consueto 
d’ avvenirgli  nel  leggere,  che  massimamcule  in  certe  sue  spirituali 
necessità  soleva,  i Treni  di  Geremia. 

Confesso  { disse  ) di’  io  mai  non  m' apro  inanzi  quel  piccol  li- 
bro delle  grandi  Lamentazioni  di  Geremia  Profeta,  che  ancor’ io 
seco  non  mi  lamenti,  e non  compianga  al  suo  pianto,  e l’amaro 
cordoglio  ch'egli  fa  sopra  le  sciagure  dell'infelice  suo  popolo,  io 
noi  raddoppi  con  altrettanto  dolore.  Avea  ben  mille  volte  quel 
fedele  ambasciadorc  di  Dio  profetizzato  a'protcrvi  suoi  cittadini 

fi)  Joan.  11.  (2)  Jean.  20.  (3)  Jean.  13. 
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il  flabello,  che  lor  vedrà  volgersi  e ondeggiar  sopra  '1  rapo,  c falli 
loro  sentire  i tuoni  delle  minacce,  c vedere  i terribili  lampi  dello 
saette,  con  che  il  cielo  si  armava  per  pstigarli.  Ma  che  prò  del 
suo  dire?  sedai  sempre  sordo  e cieco  popolo  ch'era  l'Ebreo,  mai 
non  volle  esser  creduto,  anzi  egli  ne  fu  schernito  come  indovina- 
tur  menzoncro,  e come  spaventator  maligno  della  pubiica  tran- 
quillità, ne  fu  più  volte  indegnamente  trattato.  Poscia,  tardi  al 
bisogno  provato  Profeta  veritiero  delle  sue  predizioni,  doppia  era 
l'angoscia  che  ne  sentiva,  perocbè  il  suo  pianto  era  continuo  e 
grandissimo,  ma  senza  giovamento  al  male  de' suoi  sempre  amali 
nemici.  Nè  si  appagò  di  quel  solo  dolersene  e lamentarsi  ebe  fece 
allora,  che  presente  allo  scempio  della  sua  Gerusalemme,  c allo 
strazio  dc’suoi  cittadini,  egli  ne  fu  spettatore  e parte  ; ma  volle, 
in  quanto  per  lui  si  potessq,  fare  il  suo  dolore  rosa  perpetua,  do- 
lendosi ne' cuori,  e piangendo  con  gli  occhi  di  quanti  ne' secoli  av- 
venire leggendo  quelle  sue  dolentissime  Lamentazioui,  sopra  esse 
lagnine  ranno.  Ed  io,  nell'aflìssar  che  fo  in  esse  lo  sguardo,  per- 
do di  vista  ogni  altro  luogo,  ogni  altro  oggetto,  e me  stesso 
aurora  ; per  modo  ebe  più  non  m'avveggo  d’essere  dove  sono,  ma 
mi  sembra  trovarmi  colà  stesso  dov'era  l' accorato  Profeta,  e seco 
veder  quella  popolatissima  Gerusalemme,  fatta  una  solitudine; 
anzi  peggio  piena  e abitala,  ebe  diserta  c vuota:  perocbè  piena 
o di  cadaveri  di  morti,  e quivi  orrore  e silenzio;  o di  mezzi  ca- 
daveri di  moribondi,  e quivi  strida  e guai  alle  stelle.  Veggo  le 
Corti,  i gran  palagi,  i reali  allarghi,  che  torreggiando  con  le  su  - 
perbe  lor  cime  sormontavano  la  città,  non  serbare  della  primiera 
grandezza  altro  che  l'essere  grandi  rovine  e gran  sepolcri  de'lor 
medesimi  abitatori.  Diroccala  la  famosa  torre  di  David,  e le  mu- 
ra dell'alta  Sion  mezze  tra  radenti  e cadute.  L'augustissimo  Tem- 
pio, por  santità  unico,  per  magnificenza  senza  pari  al  mondo, 
spoglialo  e ignudo  d'ogni  sua  bellezza,  e fatto  magion  di  soldati 
e stalla  di  bestie;  e 'I  santuario  profanato  da  gli  occhi,  c disagralo 
dal  piè  sacrilego  de  gl'idolatri.  Quinci  per  tutto  intorno  a lungo 
tratto  di  via,  ingombrato  ogni  rosa  di  tregge  e rarra,  che  ne  tra- 
sportano a Babilonia  il  sacro  arredo,  e i gran  vasi  d’oro  e d’ar- 
gento. prima  strumenti  ronsagrati  al  divi»  ministero,  ora  preda 
di  ladroni  e spoglia  di  vincitori. 

Ma  l’infelice  popo’o,  avanzato  alle  spade  e ai  furor  do" Cal- 
dei, diviso  in  adunanze,  in  torme,  in  disordinali  mescugli,  ahi 
quanto  è compassionevole  lo  spettacolo  che  di  sè  fanno!  1 capi 
bassi  e i volti  a terra,  come  di  veramente  premuti  in  sul  rollo 
dal  giogo  d'  una  gravosissima  servitù.  Gli  occhi  dirottamente 
piangenti,  le  mani  a'più  degni  più  stretto  incatenate,  i volti  al- 
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loggiati  di  confusione  e di  dolore,  le  vile  cascanti  per  la  passata 
fame,  e per  la  presente  afflinone,  il  passo  lento  per  debolezza,  ma 
da' condottieri  affrettato  con  ispesse  punte  ne'lianchi.  Le  sventu- 
rate madri  co' teneri  pargoletti  a mano,  indarno  chiedenti  loro 
del  pane,  e co'  bambini  di  latte  al  petto,  squallidi  c mancanti, 
perché  nelle  aride  poppe  non  (ruovano  che  succiare.  Le  vergini 
violate,  in  capegli  sciolti,  tacite  e vergognose.  I nobili  giovani 
adoperati  ad  ogni  più  vii  meslicro  da  schiavo.  I Sacerdoti,  alla 
rinfusa,  in  compagnia  co’ mascalzoni  ; ma  piccol  numero,  pero- 
chè  i più  d'essi  già  scannati  nel  tempio,  come  vittime  a piè  del- 
l’altare. Finalmente  i vecchi,  battenti  palma  a palma,  e inconso- 
labilmente piangenlisi  vivi,  quando  non  v’era  in  tanti  mali  altro 
bene  che  Tesser  morto.  In  questo  andare,  abi  che  dissonante  con- 
serto di  contrarie  voci  de'vincilori,  e de’ vinti!  Canzoni  di  giu- 
bilo e strida  di  dolori*,  minacce  d'imperiosi  e preghiere  di  sup- 
plicanti. Ahi  altresì,  che  angosciosa  dipartenza  de' miseri,  rivol- 
gentisi  ad  ogni  pochi  passi  a dar  gli  ultimi  sguardie  l'ultimo  ad- 
dio alla  lor  patria  disolata,  a'Ior  cari  che  ivi  lasciavano  insepol- 
ti! Andava  inanzi  il  piede,  e tornava  indietro  il  cuore:  iin  che 
perduta  afflitto  di  vista  Gerusalemme,  si  vedevan  davanti  tanto 
prima  di  vederla  e di  giugnervi,  Babilonia.  E già  l’esilio  dalla 
patria  era  il  meno  chi:  li  gravasse,  rispetto  all’odioso  termine  do- 
ve andrebliono  a finire,  per  quivi  ricominciar  da  capo  nuove  scia- 
gure col  trionfo  che  ne  farebbono  i lor  nemici  : e quel  cléè  l’e- 
stremo delle  miserie,  estremamente  miseri,  e non  isperanti  mi- 
sericordia. Tal’è  in  parte  (dice  (1)  il  Nazianzeno)  lo  spettacolo 
che  mi  rappresentano  le  Lamentazioni  di  Geremia,  e tali  i senti- 
menti che  mi  cagionano.  Excisa  maenia,  urbi  solo  acquata,  Sa- 
crarium  erertum,  votiva  dona  compilata,  propkani  petles  et  inaivi» 
parlim  in  loca  non  adeunda  irrumpcnles,  partita  res  co*  quas  tan- 
gere nefat  eroi,  ludibrio  et  delitiis  kabentes.  Prophetae  silente». 
Sacerdote»  abducti,  tene » crudelissime  velati,  virgines  probro  et 
contumelia  affectae,  juventus  cadens,  fiamma  aliena  et  kostilis, 
sanguini»  fluviipro  sitarlo  igne  et  cruore;  Nazareni  rapititi,  lu- 
ctus  cantionibus  subrogati.  Annon  haec  grada,  et  plus  quatti  gra- 
da, non  ttt  solum  qui  lutti  ea  pertulerunt,  sed  iis  quoque  qui  mine 
audiunt  ? Equidcm,  ut  de  me  loquar,  qaolies  Anne  libellum  in  mo- 
li us  sumo,  Threnosque  ledilo  ( id  autem  facio  quoties  secundarum 
rerum  insolentiam  coercere  hujusmodi  leclione  studeo ) vocem  mila 
includi  sentio,  lacrimisque  obruor,  eamque  calamitalem  velut  oh 
oculos  positam,  ridere  videor,  ac  Jeremiae  collamentor. 

(1}  Orai.  1,  de  pace. 
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Così  egli.  Or  se  (anta  pietà,  tanta  commozione  d'affetti  ra- 
gionava in  quel  gran  Prelato  il  ridursi  alla  monte  o quasi  rap- 
presentarsi a gli  orchi  la  sovversion  di  Gerusalemme,  e la  ratti- 
v ila  del  suo  popolo,  trasportato  ad  una  non  durissima  nè  per- 
petua servitù  in  Itabilonia;  quanta  più  ne  ragionerà  il  Tarsi  pre- 
sente alla  Passione  di  Cristo,  della  quale  non  fu  più  che  una 
giunta  l'ultima  e irreparabile  distruzione  di  Gerusalemme,  e la 
strage  e l'universale  sterminio  di  tutta  la  nazione  Ebrea:  tanto 
orrenda  a sentire  quale  Giuseppe  Ebreo  statone  testimonio  di  ve- 
duta e poscia  isterico,  la  descrisse  in  più  libri;  che  quella  di 
Nubili  odonosor  pianta  da  Geremia,  rispetto  a questa  dcgl’impe- 
radori  Vespasiano  e Tito,  non  sembrò  più  che  uno  scherzo  d’ar- 
me, un  tìnto  giuoco  di  spada.  Quella  non  durò  oltre  al  settante- 
simo anno;  e i Giudei  ricoverarono  la  libertà  perduta,  e si  tor- 
narono al  lor  paese  natio  ; c per  settecento  anni  appresso  sepelli- 
rono  le  passate  rovine  della  città  e del  tempio,  sotto  fabriche  più 
sontuose*.  Non  cosi  questa  seconda  e ultima  disolazione,  della 
quale  si  riserbava  a Cristo  il  farne  le.  lamentazioni  e ’l  pianto, 
come  fece;  un  dì,  che  già  vicinissimo  alla  morte,  giunto  a veder 
la  misera  Gerusalemme  da  un  rilevato  poggio  di  monte,  Videns 
cirilatem,  finii  super  Uhm  (1):  pcrciochò  (disse)  pietra  non  ne 
rimarrà  sopra  pietra:  e del  famoso  tempio  altresì,  Aon  relinque- 
lur  lapis  super  lapiilem  qui  non  deslruaitir  (2).  E dell' infelice  po- 
polo,he  si  farà?  Montagne  di  cadaveri,  fiumi  e laghi  di  sangue. 
Maggiore  strazio  d'uomini  nè  più  atroce  avrà  veduto  il  mondo: 
e peggiore  la  condizione  de’ vivi,  che  de'consumati  dalla  fame, 
degl'infranti  dalle  rovine,  de  gli  svenati  dal  ferro.  Non  è qui 
luogo  da  poterne  far  mostra  al  disteso:  cbè  in  così  stretto  rampo 
non  cape  una  sì  gran  rovina,  i cui  pezzi  sono  anche  oggidì  semi- 
nati e sparsi  per  tutto  il  mondo;  che  dovunque  si  truova  un’E- 
breo (c  se  ne  truova  per  tutto)  ivi  è una  pietra  di  Gerusalemme 
distrutta,  e senza  fior  di  speranza  di  mai  più  raccozzarsi  a risto- 
rarla. Or  questa  disolazione  degna  d'altro  cordoglio  che  i Treni 
c ’l  pianto  di  Geremia,  è,  come  poc'anzi  ho  detto,  non  più  che 
una  giunta  alla  passione  di  Cristo,  nella  quale  nondimeno  s’ in- 
chiude come  effetto  nella  sua  cagione.  Perochè  in  quel  medesimo 
pronunziar  che  si  fece,  in  Gerusalemme  la  capitai  sentenza  della 
crocifissione  del  Redentore  c Messia  lor  promesso  e mandato,  il 
diviuo  suo  Padre  in  cielo  pronunziò  quella  dell' ultimo  e irrepa- 
rabile loro  sterminio.  La  lor  sacrilega  Gerusalemme  in  con- 
quasso, e recata  quasi  a solitudine  d'eremo  ; il  Tempio  arso  e 

(t)  Lue.  19.  (2)  Matti).  21. 
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atterrato,  anzi  disolterrato  e sovverso  sin  dallo  fondamenta  ; la 
perlida  c tempro  dura  nazion’ ebrea,  sminuzzala  c dispersa  per 
tutto  il  mondo,  e in  abboininazione  e dispetto  a latto  il  mondo. 
Nè  piè  in  essa  distinzione  di  Tribù  c di  sehiatte,  non  osservanza 
di  legge  e di  cerimonie  legali,  non  Sacerdoti  e Levili,  non  alta- 
ri, non  vittime,  non  sacrifici;  nè  profezia,  nè  miracoli,  nè  alio 
di  religione,  e di  culto  a Dio,  nè  Dio  altro  che  irato:  c in  segno 
del  non  rimaner  loro  punto  nulla  di  sacro  c di  santo,  uri  punto 
dello  spirar  che  Cristo  fece  in  croce,  Ytlum  (disse  (1)  il  Magno 
Pontefice  s.  Lione  ( cujus  objeda  includcbanlur  Sonda  sancto- 
rum,  a sommo  usque  ad  ima  diruptum  est  : et  sne  rum  illud  mysti- 
rumque  sccrclum , quoti  solus  Summus  Pontifex  jussus  fuerat  m- 
tmre,  reseratum  est  ; ut  nihil  jnm  reset  discretiunis,  ubi  nihil  re- 
sederat  mnetitati*.  Tal  fu  la  risposta  che  il  diviu  Padre  rendè  dal 
cielo  alla  sentenza  che  gli  empi  Ebrei  diedero  conira  ’l  suo  Fi- 
gliuolo in  terra.  Nè  si  prolungò  l’eseguirla  senon  sol  quanto  era 
bisogno  a raccogliere  con  la  predicazion  de  gli  Apostoli  gli  (detti 
di  quel  popolo,  al  merito  de  cui  maggiori.  Patriarchi  santissimi, 
era  promesso  il  Messia  : e intanto  comprovare  con  eccellenti  mi- 
racoli la  sua  resurrezione  c la  sua  divinità,  e dar  principio,  for- 
ma, e corpo  alla  sua  nuova  Chiesa. 

Dovrei  ora  condurvi  con  una  corsa  d’occhio  per  sopra  al- 
meno le  più  notabili  particolarità  della  Passione  del  Redentore, 
a far  che  da  voi  medesimo  giudichiate  a quanti  e quanto  altissimi 
sentimenti  e affetti  può  commuovere  l’anima  quella  divina  isto- 
ria, leggendola  attentamente  su  i sacri  Evangelisti,  che  non  in 
Geremia  quelle  sue  Lamentazioni  che  tanto  intenerivano  il  cuore 
e miglioravan  lo  spirito  al  Nazianzeno.  Ma  mi  convien  lasciar 
luogo  ad  altre  non  meno  utili  lezioni  da  prendere  su  questo  li- 
bro della  divina  sapienza  ch’è  il  Crocifisso.  Vedreste  tutto  il 
inondo,  ciclo,  terra,  inferno  concorrere  c aver  le  mani  in  que- 
st'opera ; nè  solamente  Iddio,  gli  angioli,  gli  uomini,  gli  spirili 
infernali  esserne  a {varie,  c secondo  i diversi  lor  fini  diversamente 
condurla,  ma  per  fin  la  natura  insensibile,  non  altrimenti  clic  se 
ella  fosse  capevole  di  conoscimento  e d’afTetti,  tutta  disordinarsi 
in  cielo,  risentirsi  e patire  ne  gli  elementi.  Oscurarsi  il  sole  con- 
tea ogni  debito  al  lungo,  ogni  possibile  al  tempo  d’ allora.  Perciò 
la  luna  ronlrapostagli,  e nel  suo  pieno,  trascorrere  in  un  baleno 
un  mezzo  cerchio  del  rielo,  e quivi  vuota  essa  d’ogni  lume  verso 
la  terra,  nascondersi  dietro  le  spalle  tutto  il  corpo  del  sole.  Quin- 
di l’aria  poc’ollre  al  mezzodi  ottenebrarsi  e imbrunire  come  di 

(I)  Set.  10,  de  Tass. 
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mezza  notte.  Al  mrJcsimo  tempo  mugghiare,  dibattersi,  trabal- 
lare la  terra  ; e dar  si  profondi  triemiti  e scosse,  che  se  uc  spez- 
zarono i monti  e le  rupi  di  vivo  sasso,  fesse  e divise  da'  più  alti 
lor  gioghi  lìn  giù  allo  radici,  scoscesero.  Scoperchiarsi  le  tombe, 
c quinci  i morti  vivi  coll' ossa  rimpolpate,  e i corpi  interi  bal- 
zarne fuori,  c mostrarsi  per  tutta  Gerusalemme  visibili  a cbi>tor 
piacque.  Vedreste  tutta  in  armi  la  milizia  del  Dio  de  gli  eserciti, 
e oflerenlisi  a Cristo  Plusquam  duodecim  legioni $ Angeionim,  pre- 
ste a difenderlo,  sol  ch'egli  loro  l'accenni;  e non  voluti  a niun 
ministero  di  resistenza  al  correre  ch'egli  faceva  alla  morte,  ahi 
quanto  amaro  fu  il  compiagner&i  che  lutto  il  paradiso  ne  fece, 
cioè  il  dolersi  che  può  capire  in  chi  è beato,  come  volle  darlo  ad 
intendere  Isaia  con  quel  suo  Angeli  pacis  amare  flebnnt  (1).  Ve- 
dreste tutta  Gerusalemme  sossopra  e una  mirabile  orditura  e tra- 
ma di  violenze  c di  falsità  intrecciate  da' due  primi  capi  e cospi- 
ratori contro  alla  vita  di  Cristo,  Caifasso  e Lucifero.  Amendue 
del  pari  il  voglio»  morto,  e amendue  per  interesse  di  stato,  a si- 
curare  ciascun' il  suo  dal  perdersi:  altrimenti  Si  dimitlimui  eum 
(dire  (2)  Caifasso)  onmes  credent  in  rum,  et  venienl  Romani,  et 
lollrnt  nnstrum  locurn  et  gentem.  Lucifero  poi,  mantenersi  l’im- 
perio e la  tirannia  die  da  tanti  secoli  possedera  nel  mondo,  già 
cominciatagli  a diminuire  da  Cristo,  col  tanto  c così  imperiosa- 
mente discacciar  che  faceva  da’ miseri  invasati  le  brigale,  le  tor- 
me, le  intere  legioni  degli  Spiriti  suoi  ministri.  Benché  questa 
era  la  menoma  delle  cagioni  che  gli  rendevano  Cristo  sospetto  e 
odioso.  Dunque  l' uccidano  i Giudei,  e s'cgli  è Figliuol  di  Dio, 
ne  seguirà,  che  in  (iena  di  così  atroce  misfatto  e'sieno  in  perpe- 
tuo riprovali,  cassi,  muladetti  da  Dio:  così  ( sieguane  poi  che 
vuole)  egli  perderà  quell' unica  nazione  che  (Va  tutte  le  nazioni 
del  mondo  sola  essa  era  suo  popolo  e suoi  fedeli.  Ad  istigazione 
dunque  di  questi  due,  Lucifero  c Caifasso,  ecco  torme  di  soldati 
c di  manigoldi  in  arme  a prenderlo  e incatenarlo  nell'orto  ; con- 
cili di  sacerdoti  veramente  notturni,  pcrochè  in  essi  la  podestà 
era  Potestas  tenebrarum;  c quivi  introdurne  la  causa,  e faticar- 
gli sommariamente  il  processo  su  la  deposizione  di  testimoni  non 
contesti,  oltre  che  falsi,  fin  che  convintolo  Figliuol  di  Dio  per 
confessione  avutaue  da  lui  stesso,  gridarlo,  senza  più,  reo  di  mor- 
te, e darlo  a farne  una  crudel  turba  di  schernitori  quanti  strazi 
e quanti  vituperi  tastassero  a saziare  un'  odio  portatogli  chiuso 
nel  cuore,  e rodentili  fin  da  tre  anni.  Ecco  (voi  la  nuova  scena 
che  a dar  di  lui  un  nuovo  spettacolo  s’apro  nella  Corte  dell'em- 

(t)lsa  33.  (J,  Jo.  il. 
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pio  Erode,  e de' suoi  Grandi  e del  suo  esercito  che  gli  fan  teatro 
e 'I  rappresentano  il  personaggio  di  pazzo:  perciò  vestilo  in  pan- 
ni bianchi,  che  n' erano  la  divisa  ( nè  altro  che  il  candore,  poteva 
essere  il  colore  della  pazzia  nella  Corte  del  frodolente  Erode, 
cioè  nella  tana  di  quella  volpe,  che  Cristo  disse  (1)  lui  essere  ; 
perchè  avendone  le  proprietà,  glie  ne  applicò  come  proprio  an- 
cora il  nome),  indi  spacciatone  a fischiate,  ad  urli,  a scorni, ’a 
vituperi  di  solenne  svergognamento.  Peggio  il  vestono  i soldati 
di  Pilato  da  Re  di  beffe;  perchè  alla  beffe  d'un  fusto  di  canna 
per  iscettro  aggiungono  il  tormento  de  gli  schiaffi  e de  gli  spuli 
in  faccia  per  tributo,  e delle  spine  in  rapo  per  corona:  e perchè 
nulla  gii  manchi  del  convenientesi  ad  un  tal  Re,  l'avvolgono  in 
un  sucido  c dismesso  straccio  di  porpora.  Oh!  dov'èorachi  dis- 
se (2),  che  la  porpora,  Regnantem  diicernit  dum  conspicuum  f< i- 
cit  ; et  profilai  humc.no  generi , ne  de  aspectu  Principi»  poitil  er- 
rori? Dove  la  Sposa  con  quel  suo  misterioso  invito  alle  figliuole 
di  Sion, d'affrettarsi  a venire, e avvicinarsi  a vedere  il  lor  pacifico 
Re,  guernito  e messo  in  tutto  punto  di  Re  dalla  Sinagoga  sua 
madre  nel  di  delle  solenni  sue  nozze,  nel  compimento  de' suoi 
lunghi  amori,  nel  colmo  delle  sur  maggior  contentezze.  Ma  ella 
certamente  non  invitava  a consolarsi  reggendo  un  cosi  nuovo 
spettacolo  niun  de'  tempi  d' allora  : peroehè.  non  era  rosa  per  gli 
occhi  nè  del  Gentile  insensato,  nè  del  perfido  Ebreo  ; i quali, 
mentre  con  una  lorda  fascia  bendano  gli  orchi  a Cristo,  accecano 
i propri  a sè,  c non  pieno  rhc  il  veder  lui,  si  tolgono  Tesser  ve- 
duti da  lui  con  quel  hominis  di  Giobbe,  che  è Mitericurdia 
Rcdemptoris  (come  interpretò  (3)  s.  Gregorio)  quae  inieniibilita- 
li»  nostrae  durìliam,  dum  rapici!,  emollit.  Le  Figliuole  dunque 
di  Sion,  invitate  dalla  sposa  a vedere  il  suo  novello  Re  addob- 
bato in  quell'abito  dalla  Sinagoga,  son  l' anime  fedeli  de' tempi 
avvenire,  ne'quali  (per  non  dir  nulla  de  gli  altri)  non  v'avrà  re, 
non  imperadore,  non  monarca,  che  a somma  gloria  non  si  re- 
casse il  cambiare  con  quel  vile  straccio  di  porpora  il  suo  manto 
d'ostro  e d’oro,  fregialo  di  ricami  e guarnito  di  perle  ; e con 
quel  tormentoso  diadema  di  spine,  la  sua  reai  corona  ingioiellala 
e ricca  d'altrettanti  tesori  che  gemme.  Nè  saran  pochi  quegli, 
che  in  riverenza  di  questo  Re  d' ignominie  c di  dolori,  si  spo- 
glieran  delle  porpore,  delle  corone,  degli  scettri  reali,  c li  di- 
porranno  a'suoi  piedi,  non  sofferendo  loro  il  cuore,  ch’cssi  suoi 
servidori  sian  Re  di  rispetto,  egli  Re  della  gloria,  c lor  Signore, 


(I)  I.uc.  13.  (2)  Tkcod.  abud  Cassio,  lib.  1,  rp.  2. 

(3)  l.ib.  8,  Morsi,  rap.  8. 
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sia  Re  di  beffe.  Bricve  però  è il  lasciarlo  che  fanno  in  quel  bur- 
lesco arredo  di  maestà.  Ne  lo  spoglia  l’italo,  e d’ un'altra  più  vera 
porpora  tinta  in  più  nohil  sangue  lutto  da  capo  a piedi  il  rive- 
ste. Dallo  a flagellarlo  fierissimi  manigoldi  ; farcianlo  lutto  una 
piaga;  e s’avveri  di  lui  quello  stesso  che  il  Crisostomo  (1)  disse 
di  Giobbe,  a cui  il  demolita  fu  quel  che  Dilato* a Cristo.  Tolum 
rjus  corpus  unum  vulnus  e/fccit,  unom  cicatriccm.  ()  pori  aerai 
enim  tolum , ac  per  totum  coronai  i,  a pedibut  usque  ad  caput,  Der- 
ciò  sia  il  modo  di  flagellarlo  si  orribile,  che  solamente  non  muo- 
ia ; e tal  ne  riesca  l'estrinseco  dell'apparenza,  che  non  sembri  più 
uomo  : cosi  otterrò  che  i Giudei  lascino  il  volere  ucciso,  cui  ve- 
dranno star  peggio  vivo  chi*  morto.  Non  perseguendo  ( disse  (2) 
vero  s.  Agostino  1 Dominum  flagellaci I,  sei  forum  furori  satisfa- 
ccre  volens , ut  rei  sic  jam  mitcscrrent  et  ilcsinerenl  celle  occidere, 
rum  flagellatum  cidrrcnt.  Tal  che  ogni  cosa  sembrò  aver  mutato 
proprietà  e natura,  e a maggior  pena  del  Redentore  produrre 
affetti  contrari  a' suoi  principi.  La  religione  era  stata  empia  in 
Caifasso,  la  cortesia  riuscita  oltraggiosa  in  Erode,  ora  in  Dilato 
la  misericordia  è crudele.  Egli  dò  spontaneamente  a gli  Ebrei 
quel  che  non  gli  domandano,  poi  in  sembiante  di  farlo  forzata- 
mente darò  loro  ancor  quel  che  domandano.  L'infelice  seni),  e 
poterono  in  lui  più  di  fuori  le  grida  del  popolo,  che  dentro  quelle 
della  coscienza:  e altrettanto  mal  giudice  della  sua  propria  cau- 
sa, clic  di  quella  di  Cristo,  credè,  o fece  mostra  di  credere,  che 
il  darlo  a crocifiggere  come  reo,  rimanesse  |ier  lui  giustificato 
col  protestarlo  innocente,  e a nettarsi  le  mani  del  sangue  onde  le 
s’imbrattava,  bastasse  la  cerimonia  dei  lavarsele  publicamente 
coll’acqua.  Adunque  il  Messia  tante  volte  promesso  a’  Dalriarchi, 
chiesto  per  tanti  secoli  a gran  lagrime  e gran  prieghi,  e con  tanta 
impazienza  d'ardentissimi  desideri  aspettato,  l'empio  Ebreo  avu- 
tolo, e approvatane  per  tre  anni  la  divinità  ne’ miracoli,  la  san- 
tità nella  vita,  la  rettitudine  nella  dottrina,  ora  il  detesta,  l'ab- 
bonita», il  riniega,  grida  fino  alle  stelle  Crucifigutur,  come  più 
pestilente  d’ un  sedizioso,  più  malefico  dun  micidiale,  più  nocc- 
volc  d’ un' assassino,  più  indegno  di  vivere  che  un  Barabba.  Colt 
ciò  egli  liajulans  sibi  crucem  exivil  in  eum  qui  dicitur  Calrariae 
locum  (3).  Tutto  il  meglio  della  Dalestiua,  convenuti  secondo  il 
costume  d'ogni  anno,  a celebrar  la  solennità  della  Dasqua  in  Ge- 
rusalemme, furono  spettatori  del  crocifiggerlo  che.  si  fece,  come 
Re  de  gli  scelerati  in  mezzo  a dun  scelerati. 

Terminata  che  quivi  ebbe  una  con  la  vita  l’opera  imposta- 
li ì llom.  t.  (le  pai.  Job.  (2)  In  psal.  «3.  (3)  Jo.  19. 
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gli  a fornire  dal  suo  divin  Padre,  adempiuto  il  fi  (furatone  da' Pa- 
triarchi, il  predettone  da’ Profeti;  emendata  la  capitai  disubbi- 
dienza del  vecchio  Adamo,  con  farsi  egli  per  lui  Ubediens  lingue 
<vl  mortem : sodisfatto  all'  infinito  suo  amore  c al  mortai’ odio 
dell'ingrata  c crude!  Sinagoga;  i Sacerdoti  d'essa,  gli  Scribi,  i 
Farisei  se  ne  tornarono  come  vittoriosi  in  trionfo  a celebrare  la 
solennità  della  Pasqua:  non  avvedendosi  i ciechi  d’averla  già 
troppo  da  vero  celebrata,  uccidendo  l’ Agnello,  che  in  quel  mi- 
stico della  legge  si  figurava.  Ma  intanto,  questo  immenso  disor- 
dine e viluppo  d'azioni  manifeste  e di  fini  occulti,  di  violenze  pa- 
lesi c d'invidie  segrete,  andavate  Iddio  sviluppando  e disponendo 
a riuscirne  tutt'altro  da  quello  a che  promettevano  di  dover  ter- 
minare. Diposti  dal  loro  regno  i demoni;  privi  del  loro  in  perpe- 
tuo gli  Ebrei,  e al  contrario,  fondatone  a Cristo  un  nuovo  e in- 
terminabile, così  di  tempo,  Omnibus  diebus  usque  ad  consumma- 
tionem  stculi  (1),  come  di  popoli  c di  paese:  perochè  non  le  tre 
sole  lingue,  ebrea,  latina  c greca,  incise  nel  titolo  della  croce 
per  infamarlo  in  quelle  tre  nazioni,  come  ambizioso  di  farsi  Re, 
ma  quante  ne  parlano,  o ne  abbiano  mai  a parlare  tutte  le  lin- 
gue, tulle  le  nazioni  del  mondo,  il  chiameran  lor  Signore  ; tanto 
sue  tulle,  quanto  niuna  ve  n'ha,  cui  non  abbia  comperata  col 
soprabbondante  prezzo  del  suo  medesimo  sangue.  Così  le  torte 
operazioni  di  quagiù  dirizzate  a malvagissimi  fini,  Iddio  le  fece 
sue,  ordinandole  a seguirne  etTetti  in  tutto  contrari,  cioè  in  lutto 
conformi  a’ consigli  della  sua  infallibile  providenza:  onde  veris- 
simo fu  il  dir  che  fecero  a Dio  lutti  a una  stessa  voce  gli  Apo- 
stoli (2),  Convenenint  irre  in  cirilale  isla  adversus  sanclum  pue- 
rum  tuum  Jesutn  quem  unxisti , Hcrodet  et  Ponlius  Pilatus,  rum 
genlibus  et  po/nitis  Israel,  facert  quae  manus  tua  et  consdium 
tuum  decreverunt  fieri.  E quanto  si  è alla  presente  materia,  dove 
il  ragionarne  a pieno  richiederebbe  un  libro  da  sé,  basii  averne 
fatta  questa  brieve  memoria.  Scegliamo  ora  per  ultimo  alcuna 
delle  innumcrabili  lezion  morali  che  si  possono  imprendere  da 
questo  divin  libro  e maestro  del  mondo,  il  Crocifisso  ; già  che 
ancora  in  questo  particolar  genere  di  sapienza,  Niki I est  ( come 
dicemmo  addietro)  quod  discere  velis  quod  ille  docere  non  possi! . 

Il  Presepio  e la  Croce  esser  due  eatedre,  su  le  quoti  Crislo  sali,  per  insegnarci, 
da  quella,  il  come  ben  cominciare  la  vita  spirituale,  da  questa,  il  come  ben 
finirla. 

Due  punti  singolarmente  nolabili  ebbe  la  vita  del  Redento- 
re, e furono  gli  estremi  d'essa  : quello  ond'  ella  cominciò,  e quello 
(I)  Matti),  alt.  (2)  Act.  4. 

Pie  letture  - Voi.  t.  611 
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dove  lini:  il  primo  passo  che  diede  roll'enlrar  rhe  nascendo  fece 
nel  mondo,  e l'ultimo,  con  che  morendo  ne  usci.  Ed  oh!  quanto 
avremmo  di  luce,  con  cui  guidarci  e salire  ad  ogni  più  alto  grado 
di  perfezione  per  l'anima,  dove  ben  non  avessimo  di  questo  sole 
del  mondo  altro  che  il  suo  oriente  in  seno  all'aurora  della  Ver- 
gine e Madre  che  il  partorì  alla  vita  mortale,  c '1  suo  occidente 
in  braccio  alla  croce,  che  nel  suo  ultimo  coricarsi  l'accolse,  co- 
me l’occidente  il  sole,  in  deposito,  da  rendere  indi  a non  mollo, 
risorto  alla  vita  immortale.  Più  si  confanuo  con  noi  questi  due 
punti  del  nascere  e del  tramontare,  ne' quali  il  sole  sembra  più 
inchinalo  alla  terra,  e n è il  lume  più  dolce  e più  sofTerihile  a gli 
occhi  d'ognuno,  che  non  quell'allissimo  mezzodi,  dove  la  Sposa 
nelle  sue  cantiche  il  ricercava  (1)  ; e a [Miche  anime,  come  lei,  è 
conceduto  il  montar  così  allo,  che  abbiano  la  mercè  di  trovar- 
velo.  l a grotta  dunque  di  Bcllem  c'I  monte  Calvario  sono  le  due 
più  celebri  scuole;  e 1 presepio  c la  croce  le  due  più  solenni  ca- 
tedre,  in  che  il  Verbo  abbreviato,  fatto  in  lictlcm  alpha  e princi- 
piarti, nel  Calvario  omega  e finis  (2),  esercitò  il  magistero  dell'in- 
segnarci  a fare  facendo  e a patire  patendo.  Ma  se  io  mal  non  veg- 
go, prima  di  mill'altro  ci  si  dettano  queste  due  regole  mastre  : 
nella  grotta  di  Bcllem,  il  ben  cominciare  la  vita  e la  via  spiri- 
tuale; nel  Calvario,  il  ben  terminarla. 

E pongo  il  ben  cominciare  nel  cominciar  con  un  cuore  ma- 
gnanimo, con  uno  spirito  generoso  nel  servigio  di  Cristo,  come 
Cristo  fece.  Formimi  seni  accipiens  per  amor  nostro  ; si  fatta- 
mente, che  possa  dirsi  di  noi  come  già  del  vescovo  s.  Paolino, 
che  bealo  chi  finisse  la  via  della  perfezion’ evangelica,  com'egli  la 
cominciò.  Questo  santissimo  uomo,  cavaliere  d’antica  nobiltà  ro- 
mana, Patrizio  e Consolare,  e come  s.  Ambrogio  (3)  suo  coeta- 
neo ne  scrisse,  Splendore  generis  nulli  securulus;  e altresì  Nulli 
secundus  nella  nobiltà  dell'  ingegno,  nella  pulitezza  e facondia  del 
dire  : onde  s.  Girolamo  gran  maestro  in  quell'arte,  non  parca- 
mente il  lodò:  aspettalo  e ambito  dalle  dignità,  dalla  gloria,  dalie 
più  desiderabili  preminenze  del  secolo:  ricco  d’un’ ampissimo  pa- 
trimonio di  gran  poderi,  parlili  per  diverse  provincie  d' Italia  c 
di  Francia,  nel  punto  del  convertirsi  che  fece  a Dio  voltò  cosi 
interamente  le  spalle  al  mondo,  che,  non  dico  avervi  mai  posse- 
duto nulla,  nè  pur  sembrava  esservi  stato.  Ricchezze  c gloria, 
dignità  e onori,  agi  e commodilà,  speranze  avvenire  e ben  pre- 
senti, di  lutto  insieme  spogliossi  ; e quel  suo  grande  avere,  tutto 
il  diede  in  limosina  ; volendo  nel  nascere  che  faceva  a Cristo,  ve- 
ti) Cani.  1.  (2)  Apoc.  1.  (3)  Ep.  30,  Sabino. 
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s(ir  ('(mio  Cristo  quando  nacque  per  lui,  la  nudità,  e i poveri 
pannicelli  del  suo  presepio,  e divenire  quale  s.  Agostino  suo  am- 
miratore c amico  il  chiamò,  Paulinus  noster,  ex  opulentissimo 
dir  ile  i'uhmtnte  pauperrimus,  et  copiosissime  sanctus  (1).  E con 
tanto  aver  fatto,  non  parergli  aver  fallo  altro,  che  cominciare. 
Onde  lodatone  altamente  da  quel  santo  uomo  che  poi  fu  Sulpizio 
Severo,  Ahi  ( gli  rispose  Paolino  ) che  ho  io  fatto,  onde  abbiale 
a lodarmi,  se  lutto  il  mio  far  di  (inora  non  è stato  più  che  un 
apparecchiarmi  a fare?  Ho  ricisi,  è vero,  ho  troncati  tutti  i rami 
inutili  di  questa  salvatica  e spinosa  pianta  eh'  io  sono,  per  inne- 
starmi di  Cristo  ; ma  dove  sono  i frutti,  s'egli  non  è in  me  più 
che  un  tenero  ramicello?  Lodate  voi  di  valente  notatore  chi  ve- 
dete ignudo  su  la  riva  d‘  un  fiume  largo,  precipitoso,  pien  di 
volte  c di  gorghi?  Egli  non  v'è  ancor' entrato  ; nè  lo  spogliarsi 
che  ha  fatto  è (in  ora  più  che  prepararsi  ad  entrarvi.  Satator 
amnem  interpositum  superalurus',  exuitur  nrc  tamen  hoc  tanto  ap- 
parata, qaod  se  dispoliaverit,  transnatabit,  nisi  totias  curporis  ni  sa 
et  omnium  scita  mobilitate  memlirorum,  et  propulsa  pedani,  et  re- 
migio  brachiorum,  et  lateris  illapsu,  torrenti t impetum  scinda/,  et 
laborcm  nula! ionie  exhauriat  (2). 

Tal' era  il  sentir  di  Paolino  : perchè  tal'era  in  lui  il  generoso 
cominciar  ch'io  diceva  insegnarsi  nella  scuola  di  Betlem,  nella 
catedra  del  presepio:  dove  chi  vede  Cristo,  legge  subito  in  lui 
quel  granile  Scmelipsum  esinanivi!  (3),  che  non  gli  lasciò  punto 
nulla  in  che  ravvisarlo  per  quello  rh'egli  era.  Dove  il  trono  della 
maestà  ? dove  la  Corte  del  Cielo,  e 'I  corteggio  de’  Serafini  ? dove 
la  musica  e le  lodi  de  gli  Angioli?  dove  l'ammanto  dell' insolferi- 
bil  luce  che  il  manifesta  e’1  uasconde  ? dove  la  corona  di  Monar- 
ca dell'universo,  lo  scettro  dell’imperio  della  natura,  la  voce  di 
comando,  udita  e ubbidita  fin  dal  puro  niente?  Niente  di  tutto 
ciò;  ina  povertà,  freddo,  fame,  nudità,  lagrime,  patimenti,  te- 
nebre, punto,  bassezze.  Odami  con  la  voce  di  s.  Girolamo  (4)  non 
una  Marcella,  a cui  sola  parlava,  invitandola  a cambiare  ltoma 
con  Betlemme,  e ’1  suo  gran  palagio  con  quella  piccola  grotticel- 
la  ; ma  tutto  il  mondo:  Quo  sermone,  qua  voce,  spelane am  libi 
possumus  Salvatone  exponere  ? et  illud  praesepe  in  quo  infanlulus 
vagii!,  sdemio  magie  quam  infirmo  sermone  honorundum?  Ubi  sunt 
lalac  porlicus  ? ubi  aurata  laqueario?  Ecce  in  hoc  parvo  terme  fio- 
ramine  coelorum  conditor  notti*  est.  Mie  intolutus  ponili*,  hic  vi- 
sus a pastoribus,  hic  demonstratus  a stella,  hic  adoratiti  a Magie. 


(1)  De  C.iv.  Dei  lib.  1,  c.  10. 
l3j  ['lui.  ì. 


1*2)  Epist.  **,  Severo. 

(1)  Ep.  I",  et  18,  ad  Marrellim. 
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Cosi  egli  c questo  non  fu  altro  che  il  rominciare  quel  che  si  ap- 
parecchiava a patire  per  noi. 

Perciò  come  in  lutto  il  rimanente,  altresì  in  questo  esempio 
«lei  generosamente  incominciare  egli  ri  è ilo  inanzi,  e smuratici, 
che  non  v’avrà  si  |iericoloso  o malagevole  incontro,  che,  segui- 
tando lui  e tenendo  sempre  gli  occhi  in  lui,  noi  superiamo.  Àv- 
vcrracci  quel  che  una  volta  a’ Macedoni,  quando  venuti  iu  Spre- 
gio a gli  Allianesi  lor  confinanti,  furon  da  essi  combattuti  a cam- 
po aperto  e sconfitti.  Dolentissimi  dunque  della  perdita  presente, 
e del  (leggio  clic  temevano  appresso,  eccovi  onde  ripigliaron  tanto 
animo  e tanto  ardire,  che  di  fuggenti  eh’ erano  stati  poc’anzi,  di- 
vennero assalitori,  e di  vinti  vittoriosi.  Era  in  quel  tempo  Ke  dei 
Macedoni  Eropo  bambino  in  fasce.  Lui  presero,  c l'adagiarono 
iu  una  culla;  e ordinalo  l'esercito,  e sfidati  gli  Albanesi  a batta- 
glia, si  misero  in  fronte  alla  vanguardia,  alta  e visibile  ad  ognu- 
no, la  culla  e in  essa  il  Re  bambino,  Regi  suo  (disse  (1)  l’ isteri- 
co ) in  cunis  prolato,  et  ante  acicm  posilo,  acrius  cerlamcn  rejieti- 
verunt  ; tamquam  ideo  vidi  fuissent  antea , quod  bellantibu»  sibi, 
Regit  sui  auspicia  de  fuissent.  Combatterono,  ruppero  i nemici, 
ne  fecero  strage  a lor  diletto,  c tornarono  carichi  di  spoglie  e di 
gloria:  Ostcnderunlquc  hostibus  sui s,  priore  bello,  Regem  Muce- 
donibns,  non  virtutem  defuisse.  Perciò  non  ben  sapevano,  se  essi 
trionfassero  nel  loro  Re,  o egli  in  essi  : ma  l’ uno  e l’ altro  : pero- 
chè  Tesser  veduto  e seguitato  da  essi,  fu  il  suo  combattere  in  es- 
si, che,  senza  lui  presente,  avrebbono  raddoppiata  al  nemico  la 
vittoria,  a sè  la  strage.  Or  questo  è appunto  il  fare  che  noi  dob- 
biamo: andare  animosamente  incontro  a’ nemici  della  nostra  sa- 
lute, che  tanti,  ncH'cntrarc  a questa  milizia  della  vita  spirituale, 
s’incontrano,  portandoci  visibile  inanzi  il  nostro  Re  bambino 
nella  culla  dei  suo  presepio,  e riguardando  in  lui  l'esempio  del 
generoso  cominciar  che  fece  la  via  della  penosa  vita  che  prese  a 
fare,  per  amore  e salute  di  noi.  Noi  seguiteremo  lui,  egli  vince- 
rà in  noi,  Placituri  ( dice  (2)  il  martire  s.  Cipriano  { ejus  ocu- 
lis,  qui  n os  in  congressions  nominis  sui  desuper  speelans,  volentes 
comprobat,  adjuvat  dimicantes,  vincentes  coronai. 

L'altra  lezione  che  su  questo  divin  libro  del  Crocifìsso  s’ap- 
prende, ò il  ben  terminare  la  vita  nel  scrvigo  di  Dio,  cioè  conti- 
nuare in  esso  costantemente  lino  alla  morte.  Di  questa,  fra  quante 
altre  ve  ne  abbia,  necessarissima  lezione  di  spirito,  volle  il  di- 
vin Maestro  che  ne  fosse  scuola  il  Calvario,  catedra  la  croce,  e 
spiegazione  il  suo  medesimo  esempio.  Egli,  testimonio  David  (3), 

(1)  Juslin.  lib.  7.  (2)  Epist.  78,  Ncmcsianu.  etc.  '3)  Ps.  18. 
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cominciò  la  carriera  della  sua  vita,  come  il  Sole  quella  del  gior- 
no. Ebbe  il  suo  spuntare,  come  abbiam  dello,  nel  suo  nascere  in 
Betlemme:  c come  al  sole  nascendo  in  oriente  pare  che  la  prima 
cosa  che  gli  si  fa  davanti  a vedere  sia  il  contrario  punto  dell’oc- 
cidente dove  de'  tramontare  ; così  Cristo,  lin  da  Betlemme  riguar- 
dò il  Calvario,  dal  presepio  la  croce,  dalle  fasce  i chiodi,  dal  latte 
il  fiele,  da' baci  della  Madre,  quello  dell'Apostolo  traditore.  Verso 
là  dunque  s'inviò:  nè  mai  ristette  nè  s'indugiò  tra  via,  nè  allen- 
tò, sì  che  non  corresse  di  tutta  lena  al  suo  termine.  Hoc  est  enim 
(scrisse  (1)  s.  Agostino)  Gigot  exultavil  ad  currendam  viam  : no- 
tti* ed,  credi,  ducuti , passus  etl,  resurrexit,  asce  udii.  Cucurrit 
viam,  non  haesit  in  via.  Giuntovi,  dopo  trentatre  anni  di  corsa, 
e come  il  sole  in  occidente  riguardandosi  indietro  a vedere  se 
rosa  v'era  commessagli  dal  suo  divin  Padre,  cui  egli  non  avesse 
fedelmente  eseguita,  e reggendo  che  polea  dirgli  con  verità,  Opti* 
consummavi  quod  dediati  milu  ut  faciam  (2),  pronunziò  per  ultima 
parola  della  sua  vita  quel  gloriosissimo,  Consummatum  etl,  die- 
tro il  quale.  Inclinato  capite,  tradidit  spiritual  ',3).  Quia  nihil  re- 
manserat  (dice  (4)  s.  Agostino)  quod,  antequam  morerelur,  peri 
adirne  oporteret. 

E forse  che  non  ebbe  ad  esercitare  fino  all'estremo  l'invin- 
cibile sua  costanza  nel  perseverare  sino  a terminato  il  servigio, 
e ubbidito  il  comandamento  del  suo  divin  Padre?  Gagliardissi- 
ma, a considerarla  in  sè  stessa,  fu  la  tentazione  con  che  l’assali- 
rono già  crocifisso  que'eani  Ebrei,  che  gli  stavano  intorno.  Così 
ne  parlò  egli  stesso  con  la  lingua  di  David  (5),  Circumdederunt 
me  canea  multi.  Concilium  malignuntium  obaedil  me:  e non  Uni- 
vano di  rimproverargli,  Si  pliut  Dei  et,  deacende  de  croce.  Si 
rex  Israel  est,  desrcndat  nt ine  de  croce,  et  credimus  et  (<i).  Noi 
fece,  noi  volle,  noi  dovette  : e in  riguardo  di  sè,  ubbidiente  al 
suo  Padre,  Usquc  ad  morlem,  mortem  autem  crucia  ; e per  cagio- 
ne di  noi,  a lasciarci  coll’esempio  suo  questa  troppo  necessaria 
lezione,  di  continuare  sino  all’ultimo  spirito  nel  bene  incomin- 
ciato. Quid  te  docuil  pendens,  qui  descendere  noluit  ( dice,  [7)  il 
medesimo  s.  Dottore)  nisi  patientiam  inter  insuJlanles,  mai  ut  sia 
fonia  in  Deo  tuo?  E la  sperienza  de’ tanti,  che  a gloriosi  principi 
soggiungono  dolorose  fini,  e cominciata  la  via  della  virtù  e della 
perfezione  evangelica  con  gran  lena,  s'allassano,  c chi  siede  a 
mezzo  il  corso,  e chi  ancora  torna  a dietro,  mostra  evidente, 

(t)  In  Ps.  18.  (2)  Juan.  17.  (31  Joan.  19. 

(4)  Traci.  ! Il),  in  Joan.  (5)  IN.  *21.  (6)  Manti.  *27. 

(7)  Augu.M.  in  |»s.  70. 
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i|iiiinlo  sia  necessario  il  bene  studiare  sul  Crocifisso  questa  lezio- 
ne del  perseverare,  durandola  tino  al  t'onsummatum  est. 

Non  intervenga  a noi  nella  professimi  dello  spirilo  quel  ebe 
nella  sua  di  ceterista  a quell'antico  sonatore  (I),  che  fatta  sentire 
in  un  gran  teatro  d'attentissimi  uditori  una  ricercata,  rapi  lam- 
ina c le  festoso  grida  d'ognuno,  tanto  fu  maestevole,  e soave;  ma 
preso  a far  la  sonata  da  vero,  tanto  male  vi  riuscì,  c tanto  non 
parve  desso  quel  di  poc'anzi,  che  Stratonico,  gran  maestro  in 
queU'arle,  levò  allo  la  voce,  e Chi  (disse)  troverà  il  sonatore  che 
ha  fallo  quel  così  bel  proemio  di  poc'anzi  ne  avrà  in  ricompensa 
mille  scudi  d'oro.  Oh  a quanti,  eziandio  religiosi,  può  interve- 
nire, che  non  si  ravvisino  in  quel  che  sono,  quel  cn  erano!  Do- 
ve si  è perduto  quel  novizio  si  esemplare,  quel  giovane  sì  fer- 
vente? Chi  il  Iruova,  il  [«irti  a lui  stesso,  e glie  ne  faccia  spec- 
chio da  vergognarsi,  vedendosi,  o capovolto,  o travisato,  e quanto 
più  difforme  tanto  più  dissimile  a sé  stesso.  Faccia  come  il  teolo- 
go s.  Gregorio  Nazianzeno,  al  non  ancora  santo  Gregorio  Nisse- 
no.  Questi  era  fratello  di  Basilio  il  magno,  e come  lui  d'eccel- 
lente ingegno,  gran  filosofo,  e -gran  maestro  nell'arte  oratoria  ; 
dalla  cui  catcdra  assunto  a quella  di  Vescovo  della  Chiesa  di  N’issa 
in  Cappadocia,  voltò  felicemente  lo  studio,  l'eloquenza,  lo  stile 
alle  materie  sacre:  e nc  abbiamo  di. nobilissimi  componimenti. 
Ma  mortogli  Basilio  suo  fratello,  egli,  a poco  a poco,  lasciò  ti- 
rarsi al  diletto,  e invaghir  dulia  gloria  di  maestro  nella  bell'arte 
del  dire:  per  modo  che,  (tosto  un  poco  da  parte  il  personaggio 
di  vescovo,  ripigliò  quel  di  rettorico,  e ne  avea  scuola  e discepo- 
li. Il  Nazianzeno,  che  gli  era  amico,  sì  come  l’era  stato  intimis- 
simo di  Basilio  suo  fratello,  appena  il  riseppe,  e glie  ne  scrisse 
una  (lesantissiina  lettera,  a valergli  di  specchio  in  cui  ravvisar  sé 
stesso,  e vedere  la  mostruosa  apparenza  che  dava  di  sé  un  ve- 
scovo trasformalo  in  rettorico  (2)  : Quid  libi  accidie,  rirorum  sa- 
pientissime ? quidque  libi  in  le  ipso  displicuil,  ut  tacris  illis  su  a- 
rissimisque  hbris  quos  quondam  populo  lectitabas  ( non  enim  haec 
audiens,  erubescas  ) calcatis  atquc  projeclii,  aut  etiam  ad  fu- 
mum  sus/iensis,  non  arcua  atquc  navium  gubernaculis,  et  ligonibus, 
hyemis  tempore,  faìsos,  et  amariileiilos  in  manus  sumpscris  : etrhe- 
tor  rocari  quam  christianus  maìueris  ? E siegue  ancor  minaccian- 
dolo, di  partir  l'amicizia,  s'egli  non  si  dipartiva  da  quel  meslic- 
ro,  tanto  disconvenientcsi  col  suo  grado.  Ma  non  s’ ebbe  a venir 
lant' oltre,  chè  al  N’isseno  per  riformarsi,  bastò  veder  nello  s per- 
di Athcn.  lib.  8,  c.  7. 

(2)  Naiar.  cpisl.  aliis  t3.  al.  37,  al.  97,  tnesl.  mihi  eie. 
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i hio  di  quella  lettera  il  disformanti  ehe  da  sè  medesimo  aveva 
fatto.  Toroiam'  ora  a ragionare  uuiversalmente  di  tutti,  già  elio 
continuile  a tutti  è il  debito  di  perseverar  nel  bene:  e verso  tutti 
il  giusto  lamentarsi  di  Cristo,  dell' avvenirgli  tuttodì,  quel  che, 
mentr’era  vivo,  gli  accadde  con  parecchi  desuoi  seguaci,  i quali 
come  abbiamo  dall'Apostolo  s.  Giovanni  (1),  Abierunt  retro,  et 
jam  non  eum  ilio  ambulobant. 

Tra  le  pjù  illustri  vittorie  che  Siila  gran  maestro  di  guerra 
avesse  de’ nemici  del  popolo  Romano,  memorabile  in  particolar 
maniera  fu  quella  in  che  sconfisse  Archelao  condoltiere  dcll'armi 
di  Mitridate  nella  Beozia.  I suoi  Romani,  assaliti  in  rampo  an- 
gusto e in  tcrren  paludoso,  non  ressero  al  primo  scontro  ; e presa 
vergognosamente  la  carica,-  cedevano  il  campo  e la  vittoria  al  ne- 
mico. Siila,  non  valendogli  che  giovasse  ad  arrestargli  il  coman- 
dare, il  chiedere,  il  minacciare,  tolse  di  pugno  alfalfiere  l'inse- 
gna, e con  essa  inalberala  dati  de  gii  sproni  al  cavallo,  corse  alla 
testa  de' suoi  rivolti  in  fuga,  e messo  piede  a terra.  Romani  (dis- 
se ) (2)  Romani:  ahi  t tolo  solo  in  voi  e nella  vostra  viltà  vergo- 
gnoso! itene  pur  di  carriera  a portar  la  vita  in  salvo  : nè  vi  re- 
state dal  correre  fino  a chiudervi  dentro  le  mura  di  Roma,  lo 
qui  mi  terrò  piantato  su  questi  due  piedi,  e fin  che  avrà  lena 
questo  braccio,  taglio  questa  spada,  c sangue,  questo  petto,  di- 
fenderò l’onore  di  questa  insegna  e la  gloria  del  nome  Romano. 
Ma  voi  giunti  che  sarete  alle  vostre  case,  e domandati.  Dove  ab- 
bandonaste il  vostro  Generale?  dove  il  lasciaste  solo  alle  mani  coi 
suoi  e vostri  nemici?  dove  mentiste  al  giuramento  militare?  do- 
ve tradiste  la  Repubblica,  il  Senato,  la  patria?  ricordivi  di  ri- 
spondere, Che,  qui,  in  questo  campo  della  Beozia,  presso  a gli 
Orcomeni.  Cosi  egli,  e non  indarno:  perochè  ne  segui  il  riuscir 
meno  acerba  a’ soldati  la  morte,  che  quel  giusto  rinfacciamenlo 
della  loro  infedeltà.  Voltarono  dunque  faccia,  e tornando  seco  in 
battaglia,  riguadagnarono  il  campo  e l'onore  che  avean  perduto  ; 
c a vincere,  ancor  la  bravura  de'loro  vincitori,  bastò  il  vincere 
che  avean  fatto  la  codardia  in  sè  stessi.  Or  quello  che  intervenne 
a Cristo  colà  nell'orto  di  Getsemani,  quando  sul  cominciar  delia 
sua  passione,  i Discepoli  suoi,  Omnes  relieto  eo  fugerunt  (3);  oh 
quante  volte  sei  vede  egli  rinnvarc  ne’ suoi,  di  nome  e di  profes- 
sione fedeli,  ma  sol  fin  che  la  fede  non  si  ha  a mostrare  collope- 
re  e provare  co' patimenti.  Chi  dunque  l'abbandona  nella  Grotta 
di  Betlem,  atterrito  da  gl’incommodi  della  povertà  ; chi  il  lascia 
fuggir  solo  in  Egitto,  perchè  altro  che  disagi  non  l'accompagna- 
ti) Jota.  6.  (2)  riut.  in  Svili.  (3)  Manli.  26. 
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n<>;  chi  non  entra  seco  nella  casa  di  Nazarene,  dove  ogni  cosa  è 
umiltà,  fatica,  ubbidienza;  chi  impaurisce  Correr  della  solitudi- 
ne, e l’asprezza  della  penitenza,  e noi  seguila  al  diserto;  chi  sente 
gravi  le  fatiche  dell' una  e dell'altra  carità  in  benefìcio  c salute 
dell'anime  e de’ corpi  de'prossimi,  e non  gli  lien  dietro  al  cer- 
carne ch'egli  va  per  lutto  facendo,  e por  tutto  affaticandosi  in 
loro  aiuto.  Ma  ncll'inviarsi  alla  morte,  facendo  dall'orto  al  Cal- 
vario una  via  sì  penosa,  che  ogni  passo  che  diede  in  essa  fu  met- 
tere il  piè  nudo  sopra  un  fascio  di  spine;  funi  e catene,  false  te- 
stimonianze e calunnie,  maledizioni  e bestemmie,  spuli  in  faccia 
e se  Iliadi)  scherni  da  Re.  fìnto,  da  Profeta  falso,  da  Figliuol  di 
Dio  sacrilego;  flagelli  al  dosso,  spine  al  capo,  croce  alle  spalle, 
chiodi  alle  mani  e a’ piedi,  sete  e fiele  alle  labbra,  c abbandona- 
mento  d'ogni  consolazione  ; son  cosi  pochi,  eziandio  fra' suoi  se- 
gnaci, a seguitarlo,  che  di  poco  non  si  può  dire,  Omnes  rt lieto 
e o fugerunt.  E veggasi  se  non  sono  da  contar  tra' fuggenti  ancor 
quegli.  Qui  putantur  crucem  portare,  come  avvisò  Salviano  (1)  ; 
dui  Sic  portarti,  ut  plus  habeanl  in  crucis  nomine  dignitalis,  quam 
in  passione  supplici). 

(1)  De  provid.  I.  3. 
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CAPO  XXIX. 

f 

Il  rompimento  delle  nostra  beatitudine  essere  veder  Cristo  glorioso  in  Cirio  : e 
dal  suo  divin  Padre  ripagato  alla  misura  del  gran  merito . dell'avcrgti  riac- 
quistato il  mondo. 


Sella,  e per  due  (itoli,  di  sapienza  naturale  e divina,  due  volte 
bella  fu  la  considerazione  che  il  santo  vescovo  Agostino  fece  so- 
pra gli  occhi  del  corpo,  a didume  una  somigliante  proprietà  di 
quegli  dell’anima.  E se  ne’tempi  quando  il  santo  Dottore  scrive- 
va, si  fossero,  come  in  questi  ultimi  dell'età  nostra,  scoperte  n 
provate  con  evidenza  di  ragion  matematiche  e naturali  le  imme- 
diate cagioni  di  lutto  il  componimento  dell’occhio,  e de  gli  urtici 

art  d' ogni  sua  parte;  egli,  di  quel  che  solamente  accennò,  a- 
be  avuto  campo  largo  a un  discorrerne  più  disteso.  Ma  nè 
anch'io  posso  ragionarne  altro  che  scarso.  Perochè  a voler  com- 
prendere l'ammirabile  magistero  dell’arte  adoperata  da  Dio  nella 
formazione  dell'occhio,  sarebbe  necessario,  che  o la  notomia  coi 
ferri  ne  rappresentasse  il  material  delle  parti,  separate  l’una  dal- 
l'altra, e dipoi  ricongiunte;  o almeno  la  penna,  disegnandole  in 
carta,  le  figurasse;  indi  farsi  a discorrerne  per  iscienza.  Quel 
che  se  ne  può  intendere  senza  vederlo,  è che  l'animale  non  ha  in 
tutto  sè  membro  composto  nè  di  più  parti,  nè  di  più  differenti, 
nè  con  più  mistero  e sapienza,  ordinate  fra  sè  in  un  tutto  ; con 
situazione  si  regolata  e necessaria,  che  qualunque  d' esse  un  po’ 
poco  se  ne  disvolghi,  l’occhio  non  è più  occhio.  E per  dir  sola- 
mente di  questi:  egli  ha  inchiusi  dentro  tre  umori,  somiglianti 
l’uno  all’acqua,  l’altro  al  vetro,  il  terzo  al  cristallo;  e ne  trag- 
gono perciò  i nomi  : provatevi  a variarne  il  sito,  o le  distanze,  o 
la  più  e meno  densità,  o la  figura  che  ciascuno  ha  la  sua  propria, 
con  sol  tanto,  l'occhio  già  più  non  serve  al  ministerio  del  vede- 
re : perochè  se  ne  saranno  scompigliate  le  refrazioni  del  lume  che 
gli  entra  per  lo  foro  della  pupilla  : e i raggi  d'esso  più  non  si 
uniranno  in  punta  a dipignergli  su  la  pelliccila  del  fondo  l'ima- 
gine  capovolta  dell'obbietlo  visibile,  la  quale  è l’ultima  disposi- 
zione a seguirne  di  necessità  nell’anima  l'atto  della  sensazione, 
che  ivi  è il  vedere. 

Compreso  dunque  che  il  Santo  ebbe,  come  il  meglio  potè, 
questo  ammirabile  lavorio,  ne  didusse,  l'occhio  essere  si  fatta- 
pie letture  - Voi.  I.  70 
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melile  tulio  e solo  in  grazia  del  vedere,  che,  dove  per  disordine 
delle  sue  parli,  o per  qualunque  altro  dislempcramento,  accecato 
noi  possa,  egli  già  più  non  serve  a null'altro  ; e allora  la  cecità 
che  il  rende,  per  rosi  dire,  un  cadavere  di  sè  slesso,  sepellilo  nella 
sua  medesima  fossa,  collo  slesso  mostrar  che  fa  il  suo  vizio,  e la 
sua  miseria,  pruova,  niun'altra  essere  la  sua  virtù,  e la  sua  feli- 
cità, che  il  vedere.  Or’appunlo  il  medesimo  avvenire  dell'anima. 
Ella  essere  tutta  in  sè  ordinata  a quel  grande  obbielto  delle  ra- 
zionali potenze,  ch’è  Iddio,  pero  iodi' essa  è tutta  desiderio  di  sa- 
pere, nè  in  ciò  ha  termine  o misura  ; e Iddio  è la  prima  verità, 
e lo  scibile  infinito:  essa  è tutta  appetito  d’un  bene  che  la  renda, 
alla  misura  della  sua  smisurata  capacità,  pienamente  sazia  e bea- 
ta; e Iddio  è il  sommo  bene,  e fogni  berne  solo  bastevole  a sodi- 
sfarla. Se  dunque  l'anima  ottenebrata  dall'errore,  nun  cerca  lui, 
se  disordinata  ne' desideri,  non  appetisce  lui,  come  l’occhio  acce- 
calo non  è più. occhio,  cosi  l'uomo  non  è più  uomo,  ma  come 
disse  il  Profeta  (1),  trasformasi  e degenera  in  somigliante  a giu- 
mento; e allora,  l'innato  desiderio  della  verità,  e l'appetito  del 
bene  che  tuttavia  gli  rimane  senza  poterlo  appagare,  come  un’a- 
prirsi  degli  ocelli  ciechi  a cercare  il  sole  cui  non  sono  disposti  a 
trovare,  nella  miseria  sua  mostrano  qual  sia  il  suo  male,  e qual 
sia  il  bene,  die,  marnandogli,  con  esso  gli  manca  la  sua  felicità. 
A'nm  sicul  caecitus  oculi  viUum  est  ( dire  (2)  il  santo  Dottore  ) et 
idem  ipsum  indirai,  ad  lumen  videndum  oculum  esse  crealum:  ac 
per  hoc,  etiam  ipso  rUio  suo  excellentius  oslendilur,  ceteris  mem- 
bris  membruta  capai  luminis  ( non  cnim  alia  causa  estel  vilium 
ejus  carcre  lamine  ) ila  natura , quae  fruebatur  Ileo,  optimam  sein- 
slitulum  ducei,  et  inm  ipso  eo  vitio,  quo,  ideo  misera  esl,  quia  non 
fruitur  Deo. 

Io  non  ho  preso  a farvi  udire  il  discorso  di  qnel  grand'  uo- 
mo, con  intendimento  di  ritenervi  seco  nella  sola  considerazione 
della  vista  dell'anima  accecataci  in  Adamo,  e poscia  rilluminalaci 
in  Cristo,  col  lornarlaci  ch'egli,  per  noi  morendo,  ha  fatto  cape- 
vole  di  vedere,  c vedendolo  possedere  il  suo  sempre  beato  e sem- 
pre beatifico  oggetto  Iddio.  Col  medesimo  s.  Dottore  passo  più 
oltre,  ad  ammirare  l’ immensa  benignità  e l'infinito  amor  verso 
noi  del  divin  Padre  ; appresso  la  quale  ancor  perciò  fu  veramente 
Copiosa  redemptio,  come  antivide  il  Profeta  (3);  perochènon  so- 
lamente ci  tornò,  come  prima  del  cader  che  facemmo  dal  felice 
stato  della  giustizia  originale,  abili  a poter’ essere  beali  nell'ani- 
ma con  la  chiara  visione  della  Divinità,  ma  di  vantaggio  v ’ ag- 
li) Vs.  4».  (2j  DeCiv.  Dei  lib.  23,  c.  1.  (3)  l’s.  120. 
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giunse  una  seconda  bea  li  luti  ine  a gli  occhi  ancora  del  corpo;  for- 
mando loro  un  cosi  eccellente  obbiello,  coni' è la  divina  umanità 
di  Cristo,  gloriosa,  amabile,  ammirabile,  bella  essa  sola  da  sè, 
quanto  forse  non  Tè  senza  lei  ( trattone  la  faccia  di  Dio  ) tutto  in- 
sieme il  glorioso,  l'amabile,  l'ammirabile,  il  bello  del  paradiso. 
Il  che  essere  stillo  conveniente  a farsi,  eccone  dal  medesimo  santo 
Agostino  la  ragione  adattatissima  a dimostrarlo.  Conciosiecosa  che 
essendo  l’uomo  un  tutto,  composto  di  spirito  e di  materia  sensi- 
bile, che  in  lui  sono  l’anima  e 'I  corpo,  con»'  a quella,  altresì 
a questo  si  conveniva  un'obbictto,  in  cui,  vedendolo,  ritrovasse 
tutto  il  desiderabile  a render  beata  la  vista  d'un  perfettamente 
beato.  Perciò  dunque,  Deus  propler  homines  faclut  est  homo,  ut 
uterque  sensus  Iwm'nis  in  ipso  beatifìenrelur,  et  reficerctur  oculus 
cordis  in  ejus  divinitate,  et  oculus  corpnris  in  ejus  humanitnte  (1). 
Nè  altro  [larve  al  Dotlorc  s.  Basilio  il  Magno  (2),  c a Teodorelo 
( che  copiandolo  il  comprovò)  essere  stato  il  sentimento  di  David 
in  quel  suo  dire,  Cor  meum,  et  caro  tnea  (cioè  Oculus  cordis  in 
quello,  e in  questa,  Oculus  corporis)  exultaeerunt  in  Deumvivum. 

Questi  dunque  sono  i due  occhi  dell’uomo  che  cercano  il  lor 
bene  nel  loro  obbielto;  e'I  cercano  tanto  unitamente,  quanto  ani- 
ma e corpo  si  uniscono  a far' uno,  cioè  noi.  E come  gli  occhi  del 
corpo  si  muovono  si  d’accordo,  clic  l’un  d'essi  mai  non  si  volge, 
che  l’altro  inseiiarabilmenlc  non  l’accompagni,  onde  insieme  si 
alzano  e si  abbassano,  insieme  a destra  e a sinistra  si  girano,  c 
con  esser  due,  pur  non  producono  altro  che  una  vista:  cosi  in 
noi  lo  spirilo  e la  carne,  l’anima  e ’l  corpo,  cercando  ond'  essere 
adeguatamente  beali,  non  si  scompagnano  l’uno  dall’altra,  per- 
chè amenduc  di  pari  o concordemente  il  bramano,  c solo  in  Cri- 
sto truovano  dove  fermarsi;  perch'egli  Dio  n Uomo,  fa  di  sè,  in 
quello,  oggetto  all’anima,  in  questo,  al  corpo.  Ed  essendo  egli 
quelle  due  nature  in  una  persona,  in  lui  si  fa  dell'uno  c dell'al- 
tro occhio  una  sola  vista,  in  quanto  d’ amenduc  s' integra  una  bea- 
titudine  d'amendue  le  parlidi  rhe  siamo  composti:  che  in  bel 
mistero  avvisato  da  s.  Ambrogio  (3)  è quel  Defecerunt  acuii  tnci, 
di  David,  Dicentes,  quando  consolaberis  me.  ile,  disse  il  Profeta, 
non  ìYoj,  ancorché  ragionasse  di  due  occhi:  porciochè  se  mai  al- 
trove, qui  certamente  si  avvera,  rhe  vedendo  il  doppio  e semplice 
ohbielto  ch’è  la  persona  di  Cristo  in  due  nature,  Oculus  mentis 
(dice  il  Santo)  et  oculus  carnis  unus  oculus  filini. 

Queste  poche  lince  che  iin  qui  scrivendo  ho  tirate,  tulle  ri- 


ti; Mnnii.il.  r.  28,  e se  nr  \alr  il  Sitar.  1,  p.  il  3.  0,  t,  a 3. 
(2}  Basii,  ri  Throtl.  in  psal.  83.  (3)  In  piai.  118.  od.  11. 
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guardano  e tulle  corrono  ad  unirsi  in  un  segno  il  piti  sublime 
e il  più  degno,  che  dopo  Dio,  ansi  insieme  con  Dio,  possa  pro- 
porsi a’  nostri  desideri,  cioè  di  vedere  la  sacrosanta  umanità  di 
Cristo  glorioso  e regnante  in  cielo.  E non  vi  paia  ch’io  passi  ol- 
tre al  possibile  a sperarsi,  o al  convenevole  a volersi,  se  riguar- 
dando al  merito  dell'  argomento,  mi  fo  [ter  lino  a dire,  Che,  non 
solamente  desiderarlo,  ma  perchè  il  vivere  in  questa  lontananza 
ch’è  dalla  terra  al  cielo  ci  toglie  il  vederlo,  il  nostro  amarlo  e ’l 
nostro  desiderarlo  de'  giugner  tino  a farci  aver  la  vita  in  fastidio 
e la  morte  in  desiderio,  e intanto,  mentre  pur  ce  ne  conviene  es- 
ser da  lungi,  non  aver  cosa  che  ci  diletti,  e cui  degniamo  di  fer- 
marci a vederla.  11  Battista,  quasi  bambino,  anzi,  testimonio  s. 
Girolamo  (1),  appena  spoppato,  Post  materni  renlris  hotpilium, 
andò  a perdersi  c vivere  tulio  solingo  e romito  nelle  foreste  de 
gli  cremi,  nelle  caverne  de'monti,  nelle  solitndini  de'diserti  ; non 
per  contemplar  quivi  Cristo  senza  aver  davanti  oggetto  che  gli 
svagasse  la  mente  ; andovvi,  perchè,  non  trovava  nel  publico  cosa 
clic  a’ suoi  orchi  piacesse,  anzi,  che  loro  non  dispiacesse:  e n'è  fa- 
moso il  detto  del  medesimo  s.  Girolamo  per  la  ragion  che  ne  ap- 
porta, cioè,  che  Oculis  dtsiderantibus  ( o come  disse  altrimenti 
scrivendo  contro  a'Luciferiani)  Oculis  spcctantibus  Christum,  ni- 
hil  aliud  est  dignatus  aspicere  (2).  Nè  di  punto  meno  che  tanto  è 
degno,  quanto  a sè,  quell’  incomparabil  oggetto,  ch’è  la  divina 
umanità  di  Cristo  glorioso  in  cielo,  e gloria  egli  del  cielo,  che 
nella  gloria  di  lui  cresce  e raddoppia  la  sua.  Ma  se  ne’miseri  no- 
stri cuori  terreni  non  può  entrar  nè  rapire  quella  grandezza  di 
spiniti  che  nel  Battista,  almeti  non  sia  vero,  che  in  cui  dovreb- 
bono  essere  lutti  i nostri  desideri  e ’1  nostro  amore,  non  sollevia- 
mo talvolta  il  pensiero  a lui,  e ravviviamo  il  desiderio  di  tro- 
varci quanto  prima  con  lui.  E di  questo  dolcissimo  argomento 
ho  preso  a ragionar  qui,  mostrando  sommamente  desiderabile  il 
veder  Cristo  glorioso  in  cielo,  si  per  ragion  di  quello  ch’egli  è 
in  sè  stesso,  c sì  ancora  per  lo  grandissimo  bene  che  a noi,  veg- 
geudolo,  ne  proverrà.  E per  non  differire  ogni  cosa  all’avvenire 
( già  che  i più  de  gli  uomini  non  si  allettano  che  col  bene  pre- 
sente) proseguirò,  mostrando  un  tal  desiderio  conferire  in  gran 
maniera  alla  consolazione  dell'anima,  lino  a poter  render  dolce. 
I amaritudine  della  morie , rendendola  più  desiderabile  che 
la  vita. 

Or  ripigliando  per  ordine  la  proposta,  ricordivi  di  quel  me- 
moralo! fatto  di  Zopiro,  che  a sì  gran  costo  della  sua  vita  rigua- 

(!)  Cantra  Lucifcrian.  (2)  t,  Rustie.  Dial.  conlr.  Lucif. 
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(lagnò  Babilonia  a Dario  re  della  Persia,  e suo  signore.  Ama- 
vatisi  Dario  «1  egli,  non  come  principe  e privato,  ma'  come  fos- 
se r due  Zopiri  o due  Darl,  c I’  uno  avesse  un  secondo  sé  stesso 
nell'altro.  E come  Dario,  presentatagli  un  di  una  melegrana  di 
sformata  grossezza,  e in  aprendola,  domandato,  che  vorrebbe  egli 
avere  in  così  gran  moltitudine,  quanta  era  quella  de  gli  acini  di 
quel  frutto?  rispose.  Tot  Zopyros  : Zopiro  similmente,  al  farglisi 
della  stessa  domanda,  non  avrebbe  saputo  rispondere  di  deside- 
rare e volere  altro,  che  Tot  Dnriot  (1).  Or'in  que' tempi  Babilo- 
nia era  la  più  forte,  la  più  bella,  la  più  ricca  città  di  quell'  O- 
riente,  e forse  di  tutto  il  mondo,  e Dario  si  struggeva  in  deside- 
rio di  riaverla,  ma  inutilmente  quanto  al  poterlo,  e vanamente 
quanto  allo  sperarlo;  perochè  ella  da  Ini,  come  da  nemico  insi 
diosissimo,  con  mille  occhi  se  ne  guardava.  Or' eccovi  quanto  sa 
d'arte  e può  di  forze  un  cuore  in  petto  a un  vero  amico.  Zopi- 
ro, senza  farne  motto  a veruno,  ma  consiglierò  egli  sol  di  sé  stes- 
so, ed  egli  stesso  esecutore  del  suo  consiglio,  un  dì,  slracciossi 
con  le  sue  mani  la  vita,  lacerandosi  a così  gran  colpi  le  spalle 
con  una  orribile  battitura,  che  tutto  v'era  scarnato  e tuia  piaga; 
e come  ciò  fosse  poco  al  bisogno,  mozzossi  il  nasq  e gli  orecchi. 
Così  lacero  e svisato  corse  in  Babilonia  a maniera  di  rifuggilo, 
pittando  altissime  strida  e lamenti  sopra  l'ingratitudine,  l'inuma- 
nità, la  fierezza  di  Dario,  che  con  tal  ricompensa  l’avea  pagato 
del  fedel  consigliarlo,  del  faticoso  servirlo,  del  non  piccolo  be- 
neficarlo che  da  tanti  anni  avea  fatto  ; e ne  contava  novelle  fin- 
tesi in  capo  e bene  acconcesi  in  bocca,  chiedendo  aiuto  a vendi- 
carsi, e promettendo  che  qual  vedevano  lui  così  spietatamente 
trattato,  tal’ egli  darebbe  loro  a veder  Dario  in  Babilonia  indi  a 
non  molto.  Le  vere  ferite  fecero  fede  alle  tìnte  parole,  e crede- 
rono effetto  dell’odio  di  Dario  verso  Zopiro  quelle  piaghe  ch'cra- 
no  effetto 'dell’amore  di  Zopiro  verso  Dario.  Adunque  per  lo  sa- 
vio uomo  che  sapevan  lui  essere,  datagli  sicuramente,  come  a 
commuti  nemico,  a governare  e difendere  la  città,  egli,  a suo 
tempo,  ne  aperse  a Dario  le  porte  e nel  fece  signore.  Ma  Dario, 
non  era  volta  che  Zopiro  gli  tornasse  davanti  ( ed  era  di  parec- 
chi volte  al  giorno  ) che  vedendolo  così  mal  concio  per  puro  a- 
amor  di  lui,  non  se  ne  affliggesse,  dicendo,  Malie  te  Zopyrum  in- 
tegrum  habert  quam  centum  Babylones  : e inconsolabilmente  do- 
levasi  di  non  potere,  nè  pure  a prezzo  di  tutto  il  suo  regno,  rein- 
tegrargli la  faccia,  c toglierne  quella  difformità,  che  ben' era 
glorioso  a Zopiro  l'averla,  ma  penoso  a lui  altrettanto  il  vederla. 

(1)  Fiutar,  ipophl.  rrgum. 
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Io  ben  m'av  veggo  essermi  qui  necessario  di  raccordare  quel 
che  fu  da  s.  Agostino  avvisalo  nelle  parabole  del  Redentore;  non 
tutto  ciò  ch'è  in  esse  aver  significalo  da  appropriarsi,  come  in 
una  celerà,  non  tutte  le  parti  clic  si  richiedono  a comporla,  nè 
suonano  nè  risnonano;  ma  le  corde,  le  quali  però  soie  non  soue- 
rchhono;  perciò  a legarle,  a tenderle,  a temperarle,  abbisogna- 
no ancor  di  quel  che  non  suona.  Quanto  si  è dunque  alla  corri- 
spondenza di  questo  fatto  con  quel  che  rappresento  in  esso,  pri- 
mieramente, qual  più  stretta  uuion  di  cuori  e reciprocazione  d’a- 
more, che  quella  che  correva  tra  i divin  Padre  e Cristo?  men- 
tre indubitato  è il  dirne  che  questi  fece,  Ego  et  Pater  unum  su- 
mus  (lj.  Qual  maggior  Babilonia  che  tutto  il  mondo,  da  che  Ada- 
mo peccando  ne  mise  ogni  rosa  in  Scompiglio,  in  confusione,  in 
conquasso?  Quindi  non  ordine,  non  dipendenza  fra  i mozzi  e 'I  li- 
ne, fra  la  ragione  e'I  senso,  IVa'l  dilettevole  e l'onesto,  l’ra'l  tem- 
porale e l’eterno,  fra  la  creatura  e Dio.  Qual  maggior  desiderio 
del  divin  Padre,  che  di  rifar  sua  questa  nimica  sua  Babilonia,  c 
tornarla  suggella  al  suo  imperio,  fedele  alla  sua  servitù,  ubbi- 
diente alle  sue  leggi  ? Ecrol  fatto  da  Cristo.  Egli,  per  puro  amor 
di  lui,  a lui  ci  riacquistò;  e se  a forza  di  battiture,  di  piaghe, 
di  laceramenti  dell' innocente  sua  vita,  per  intenderlo,  basta  ve- 
derlo. Tanto  ne  fu  disfigurato  c nel  volto  e in  lutto  il  corpo,  che 
testimonio  Isaia  (2),  Non  eroi  aspeclus,  et  quasi  abicondilus  vul- 
tus  ejus  ; e nel  rimanente,  Corpus  meum  dedi  percuticntdius.  Or 
se  non  fosse  stato  possibile  reintegrar  quella  faccia,  e rabbellire 
quel  corpo,  c dal  Non  est  ei  specie*  ncque  decor  (3),  tornarlo  ad 
essere  Speciosus  forma  prue  f lit*  hominum  (4),  confesso,  che  at- 
teso l' infinita  dignità  della  persona  che  Cristo  è,  mi  condurrei  a 
dire  ancor' io,  che  meglio  sarebbe  aver  lui  intero,  che  cento  mon- 
di; perochè  qual' utile  può  ristorare  il  danno,  O qual'onorc  ri- 
compensare l’ingiuria  d'un  Figliuolo  di  Dio?  Ma  qui  è dove  la 
comparazione  di  Zopiro  e Dario  manca  e fallisce. 

Conciosierosa  che  il  suo  divin  Padre  ne  tramutasse  la  de- 
formità in  tanto  eccessiva  bellezza,  in  tanta  gloria  i vituperi,  le 
pene,  i dolori,  gli  straziamenli,  le  piaghe,  in  tanta  beatitudine, 
che,  come  ho  detto  altrove,  se  in  paradiso  non  vi  fosse  cosa  sen- 
sibile da  vedere  scnon  la  sacrosanta  umanità  di  Cristo  glorifica- 
to, il  vederla  basterebbe  a far  di  sé  un  paradiso  : nè  ho  per  detto 
che  punto  passi  oltre  al  vero  quello  del  piissimo  s.  Macario  (5); 
gli  Angioli,  dal  più  basso  lino  al  più  eminentissimo  coro  della 

(1)  Ju.  tO.  (2)  In.  33  FI  30.  (3)  Isa.  33. 

(t)  Ps.  H.  (3,  ll»in.  10. 
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maggior  Gerarchia,  starsi  rapiti,  attoniti,  immollili,  in  estasi; 
possiam  dire  ancor  questo?  liior  di  sè  por  islupore  e per  gaudio, 
Nihil  aliud  spcctantes , quam  qnomodo  Christus  sedeat  ad  dexle- 
ram  Patrie.  È se  vogliamo  giustilicarno  il  dello  coll'autorità  del 
Principe  de  gli  Apostoli,  udiam  prima  da  s.  Ambrogio  un  suo 
bello  argomento  di  proporzione  : cioè,  dice  egli  : Se  tanto  è il  di- 
letto che  si  trae  dal  vedere  in  terra  una  scintilla  di  luce,  quale 
possiamo  dir  che  sia  un  grande  uomo  per  sapienza,  per  gloria 
militare,  per  nobiltà  di  sangue,  per  rettitudine  di  costumi,  per 
istraord inaria  bellezza  del  ror|K>,  o per  incomparabili  pregi  dcl- 
l’animo;  quanto  a proporzione  d'eccesso  sarà  il  diletto  di  vedere 
in  eielo  il  sole  della  divina  faccia  di  Cristo;  e in  lui  solo  quanto 
di  prezioso,  di  bello,  d'amabile,  di  maestoso,  di  pregevole  per 
ogni  conto  di  beni  naturali  e divini,  non  è in  tulli  gli  Angioli  e 
in  tutti  gli  uomini,  se  si  raccogliesse  in  uno  quanto  n'è  diviso  in 
tutti?  tir  io  (dice  il  santo  Dottore  ) Quid  dicam  de  probabili  desi- 
derio rnltus  divini ? Homines  qui  stilli,  si  quem  nobilem,  si  quem 
fortem,  si  quem  sapiente m esse  auiliunt,  tamquam  supra  hominem 
arbitrante s,  concupiscimi  ridere.  Procedit  Imperator,  cui  jus  da- 
lum  est  regine  polestatis,  cui  commista  pars  est  orbi*  termrum  : 
concurrunt  omnes,  et  in  tanta  mullitudine  illum  solimi  nspicere 
gestiunt;  et  de  fulgore  purpurne  plus  quiddam  esse  in  ni/tu  Impe- 
ratoris existimant.  Miraris  si  Dei  desiderabili s rultus  est,  cum  con- 
formem  sui  hominem  humanus  omnis  miretur  affectus?  Cosi  egli 
ottimamente,  sol  che  si  vi  aggiunga,  che  un  monarca,  bendo'  ol- 
tre all’ universali  signoria  del  mondo  avesse  in  sè  adunati  quanti 
altri  pregi  di  natura  possa n capire  in  un  uomo,  s egli  si  avesse 
tuttodì  inatui  a gli  ocelli,  avverrebbe  di  lui  quel  ches.  Agostino 
disse  intervenire  a’  miracoli,  che.  Assiduilate  riluérunt.  Or  que- 
sto è quello  onde  s.  Pietro  dimostrò.  Cristo  glorioso  in  Cielo  es- 
sere un  miracolo  maggior  di  tutti  i miracoli  in  qualunque  sia  ge- 
nere d’eccellenza  ; gli  Angioli  stare  iti  lui  continuo  affìssati  col- 
l’occhio, e quanto  più  il  veggono,  tanto  più  desiderar  di  veder- 
lo. Starsi,  come  dicea  s.  Macario,  Nihil  aliud  spectnnles,  qunm 
quotando  Cliristus  sedent  ad  dexternm  Potr  s,  e quanto  più  heono 
di  quella  beata  vista,  tanto  più  crescerne  loro  la  sete:  così  ri- 
guardandolo sempre,  sempre  nondimeno  avverarsene  che  in  lui, 
Desiderant  prospicere. 
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I.s  trìonta!  salita  di  Cristo  al  ( irlo,  e la  matpiifirrnia  della  gloria  e del  trono  in 
che  siede,  hsser  desiderabile  il  morire,  eziandio  per  nulla  più  che  vederlo; 
quondo  più  dovendo  essere  riformali  secondo  le  sue  bellezze,  e rondatigli  so- 
miglianti ? 

Così  polissimo  udirne  quigiù  qualche  residuo  delle  voci, 
qualche  eco  delle  Iodi,  con  che  giubilando  c cantando  ne  cele- 
brati le  grandezze  ; i pregi  che  ne  raccontano,  le  glorie  di  che  fan 
risonar  tutto  il  cielo  ; ogni  lor  piccolo  avanzo  alla  povertà  de' no- 
stri intendimenti  sarebbe  una  smisurata  ricchezza.  I Salici,  gli 
Arabi,  i Palesimi  ahbrucian  nc'forni,  e per  ogni  altro  lor'  uso, 
di  quegli  odorosi  legni  dalle  cui  cortecce  distillano  i sacri  incen- 
si, le  mirre  elette,  i balsami  preziosi;  e non  ha  maraviglia  che 
il  possano;  pcrochè  quelle  felici  piante  nascono  nelle  felici  lor 
terre,  cui  perciò  guarda  più  benignamente  il  cielo,  e scalda  più 
focosamente  il  sole.  Alle  nostre  non  vengono  nè  pur  pellegrine, 
perchè  in  venirvi  inorrebbono.  E tal'è  il  paragone  dell'esaltar 
che  fanno  in  cielo  gli  Angioli  le  grandezze  di  Cristo  cui  hanno 
per  argomento  delle  iodi,  e per  oggetto  de'  loro  amori.  Quel  che 
n'  esala,  tutto  è fragranza,  lutto  è profumo  e odore  di  paradiso, 
dove  il  lodarlo  del  nostro  amarlo  è un  fumo  che  sempre  sa  di  ter- 
ra, non  avendo  noi  con  che  poter’ esprimere  i nostri  pensieri,  al- 
tro che  in  materie  terrene:  e poi,  quanto  è pochissimo  quel  che 
pensando  ne.  comprendiamo?  Quella  raemorabil  donna,  della  cui 
gran  fede  abbiamo  la  testimonianza  che  i tre  primi  Evangelisti  ne 
diedero,  compresa  (in  da  dodici  anni  da  una  segreta  infermità  di 
corri  nento  di  sangue,  dopo  aver  consumate  ne' medici  le  facultà, 
e nella  malattia  le  forze,  un  di  che  si  abbattè  a scontrarsi  nel  Sai  - 
valore  accompagnato,  anzi  strettamente  premuto  da  una  smisu- 
rata folla  di  popolo  (1),  in  vedendolo,  credette  indubitato  ch’ella 
ricorrerebbe  la  sanità,  solamente  che  le  bastasser  le  forze  a rom- 
pere, o i prieghi  ad  aprirsi  per  mezzo  a quella  calca  il  passo  fin 
presso  alla  persona  di  Cristo  ; altro  non  le  bisognerebbe  : Dicebat 
enim  intra  se.  Si  tetigero  tantum  vrstimenlum  cjus,  salva  ero  (2). 
Così  le  venne  fatto.  Disteso  giù  il  braccio,  tremante  per  riveren- 
za più  che  per  debolezza,  Tetigit  fimbriata  vestimenti  ejus,  c sen- 
za più,  in  quel  medesimo  stante,  si  sentì  rimboccar  nelle  vene  il 
sangue,  c cessar  del  tutto  la  gronda  che  ne  pativa.  Or  su  questo 
miracoloso  lembo  della  vesta  di  Cristo,  parecchi  santi  Dottori 
han  fatti  di  be' ricami,  e imperlatili  di  lor  preziosi  pensieri.  A 
me  qui  non  fa  bisogno  fuor  che  di  s.  Ambrogio,  il  quale,  dopo 

(t;  Marc.  8.  (2)  Manli.  9. 
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esaltata  la  fede  di  questa  donna,  umilia  sè  c noi  tutti,  dicendo, 
che  se  vcrrcni  cercando  tin  dove  si  sollievino  i pensier  nostri,  e 
giungano  a comprendere  della  dignità,  della  gloria,  delle  gran* 
(lezzo  di  Cristo,  troveremo  in  fatti,  che  non  si  alzano  sopra  il 
più  basso  di  lui.  Si  consideremus  quanta  sit  fida  nostra,  et  quan- 
tus  sit  Filius  Dei,  videbimus,  quia  comparatione  ejus,  fimbriam 
tanlummodo  tangimus  ; superiore»»  vero  vestimenti  ejus  partem  ne- 
quimus  attingere.  Ed  io  v'aggiungo  quel  medesimo  eh’  io  ne  dico- 
va poc’anzi,  tutto  il  maggior  salire  de’ nostri  ingegni  non  giu- 
gnere  a toccare  delle  grandezze  «li  Cristo,  scnon  quel  solo  di  lui 
che  tocca  la  terra,  come  fa  il  lembo  c l'estremità  della  veste  ; si 
perchè  non  possiamo  discorrerne  altrimenti  che  aiutandoci  di 
comparazioni,  d’imagini,  di  pensieri  presi  dalle  cose  materiali  e 
terrene,  già  che  d’altro  genere  non  ne  abbiamo,  e sì  ancora,  per- 
chè’della  vita  ch’egli  menò  in  terra  abbiamo  che  poter  dire  al- 
cuna cosa:  e similmente  dell’ultimo  spiccarsene  che  fece  dalle 
cime  dell’ Olivete  salendo  al  ciclo.  Più  alto  non  possiam  salire 
coll’occhio  a comprenderne  di  veduta.  Quanto  solennemente  fosse 
scontrato  e accolto;  con  quanta  maestà  entrasse;  con  quanta  glo- 
ria egli  ora  stia  e regni  in  ciclo  C in  trono  alla  destra  del  suo  di- 
vin  Padre:  non  n’è  palese  a noi  di  qua  giù  più  che  della  sontuo- 
sità e magnificenza  delle  nozze  dello  Sposo  a quc’che  si  trovarmi 
di  fuori,  quando  entrato  egli,  e seco  le  cinque  savie  vergini  di 
compagnia,  immantcneute  Clausa  est  janua  (1). 

Appena  si  troverà  in  istoria  ritorno  alla  patria  più  glorioso 
di  quello  che  Senofonte  (2)  ricorda  averlo  avuto  Tcleucia  Spar- 
tano, condottiero  dell’ armi  della  sua  nazione,  e in  una  gran  bat- 
taglia vincitore  d’un  grande  esercito  di  nemici.  Tutto  il  suo  viag- 
giare era  un  continuo  trionfare,  non  solamente  per  li  trofei  della 
spoglie  che  riportava,  e.  per  la  lunga  tratta  de’ nemici  di  più  ri- 
spetto che  il  precedevano  incatenati  ; ma  per  l’accorrere  e far- 
glisi  incontro  coronati  d’alloro  e d’ulivo  intrecciato  di  fiori  c in 
vesti  gaie  gl’interi  popoli  del  paese;  e con  quanto  può  farsi  in 
segno  d’uua  pubblica  allegrezza  c d’un  sommo  amore,  riceverlo 
e accompagnarlo,  o se  non  più,  vederlo,  c aver  T onore  d’  esser 
veduti  da  iui.  Così  giunto  al  mare,  c fatto  vela  verso  la  patria, 
non  però  se  ne  tornarono  que’suoi  cari;  ma  fermi  sul  Ilio,  il  se- 
guitarono con  festose  voci  fin  che  poterono  essere  uditi,  fin  cho 
poterono  esser  veduti,  con  istenderc  verso  lui  le  braccia  e inchi- 
narglisi,  e dargli  e mille  volte  ridargli  il  mai  non  ultimo  addio. 
I soli  sopragiuuti,  quando  egli  già  era  noti  solamente  partito,  ma 

(t)  Matth.  25.  (2)  làb.  5,  rerum  C.riec.  inil. 
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fuor  di  vista,  si  «libero  per  is  ventura  ti  ; e non  [intendo  altro,  trat- 
tesi le  corone  di  capo,  le  giltaron  nel  mare,  lanciandole  verso 
colà  dove  Teleuria  avea  presa  la  navigazione  e prenderebbe  il 
porto.  Ma  cosi  a’primi,  come  a questi  secondi,  mancò  il  più  bel- 
lo, e quello  di  che  a\ rebbono  troppo  più  raramente  goduto,  cioè 
veder  presenti  la  solennità  con  che  sarebbe  accolto  nel  primo  en- 
trar che  farebbe  in  [torto,  poi  nella  patria  ; e gli  onori  con  che 
ne  sarebbono  illustrati  i meriti,  c ripagala  alla  misura  dell' ope- 
re la  virtù. 

Vagliami  questo  fatto  per  una  imaginc  benché  rozzamente 
adombrata,  in  cui  ravvisare  la  dipartenza  che  Cristo  fece  da  ter- 
ra a trionfare  in  cielo.  Quegli  che  la  vider  presenti  sieno  gli  Apo- 
stoli c i Discepoli  suoi;  e perciochè  verissimo  è quel  di  che  ab- 
biamo testimonio  s.  Paolo  (1),  che  Deinde  visus  est  pìus  quam 
quingenlis  fmtribui  simul,  questi  cinquecento  e più,  per  mesian 
quegli  che  si  trovarono  su  le  rime  dell'OliveJo  al  vederlo  salire 
in  cielo  : già  che  il  Crisostomo  nella  sposizionc  di  questo  passo  ci 
assicura,  che  l'Apostolo  in  que’  suoi  Deinde  che  adoperò  annove- 
rando le  apparizioni  del  Redentore,  non  si  ohligò  nè  ad  ordine 
nè  a tempo.  Dopo  questi,  i giunti  tardi,  quando  già  Cristo  se  ne 
ito,  c toltosi  di  veduta  alla  terra,  siam  noi  ; perciò  altro  non  ri 
rimane  a poter  fare,  che  giltar  verso  il  cielo  gli  sguardi,  il  cuore 
c le  ghirlande  dc'fìori,  d alcun  pensiero,  se  alcun  ne  abbiamo, 
con  che  riverire  in  lui,  c rappresentare  a noi  la  gloria  del  suo 
trionfo.  Aon  hic  genica  (parlo  con  s.  Ambrogio  (2))  brachila  post 
terga  revinctis,  nec  esc  atirum  urbium  imagincs , oppidorumque  ca- 
ptorum  simulacro  cemimus,  aut  submissa  captirorum  regum  colla 
mirnmur,  qualis  humanorum  solel  esse  species  triumphorum;  ncc 
victoriae  lerminos  regionis  fine  dislinclos  ; sed  ovantes  populos  na- 
liomim,  quaesitos  non  ad  supplicium,  sed  ad  praemium.  Reges  li- 
bertà a/fectibus  adoruntes,roluntari'Surbes sludii  dedilas,  et  in  me- 
lili j reformatas  imagines  oppidorum,  quas  non  fucus  expresserit, 
sed  devolio  colorarli . E sieguc  a descriverne  il  carro  trionfale  della 
croce,  già  infamia  e supplicio  de'malfattori,  ora  pregio  de  gl'Im- 
peradori,  c gloria  de'Monarchi,  i quali  con  lei  incoronano  le  lo- 
ro corone,  e consagrano  le  lor  teste  ; e sotto  il  piè  di  lei  pongono 
il  mondo  per  base,  protestando  di  non  aver  dove  sollevarla  più 
allo.  Inanzi  a cosi  nohil  carro,  l'innumerabile  c già  beala  turba 
de'  Giusti,  quanti  sotto  amendue  le  leggi,  naturale  e scritta,  eran 
morti  da  quaranta  secoli  addietro.  Questa  avventurosa  preda, 
queste  felici  spoglie  tratte  di  sotterra  dalla  cicca  prigione  del  Litn- 

<1)1.  Cor.  15.  12)  Lib.  10,  io  Lue. 
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1)0,  or  qui  coronati  ili  gloria,  fanno  compagnia  e pompa,  e can- 
tano argomenti  di  lode  al  loro  vittorioso  liberatore.  Uictrogli  poi 
la  Morte  coll’ossa  infrante  e schiacciatole  il  teschio  ; e tanto  non 
più  quella  sì  terribile  e sì  temuta  che  dian2i,  che  oh  ! quante  ti- 
mide verginelle,  quanti  giovani  dilicati,  quanti  teneri  fanciulli  le 
andranno  animosamente  incontro  ne’  teatri  e a’  pulitici  tribunali, 
c si  faran  giuoco  e beffe  di  lei,  come  d'  un  lione  sdentato  e privo 
de  gli  unghioni  spiccatigli  dalle  branche!  Presso  lei  (sicguc  a di- 
re il  Santo)  Caplivum  principati  mundi,  et  spiritatili  neqttiliue; 
i demoni  scornali  e snervati,  con  esso  il  loro  generale  Lucifero  in 
catena.  E qui  a lor  confusione  ricordivi  di  quel  primo  e maggior 
di  quanti  trionfi  fossero  mai  per  ('addietro  entrati  in  Roma  dalla 
sua  prima  fondazione  fino  ad  allora,  quando  il  Re  Pirro,  sconfìtto 
e vinto  due  volle  in  battaglia  dal  valori;  c dal  senno  de’due  Con- 
soli, Curio  c Fabrizio,  e due  volte  ferito,  c alla  fine  ricacciato 
alla  sua  Macedonia,  tante  e così  ricche  spoglie,  tanti  e di  così 
strani  paesi  prigioni  lasciò  in  preda  e in  poter  de’ Romani,  che  I» 
mostra  im  ialane  con  solennissima  pompa  al  Campidoglio,  fu  spet- 
tacolo d’allegrezza  mai  non  provata  simile  in  Roma:  Sed  nihil  li- 
henlius  ( soggiugne  in  fine  l’islorico)  Populns  Romanus  aspexil, 
qnam  illus  quas  limiterai  cum  lunibtis  suis  brlluas,  qunt  non  sine 
scnsu  cnpticilatis,  summiss  s ccrviribus,  viclores  eqitos  sequeban- 
tur  (1).  Quelle  grandi  bestie  de  gli  elefanti,  con  le  lor  torri  da 
guerra  in  dosso,  già  terribili  c vittoriosi,  ora  vinti  e sottomessi, 
furono  la  più  cara,  la  più  diletterò!  parte  di  quel  trionfo.  E si- 
milmente in  quel  di  Cristo,  il  furono  quelle  grandi  bestie  dc’de- 
monì  soggiogati  c prigioni;  e tanto  più  dilettevole  il. vederli, 
quanto  Son  s ue  scosti  caplicilatis  (2),  dihatlentisi  indarno,  e ro- 
denti per  rabbia  le  catene  della  lor  servitù.  L’ udirli  poi  fremire 
e giltare  strida  d’inconsolabile  disperazione,  parve  al  Crisostomo 
tanto  più  soave  a sentire,  quanto  maggior  ronlrapunto  facevano 
alle  allegre  canzoni,  con  che  tutto  il  paradiso  in  musica  celebra- 
va le  glorie  di  quel  trionfo.  Già  fin  da  che  il  Redentore  era  qua- 
giù  vivo  e mortale  assai  delle  volte  gli  si  presentaron  davanti  a 
lamentarsi  di  lui  a lui.  Qn  d nobis  et  libi  desti  Nazarene?  I coisti 
perdere  nos  (3)  ? Uditene  le  lor  ragioni  esposte  da  Basilio  Vescovo 
di  Seleucia  (4):  A Ino  pariti  durarii  qttod  in  nos  excivisli  bellum; 
noslris  nos  possessionibus  delurbasli.  Vidcnint  te  nahtm  Mogi,  no- 
bisqne  in  fttijam  actis,  adorarerunt . Loquentem  audierunl  Publi- 
enni,  et  nostrani  traclalionem  vcctigalium  orni  scruni.  Mcretrices, 

tt]  Fior.  lib.  1,  c.  18.  (2)  Toni.  fi.  srrm.  3.  de  Asccns. 

(3)  Marc.  1.  [4)  Orai.  23. 
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praedas  nastrai,  tibi  per  poenitentiam  praedatus  ts.  Una  nobit  re- 
liqua  erat  consolalio,  scilicet  hominum  afflictiones,  et  ab  his  quo- 
que dchtiis  nos  arces.  Ibi  fractos  paralysi  restituisti,  ibi  surdos  a 
miseria  liberasti,  ibi  caecis  solarci  radios  reddidisti,  ibi  mortuos  a 
monumentis  exsolristi,  et  mortis  carcerem,  quem  tam  laboriose  ae- 
difiravimus,  ruinosum  reddidisti.  Quot  tu  mortala  prrsanasti,  tot 
in  nos  conlulisti  supplieia.  Quid  nobis  et  tibi,  Filii  Dei?  Così  Un 
d’ allora  gli  sciaurati.  Ma  qui  ora  non  piangono  una  piccola  per- 
dita nella  piccola  Palestina.  Tanto  hanno  perduto  essi,  quanto 
Cristo  ha  guadagnalo:  e mentr’egli  dice,  di  sé  Ego  vici  mun- 
dum  (1),  che  più  rimane  ad  essi  dell' antica  lor  signoria  nel  mon- 
do? Ma  oltre  a questo,  il  re  di  que’ ribelli  Lucifero  ne  pruova 
un'altro  e più  tormentoso  inferno,  la  sua  medesima  invidia,  ver- 
gendo esaltata  in  Cristo  la  natura  umana  lino  a quel  solio  della 
destra  del  Padre,  dove  egli  tanto  infelicemente  quanto  superba- 
mente aspirò. 

Et  re  rem  ( disse  il  Magno  Pontefice  s.  Lione  ) magna  emt 
et  ineffabilis  causa  gaudendi,  cum  in  conspectu  tantae  mullitudi- 
nis,  super  omnium  creaturarum  coclestium  dignitatem  humani  ge- 
neris natura  conscenderet,  supergressura  angelicos  ordina,  et  ultra 
Archangelorum  altitudines  elevando,  nec  ullis  rublimitalibus  nio- 
dum  mar  prorectionis  habitum  ; nisi  aelemi  Patris  recepta  con- 
sesso, illius  glorine  sociaretur  in  throno,  cujus  natura  copulabatur 
in  Filio.  E qui  è dove  entralo  a ricevere  in  ciclo  la  ricompensa 
de’ meriti  e 'Ì  trionfo  delle  sue  vittorie  il  Redentore,  il  perdiam 
di  veduta,  e toltoci  il  saperne,  ci  è insieme  tolto  il  che  dirne.  Ri- 
cordami dell'  Impcrador  Trajano,  che  ilo  a conquistar  l’ Oriente, 
e farne  una  gran  giunta  alla  monarchia  di  Roma,  tanti  furono  i 
regni  che  vinse,  tante  le  nazioni  che  soggiogò,  che  mandatone  il 
ruolo  al  Senato  di  Roma,  que' Padri  decretarono.  Ut  triumphos, 
festosque  dies  ageret  quam  plurimos  vellet  : entrasse  e rientrasse 
quante  le  più  volto  volesse  trionfante  in  Roma.  Ma  di  Cristo  as- 
sunto in  gloria,  c fatto  quale  in  tal  giorno  il  riconobbero  gli  An- 
gioli appresso  David,  Ilex  glorine , bello,  senon  che  soverchia- 
mente prolisso  sarebbe  l' udir  s.  Ambrogio  raccontare  il  legger- 
ne, che  con  istuporc  si  fece  nel  Senato  di  que’ beatissimi  Spiriti, 
tanti  e si  provati  titoli  de’  trionfi  che  presentò  : e conchiude,  es- 
sere lor  paruto,  che  tornasse  in  cielo,  maggior  di  qual  n’era  di- 
sceso: perciò  a riceverlo  Majorem  viam  quaerebant  aliquam  re- 
vertenti.  Ma  io  per  non  seguire  indarno  quel  che  non  posso  rag- 
giugnere,  ommesso  il  più  dirne  in  riguardo  solamente  di  lui,  vo’ 
dar  questo  rimanente  ad  alcuna  utile  considerazione  per  noi. 
(l)Jom.  17. 
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Vinto  c disfatto  che  Alessandro  ebbe  Dario,  e conquistata 
la  Persia,  si  fermò  alcun  tempo  nella  Reggia  di  Susa  (1).  Quivi, 
lunga  narrazione  sarebbe  il  venir  partitamenle  mostrando  I'innu- 
merabil  tesoro  che  vi  trovò  in  oro  lavorato  e battuto  ; pietre  d’i- 
nestimabil  valore;  porpora  di  ceutonovanta  anni,  e nulla  men  vi- 
va che  fresca  ; c tutto  il  preziosissimo  arredo  reale,  per  cui  tra- 
sportare altrove,  appena  fu  che  bastassero  diecimila  carra  e cin- 
quemila camelli.  Or' in  questo  dimorar  che  Alessandro  fece  in 
Susa,  piacquegli  di  mostrarsi  una  volta  in  maestà  più  che  alla 
reale  ; cioè  nel  solio  stesso  di  Dario.  Questo  era  sotto  un  ciel  d'o- 
ro, c l' oro  era  il  men  da  pregiarsene,  rispetto  all'  abbellirlo  più 
gemme  che  stelle  il  cielo,  oltre  che  qui  ogni  gemma  era  di  prima 
grandezza  c nella  quantità  e nel  valore.  Àia  il  trono,  a dir  tutto 
in  poco,  era  un  miracolo  e di  preziosità  e di  bellezza,  da  non  tro- 
varne in  tutto  il  mondo  due  tali.  Nè  men  degna  di  riguardarsi  era 
la  giunta  che  Alessandro  stesso  vi  fece,  c fu,  porvi  in  officio  di 
predella  dove  posare  i piedi,  la  tavola  stessa,  a cui  Dario  man- 
giava; tutta  oro  massiccio,  e d'ampiezza  capevole  d’una  reale  im- 
bandigione. Or  qui  sedutosi  Alessandro,  si  diè  a vedere  a suoi 
Grandi.  Eravi  infra  gli  altri  Dcmarato,  natio  di  Corinto,  stato 
un  de'  più  fedeli,  e de  più  cari  a Filippo  padre  del  medesimo  A- 
lessandro,  cui  teneramente  amava;  e nulla  ostante  che  vecchio  e 
radente,  l'avea  seguitato,  se  non  a più,  spettatore  di  quella  gran- 
de impresa.  Questi,  al  primo  aflacciarglisi  inanzi,  e vederne  la 
maestà,  la  bellezza,  la  gloria,  e 'I  tanto  ben  confarsi,  per  cosi  di- 
re, quella  statua  con  quella  nicchia,  stette  alquanto  a guisa  d’uo- 
mo in  estasi.  Poi  tutto  improviso  diede  in  un  tenerissimo  pianto, 
c battendo  palma  a palma,  chiamò  veramente  infelici  que’ Mace- 
doni ch'cran  morti,  c quegli  che  cran  lontani,  nè  questi  vedeva- 
no, nè  quegli  potean  vedere  il  più  degno  spettacolo  che  mai  aves- 
se, nè  mai  fosse  per  avere  il  mondo. 

Già  voi,  senza  sporvelo,  comprendete  che  io  parlo  della  per- 
sona di  Cristo,  qual  siede  in  maestà  e in  gloria  di  Re  della  glo- 
ria, sul  medesimo  trono  del  divin  Padre.  I morti  poi,  che  in  e- 
terno  mai  noi  vedranno,  chi  altri  sono,  che  gl'infelici  dannati  ? e 
i lontani  che  non  arrivano  a vederlo,  noi  che  siam  quigiù  in  ter- 
ra. E quanto  si  è alia  sempre  lacrimabile  disavventura  deprimi, 
udite  s’io  dico  vero  di  Cristo,  più  che  Demaralo  d’Alessandro, 
anzi  udite  non  me,  cui  forse  giudichereste  dir  troppo,  ma  il  san- 
tissimo Patriarca  Crisostomo,  che  non  dubitò  d'afferraarc,  un'in- 
ferno peggior  d' innumerabili  inferni  essere  il  non  aver  mai  a re- 
ti) Piai,  in  vita  Atei,  et  Orai.  1,  de  fori.  Airi.  Curi.  liti.  5- 
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dere  la  gloriosa  faccia  di  Cristo,  mai  non  comparirgli  davanti  a 
dargli  e riceverne  un’amorevole  sguardo;  anzi  dovergli  essere 
perpetuamente  in  odio,  e perpetuamente  odiarlo;  de' quali  due 
orribilissimi  mali,  indarno  fora  il  cercare  qual  sia  il  maggiore, 
mentre  l’uno  e f altro  sono  del  pari  grandissimi.  Intoìlerabilis 
quidem  geheniia  est  ( dice  (i)  il  santo  bollore  ) tamen,  licei  quii 
innumeras  panai  gehennas,  tale  nihil  dicci;  quale  illa  felici  elù- 
dere gloria  ; a Christo  odio  haberi,  et  audire,  Selcio  voi,  Ma  noi 
di  quagiù,  benché  ne  siamo  ora  lontani,  non  però  il  siamo  altri- 
menti che  con  un  continuo  venirglici  avvicinando,  accompagnati 
e scorti  dalla  speranza  di  finalmente  un  dì,  qual  ch'egli  sia,  do- 
ver giugnerc  a vederlo;  sicuri  di  poscia  mai  in  eterno  non  pren- 
derne la  veduta.  Chi  così  l'intende  come  in  fatti  è,  perochè  il 
vivere  come,  si  de'quigiù  in  terra  non  è altro  che  viaggiar  verso 
il  cielo,  e farglisi  ogni  dì  un  dì  più  da  presso,  qual  più  utile  con- 
siglio, qual  più  cara  consolazione  può  avere,  che  adempiendo  ciò 
che  quell’ amantissimo  di  Cristo  s.  Agostino,  e usava  in  sé,  e pro- 
poneva altrui,  d'inviar  soventi  sospiri  a Cristo,  messaggeri  del 
cuore,  sponitori  della  domanda,  interpreti  del  desiderio  di  ve- 
derlo? Così  vuol  farsi,  dice  il  santo  Dottore  (2):  Omnia  empiria 
in  Christo  anhelenl.  lite  unus  pulcherrimus , qui  et  foedos  dtlexit 
ut  pulchros  faceret,  desiderelur  : ad  illum  unum  curratur,  illi  m- 
gemiscalur. 

Ben  dovrebbe  essere  l'amor  nostro  verso  lui  trionfante  e 
glorioso  in  cielo,  temperato  di  quella  medesima  generosità  che 
quello  della  valorosa  figliuola  di  Gefte,  la  cui  istoria  iscritta  nel 
sacro  libro  de'Giudici,  appena  si  può  leggere  ad  orchi  asciutti. 
Ne  toma  il  padre  vittorioso  de  gli  Ammoniti,  venti  delle  cui  città 
avea  recate  a disolazioue  e solitudine,  parte  cacciatine  col  terro- 
re, parte  uccisine  col  ferro  gli  abitatori,  e col  lor  sangue  vendi- 
cate le  ingiurie,  e coll’acquisto  delle  lor  terre  ristorati  i danni 
eh’  era  d'ogni  poco  il  riceverne.  La  figliuola,  unica  e vergine, 
udito  l’allegro  suoi)  delle  trombe  che  accompagnavano  il  padre, 
come  trionfante  ancor'essa  nel  suo  trionfo,  e nelle  sue  glorie  glo- 
riosa, gli  uscì  tutta  incontro  ad  accorto  con  un  festeggiante  coro 
di  vergini,  che  danzando  al  vario  suon  de’lor  cembali,  ne  cele- 
bravano la  venuta.  Notissimo  è l'imprudente  e non  lecito  volo 
che  Gefte,  su  l'accingersi  alla  battaglia,  avea  fatto,  d’ offerire  in 
sacrificio  a Dio  (sì  veramente  che  gli  desse,  vittoria  di  que'suoi 
nemici)  qualunque  il  primo  de’ suoi  gii  si  parasse  davanti:  e'I 
disperato  stracciarsi  che  fece  il  vestito  indosso  per  ismania  di 

(I)  Hom.  47,  ad  popul.  ini.  (2)  Traci.  10,  in  Joan.  fin. 
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dolore,  poiché  si  vide  manzi  l’unica  sua  figliuola;  e lo  sciamar 
che  fece,  Ile u me  filici  mea  (1)1  e denunziarle  la  morte,  ch’egli 
medesimo,  sacrificandola,  le  darebbe.  Ma  tutto  il  dolore  fu  del 
solo  padre.  Ella,  né  pure  in  quel  primo  esser  sorpresa  da  una 
cosi  atroce  e inaspettata  sentenza  da  eseguirsi  per  mano  del  suo 
medesimo  padre  che  ne  sarebbe  più  veramente  carnefice  che  sa- 
cerdote, non  perciò  sbigottissi  nè  rispose  a lagrime  con  lagrime, 
nè  con  lamenti  a lamenti  ; ma  ( udite  amore  inaudito  e generosità 
in  una  fanciulla  senza  esempio  ) Pater  mi  ( gli  rispose  ),  si  ape - 
ruisti  os  luum  ad  Uominum,  fac  milii  quodeumque  pullicitus  es  : 
pcrochè  Concessa  libi  ultione  atque  victoria  de  hoslibus  tuis,  tanto 
ni 'è  caro  il  vostro  bene,  che  non  sentirò  il  mio  male.  V'ha  guada- 
gnala questa  vittoria  il  mio  sangue?  spargetelo.  Sarete  glorioso 
in  Israello  perchè  io  sarò  morta?  uccidetemi.  Perchè  io  esca  di 
questo  mondo  contenta,  mi  basta  il  lasciarvici  voi  esaltato  all’o- 
nore in  che  siete. 

Ut  saepe  ex  flore  folio  superflua  nbstrahuntur,  remanet  vero 
solum  ex  flore  speciosum,  sic  ailjuncla  in  historiis  Scriplurarum 
abstrahenda  situi,  ut  Chrislus  solus  nobis  ex  eis  remnneat.  Cosi 
scrisse  il  Patriarca  d’ Alessandria  s.  Cirillo,  c cosi  vuol  farsi  di 
questa,  a far  che  ce  ne  rimanga  sol  Cristo  iu  qualità  d’ esser  da 
sè  tanto  degno  della  compiacenza,  dell'amore,  del  desiderio  no- 
stro, clic  dove  ben’  avessimo  a pagar  con  la  vita  nel  più  bel  fiore 
la  grazia  di  non  più  che  per  brieve  spazio  d’ora  vederlo  in  quella 
trionfai  maestà,  in  quella  ineslimabil  gloria  a che  i suoi  meriti 
l’han  portalo  e ’1  divin  suo  Padre  l’ha  assunto,  dovremmo  offe- 
rirla e spenderla  volentieri  per  dare  a lui  qucll'onor  di  che  gli 
sarebbe  un  tal’atto  di  riconoscere  e professare  in  esso  tanta  ec- 
cellenza di  meriti  c di  gloria,  che  il  non  più  che  darle  uno  sguar- 
do sia  ben  comperalo  col  maggiore  e più  raro  prezzo  che  abbia- 
mo, cioè  con  la  vita  e col  sangue.  E questo  eziandio  se  Cristo 
non  si  attenesse  a noi  per  niun’allra  ragion  che  d'obbielto  ; il  ve- 
ro si  è,  che  noi  siamo  a lui  congiunti  c uniti  con  più  stretto  le- 
game che  padre  a figliuolo;  perochè,  secondo  il  già  dettone  al- 
trove, egli  ci  si  appartiene  come  capo  alle  membra  che  gli  com- 
pongono il  corpo. 

Non  sarà  vero,  che  il  veder  colasu  Cristo  nel  trono  della 
sua  gloria,  finisca  in  compiacersene  e goderne,  ammirarsene  con 
diletto,  c perdere  con  un  dolcissimo  smarrimento  di  cuore  lo  spi- 
rito, come  già  intervenne  alla  famosa  Reina  di  Saba,  quando  le 
si  presentò  davanti  la  faccia,  la  maestà,  la  gloria  di  Salomone  (2). 

(t)  Judic.lt.  (I)  2,  Parai.  9. 
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Quanto  fu  presso  a niente  della  sua  bellezza  quel  che  su  le  beate 
cime  del  Tabor  diè  Cristo  a poterlo  vedere  que’tre  d' infra  tutti 
gli  Apostoli  i più  avventurosi,  i più  rari?  Momentaneus  ille  de- 
cor ( disse  (1)  il  martire  s.  Cipriano  ) imaginem,  non  tpecicm,  si- 
militudincm  non  substantiarn,  partem  non  plenitudinem  tranefor- 
mat ionie  mirifica te  explicavit  ; egli  in  verità  fu  si  poco  della  sua 
bellezza,  che  appena  si  può  chiamar  qualche  cosa  più  di  niente, 
come  sarebbe  una  gocciola  d’acqua  in  comparazione  del  mare, 
una  scintilla  di  luce  rispetto  al  sole.  Perciò  il  teologo  s.  Giovanni 
Damasceno  (2),  Petra  ( dice  ) croi  Christue,  qui  camir  suae  tam- 
quam  perexiguam  rimam  striclim  aperuit;  immensoque  lamine,  at- 
que  omne  oculorum  robur  superante,  aelantium  oculos  pcrstrinxit. 
Se  in  un  solido  masso  di  pietra  viva  si  facesse  uno  screpolo,  un 
sottil  pelo,  che  ne  uscirebbe,  dove  nel  sasso,  fingiam  che  fosse 
rinchiuso  il  mare,  o nascoso  il  sole?  Di  quello  uno  schizzo  d'ac- 
qua, di  questo  un  filo  di  luce.  E pur  quella  stilla  della  gloria  di 
Cristo  apparita  nella  sua  trasfigurazione  fu  un  mare  in  che  si  per- 
dette il  cuor  di  s.  Pietro,  c quella  scintilla,  un  sole  che  l’abba- 
gliò fino  a torgli  di  veduta  il  mondo,  c di  memoria  sè  stesso  ; si 
fattamente,  che  parlando  disse  quel  che  disse,  Nesciens  quid  di - 
cerei.  Ma  il  vero  si  è,  che  quello,  onde  il  veder  Cristo  in  gloria 
è degno  di  desiderarsi  e di  volersi  a costo  eziandio  della  vita,  ben- 
ché l' avessimo  di  più  secoli  che  Adamo,  e di  più  godimenti  elio 
Salomone,  non  è il  solo  beatificar  ch'egli  fa,  per  così  dire,  gli  oc- 
chi veggendolo  ma  il  divenir  somigliante  a lui  In  enndem  ima- 
ginem, come,  copie  di  quel  perfettissimo  esemplare  di  bellezza  che 
egli  è:  e di  ciò  ahhiam  pegno  la  parola  di  Dio,  c testimonio  e 
mallevadore  l'Apostolo.  11  farsi  bello  va  tutto  altramente  in  cielo 
da  quel  che  avviene  in  terra;  e non  vi  offenda  gli  orecchi  l'udir- 
nc  il  perchè  dalla  lingua  di  s.  Agostino  : che  dove  un  tanl'  uomo 
parla,  ogni  uomo  può  sicuramente  sentirlo. 

Una  mora  ( dice  (3)  egli  ) il  meno  della  cui  bruttezza  sia 
quello  scuro  color  dell’inferno,  rispetto  alla  deformità  delle  fat- 
tezze; mostruosa,  orribile,  scontrafatta,  se  invaghisce  d' alcun 
bell'uomo,  per  quanto  fami,  c ne  spasimi,  e 'I  vagheggi,  e se.  lo 
stampi  ne  gli  occhi  c nel  cuore,  diverrà  ella  perciò  più  avvenen- 
te, più  amabile,  più  graziosa?  emcmlerassenc  il  mal  garbo  di 
quella  vita?  la  mala  grazia  di  quel  viso?  fiorirallc  su  le  non  più 
nere  guance  qualche  tintura  di  bel  colore?  Il  suo  essere  inva- 
ghita d'una  effigie  d'angiolo  giovcrallc  a non  parer  più  una  ma- 
tti Auctor  liti,  de  «per.  cord.  (2)  Orai,  de  Transfigur. 

(3)  Traci.  9,  in  tifisi.  1,  Juan. 
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schera  di  demonio?  E scambievolmente:  Quid  faci t homo  defor- 
mii,  et  distorta  facie,  li  amel  pulckram  ? Numquid  amando  pote- 
ri! este  formami?  Amai  pulchrum,  et  quando  le  in  ipeculo  videi, 
erabeicit  faciem  suam  levare  ad  illam  formotam  quam  amai.  Quid 
faciet  ut  pulchcr  lit?  Expectat  ut  venia t pulchritudo?  Imo,  ex  pi- 
otando, tenectui  addilur,  et  lurpiorem  facit.  Talché  fra  noi  di 
quagiù  l’amato  non  migliora  nè  fa  più  hello  l’amante,  eziandio 
se  riamato.  Siegue  di  poi  il  Santo  con  valide  dutorità  e ragioni 
provando  alla  distesa,  tulio  altrimenti  avvenire  in  chi  ama  quel 
Lello  e soprabello  ch’è  Cristo,  Specioius  forma  prae  filiis  homi- 
num,  anzi  ancora.  Prue  rultibus  Angelorum.  Egli  amò  noi  defor- 
mi per  farri  belli;  noi  deformi  diveniam  belli  coll'amar  lui,  e a 
par  dell'essernc  più  da  vero  amanti,  siegue  in  noi  da  vero  Tesser 
più  belli.  Che  se,  colpa  nostra,  avviene  che  se  n’estingua  in  noi 
l'amore,  come  carboni,  spentone  il  fuoro  ond’eran  chiari  e bel- 
li, torniam  neri  e deformi.  Adunque  Totam  intentionem  tuam  in 
illum  dirige  (cosi  egli  termina  il  discorso  ) Ad  illum  curri,  ejus 
amplexut  pete,  ab  ilio  lime  discedere. 

Tutto  il  (in  qui  detto  è vero  ancor  nello  stato  della  vita  pre- 
sente ; nei  quale  l'amore,  oltreché  imperfetto,  è come  il  fuoco 
fuori  della  sua  sfera,  estinguibile,  se  continuo  non  si  alimenta  ; 
onde  fu  il  chiamarlo  che  David  fece,  non  sole  a’ suoi  occhi,  ma 
lucerna  a' suoi  piedi;  con  bel  mistero  avvisato  da  s.  Ambro- 
gio (1):  Lume n lucerna  est.  Mille  oleum,  ne  deficiat  libi  lumen 
lucernai.  Non  così  in  cielo,  non  così  in  quel  regno  del  Figliuolo 
dell'amor  suo,  come  l'Apostolo  (2)  il  chiamò,  ivi  si  ba  continuo 
davanti  quel  divin  Sole  della  faccia  di  Cristo,  che  come  dicevamo 
poc'anzi,  a sé  trae  con  la  luce  della  bellezza  gli  occhi,  di  sé, in- 
fiamma col  caldo  dell'amore  i cuori  di  tutto  il  paradiso.  Amasi 
ardenlissimamente,  e quanto  n'è  l’arnor  più  veniente,  tanto  è più 
soave  ; con  uno  struggersene  che  non  consuma,  e con  un  tal  mo- 
rirne, eh' è la  più  beata  vita  che  aver  si  possa.  Così  ci  è necessa- 
rio di  parlarne  secondo  il  nostro  vocabolario  di  quagiù,  e por  nel 
Tempio  ( come  fece  il  Figliuolo  di  Salomone  (3))  degli  scudi  di 
rame,  perchè  non  gli  abhiam  d'oro.  Amasi,  e si  è riamato:  nè 
vi  può  esser  quigiù  scambievole  trasformazione  deli’ un’ amante 
nell'altro  che  sopra  ogni  creder  maggiore  non  sia  fra  Cristo  e i 
Beati.  Che  se  (come  diceva  poc’anzi  s.  Agostino)  tanto  è il  farsi 
bello  quanto  l’amarlo,  quanta  bellezza  sarò  in  tanto  amore?  Dal 
veder  la  faccia  scoperta  dall’amare  l’immediata  essenza  di  Dio, 
ne  seguirà  in  noi  quel  Similes  ei  erimus,  che  ci  promise  l’Aposto- 


(lj  In  ps.  118,  oct.  14,  v.  105. 
Pie  letmrc  - Voi.  I. 


(2)  Coloss.  1. 


(3)  2.  Parai ip.  12. 
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10  s.  Giovanni:  nè  poteva  quel  gran  segretario  della  divinità  dir 
più  in  meno  parole,  a comprendere  di  felicità,  di  grandezza,  di 
quanto  un  cuore  non  è capovolo  di  desiderare,  nè  una  utente  d'in- 
tendere, di  beni  possibili  a formare,  una  beatitudine  per  ogni 
verso  disraisurata  Similes  ei  erimus.  E noi  saremo  altresì  alla  per- 
sona di  Cristo,  in  tulle  le  ineffabili  sue  bellezze  dell'anima  e del 
corpo?  e tanto  più  propriamente  di  noi,  quanto  noi  siamo  lui,  ed 
egli  è noi  nella  vela  e reale  nostra  natura,  in  cui  similmente  par- 
tecipiamo? Egli  dunque  In  similitudinem  hominum  factus  (1)  in 
terra,  noi  Simile s ei  erimus  in  cielo.  Egli  nelle  nostre  bassezze, 
noi  nelle  sin1  grandezze,  egli  nelle  nostre  miserie,  noi  nella  sua 
felicità,  egli  nelle  nostre  ignominie,  noi  nelle  sue  glorie,  egli  nelle 
nostre  terrene  deformità,  noi  nelle  sue  celestiali  bellezze  ; chè 
questo  è lo  scambio,  per  cui  fare  egli  le  prese.  Quale  sarà  il  mo- 
dello al  cui  disegno  riformare  i nostri  corpi?  Noi  disse  più  chia- 
ro della  luce  f Aposmlo  (2),  Salcatorem  expectamus  Uominum  no- 
strum Jesum  Chi, slum,  qui  reformabil  corpus  humditatis  noslrae 
con/iguralum  empori  cLrilatis  suae  ? Per  disfigurati  che  siano  e 
disparuti,  o storpi  e monchi,  o quanto  il  più  esser  possano  mo- 
struosi i corpi  die  qui  le  anime  nostre  hanno  indosso,  dubitere- 
mo noi  se  possa,  se  voglia,  se  sappia  reintegrarli,  abbellirli,  e 
farne  altrettante  copie  del  perfettissimo  originale  ch  è il  suo,  que- 
gli, che  d' una  semplice  jiasta  di  creta  potè  col  maneggiarla  for- 
mare quel  miracolo  di  bellezza  e d'arte,  che  dentro  c di  fuori  fu 

11  corpo  d'Adamo  ? L'oro  sotterra  a vederlo  è terra,  disse  Tertul- 
liano (3);  ma  Xomen  terrue  in  igne  rei inquit  : e con  rimaner  quel 
desso  ch'era,  divieti  così  tutt'allro  da  quello  che  si  mostrava,  che 
setybra  più  veramente  nato  dal  fuoco  che  gli  dà  la  bellezza,  che 
dalla  vena  che  gli  diè  la  natura.  Perciò  scrivendo  d' esso  il  Re 
Atalarico,  con  la  penna  di  Cassiodoro  (4),  Origo  quidem  (dice) 
nobilis  est,  sed  de  fiamma  suscipit  tura  colorii  : ut  magis  credas 
inde  nasci,  ctijus  similitudine  videtur  amari.  Tutto  altresì  l'uo- 
mo, quigiù  in  Adamo,  De  terra  terrenus,  come  disse  l'Apostolo, 
colasu  in  Cristo,  De  coelo  coelestis,  rimanendo  quanto  si  è alla 
natura  quel  medesimo  che  veramente  era  in  Adamo,  diverrà  per 
abbellimento  tanl' altro,  cioè  tanto  maggiore  e migliore  in  Cri- 
sto, Ut  magis  credas  inde  nasci,  cujus  similitudine  videtur  amari. 
Nè  ci  è bisogno  di  farci  ad  annoverare  o descrivere  quali  c quanti 
sieno  per  esser  que' pregi,  per  cui  diverremmo  sì  gloriosi:  con- 
ciosiccosa  che  per  quantunque  pensarne  e scriverne,  mai  non 

(t)  Philip.  2.  (2)  Philip.  3. 

(3)  De  «bit.  mal.  cap.  4.  (1)  Lib.  »,  cpist.  3. 
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potremmo  darne  a conoscer  tanto,  rhe  oltremisura  pili  non  se  ne 
comprenda  nella  sopradetta  promessa  dell'Apostolo,  di  dover'es- 
sere  somiglianti  a Cristo.  In  questa  sola  voce  s' inchiudono  tutte 
le  ricchezze,  i gucrnimcnli,  il  corredo,  con  che  il  divin  Padre  do- 
terà questa  Christi  sui  sororem  , cioè  la  nòstra  carne,  come  ben 
la  chiamò  Tertulliano  (1)  trattando  questo  medesimo  argomento. 

Quanto  sia  buon  sostegno  il  Crocifisso  in  pugno,  ncil  inriarci  a passare  da  que- 
sta  vita  all'altra,  e quanto  panforti  all' andar  volentieri  il  ricordarci  T Apo- 
stolo, flit:  morendu,  passiamo  a vivere  e a regnare  eternamente  con  Cristo. 

Or  se  il  morire  fosse,  non  Expoliari,  sed  supervestiri  (2), 
quale  s.  Paolo  disse  essere  in  noi  il  desiderio  della  natura,  sareb- 
hesi,  pare  a me,  detto  a bastanza  per  invaghirci  del  paradiso,  a 
questo  [(articolar  effetto  di  veder’ ivi  Cristo,  e le  ineffabili  bel- 
lezze della  sua  gloria,  e divenire  ancor  noi  gloriosi  c belli,  come 
copie  di  lui  più  o men  somiglianti,  ora  nell'anima,  poi  a suo  tem- 
po eziandio  ne’ corpi.  Ma  per  dolce  che  riesca  la  memoria  di  così 
gran  bene,  questo  dover  morire  dove  siamo,  por  passare  a vivere 
dove  saremo,  riesce  tanto  disgustevole  a pensarlo,  che  nè  pur  la 
pura  voce  di  morte  ci  esce  di  bocca  senza  lasciarlaci  un  non  so 
che  amareggiata.  E questa  non  è mica  miseria  solamente  di  quelle 
anime  cui  tien  premute  alla  terra  la  soma  de’  ben  terreni,  coi 
quali  sono  incatenati  : conte  quel  Re  de  gli  Ainaleciti  Agag  pin- 
guissimus  et  tremens  (3),  sotto  il  gran  peso  di  sè  medesimo,  in 
reggendo  su  la  punta  della  spada  di  Santuello  la  morte  venirgli 
di  primo  colpo  nel  cuore,  gridò,  Siccine  separai  amara  mors  ? 
Come  il  temerne  è proprietà  di  natura,  cosi  è d’ ognuno  il  sen- 
tirne gli  effetti.  Dico  sentire,  che  non  pregiudica  al  non  con- 
sentire. 

Vi  siete  mai  ammirati  con  s.  Bernardo  (4)  dcll'iiiscparabil 
misto  di  dolce  e amaro  clic  sono  quelle  parole  della  Sjxtsa  nelle 
Cantiche  al  suo  Diletto,  Trahe  me  post  le?  Quid?  (sogghigno  il 
santo  Abitale  ) Sponsane  ergo  necesse  habet  trahi?  et  hoc  post  Spon- 
sum?  Quasi  vero  incita  eum  et  n n libens  sequatur  : c così  detto, 
si  prende  a tracciarne  la  vera  cagione  con  una  dovizia  di  pensie- 
ri, basta  dirli  suoi,  perchè  s’intendano  esser  tutto  oro  e gemme 
di  pietà  e d'ingegno.  Io  quest’ un  ne  prendo.  Ella  è voce  di  tor- 
tora, cioè  tutto  insieme  canto  d'allegrezza  c gemito  di  dolore. 
Così  parlò  la  Sposa  su  le  cime  del  monte  Uliveto,  Cum  intuere- 
tur  dilectum  ascendentcm  ; gestiens  eum  sequi,  atque  assumi  cum 


(1)  De  rcsurroct.  carnis. 
(3)  1,  lleg.  13. 


12)  2.  Cor.  13. 

(4)  Cani.  1,  sor.  21  in  cani. 
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ipso  in  gloria.  Questo  è il  canto  d'allegrezza  : ma  il  gemito  di  do- 
lore è nello  spiccarsi  dalla  terra,  pur  volendo  salire  al  cielo.  E- 
ziandio  le  anime  amanti  di  Cristo  han  bisogno  d' esser  tirate  al 
lor  bene,  eh' è viver  beate  con  Cristo;  tirale  dico  quanto  bastia 
rompere  quel  raddoppiato  legame  del  naturale  amore  con  che 
I’  anima  è allacciala  al  suo  corpo;  e bench’ella  desideri  la  liber- 
tà, non  però  vorrebbe  uscir  di  prigione,  e bench'ella  confessi  che 
queste  gravose  membra  le  son  ceppi  e catene,  pur  meno  le  pesa  il 
portarle  che  l'esserne  sciolta.  Non  era  egli  in  quella  beata  comi- 
tiva dell'Olivato  spettatore  dell' ascensione  al  cielo  del  suo  caro 
Maestro,  quel  gran  Pietro,  che  da  lui  ben  tre  volle  richiesto  se 
l'amara,  potò  rispondergli  altrettante,  che  si,  e chiamarne  testi- 
monio lui  stesso.  Et  am.  Domine,  tu  scis  quia  nino  le  (1).  Che 
roller  dunque  inferire  quelle  parole  soggiuntegli  immediatamente 
da  Cristo;  Cum  tenuerii,  extendes  mavus  tuas,  et  alius  cinget  le, 
et  ducet  quo  tu  non  vis  ? Gli  parla  della  morte,  come  l’ha  espresso 
l’Evangelista  : c ne  specifica  il  dover' essere  crocifissione  e mar- 
tirio, c a quel  Pietro  così  amante  di  lui,  rosi  bramoso  di  tro- 
varsi con  lui,  nggiugne  e profetizza,  che  Ducet  quo  tu  non  v e ? 
E v’  ò la  circostanza  del  Cum  senucris,  che  importa  il  non  voler 
morire  nè  pur  quando  non  v'è  oramai  più  tempo  da  vivere.  Or 
uditene  da  s.  Agostino  (2)  quella  stessa  cagione  ch'io  vi  direva; 
Solutus  a corpore,  volebut  esse  cum  Christo:  sed  si  /ieri  possel, 
prueter  morlis  molesliam  ritam  concupiscebat  neternam.  Avea  bi- 
sogno del  Trahe  me  post  te,  che  gli  spezzasse  il  legame  di  quel 
naturale  amor  della  vita,  che  noi  lasccrcbbe  andare  altro  che 
contra  sua  voglia  alla  morte.  Nolens  ad  eam  reni t ( sogghigno  il 
Santo]  sed  rolens  eam  vidi.  Et  reliquit  hunc  in/irmitnlit  a/fectum, 
quo  nemo  cult  mori  : utque  adeo,  ut  eum  beato  Petro  ncc  senectus 
auferre  potuerit,  cui  dictum  est,  Cum  senueris  ductris  quo  non  vis. 

Or'  io  !>on  sapendo,  che  de'  Paoli  Apostoli , cioè  de’somiglian- 
ti  a lui  nel  poter  dire  da  vero,  che  il  vivere,  riesce  loro  un  mo- 
rire, perchè  nuli’  altro  sospirano  che  Dissolvi  et  esse  cum  Chri- 
sto (3),  ve  ne  ha  pochi  al  mondo  ; consentiamo  all’universale  dei 
buoni  ed  eziandio  de  gli  ottimi,  lo  smarrire,  qual  più  e qual  meno, 
al  presentargli  della  citazione  a pagare  alla  natura  quell’  ultimo 
e gran  debito,  ch’è  il  morire.  Ma  il  Nolens  venti,  come  in  s.  Pie- 
tro, finisca  come  in  s.  Pietro  nel  Volens  vici!.  Sia  della  natura  il 
Nolens,  nel  Vicit  trionfi  con  noi  1'  amor  di  Cristo,  il  desiderio  di 
vederlo  in  gloria,  la  speranza  che  nel  valor  de' suoi  meriti  abbia- 
mo di  quel  beatissimo  Similes  ei  crimus,  che  importa  il  farsi  nel- 

(1)  Joan.  21.  (2;  Trai  i.  123,  in  Joan.  (3)  Philip.  1 . 
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l'anime  e ne' corpi  nostri  una  copia  dal  naturale  di  tutta  la  bel- 
lezza del  paradiso.  E ben  può  avvenire  e avvien  di  fatto  in  non 
pochi,  che  tanta  sia  la  dolcezza  di  questo  amore,  eh'  ella  nou  la- 
sci alia  morte  sapor  di  sensibile  amarezza.  Ma  dolce  o no  ebe  si 
pruovi,  forte  è in  cosi  gran  maniera,  che  ha  fatto  vincere  e bef- 
far la  morte  a' Martiri  distesi  sopra  le  graticole  roventi,  e con 
sotto  il  fuoco  che  li  consumava,  struggendoli  a poco  a poco  ; 
quanto  più  dunque  il  potrà  in  noi  adagiati  sopra  un  morbido 
letto,  c con  que' maggior  conforti  che  possan  rendere  il  morire  il 
più  che  possa  essere  somigliante  a un  dormire?  Molestia  ergo 
quanlacunque  sa  morlis  ( sicgue  a dire  (1)  il  medesimo  s.  Agosti- 
no ) debel  eam  vincere  vis  amoris,  quo  amalur  ille,  qui  cum  sii  vi- 
ta nostra,  ? tiara  morttm  voluti  ptrferre  jrronobi ».  Nam  si  nulla 
esse t morlis,  vel  paura  molestia,  non  esse t lam  magna  ilartyrum 
gloria. 

Quando  la  natura  mancante  rivolta  allo  spirito,  gli  dà  il 
buon  consiglio  del  Profeta  Michea  (2),  Prueparemus  ad  exitum 
vias  nostras,  e voi,  sodisfatto  già  fedelmente  a tutti  i debiti  di  cri- 
stiano che  muore  ( del  rhe  avendo  scritto  al  disteso  in  altro  libro, 
non  ho  a discorrerne  qui,  nè  l'argomento  il  richiede  ) voi,  per 
passare  bene  appoggiato,  come  Giacobbe  il  Giordane  da  questa 
riva  all’altra,  cioè  da  questa  vita  all'altra,  prendete  in  mano  per 
sostegno  di  sicurezza  il  bastone,  che  in  questo  gran  passaggio  non 
è altro  che  il  Crocifisso  : s.  Agostino,  vcdendovelo  stretto  in  pu- 
gno, e ancor  più  stretto  nel  cuore,  ve  ne  loda  di  savio  al  ben 
provedervi  d'un  grande  aiuto  a un  gran  bisogno.  Datevi  tutto  a 
sostenere  a lui,  ch'egli  vi  sarà  appoggio  fedele,  e terravvi  fermo 
in  piè  su  qualunque  sdrucciolo,  e sicuro  in  qualunque  pericolo, 
Ecce  Dominus  tuus  est  libi  quasi  baculus.  Securus  incumbis,  quia 
ilio  non  succumbil  (3).  Accompagnale  i vostri  dolori  co’  suoi,  e 
con  la  sua  penosa  agonia  la  vostra,  e proverete  ebe  la  sua  peno- 
sa torrà  ogni  pena  alla  vostra.  Fissate  in  lui  una,  due,  tre  volte 
lo  sguardo  ; tante  ve  ne  richiede  il  Magno  Pontefice  s.  Gregorio, 
perchè  ogni  sguardo  vi  alzerà  il  cuore  ad  un  grado  più  allo  di 
consolazione,  maggior  di  quanto  possa  essere  in  quel  punto  ogni 
vostra  afflizione  ; e '1  riguardarlo  sia  ricordarvi,  che  Moriendo, 
docuit  morlcm  non  meliti  ; resurgendo,  de  vita  confidi;  ascenden- 
do, de  coelestis  patriae  bereditate  gloriari  ; ut  quo  caput  praeisse 
conspiciunt,  illue  se  subsequi  et  membra  gralulentur  (4).  Questi 
sono  i tre  sguardi  eli  io  dimandava,  l’uno  più  allo  dell’altro. 

(1)  Traci.  123  in  Joann.  (2)  Mirh.  3. 

(3)  In  l’sal.  32.  (4.  Mora!.  lib.  27,  rap.  A. 
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Interdice  e divieta  con  pesantissime  parole  l'Apostolo  a’  Fe- 
deli il  contristarsi  per  la  morte  de’cari,  or  sian  figliuoli,  o fratel- 
li, o padri,  o comunque  si  voglia,  per  amicizia  o per  sangue  con- 
giunti : se  eran  Fedeli,  non  gittate  per  essi  pure  una  lagrima, 
non  v'esca  di  bocca  un  gemito,  un  sospiro  ; molto  meno  ango- 
sciarvenc  come  gl’infedeli  Qui  spem  non  hubent  (1).  Qual  padre 
è cosi  mentecatto,  che  si  contristi  e pianga  e faccia  le  disperazio- 
ni e le  smanie  sopra  un  suo  caro  figliuolo  che  si  è partito  dalla 
terra,  e dilungatosi  da' suoi  occhi  nel  passar  che  fa  un  brieve 
tragitto  di  mare,  a prendere,  dove  approderà,  la  corona,  l' in- 
vestitura, la  pacifica  signoria  d’  un  regno?  Anzi,  secondo  il  na- 
turai dettato  della  ragione,  quanto  più  l'ama  tanto  più  ne  gode  e 
trionfa,  e dove  non  potesse  altrimenti,  vorrebbe  gittarsi  a nuoto 
per  attraverso  quel  golfo,  e seguitarlo  lino  a raggiugnrrlo,  e se 
non  partecipar  seco  nella  gloria  del  regno,  almen  nella  consola- 
zione d’avere  e di  vedere  un  suo  figliuolo  in  istato  di  re.  Se 
dunque  è impossibile  alla  natura  il  contristarsi  della  felicità  di 
chi  si  ama,  secondo  qual  principio  di  natura  o di  fede  ci  contri- 
stiamo noi?  allora  che  morendo,  che  altro  facciamo,  senon  par- 
tirci dalla  terra  (cnm’è  necessario  a chi  naviga)  e inviarci,  anzi  in 
meno  che  non  balena,  trovarci,  per  così  dire,  tragittati  ad  affer- 
rare e metter  piede  in  quella  felice  terra  de'  viventi  il  cielo?  pren- 
der porto  fra  le  braccia  e nel  seno  di  Cristo,  e da  lui  stesso  rice- 
vere la  corona  della  gloria  e lo  scettro  del  regno  di  quell’eterna 
felicità?  Compiuto  che  sarà  il  grande  atto  dell'  universale  Giudi- 
ciò  ( siegue  a dire  l'Apostolo  ) saremo  sollevati  in  aria  e rapiti  in 
ciclo  Obviam  Chrxsto.  Egli  è che  ci  si  fa  con  le  braccia  incontro 
ad  accoglier  l' anime  nostre,  cui,  morendo  spiriamo  raccoman- 
dandole alle  sue  mani,  com’egli  in  croce  la  sua  alle  mani  del  Pa- 
dre. Noi  in  quel  punto  abbiamo  inanzi  due  oggetti,  e in  noi  due 
viste  da  seguircene  contrarissimi  effetti,  di  giubilo  e di  raccapric- 
cio. Andiamo  a Cristo  e moriamo  : il  termine  alletta  e trae  a sè, 
la  via  spaventa  e fa  che  il  cuore  dia  volta  indietro.  Il  che  a me 
sembra  in  tutto  l’andare  che  s.  Pietro  fece  a Cristo  caminando 
sopra  le  onde  del  mare  in  tempesta  : e giovami  di  raccordarlo 
ancor  qui,  perochè  ad  altro  proposito  da  quello  a che  mi  valse 
più  addietro.  Quando  quel  bravo  Apostolo,  amantissimo  del  suo 
divin  Maestro,  vedutolo  da  lontano  in  piè  sul  mare,  gli  doman- 
dò in  alta  voce,  Domine,  ti  tu  et,  jube  me  ail  te  venire  tuper 
aquas  (2),  nel  rispondergli  Cristo,  Veni,  non  rispianò  le  onde 
al  mare,  nè  fc' restare  il  vento  che  non  soffiasse,  nè  punto  dimi- 
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nul  la  tempesta  ; e non  perciò  Pietro  avea  veruno  impedimento 
all'andare  ; ma  e franco  e.  diritto  cantinava  per  su  le  punte  di 
quelle  onde  che  gli  bollivano  sotto  a' piedi  e fremevano  ; ma  in- 
darno al  neanche  bagnarglieli,  mentre  la  sua  fede  in  Cristo  e 1 
suo  amore  a Cristo  il  portavan  sicuro.  E se  al  vedersi  assalire 
tutto  improviso  da  un  minaccioso  turilo  di  vento,  che  menando 
in  aria  e sul  mare  uno  sparente  voi  fracasso,  venia  per  filo  adnv- 
ventarglisi  contro,  impaurì,  e gli  s’ affondò  nel  timore  la  fede, 
e quanto  il  meschino  temè  tanto  andò  sott'acqua;  non  prima  gri- 
dò quel  Domine,  snlvum  me  /tic,  parola  pure  anch’cssa  di  fede, 
che,  Continuo  Jesus  extendens  manum  opprehendit  eum,  c rile- 
vatolo, con  quell'amoroso  rimprovero,  Modicae  fidei,  quart  dubi- 
tasti? lo  ristabilì  su  la  fede  c sul  mare.  Or  questo  medesimo  in- 
terviene anche  a noi  ncllandar  che  facciamo  a Cristo  in  quell'ul- 
timo  nostro  passaggio  della  terra  al  cielo.  Egli  a sè  ci  chiama  ; 
non  però  ci  spiana  sotto  a' piedi  le  onde  di  quel  tragitto,  che  per 
tutti  è più  o men  tempestoso  ; perochè  non  ci  toglie  il  naturai 
timor  della  morte,  ma  ci  dà  spirito  e forzo  da  calpestarlo.  An- 
diamo a lui  per  sopra  un  mar  rotto  c per  hulTerc  di  venti,  che 
oh!  quanti  c da  quanto  contrarie  parli  ci  si  scatenan  contro  in 
quell'ultimo  passo,  quando  siamo,  come  s.  Pietro,  più  da  vicino 
a Cristo.  Ma  se  avverrà  che  timidi  c vacillanti  cominciamo  a 
sommergerci,  in  quanto  ci  suoni  in  bocca  quel  Domine,  salvum 
me  fac,  avremo  presta  la  salutifera  mano  di  Cristo  per  aiuto,  le 
sue  braccia  per  sostegno,  il  suo  amoroso  seno  per  porto  : Et  sic 
semper  rum  Domino  erimus  (1),  che  sono  le  ultime  parole  con  le 
quali  l'Apostolo  terminò  il  discorso,  onde  questo  bello  avveni- 
mento del  suo  compagno  s.  Pietro  m'ha  trasviato  un  poro. 

Voci  più  di  queste  armoniose  e soavi,  nè  di  maggior  con- 
forto, così  al  vivere,  come  al  morire,  non  so  che  sieno  uscite  di 
bocca  a quel  gran  Maestro  del  mondo;  c ben  giustamente  sog- 
giugne  dopo  esse,  Itaque  consoìamini  invicem  in  rerbis  islis.  Egli 
le  portò  da  quel  terzo  cielo,  dove  fu  rapito,  e dove  vide  c com- 
prese quale  e quanto  gran  bene  sia  l’essere  e '1  sempre  dover  es- 
ser con  Cristo,  Et  sic  semper  eum  Domino  erimus.  Quanto  più  le 
ridico  tanto  mi  ricscon  più  dolci  ; ne  altre  ne  ho  che  più  mi  spen- 
gano, nè  che  più  m'accendan  la  sete  di  loro  stesse.  Questa  è la 
canzone  delle  mie  allegrezze,  questo  è l'incanto  de' mici  travagli, 
Et  sic  semper  cum  Domino  erimus.  Oh!  com’è  sterile  al  godere 
questo  diserto  della  terra!  oh!  com’è  lungo  al  penare  questo  esi- 
lio della  vita!  Non  si  rendono  sofTeribili  l'uno  c l'altro,  scuoii 

(t)l,  Tessal.  4. 
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alia  speranza,  che  ognidì  si  può  uscir  del  diserto,  ognidì  può 
terminarsi  l'esilio  : Et  sic  sem/icr  cum  Domino  crimus.  Altri  un- 
guenti più  odorosi,  altri  baci  più  amorosi,  che  non  già  i vostri 
oh  amantissima  e amatissima  penitente,  daremo  a que'  beati  piedi 
di  Cristo,  che  ora  calcan  le  stelle  e onoran  le  teste  de' maggior 
Serafini,  con  posarsi  lor  sopra.  Intanto,  se  abbiam  quigiù  stilla 
di  mele  in  t>oeca,  o scintilla  d' allegrezza  nel  cuore  : se  abbiamo 
in  conto  di  nulla  quanto  può  darci,  c quanto  può  torci  il  mondo, 
il  tempo,  gli  uomini,  e quella  loro  buoua  o rea  fortuna,  tutto 
ci  viene  da  questa  gran  promessa,  Et  sic  semper  cum  Domino  cri- 
mus. Ilaquc  consolamim  invicem  in  vcròis  istis. 
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Come  il  sole , cosi  Cristo,  non  potere  in  beneficio  della  terra  star  meglio  altrove 
che  in  cielo.  Se  ne  specifica  singolarmente  il  far  quivi  per  noi  le  parti  di  fe- 
dele avvocato,  difendendo  appresso  il  suo  divin  Padre  la  causa  della  nostra 
salvazione,  con  allegar  le  ragioni  e produrre  i meriti  delle  sue  piaghe. 


Sb  con  quella  licenza  eh’ è propria  dell' immaginazione,  di  filo- 
sofare talvolta  ancor’  essa,  mettendosi  in  traccia  del  vero  per  via 
di  presupposti  non  veri,  fingeste,  d' esservi  trovato  presente  a 
quel  gran  lavoro  di  Dio  nella  prima  settimana  del  mondo,  cioè 
in  quella,  ne’  cui  primi  sei  giorni  ebbe  il  suo  primo  essere  e la 
sua  perfezione  il  mondo;  creati  già,  e in  non  poca  parte  abbelliti 
i cieli  e gli  elementi,  giuntane  l'operazione  al  quarto  di,  nel  qua- 
le si  formò  il  gran  corpo  del  sole,  a voi  si  desse  l'arbitrio  di  collo- 
carlo dov'egli  non  possa  star  meglio  in  beneficio  del  mondo:  per- 
ciò, con  questi  tre  avvedimenti  : che  nè  il  sole,  in  riguardo  alla 
sua  dignità  possa  stare  altrove  più  degnamente  : nò  i cieli,  e le 
stelle  mobili  e fisse,  l'abbiano  o più  da  lungi,  o più  da  presso 
di  quello  che  lor  sia  bisogno,  per  ispcccbiarsi  iu  lui,  accendersi 
nel  suo  fuoco,  rischiararsi  nella  sua  luce,  abbellirsi  nella  sua  bel- 
lezza, c concepirne  qualità  benefiche,  e attività  da  influirle  : nè, 
finalmente,  la  terra  averlo  onde  possa  riceverne  più  temperate, 
più  varie,  più  soavemente  efficaci,  più  providam ente  compartite 
le  impressioni  delle  virtù,  che  le  son  necessarie  al  perpetuo  mi- 
nisterio  delle  innumerabili  specie  di  produzioni  ch'ella  de' opera- 
re : voi,  salvo  a questi  tre  riguardi  il  lor  dov  ere,  ditemi  vero, 
se  collochereste  il  sole  altrove  che  dove  egli  è?  Cosi  Galeno  in 
quel  suo  sempre  ammirabile  libro  che  intitolò  Dell’uso  delle  par- 
ti, cercò  del  cuore,  che  in  questo  picroi  mondo,  che,  come  suol 
dirsi,  noi  siamo,  fa  le  parti  del  sole  ; s’egli  potea  collocarsi  dalla 
natura  altrove  meglio,  che  in  mezzo  al  petto  dove  l’abbiamo:  e 
dimostrò  evidente,  che  no,  rispetto  a gli  usi  delle  faculià  anima- 
le, vitale  e naturale,  che  tutte  da  lui,  come  dalla  prima  fonte  ri- 
cevono il  bisognevole  a potersi  esercitare.  Quanto  dunque  si  è al 
decoro  del  sole,  egli  è dove  il  coronano,  come  universal  monar- 
ca della  natura,  que'  tanti,  per  cosi  chiamarli,  piccoli  mondi, 
che  sono  i pianeti  c le  stelle,  che  a lui,  come  tributari  a sovra- 
no, rendono  per  riflesso  quel  clic  ne  ricevono  per  diretto,  e gli 
Pi»  letture  - Voi.  I.  73 
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spiriti  dir  in  loro  col  suo  calore  s'avvivano,  spargenti  a bene- 
ficio dell'universo.  La  terra  poi  ne  riceve  quel  tanto  e quel  tutto 
che  l'è  bisogno  alla  generazione  de’ misti,  per  utile  e per  diletto, 
non  altrimenti  che  se  formando  il  sole,  e collocandolo  in  cielo, 
non  si  fosse  avuto  altro  riguardo  che  a lei. 

Io  cominciai  quest'opera  dallo  scontrar  Cristo  nel  sole  co- 
me un  corpo  nella  sua  ombra  : e ben  mi  rade  il  finirla  ricono- 
scendone in  lui  ancor  questa  proprietà,  dell'essersi  convenuto 
sollevarlo  in  cielo,  sì  per  lo  dovuto  alla  qualità  e a’ meriti  della 
sua  [ver sona,  e sì  per  gloria  e per  bellezza  del  cielo  stesso,  e di 
quelle  innumerabili  stello  de  gli  Spiriti  angelici  e delle  anime 
beate,  che  ivi  intorno  a lui  risplendono,  e,  come  ne  parlò  Daniel- 
lo (1),  risplenderanno  In  perpetua s aetemitales,  e sì  finalmente, 
perché  la  terra  l'ha  in  cielo  si  utilmente  al  venirgliene  ogni  Ite- 
ne, che  ancor  quanto  a ciò,  egli  uon  istarebbe  rispetto  a lei  più 
acconciamente  altrove.  Ed  è ciò  così  vero,  che  come  noi  diciam 
vero,  che  il  sole  è in  cielo,  e che  l'abbiamo  sopra  la  terra  quan- 
do ne  abbiamo  la  luce  e 'I  calore,  cioè  quel  tutto  ehe  può  esser 
di  lui  sopra  la  terra  con  utile  della  terra  ; altrettanto  possiam 
dire  di  Cristo,  anzi  con  proprietà  di  gran  lunga  maggiore,  secon- 
do l'intendimento  delia  promessa  fattaci  da  lui  medesimo.  Pero- 
ehè,  testimonio  l'apostolo  s.  Matteo  che  si  trovò  presente  al  fat- 
to, le  ultime  parole  che  il  Salvatore  lasciò  di  sé  alla  sua  Chiesa 
adunata  sul  monte  Uliveto  quando  egli  si  spiccò  dalla  terra  per 
salire  al  cielo,  furono,  Ecce  ego  vobiscutn  sum  omnibus  diebus 
usque  ad  consummationem  seeuli  (2)  : e con  esse  quel  divino  scrit- 
tore terminò  il  suo  evangelio. 

Ma  tuttoché  moltissimi  e in  più  maniere  diversi  sieno  gli 
effetti  co’ quali  Cristo  glorioso  in  cielo  si  pruova  altrettanto  per 
noi  benefico  e pietoso  in  terra,  io  nondimeno  un  solo  infra  tutti 
ne  scelgo,  ed  è il  proposto  singolarmente  dal  suo  diletto  Disce- 
polo s.  Giovanni  ; il  quale  volendo  con  quel  suo  dolcissimo  spi- 
rito di  carità  ravvivare  la  confidanza  in  Cristo  eziandio  ne’  pec- 
catori, Figliolini  miei  ( così  appunto  dire  1,  io  queste  rose  vi 
scrivo,  acciochè  vi  guardiate  dal  peccare  : che  se  nondimeno  av- 
verrà che  alcun  di  voi  pur  ci  cada  e pecchi,  non  perciò  si  disa- 
nimi nè  si  abbandoni  e disperi,  ma  ricordisi,  che  Advocatum  ha- 
bemus  apud  Patrem  Jesum  Christum  justum:  et  ipse  est  propi- 
tiatio  propeccatis  noslris  (3).  Può  cadere  in  miglior  mani  la  no- 
stra causa?  o raccomandarsi  a più  fedele  amico?  ad  interceditor 
più  possente?  di  maggior’ efficacia  nel  pregare,  di  maggior  meri- 
ti; Don.  t2.  (2)  Manti.  28.  (3)  1.  Joan.  2. 
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li  por  ottonorc?  Voi,  dispiegandovi  inanzi  alla  memoria  il  pro- 
cesso delle  vostre  colpe,  gran  volume  per  avventura  il  trovere- 
te ; ma  s'elle  passano  il  Septies  al  quale  s.  Pietro  volle  rislrignc- 
re  il  perdono,  non  però  mai  sarà  che  trapassino  il  Septuagies  se- 
pties (1),  al  quale  Cristo  il  dilatò,  c volle  dire,  qualunque  innu- 
merabile dismisura  di  colpe  : qui  mirandole  ne  sospirate,  qui 
ne  piangete,  qui-ve  ne  incresce  c duole:  or  non  vi  dia  pensiero 
il  non  potervi  presentare  voi  stesso  a prostendervi  davanti  a’ pie- 
di del  divin  Padre  a domandargliene  venia  e perdono.  Ibi  habens 
advoeatum  (dice  (2)  s.  Agostino  J Soli  limere,  ne  perdai  causam 
confessioni s tane.  Si  enim  aliquundo  in  hoc  vita  commini t se  ho- 
mo diserlae  linguae,  et  non  perii,  commillis  te  Verbo,  et  periturus 
es?  Clama,  advoeatum  habemus  apud  PatremJesum  Chrislum. 

Ma  d‘  onde  a Cristo  nostro  avvocato  in  cielo  quella  sempre 
vittoriosa  possanza  nell'aringare  e difendere  la  causa  della  nostra 
salute  appresso  il  divin  Padre?  Darollovi  a vedere  qui  espresso 
in  una  imagine,  quanto  il  più  far  si  possa,  somigliante  al  vero. 
Eschilo,  fra  gli  antichi  scrittori  delle  greche  tragedie,  maestro 
di  gran  merito  e d’ ugual  fama,  ancor  per  ciò  che  la  sua  era  una 
poetica  vena  di  mele,  che  col  naturai  suo  dolce  rattemperava  as- 
sai bene  quell'agro  ed  aspro  che  da  sè  hanno  i dolorosi  argomen- 
ti delle  tragedie,  una  ne  compose,  nella  quale  rappresentando 
la  finta  morte  altrui,  la  meritò  vera  per  sè  ; tanto  empiamente 
introdusse  a ragionaruc  in  grande  oltraggio  di  Giove  un  non  so 
qual  personaggio  di  quell'azione:  e in  dispetto  c in  derisione  de 
gli  altri  maggiori  e minor  Dei  alla  rinfusa,  discorsi',  afletti,  sen- 
tenze, quante  glie  ne  corsero  alla  penna:  tutta  pestilenza  c vele- 
no sparso  fra  gli  uditori  e spettatori  di  quel  teatro.  Fu  questa 
scandalosa  tragedia  recitata  in  Atcuc,  notorio  il  fatto,  certo  l’au- 
tore; perciò  incontanente  cibilo  a fargliene  la  causa  capitale 
quell' incorrotto  e implacabil  giudicio  dell’Areopago:  e in  brieve 
spazio  confesso  e convinto  d’empietà  verso  Dio,  piangeva  indar- 
no, domandando  in  miserabile  atto  pietà  e misericordia  a gli  uo- 
mini. E già  si  era  allo  scoccare  della  sentenza  a condannarlo,  e 
delle  pietre,  già  perciò  apparecchiate,  a lapidarlo,  quando  un 
suo  minor  fratello,  per  nome  Aminta,  ivi  allora  presente,  trasse 
in  mezzo,  portatovi  da  un'  egual  impelo  di  dolore  e d’ amore,  c 
Me  ancora  ( disse  ) oh  Giudici,  condannate  insieme  con  Eschilo 
mio  fratello  alla  medesima  morte,  già  che  morto  lui  che  mi  so- 
stiene in  vita,  non  mi  rimane  onde  vivere.  Se  già  non  vi  paresse 
più  conveniente  giudicio,  donare  la  vita  d'un  colpevole  a'  meriti 

(t)  Mutili.  18.  (2;  Trac.  1,  in  ep.  Joan. 
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d'  un’innocente,  che  uccidere  un’innocente  por  le  colpe  d’un  reo. 
Confesso,  mio  fratello  empio  verso  i Dei  : ma  empio  solo  in  pa- 
role non  sue  ma  del  personaggio  cui  ha  introdotto  a parlare  da 
empio,  perchè  l' azione  il  richiedeva.  La  mia  no,  che  verso  voi, 
oh  Giudici,  verso  le  e i tuoi  Dei  oh  Atene,  verso  tutta  la  Grecia, 
non  è stata  pietà  di  parole,  nè  finta  rappresentazione  di  scena. 
Eccone  la  testimonianza  de' fatti  : e in  cosi  dicendo,  trasse  di  sot- 
to la  vesta,  c levò  alto  a vedersi  un  misero  pezzo  di  braccio, 
avanzatogli  dalla  famosa  battaglia  di  Salauiina,  quando  Temi- 
stocle, sconfitto  Serse,  riacquistò  Atene  e la  Grecia  perduta  : nel- 
la qual  battaglia  Aminta  avea  perduto  il  rimanente  del  braccio 
con  la  mano  troncbatogli  da' nemici,  e tante,  e di  cosi  manifesto 
valore  erano  state  le  sue  prodezze  in  quel  gran  fatto  d'arme,  che 
venutosi  dopo  la  vittoria  al  premiare  de'meritevoli,  egli,  come 
il  più  meritevole,  fu  solennemente  premiato  il  primo.  Mostrando 
dunque  ora  quel  monco  braccio  : E pur,  disse,  a questa  mano, 
che  in  servigio  di  voi  mi  manca,  voi  metteste  in  pugno  la  prima 
palma,  e l'onoraste  come  di  v oi  benemerita.  Ora  non  me  ne  scor- 
re dalle  vene  segate  il  sangue,  non  n’è  fresco  il  taglio.  Se  ciò 
fosse,  ed  io  ve  ne  pregassi,  non  mi  ripaghereste  voi  il  mio  san- 
gue con  donarmi  quello  di  mio  fratello?  Ma  non  sia  vero,  che  ap- 
presso voi,  col  saldarsi  delle  ferite  sicn  finiti  i meriti  dcU'avcrle 
ricevute.  Se  in  voi  ne  vive  e dura  il  beneficio,  non  ne  sia  in  me 
morta  la  grazia.  Per  quel  sangue  dunque,  e per  queste  lagrime 
( sia  poi  dono,  sia  ricompensa,  come  più  vi  sarà  in  piacere  di 
darmela  ) chieggovi  la  vita  di  mio  fratello,  cioè  a dir  vero,  la 
mia,  che  in  lui  l'ho  migliore  e più  cara,  che  la  misera  che  ho  in 
me  stesso.  Cosi  diceva  Aminta:  e i Giudici,  Repetenles  merito- 
rum  ejus  memoriam,  absolutum  Aetchylum  dimiterunl  (1). 

Ma  quanto  meno  angosciarsi  e pregare  e piangere  gli  sareb- 
be stato  mestieri,  se  fin  da  quando  entrò  in  battaglia  per  la  difesa 
d’ Atene,  antisapendo  il  peccare  in  empietà  che  suo  fratello  fa- 
rebbe, c '1  doverne  perciò  morir  lapidato,  egli  si  fosse  convenuto 
espresso,  di  sporsi  allora  a morire  in  iscambio  di  lui?  eroderla 
se  ne  fosse  validamente  accettata?  e posto  a credito  d'Eschilo  lo 
sborso  del  sangue,  e lo  spasimo  delle  ferite  d'  Aminta?  Or  tutto 
è vero  di  Cristo  verso  ciascun  di  noi  quel  che  fu  solo  in  parte 
dell'un  di  que'due  fratelli  coll'altro.  Egli,  De  Impielalis  morte 
perpetua  noe  redemit,  come  parlò  s.  Ambrogio  (2)  ; patteggiando 
lo  scambio  della  sua  morte  con  la  nostra  vita  ; prezzo  della  no- 


ti) Adina  var.  his.  lib.  5,  c,  19. 

:,2,  Lib.  7,  in  Lue.  Non  ne  quinq.  pass.  etc. 
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stra  redenzione,  il  suo  sangue,  e le  ferite  ond’ebbe  tutto  lacero 
e disfigurato  il  corpo,  nostra  reintegrazione,  nostra  salute.  E tanto 
altamente  gli  calse,  che  mai  non  ne  sentissimo  diversamente,  mai 
non  ci  cadesse  di  memoria,  mai  non  dubitassimo  che  non  si  adem- 
pia ora  quel  ch'egli  patteggiò  allora,  che  come  la  sua  passione  c 
morte  non  fosse  cosa  di  millesecento  e tanti  anni  fa,  ma  fresca, 
e di  pur' ieri,  egli  ha  voluto  ritenere  aperte  nel  suo  corpo  glo- 
rioso e beato  quelle  stesse  cinque  maggior  ferite  che  ricevè  sul 
Calvario:  e per  conseguente,  halle  seco  in  cielo:  c sedendo  come 
fa  alla  destra  del  suo  divin  Padre,  le  promette  cosi  efficaci  ad  im- 
petrare per  noi,  come  le  ha  pronte  a mostrargliele  prese  per  noi. 
Vulnera  tusctpla  prò  nobit  (scrisse  (1)  il  medesimo  s.  Ambrogio) 
rodo  in/erre  maluit,  ubolere  noluit  ; ut  Deo  Patri  notine  pretta 
liberlatit  ostenderel. 

Nè  v’atterrisca  (parlo  col  vescovo  di  Ravenna  s.  Pier  Criso- 
logo  ) il  rimproverar  che  per  avventura  vi  facesse  la  vostra  rea 
coscienza,  diducendo  per  fallacia  di  conseguenza,  da  una  verità 
una  falsità,  con  dirvi,  che  qual  grazia,  qual  salute,  qual  bene 
potete  voi  altro  che  temerariamente  promettervi  da  quelle  pia- 
ghe, delle  quali  voi  stesso  peccando,  siete  stato  il  carnefice?  Vo- 
stra opera  son  quegli  squarci  delle  mani  e de' piedi  del  Salvato- 
re : colpo  del  vostro  braccio  quella  grande  apertura  del  fianco. 
Noi  niego  vero  (così  fa  rispondere  il  Crisologo  a Cristo  ).  Ma  io 
non  senti' il  dolore  delle  ferite  che  ricevetti  da  voi,  rispetto  all’a- 
more del  riceverle  che  feci  per  voi.  Spargeste  il  mio  sangue;  nè 
a me  ne  increbbe  in  riguardo  allo  spargerlo  ch'io  faceva  in  pa- 
gamento de’ vostri  debiti-col  mio  Padre.  Ebbi  da  voi  la  croce  c la 
morte;  ma  croce  desiderata  e cara  morte  che  rendè  a voi  la  vita. 
Perciò  mal  fate  temendo  di  me,  in  vece  del  tanto  più  amarmi  che 
dovete,  quanto  le  vostre  offese  e mie  pene  hanno  maggiormente 
acceso  in  me  l'amor  verso  voi.  Citivi  itti  non  mihi  infligunt  dolo- 
rem,  ted  veitram  mihi  in/igunt  altiui  charitatem.  Vulnera  haee 
non  educunt  gemitus  meos,  ted  mogie  rot  meit  visceribut  introdu- 
ciint.  Exlensio  corporis  mei  tot  dilatai  in  praemium,  non  meam 
creicit  ad  poenam.  Sanguis  meus,  non  mihi  deperii,  ted  vestrum 
erogatur  in  pretium.  Venite  ergo,  redite  : et  tei  tic  probaie  patrem, 
quem  videtis  prò  malit  bona,  prò  injuriit  amorem,  prò  vulneribus 
turni*  tanlam  reddere  charitatem  (2). 

Oh  quante  volte  la  moltitudine  e l'enormità  delle  nostre 
colpe,  senza  noi  avvedercene  o pensarvi,  ci  mette  in  tal  giusto 
dispetto  a Dio,  che  lieva  allo  il  braccio,  e ci  appunta  di  mira  al 

(t)  Ub.  10,  in  Lue.  (2)  Chrjrs.  Scrm.  108. 
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cuore  quella  doppiamente  mortai  saetta,  il  cui  colpo,  il  cui  toc- 
co, Potest  et  animam  et  cor/ms  perdere  in  gehennam  (1):  ma  senza 
più  che  essergli  a canto,  c parargli  inanzi  le  sue  mani  piagate  il 
nostro  Avvocato  e Redentore,  con  un  tacito  ricordare  che  gli  co- 
stiamo il  sangue  c la  vita,  placasi,  e ripon  l’arme  il  suo  Padre, 
e fa  che  la  pazienza  sottcnlri  alla  vendetta.  Quindi  la  risposta 
alla  maraviglia,  al  crude!  zelo,  alle  temerarie  querele  di  non  po- 
chi, che  dal  vedere  che  Iddio  non  s’aOrctta  alla  punizione  de  gli 
empi,  entrano  nel  farnetico,  lino  a sospettare,  se  vede,  se  cura, 
se  ha  le  bilance  giuste,  e i pesi  eguali  nel  paramento  delle  pene 
c de' premi:  o se  Palpebrile  ejus  interroganl  filios  hominum  (2), 
con  un  vederli,  come  lor  pare,  ad  occhi  chiusi,  non  reggendoli 
per  punirli.  Quid  ergo?  (risponde  il  vescovo  s.  l’ariano  (3),  ri- 
portandone la  vera  e giusta  cagione  a' meriti  del  Redentore)  De- 
tiit  Deut  nostra  curare?  An  ultra  conspectum  mundi  recessi t,  et 
neminem  special  e coclo?  An  paticntia  illius  ignorantia est?  Absit: 
inguies.  Videi  ergo  qune  facimus.  Scd  utique  expectat,  et  patitur, 
et  poenitentiae  tempus  indulge t,  et  Chrislo  suo  praestat  ut  di/ferat, 
ne  cito  percant  quos  redemit.  Egli  ci  dona  all'eccellenza  de'meri- 
ti,  nll'cflìeacia  delle  intercessioni,  alla  pietà,  all'amore  del  suo 
Unigenito  verso  noi.  E questi,  quanto  piu  veramente  può  dire  a 
noi  quel  che  s.  Paolo  alla  novella  cristianità  di  Galazia,  aggirata 
c sedotta  da  alcuni,  c dall’Apostolo  ricorretta,  Filioli  mei,  quos 
iterum  parlurio  (4).  Ella  parve  parola  di  tenerezza,  perchè  di 
madre  due  volte  madre  del  medesimo  parto:  ma  in  fatti  fu  un 
gagliardo  rimprovero  all'incostanza  di  que'fedeli,  cui  fu  biso- 
gno, che  con  nuovi  dolori  partorisse  di  nuovo  a Cristo,  tornau- 
doli  alla  luce  della  fede,  c alla  vita  della  grazia  di  Cristo.  Filioli 
mei,  dunque  quos  iterum  parturio  : soggiugue  il  Boccadoro  (5), 
Confumlere  eos  volens,  dixit,  Quos  iterum  parturio.  Quasi  dice - 
ret,  Porcile  mibi.  Nullus  filmi  mntemum  uterum  partus  doloribus 
secando  affici!:  quod  vos  me  cogitis  pati.  Or  questa  voce  di  tene- 
rezza, Filioli,  usolia  ancor  Cristo,  madre  amorosissima  co' suoi 
fedeli,  ma  quanto  al  ripartorirli,  e in  lui,  è un  ilillies  quel  che 
fu  nell'Apostolo  un  Iterum  ; atteso  il  tante  volte  restituirci  la 
vita,  quante,  meritando  noi  che  il  divin  Padre  in  pena  delle  no- 
stre malvagità  ce  la  tolga,  egli  fra  lui  e noi  s' interpone,  Media- 
tor  Dei  et  hominum,  homo  Christus  Jesus  ; e fa  le  parli  d' inter- 
cessore e d'avvocato,  niente  meno  efficacemente,  clic  se  la  causa 
fosse  più  sua  che  nostra:  mostrando,  la  nostra  salvazione  essere 

(I)  Matlh.  10.  (2)  Psal.  10.  (3)  Paraen.  ad  poeoit. 

i Gal.  t.  (5)  Chrys.  bora.  10,  de  Poemi. 
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suo  guadagno,  e la  nostra  perdizione  sua  perdita:  perciò  s.  Am- 
brogio, Hnbet  (disse  (1;  causarti  cur  prò  te  intervenial,  ne  prò  te 
gratis  mortuus  sii.  E ricordando  il  dello  dell’Apostolo  alla  Cri- 
stianità di  Corinto  (2),  Empii  enim  estis  pretto  magno:  et  bene 
magno  ( soggiugne  il  Santo  ) quod  non  acstimatur  aere  sed  san- 
zione. 

Ma  sì  come  i bambini  nascendo  Don  si  avveggono  che  si  fac- 
cia di  loro,  c per  l'uso  del  giudicio  che  loro  manca,  non  sanno 
quanto  costino,  c quanto  debbano  alle  lor  madri,  cosi  diceva  io 
poc’anzi  intervenire  a noi,  nel  riparlorirci  che  Cristo  fa  tante  vol- 
te, quante  a' suoi  meriti,  a'suoi  prieghi  si  dà  il  non  torci  del 
mondo  la  morte  che  meritiamo.  Piange  s.  Agostino,  fra  l’ altre, 
una  maggior  dell’ altre,  e più  miserabile  necessità  dell'umana 
condizione;  cioè,  l’amare  chi  ci  odia,  e l’odiare  chi  ci  ama  : pe- 
rochè  non  avendo  noi  occhi  che  bastino  a penetrar  dentro  a quel 
gran  buio  ch'è  nel  cuore  de  gli  uomini,  spesse  volte  ci  avviene 
d'amare  un  nemiro  e d'odiare  un’amico.  Sali-asti  ( o com’egli 
poco  altrimenti  legge  quel  passo  del  trentesimo  Salmo  ) Saltam 
feristi  de  necessitalibus  animam  meam.  Quis  digne  exaggeret  (dice) 
quis  congrue  vitanda s,  fugiendasque  commende t?  Primo,  in  genere 
fiumano  dura  necessitas,  nescire  cor  alt  fritte.  M ale  sentire  phrum- 
que  de  amico  fideli,  bene  sentire  plrrumque  de  amico  infideti.  O 
dura  necessitas!  Et  quid  facis  ut  cor  inspirine?  Quem  oculum  af- 
fiers,  infirma  et  piangendo  morlnlitas?  Quid  facis  ut  videas  hodie 
cor  fratrie  lui?  Ma  il  peggio  si  è,  che  il  medesimo,  non  per  ne- 
cessità di  natura,  anzi  contea  ogni  buon  giudicio  di  natura,  av- 
viene in  noi  verso  Cristo,  amico  quanto  il  più  possa  desiderarsi 
fedele,  c verso  il  demonio,  nemico  quanto  il  più  possa  imaginarsi 
crudele,  e amenduc  fanno  le  parti  di  quel  che  sono  : questi,  traen- 
doci  coll’esca  av  velenata  a meritar  tante  volte  la  morte,  quante 
son  le  mortali  colpe  a che  induce;  quegli  all’ incontro,  interpo- 
nendo per  li  demeriti  della  nostra  i meriti  della  sua  vita,  c la 
mostra  delle  sue  ferite,  e la  sempre  viva  memoria  della  sua  mor- 
te. Il  qual  pietoso  ufiìcio  di  fedele  amico,  di  sollecito  avvocato, 
di  tenerissimo  padre,  tanto  è l’intension  dell’amore  con  che  lo 
sta  continuo  esercitando  per  noi,  che  sembrò  al  Pontefice  s.  Gre- 
gorio (3)  un  quasi  ritrovare  ogni  volta  quel  primo  e grande  olo- 
causto della  sua  incarnazione,  e riofferire  al  divin  suo  Padre  per 
salute  di  noi  quell’ultimo  c gran  sacrificio  della  sua  morte. 


(1)  Lib.  7,  in  Lue. 


(2)  t.  Cor.  6. 


(3]  Morsi.  I.  1,  r.  9. 
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1.»  beneficenza  di  Cristo  non  abbandonarci  nè  por  dopo  morti.  e bisognosi  delle 
sue  grazie  nel  Purgatorio.  Con  quanto  amore  ivi  punisca  quell  aniine. e quanto 
caro  gli  sia  che  sondiamo  i suoi  meriti  a sodisfare  per  li  lor  debiti. 

Or  se  io  mal  non  veggo,  a darvi  per  interamente  avverata 
la  fedeltà  dello  sviscerato  amico  che  Cristo  è ad  ogni  possibil 
prnova  d'amico,  altro  non  mauro,  fuor  solamente  questo,  ch'egli 
non  intermetta  il  sovvenire  alle  nostre  necessità  nè  pur  dopo 
morte,  ma  campatici  da’ pericoli  di  questa  vita,  prosiegua  a trarci 
da’  patimenti  dell'altra.  Così  mai  non  ci  lasci  in  abbandono  dei 
suoi  soccorsi,  fino  a quell'ultimo  averci  seco  compagni  non  sepa- 
rabili in  eterno,  a godere  della  sua  veduta,  e partecipar  nella  glo- 
ria del  suo  regno.  Cerchiamo  dunque,  s’cgli  ancor  per  noi  pro- 
ferisce quel  dolcissimo  Lazarus  amicus  noster  dormii  (1),  volendo 
dir  ch’era  morto;  sed  vado,  ut  a tomno  txcitem  eum.  Se  quando 
siamo  nel  sepolcro  già  fracidi  e verminosi,  egli  la  fa  con  noi  da 
fedele  amico,  e ce  ne  trae  e risuscita  a quella  tanto  miglior  vi- 
ta, eli'  è l’eterna  c beata,  rispetto  a questa  misera  e temporale. 
Termino  volentieri  quest'opera  in  un  cosi  degno  argomento,  c di 
tanto  onore  a Cristo,  com'è  mostrare  che  Pater  diligit  Filium, 
et  omnia  dedit  in  manvs  ejus  (2):  hallo  fatto  signore  e monarca 
dell'universo,  per  modo  che  non  v’ha  parte  del  mondo  che  non 
sia  piena  di  lui;  asceso  (come  disse  l'Apostolo)  Super  omnes  coc- 
he, ut  implerct  omnia  (3).  Pieno  della  sua  gloria  l’empireo,  pie- 
na delle  sue  grazie  la  terra,  pieno  delle  sue  misericordie  quei- 
rampio mondo  sotterra  ch'è  il  Purgatorio;  dove  quelle  tutto  in- 
sieme dolenti  e beate  anime  gemono  e cantano  come  David  Mise- 
ricordiam  et  judicium  (4);  questo  nell’ardor  delle  fiamme  che  le 
tormenta  e affina,  quella  nel  provarne  che  fanno  come  i tre  forti 
compagni  di  Daniello  nella  gran  fornace  di  Babilonia,  Ventum 
roris  flantem,  col  quale  le  refrigera  e consola.  Udite  dunque  pri- 
mieramente, anzi  ( se  mal  non  avviso  ) vedete  espresso  a gli  oc- 
chi in  una  imagine  che  verrò  copiando  dal  quarantcsimoserondo 
capo  del  Genesi  (e  m'è  bisogno  rappresentarlavi  un  po’al  diste- 
se!, cioè  nell’original  sua  grandezza)  il  maraviglioso  accoppiarsi 
che  fanno  in  Cristo  verso  le  anime  del  Purgatorio  la  dolcezza  del 
cuore  e ‘I  rigor  della  mano,  nell’ amarle  e nel  punirle  ; che  il  pu- 
nirle slesso  si  rende  loro  amabile,  ancor  perciò,  che  quella  loro 
punizione  è accompagnala  di  mille  effetti  d'amore. 

Ne  gli  anni  dalla  creazione  del  mondo  domila  trerenloven- 
scttc  cominciò  a far  sentire  le  sue  percosse  il  flagello  di  quella 

(1)  Juan.  11.  (2)  Jean.  3.  (3)  Ephes.  1.  (4)  Ps.  100. 
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memorabile  carestia,  cbe  Iddio  nell' Egitto  e per  lutto  il  paese  di 
eoli  intorno,  fin  da  sette  anni  addietro,  avea  fatta  antivedere  al 
Faraon  di  que'tempi,  in  due  sogni  d’oscura  e.  da  lui  nou  intesa 
visione,  lino  ad  interprolarglicne  il  mistero  lo  spirilo  indovino  e 
la  mente  profetica  di  .Giuseppe;  e i due  sogni,  quanto  al  pronun- 
ziare, ebbero  in  diversa  apparenza  un  medesimo  significato  : pe- 
rorile furono,  Sette  spighe  squallide,  tisiche,  assiderale,  e altret- 
tante giovenche,  le  quali  per  su  le  riarse  c nude  rive  del  Nilo 
cercavano  qualche  filo  d’erba  da  pascere,  scarne,  consunte,  e por 
l'orribil  magrezza  somiglianti  a scheletri  in  pure  ossa.  Di  que- 
sta generai  carestia  correva  il  secondo  anno,  quando  Giacobbe, 
vecchio  presso  a decrepito,  da  viva  fame  costretto,  si  consigliò 
ad  inviare  i suoi  figliuoli  a procacciar  frumento  in  Egitto:  po- 
rochè  sol  quivi  ne  avea  per  tutto  granai  oltrenumcro,  e pieni  in 
colmo,  per  le  ricolle  adunatevi  a serbare  ne’ sette  anni  della  pro- 
digiosa abbondanza,  che  precedettero  i selle  della  carestia  susse- 
guente. 

Erane  il  dispensatore  quel  medesimo  che  n'era  stato  l’adu- 
natore,  Giuseppe,  il  più  degno  e’I  più  caro  di  tutti  i figliuoli  del 
Patriarca  Giacobbe;  ma  per  questo  medesimo,  veduto  di  ma  l'oc- 
chio e voluto  uccidere  da’  suoi  stessi  fratelli,  poscia,  con  me- 
no atroce  consiglio,  venduto  schiavo,  e dato  a trasportare  in  E- 
gillo,  correva  ora  il  ventunesimo  anno,  dc’quali  i primi  dieci 
avea  passati  in  aspra  e vii  servitù,  i tre  appresso  in  islrctla  pri- 
gionia e in  ferri:  mal’ avventuralo  innocente,  condannalo  due 
volte  a pagar'cgli  la  pena  di  due  gravissime  colpe  altrui,  cioè, 
il  mortale  odio  de  gl’invidiosi  suoi  fratelli  che  ne  punirono  la 
bontà,  c peggior  di  quell'odio,  l'amore  dell'adultera  sua  padro- 
na, che  ne  perseguitò  la  bellezza,  ne  infamò  l’onestà,  ne  volle  in 
perdizione  la  vita.  Or  come  Iddio  facesse  in  lui  a suo  tempo  un 
non  so  che  somigliante  a quello  che  la  natura  fa  nelle  fonti,  quan- 
do serrate  dentro  a docce  e cannoni,  discendono  giù  dalla  sur- 
gente oude  nascono,  che  il  medesimo  lor  calare  è cagione  che  ri- 
montino e salgano  ; lunga  istoria  sarebbe,  c qui  non  punto  biso- 
gnevole il  contarlo.  Basti  sol  ricordarne,  ch'egli  fu  sollevato, 
quanto  non  si  poteva  più  allo,  cioè  ad  essere,  per  dignità  il  se- 
condo Faraone,  e per  autorità  e potere,  fogni  cosa  d'  Egitto. 

Qui  dunque,  in  quanto  ebbe  davanti  i suoi  fratelli,  fosse 
per  simpatia  di  natura,  e senior  di  sangue,  o per  contrasegno 
delle  fattezze  che  riscontrasse  con  la  memoria  che  tuttavia  ne  ser- 
bava, incontanente  li  ravvisò  e li  riconobbe  per  dessi.  Ma  non 
già  essi  lui,  che  di  persona  e di  volto  era  tutl’altro  da  quel  gio- 
vanetto di  quando  il  vendettero,  e contava  allora  de  gli  anni  non 
fie  letture  - Viti.  1.  74 
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Ì)iù  dio  dicesclle,  ora  Tino  a trentotto.  Oltreché  iu  foggia  d'abito 
mrbarewo,  in  favella  egiziana,  in  portamento,  in  contegno,  in 
maestà  somigliante  a reale.  Egli,  in  quell'attimo  stesso  che  li  mi- 
rò e riconobbe!  ì,  mille  gran  pensieri  sentì  corrersi  per  la  mente, 
mille  diversi  affetti  occupargli  il  cuore,  e commuovergli  l'ani- 
mo; e un'orrore,  c uno  stupore,  ebe  tutto  l'assorbì,  c recollo  in 
sé  stesso,  come  suole  avvenire  a’ sorpresi  da  alcun  grande  e ina- 
spettato accidente.  Ecco  avveralo  in  lui  il  Consurgere  manipulum 
meum  et  stare  (1):  « ne' suoi  fratelli,  Vestrosque  mani  patos  cir- 
rumstantes  adorare  man'pulum  meum  (2):  perché  ora  quivi  tutti 
a lui  dintorno.  Incurvati  adoraverunt  eum  proni  in  terram.  E que- 
gli, che  sol  per  ciò  il  vendettero  a mercatanti  Ismaeliti  che  il  por- 
tassero a rivendere  schiavo  in  Egitto,  per  smurarsi  dal  mai  do- 
verlo adorare,  come  lor  principe  e sire,  Qucm  ideo  vendiilerunt 
ne  adorarmi , adoraverunt  quia  eendiderunt . 

Queste,  e parecchi  altre  dolorose  memorie  de' suoi  fratelli, 
gli  lornaron  davanti  insieme  con  essi.  Ma  per  lo  temperato  e sa- 
vio signor  ch’egli  era  oltre  a quanti  vivessero  in  quel  tempo,  na- 
scose l’animo  suo  dentro  sé  stesso,  c sotto  una  tuli' altra  appa- 
renza da  quel  ch'era  in  fatti,  ri  co)  terse  e celò  quanto  avea  di  pen- 
sieri e d’alTetli  nel  cuore:  perochè  avendo  fra  sé  disposto  di  darsi 
loro  a conoscere  e riconciliarsi  amorosamente  con  essi,  non  gli 
parve  giusto  il  farlo  prima  d'averli  con  bastevole  afflizione  pur- 
gati della  malivolenza  c del  mortale  odio  portatogli,  e del  cosi 
barbaramente  volerlo  uccidere,  c dipoi  venderlo  che  avean  fatto. 
Fintosi  dunque  insospettito  di  loro,  come  di  spie  venute  a rico- 
noscere il  paese,  affissò  lor  gli  occhi  in  faccia  ad  un  per  uno,  c 
come  avesse  letto  nelle  lor  fronti  il  frodolente  animo  con  che  eran 
colà  venuti,  tutto  in  cera  fosca  e in  torbida  guardatura  accigliato 
li  domandò.  Chi  siete  voi?  e d’onde  e a che  far  venuti  a questo 
nostro  Egitto?  E rispostogli,  in  atto  e in  voce  di  grandissima  som- 
messione,  Che  tutti  eran  figliuoli  d’un  medesimo  padre,  venuti 
di  Canaam  a comperar  di  che  vivere  quivi  dove  nera  mercato; 
Novelle  sono  coleste,  (ripigliò  Giuseppe)  c trovali  di  vostro  in- 
gegno: ma  l’avete  divisata  fra  voi  in  mal  punto  per  voi,  creden- 
dovi ch'io,  in  quanto  sol  ri  vedessi,  non  fossi  per  ravvisare  sotto 
cotesto  sembiante  pacifico  che  mostrate  l’animo  traditore  ebe  na- 
scondete. Exploratores  estis.  Ut  riderella  infirmioru  teme  veni- 
stis.  Cosi  detto,  e saldo  sul  far  veduta  di  non  crederne  altrimen- 
ti, né  per  quantunque  dicessero  por  mente  a’ lor  detti,  mandolli 
guardare  in  prigione  c in  ferri.  E qui  fu  inestimabile  il  piacere 

(t)Graw.  37.  (!)  Gencs.  43. 
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del  sentirli  che  fece,  rimproverar  l’uno  all'altro  in  lor  lingua, 
cui  non  invaginavano  ch'egli  intendesse.  Ahi,  che  tulio  ben  con- 
venirsi, tutto  bene  star  loro  : chè  del  così  esser  puniti,  troppo  ne 
avevano  il  perchè.  Vendetta  esser  quella  che  di  loro  prendeva, 
non  questo  barbaro  egiziano,  ma  il  buon  lor  fratello  Giuseppe, 
cui  avean  tanto  inumanamente  trattalo,  tanto  ingiustamente  ven- 
duto. Quell' orribile  eccesso  aver  tirata  ora  dal  cielo  sopra'  lor 
capi  questa  giustissima  punizione,  nuova  al  riceverla,  antica  al 
meritarla.  Così  direan  l’uno  all'altro,  così  tutti  se  ne  chiamava- 
no in  colpa.  Merito  haec  putimur,  qu;a  peccavrmus  in  fralrem  no- 
ttrum,  ridente»  angustiato  animae  tllius  dum  deprecaretur  noi,  et 
non  atidivimus  ; ideirco  venil  super  nos  isti  tributai  io. 

Quante  poi  furono  le  artificiose  maniere  del  purgare  che 
Giuseppe  continuò  per  assai  de’giorni,  or  più  or  meno  acerbo,  i 
suoi  già  colpevoli,  ora  dolenti  c ravveduti  fratelli  ! con  false  im- 
putazioni e con  veri  timori,  di  dover  lasciare  in  Egitto,  or’alcu- 
ni,  or  tutti,  o schiavi  lo  libertà,  o condannati  la  vita!  Poi  rite- 
nerne in  carcere  Simeone,  e volerne  Beniamino  in  riscatto  ; e a- 
vutolo,  ordirgli  quel  suo  gabbamento  della  tazza  d'oro  fattagli 
trovare,  come  involata  da  lui,  e nascosa  cnlro'l  grano  del  sacco; 
c rilrarlo  a forza  indietro  da  mezzo  il  viaggio  con  esso  gli  altri 
fratelli,  come  a dover  morire,  Beniamino  di  ferro,  essi  in  lui  di 
dolore.  E qui  da  capo  in  Giuseppe  gli  sgridameli,  le  riprensio- 
ni, i rimproveri,  le  minacce  ; e nc'suoi  fratelli  le  disperazioni,  le 
angosce,  i lamenti,  le  preghiere,  i pianti.  Nel  che  tutto  malage- 
vol  sarebbe  a conoscere,  se  arte  di  severità  o pur  d’amore  fosse 
l’avvicendar  che  Giuseppe  faceva  con  iscamhievoli  opere,  la  pia- 
cevolezza e 'I  rigore;  e tòrse  ebbe  l’un  fine  e l'altro.  Ainavali,  c 
perciò  alleggeriva  loro  la  pena,  intramctlendo  a’ terrori  benigni- 
tà, e alle  amarezze  cortesia  e dolcezze.  Mandar  loro  lavare  i pie- 
di, riporre  a ciascun  nel  suo  sacco  il  prezzo  della  compera  fatta 
del  grano,  accorti  seco  tutto  alla  dimestica  a lautissimi  desina- 
ri. Ma  da  questi  soavi,  rimettendoli  tutto  impreciso  in  tratta- 
menti acerbi,  per  lo  passar  che  facevano  dall' un'estremo  contra- 
rio all'altro,  egli  era  un  far  loro  doppiamente  sensibili  il  dolore 
del  tormentarli.  Ma  in  Giuseppe  le  mostre  dell'amore  gli  prove- 
nivan  dal  cuore,  quelle  del  rigore  eran  tutto  cosa  del  volto;  su- 
perficie d'apparenza  e maschera  a posticcio.  E si  contrastavano 
in  lui  questi  due  contrari  affetti  con  un  sì  sovente  rimaner  supe- 
rato il  finto  dal  vero,  che  talvolta  nel  meglio  delle  bravate,  quan- 
do si  mostrava  più  rigido  nel  sembiante,  e nelle  parole  più  aspro, 
gli  era  bisogno  romper  l'opera  a mezzo,  e fìnto  altro  che  fare, 
sottrarsi  loro  davanti,  e nascondersi  a lagrimar  tutto  solo.  Indi 
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rasciuttisi  gli  occhi,  c ripigliala  la  disposta  aria  della  severità 
nel  volto,  e dell' asprezza  nelle  parole,  tornare  a cruciarli.  Equi- 
dem  (disse  (1)  il  santo  Abbate  Bernardo  ) increpatoria  verba  tu/tn 
praftrcbat  irato;  sed  erumpebunt  lacrimae  de  pinguedine  cardie, 
non  ime  indice s,  sed  gmtiae  proditrices.  Cosi  duralo  lin  che  gli 
parve  averli  baste  voi  mente  purgati,  e fatto  loro  scontare  il  debito 
che  avean  con  suo  padre  e seco,  come  all' abbattersi  della  cortina 
d'in  sul  prospetto  alle  scene,  tutto  loro  s'aperse  e consentì  al 
volto  raccordarsi  col  cuore,  e le  parole  c'1  pianto  coll' amor  di 
fratello,  dicendo  loro,  Ego  sum  Joseph  fmtcr  rester  quem  vendi- 
distis,inAegyplum  (2).  Detersa  est  (soggiugne  (3)  il  magno  Ponte- 
fice s.  Gregorio  ) tra  quae  apparibat  et  non  emt  ; ostensa  est  mi- 
sericordia gu ne  emt,  et  non  apparebat.  Sic  vir  sanctus  facinus  fm- 
trum  et  dimisil  et  vindicavil.  E chi  ne  avesse  veduto  dentro  il 
cuore,  mentre  così  acerbamente  li  tormentava  per  disporli  a 
quello  che  dipoi  diede  loro,  avrebbe  col  medesimo  santo  Dottore 
esclamato,  0 tormenta  misericordiae  ! Cruciai  et  amai. 

Questa  bella  imagine  d'una  giustizia  tutta  clemente,  d'una 
severità  tutta  amore,  benché  in  assai  cose  rassomigli  ed  esprima 
quel  che  passa  fra  Cristo  e le  anime  del  Purgatorio,  pure  in  fatti 
è sì  lontana  dall’  adeguarsi  al  vero,  com'è  incomparabilmente  mag- 
giore t’amor  di  Cristo  verso  que'suoi  Fedeli,  che  non  quel  di 
Giuseppe  verso  i suoi  fratelli.  Egli  è,  che  in  quel  penoso  carcere 
ne  tormenta  le  anime;  ina,  O tormenta  misericordiae!  non  sola- 
mente perchè  Cruciai  et  amai,  si  che  il  tormentarle  è rabbellirle 
e affinarle,  fin  che  toltane  sino  all’ultimo  carato  ogni  mondiglia, 
sien  degne  di  passare  De  lormentis  in  ornamenta  ( come  dell'oro 
scrisse  (4)  Tertulliano};  ma  perch’egli  sumministra  a noi  dtquasu 
del  sempre  pieno  e traboccante  tesoro  de' meriti  della  sua  passio- 
ne, il  di  che  sodisfare,  quando  in  lutto  e quando  in  parte,  per  li 
lor  debiti.  E gli  è si  caro  che  prendiamo  a mani  piene  del  suo 
contante,  e paghiamo  per  esse,  che,  come  d' una  fioritissima  ca- 
rità fatta  a lui  stesso,  ce  ne  rende  grazie  e guidardona.  Che  se  del 
dare  in  limosina  a' poveri  un  minuzzol  di  pane,  uno  straccio  di 
vesta,  un  meschin  danaro,  un  bicchier  d'acqua,  egli  protestò  chia- 
ro, che  Quandiu  fecislis  un»  ex  bis  fratribns  meis  minimis,  rnihi 
fecistis  (5):  come  non  recherà  a suo  debito,  come  non  avrà  per 
fatto  a sé  quel  prò  che  da  noi  riceveranno  que’  suoi  troppo  più  de- 
gni e più  cari  fratelli,  e in  troppo  maggior  necessità  ; e non  mi- 
nimi per  condizion  di  fortuna  o bassezza  di  stato,  ma  eletti  e di- 
ti) Ser.  12.  in  cani.  (2;  Cene».  45.  13)  llom.  21.  in  Eicch. 

(4)  D«  cullu  foem.  c»p.  4 . (5)  Munta.  23. 
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rhiarati,  c indubitatamente  sicuri  di  dover  vivere  e regnar  seco 
in  cielo  eternamente  beati?  Ama  egli  dunque  di  tenerissimo  amo- 
re quelle  anime;  e quanto  ad  esse,  quale  onore  o qual  mercede 
può  farglisi  che  più  gli  aggradi,  che  dal  mare  del  suo  prezioso 
sangue  derivar  colagiù  fonti,  rivoli,  fiumi,  a rinfrescarne,  a di- 
minuirne, a spegnerne  il  cocentissimo  fuoco,  in  che,  quanto  ar- 
dono. tanto  si  purgano?  Elie  non  sono  in  islato  di  meritare  ope- 
rando, ma  sol  di  sodisfare  patendo.  Posson  dire  ancor' esse  come 
quell'antico  Polentone  oratore,  tutto  compreso  dalle  gotte,  con 
le  mani  rattratte,  e i piedi  trasfigurati  e storpi:  Cumoperari  opor- 
let,  manus  non  habeo,  cum  progredì,  non  funi  mihi  pedei,  cum  do- 
ìendum  est,  et  manne  habeo  et  pedes.  E forse  ancor  questo  si  ad- 
dita in  quell'esser  gittate  a penare  Ligalis  omnibus  el  pedibui,  per- 
chè i piè  legati  lolgon  loro  la  faeullà  del  portarsene  fuori,  c le 
mani  legate,  il  potersi  slegare  i piedi  con  opere  da  meritarsi  l’ u- 
scime. 

Ma  quel  eh'  elle  non  possono,  davvi  Cristo  in  abbondanza 
del  suo,  onde  voi  il  possiate.  Che  se  a scontare  i lor  debili  si  ri- 
chiedesser  da  voi  cento  anni  di  vita  nell'eremo,  cento  anni  di 
solitudine  e di  penitenza  : seppellirvi  vivo  non  altrimenti  che 
morto  nel  profondo  d’una  buia  caverna,  senza  mai  trarne  fuori 
il  piede  a riveder  le  stelle  e la  bella  faccia  del  mondo  : starvi 
quasi  in  esilio  dalla  terra  su  la  punta  d’un  nudo  scoglio  in  mez- 
zo all’oceano,  senza  ricovero,  senza  riparo  e schermo,  esposto  a 
quel  sol  cocente  che  Percussit  super  caput  Jonae  et  aesluabat  (1), 
e appena  soffertone  un  mezzo  di  quell' insopportabile  cuocerlo 
che  faceva,  Pelivi l animae  suue  ut  more  re  tur:  cosi  alle  nevi,  alle 
piogge, zi' venti,  a quanto  ogni  stagione  ha  di  penoso;  e per  giun- 
ta, il  vitto  colidiano  un  misero  pugno  d'erbe  o di  radici  salvati- 
che,  e pochi  sorsi  d'acqua:  letto  una  dura  selce,  vestito  un’aspro 
riliccio;  gran  mercè  vi  farebbe  Iddio,  se  sol  tanto  da  voi  accet- 
tasse, pagando  puramente  del  vostro,  in  vece  di  quel  che  gli 
de' un'anima  delle  meno  colpevoli  che  colagiù  si  purga:  perocbè 
cento  anni  duna  vita  menata  in  asprezze  si  orribili  pur  solamente 
a descriverle,  sono  incomparabilmente  meno  penosi,  che  l’ardere 
d'un  sol  giorno  nel  cocentissimo  fuoco  del  Purgatorio.  Quanta 
dunque  è in  tanta  giustizia  la  clemenza,  in  tanta  severità  la  dol- 
cezza e l’amore  più  che  fraterno  di  Cristo  con  quelle  sue  care 
anime  e con  voi?  mentre  offerendovi  il  tesoro  de' suoi  meriti  a 
poterlo  usare  e spendere  in  beneficio  d'esse,  ha  posto  in  man  vo- 
stra eziandio  il  poterle  sprigionare  affatto  da  quel  tormentoso 

(I)  Jonar.  4. 
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carcere  di  sotterra,  c trasportarle  di  volo  da  quel  piccolo  infer- 
no di  pene  a quel  gran  paradiso  di  gloria  ch'è  la  beatitudine  e- 
lerna.  Noi,  d'altra  miglior  maniera,  che  non  già  quel  Kdiru* 
iniquitatii  (1),  rappresentalo  da  Cristo,  c commendato  dal  suo  pa- 
drone, possiamo  farci  davanti  a qual  ci  è più  in  grado  di  quelle 
anime  tormentate,  c domandarle,  Quantum  debes  Domino  meo  ? e 
facciamo  eh'  ella,  sospirando,  risponda,  che  cento  anni  d'esilio 
dal  paradiso,  cento  anni  di  marloro  in  quelle  liamme  ; noi  pos- 
siamo validamente  e lecitamente  soggiugnere,  Sede  cito  : scribe 
quinquaginta : e'I  nostro  dirlo  ad  esse,  sarà  il  nostro  fare  per  es- 
se: orazione,  digiuni,  limosine,  penitenze,  pellegrinaggi,  messe, 
communioni,  e cento  altre  buone  opere,  che  Iddio  accetta  per  es- 
se: e in  quel  poco  nostro,  l'inestimabile  più  che  v’  ha  Cristo  del 
suo,  per  sodisfare  a’Inr  debiti:  cd  è il  valor  del  suo  sangue,  i 
meriti  della  sua  passione. 

Ben’è  dunque  in  gran  maniera  crudele,  oh  Sacerdoti,  se  al- 
cun ve  ne  ha,  che  al  sacro  altare  non  si  raccordi  di  loro,  anzi, 
non  faccia  loro  gran  parte  di  quel  che  dandolo  ad  esse  noi  to- 
gliamo a veruno,  e noi  perdiamo  per  noi.  K qui  singolarmente 
riesce  vera  quella  irrepugnabile  regola  del  dottore  s.  Agosti- 
no (2)  : Otnnis  rei  quat  dando  non  deficit,  dum  habetur,  et  non  dò- 
tur,  nondum  habetur  quomodo  habenda  est:  c ne  dà  specificata- 
mente l'esempio  in  quc'cinque  e in  que' selle  pani,  de’quali  tulli 
i quattro  Evangelisti  lian  lasciato  memoria,  per  lo  famoso  mira- 
colo che  il  Salvatore  operò  con  essi.  Questi,  scrivati  al  privato 
uso  di  chi  gli  aveva,  non  sarebbono  stati  più  che  cinque  e sette 
nani,  dodici  in  tutto;  ma  spezzati,  compartiti,  somministrati  al 
Insogno  dell'  altrui  fame,  tanto  in  essi  potè  l'onnipotente  virtù 
del  Salvatore,  che  in  benedicendoli  diè  loro  fecondità  per  nasce- 
re da  sè  stessi,  che  non  solamente  bastarono  a saziar  tante  mi- 
gliaia di  lungamente  famelici,  ma  ricogliendo  amendue  le  volte 
gli  Apostoli  l’avanzato  alla  sazietà  delle  turbe,  ciascun  d’essi  ne 
riportò  un  corbello  pieno,  che  forse  era  il  mille  per  uno  di  quel 
che  avean  dato.  E noi,  infelicemente  avari,  di  quel  che  dandolo 
ci  farebbe  più  ricchi,  rendiamo  sterile  e infecondo  il  pane  del 
sacrosanto  corpo  di  Cristo,  se  cel  teniamo  stretto  per  noi  soli  in 
pugno  alla  mensa  del  sacro  altare,  senza  farne  quella  parte  ab- 
bondantissima che  possiamo  all’estrema  necessità  in  che  ne  sono 
le  anime  di  colagiù.  Si  comedi  buccellam  meam  solili,  diceva  il 
santo  Giobbe  (3),  nato  ( come  soggiugne  appresso)  a uno  stesso 
portato  con  la  misericordia,  c con  essa  nutrito  alle  medesime 


(1)  I.ur.  lfl.  (S)  De  ctortrin.  Christ.  lib.  t,  c.  I (3)  Job.  31. 
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poppo;  se  del  mio  pane  non  ho  falla  mercede  c parte  al  pupillo 
famelico,  al  povero  abbandonato,  mi  si  stritolili  Tossa  del  brac- 
cio, mi  si  schianti  dalla  giuntura  dell'omero,  e mel  vegga  caduto 
a' piedi  in  terra.  Cosi  egli. 

Mille  malndizioni,  mille  improperi  si  meritò  ( e gli  ebbe  da 
parecchi  eloquentissimi  Padri  greci  e latini,  che  tuttavia  ne'loro 
scritti  ne  parlano)  la  più  che  barbara  inumanità  di  quello  stra- 
ricco avaro,  della  cui  mala  line  T Evangelista  s.  Luca  lasciò  in  e- 
terna  memoria  il  raccontatone  dal  divin  Maestro  alle  turbe.  Avca 
costui  traboccanti,  non  solamente  pieni,  i granai  di  frumento 
vecchio,  e piena  a monti  in  colmo  l’aia  del  nuovo  già  spagliato 
e rinetto  ; e infelice  per  la  sua  troppa  felicità,  spendea  le  ore  della 
notte  e del  sonno,  farneticando  seco  medesimo  sopra  il  trovar 
come  c dove  riporrebbe  questa  nuova  c dismisurata  ricolta,  e ri- 
pigliava sovente  il  domandare  allo  stollo  consiglier  di  se  stesso, 
Quid  faciam?  fin  che  si  acquetò  in  quel  partito,  Hoc  faciam : Dc- 
ttruam  homo  meu,  et  majora  faciam  ; et  illue  congregabo  omnia 
guae  nata  iunt  m.Ai  (1).  Or  di  costui  ommessone  quantaltro  non 
si  attiene  strettamente  al  fatto  di  che  ragioniamo,  udite  come  il 
magno  dottor  s.  Basilio  gli  appunta  infra  Patire  c gli  strozza  in 
gola  quella  crude)  parola  Omnia  guae  nata  tutti  milii.  Dunque  in 
le  solo  ( dice  egli)  e nella  sfondata  voragine  del  tuo  ventre  vuoi 
che  sprofondi  quanto  basterebbe  a sollevar  dalla  fame  un  popo- 
lo? E la  cosi  lunga  e sollecita  servitù  della  natura,  madre  e pro- 
veditrice  commune,  c le  tante  e sì  fedeli  fatiche,  da  gli  elementi 
e da' cieli  durate  a rendere  ubertose  le  tue  campagne,  tutte  han- 
no a finire,  tutte  si  hanno  a perdere  in  te  solo?  1 pellegrini,  le 
vedove  abbandonate  «/famelici  lor  fìglioletti,  i mcndici,  le  di- 
serte e povere  famigliuolc  che  vivono  alla  carità  de’ ricchi,  anzi 
di  Dio,  che  loro  assegna  quel  che  fa  soprabbondarc  a 'ricchi  : che 
ne  avrebbon  di  meno,  se  sopra  le  tue  possessioni  fosse  piovuto 
dal  cielo  il  puzzolente  fuoco  di  Sodoma,  o la  roaladizionc  della 
sterilità  che  David  chiamò  sopra  le  micidiali  montagne  di  Gel- 
boe?  Gridano  coulra  tc  le  tue  vigne,  i tuoi  ponderi,  carichi  di 
lor  frutti,  e le  tue  campagne  folte  di  biade  : tu  solo  infruttuoso 
quanto  avaro,  rendi  la  loro  fecondità  infeconda,  e sterile  T ab- 
bondanza. Domandi  Quid  faciam?  Parata  libi  responsio  fuerat  : 
Quicungue  panibui  egetis,  venite  ad  me;  tinguli  participei  futuri 
gratiae  a Deo  mihi  collatae,  quali  protilientìs  e communibus  fon- 
lium  scatebris.  Così  il  gran  Basilio  a quel  gran  povero  nella  sua 
grande  abbondanza,  a quell'infelice  nella  sua  felicità,  Quem  uber- 
ai Lue.  12. 
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ini  sterdem  [disse  (1)  il  Grisologo)  abundantia  anxium,  inhuma- 
num  copia,  divitiae  ftcert  mendicum  : a quel  più  crude!  seco  stes- 
so col  proveder  solo  a sè  stesso,  che  se  avesse  fatto  prie  ad  al- 
trui di  quello,  che  non  perdendolo,  fu  prduto  per  lui.  Or  qui 
ben  vede  ognuno  che  non  ha  bisogno  d' allungarsi  gran  fatto  a 
dimostrar  come  lutto  ben  si  applichi  c ad  ogni  altro  Fedele,  e sin- 
golarmente a noi  Sacerdoti  verso  l amine  del  Purgatorio;  le. 
quali,  vedendoci  alla  sacra  mensa  dell'  altare  con  in  mano  quel 
divin  pane,  che  spartendolo  non  iscema,  e può  bastare  a quantun- 
que gran  turba  di  famelici,  tutte  si  voltano  verso  noi,  e statino  a 
bocca  aperta  asptlando  che  le  consoliamo  con  qualche  briciolo 
della  nostra  carità,  con  la  quale  pssiamo  dar  loro  la  vita;  e noi 
facendo,  pr  qual  che  ne  sia  in  noi  la  cagione,  ben  ci  sta  quella- 
ccrbo  rimprovero  che  s.  Ambrogio  scrisse  contro  a quel  medesi- 
mo ricco  avaro,  Inftlix,  cujus  in  potatale  est  tanlorum  animus  a 
morte  defendert,  et  non  est  volutila*  (2). 

Ma  noi  non  n'  esaudiamo  i prieghi,  perchè  non  ne  udiamo 
le  voci;  altrimenti,  qual  cuore  di  cosi  ferrigna  selce,  qualanintu 
così  alpeslra  e dura  non  si  struggerebbe,  sentendole  raccontare 
i lor  tormenti  e gli  spaimi  de' lor  dolori?  Ma  io  dico:  Non  ah- 
biam  noi  altri  orecchi,  altro  udito,  che  questo  material  senso, 
nella  cui  sottigliezza  non  pchi  animali  ci  avanzano?  Pur,  sia 
che  vuole.  Più  degne  sono  d'essere  esaudite  pr  questo  lor  me- 
desimo non  pter'  essere  udite.  E ben  loro  si  adatta  quel  che  s. 
Girolamo  disse  de'mutoli  che  vivono  accattando,  colà  dove  ador- 
nò roti  fioritissime  lodi  la  prta  del  piazzo  di  quel  nobile  e santo 
cavaliere  Pammachio,  e della  sua  moglie  Paolina,  continuo  asse- 
diata da  una  turba  di  pvcri  da  diverse  infermità  logori  e con- 
sunti, che  ne  ricevevano  il  colidiano  sostentamento  delle  lor  mi- 
sere e miserabili  vile,  llle  cnecus  [dice  (3)  il  santo  Dottore)  ex- 
tendens  manum,  et  saepe  ubi  nemo  est,  clamitans,  heres  Paulinae, 
coheres  Pammachii  est.  Illuni,  truncum  pedibus,  et  loto  torpore  se 
trahenlem,  tenerne  puellae  ( Paulinae  ) sostentai  manti*.  Fores, 
quae  prius  salutantium  turba*  t omebant,  nunc  a miseris  obsiden- 
tur.  Alius  tumenli  aqualiculo  morlem  parturil.  Ilio  debilitatile  a 
parvo,  non  sibi  mendicai  stipem  : ille  putrefaclus  morbo  regio,  su- 
pcrvivit  cadaveri  suo.  E de’  mutoli  eh'  io  diceva,  Alius  elinguis  et 
mutus,  et  ne  hoc  quidem  habens  unde  roget,  magi s rogai,  dum  ro- 
gare non  potest.  Così  è di  quelle  anime  tanto  più  misere,  quanto 
non  cel  pssono  persuadere  parlando;  ma  pr  questo  medesimo 
non  pierei  esprrc  in  voce  sensibile  le  sopragrandi  loro  nase- 
tti Semi.  104.  (4,  De  Natanti,  c.  13.  (3)  Ep.  26,  ad  Pattiniseli. 
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rie,  e chiederci  di  sovvenirle,  noi,  che  sì  agevolmente  il  possia- 
mo, Magie  rogarli,  dum  rogare  non  fwarunl.  Che  se  mentre  soste- 
nendo la  persona  stessa  di  Cristo,  rinovate  sopra  l'altare  quel 
medesimo  sacrificio  che  si  offerse  sopra  il  Calvario,  aveste  occhi 
e orecchi  che  vedessero  e udissero  di  là  dal  puro  sensibile;  ahi, 
quanti  buoni  Ladroni  penanti  su  le  lor  croci  per  le  lor  colpe,  vi 
vedreste  davanti  e intorno,  e gli  udireste  dirvi  tutti  insieme  e 
ciascun  da  sè,  Domine  memento  mei  (1):  e voi  per  avventura  po- 
trete dare  ad  alcun  d’ essi  quel  medesimo  dì,  quella  medesima 
ora,  il  regno  e la  compagnia  di  Cristo  glorioso  in  cielo. 

10  fin  qui  ragionando  del  porre  che  Cristo  ha  fatto  in  mano 
a noi  vivi  il  con  che  diminuire  iu  parte,  o scontare  in  tutto  i de- 
biti che  l'anime  de' morti  nel  Signore  portan  seco  da  questo  mon- 
do a pagarli  nell’altro  (ed  è un  poter  noi  trafficare  i meriti,  e 
rendere  fin  sotterra  fecondo  di  grazie  il  sangue  del  Redentore) 
non  ho  falla  menzione  d'altra  lur  pena,  che  la  pura  sensibile:  sì 
perchè  questa  ci  riesce  più  agevole  a concepirsi,  come  ancora, 
perchè  il  poter  di  leggieri  quasi  ognuno  ricordare  a sè  stesso  qual- 
che eccessivo  dolore  che  talvolta  fin  presso  allo  spasimo  e alla  di- 
sperazione avrà  patito  ne  gli  anni  della  sua  vita,  può  efficace- 
mente indurlo  ad  aver  pietà  di  quell' anime,  rispetto  alle  cui  pe- 
ne qualunque  sia  la  più  atrocissima  pena  che  mai  sofferisse  uomo 
vivo  fino  a morirne,  non  è più  che  un’ombra  delle  lor  pene.  Non 
può  ben  penetrar  dentro  al  cuore  d’  un  che  patisce,  e farne  suoi 
i sentimenti  e gli  affetti,  chi  non  sa  ab  esperto  quel  che  sia  pati- 
re. Perciò  il  pontefice  s.  Gregorio,  presasi  ad  isporre  (come  fece 
in  trentacinque  libri,  tutto  oro  di  sapienza  morale)  la  vita  e la 
profezia  di  Giobbe,  recò  a particolar  previdenza  di  Dio  l’es- 
ser’egli  sovente  compreso  e tormentalo  da  venientissimi  dolori  di 
stomaco  e di  podagre.  Ut  percvsxum  Job  (dice  (2)  egli)  percustus 
exponerem,  et  flagellati  mentem  meline  per  flagella  sentirrm. 

11  vero  nondimeno  si  è,  che  la  pena  sensibile  di  quelle  mi- 
sere e felici  anime,  non  è la  maggiore  che  portino;  oltre  al  non 
essere  la  medesima  in  tutte,  ma  bilanciata  più  o men  grave,  e 
compartita  secondo  il  giusto  peso  de' meriti.  La  coramune  a tut- 
te, e che  più  dentro  e più  nel  vivo  dell'anima  loro  cuoce,  è il 
differirsi  loro  la  beala  visione  di  Dio  e di  Cristo  in  gloria,  e 'I 
tanto  arderne  in  desiderio,  che  assai  meno  sentono  il  penoso  ab- 
bruciarle di  quel  lor  fuoco.  Lo  spasimare,  lo  struggersi,  il  di- 
sfarsi che  noi  usiamo  a significare  le  più  ardenti  brame  de’ nostri 
cuori,  sono  vocaboli  impropri  altrettanto  che  insufficienti  ad  espri- 

(I;  Lor.  23.  (2)  Pr«rf.  in  marni. 
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mero  l.i  temenza  di  quel  lor  desiderio.  Vi  sovvenga  di  lazzaro 
il  mendico,  a cui  per  lino  i cani  ermi  pietosi  delle  lor  lingue, 
leccandone  e ripulendone  soavemente  le  piaghe  : perochè  non 
avendo  il  meschino  in  che  involgerle  e fasciarle,  era  costret- 
to di  tenerle  esposte  ad  ogni  estrinseco  arridente.  Or  non 
gli  ragionavano  elle  dolore?  Non  gli  davan  tormento  que' vermi- 
ni che  ne  rosicchiavano  l'appena  mezzo  viro  cadavero  ch'era  il 
suo  corpo?  Il  muoversi,  non  che  lo  strascinar  che  gli  conveniva 
per  su  la  terra  la  vita,  non  gli  era  un'agonia  di  morte?  Con  tutto 
ciò,  egli  (dire  il  Patriarca  s.  Giovanni  Crisostomo)  non  addiman- 
da  rimedio  alle  sue  piaghe,  ma  sussidio  alla  sua  fame.  Egli  è Ul- 
reribus  plenus  (1),  e n'è  addoloratissimo;  non  però  se  ne  lagna,  e 
non  ne  chiede  consolazione  o salute,  quasi  non  abbia  in  conto  di 
male  quel  suo  gran  male,  rispetto  a quest’ altro  maggiore  di  non 
aver  quel  bene  di  cui  solo  è Cu  pieni  saturari.  Quanta  in  ilio  poe- 
na  est ? (dice  (2)  il  Boccadoro)  Et  tamen,  inter  tanta  vulnera,  non 
meminil  dolori s plagarum,  ted  fami».  E voi  dite  il  medesimo  della 
pena  sensibile  di  quelle  anime  che  si  purgano  nelle  fiamme,  Ella 
è gran  pena,  è lunga,  è atroce;  ue  sono,  per  cosi  dire,  compreso 
da  capo  a piedi  in  tutta  la  persona,  e più  dentro  che  Lazzaro  dal- 
le sue  piaghe;  ma  ris|>etlo  al  mancar  loro  quel  che  tanto  focosa- 
mente appetiscono,  sembra  che  non  patiscano,  e nè  pur  si  ricor- 
dino di  quant'allro  patiscono.  Tutto  il  lor  desiderio  è,  Satiari. 
Là  sospirano,  là  tengon  fìssi  gli  occhi  famelici  c le  bocche  aperte, 
verso  là  gridano  ancor' esse  con  David,  Satiabor  cum  apparuerit 
gloria  tua. 

Oh  quanto  bene  e quanto  al  vivo  espresse  il  Pontefice  s.  Gre- 
gorio 1'  ardore  d’  un’  anima  inamorata  di  Cristo  e.  struggentesi  in 
desiderio  di  vederlo  nella  sua  gloria  a faccia  a fuccia,  nè  mai  più 
distorne  gli  occhi  o dilungarne  il  piede!  La  più  bella,  la  più  sali- 
ta, la  più  maestosa  parte  del  gran  tempio  di  Salomone,  era  quel- 
l' ultima  e segretissima,  che  ne  andava  con  un  titolo  augusto  e 
spezialmente  suo,  di  Sancta  Sanclorum.  Quivi  era  la  prodigiosa 
Arca  del  Testamento,  quivi  due  Serafini  ad  ombreggiarla  coll'a- 
li,  quivi  altri  due  del  medesimo  coro  e di  gran  persona,  diritti 
in  piedi,  e coll’  ali  sparse  e distese,  quasi  pur  testé  venuti  di  pa- 
radiso, e rimasi  attoniti  per  la  dignità  del  luogo,  e immobili  per 
la  riverenza;  perochè  quivi  era  di  Dio  quanto  non  n'  era  sotto  al 
cielo  in  tutto  il  rimanente  del  mondo.  Ogni  cosa  poi  oro  finissi- 
mo, e più  fino  e più  prezioso  dell'  oro  stesso  il  suo  lavoro.  Ogni 
cosa  bellezza  e maestà,  o del  pari,  o non  si  saprebbe  qual  di  loro 

1 ) Lue.  16.  -}  itomi),  de  divile  et  Uu. 
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vincesse.  Ma  questo  paradiso  in  terra,  un'  invidioso  velo  disteso 
manzi  all'  entrata,  Quasi  salclles  Regime  custos  come  il  chiamò 
s.  Melodio  (1),  non  lasciava  entrar  dentro  lo  sguardo,  uè  curio- 
so, ne  riverente  di  qualunque  si  fosse  straniero  o Giudeo.  Imme- 
diatamente davanti  al  velo  stava  tulio  iu  piedi  a cielo  aperto  un 
aliar  d’ oro,  sopra  '1  quale  altro  non  si  abbruciava  che  quella 
odorosissima  composizione  del  timiama,  cosa  sacrosanta,  e riser- 
bata a profumarsene  Iddio  solo.  Eccovi  ora  il  santo  Pontefice  ad 
interpretarne  il  mistero.  Arca  intra  velum  ( dice  (2)  ) Redemptor 
noster  in  coclo;  altare  vero  aureum  in  quo  thymiama  incenditur 
ante  velum,  sanctorum  corda,  quae  cum  magni»  virtutibus  in  Dei 
amore  succenta  sunt,  per  desiderium  in  ilio  ardent,  quem  adhuc  re- 
velata facie  ridere  non  possunt.  Inter  arcam  quippe  et  altare,  velum 
est.  Ahi  che  pena  dell'esservi  cosi  da  presso,  e trovarsene  tuttavia 
lontano,  perchè  di  fuori!  Quindi  l' ardere  in  amore,  e lo  strug- 
gersi per  dolore.  Regem  in  decore  suo  ridere  desiderant,  et  fiere 
quotidie  in  ejus  amore  non  cessarti.  Tanto  può  dunque  ancor  qui 
su  la  terra  fra'  pellegrini  servi  di  Gesù  Cristo,  il  desiderio  di  ve- 
derlo a faccia  svelata  qual’  è in  cielo  Re  della  gloria,  che  non 
v'ha  come  rappresentarlo  più  somigliante  al  vero,  che  collo 
struggersi,  col  consumarsi  che  fan  gli  odori  nel  fuoco,  e svapo- 
rare in  fumo  verso  il  cielo?  Ma  deh!  quanto  ne  sono  a dismisura 
più  ardenti  le  brame  in  quelle  anime  elette  del  Purgatorio,  sicu- 
re di  dover  giugnere,  ma  ritenute  a forza  dal  potere  giugnere  a 
vederlo?  Ella  è una  violenza  troppo  maggiore  che  non  se  si  ve- 
nisse continuamente  schiantando  il  cuor  dal  petto  a un  vivo.  Le 
trae,  c le  rapisce  a sè  quel  sommo  bene  che  intendono  esser  loro 
dovuto;  e le  ritrae,  e ne  le  tien  da  lungi  una  giusta  sì,  ma  oh 
quanto  violente  forza  de’  loro  stessi  demeriti,  e de’  conti  delle 
lor  colpe  non  ancor  pareggiati  con  Dio.  Or  qui  è dove  noi  pos- 
simi sovvenirle.  Noi  sottentrar  pagatori  in  lor  vece.  Noi  sodis- 
fare a’ior  debiti  col  tesoro  del  sangue,  e demeriti  di  Gesù  Cristo. 
Spegnerne  quelle  fiamme,  romperne  que'  legami,  saziarne  quel- 
l' accesissima  fame,  aprir  quella  dolorosa  prigione,  torre  loro 
davanti  il  velo  che  lor  toglieva  il  vedere  a faccia  scoperta  Iddio; 
e (pici  penoso  struggersi  che  facevano  nel  desiderio  di  lui,  mu- 
tarlo in  un  beatissimo  ardere  nell’  amore,  e gioire  nell'  eterna 
fruizione  di  lui. 

(1)  Df  Simeone  ri  Anna.  (3)  (ira);,  hom.  '22,  in  Ezreh. 
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tutta  la  Palestina,  e in  quanto  ivi  fece  e pati,  sempre  ebbe  noi  seco,  cioè 
davanti  agli  occhi  e dentro  al  cuore.  . . . • • • • • • • n 299 

Il  capo  ferito  per  sanar  la  ferita  del  piede.  S.  Pietro,  che  intese  la  grandezza 
della  divinità  di  Cristo,  non  intese  quella  della  sua  carità.  Competenza 
del  divin  Padre  in  amarci  quasi  più  che  il  suo  Figliuolo,  edel  Figliuolo 
in  amarci  più  che  sé  stesso.  Patire  e godere,  accordati  in  Cristo  dell'  a- 
mor  suo  nel  patire  per  amor  nostro  . . ..........  307 

Capo  XXIII-  — Orribile  mostruosità  dell'  offender  Cristo»  cui  tanto  siamo 
tenuti  d'amare.  L'  amor  suo  terso  noi  essere  stato  amor  di  fatti  : amor 
di  fatti  dover’ essere  il  nostro,  se  togliam  corrispondergli.  Se  ne  rappre- 
senta il  modo  nell’ esaminar  che  Cristo  fece  s.  Pietro,  a saperne  quanto 

l’amasse » 311 

Capo  XXIV. — 11  Crocifisso,  lavoro  di  diversi  pezzi  c mano  di  diversi 
Profeti  lontani,  dimostrar'evideme,  Iddio  avente  fatto  egli,  e comparti- 
to il  disegno.  Il  Pagano  convinto  dal  Gindco  con  la  certezza  delle  an- 
tiche Scritture  : il  Giudeo  dal  Pagano  con  la  chiarezza  del  loro  ndetti- 

pimento  . . . . . . . . . . » 329 

Capo  XXV.  —•  Linguaggio  d amor  paterno  essere  stato  in  Costo  il  parlar 
che  fece  nel  l'Orto,  come  noi  fanciulli  paurosi,  per  insegnarci  a parlar  co- 
me s*  uomo  forte.  Contrasto  della  natura  repugnante  e vinta,  rappresen- 
tato in  Abramo.  Due  diversi  trionfi  della  grazia  ne’ martiri,  de' quali  al- 
tri  andavano  alla  morte  giubilando,  altri  tremando.  ,,...»  .‘128 
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Capo  XXVI.  — Truovasi  anche  ora  Cristo*  come  già  sul  Calvario,  in  mez- 
zo  a due  crocifissi  con  lui  ; onoralo  dall'uno,  oltraggiato  dall' altro. 

Gran  deformili  che  fanno  nel  sno  bel  corpo  Ir  membra  che  v’  ha  dtfet- 
tuosc  e storpie.  Le  proprietà  de* buoni  e de*  rei  Cristiani,  rappresentale 
ne1  due  che  portarono  il  grappolo  della  terra  di  promessione.  . poq . 350 
Capo  XXV11. — Grand»  e profittevoli  insegnamenti  di  verità  e «l'amore,  di 
consolazione  e d esempio,  compresi  in  quel  chiamarsi  che  fece  Cristo 

In  croce,  abbandonato  dal  Padre.  . » 303 

Capo  XXVU1. — Il  Crocifisso  essere  un  libro  di  profondissima  sapienza:  ma 
non  d ogni  occhio  il  leggerlo,  nè  d'ogni  leggerlo  il  bene  intenderlo. Cia- 
scun trovarvi  nella  prima  faccia  compilato  il  processo,  e formata  la  cau- 
sa delle  sue  colpe  » 375 

Il  vedere  consideratamente  il  Crocifisso  , essere  un  efficacemente  udirlosi 
ragionare  in  silenzio  di  parole  agli  orecchi,  in  gran  voci  d'atfotto  al  cuo- 
re. Quanto  orrenda  e illumini  1 anima  il  farsi  come  spettator  presente  a 
tutta  la  Passione  di  Cristo,  rappresentata  da  sacri  Evangelisti.  . . » 382 

11  Presepio  e la  Croce  esser  due  ca'edre,  su  le  quali  Cristo  sali,  per  inse- 
guani  da  quella  il  come  ben  cominciare  la  vita  spirituale,  da  questa  il 

come  ben  finirla , * i * * Z3ZZH ZIZZIZIZI  . . * .303 

Capo  XXIX. — Il  compimento  della  nostra  beatitudine  essere  veder  Cristo 
glorioso  in  Cielo  : e dal  suo  divin  rad  re  ripagato  alla  misura  del  gran 

merito,  deiravergli  riacquistato  il  mondo.  o 401 

La  trionlal  salita  di  Cristo  al  cielo,  c la  magnificenza  della  gloria  c del  tro- 
no  in  che  siede.  Esser  desiderabile  il  morire,  eziandio  per  nulla  piu  che 
vederlo  ; quanto  più  dovendo  essere  riformati  secondo  le  sue  bellezze, 
e rendili igli  somiglianti  ? . . . . . . . . . ......  40fT 

Quanto  sia  buon  sostegno  il  Crocifisso  in  pugno,  ncll'inviarci  a passare  da 
questa  vita  all'altra,  e quanto  conforti  all' andar  volentieri  il  ricordar- 
ci l'Apostolo,  che  morendo,  passiamo  a vivere  e a regnare  eternamente 

con  Cristo 419 

Capo  XXX.  — Come  il  sole,  cosi  Cristo,  non  potere  in  beneficio  della  terra 
star  meglio  altrove  che  in  cielo.  Se  ne  specifica  singolarmente  il  far  qui- 
vi per  noi  le  parti  di  fedele  avvocato,  difendendo  appresso  il  suo  divin 
Padre  la  causa  della  nostra  salvazione,  con  allegar  le  ragioni  e produrre 
i meriti  delle  sue  piaghe.  . ^ !!  ^ 7 I I I ^ ^ . ! »T  425 

La  beneficenza  di  Cristo  non  abbandonarci  nè  pur  dopo  morti,  e bisognosi 
delle  sue  grazie  nel  Purgatorio.  Con  quanto  amore  ivi  punisca  quell'ani- 
mo, e quanto  caro  gli  sia  che  spendiamo  i suoi  meriti  a sodisfare  per  li 

Ia.  itnl.il  i'  CO*) 


lor  debili 


b 432 


Digitized  by  Google 


•Oigitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


